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PIIOPUTETÀ   LETTEUAHiA 
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Dal  secondo  libro  delle  LAUDI. 


LE  CITTA  DEL  SILENZIO. 


BERGAMO. 


L 


Bergamo,   nella  prima  primavera 
ti  vidi,   al   novel   tempo  del  pascere. 
Parea  fiorir  Santa  Maria  Maggiore 
di  rose  in   una  cenere  leggera. 

E  per  l'aer  volar  pareano  a  schiera 
i  chèrubì   fuggiti   da  Trescore, 
quei   che   Lorenzo   Lotto  il  dipintore 
alzò   fra  i   tralci   della  Vigna  vera. 

Davanti  la  gran  porta  australe  i  sassi 
deserti  verzicavano  d'erbetta, 
quasi   a  pascere  i  due  vecchi  leoni. 

Dolce  correa  per  la  città  dei   Tassi 

melode  a  destar  la  verginetta 
Medea  sepolta  presso   il   Coleoni. 


Dal   seconilo  libro  ilelk-   Laudi 


II. 

Destarsi  la  dormente,    qual    la  pose 
su  l'oricrlier  di   marmo  l'Amadeo  : 
gli  occhi  aprirsi,   le  labbra  lavs  dko 
clamare,   le  due  mani  sparger  rose  : 

(juest' opere  vid'io   meravigliose 
del  lene  Aprii  ;   ma  in  vetta  al   mausoleo, 
tutt'oro  l'arme,   il  gran   Bartolomeo 
pronto  imperar  tra  le   X'irtìi   sue  spose. 

Non  diemmi  forse  l'alto  Condottiere, 
benigno  a'   suoi  ed  a'   nimici  crudo, 
col   suo  gesto  il  segnai   della  riscossa  ? 

Oh   seme  delle  nostre   primavere  ! 
Triplice  egli  ebbe  nell'invitto  scudo 
il  carnai  segno  della  maschia  possa. 


IH. 

L'ombra  canuta  del   Guerrier  sovrano 
a  Malpaga  erra  per  la  ricca  loggia, 
mutato  l'elmo   nel   cappuccio  a  foggia, 
tra  i   rimadori  e  i  saggi   in   atto   umano. 

E  tu,   Bergamo,   il   suo  sepolcro  \ano 
chiudi.    Ma  all'aspro  vento  che  da    Chioggia 
sibila  è  vivo  !   Ancor  di   strage  ha  roggia 
l'unghia  e  la   pancia   il   suo  stallon  romano. 

Stn.'tto   nel   pugno   il    fólgore   di   guerra, 
i    fanti   contra   (ìaleazzo   ci   sferra 
tonando   co  '1    mortaro  e   la   spingarda. 

Arcato  il  duro  sopracciglio,  ei  guarda 
di  su  la  manca  sjjalla  irta  di  piastra  : 
e,   bronzo  in   bronzo,   nell'arcion  s'incastra. 


Le  Città  del  Silenzio 

CARRARA. 
I. 

Carrara,   morti   son   vescovi  e   conti 
di   Luiii,   e  son  dispersi  i  loro  avelli  ; 
gli  Spinola  e  Castruccio  Antelminelli 
son   morti,   e   o-li   Scaligeri   e  i   Visconti  ; 

ed  Alberico   che  t'ornò   di   fonti, 
gli   antichi   tuoi  signori  ed  i   novelli. 
Ma  su  quante  città   regnano  i*  belli 
eroi   nati   dal   grembo   de'  tuoi   monti  ! 

Quei   che  li   armò   di   soffio    più   gagliardo, 
quei   fa   su   te  da  vertice  rimoto 
ombra  più   vasta  che  quella  del    Sagro. 

E   non   il   santo   martire   Ceccardo 
t'è  patrono,   ma   solo  il   Buonarroto 
pel   martirio  che  qui   lo   fece    magro. 


II. 

Su  la  piazza  Alberica  il   solleone 
muto   dardeggia  la  sua  fiamma    spessa  ; 
e,    nel   silenzio,   a  pie  della   Duchessa 
canta  l'acqua  la  rauca  sua  canzone. 

Dalla  Grotta  dei  Corvi  al   Ravaccione 
ferve  la  pena  e  l'opera  indefessa. 
Scendono   in  fila  i  buoi  scarni   hmgh'essa 
l'arsura  del  petroso  Carrione. 

S'ode  ferrata  ruota  strider  forte 
sotto  la  mole  candida  che  abbaglia, 
e  il  grido  del   bovaro   furibondo, 

ed  echeggiar  la  bùccina  di   morte 
come  squilla  che  chiami   alla    battaglia 
e  la  mina  rombar  cupa  nel   fondo. 


Dal  secondo  libro  delle  Laudi 
III. 

Arce  del   marmo,   in  te  rinvenni   i  seenni 
che  t'impresse  la  forza  dei    Romani  ; 
sculti  al   sommo  adorai   ^li   Iddii    pagani  ; 
e  dissi  :    «  ()   Roma   nostra,   ovunque  regni  !  » 

Dissi  :    «  ()   mio  cuore,   or  fa  che  tu   m'  inseufni 
la  rupe  che  foggiar  volea  con  mani 
di   foco  il   grande  Artier,    sì   che  i  lontani 
marinai  la   vedesser  dai   lor  legni  » . 

E  dal  Sagro  alla  Tecchia,   da  Betogli 
al  Polvaccio,   da  Créstola  alla  Mossa 
cercai  l'arcana  imagine  scultoria. 

Tutta  l'Alpe  splendea  d'eterni  orgogli. 
«O   cuor»    dissi    «il  tuo    sangue  sì   l'arrossa! 
E  in  ogni  rupe  vidi   una  Vittoria. 


LE  CITTA  DEL    SILENZIO. 

VOLTERRA. 

Su  letrusche   tue   mura,   erma   Volterra, 
fondate  nella  rupe,   alle  tue  porte 
senza  stridore,   io  vidi  genti   morte 
della  cupa  città  ch'era   sotterra. 

Il   Hagel   della  peste  e  della   guerra 
avea  piagata  e  tronca  la  tua  sorte  : 
e  antichi  orrori   nel   tuo    Mastio    forte 
empievan  l'ombra  che  nessun  disserra. 

Lontanar    le   Maremme   tebl)ricose 

vidi,    e   i   plumbei    monti,  e  il   Mar  biancastro, 

e  l'Elba  e   l'Arcipelago   selvaggio. 

Poi    la   mia   carne   incerte   si   compose 

nel    sarcofago  sculto    d  alabastro 

ov'è  Circe  e    il   brutal   suo  beveraggio. 


Le  Città  del   Silenzio 


VICENZA. 

Vicenza,   Andrea   Palladio  nelle  Terme 
e  negli  Archi  di   Roma  imperiale 
apprese  la  Grandezza.   E  fosti  eguale 
alla  Madre  per  lui  tu   figlia  inerme  ! 

Bartolomeo  Montagna  il  viril  germe 
d'Andrea  Mantegna  in  te  fece  vitale. 
La  romana  virtù  si  spazia  e  sale 
per  le  linee  tue  semplici  e  férme. 

Veggo,  di  là  dalle  tue  mute  sorti, 

per  i  palladiani  colonnati 

passare  il  grande  spirito  dell'Urbe 

e,   nel  Teatro  Olimpico,    in  coorti 

i  vasti  versi  astati  e  clipeati 

del  TrasJfedo  cozzar  contra  le  turbe. 

o 


HRESCIA. 

Brescia,   ti   corsi  quasi   fuggitivo, 
nell'ansia  d'una  voluttà  promessa  ! 
Ed  ebbi  onta   di  me,   o  Leonessa, 
per  la  vii  fiamma  che  di  me  nudrivo. 

Sol  cercai   nel  tuo  tempio   il  voi  captivo 
della  Vittoria,   con  la  fronte  oppressa. 
Repente  udii  su  l'anima  inaccessa 
fremere  l'ala  di  metallo  vivo. 

Bella  nel  peplo  dorico,  la  parma 
poggiata  contro  la  sinistra  coscia, 
la  gran  Nike  incidea  la  sua  parola. 

«  O   Vergine,   te  sola  amo,   te  sola  !  » 
gridò  l'anima  mia  nell'alta  angoscia. 
Ella  rispose:    «Chi  mi  vuole,   s'arma». 


Dal  secondo  libro  delle  Laudi,  ecc. 


RAVENNA. 

Ravenna,   Guidarello  Guidarelli 
dorme  supino  con  le  man  conserte 
su   la  spada  sua  grande.   Al  volto  \no.vt<-. 
ferro  morte  dolor  furon  suggelli. 

Chiuso  nell'arme  attende  i  dì  novelli 
il  tuo  Guerriero,   attende  l'albe  certe 
quando   una  voce   per  le  vie  deserte 
chiamerà  le  Virtù  fuor  degli  avelli. 

Gravida  di  potenze  è  la  tua  sera, 
tragica  d'ombre,   accesa  dal  fermento 
dei   fieni,   taciturna  e  balenante. 

Aspra  ti   torce  il  cor  la  primavera  ; 
e,   sopra  te  che  sai,   passa   nel   vento 
come   pòlline   il   cenere   di    Dante. 


Dal  terzo  libro  dello  LAUDI. 


LA  TREGUA. 

Dèspota,   anelammo   e  combattemmo,    sempre 

fedeli   al   tuo  comandamento.    X'ecfi 

che  l'armi   e  i   polsi  eran   di   buone  tempre. 

C)   magnanimo   Dèspota,   concedi 

al   buon   combattitor  l'ombra  del  lauro, 

ch'ei   senta  l'erba  sotto   i   nudi   piedi, 

ch'ei   consacri   il  suo   bel   cavallo   sauro 
alla   forza  dei   Fiumi   e  in   su   l'aurora 
ei  conosca  la  gioia  del  Centauro. 

0  Dèspota,   ei  sarà  giovine  ancóra  ! 
Dagli   le  rive  i   boschi   i   prati   i   monti 
i  cieli,   ed  ei  sarà  giovine  ancóra  ! 

Deterso  d'ogni   umano  lezzo  in   fonti 
gelidi,   ei  chiederà  per  la  sua  festa 
sol  l'anello   degli   ultimi   orizzonti. 

1  vènti  e  i  raggi  tesseran  la  vesta 
nova,   e  la  carne  scevra  d'ogni  male 
éntrovi  balzerà  leggera  e  presta. 

Tu   '1  sai  :   per  t'obbedire,  o  Trionfale, 

limgamente   fummo  a  oste,    franchi 
e  duri ,   né   il  cor  disse  mai    «  Che   vale  ì  » 


Dal   terzo   libro  delle   Laiuii 


disperato  di  vincere  ;  né  stanchi 

mai  apparimmo,   né  mai   tristi  o  incerti, 

che  il  tuo  volere  ci   fasciava  i  fianchi. 

O   Maestro,   tu    1  sai:   fu  per  piacerti. 
Ma  greve  era   l'umano  lezzo  ed  era 
vile  talor  come  di  mandre  inerti  ; 

e  la  turba  faceva  una  Chimera 
opaca  e  obesa  che  putiva  forte 
sì  che  stretta  era  all'afa  la  gorgiera. 

Gli  aspetti  della  Vita  e  della  Morte 

invano  balenavan  sul  carname 

folto,   e  gli   enimmi  dell'oscura  sorte. 

Non  era  pane  a  quella  bassa  fame 
la  bellezza  terribile  ;  onde  il  tardo 
bruto  mugghiava  irato  sul  suo  strame. 

Pur,   lieta  maraviglia,   se  alcun  dardo 

tutt'oro  gli  giungea  diritto  insino 

ai  precordii,   oh  il  suo  fremito  gagliardo  ! 

h  tu  dicevi   in   noi  :    «  Quel   eh 'è  divino 
si  sveglierà  nel  faticoso  mostro. 
Bàttigli  in  fronte  il  novo  suo  destino  » . 

K  noi   perseverammo,   col   cuor   nostro 
ardente,   per  piacerti,   o   Imperatore 
e  su   noi   non   potè   ugna  né  rostro. 

Ma  ne  sorse  per  mezzo  al   chiuso   ardore 
la  vena  inestinouibile  e  gioconda 
del  riso,   che  sonò  come  clangore. 

K  ad  ogni   ingiuria  della   bestia   immonda 
scaturiva  più  vivido  e   più   schietto 
tal  cristallo  dall'anima'  profonda. 


La  tresrua 


Erma  allegrezza  !    Fin   lo  schiavo  abietto, 
sfamato  con   le   miche  del  convito, 
lungi   rauco  latrava   il   suo  dispetto  ; 

e  l'obliquo  lenone,   imputridito 

nel  vizio   suo,   dal  lubrico  angiporto 

con  abominio  ci  segnava  a  dito. 

O   Dèspota,   tu  dai  questo   conforto 

al  cuor  possente,    cui  l'oltraggio   è  lode 

e  assillo  di  virtù  ricever  torto. 

Ei  nella  solitudine  si  gode 
sentendo  sé  come  inesausto  fonte. 
Dedica  l'opre  al  Tempo  ;  e  ciò  non  ode. 

Ammonisti  l'alunno  :    «  Se  hai  man   pronte, 
non  iscegliere'  i  vermini  nel  fimo 
ma  strozza  i  serpi  di   Laocoonte  » . 

Ed  ei  seguì  l'ammonimento  primo  ; 
restò  fedele  ai  tuoi  comandamenti  ; 
fiso  fu   ne'  tuoi  segni  a  sommo  e  ad  imo. 

Dèspota,  or  tu  concedigli  che  allenti 
il  nervo  ed  abbandoni  gli  ebri  spirti 
alle  voraci  melodie  dei  vènti  ! 

Assai   si  travagliò   per  obbedirti. 
Scorse  gli  Eroi  sui  prati  d'asfodelo. 
Or  ode  i   Fauni   ridere  tra  i   mirti, 


l'Estate  ignuda  ardendo  a  mezzo   il  cielo. 


Gabriele  d'Annunzio. 


LE  NUOVE  CONTROVERSIE  DOGANALI  INGLESI 

E  I  LOIiO  PROBABILI  EFFETTI 


Le  Note  economiche  sul  libero  cambio  iìisulare  dì  Jialfoui',  com'ei 
nioflestamente  le  intitola,  le  statistiche  preziosissime  che  le  accompa- 
gnano (1)  sono  una  buona  conchiusione  alla  prima  fase  delle  contro- 
versie doganali  inglesi  e  pivcedono  iJ  jieiiodo  del  grande  toineo  oratorio, 
(he  ora  è  a])erlo. 

Noi  vorremmo  in  queste  brevi  considerazioni  epilogare  una  sintesi 
della  evoluzione  delle  idee  doganali,  che  condussero  una  parte  notevole 
della  Gran  Bretagna  al  passo  attuale. 

La  vittoria  del  libero  cambio  nel  1846  fu  principalmente  il  trionfo 
di  un'idea  o  (ìi  un  interesse?  La  Gran  Bretagna,  poggiante  sovra  due 
stiati  geologici  di  carbon  fossile  e  di  ferro,  che  alle  felici  intuizioni 
di  parecchi  suoi  figli  privilegiati  dal  genio  industriale  doveva  le  nuove 
applicazioni  della  meccanica  e  della  chimica  alla  grande  produzione 
del  cotone,  della  lana,  del  ferro,  delLacciaio,  alla  marina  meicantile, 
divenne  la  fornitrice  del  mondo,  precedendo  tutti  gli  altri  i)opoli  e 
accunudando  immensi  tesoli.  E  poiché  è  più  esatta  che  non  si  creda 
la  storica  lotta  interna,  politica  ed  economica,  tra  le  classi  che  rap- 
presentavano il  reddito  fondiario  e  quelle  crescenti  coi  nuovi  redditi 
industiiali.  questi  prevalsero. 

I  propiietari  delle  terre  denunziavano  gli  omicidi  colidiani  delle 
doiuie  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  malsane,  chiedevano  leggi  severe 
contro  una  così  selvaggia  libertà  deirindustiia;  i  fabbricanti  denun- 
ziavano i  dazi  affamatori  istituiti  a  xnnìaggio  dei  padroni  della  terra; 
e  l'opinione  pubblica,  che  in  un  paese  libero  e  sano  si  determina  per 
le  soluzioni  eque,  lì  prese  entrambi  in  parola  e  si  ehbeio  le  leggi  sulle 
fabbriche  e  l'abolizione  dei  dazi  sui  cereali.  Lord  Shaftesburv.  che 
si  hai  leva  |)er  la  salute  fisica  e  morale  delle  donne  e  dei  fanciulli, 
Gohdeu,  che  si  batteva  per  il  pane  a  buon  mercato  e  perchè  si  pagas- 
seio  le  imposte  al  solo  Governo  e  non  a  particolari  categorie  di  feodatari 
terrieri  e  industriali,  esprimevano  la  ragion  7)» ra ;  grinteressati  la  tra- 
dussero in  ragion  pratica,  e  coll'aiuto  di  coloio  che  non  sono  uè  i 
<;ipilalisti  delle  terre,  né  quelli  delle  fabbrich<'.  e  appaicmo  la  miglior 

(1)  Iìali'oih,  Eronomir  Notes  o/i  Insular  Frer  Tnidcx.  Si  vende  ;i  1111  seelliiio 
piesHo  lidii^'iiuiMs)  ed  cbhc  ;xi;\  imineti.s;i  diffusione.  Il  (loeiimeuto  p.iiliiiiientiiri' 
■^'iiitllolii  :  Thi  lìliir  lìool;  on  Ihìlish  and  Fori'/i//i  Coii/inrrrc  (diil  Iiiiliisli-ji.  K  iin.i 
miiiifTii  di  luiti/.ii-  proziose  e  co.stji  tre  Hcelliiii  e  sci  d.'ii.iii.  Vedi  aiifln'  un  .illi<> 
doriiMii'Mli»  sui  r.ipiioi-U  conimercinii  doir.iii.ili  I'im  I.i  (Ir.iii  iliit;i^ii.i.  il  (';in;idii 
<•   I.I   <r..|in;miii     pi-esentiit(i  ;dl:i   Cjiiikt.i   dd   Cnniuni    I'  1  I    .iirosfn   liMC?. 
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conrulaziojie  del  crudo  materlalisiiio  slorico.  si  chlxMO  le  \vii<^[  ì'/wn'wUv 
ed  ediicalive  a   vanla«^yi()  del  lavoro  e  la  libertà  dei  eaiiihi.   La  (irari 
Hreta<>Ma,  paga  di  se  niedesliiui  e  salvandosi  sola  (insieme  al  Helgio. 
all'Olanda  e  a  qualelie  altro  piccolo  Stalo  libero)  dalle  tempeste  poli- 
tiche del   1848,  attendeva  che  tutti  gii  altri  poi)oii  la  imitassero.  Si 
avverta  che  Gobden  e  Peel  si  erano  impegnati  cogli  agricoltori  che  il 
libero  cambio  non  li  avrebbe  offesi,  che  mai  il  prezzo  del  grano  sa- 
r-ebbe  disceso  ai  punti  di  svilimento  da  essi  temuto  (1);  e  così  avvenne 
sino  al  1880.    L'agricoltura  inglese  si  trasformava,  si  migliorava,  si 
faceva  più  scientifica;  dove  non  si  potevano  ottenere  i  massimi  ren- 
dimenti in  cereali  sorgevano  i  prati,  si  affinava  l'allevamento  del  be- 
stiame, le  scoperte  delle  nuove  miniere  d'oro  in  California  e  in  Australia 
contrinuivano  a  sostenere  i  prezzi  dei  cereali  ;■  tutti  prosperavano,  fab- 
bricanti e  agricoltori,  e  il  liiiero  cambio  non  era  soltanto  la  verità,  ma 
recava  anche  il  dono  della  felicità.  Gli  altri  popoli  non  dovevano  che 
imitare  gli  Inglesi  per  prosperare.  E  infatti  li  imitarono,  e  col  trattato 
di  conimercio  negoziato  nel  1860  fra  Cobden  e  Michel  Chevalier  si  inau- 
gura l'èra  delle  applicazioni  universali  del  libero  cambio  temperato. 
Gli  economisti  (Gobden,  Gladstone,  Brighi,  Frère-Orlmn,  Cavour, 
Minghetti,  Scialoja,  Rouher)  divengono  i  pastoi^i  dei  popoli.  E  la  Gran 
Bietagna  intanto  si  delizia  nella  vera  età  dell'oro:   le  sue  fabbiiche 
lavorano  per  tutto  il  mondo,  dovunque  trovano  dazi   più   miti,   l'agri- 
coltura indigena  resiste.  Non  è  dubbio   che,  se  possiede  ora  il  mas- 
simo cajìitale  e  il  massimo  reddito   ci),   in   quei  giorni  alcionici   l'ha 
segnatamente  accumulati.    Ma  suscita  l'invidia  e  un  nuovo    periodo 
sorge  dopo  il   1870,  dopo  le  strepitose  vittorie  della  Germania  sulla 
Francia.  1  vincitori  e  i  vinti  fanno  un  nuovo  esame  di  coscienza  do- 
ganale, e  tra  il  1870  e  il  1880.  per  difendersi  gli  uni  dagli  altri  (3),  per- 
difendersi  dall'Inghilterra,  e  dal  1879  in  appresso,  dalla  concorrenza 
agraria  degli  Stati  Uniti  di  America,  incomincia,  per  opera  della  Francia 
e  della  Germania,  la  reazione  europea  contio  le  dottrine  del  libero 
cambio,  che  mai  avevano  durevolmente  trionfato  negli   Stati   Uniti. 
Essi,  antiche  colonie  della  Gran  Bretagna,  le  nuove  colonie  inglesi  che 
applicavano  il  regime  i)arlamentare,  si  armavano  liberamente  di  tariffe 
alte  conti'o  la  concorrenza  della  madre  patria.  Madre  sì  e  amata;  ma 
i  figliuoli  che  erano  nella  prima  fase  economica  non  avevano  scrupoli, 
e  mentre  si  preparavano  a  mandare  nella  madre  patria  le  materie  prime 
e  i  prodotti  agrari   liberi   da   dazio,    giovandosi    dei   nuovi   mezzi  di 
trasjiorto,   si   cingevano   di   irte   dogane  per  utilizzare  le  loro  materie 

(1)  Roberto  Peel,  col  consenso  di  Cobden,  presagiva  agli  agricoltori  inglesi 
he  il  prezzo  del  grano  non  sarebbe   mai   disceso   sotto   ò7   scellini   al   qiiàrtcr. 

mentre  ha  toccato  poi,  per  qii.ilche  momento,  i  18  e  persino  i  17  scellini  nel  1894. 

(2)  Il  GiFFEN  nel  suo  ultimo  lavoro  (settembre  1903)  stima  a  15  miliardi  di 
sterline  il  capitale  del  Regno  Unito,  con  un'entrata  di  un  miliardo  e  750  milioni 
li  sterline.  Il  Regno  Unito  colle  colonie  avrebbe  ventidue  miliardi  250  milioni 
li  sterline  di  capitale,  con  un  reddito  di  tre  miliardi  130  milioni.  Gli  Stati  Uniti 
aossedorebl)ero  18  miliardi  di  sterline  di  capitale,  con  tre  miliardi  di  reddito, 
jran  Bretagna  colle  colonie  e  Stati  Uniti  insieme  fronteggiano  in  ricchezza  tutti 

li  altri  Stati  principali  del  mondn 

(3)  Coirarticolo  11  del  trattato  di  pace  di  Francoforte,  Germania  e  Francia 
5i  obbligarono  in  perpetuo  al  trattamento  della  nazione  più  favorita;  da  ciò  la 
endenza  a  non  favorire  nessun'altra  nazione  o  a  specificare  minutamente  i  dazi 
3er  favorire  soltanto  i  prodotti  di  certi  paesi. 
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prime,  per  conquistar  anclvesse  Tagognata  ricchezza  industriale.  E 
sorse  Viegii  Stati  Uniti,  nel  Canada,  in  Anstnilia  il  grido  ripetuto  poi 
tante  volte  in  Germania,  in  Fiancia  e  in  Russia:  //  lihcro  cainhio  di 
Cohclcii  signitica  //  monopolio  della  indiisti'ia  iualrsc  su  tiUfi  i  paesi 
lihero-canihistì! 

il  Balfour  nel  suo  opuscolo  afferma  clic  fu  un  errore  consentire  alle 
colonie  la  lilicrtà  doganale;  sessant'auni  or  sono  si  doveva  e  poteva 
fare  il  ZoUverein  iìujlese.  L'osservazione  è  profonda  e  il  conte  Grey,  il 
grande  legislatore  ìiberale  delle  colonie,  sarebbe  il  responsabile  del 
mancato  ZoUverein.  Veramente  dalla  recente  rivelazione  del  Thnrs- 
lield  si  trae  che  la  responsabilità  non  gli  spettereblie.  Il  Grey  tentò 
(li  riservare  alla  (brona  il  sindacato  sulla  jwlitica  fiscale,  e  segnata- 
mente sulla  doganale,  ma  la  cosa  era  già  ])regiudicata  in  ispecie  dal- 
l'aramininistrazione  del  Duca  di  Newcastle  nel  ISóU. 

La  Colonia  di  New  Brunswich  aveva  per  legge  imposto  dei  dazi 
avversi  alle  produzioni  inglesi:  il  Grey  la  fronteggiò  e  alla  fine  del 
piimo  anno  di  sperimento  i  dazi  caddero.  Ma  si  trattava  di  una  piccola 
colonia  e  facilmente  maneggevole  allora;  né  il  Canada,  ne  l'Australia 
si  sarebbero  sottomessi  così  facilmente  e  il  Canada  ne  avrebbe  tratto 
argomento  forse  a  gravitare  verso  gli  Stati  Uniti.  Certo  è  (secondo 
il  Thurstìeld  la  osservazione  appartiene  al  conte  Grey)  che  quando 
i  protezionisti  del  Continente  riderò  l'Ingìiilterra  non  curante  la  difesa 
del  libero  cambio  nelle  sue  stesse  colonie  persistettero  nel  loro  errore. 
E  intanto,  mancata  questa  occasione  del  ZoUverein  britannico 
(perchè  non  si  potè  cogliere  o  perchè  in  tanta  prosperità,  quando 
ancora  non  era  sorto  il  pensiero  imperiale  delle  colonie,  esse  non  si 
consideravano  come  la  (grande  attività  economica  delVavvenire,  o  per 
entrambe  le  ragioni),  i  dazi  di  protezione  contro  il  grano  degli  Stati 
Uniti  e  contro  i  prodotti  industriali  della  Gran  Bretagna,  per  una 
specie  di  tacita  e  santa  alleanza  fra  l'industria  e  l'agricoltura,  si 
svolsero  in  Francia,  in  Germania,  da  per  tutto. 

I  mirabili  progressi  nell'industria  dei  trasporti  (i  marittimi,  i  fer- 
roviari, per  fiumi  e  per  canali)  riducono  sempre  più  la  spesa  e  il  costo 
dei  prodotti  lontani  :  e  se  da  una  parte  fomentano  la  domanda  di  aspi  i 
dazi  |)rotettori  (rAjiierica,  l'Australia,  l'Asia,  1" Argentina  si  avvici- 
nano economicamente  all'Europa),  ne  scemano  anche  gli  effetti  col 
progrediente  discendere  dei  noli  a  tal  viltà  di  prezzi  che  ai  tempi  di 
Cobden  e  di  Peel  non  si  sarebbero  sospettati. 

Si  cnira  nel  peiiodo  meliniano  dei  dazi  massimi  e  minimi  (anche 
(piesli  ullimi  i  minimi  dei  massimi),  dei  tiattali  di  commercio  che 
rialzano  i  dazi  convenzionali  anteriori,  dei  i)i-emi  di  uscita  generati 
dal  vendere  all'intei'no  a  piìi  caro  prezzo  che  all'estero;  il  che  riesce 
mirahilmente  quando  si  tratta  di  mercati  interni  immensi  e  ricchissimi, 
«piali  sono  \A\  Stati  Uniti  e  la  Germania,  espoitatori  di  una  piccola 
frazione  ris[)etlo  alla  crescente  intensità  del  consumo  interno  (1). 

(1)  La  i>rnduzioiio  poi  consumo  interno  diviono  sempre  magiiiore  eoll'incrc- 
iiHiilo  ilt'llii  popnlazioiio  e  della  riodiezza.  Le  esportazioni  delle  lanerie  iiiirles| 
sci-marniio  pc.p  raumento  immenso  del  consumo  interno  riseonti-ato  anche  nrl| 
l'aumento  dciriiso  della  lana  groi;u;iii  deirAustralia  e  del  Capo.  Da  pei'  tutto 
dove  i  mercati  interni  s(tno  un  po'  ampi,  il  commercio  interno  supera  di  i:rai 
Innira   (|uel|o  cnH'ivitiM'o.  Cosi  avviene  ancdie  in    Italia. 
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Questo  stato  di  cose  colle  preparazioni  silenziose  e  non  avvertite 
che  a  lainj)i  l'ugaci,  livelatori  della  realtà  e  della  novità  della  situa- 
zione, si  manifesta  ora  nella  incertezza  dei  primi  effetti  e  spiega  le  con- 
versioni di  Cliamberlain,  di  Balfour  e  dei  loro  seguaci.  Il  grido  dei 
ribelli  alla  dottrina  del  libero  cambio  assoluto  è  ormai  noto.  L'agri- 
coltura inglese,  sopraffatta  dalle  concorienze  estere,  dai  cereali  degli 
Stati  Uniti,  deirindia,  dell'Argentina,  dell' Anstralia  e  del  Canada, 
dalle  carni,  dagli  erbaggi,  dal  burro,  dal  formaggio  di  tanti  paesi  die 
producono  meglio  o  a  più  buon  mercato,  non  si  è  potuta  sostenere. 
Non  è  esatto  che  Peel  e  Gobden  ne  premeditassero  il  sacrifizio  all'in- 
dustria. L'agricoltura  si  trasformò,  ma  resistette  sino  al  1880.  È  dal 
peiùodo  della  concorrenza  americana  vittoriosa  che  comincia  la  sua  etisia. 
11  libero  cambio,  esclamano  nei  mceUnqs  Balfour  e  Cìiamberlain,  è  nau- 
fragato da  per  tutto,  persino  presso  la  democrazia  svizzera  che  aveva 
tutte  le  ragioni  economiche  e  politiche  per  conservarlo  illeso. 

E  quel  che  è  peggio,  due  nuovi  giganti  industriali  sono  sorti, 
per  eftetto  del  sistema  protettivo  (essi  dicono),  nonostante  quel  sistema 
intìacchitore  (affermano  gli  economisti  puri),  all'  infuori  e  sopra  le  sole 
ragioni  doganali  (affermiamo  noi).  E  i  due  rivali  cominciano  a  battei'e 
le  importazioni  inglesi  nei  mercati  neutrali  e-  (audacia  inesplicabile  !  ) 
persino  nel  mercato  britannico,  segnatamente  pel  giuoco  dei  premi 
di  uscita. 

La  Gran  Bretagna  vive  ancora  magnificamente  sui  tesori  accumu- 
lati, sulle  rendite  immense  che  riscuote  dai  capitali  impiegati  in  tutto 
il  mondo,  sui  noli  (perchè  è  ancora  il  portitorem  terrarum),  sui  servizi 
bancari,  ma  ha  nel  suo  organismo  i  primi  sintomi  della  decadenza. 
Bisogna  rinnovarla  coli' educazione  tecnica,  coll'abilità  connnerciale. 
che  invidia  ai  Tedeschi,  con  un  migliore  ordinamento  del  lavoro,  che 
invidia  agii  Stati  Uniti  di  America.    Ma   tutto   questo   non  basta  se 
non  si  risolva  a  uscire  dalla  inerzia  doganale,  dicono  i  nuovi  riforma- 
tori. E  in  verità  il  suo  fato  ha  qualcosa  di  tragico  ;  certo  è  estrema- 
mente interessante.  Nel  primo    periodo  della   meravigliosa  grandezza 
era   sincera   nel   predicare   a  tutti   gli   altri   popoli   il  libero  cambio. 
Si  è  eloquenti  oltre    che  sinceri,  quando  predicando  il  vero  si  accu- 
mulano enormi  guadagni.  Marina,  commerci,  industrie,  salari,  risparmi 
tiorentissimi,  agricoltura  che  si  reggeva  senza  disavanzo...  era  facile 
e  bello  inneggiare  al  libero  cambio,  alla  pacifica  emulazione  dei  traf- 
fici (1).  Ma  quando  spunta  il  periodo  critico,  quando  l'agricoltura  de- 
cade, sorgono  le  nuove  Potenze  industriali  concorrenti  e  si  svolgono 
gii  scandali  dei  premi  di  uscita,  bisogna  dirlo  a  suo  onore,  la  (h-an 
Bretagna,  parte  per  fede  nelle  sue  forze,  parte  per  fede  nella  dottrina 
economica,  si  rassegna,  non  si  lagna,  subisce  in  silenzio  e  senza  pen- 
siero di  vindici  rafipresaglie  le  crescenti  tariffe  doganali  delle  Ame- 
riche e  dell'Europa.  Talvolta  accenna  a  reagire,  come  avvenne  nei 
provvedimenti  igienici  contro  il  bestiame  e  le  carni  estere,  ma  si  tratta 
ancora  di  peccati  veniali  rimpetto  a  quelli  mortali  degli  altri  jiaesi. 

(1)  Cobden  nel  trionfo  del  libero  cambio  salutava  l'espandersi  della  ric- 
chezza e  la  equità  maggiore  della  sua  distribuzione,  che  avrebbero  permesso  di 
chiudere  perfino  le  case  di  lavoro  dei  poveri.  Nel  1844  con  lirica  semplicità 
esclamava:  Voi  non  avete  piti  il  diritto  di  dubitare  che  il  sole  sorf/(f  domt/ni  di 
quello  che  in  meno  di  dirci  anni  dal  giorno  in  cni  V hujhiltcrra  abbia  inaiif/nrata 
la  gloriosa  èra  della  librrtà  rouinirrcialr  oqui  Stato  civile  non  diiemia  libero-cam- 
bista sino  alta  spina  dorsale. 
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Tiiltavia.  quasi  clie  la  sua  pazienza  incoraflfgi  gli  avversari,  dopo  la 
tariffa  del  Mac  Kinley  si  fabbrica  negli  Stati  Uniti  la  tariffa  Dingley. 
dopo  le  tariffe  generali  e  convenzionali  tollerabili  deirultimo  dodi- 
cennio (1891-190^)  si  sono  ora  preparate  le  nuove  tariffe  generali  della 
(lermania.  dell'Austria  Unglieria.  delia  Svizzera,  di  continuo  si  peg- 
giora (il  elle  non  pareva  possibile  nel  lS9i>  al  suo  autore!)  la  tariffa 
del  Meline  in  Francia,  la  cui  anima  colbertiana  si  rivela  anclie  meglio 
oggidì  traverso  gli  stromenti  rappresentativi  più  fedeli  della  forma 
lepubblicana.  E  i  premi  di  uscita  vanno  crescendo  col  cresceie  dei  dazi 
di  protezione...  Quale  meraviglia  cbe  una  grossa  frazione  (si  vedrà  se 
sia  la  maggioranza  fra  breve)  abbia  peiduta  la  jiazienza  e  pensi  a  uscire 
dall' iìì  orzi  a  fìocianale  ? 

Il  primo  cenno  d'impazienza  ba  cbiarito  aucbe  il  suo  potere  stra- 
ordinario. È  nota  la  vicenda  dei  premi  di  uscita  sugli  zuccheri  di 
haibabietola.  A  spese  degli  erari  e  dei  loio  consumatori,  Francia. 
Cieimania,  Austria-Ungberia,  Belgio,  Olanda,  con  maggiore  o  minore 
intensità,  vendevano  lo  zucchero  a  prezzi  di  favore  e  tali  che  né  lo 
zucchero  di  canna  delle  colonie,  ne  le  raifmerie  indigene  dell'lnghil 
terra  potevano  reggersi.  Gli  Stati  Uniti,  e  poi  l'India,  diedero  Fesempio- 
dei  dazi  di  ritorsione,  crearono  i  countervailinrf  duties.  sopradazi  cor- 
rispondenti ai  premi  esteri. 

Ma  tinche  era  aperto  il  mercato  inglese  i  j)roduttori  europei  resi- 
stevano e  avvolgeano  nelle  loro  spire  il  Tesoro  dello  Stato.  Di  tratto 
in  tratto  si  adunavano  delie  Conferenze  per  studiare  il  modo  di  togliere 
i  premi;  ma  le  dottrine  economiche,  che  ne  consigliavano  l'abolizione, 
valevano  come  le  prediche  per  la  vita  futura.  Intanto  i  premi  si  man- 
tenevano! 11  (;iiamberlain  un  giorno  disse  :  «  Se  F Europa  non  abolisce 
i  premi  sugli  zuccheri,  la  Gran  Bretagna  imporrà  i  dazi  di  ritorsione, 
a  uso  amei'icano  del  Xord  ».  E  poiché  ha  un  modo  di  esporre  le  minacele 
così  convincente  che  si  crede  capace  di  eseguirle,  capax  imperii,  all'ul- 
tima Conferenza  di  Bruxelles,  digrignando  i  denti,  protestando,  nic- 
cbiando.  i  premi  si  abolirono.  Se  ne  commossero  nella  Camera  dei 
Comuni  le  superstiti  falangi  gladstoniane  e  i  fabbricanti  di  dolci  cose: 
perchè  non  pigliarsi  a  bocca  aperta  lo  zucchero  che  i  ])i'oduttori  tede- 
schi, gli  austriaci,  gli  ungheresi,  i  francesi,  aggravando  i  loro  consu- 
matori e  il  pubblico  Erario,  donavano  a  così  vii  prezzo,  consolazione 
dei  fanciulli  e  dei  vecchi?  V'era  qualcosa  di  provvidenziale  in  questo 
fatto  che  i  consumatori  inglesi  di  zucchero  fosseio7)e»s/o>/(/// dagli  Stati 
europei  che  lo  producevano.  E  da  siffatto  punto  di  vista  la  cosa  s'in- 
tende. Ma  i  i)roduttori  di  zucchero  di  canna  delle  colonie  inglesi,  ma  i 
lafti natoli  britannici,  ma  la  lealtà  della  concorrenza  genuina*^ 

l'i  a  «grande  maggioranza  si  approvò  dalla  Camera  dei  Comuni  la 
convenzione  di  Bruxelles,  che  tu  il  jiriHio  passo  nella  nuova  via.  Lo 
Sialo  in}.;lese  si  è  po.sto  ])er  la  i)riiiia  volta  in  modo  così  evidente  dal 
punto  di  vista  del  produttore,  trascurando  (piello  del  consumatore,  e 
l>ole  tarlo  in  nome  della  lil)era  concorrenza  frodata  dai  premi. 

Cosi  di  Ironie  al  Trust  marittimo  degli  Stati  Uniti  ha  sovvenuto 
diiellament(;,  e  non  solo  per  i  servizi  ])ostali.  con  obblighi  di  carattere 
economico  e  protettivo,  la  Comi)agnia  Cunard.  E  oggi  colle  proposh> 
ili'l   IJaltour  e  del  Cliambeilain  si  svolge  il  tiran  jiiauo  di  difesa.  J 

Ksaininiiimoue  il  v;doie  lecnico  colla  coiisucMa  hrevità  egli  effetti 
p,ol)ahili  di   riverii  ■ii/.iniic  >iil'Iì  alhi   paesi. 
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iMiliaiiilii.  il  U.iHoiii  e  il  (  lliaiiihcilaiii.  iiiU'iidono  ad  iuloitcìaic  lo 
slriiiiit'iilo  (Iella  (loj^aiia  a  tutela  economica  della  patria:  ii)a  diireii- 
scoiio.  j>iii  die  nel  tiK'totlo,  nella  misura.  A  (|uanto  pare,  il  Ballbui-  \  uol 
lar  servire  i  dazi  di  confine  a  minaccia  e  sarebbe  pronto,  dopo  averne 
tatto  balenare  la  livida  fiamma,  a  toglierli  di  nuovo  se  valgano  a  com- 
piere rnfticio  di  temperare  i  dazi  e  i  premi  esteri  a  difesa  delle  espor- 
tazioni inglesi. 

11  Chaniberlain  non  solo  vuol  raggiungere  questo  fine,  ma  anclie 
più:  vuole,  in  attesa  e  a  preparazione  dello  Zo?/rerei«.  legare  semine 
meglio  le  colonie  alla  madre  patria,  con  reciproci  dazi  di  preferenza. 
j\la  per  preferire  qualcuno  bisogna  intanto  colpire  tutti;  creare  in- 
somma anche  per  la  Gran  Bretagna  una  tariffa  generale,  sul  tipo  di 
quelle  che  esistevano  i)rima  delle  riforme  del  libero  cambio  con  mi- 
tezza maggiore,  ammofìerìiata  (1). 

Prima  di  esaminare  questi  punti  che  interessano  e  riguardano  tutti 
i  paesi,  i  quali  esportano  in  Inghilterra  derrate  e  prodotti  industriali, 
una  donumda  sorge  spontanea:  Senza  le  ultime  tariffe  generali  tedesche, 
austro-ungariche,  svizzere,  senza  le  tariffe  Dingley  (1897),  senza  l'esube- 
ranza esultante  e  crescente  dei  })remi  d'uscita,  uomini  di  Stato  princi- 
l)ali  e  va  p prò  sentati  vi  avrebbero  messo  innanzi  questi  nuovi  disegni  ? 
L'impunità  ha  dato  l'audacia  agli  altri  Stati!  Chi  si  curava  più  del- 
l'isola perduta  nei  mari"?  Essa  i)rofessava  il  libero  cambio  come  ima 
dottrina  religiosa,  ne  aveva  il  culto.  Se  gh  altri  popolo  le  sbarravano 
la  \'ia,  non  per  questo  avrebbe  rifudate  le  loro  merci  o  le  avrebbe 
lincarite  coi  dazi.  Perchè  i  paesi  stranieri  le  davan  uno  schiaffo  da 
una  sola  guancia,  essa  se  ne  sarebbe  inflitto  da  sé  un  altro  nella  guancia 
illesa?  E  così,  prigioniera  del  suo  dogma,  la  Gran  Bretagna,  che  pure 
è  la  massima  consumatrice,  o  fra  le  maggiori,  dei  prodotti  degli  Stati 
Uniti,  della  Francia,  della  Germania,  divenne,  dal  punto  di  vista  doga- 
nale, nmi  quantità  trascurabile.  Vendere  alla  Gran  Bretagna,  alle  sue 
colonie,  senza  comperare  o  compeiando  il  meno  possibile  :  alzare 
sempre  più  i  dazi  a  loro  danno,  poiché  non  erano  a  temersi  le  rappre- 
saglie; usare  la  massima  ingiustizia  doganale  verso  il  solo  giusto...  A 
dir  la  verità,  anche  i  santi  avrebbero  perduta  la  pazienza,  anche  i 
santi  non  avrebbero  taciuto;  e  gli  Inglesi  non  hanno  mai  aspirato 
alla  santità.  Si  sono  posti  a  esaminare  di  nuovo  il  valore  pratico 
delle  loro  dottrine  doganali.  1  più  intrepidi,  immuni  da  scrupoli  e 
pregiudizi,  parlano  senza  circonlocuzioni  e  rispetti;  e  Ghamberlain 
nella  sua  leale  brutalità  vuol  rompere  colla  forza  il  cerchio  di  ferro 
che  si  stringe  intorno  ai  trattici  della  Gran  Bretagna,  vuol  rinsaldare 
i  vincoli  delle  colonie  colla  madre  patria  politicamente,  e  j^erciò  eco- 
nomicamente, vuol  uscire  dalla  prigione  del  libero  cambio  e  muoversi 
secondo  l'utilità  presente  e  quella  futura  consigliano.  La  volontà  è  in 
lui  più  forte  del  programma  tecnicamente  difettoso. 

Ma  non  gliene  importa  se  lo  appuntano  di  (  ssere  reazionario  e  i)i"o- 
tezionista  :  gli  uomini  di  Stato  destinati  a  rimanere,  con  buona  o  si- 


li) <Jg2;i  la  nuuli-<'  patria  accetta  con  lieto  animo,  e  sino  a  lottare  colla  Ger- 
mania, i  (lazi  (li  prefereii/a  dalle  colonie.  Nt'l  1894  rifintava  a  Sir  Rhodes,  il  leader 
(lei  Parlamento  delTAfrica  del  Snd.  nna  clansola  che  concedeva  alle  merci  in- 
olosi  la  sicnrezza  di  dazi  di  favore.  «  No,  rispose  il  Ripon,  il  Ministro  delle  Co 
Ionie:  flnghilterra,  ligia  ai  principi  del  libero  cambio,  non  pnò  accettare  l'affida- 
mento di  nn  dazio  differenziale  neppnre  a  suo  vantaggio  !  » 
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iiisfra  nota,  nella  stoiia  non  hanno  inai  paura  di  queste  accuse  e  di 
questi  nomignoli,  li  lìallour  è  jìiù  ornani  'iitaie,  più  accadeniico,  pili 
pialico  ;  ei  deve  salvare  la  iiia^i^ioranza,  ei  deve  coIiejAaisi  coi  prece- 
denti, parere  più  sinuiietrico  nelle  sue  movenze.  Quindi  rimane  ligio  al 
libero  cambio  e  pel  nuovo  suo  attegjiiamento  invoca  i  testi  canonici. 
La  convenzione  di  Bruxelles,  che  oppone  i  dazi  di  ritorsione,  o,  per 
eufemismo,  di  compensazione  agli  zuccheri  premiati,  non  è  opera  di 
liiiero  cambio  punitrice  delle  concorrenze  artifiziali?  E  Adamo  Smith, 
l'autore  dell'Evangelio  economico,  non  ha  riconosciuto  che  i  consuma- 
tori nazionali  devono  sopportare  i  dazi  intesi  ad  aprirsi  dei  mercati 
esteri  col  metodo  delle  rappresaglie?  Solo  Adamo  Smith  si  affretta  a 
dichiarare,  per  mettersi  in  pace  coi  principi,  die  questo  spediente  non 
appartiene  alla  scienza,  ma  all'arte  astuta  (ìeìV animale  politico  (1).  11 
Balfour  è  ap|>unto  ora  V animale  politico,  né  grazioso,  né  benigno,  che. 
avutane  licenza  dal  sommo  maestro,  vorrebbe  ajirirsi  a  forza  i  mercati 
esteri  coi  negoziati  commerciali.  Ma  per  negoziare  utilmente  bisogna  avere 
dei  dazi  da  diminuire,  da  offrir  in  cambio,  cioè  bisogna  avere  una  tariffa 
generale  e,  se  occorra,  applicarla  coraggiosamente.  Quindi  la  nuova 
controversia  che  ora  si  disegna,  e  rompe  la  cerchia  dei  partiti  politici, 
si  agita  fra  quelli  che  vogliono  una  tariffa  generale  idonea  a  negoziare 
a  tutela  delle  esportazioni  inglesi  e  coloro  che  la  considerano  un  arnese 
di  guerra  frusto  e  pericoloso,  se  non  nocevole.  Fra  gli  stessi  conserva- 
tori vi  sono  parecchi  che  la  pensano  come  VEcouomist,  il  quale  os- 
serva :  «  Come  argomento  di  fatto,  benché  le  tariffe  di  guerra  si  sieno 
tanto  praticate...  il  loro  risultato  non  fu  di  dare  un  commercio  più 
libero,  ma  di  eccitar  ogni  nazione  a  tariffe  più  alte  e  a  cercare  nuove 
armi  di  attacco  contro  i  vicini.  E  quale  ragione  vi  é  di  sui)poire  che 
il  nuovo  metodo  di  salvaguardia  divisato  dal  signor  Balfour  non  con- 
duca a  un  somigliante  effetto?  ». 

«  E  se  alcuni  paesi  hanno  due  prezzi,  uno  alto  j)er  casa  propria 
e  l'altro  basso  per  casa  altrui  »,  continua  V  Eco  no  misi,  «è  lecito  chie- 
dersi se  sia  degno  d'invidia  per  1" Inghilterra  questo  metodo  di  tassare 
il  consumatore  domestico  a  beneficio  del  forestiere!  »  Sono  gli  argo- 
menti dell'  aurea  e  classica  semplicità,  ai  quali  obbediscono  molti 
uomini  di  Stato  inglesi.  Il  gran  pubblico  non  è  composto  di  econo- 
misti; esso  costituisce  il  contingente  fluttuante,  il  rcs/r/^f»»»  destinato 
a  dare  la  vittoria,  secondo  si  melfeià  da  una  part(>  o  dairaltra.  Il 
pane,  la  carne,  e  le  altre  sostanze  alimentari  al  massimo  buon  mer- 
cato, la  mensa  immune  da  balzelli,  le  sole  imposte  permesse  per  col- 
l»ire  i  poveri,  quelle  sulle  bevande  inebbrianti  e  sul  tabacco,  conside- 
rate come  contribuzioni  volontarie,  dalle  t|iiali  il  popolo  si  })uò  liberare 
colTenergia  della  temperanza...  questi  sono  gli  argomenti  già  messi  in 
rilievo  e  ciie  determinarono  i  voti  contro  (Ihamberlain  dei  Congressi 
delle  Società  cooperative,  delle  Trades  Unions  e  delia  Eederazione  dei 
minatori. 

(1)1!  CIiiiml)oii;uu,  i)ailaiido  or  ora  a  Glast'ow,  obbo  il  coraggio  di  ricordarvi 
v\ìi'  il  libero  cambio  di  Adamo  Smith  era  nato  in  quella  grande  cittfi,  che  Adamc 
Smith  vi  era  stato  il  Rettore  dell'Universitfi,  uflìcio  poi  disceso  per  li  rami  sim 
a  Cliamberlnin...  E  soggiunne  che  il  padre  della  scienza  economica  ammettevi 
!<•  ra/)/iirsiifflir  per  ;q)rirsi  i  mercati  esteri,  ammetteva  gli  A/ti  di  iiarigmionr  su 
tipo  di  <(uelli  di  Oliviero  t'ronnvell  e  sosteneva  la  tesi  che  la  difrsa  rat  incfilio  de 
/'t)pii/rn:fi.  Avrebl..'  |iotii(o  soggiungere  che  Adamo  Smitli  prrlndrv.i  ,dic  lejrg 
Hull.-  falibricho  colla  educazione  e  coll'igiene  ol)biiiratorie. 
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(ili  operai  organizzali  in  (|uelle  «fialidi    iiiiioiii   noji    si  lasciarono 
sedurle  dalla  promessa  di  volgere  le  entrale  d(;i  nuovi  dazi  a  ('ostituire 
la  Cassa  delle  pensioni  |»ei  veU^ani  del  lavoro.  La  vecchiaia  è  lontana, 
e  il  bisogno  del  |7ane  a  buon  mercato  è  cotidiano...  non  si  lasciarono 
sedurre  dal  ribasso  promesso  dei  dazi  sul  zucchero,  sul  the,  sul  calte 
o  sul  cacao.    Colla  dominatrice  ragione  della   democrazia,  i  lavorarli i 
rispondono:  pane  a  l)uon  mercato  e  senza  dazio,   riduzione  dei   dazi 
sul  thè  e  sullo  zucchero,  pensione  della  vecchiaia?;  pensino  gli  uomini 
politici,  che  domandano  il  voto  del  po})olo,  a  trovare  i  mezzi.  E  affer- 
mano che  la  dottrina  imperiale  di  Chamberlain  eliminata,  i  mezzi  si 
troverebbero  facilmente  nelle  spese  risparmiate  e  ora  generate  da  quella 
politica  artificiale...  Ma  la  risposta  decisiva  la  pronunzieranno  i  fabbri- 
canti, poiché  sono  essi  che  le  nuove  imposte  vogliono  salvare.  Si  sen- 
tono in  pericolo?  hanno  bisogno  di  salvatori"?  E  i  negoziati  commerciali 
aperti  sulla  base  di  una  taiiffa  doganale  avrebbero  la  virtù  di  aprire  i 
mercati  perduti,  di  allargare  i  semichiusi?  Certo,  se  si  domandasse  alla 
Francia,  alla  Germania,  col  proposito  di  eseguire  la  minaccia,  di  ribas- 
sare certi  dazi  manifatturieri  o  di  vedersi  ostacolati  trattici  per  centi- 
naia di  milioni  dei  loro  prodotti,  è  molto  probabile  che  temprerebbero  i 
loro  eroici  furori  doganali.  Forse  la  sola  Inghilterra,  com'è  avvenuto 
per  gli  zuccheri,  avrebbe  questa  virtù  per  la  potenza  straordinaria  del 
consumo   che,   insieme  alle  sue  colonie,    possiede   oggidì   e  crescerà 
sempre  più  e  infinitamente  nel  futuro. 

Gli  Stati  Uniti  sono  incoercibili,  inaftèrrabili  come  le  forze  primi- 
tive della  natura  ;  ma  se,  per  amore  o  per  calcolo,  possono  senza  pie- 
garsi, scendere  a  qualche  concessione,  lo  farebbero  dinanzi  alla  volontà 
imperiale  della  Gran  Bretagna  manifestata  colla  legge  del  taglione. 
Però  è  sempre  dubio  se  si  piegherebbero.  A  ogni  modo  si  tratta  di 
un  calcolo  di  probabilità,  che  va  posto  nella  seguente  maniera  con  un 
esempio.  Gli  agricoltori  e  i  fabbricanti  francesi  di  tessuti  di  seta  e 
di  altri  prodotti  manufatti,  i  quali  hanno  nella  Gran  Bretagna  un 
mercato  così  ampio  e  rimunerativo,  troverebbero  la  forza,  poiché  sono 
i  più.  di  esigere  dai  fabbricanti  domestici  pavidi  della  concorrenza 
inglese  notevoli  temperamenti  di  dazi?  (1).  E  cosi  valga  pel  caso  della 
Germania. 

Comunque  ciò  sia.  il  popolo  inglese,  se  decretasse  nei  suoi  Co- 
mizi elettorali  di  entrare  nella  via  dei  negoziati  commerciali  e  delle 
conseguenti  rappresaglie,  avrebbe  la  facoltà  di  commuovere  tutta  l'Eu- 
ropa, già  intenta  e  inquieta,  di  capovolgervi  il  problema  doganale,  e 
mentre  oggi  tutto  si  osa  per  la  sua  indifferenza,  si  farebbe  innanzi 
come  un  leone  e  forse  in  più  casi  si  assiderebbe  arbitro.  E  coi  ^jrepo- 
tenti  ne  soffrirebbero  i  mansueti  :  le  latterie  danesi,  le  nostre,  le  ])o- 
vere  raccoglitrici  di  uova...  Un  mutamento  della  politica  doganale 
inglese  perturberebbe  tutti,  se  ne  parlerebbe  nei  più  oscuri  casolari 
deir  Italia,  dell'  Ungheria,  della  Russia  e  della  Danimarca.  E  po- 
tiebbe  sorridere  a  della  gente,  qual'è  l'inglese,  di  far  sentire  di  nuovo 
questa  loro  sovrana  influenza   agli  alteri  e  agli  umili!    Non   è  lecito 

(!)  I  Francesi  mandano  nella  Gran  Bretagna  un  miliardo  dugento  milioni 
di  lire  :  dei  quali  364  si  compongono  di  prodotti  del  suolo,  vino,  spiriti,  frutta, 
erbaggi,  burro,  zucchero,  ecc.  Un  dazio  del  cinqne  per  cento  si  sopporterebbe 
por  la  qualità  superiore  dei  prodotti  e  migliorandoli  sempre  più.  Per  ottenere 
Teffetto  di  diminuire  i  dazi  protettori  francesi  bisognerebbe  colpire   più    forte  ! 
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lai- picsa^i:  ma  c"è  ilei  iiialiiiiioie  nella  (ìiaii  liietayiia.  divemila  oiiiai 
la  terza  potenza  nel  ferro  e  neiraeciaio.  dopo  ^li  Stali  Unili  e  dopo 
la  (xerniania,  che  si  sente  minacciala  da  per  tutto  e  ha  l'ohhligo  mo- 
lale ed  economico  di  tener  le  più  alte  mercedi  in  Europa  (1). 

11  malumore  accompagnato  da  una  grande  potenza  può  fare  uscire 
dagli  atteggiamenti  della  rassegnazione,  della  indifferenza  e  della  equitcà. 

Se  r  Inghilterra  ripigliasse  il  metodo  di  negoziare  sulla  hase  di 
una  tarifla  genei-ale.  si  impicciolirebhero  tutte  le  altre  controversie 
doganali  dell'Ein'opa,  fra  la  Russia  e  la  Germania,  fra  la  Germania 
e  la  Svizzera,  fra  la  Svizzera  e  l'Italia,  fra  F Italia  e  T Austria-Un- 
gheria, e  il  nuovo  signore  doganale,  che  apparirebbe  nel  campo  dei 
negoziati,  muterebbe  forse  gran  parte  delFattuale  politica  economica. 

Questo  si  intende  e  si  teme  dai  più  e  questo  può  essere  un  eccita- 
mento a  persuadere  i  riluttanti  nella  stessa  Inghilterra.  Se  il  Balfour 
avrà  la  costanza  di  lasciare  immune  nella  nuova  tariffa  il  frumento  e 
la  carne,  come  pare  disposto  a  fare,  e  di  compensar  gii  eventuali  ag- 
gravi sul  ])opolo  con  la  diminuzione  o  con  l'abolizione  del  dazio  sul 
thè  e  sullo  zucchero,  seguendo  l'esempio  accorto  degli  Svizzeri  nella 
loi'o  nuova  tariffa  generale,  al  line  di  disinteressare  le  masse  lavora- 
trici e  compensarle  degli  inasprimenti,  forse  potrebbe  sorridergli  la 
vittoria.  Perciò  ha  operèito  con  abilità  separando  ofticialmente  la  sua 
causa  da  quella  di  Ghamherlain. 

I  disegni  del  Ghamherlain  ("ì)  sono  ])iù  com|)lessi  e  immaturi.  I 
(lazi  di  preferenza,  cioè  più  miti,  che  le  colonie  concederebbero  ai  pro- 

(  1)  Noi  Blue  Booh-  citato  sopra  vi  sono  preziosi  paragoni  sui  salari. 
]N'e]le  città  capitali  i  salari  dei  lavoranti  più  abili  (pag.  28!))  danno  i  scirncnli 
risultati  per  settimana  e  per  quindici  industrie: 

Sci'Uiiii  Scellini 

Insrhiltori-a 42  -         Germania 24 

Stati  leniti 75  —         Francia :Ui     - 

^'elie  altre  città: 

Se.  d.  S.-.(l. 

liitrliillerra     36  —  Ciermania 22.  i:(> 

Stati  Uniti 6iì.  4  Francia 22.  11 

E  ridotti   il   10(1  per  il    Regno  Unito,  nelle  principali   città: 

Inghilterra 100         Ciermania 57 

Stati  Toniti 171»         1-' rancia (>'! 

Noilo  altro  città: 

iMfrhiltorra 100         (Iciinania (5:! 

Slati  T'niti I!t3         Francia «3 

Un  tentativo  di  dare  rentrata  per  l'amiiiiia  di  i>]>erai  eondiice  a  (|iu>sti  ri- 
sultati: 

InKliillcrra 100         (Germania «!• 

Siali   l'niti 123        Fiancia 83 

(Hi  Stati  Uniti  si  tengono  alla  testa  degli  alti  salari  e  sono  proiezionisti: 
seguono  gli  Inglesi,  lihero-canihisti.  Bisogna  cercare  in  alti'O  cagioni  la  ragione 
dei  salari.  La  itrevalonza  della  (lerinania  non  si  deve  riconoscere  india  mitezza 
di'i   salari,  di  tiittf  le  speso  geneiiili  e  perfino  neirajipagarsi  di   modici   profitti? 

(2)  lii'  liiii-e  |)rincipali  del  disegno  di  riiainln'rlain  sono  le  seguenti:  due 
sci'llini  al  massimo  per  qnuvlcr  sul  ICiimento.  esonerando  il  mais  a  favore  della 
prtvera  genie  e  d<'i  ])orci.  con  un  dazio  protettivo  sull(>  l'arine  al  line  di  rialzari" 
l'industria  molitoria  decaduta,  l'er  tal  modo  i  residui  di'lle  l'arine  si  destinereb- 
bero airallevamentd  d<'1  bestiame,  giovando  ai  piccoli  campagiuioH  che  potrob- 
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(lotti  delia  madre  patria  e  la  madre  patria  a  c|iielli  delle  colonie,  escluse 
le  materie  ])rliiie,  l'eiidoiio  iiidispensal)ili  i  dazi  sui  cereali,  sulle  carni 
<•  sulie  altre  sostanze  alimentari  più  essenziali  alla  vita  d(4  pofìolo. 
ripugnanti  alTindole  britannica. 

Inoltre  complicano  il  problema  doganale,  perchè  pongono  la  nuulre 
I latria  nel  peiicolo  di  compromettere  il  proprio  traffico  cogli  altri  [)aesi. 
ben  maggiore  di  quello  delle  i-olonie  nel  presente  e  nel  t)r()ssimo  bduro. 
Il  Balfour  può  evitare  queste  maggioii  difficoltà  e  quindi  può  vincere 
col  suo  programma  più  semplice,  quantunque  gli  Inglesi  mutino  a  di- 
sagio i  loro  sistemi  coi  quali  banno  prosperato,  esitino  a  ristudiaine 
uno  nuovo  e  per  naturale  sentimento  di  equità  preferiscano  il  lil)ero 
cambio  percbè  rappresenta  un  ideale  di  giustizia  economica,  a  cui  essi 
soli  banno  saputo  assurgere,  ed  è  mi  simbolo  della  loro  prosperità  mo- 
rale e  materiale.   Ospitare  liberamente   i   prodotti   di   tutto  il  mondo 

bero  allevare  due  porci,  iuveee  di  uno.  Sugli  animali,  sulle  carni,  sulla  bassa 
corte,  esclusi  i  lardi  e  altre  carni  suine,  si  leverebbe  un  dazio  del  5  per  cento 
sul  valore,  e  sui  prodotti  industriali  i  dazi  in  media  sarebbero  del  10  per  cento. 
Tutte  queste  tasse,  secondo  le  previsioni  di  Chamberlain,  un  pò"  fantastica 
perchè  i  prodotti  coloniali  non  pagherebbero  dazi  e  se  ne  ignora  il  volume  e 
Tespansione,  frutterebbero  all'Erario  circa  nove  milioni  di  sterline  che  servi- 
rebbero a  diminuire  il  dazio  sul  tliè,  sul  caffè,  sul  cacao,  ad  aljolire  il  dazio 
sullo  zucchero.  Chamberlain  si  sforza  di  dimostrare  nel  suo  discorso  di  Glascow 
che  i  contadini,  gli  operai  e  le  loro  famiglie  guadagnerebbero  per  gli  sgravi  più 
che  uon  perderebbero  per  gli  aggravi.  Ma  non  ci  pare  che  riesca  a  dare  una 
lucida  prova  della  sua  tesi,  la  quale  si  fonda  su  troppe  ipotesi. 

Non  ho  ancora  veduto  discussi  a  fondo  dagli  economisti  inglesi  i  nuovi 
problemi  tecnici  suscitati  dalle  proposte  del  Chamberlain. 

Si  accoglierebbei'o  i  dazi  ad  oùloreui,  nonostante  i  loro  difetti  intrinseci, 
si  al)l)andonerebbero  cpielli  specifici?  E  come  si  dichiarerebbero  i  valori?  Su 
(fuesta  materia  gli  studi  che  abbiamo  fatto  in  Italia  nel  1874  parvero  esau- 
rienti anche  agli  altri  Stati. 

Un  dazio  mite  sul  frumento  estero  come  opererebbe  di  fronte  al  frumento 
delle  colonie  clie  entrerebbe  in  franchigia?  Se  davvero  non  eccedesse  la  lira 
al  quintale,  gli  importatori  degli  Stati  Uniti,  dell" Argentina,  della  Russia  sino 
a  qual  limite  potrebbero  assumersi  essi  i  dazi  ribassando  le  spese  di  trasporto 
e  tagliando  sui  loro  benefìci  pur  di  non  perdere  il  maggior  mercato  del  mondo, 
la  Gran  Bretagna?  E  la  cerealicoltura  nazionale  come  potrebbe  far  assegnamento 
sovra  un  dazio  che  gli  importatori  cercherebbero  di  accollarsi  essi,  e  di  fronte 
al  frumento  indiano,  australiano,  e  canadese  segnatamente,  che  entrerebbe  in 
franchigia  ? 

Il  Chamberlain  (ad  arte  o  perchè  non  li  conosce  abbastanza?)  ha  sinora 
evitati  i  grandi  problemi  tecnici  della  riforma  da  lui  proposta.  Né  gli  economisti 
lo  hanno  sostituito.  Anch'essi,  nella  protesta  dei  quattordici  professori  contro  le 
proposte  del  Chamlierlain  e  nelle  ulteriori  discussioni,  si  tennero  sulle  generali. 

Tutti  questi  punti  tecnici  e  particolari  ho  esaminato  fra  il  luglio,  l'agosto 
e  il  settembre  sulla  Stampa  di  Torino  e  sul  Resto  del  Carlino  di  Bologna. 

"Vedi  la  difesa  delle  idee  del  Chamberlain  nel  seguente  lavoro  pili  chiaro 
che  forte  :  Mr.  Chamberlain' s  Proposals,  iihat  thcij  mean  and  wìiat  ne  shall  gain 
hij  them,  hj  A.  Vince,  General  Secretar^  of  the  Imperiai  Tariff  Committee  with 
a  Preface  of  Joseph  Chamberlain  (London,  Eichards,  1V"03). 

Rispetto  all'Italia  il  Vince  dice  (a  pasi.  40):  «  Nel  1888  un  piccolo  dazio 
sul  frumento  fu  aumentato  dal  Governo  italiano,  perchè  quel  paese  aveA^a  ces- 
sato di  bastare  a  se  stesso.  Si  assicura  che  un  largo  tratto  di  terreno  fu  messo 
a  grano  con  aumento  dei  rendimenti  :  e  il  prezzo  del  pane  non  ebbe  nessun 
aggravio  ».  In  veritfi.  le  cose  dell'Italia  son  ben  diverse  e  le  asserzioni  l'rrate 
sovrabondano  in  questo  periodo! 
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coiiu'  os|>ilaiio  i  ribelli  di  tiilti  ^4i  Stali,  i  vinti,  j?li  oppressi...  ({uesla 
^raii(le/,za  li  seduce  e  giustamente! 

(iomiiiKiue  ciò  sia,  dall'ottobre  a  metà  dell'anno  veld  uro.  assiste- 
lemo  alla  |)iù  grande  contioversia  economica  che  ricordi  la  storia  mo- 
derna, maggiore  di  (|uella  che  si  agitò  dal  1838  al  184()  pel  libero  cambio 
dei  cereali,  e  le  conclusioni  avranno  effetto  straoidinario  sulla  politica 
doganale  di  tutti  gli  altri  Stati. 

Lo  scrittore  di  queste  note  ne  trae  argomento  a  due  modeste  os- 
servazioni. 

Poiché  le  deliberazioni  dell" Inghilterra,  vogliano  o  non  vogliano 
amm;'tterlo  gli  altri  Stati  dirigenti,  avranno  la  virtù  di  moditicare  tu.tta 
la  nuova  politica  doganale,  non  varrebbe  meglio,  prima  di  impigliarsi 
sul  serio  nei  nuovi  negoziati,  attendere  la  conclusione  del  grande 
duello  ora  impegnato  nella  Gran  Bretagna"? 

in  questa  attesa  si  dovrebbero  prorogare  tutti  i  trattati  di  com- 
mercio esistenti,  sospendere  i  negoziati  intrapresi.  Chi  sa  quali  altii 
mutamenti  s'imporranno?  Come  potranno  parere  piccole  e  futili  le  ra- 
gioni dei  nostii  dissidi  di  fronte  ai  nuovi  elementi  doganali  che  le 
xolontà  deiringhilteiia  introdurranno  nelle  negoziazioni  dei  trattati 
(li  commercio! 

L'attesa  si  impone,  la  pro»'oga  dei  trattati  esistenti  ogni  di  più 
diviene  necessaria,  anche  per  queste  recentissime  e  alte  ragioni. 

Un  altro  consiglio  è  che,  quale  si  sia  l'esito  delle  presenti  contro- 
versie, il  Governo  inglese,  interprete  della  coscienza  economica  sana, 
si  metta  d'accordo  colla  Russia  (che  col  mezzo  del  De  Vitte  ne  aveva 
espresso  il  retto  pensiero)  pei-  convocare  una  Conferenza  mondiale 
intesa,  sull'esempio  di  ((uella  per  gli  zuccheri,  a  esaminare  il  problema 
dei  premi  di  uscita  sui  ferri,  sugli  acciai  e  su  altri  prodotti  princij)ali 
e  a  studiare  il  modo  di  temperarli  o  di  abolirli  gradatamente.  11  male 
è  troi)po  intenso  perchè  si  tolleri,  troppo  perturbatore  perchè  il  to- 
glierlo non  debba  essere  il  programma  preliminare,  la  prefazione  di 
una  politica  equa  e  seria  di  trattati  di  commercio  durevoli. 

Uomini  competenti  e  che  se  ne  intendono,  il  Halfalovich  «  lo 
Schloss,  giovandosi  di  studi  preziosi  americani  e  tedeschi  segnata- 
mente (1),  hanno  dimostrato  che  i  due  jirezzi.  (pugili  pel  mercato  in- 
terno e  per  l'estero,  agli  Stati  Uniti  e  in  Germania,  costituiscono  una 
malattia  acuta  con  differenze  che  oscillano  negli  Stati  Uniti  ha  i21(). 
llii,   108  e  4^),  50  e  i20  |)er  cento  al  minimo  C^;.  E  |)er  la  Germania  gli 

(1)  2iki]  Blue  Book  inglese  ai^ceiinato  sopra  vi  ì'  uno  studio  di  54  pagine  dello 
ScHLOS.s  (competon(issimo)  sulla  politica  di  esportazione  dei  Trns/s  e  riuuarda  la 
Oermania,  gli  Stati  Uniti  e  TAustria-Ungheria.  Va  letto  e  meditato  a  fondo. 

1-2)  Scliloss  ej)iloga  i  risultati  delle  im-hieste  fntte  negli  Stati  Uniti.  Le  dil'- 
ici'i.iize  dei  dut>  prezzi  per  V  interno  e  por  l'estero  .ippaiono  segnntaìncnte  nellii 
sid<Murgiii.  ì: American  Free  frode  Àlmanacìi  iiubitlica  una  tnlxlla  da  eui  si 
estraggono  ;ilcmii  d.iti.   l'ors<'  un  po' esagerati   por   le    sue   tciidcuzc   uhialil.ei-ali: 
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esempi  traili  dal  Diolzel  (1),  dal  iapi)orlo  del  console  generale  inglese 
a  Francotorte  sul  Meno  e  dai  nuovi  documenti  presentati  alla  Camera 
dei  Comuni  sono  egualmente  patologici. 

Le  placclie  nichelate  per  le  corazze  si  sono  vendute  alla  maiiiia 
imperiale  a  2:>2()  marchi  la  tonnellata  e  al  17  per  cento  meno  (iUiO 
marchi)  agli  Stati  Uniti.  La  téle  Thomas  fusa  si  vendette  alTinteiiio 
della  Germania,  tóle  Siemens  da  140  a  145  marchi,  la  tale  superiore 
per  caldaie,  qualità  ottima,  (hi  KiO  a  ISO:  all'estero  questi  stessi 
prodotti  si  sono  venduti  tra  100  e  120  marchi!  E  il  console  generale 
iu<'lese  nota  che  i  carboni  e  i  [)rodotti  mezzo  lavorati  del  ferro  escono 
dalla  Germania  a  così  buon  mercato  da  beneficare  Y  industria  delle 
ma.ccliine  estere  a  danno  di  quella  nazionale. 

Tutti  soffrono,  a  lungo  andare,  per  queste  strane  deviazioni  dal- 
l'ordine retto  (2).  E  poiché  il  Balfour  nella  sua  memoria  e  il  Chamber- 
lain  nei  discorsi  impetuosi  si  mostrano  singolarmente  offesi  da  questi 
premi,  i  quali  permettono  di  vendere  nel  mercato  della  Gran  Bretagna 
e  nei  mercati  neutrali  le  produzioni  privilegiate  a  prezzi  più  bassi  delle 
inglesi  non  partecipanti  ai  premi,  percbè  non  hanno  dazi  e  quindi  in- 
capaci a  gravare  di  piìi  i  consumatori  indigeni  a  beneticio  dei  forestieri, 
un  accordo  generale  sui  premi,  o  meglio  contro  i  premi,  par  possibile, 
non  improbabile,  com'è  matura  la  coscienza  dei  mali  ch'essi  producono. 
Se  gli  altri  Stati  dirigenti  del  mondo  economico,  Germania,  Stati  Uniti. 
Francia,  rispondessero  a  un  appello  della  Gran  Bretagna,  della  Russia, 
dell'Italia  per  un  convegno  tecnico  inteso  a  escludere  gradatamente  i 
premi,  forse  cesserebbe  la  cagione  die  alimenta  i  principali  dissidi, 
forse  si  acqueterebbe  ii  malumore  britannico,  che,  come  avviene  nei 
temperamenti  forti,  può  degenerare,  più  si  comprime,  in  impeti  di 
collere  improvvise  e  perniciose. 

Com'è  accaduto  negli  zucciieri,  dall'eccesso  tlel  male  non  può 
n(Mi  uscire  il  confoi'to,  e  la  Germania,  la  quale  ha  tutte  le  ragioni  e 
gli  interessi  per  non  irritare  l'inghiltena,  dovrebbe  andarle  incontro 
sorridente,  col  ramo  di  ulivo,  |)er  dividere  con  lei  l'onore  di  una  pro- 
jwsta  che  indarno  si  eviterà  di  discutere  e  rappresenta  una  delle  prin- 
cipali cagioni  di  anarcliia  nei  cambi  internazionali.  11  mondo  econo- 
mico ha  bisogno  di  aver  aperto  ii  mercato  dell'Impero  britannico. 
d(jve  non  tramonta  mai  il  sole,  e  tuffi  gli  sforzi  volti  a  contentare 
gli  inglesi  e  a  distoglierli  dai  dazi  protettivi  saranno  una  buona  azione 
e  un  buon  affare. 

LUKII    LUZZATTJ. 


(1)  Vi'di  una  iiiil)ltliciizioiiu  notevole  dei  DiETZBL,  professore  air  Università 
di  Bonn  (Politica  sociale  e  politica  commerciale),  che  contiene  degli  esemiji  nuovi 
sui  due  prezzi.  Nella  siderurgia  i  Billets  veiuluti  in  Germania  a  95  marchi  si  sono 
consegnati  ad  Anversa  persino  a  74  franchi  ! 

(2)  Nel  liingno  1902  i  Sindacati  del  carbone,  del  colie,  della  ghisa,  del  ferro 
mezzo  lavorato  e  deiraceiaio  gi-eggio  stal>ilirono  a  Dusseldorf  una  Cleai'ing  House 
per  l'esportazione  La  riduzione  dei  piczzi  i)er  l'estero  si  fissa  di  tre  in  tre  mesi. 
E  pur  di  vendere  all'estero  si  offrono  prezzi  disfatti  che  si  risai-ciscono  dalla 
cassa  comune.  L'anno  scorso  l'alcool  tedesco  pi-einiato,  all'  infuori  del  dazio,  si 
vendeva   a   IS  lire  il  (luintale  a   Milano  e  anche  in  città  più  lontane! 


FRA  (ìli  SL.Wl  MERIDIONALI 

UX"  ESCUBSIOXE    IX    CROAZIA    E    IX    SERlilA 

(I902) 

V.  —  Zagabria  e  la  Croazia -Slavonia  (1). 

]^;i  città,  salvo  in  poche  parti,  ha  un  aspetto  veramente  inodei'no. 
dovuto  al  fatto  della  sua  parziale  distruzione,  avvenuta  per  opera  d(>i 
violenti  terremoti  cui  fu  in  halìa  dal  dicembre  1880  a  tutto  il  magfjio  ISSI . 


i'i;i/./,i  .lcl;ii-iti-li.  M   Z;ii;alni;i. 


essendosi  contate  l)eu  duecento  scosse,  tra  cui  più  dannose  cpielle 
dei  primi  pioini.  del  U  ed  It  dicembre:  allora  molte  case  vennei'o 
nllciralc  ed  alti!  edilizi  danne<i<iiati,  fra  cui  la  cattedrale  e  la  cliiesa 
dei   l'raucescani. 

Principale  ai'teria  del  movimento  cittadino  è  la  i^rande  via  .llitsa. 
orientata  da  ovest  ad  est  e  che  conduce  dalla  stazione  ferroviaiia 
alla  |)ia/,za  .Telacitch  (croato  Jelacicev  trj?,  frff  sijiniticnndo  piazza),  in 
mezzo  alla  (piale  s'innalza  la  statua  ecpiestredel  Hano  omonimo  (celebre 
per  reltlcace  aiuto  dato,  nella  l'ivoluzione  del  iS4tS.  alla  (lorcìua  impe- 
riale eoniro  <^li  rnyberesi.  e  morto  poscia  nel  IS.V.»).  opeia  di  l'\'rn- 
koin.  (^)nella  vasla  e  bella  piazza,  a  loiiiia  di   i-ellanL;(»io  allnnualo.  può 

I;   V.   l'ili  !.•  I.  fasci. •old  7.")5.  V  giugno  1J)U:3. 
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dirsi  il  vero  centro  della  città  o  del  quartiere  elegante,  giacché  da 
essa  irradiano  in  special  modo  tutte  le  nuove  vie  della  parte  bassa, 
larghe  e  per  lo  più  bene  allineate,  munite  di  marcia[)ie(U,  fiancheg- 
giale (la  nuove  costruzioni,  ialvolla  suntuose  o  di  piacevole  aspetto: 
nelle  adiacenze  vi  hanno  i  nego/i  [)iù  eleganti,  i  catte  più  Irequenlali 
e  gli  alberghi  migliori  -  di  cui  alcuni,  pur  tuttavia,  sono  interiori 
assai,  dal  lato  della  scrupolosa  nettezza,  alla  loro  fama  -  come  ne 
lacenuno  noi  stessi  la  poco  gradita  esjierienza,  quando  prendemmo 
stanza  nel   più  riputato,  Talbergo  Kaiser  von  CEsterreich. 

Nella  piazza  ed  in  alcuni  tratti  delle  vie  adiacenti,  in  ispecie  in 
quella  prossima  al  Duomo,  si  terigono  mercati  pieni  di  animazione, 
cui  convengono  numerosi  gli  abitanti  dei  dintorni  e  talvolta  anche  di 

luoghi  più  lontani.  Così  nella 
domenica  in  cui  ci  trovavamo 
a  Zagabria,  affollatissima  era 
la  piazza  Jelacitch  e  disposti 
su  lunghe  tìle  i  banchi  mo- 
bili di  negozianti  al  minuto, 
in  ispecie  quelli  di  articoli  in 
cuoio  e  in  stoffe  a  molti  colori 
ed  ornamenti,  di  generi  ali- 
mentari ed  oggetti  i  più  di- 
sparati. Oltremodo  interessante 
era  l'avvicendarsi  della  popola- 
zione cittadina  attorno  a  quella 
del  contado  ;  l'una  a  modi  rela- 
tivamente vivaci,  raltra  col- 
l'andatura  tranquilla  e  cauta, 
come  avviene  per  lo  più  dei 
contadini  di  ogni  paese,  specie 
nelle  transazioni  commerciali. 
Ed  il  vociare  delle  donne  e  dei 
bambini,  Y  intromissione  di 
qualche  veicolo,  la  comjiarsa 
di  larghi  ombrelli  a  riparo  del 
sole  cocente,  la  gaiezza  e  T ori- 
ginalità dei  costumi  croati  nazionali,  di  cui  sfoggiavano  i  più  ricchi, 
in  occasione  della  solennità  domenicale,  rendevano  l'ambiente  degno 
del  maggiore  interesse.  Fra  le  istantanee  da  me  prese,  rimarchevole 
anche,  oltre  quella  della  piazza,  la  fotografìa  che  qui  presento  di  una 
coppia  di  Zingari,  che  stanno  per  fare  una  piccola  compera  ad  un 
banco  nelle  adiacenze  della  Cattedrale  ;  uno,  più  giovane,  dalla  chioma 
lunga  e  nerissima.  il  volto  abbronzato  e  le  fattezze  piuttosto  magre: 
vicino  a  lui  sua  madre,  una  donna  d'età  avanzata,  ma  anch'essa  coi 
capelli  nerissimi,  dal  costume  più  trasandato  del  figlio  e  dall'anda- 
tura, in  apparenza,  debole  e  stanca:  erano  Zingari  slavoni,  di  quelli 
sedentari  e  di  buona  indole,  a  quanfo  mi  fu  detto,  come  se  ne  incon- 
trano spesso  fra  gli  Jugo-Slavi,  coi  cpiali  simpatizzano  assai,  anche 
pel  tenore  di  vita. 

Avviandoci  verso  la  Cattedrale,  per  la  via  che  si  dirama  dall'an- 
golo nord-est  della  piazza  Jelacitch,  si  giunge  con  breve  salita  ad  un 
largo,  detto  Kaptol  trg  o  piazza  del  Capitolo,  centro  d'un  (piartiere 
importante   della  città  vecchia,  in  cui  primeggia,    a   destra,    il    vasto 


Zill£ 


ri    a  Zaaiìbria. 
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P.ihu/.  )  (leiraivivoscovo  e  dipendenze,  ma  ove  iioii  maiieaiio  graziose 
abita/ioiii.  in  genere  ad  un  solo  piano,  con  cortili  e  giardini.  Poco 
oltre  sulla  sinistra  della  via  stessa  del  Kaptol  vi  lia  il  convento  dei 
Francescani,  ed  assai  più  lungi,  ove  l'arteria  assume  il  nome  mo- 
derno di  Nova  ves,  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  a  destra. 

Il  Palazzo  arcivescovile,  con  tutti  i  suoi  annessi  e  connessi,  fra 
cui  la  Cattedrale,  occupa  un'ampia  area  e  conserva  ancora  l'aspetto  di 
un'antica  foltezza,  circondato  com'è  da  un  muro  di  cinta,  del  1510, 
che  verso  la  piazza  e  adiacenze  è  rinforzato  da  un  hasso  e  tozzo  casa- 
mento, che  lianclieggiano  due  grosse  torri  rotonde,  a  cima  conica. 
Parecchi  indizi  vi  hanno  della  resistenza  offerta  da  quella  linea  forti- 
ficata: così  la  porta  di  ferro  esterna  di  una  delle  due  torri  porta  ancora  i 
segni  dei  colpi  d'a'icia  dei  Turchi  nella  lotta  contro  i  Croati.  Il  casamento 
è  occupato  (hilla  ])il)lioteca  arcivescovile,  e  nasconde  la  parte  inferiore 
del  Duomo;  perciò  molti  inclinerebl)ero  a  decretarne  la  demolizione, 
conservando  o  no  le  torri:  la  questione,  all'epoca  della  nostra  visita, 
non  era  però  ancora  stata  risolta. 

Air  interno  della  cinta,  s'erge  la  (Cattedrale  o  chiesa  di  S.  Stefano, 
già  edificata  nel  xv  secolo,  distrutta  dal  terremoto  del  1880-81  e  rico- 
struita poi  sullo  stesso  modello  >  stile  gotico  di  prima:  è  di  aspetto 
imponente,  contiene  nell'interno  molti  e  graziosi  ornamenti,  fra  cui  un 
rimarchevole  pulpito  in  marmo,  e  possiede  un  tesoro  ricco  di  oreficerie 
sacre  assai  curiose.  11  Palazzo  arcivescovile  propriamente  detto  o  resi- 
denza dell'arcivescovo  di  Zagabria  (attualniente  S.  E.  G.  Posilovitch. 
consigliere  intimo),  la  cui  giurisdizione  ecclesiastica  va  sino  a  compren- 
dere la  Bosnia  e  la  Serbia,  giace  a  destia  della  Cattedrale,  verso  la  quale 
ha  un  aspetto  basso  e  tozzo,  nienti<'  si  mostra  più  maestoso  dal  lato 
esterno.  Al  di  là  della  Cattedrale  ed  in  parte  a  lidosso  vi  hanno  ampi 
giardini  ed  ortaglie  ed  il  Seminario. 

Dall'angolo  nord-ovest  della  stessa  pia/za  .lelacitch  si  svolge  un'altra 
arteria  della  città  vecchia  e  forse  la  più  impoitante,  perchè  guida  al 
quartiere  ove  si   concentra   in   gi'an   parte   la  vita  amministrativa  ed 
ufficiale:  è  la  Duga  ulitsa  (nUtsa  significa  strada  o  \m),  diesi  estende 
sino  ad  una  delle  antiche  porte  della  città  e  continua  poi  più  a  setten- 
trione, sotto  il  nome  di  .lurjevska  ulitsa.  si-.o  al  cimitero.  Nelle  dira- 
niiizioni  a   sinistra  della  via    Duga    vi    hanno   il   palazzo   del    Bano  v 
(piello  della  Dieta,  e  fra  di  essi  la  chiesa  di  San  Maico.  di  costruzione 
abbastanza  originale  e  con  tetto  terminato  in  piramide;  adiacente  alla 
Dieta  l'antico  Teatro  Nazionale,  destinato  specialmente  a  rappresenta- 
zioni in  lingua  croata  o  ad  opere  di  autori  nazionali  ;  di  fronte  il  Palazzo 
miniicipale.   Più  lungi  veiso  nord  ed  in  alto  il  Liceo-ginnasio  femminile, 
collegato  al   basso   per  mezzo  d'una   funicolare,   (ieneialniente.  nella 
città  vecchia  sono  scarsi  i  negozi  e  le  botteghe  e  primeggiano  le  case 
ed  i  palazzi  di  canonici  e  dell' aristociazia  croata  ;  le  strade  sono  larghe, 
ben  selciate,  pulite  e  per  lo  più  con  marciapiedi,  ma  quasi  senza  ani- 
mazione: si  direbbe  che  la  città  vecchia  è  il  dominio  della  correttezza, 
della  serietii,  del  sussi«'g<).  mentre  l'aniinazione  ed  il  biio  hanno  emi- 
gralo veiso  i  cpiarlieii  della  città  nuova  v^\  attorno  alhi  .lelacicev  trg. 
Prenden<l()  le  mosse  da  cpiesta  piazza  ed  andando  verso   sud  per 
la   via   Marije  \al.  oltrepassata  la  Sinagoga  si  giunge  su    una    piazza 
ancoi"  più  grande,  piu'  ess;)  a   rellangolo  allungalo,  divisa  in  due  parti 
disuguali   per  mezzo  del  grazioso  Museo  o   Accademia   .Ingo-Slava,    a 
sud  del  tpiale  la  piazza  prende  nome  dall'Accademia  stessa  e  nel  mezzo 
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Ielle  sue  aiuole  a  llorì  e  eespugli  ornamentali  eonlieiie  una  stai  uà  di 
■>an  (iiorgio,  di  Fernkoni,  mentre  a  nord  sì  svilu|)pa  la  spianala  piiii- 
L'ipale  o  Zìiuiski  trg,  assai  elegante,  con  bel  giardino  nel  mezzo, 
■^untuose  costruzioni  ai  lati,  siano  palazzi  privati  od  edifici  muuicipali 
L'  governativi,  come  a  est  il  Palazzo  di  giuslizia,  iu  stile  del  rinasci- 
mento: nel  giardino,  di  fronte  all'Accademia,  vi  hanno  i  busti  dei  ce- 
lebri pittori  croati  Clovio  doviteli  e  Andrea  Medulltcli  («  lo  Scbiavone  »), 
dei  generali  Frankopan  e  Jurisitch,  lavoro  di  Rendich. 

11  i)alazzo  dell" Accademia  è  un  edifìcio  di  beiraspetto,  pnr  esso  in 
stile  rinascimento,  con  colonne  e  frontone  d'ordine  ionico  ;  vi  ha  nel 
mezzo  nna  corte  interessante  ed  è  diviso  in  due  parti,  cioè  l'Accademia 
delle  scienze  ed  il  Museo  Nazionale,  quest'ultimo  suddiviso  a  sua  volta 
in  Galleria  delle  belle  arti,  collezioni  di  storia  naturale  (sezione  di 
zoologia,  mineralogia,  geologìa),  sezione  archeologica  e  numismatica. 
Grazie  alla  squisita  cortesia  dello  zoologo  prof.  Spiridione  Brusina, 
uno  pei  più  eminenti  scienziati  della  Croazia  e  notissimo  pure  in  Italia, 
di  cui  parla  e  conosce  appieno  la  lingua  e  la  letteratura,  ci  fu  dato  di 
visitare  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  interessante  nell'Accademia  e  nel 
Museo,  ed  al  nostro  amabile  cicerone  dobbiamo  pure  d'aver  tiatto 
grande  profitto  dalla  nostra  permanenza  di  pochi  gioi'ni  a  Zagabria, 
per  poterne  conoscere  le  caratteristiche  ])rincij)ali. 

L'Accademia,  fondata  nel  183G  come  «  erudita  societas  »,  porta 
in  realtà  soltanto  dal  ISOl  il  suo  nome  di  Accademia  Jugo-Slava  delle 
scienze  ed  arti  (in  croato  «  Jugoslavenska  Akademija  znanosti  i  um- 
Jetnosti  »)  ed  è  divisa  in  tre  classi,  la  storico-filologica,  la  tilosotico- 
giuridica  e  quella  di  matematica  e  scienze  naturali,  dell'ultima  delle 
quali  è  ora  presidente  il  Brusina.  Nel  Museo  Nazionale  («  Narodni 
Muzej  »)  visitai  particolarmente  la  sezione  d'archeologia  (direttore  il 
prof.  J.  Brunshmid),  che  racchiude  importanti  oggetti  preistorici  della 
Croazia  e  Dalmazia,  neolitici  (^  paleolotici  (fra  cui  molti  ornamenti  in 
spondilo,  mollusco  simile  all'ostrica),  in  bronzo  ed  altri  metalli  :  note- 
vole la  collezione  preistorica  dell'antica  Siscia  (moderna  Sissek),  circa 
2500  oggetti  occupanti  una  sala  a  parte.  Molto  interessante  anche  la 
collezione  numismatica,  con  dica  45.(HK)  pezzi,  fra  cui  una  collezione 
di  medaglie  veneziane,  da  Antonio  Grimani  (1521)  a  Manin,  altra  ric- 
chissima di  monete  greco-dalmatine.  ])0Ì  numerose  monete  d'oro  romane 
(antiche)  e  veneziane:  e  fra  queste  ultime  mi  fu  mostrata  una  rarità, 
cioè  un  mezzo  zecchino  d'oro  di  Lorenzo  Friuli  (1556-59),  trovato  ad 
Udbina,  nella  Croazia  sud  ovest,  ed  acquistato  due  mesi  prima.  Nella 
Galleria  di  belle  arti,  oltre  alcune  tele  di  pittori  italiani  od  attribuite 
ad  essi,  da  Fra  Angelico  da  Fiesole  a  Tiziano,  vi  hanno  quadri  assai 
rimarchevoli  di  pittori  croati,  ispirati  alle  leggende  ed  alle  epopee  na- 
zionali. Tale  collezione  artistica,  che  è  destinata  ad  aumentare,  venne 
donata  alla  città  di  Zagabria  dal  venerando  vescovo  Strossmayer,  il 
quale  allo  stesso  tempo  è  pm^e  protettore  benemerito  dell'Accademia, 
ove  la  di  lui  effìgie  s'incontra,  e  con  giustizia,  ad  ogni  pie  sospìnto. 

IJair Accademia  una  via  conduce  verso  ovest  alla  piazza  dell'Uni- 
versità.  ove.  oltre  alla  Università,  in  stile  romano,  -che  prende  il  nome 
dall'Imperatore  Francesco  Ciiusepi)e  ed  è  modellata  sulle  Univei'sità 
austriache,  pur  impartendovisi  l'insegnamento  in  croato,  divisa  in  tre 
facoltà  e  provvista  di  ricca  biblioteca,  di  molte  collezioni  e  laboratori 
scientifici  -  vi  hanno  la  Società  e  la  Scuola  d'agricoltura,  la  Società 
ginnastica,  il  nuovo  Teatro,  che  ha  due  compagnie  ^labili  dì  prosa  e 
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(li  canto,  in  cui  aj^iscono  anche  artisti  italiani,  accolti  con  molto  fa- 
vore. Tutti  quegli  edifizi  consistono  in  nuove  ed  eleganti  costru/cioni. 
spaziose  e  bene  adatte  al  loro  scopo  e  sono  testimoni  evidenti  della 
grande  importanza  che  dà  la  città  a  quanto  riguarda  listruzione  e  la 
coltura  scientifica  ed  artistica.  Ed  altra  prova  del  progresso  realizzato 
nell'adattare  i  nuovi  quartieri  alle  più  atti-aenti  e  comode  esigenze  mo- 
dei'iie  la  si  ha  i)ure  nella  bella  e  spaziosa  jìiazza  Francesco  Giuseppe 
(Trg  Fran.je  .losipa)  col  grazioso  «  })adiglione  artistico  »,  altio  elegante 
e  nuovo  palazzo:  la  })iazza  termina  alla  grande  stazione  ferroviaria.  Fra 
gli  edifizi  della  città  nuova,  notai  ancora,  nelle  adiacenze  della  via  Jlitsa, 
la  Chiesa  greca,  bellina,  la  Scuola  autonoma  serba  e  la  Banca  serba. 
Del  resto  a  Zagabria  non  mancano  le  banche  e  gl'istituti  di  credito,  in 
ispecie  cioati.  (piantnnqne  in  genere  vi  siano  pochi  capitali,  per  il  che 
la  città  non  ha  né  grandi  industiie,  ne  commercio  molto  attiA'o.  ]\lag- 
gioii  ricchezze,  a  quanto  mi  fu  riferito,  sono  possedute  dalFalto  clero 
e  Farcivescovo  di  Zagabria  ritrae  un  considerevole  reddito  annuo  dalle 
grandi  possessioni  dell'arcivescovato,  fra  cui  v'è  pure  il  parco  Maximir. 

La  popolazione  di  Zagabria,  secondo  Fultimo  censimento  (11)00)  sa- 
liva a  circa  óT.KM)  al)itanti  ed  oltre  (il. (KM)  colla  guarnigione,  essen- 
dosi duplicata  negli  ultimi  venti  anni  e  quasi  triplicata  dal  1869  in  poi: 
le  cifre  si  riferiscono  a  tutto  il  comune,  comprendendovi  cioè  le  fra- 
zioni dipendenti,  che  non  portano,  a  dir  vero,  un  gran  contributo  alla 
città  propriamente  detta. 

Come  già  feci  osservare  a  proposito  di  Fiume  (1),  le  statistiche  si 
basano  sul  solo  criterio  della  lingua  ]ier  distinguere  le  nazionalità  o  le 
stirpi  degli  abitanti,  ed  ancora  quelle  più  recenti  dell" Ungheria  tendono 
maggiormente  ad  escludere  la  menzione  delFelemento  italiano,  come  di 
altri  stranieri,  per  conoscere  l'importanza  dei  quali  bisogna  rivolgei'si 
alle  autorità  consolari,  che,  purtroppo,  non  sono  sempre  molto  precise 
ed  es|)licite  al  riguardo.  Secondo  la  lingua  parlata  nel  19(M).  il  1\^1  per 
cento  della  popolazione  di  Zagabria  appartiene  ai  Croati,  il  ().<)  ai 
Tedeschi,  il  4,6  ai  Magiari  e  solo  il  4.5  ai  Serbi,  mentre  gli  altri  ele- 
menti non  classificati  separatamente  rappresentano  il  13  per  cento. 
Quanta  parte  di  questa  percentuale  spetti  agl'Italiani,  siano  di  nazio- 
nalità austro-ungarica  o  regnicoli,  non  si  conosce,  ma  al  certo  non 
dev'essere  cosa  di  poco  conto;  e  sarebbe  desiderabile  che  il  nostro 
Governo,  che  nella  Croazia  e  Slavonia  ha  molti  connazionali  da  pro- 
teggere ed  aiutare,  vi  avesse  una  rappresentanza  più  adeguata,  cioè 
almeno  un  console  o  vice-console  a  Zagal)ria  -  mentre  ora  non  vi  man- 
tiene che  un  agente  consolare  ("ì)  -  e  (pialche  Agenzia  consolare  in  altri 
centri:  vero  si  è  die  l'Italia  lia  inoltre  due  altre  Agenzie  a  Poito  He 
e  Segna,  oltre  al  console  generale  a  Fiume,  ma  quei  rappresentanti 
in  luoghi  costieri  haiuio  poca  intUienza  sulle  lontane  i-egioui  interne, 
in  ispecie  sulla  Slavonia. 

Il  mercato  di  Zagabria  è  uu  buon  centr(»  jiei' chi  voglia  osservare 
i  caratlcii|j('U('i;di  dei  Croati,  che  viaccoirono  periodicamente  dalle  cam- 
pa^iuc:  ed  è  il)  (picslc  nlliiiic  elicsi  nolano,  con  molta  piobabililà.  i  più 

(t)    Vfili     il    raiiilnld     II. 

(•2ì  Airi'iiti'  consolari'  r  li-jii-cnrio  Tiim.  Giorgio  (^iiiiolutti.  elio  non  ebbi  il 
Iiiacei-c  ili  ronosccri'  iliiiantr  la  mia  ])i'iniaiirir/.a  a  Zanaltria.  i-ssmilo  oììÌì  allora 
|i'ni|ioram'amfnli'  assenti' :  ma  cIh-  cercò  In  allio  iiukIci  di  Liii'varmi.  doim  il  mio 
I  itiii'Mii    in    patri.'i. 
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puri  ia|)|M('seiilaiili  (lolla  sliipc  (l('<ili  .lumo-Slaxi  cmIio  la  Monaicliia 
auslio-im^aiica.  Sono  in  j^euerale  eli  beliaspcUo,  (ieri  nel  [torlaineiilo. 
a  Ili  di  stcìtura  e  forti,  né  vi  mancano  tipi  di  bellezza  negrindividui  dei 
(lue  sessi,  in  ispecie  nelle  donne  più  giovani  e  nelle  ragazze:  aiielie 
il  costume  nazionale  presenta  molta  originalità  nell' abbigliameiilo. 
Nello  stato  di  (luiete.  nella  vita  dei  campi  e  della  famiglia,  sono  onesli 
e  di  carattere  benevolo;  |)erò  quando  siano  mossi  dalle  ire  di  parte, 
nelle  rai)presaglie  o  nelle  guerre  si  risveglia  in  loro  una  tal  quale  fe- 
rocia atavica,  cbe  li  spinge  a  deplorati  eccessi,  di  cui  non  erasi  ancora 
perduta  la  memoria  rispetto  alle  guerre  d'indipendenza  ed  allesolda- 
lescbe  ai'iuolate  per  coml)attere  ai  contini  dell'  Impero,  quando  vennero 
a  rintìescarla  i  moti  dello  scorso  anno  e  del  corrente,  dapprima  contro 
i  Serbi,  poi  contro  i  dounnatori  Ungberesi  e  verso  la  stessa  autorità 
del  Bano,  rappresentante  la  sui)rema  potestà  del  Sovrano.  Ancbe  ìji 
Italia  il  ricordo  dei  Croati,  come  combattenti  nelle  file  austriaclie,  non 
è  spento:  e  con  tale  idea  persone  amiche,  con  cui  solevo  intrattenermi 
a  Zagabria,  si  rivolgevano  pure  a  me,  perchè  contribuissi  a  far  sì  che 
il  nome  dei  Croati  suonasse  nel  nostro  paese  come  quello  di  inia  stirpe 
che,  individualmente,  non  sotto  pressioni  politiche,  desidera  di  vivere 
in  pace  cogF  Italiani.  Ma  pur  troppo  l'esperienza  ci  ammaestra  come 
l'elemento  croato,  particolarmente  nf^l  litorale  Adriatico,  sia  di  continuo 
avverso  all'italiano,  onde  i  cattolici  jugo-sla\'i  sono  gli  avversarli  più 
convinti  dell'italianità,  come  osservarono  quanti  ebbero  a  percorrere 
tlLiei  paesi  e  come  ne  risuona  l'eco  ad  ogni  istante  in  cui  vi  sia  con- 
tatto, per  interessi  di  nazionalità,  fra  le  due  stirpi:  informino  i  recenti 
casi  sulla  costa  croata  e  nella  Dalmazia,  le  volute  tìnzioni  linguistico- 
etnografiche  nell'ultimo  censimento  rispetto  alla  Dalmazia,  le  irriverenze 
croate  in  occasione  di  quella  purissima  gloria  della  civiltà  di  ogni  paese 
che  fu  Nicolò  Tommaseo,  reo  soltanto  di  esser  nato  a  Sebenico  e  di 
aver  mantenuto  quei  principii  d'italianità  in  cui  fu  allevato.  Quindi, 
pur  credendo  alle  buone  intenzioni  ed  ai  leali  propositi  di  alcuni  pochi 
individui,  continuiamo  a  ritenere  che  gli  Slavi  meridionali  della  nostra 
vicina  alleata  non  mantengono  verso  di  noi  quella  tolleranza  che  noi 
osserviamo  entro  i  limiti  del  nostro  Regno,  ove  tutti  gli  stranieri  o  le 
persone  di  schiatta  diversa  dall'italiana  hanno  lo  stesso  trattamento 
degl'Italiani  puri. 

Ciò  si  collega,  naturalmente,  a  tutto  un  sistema  politico  tiacco, 
ignaro,  per  parte  dei  nostri  governanti  da  ben  ({ualche  decennio,  delle 
reali  condizioni  delle  nazionalità  della  penisola  Balcanica  ed  adiacenze, 
pel  quale  si  mettono  in  non  cale  gli  antichi  e  gli  attuali  interessi  eco- 
nomici e  sociali  deg-ritaliani  in  quei  paesi,  lasciandovi  il  predominio 
all'intluenza  di  altre  nazioni  piìi  accorte  e  perseveranti,  che  (iella  nostra 
deliolezza  e  dalle  nostre  ultime  sventure  hanno  saputo  trarre  vantaggio 
per  far  mettere  in  lisalto  la  loro  importanza  politica,  militare,  econo- 
nuca,  istituendo  rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  più  efticaci, 
attici  ed  agenzie  commerciali .  Anche  la  nostra  stessa  attitudine  verso 
r Ungheria,  di  fronte  alle  ostilità  dei  Croati,  non  è  delle  più  savie  e 
coerenti  e  meriterebbe  ([ualche  riflessione,  se  non  me  lo  vietasse  il  de- 
siderio di  non  tro])|io  sconfinare  dalle  mie  osservazioni  di  etnografia  e 
sociologia,  tanto  più  quando  i  medesimi  concotti  venivano  svolti  oi' 
ora  da  altra  persona  ed  in  modo  esplicnh)  in  questa  stessa  Rivista  (l). 

(1)  Vedi  il  fasciseolo  de!  1"  !>;iugnc   190;-},  pagg.  514:-518. 
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Ma  litoniando  a  piii  soreno  arfjomento.  aggiimo'erò  alcune  jioclie 
paiole  sui  (lintonii  di   Zagabria. 

L'n  luogo  lavorilo  di  ])asseg:giaUi  è  il  parco  Maxiiuir.  al  quale  si 
g:iung"e  ili  meno  di  mezz'ora  |)(;r  mezzo  del  carrozzoue  del  traniway  die 
parte  dalla  via  Jlitsa  ed  è  tirato  da  un  solo  cavallo,  giacché  ancora 
ili  questo  modo  primitivo  funzionavano  i  tramways  nella  capitale  del 
Regno  di  Croazia  e  Slavonia  nell'anno  di  grazia  10(tì  !  Ed  è  davvero 
assai  stupefacente  un  tale  auacronismo  in  una  città,  che  aspira  al  posto 
di  metiopoli  e  che  ha  subito  tante  e  così  belle  trasformazioni  nei  suoi 
([uartieri.  (^ome  non  vi  è  trazione  elettrica  a  Zagabria,  così  non  vi  è 
illumiuazioue  elettrica,  giacciiè  il  Municipio  in  ciò  è  troppo  scrupolo 
sa  mente  ligio  al  contratto  stipulato  per  9()  anni  colla  Società  del  gaz. 

Il  parco  è  vastissimo  ed  assai  ondulato,  situato  com'è  al  piede  della 
Slema  Vrli;  contiene  parecchi  laghi,  bei  viali,  graziose  casine.  caffè  e 
ristoranti,  ed  airingresso  vi  è  una  statua  equestre  di  S.  Giorgio.  Colie 
sue  foreste  intricate  e  i  boschi  ombrosi,  ricchi  di  cacciagione  d'ogni 
specie  ed  interrotti  da  sjdendide  praterie,  ha  un  aspetto  grandioso  e 
contiene  molti  punti  di  vista  pittoreschi.  Qui  potei  pure  osservare  gli 
effetti  dell'uragano  o  ciclone  dell' 11  luglio.  -  avvertito  già  tra  Abbazia 
e  Fiume  (1)  -  essendo  molti  abeti  decapitati,  altri  alberi  abbastanza 
grossi  addirittura  sradicati.  11  calare  della  sera  cindusse  a  far  ritorno 
alla,  città,  riportando  la  più  bella  impressione  della  breve  gita,  nella 
([uale  ebbimo  a  graditi  compagni  i  coniugi  Brusina. 

Le  pendici  della  Slema  rivolte  verso  la  Sava  e  la  vetta  stessa  della 
montagna  o  piccola  catena,  che  separa  il  fiume  dal  suo  affluente  di 
sinistra  Krapina.  offrono  campo  a  molte  ed  interessanti  escursioni  da 
Zagabria.  Alla  vetta,  alta  1035  metri  snl  livello  del  mare,  si  giunue 
seguendo  quasi  per  intero  una  strada  carrozzabile,  la  quale,  al  di  là 
dell'accennata  Nova  ves  o  via  della  città  vecchia,  sale  daiiprinia  dol- 
cemente, lasciando  verso  la  destra  o  ad  est  il  villaggio  di  Remetc  e  la 
sua  vecchia  chiesa  del  tempo  di  Mattia  Corvino,  poscia  attacca  i  fianchi 
selvosi  della  montagna  con  molte  giravolte,  terminando  alla  Casa  dei 
turisti,  a  935  metri;  salendo  poco  prima  a  sinistra  per  una  mulattiera, 
si  raggiunge  la  vetta  o  M.  Bistra,  a  KX)  metri  più  in  alto,  d'onde  si 
spiega  lino  splendido  panorama  sulla  valle  della  Sava  e  molta  parte 
della  Croazia.  Una  vista  assai  bella,  sebbene  meno  ampia,  si  ha  pure  a 
due  chilometri  a  sud-ovest  della  Bistra.  dalla  cajipella  di  S.  Giacobbe, 
situata  sulla  medesima  cresta  della  Slema  etl  a  UUl  metri,  luogo  di  pel- 
legrinaggio assai  frequentato  alla  fine  di  luglio  :  la  mulattiera  che  vi 
guida,  tocca,  a  circa  mezza  altezza,  le  rovine  pittoresche  d'un  antico 
castello.  La  Slema  Vrh  offre  pure  un  interesse  speciale  pel  geologo, 
essendo  uno  dei  pochi  grup|)i  o  massicci  montuosi  foiinati  da  roccie 
eruttive,  che  s'innalzino  al  disopra  dei  terreni  d'alluvione  e  terziari 
della  (  Iroazia-Slavonia. 

VL  —  Da  Zagabria  a  Belgrado. 

Sidia  linea  ferroviaria  di  435  chilometri  die  unisce  Zagabiia  a  Bel- 
grado non  corrono  treni  diretti,  od  almeno  soltanto  per  alcuni  tratti, 
verso  la  metà,  tra  Hrod  e  \'inkovlse  e  al  fermine.  Ira  Ind.ji.ja  (^  Bel- 
grado. Ciò  pioviiMic  dal  lai fo  che  appena  negli  ultimi  anni  si  è  provata 
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rutilila,  se  non  il  bisogno,  di  allacfiaie  direttamente  la  capitah^  della 
Seibia  airAdiialieo,  a  l'iuine  -  in  attesa  di  allio  sbjeco  più  iiieiidio- 
nale,  dal  lato  di  Scutari  -  iiienlfe  prima  era  più  die  altro  considerala 
come  utia  tap[)a  della  linea  dell'Oiieiile  e  le  sue  eomunieazioni  ferro- 
viarie dirette  eiano  con  Budapest  verso  nord  e  con  tlostantinopoli  verso 
sud-est.  essendosi  poi  aggiunta  in  segnilo  quella  con  Salonicco  jier  la 
via  (li  Skoplje  o  Uskùb.  La  distanza  tra  le  due  metropoli  dei  Seibo- 
Clroati  si  percorre  in  circa  quattordici  ore,  tanto  coi  treni  diurni,  come 
coi  notturni:  per  circostanze  particolari,  noi  partimmo  col  treno  della 
sera  e  ({uindi  molta  parte  della  via  ci  fu  poco  visibile,  forlunalameide 
per  un  tiatto  ove  il  paesaggio  non  offre  ovunque  speciali  caratteri- 
sticbe. 

Home  già  osservai  incominciando  a  descrivere  il  nostro  itinerario 
da  Fiume  verso  l'interno,  non  si  viaggia  meglio  in  ferrovia  nel  Regno 
d'Ungheria,  né  sulle  linee  ordinarie,  di  quanto  si  faccia  da  noi.  Al- 
l'opposto anzi  di  quanto  si  pratica  in  certi  luoghi,  l'accesso  ai  treni 
non  è  possibile  che  un  quarto  d'ora  ed  anche  meno  prima  della  par- 
tenza; le  vetture  non  sono  tutte  aperte  al  pubblico,  anche  quando 
siano  riservate  da  qualcuno,  onde  non  è  possibile,  come  da  noi,  di 
prendere  posto  in  quelle  che  più  aggradano  -e  dove  havvi  meno  af- 
tkienza:  ciò  notammo  all'atto  della  partenza  da  Zagabria,  ove  vedemmo 
funzionare  un  certo  qual  sistema  poliziesco  nel  personale,  cui  non 
eravamo  gran  che  abituati.  Ed  appena  istradati,  causa  l'erronea  in- 
terpretazione dei  regolamenti  per  parte  d'un  controllore,  dovennno 
sottostare  ad  un'ingiusta  sovratassa,  che  ci  venne  poi  rifusa  solo  più 
tardi,  grazie  all'efficace  intervento  dei  nostri  rappresentanti  ufficiali  a 
Belgrado  e  Budapest. 

Accomiatatici  dai  gentilissimi  coniugi  Brusina,  che  vollero  tenerci 
compagnia  sino  all'atto  della  nostra  paitenza,  lasciammo  Zagabria, 
avviandoci  direttamente  alla  capitale  della  Serbia,  ripromettendomi  di 
tornai'e  altra  volta  nella  Croazia,  oufle  studiarne  con  più  agio  altre 
caratteristiche  geografiche  e  sociali.  La  notte  era  scesa,  ma  la  chia- 
rezza dell'atmosfera  e  lo  splendore  della  luna,  dopo  il  primo  quarto, 
ci  permettevano  ancora  di  scorgere  dalle  finestre  del  nostro  comparti- 
mento qualcosa  del  paesaggio  che  il  treno  ordinario  percorreva  colla 
velocità  media  di  40  a  45  chilometri  all'ora  escludendo  le  fermate,  di 
di  poco  più  di  30  colle  fermate  -  fatte  ad  ogni  stazione,  ed  alcune 
assai  lunghe,  salvo  pei  pochi  tratti  di  treni  diretti. 

Ripassato  il  ponte  sulla  Sava  e  perduti  di  vista  gli  ultimi  e  pal- 
lidi bagliori  della  città  illuminata,  la  ferrovia  si  dirige  a  sud-est,  lam- 
bendo il  piede  delle  colline  che  separano  la  Kulpa  inferiore  dalla  media 
Sava,  tenendosi  per  buon  tratto  a  circa  dieci  chilometri  dalla  destra 
di  questo  poderoso  fiume  ed  avvicinandosi  assai  al  suo  esiguo  ramo  o 
canale  laterale  Odra.  Oltrepassate  quattro  stazioni  senza  importanza, 
passando  assai  spesso  fra  boschi,  dopo  una  buona  ora  si  giunse  a  Sissek 
(magiaro  Sziszek),  piccola  città  di  oltre  6600  abitanti  (fra  cui  un  di- 
screto numero  d'Italiani),  situata  in  favorevole  posizione  commerciale, 
presso  la  confluenza  della  Kulpa  coll'Odra  e  la  Sava  :  è  l'antica  Siscia, 
scelta  da  Augusto  come  princii)ale  piazza  militare  della  Pannonia  Su- 
perior  e  donde  mossero  anche  dopo,  sotto  Tiberio  e  Settimio  Severo, 
tutte  le  imprese  militari  verso  l'intera  Pannonia  e  la  Dalmatia.  La 
sua  impojtanza  sotto  i  Romani  fu  quindi  assai  grande,  tanto  dal  punto 
di  vista  strategico,  come  da  quello  economico;  eretta  a  municipio  sotto 
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i  Flavii.  (la  essa  iiradiavaiio  vajie  strade  dell'i llyricuiii.  iiiejilie  in 
|)aii  lenipo  era  stazione  per  la  flottiglia  del  Savus;  aveva  ima  zecca 
piopria  e  contò  fra  i  dodici  grandi  laboratori .  monetari  dell'Impero 
solfo  Costantino.  Della  sua  romana  grandezza,  più  che  i  pochi  frani- 
incnti  raccolti  e  conservati,  si  ritrovano  vestigia  poderose  nelle  an- 
tiche robuste  mura  presso  la  confluenza  della  Kulpa  (antico  Colapis) 
colla  Sava,  e  della  sua  importanza  strategica  si  resero  pur  conto  i 
successivi  possessori  della  Croazia,  tant'è  vero  che  il  Capitolo  di  Za- 
gabria vi  edificava  nel  1544  in  vicinanza  il  forte  castello  di  Kiapats, 
tutforii  assai  bene  consei'vafo,  e  si  distinse  neirassedio  sostenuto  nel  150;] 
(hilla  città  contro  i  Turchi.  Ridotta  più  tardi  all'apparenza  di  un  glande 
villaggio,  sul  tipo  di  molti  centri  agricoli  degli  Jugo-Slavi,  negli  ul- 
timi decenni  Sissek  ha  incominciato  ad  assumere  l'aspetto  di  città, 
aumentando  la  sua  popolazione  e  allargando  sempre,  per  via  fluviale 
e  terrestre,  il  suo  commercio,  che  consiste  specialmente  in  granaglie  e 
legnami:  sono  ancora  in  fiore  i  suoi  cantieri  per  costruzione  di  navi. 

Proseguendo  nella  medesima  direzione  di  sud-est,  la  ferrovia,  te- 
nendosi sempre  alla  destra  della  Sava,  percorre  paesi  bassi,  in  parte 
paludosi  -  formanti  la  parte  più  a  ponente  degli  antichi  Confini  Mili- 
tari (estesi  a  tutta  la  striscia  della  Croazia  e  Slavonia  laterale  alla  si- 
nistra della  Sava,  da  Sissek  a  Semlino.  e  che,  dopo  aver  subito  varie 
trastbrmazioni.  vennero  aboliti  del  tutto  nel  1881  ed  incorporati  alla 
Croazia-Slavonia)  -  ed  a  mezz'ora  da  Sissek  si  giunge  a  Sunja,  stazione 
da  cui  si  biforca  la  linea  che  conduce  a  Banjaluka,  nella  Bosnia.  Ad 
una  ventina  di  chilometri  più  oltre  ci  si  volge  a  nord-est  avvicinandoci 
airiTna,  altro  importante  tributario  della  Sava  e  che  nel  suo  corso 
inferiore  forma  il  ccmfine  tra  Croazia  e  Bosnia  ;  si  varca  la  Sava  stessa 
jiiesso  la  confluenza  dell'Una,  al  villaggio  di  Jassenovats.  costrutto 
in  parte  su  palafitte,  entrando  così  nel  comitato  di  Pozega  (magiaro 
Pozsega).  il  più  occidentale  della  Slavonia. 

Dopo  la  susseguente  stazione  di  Novska,  ove  si  dirama  altra  linea 
quasi  parallela  a  (| nella  ora  descritta  e  che  si  tiene  quindi  a  sinistra 
della  valle  della  Sava,  in  direzione  di  Zagabria,  la  ferrovia  che  per- 
corriamo assume  in  genere  un'andatura  latitudinale  con  tendenza  a 
sud,  sino  a  Brod,  sviluppandosi  alla  base  di  un  Aasfo  gruppo  di  basse 
montagne,  che  può  considerarsi  come  restrema  propaggine  orientale 
del  sistema  delle  Alpi  in  largo  senso;  infatti  le  forme  orografiche  della 
Mesopotamia  Croata  si  allacciano  le  une  alle  altre,  ad  occidente  di 
DJakovo,  andando  a  raggiungere,  a  !^7()  chilometri  a  ovest-nord-ovest, 
la  catena  dei  Karawanken,  dipendenza  delle  Alpi  Orientali.  A  quel- 
l'estrema propaggine  alpina  che  è  compresa  tra  Sava  e  Drava  e  limi- 
tata ad  occidente  dall'Uova,  ed  occupa  una  vasta  area,  può  darsi  il 
nome  di  massiccio  o  gruppo  di  l'ozega;  la  sua  ossatura  è  costituita 
da  rocce  antiche,  graniti,  scisti  calcali,  dolomie  dell'epoca  triasica,  a 
nord  e  ovest,  da  arenarie  e  conglomerati  eoceni  a  est  :  nessuna  vetta 
dcH'aiiipio  gruppo  raggiunge  i  1(M)()  metri  d'altezza  assoluta,  quan- 
liHupic  alcune  di  esse  poco  se  ne  discostino,  e  fra  tutte  |ìrimeggia  il 
hif/ovo  pol.jt^a  sud-csI,  allo  USI-  metri.  La  ferrovia  attraversa  numerosi 
cooi  (rac(pia,  pc!-  lo  più  di  breve  tratto,  che  scendono  da  quei  bassi 
molili  <•  pollano,  (lircllaiiicnle  od  iiidircllaiiicnte.  il  loro  contributo 
alla  Sava  :  il  |iiii  iiiipoilaiilc  e  l'OilJava.  che  nel  suo  corso  superiore 
bagna  la  città  di  Tozega.  A  sud  della  Sa\a  e  jìcrciò  dalla  sua  s|)onda 
destra  si  estende  la  Bosnia,  di  cui  spiccano  sul  lontano   orizzonte   le 
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prime  fattezze  orografiche,  le  quali,  nelle  piccole  catene  e  gruppi  più 
prossimi  al  tìume,  hanno  cime  che  non  eccedono  i  900  metri. 

Tra  Novska  e  Brod  vi  hanno  otto  stazioni,  di  cui  notevoli  sol- 
tanto Gradishka  nova  (magiaro  Uj-Gradiska)  -  in  opposto  a  Gradishka 
stara  (o  vecchia,  mag.  0-Gradiska).  i)iazza  forte  sulla  Drava,  15  chilo- 
metri a  sud-ovest  -  e  Kapela  nova  Batrina  (magiaro  Uj-Kapela-Batrinaj, 
dalla  quale  si  dirama  una  ferrovia  verso  nord-est. 

Brod  (detta  pure  Brod  sulla  Sava,  per  distinguerla  da  Bosna-Brod, 
città  prospiciente  sull'altra  riva  del  fiume,  ma  in  Bosnia),  posta  a 
91  metri  sul  livello  del  mare,  si  raggiunge  da  Zagabria  in  circa  cinque 
ore  e  mezzo  di  treno  ordinario,  distando  per  ferrovia  di  204  chilooietri. 
Da  qualche  tempo  ha  rango  di  città  ed  è  un  punto  assai  notevole  di 
commercio  ferroviario  tra  la  Slavonia  ed  Ungheria  a  nord  e  la  Bosnia 
a  sud,  ad  un  tempo  stazione  importante  della  navigazione  fluviale: 
nelFultimo  trentennio  il  numero  de'  suoi  abitanti  si  è  quasi  raddop- 
piato e  sale  ora  ad  oltre  6500.  ]]  l'antica  Marsonia,  della  Pannonia 
Inferior,  ed  il  suo  nome  si  ritrova  ancora  oggidì  nel  fìumicello  palu- 
stre Mersunja,  che  mette  foce  nella  Sava  presso  Brod  medesima.  Da 
questo  luogo  fortificato,  il  29  luglio  1878,  il  corpo  d'occupazione  au- 
striaco penetrava  nel  territorio  bosniaco. 

La  ferrovia,  che  congiunge  le  due  Brod,  attraversa  la  Sava  su  d'un 
viadotto  (che  serve  pure  di  ponte  ordinario  e  fu  costrutto  dal  1880 
al  1883)  e  si  dirige  a  mezzogiorno  su  Sarajevo,  seguendo  in  gran 
parte  la  valle  della  Bosna,  affluente  di  destra  della  Sava  medesima, 
e  continua  poi  verso  sud-ovest  e  sud,  nella  valle  della  Narenta,  sino 
a  Metkovitch,  sul  corso  inferiore  di  quest'ultimo  fiume,  stabilendo 
una  comunicazione  ferroviaria  diretta  tra  la  valle  media  della  Sava 
e  del  Danubio  (bassopiano  ungherese)  e  il  mare  Adriatico. 

Da  Brod  la  ferrovia,  nella  Slavonia,  prosegue  per  66  chilometri 
verso  est-nord-est  sino  a  Vinkovtsi  ed  in  questo  tratto  appartiene  alla 
linea  principale,  servita  anche  da  treni  diretti,  che  guida  a  Szabadka 
o  Theresiopel,  sulla  grande  ferrovia  da  Vienna  a  Costantinopoli.  11 
paese  che  si  percorre  è  interamente  piano,  salvo  ondulazioni  cU  poca 
importanza,  e  si  attraversano  ben  presto  i  rami  superiori  del  princi- 
pale tributario,  di  sinistra,  della  Sava  nella  Slavonia,  il  Buzut,  di  cui 
possiamo  scorgere,  sulla  nostra  destra,  i  continui  meandri  coi  quali 
il  fiume  svolge  il  suo  lento  corso  attraverso  alla  pianura  acquitrinosa, 
anche  al  di  là  di  Vinkovtsi,  andando  verso  Mitro vitsa:  nel  suo  corso 
medio  è  in  comunicazione  colla  Sava  per  mezzo  di  vari  rami,  fra  cui 
uno  principale,  che  determina  la  formazione  di  una  grande  isola, 
estesa  sino  ad  una  lunghezza  massima  di  65  chilometri  e  che  dagli 
antichi  era  detta  Metubaris  1. 

A  12  chilometri  a  nord  della  stazione  di  Strizivojna-Vrpolje  (a  metà 
distanza  tra  Brod  e  Vinkovtsi)  il  grosso  borgo  di  Djakovo  (magiaro 
Djakovàr),  residenza  episcopale  di  monsignor  Strossmayer,  vescovo 
di  Bosnia  e  Sirmia  (al  quale  potrebbe  piuttosto  spettare,  per  consenso 
ideila  maggioranza  dei  Croati,  l'arcivescovato  di  Zagabria),  è  il  focolare 
!  più  ardente  della  nazionalità  croata  :  la  Cattedrale  di  Djakovo  fu  co- 
j  strutta  a  spese  del  titolare  stesso,  che  ha  voluto  mostrare  una  volta 
jdi  più  tutta  la  sua  munificenza,  mentre  il  Palazzo  vescovile  risale 
al  XVIII  secolo.  Vinkovtsi,  ove  la  ferrovia  verso  Belgrado  muta  la  sua 
direzione  in  est-sud-est,  portandosi  verso  Mitrovitsa,  è  un  importante 
centro  ferroviario  e  corrisponde  all'antica  Cibalae. 

3  Voi.  CVIII,  Serie  IV  -  1°  novembre  1903. 
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Poco  prima  della  stazione  di  Strizivojna-Vrpol.je  si  entra  nel 
comitato  più  orientale  e  popoloso  della  Slavonia.  cioè  quello  di  Sriem 
(mag.  Szerem,  ital.  Sirmio),  il  cui  nome  è  derivato  dall'antica  Sirmium 
(attuale  Mitrovitsa).  la  più  importante  città  della  Pannonia  e  forse 
di  tutto  rillyricum  sotto  i  Romani.  Tale  comitato  corrisponde  anche 
alla  penisola  di  Sirmio,  vera  e  propria  penisola  fluviale,  compresa  tra 
il  Danubio  e  la  Sava  inferiore  e  separata  dal  rimanente  della  Slavonia 
da  una  linea  depressa,  tra  Vinkovtsi  e  Nushtar.  a  soli  95  metri  sul 
mare,  cioè  appena  a  pochi  metri  al  disopra  del  livello  dei  due  poderosi 
fiumi  mentovati. 

Fatta  eccezione  del  gruppo  orografico  di  Frushka  gora,  tutta  la 
Sirmia  e  gran  parte  della  regione  a  ovest  sino  a  Brod  costituiscono 
un  paese  di  forma  indecisa,  a  metà  terra  emersa  ed  a  metà  terra 
inondata,  ove,  all'epoca  delle  piene,  i  corsi  d'acqua,  gli  stagni,  le 
paludi  s' allargano  a  dismisura,  per  modo  che  campagne  ubertose  sono 
spesso  allagate  ed  i  fiumi  e  ruscelli  cambiano  spesso  di  letto,  lasciando 
bracci  morti  ed  isole  sabbiose.  La  zona  d'inondazione  della  Sava  nella 
Slavonia  è  valutata  a  oltre  41^.000  ettari  e  sulla  sponda  della  Bosnia 
un'area  ancora  maggiore  è  ricoperta  dalle  grandi  piene,  onde  la  re- 
golarizzazione del  grande  affluente  del  Danubio  s'impone,  come  già 
osservai,  a  salvaguardia  degl'interessi  economici  e  degli  abitanti  stessi 
dei  centri  rurali  di  una  delle  più  produttive  plaghe  dell'Europa  orientale. 

All'epoca  del  nostro  rapido  passaggio  in  quei  luoghi  il  paese 
presentava  un  aspetto  diverso,  causa  la  siccità  estiva,  che  aveva  dis- 
seccato e  sminuito  in  parte  stagni  e  paludi,  e  quindi  apparivano  in 
tutta  la  loro  produttività  le  distese  immense  di  bionde  messi,  ove  pe- 
netravano le  mietitrici  tirate  da  cavalli.  Ovunque,  fin  dove  l'occhio 
poteva  posarsi  ai  lati  della  ferrovia,  si  vedevano  terreni  coltivati  a 
grano,  biada  e  granturco,  interrotti  da  qualche  vigneto,  con  numerosi 
alberi  da  frutta,  che  producono  in  ispecie  grandissime  quantità  di 
prugne,  adoperate  sinora  soltanto  per  la  fabbrica  dell'acquavite  e  per 
inglassare  i  maiali.  E  di  questi  animali  se  ne  vedevano  dei  veri  nu- 
goli al  pascolo,  assieme  a  greggi  di  bestiame  minuto,  che  però  è  in 
genere  di  qualità  mediocre.  Poche  le  case  e  fattorie  isolate,  numerosi 
invece  i  villaggi  e  le  comunità  agricole.  Le  stazioni  ferroviarie  spic- 
cano fra  le  altre  costruzioni  pel  loro  stile  grazioso,  pei  giardini  fioriti 
ed  ombiosi. 

Gli  aiutanti  della  Sirmia  non  presentano  una  compattezza  etno- 
grafica paragonabile  alle  altre  parti  della  Slavonia;  invece  che  ai 
Croati,  la  maggioranza  spetta  ai  Serbi,  che  costituiscono  circa  il  45 
per  cento  della  popolazione  totale,  mentre  i  Croati  non  entrano  che 
pel  '-21  per  cento:  oltre  il  16  per  cento  è  dato  dai  Tedeschi,  che  vi- 
vono in  colonie  numerose,  sia  rurali,  sia  nei  centri  maggiori,  e  gli 
Ungliercsi  oltrepassano  il  (j  per  cento,  diffusi  in  ispecie  presso  il  Da- 
nubio. Vi  sono  ])ure  alcuni  nuclei  di  Rumeni  ed  anche  due  piccoli 
gruppi  d'Albanesi,  della  tribù  dei  Klementi,  che  vivono  presso  Mi- 
trovilsa  :  il   numero  degl'italiani  non  è  noto. 

Differenze  analoghe  si  osservano  nella  religione:  così  mentre  la 
Croazia  è  specialmente  cattolica,  ed  il  cattolicismo  della  Chiesa  ro- 
mana domina  j)ure  nella  Slavonia  occidentale,  nella  Sirmia  i  cristiani 
greco-ortodossi  predominano  sugli  altri,  sebbene  non  di  molto.  Tante 
gli  abitanti  della  Sirmia.  come  gli  altri  della  Slavonia.  respingono 
per  lo  più  il    nome  di  Slavoni,    in    forma   itahana    Schiavoni,  quasi 
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come  sinonimo  di  «  Schiavi  »  :  essi  vogliono  essere  chiamati  Croati  e 
Serbi  o  Serbo-Croati. 

Una  forma  caratteristica  di  comunità  agricola,  che  domina  nella 
Slavonia  e  s'incontra  pure  con  frequenza  in  Croazia,  è  la  zadruga, 
una  specie  di  repubblichetta  composta  di  dieci  a  venti  persone  e  tal- 
volta anche  di  cinquanta  a  sessanta,  che  discute  liberamente  da  sé 
i  |)ropri  interessi,  pur  eleggendo  un  capo  o  direttore,  il  domacin  o 
ili).<ipodar  (signore),  cui  è  dato  un  successore,  se  le  sue  facoltà  men- 
tali non  sono  più  alFaltezza  della  situazione.  Ogni  famiglia  ha  la  sua 
casetta  nel  recinto  della  comunità,  al  centro  vi  è  quella  del  gospodar, 
colle  sale  comuni  da  pranzo  e  da  conversazione;  le  case  e  le  fattorie 
rurali  sono  circondate  da  alberi  fruttiferi.»  Ogni  zadruga  possiede  una 
proprietà  indivisa,  in  media  da  15  a  20  ettari-  di  terreno,  formata  di  campi,. 
1)1  ati,  boschi,  per  modo  che  tutta  la  comunità  famigliale  trae  intera 
la  sua  sussistenza  dai  prodotti  stessi  del  suolo,  dal  bestiame  grossO' 
e  minuto  e  dall'abbondante  pollame  che  alleva.  Qualora  un'associa- 
zione rurale  diventa  troppo  numerosa  si  scinde  in  due,  pur  notan- 
dosi il  tatto  che  tutte  quelle  d'uno  stesso  distretto  si  aiutano  con 
piacere  a  vicenda,  regnando  il  buon  accordo  fra  tutte.  Se  gli  antichi 
ed  inveterati  sistemi  di  coltura  venissero  sostituiti  dai  più  moderni, 
questa  divisione  del  lavoro  faciliterebbe  la  coltura  intensiva,  oltre  al 
vantaggio  che  possiede  di  assicurare  pane  e  lavoro  a  tutti  i  lavora- 
tori e  rendere  impossibile  il  pauperismo  ;  disgraziatamente  l'intro- 
missione di  elementi  stranieri,  io  sviluppo  del  diritto  comune  alla 
maggior  parte  d' Europa,  servono  a  disaggregare  quell'antica  forma 
di  proprietà  comune  e  a  dare  il  predominio  alle  proprietà  personali, 
individuali,  fors'anco  ai  latifondi,  come  si  osserva  già  nella  stessa 
Sirmia.  Le  zadrughe  persistono  perciò,  più  o  meno  sviluppate,  fra  i 
Serbi  propriamenti  detti,  specie  in  Serbia,  quantunque  vadano  scom- 
parendo fra  i  Serbi  del  Banato  d'Ungheria  (1). 

Ad  oriente  della  depressione  relativa  che  lindta  la  penisola  fluviale, 
la  Sirmia  è  occupata  a  nord,  lateralmente  alla  destra  del  Danubio,  da 
una  catena  o  sollevamento  di  basse  montagne  selvose,  cui  è  dato  il 
nome  generico  di  Frushka  gora,  la  cui  ossatura  è  formata  da  mica- 
scisti  argillosi,  con  aftìoramenti  di  serpentino  :  l'altezza  media  della 
catena  propriamente  detta  è  di  400  metri  sul  mare,  ed  essa  è  poi  circon- 
data e  continuata  da  colline  neoceniche  di  100  a  200  metri  d'altezza 
coltivate  a  vigne  e  boschi.  Vetta  della  Frushka  gora  è  il  Cerveni  Ciot, 
alto  539  metri.  La  regione  a  sud-est  di  questi  monti  è  in  parte  formata 
di  terreni  paludosi  od  improduttivi  :  il  più  grande  lavoro  di  drenaggio 
che  \ì  esiste  data  dal  tempo  dei  Romani  ed  è  appunto  conosciuto  tut- 
tora col  nome  di  canale  dei  Romani  o  di  Jarcina. 

Incominciava  ad  albeggiare  quando  noi  entravamo  nella   Sirmia, 

onde  nulla  perdemmo  delle  caratteristiche  del  paese  attraversato,  grazie 

anche  alle  molte  fermate  del  treno,  che  era  diventato  ordinario  tra  Vin- 

kovtsi  e  Indjija.  su  una  distanza  di  11(3  chilometri,  a  percorrere  la  quale 

I  impiegammo  tre  ore  e  mezzo,  con  quattordici  soste  intermedie.  La  fer- 

'^Irovia  segue  in  generale  l'andamento  dell'antica  via  romana,  da  Cibalae 


(1  )  Georges  Perrot,  Souvenir  d'un  voyage  ches  les  Slaves  da  Sud,  1868  (nel 
Tour  dii  Monde,  1870);  ed  Eliséb  Reclus,  Nonvelle  Oéographie  universelle,  voi.  Ili 
(Paris,  1878). 
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a  Singidiininu  (Belgrado),  per  Sirmiura,  con  molte  stazioni,  che  si  pos- 
sono identificare  colle  località  attuali. 

Come  dissi,  da  Vinkovtsi  a  Mitrovitsa  la  ferrovia  assume  la  dire^ 
zione  di  est-sud-est  e  così  lambe  il  piede  delle  colline  che  attorniano* 
la   Frushka   gora,  tenendosi   ad   una  certa  distanza  dalla  sinistra  del  i 
Bozut,  passando  presso  grossi  villaggi,  nelle  cui  stazioni  accorrono  a 
frotte  i  contadini  Croati,  di  bella  presenza,  resa  più  attraente  dal  pit-  | 
toresco  costume  nazionale  che  indossano. 

Mitrovitsa  (mag.  Mitrovicza,  ted.  Mitro^\1tz),  è  una  città  di  oltre 
11,5(K)  abitanti,  la  cui  popolazione  è  andata  rapidamente  crescendo  ne- 
gli ultimi  decenni.  È  l'antica  Sirmium,  di  cui  i  Romani  avevano  fatto 
il  (piartiere  principale  dell'ammiraglio  comandante  la  prima  flottiglia 
flaviana  del  Danubio;  era  un  arsenale  e  deposito  militare  nelle  guerre 
daciche  e  vi  si  trovavano  perciò  molte  fabbriche  d'armi  :  vi  nacque 
l'imperatore  Probo  e  nel  iv  secolo  divenne  una  residenza  di  Costan- 
tino e  de'  suoi  successori. 

Da  Mitrovitsa  la  ferrovia  si  dirige  verso  levante  e  nord-est  sino 
ad  Indjija,  abbandonando  la  Sava  e  toccando,  a  metà  strada,  Ruma  :  è 
questo  un  grosso  borgo  di  circa  10,000  abitanti  rinomato  per  l'alleva- 
mento dei  cavalli,  dal  quale  si  staccano  due  tronchi  ferroviari,  uno  a 
nord,  verso  la  cresta  della  Frushka  gora,  l'altro  a  sud-sud-ovest  verso 
la  Sava,  che  raggiunge  dirimpetto  alla  città  serba  di  Sciabats.  Ad  In- 
djija si  raggiunge  la  grande  linea  ferroviaria  Vienna-Costantinopoli,  che 
ci  conduce  a  Belgrado,  dirigendosi  a  sud-est  e  passando  per  Semlino, 
dopo  aver  toccato  tre  minori  stazioni  intermedie.  A  misura  che  ci  av- 
viciniamo a  questa  città  il  paesaggio  assume  maggiore  grandiosità,  per 
la  vicinanza  delle  due  grandi  arterie  fluviali,  il  Danubio  e  la  Sava. 
che  si  riuniscono  presso  la  fortezza  di  Belgrado.  Lasciamo  verso  nord- 
ovest le  ultime  ondulazioni  della  Frushka  gora  e  le  ubertose  coltivazioni 
che  le  fanno  corona  e  scendiamo  dolcemente  -  colla  solita  andatura 
del  treno  ordinario  -  verso  il  Danubio,  che  ci  si  mostra  alla  nostra 
sinistra  in  letto  non  troppo  ampio,  rinserrato  a  destra  dall'estremo 
rialto  collinoso  della  Sirmia,  ma  quasi  continuato  sulla  sinistra  da  un 
pelago  intricato  di  canali  naturali,  stagni,  paludi,  bracci  abbandonati, 
sintomi  evidenti  del  carattere  girovago  del  poderoso  fiume. 

Semlino  (serbo  Zemun,  mag.  Zimony,  ted.  Semlin),  la  più  impor- 
tante città  del  comitato  di  Sirmio,  è  situata  sulla  destra  del  Danubio  a 
poca  distanza  dalla  confluenza  della  Sava  e  quindi  dalla  città  di  Bel- 
grado, da  cui  la  separa  l'isola  della  Guerra.  È  la  principale  piazza  di 
commercio  della  Monarchia  sul  basso  Daiuibio.  in  ispecie  colla  Serbia, 
ed  importante  punto  d'osserv^azione  per  le  caiuioniere  austro-ungariche. 
La  sua  popolazione,  composta  degli  elementi    più   disparati  -  Serbi  € 
Croati,  Ungheresi,  Tedeschi,    Rumeni,    Italiani,    Zingari  ed   altri  an- 
cora -  sale  ad  oltre  14,500  abitanti,  ma  non  ha  subito   un  aumentc 
cosi   considerevole  come  in  altri   dei   maggiori   centri   della  Croazia- 
Slavonia.   I^tò  negli  ultimi  tempi  vi  furono  innalzate  molte  e  grand 
coslinzioni.  che  danno  alla  città  un   aspetto    grazioso  e  moderno:  v 
haiuio  ain|)ie  strade,  assai  aninuile,  scuole,  ospedale,  caserme,  nume 
rose  chiese  dei  vari  culti,  fra  cui  importante  quella  greco-ortodossa:  su 
cosidctfo  monte  degli  Zingari,  sulla  riva  del  Danubio,  s'eleva  un  mo 
numenlo  (ujnimemorativo  <lel  Millenario,  e  vi  hainio  pine   pochi  resi 
dell'antico  castello  de'  conti  di  Cilli  :  ivi  morì  di  i)este.  il  14  agosto  14r)() 
Johannes  Hunyady,  do()o  di  avei-  debellato,  a  Belgrado,  l'armata  ture 
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al  comando  del  sultano  Mohammed  IH.  Le  industrie  locali  non  vi  hanno 
^nande  importanza;  il  commercio  è  in  gran  parte  di  transito,  sia  per 
\  la  tluviale  come  per  quella  ferroviaria.  -  Costrutta  sul  sito  dell'an- 
tica Taurunum,  ebbe  di  poi  notevole  importanza  al  tempo  delle  Crociate 
e  più  tardi  durante  le  campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  ;  fu 
sposso  in  lotta  con  Belgrado,  quando  quest'ultima  era  ancora  fortezza 
turca. 

La  ferrovia  contorna  il  quartiere  piìi  occidentale  di  Semlino  con 
molte  casine  e  giardini  e  si  porta  all'estremità  del  sobborgo  di  Bezan, 
)\('  giace  la  stazione,  a  poca  distanza  dal  fiume  ed  a  sud  della  stazione 
lei  battelli  a  vapore.  La  stazione  ferroviaria  è  luogo  di  dogana  inter- 
lazionale  e  la  visita  vi  è  piuttosto  severa,  quando  si  proviene  dalla 
Serbia  :  è  pure  necessario  far  vidimare  il  passaporto,  di  cui  vi  ha 
incora  bisogno  per  passare  nello  Stato  vicino,  formalità  abbastanza 
loiosa  e  che  fu  già  abolita  presso  la  maggior  parte  degli  Stati  civili,  e 
tra  gli  altri  anche  dal  Montenegro.  In  Serbia  mi  fu  detto  che  tale 
onnalità  si  sarebbe  abolita,  quando  l'Austria- Ungheria  avesse  con- 
cesso la  reciprocità  di  trattamento:  io  credo  però  che  l'iniziativa,  in 
{iiesto  caso,  dovrebbe  provenire  dallo  Stato  minore,  il  quale  ha  tutto 
"interesse  di  veder  facilitate  le  sue  relazioni  coll'estero. 

Dopo  una  fermata  di  mezz'ora,  il  treno  si" avvia  su  Belgrado,  per- 
Xìirendo  terreni  bassi  e  paludosi,  attraverso  ai  quali  fu  progettato  un 


stazione  ferroviaria  centrale  a  Belgrado. 

t  canale  regolatore  :  alla  nostra  destra,  verso  il  braccio  fluviale  di  Du- 
lavitsa,  si  estende  il  piano,  ove  il  Principe  Eugenio  aveva  installato 
1  suo  secondo  campo  fortificato,  nell'assedio  vittorioso  del  1717  contro 
a  cittadella  di  Belgrado,  comandata  da  Mustafà  Pascià.  La  ferrovia 
giunge  poscia  alla  Sava,  che  attraversa  su  di  un  ponte  in  ferro  quasi 
ubulare,  lungo  ben  400  metri,  e  discendendo  quindi  verso  la  destra 
Hello  stesso  fiume,   entra  nella   stazione  centrale  della   capitale  della 

''■perbia,  ove  mettiamo  piede  alle  undici  e  mezzo  del  mattino,  in  una 

•ifinornata  cocente. 


Vl| 


Guido  Cora. 
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GIOVANNI  MESTICA 


Nella  tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  25  di  giugno  pros- 
simo passato,  rillustre  vegliardo  Giuseppe  Biancheri,  presidente,  com- 
memorava con  parole  nobili  e  degne  l'on.  Giovanni  Mestica,  deputato 
di  San  Severino,  morto  due  giorni  prima  qui  nella  nostra  Roma.  «  Il 
suo  semplice  aspetto  -  Egli  disse  -  celava  un  ottimo  cuore,  una  mente 
colta  e  profonda,  un'integrità  di  carattere  adamantino,  un"  onestà  ai 
tutta  prova. 

«  Egli  fu  sempre  liberale  convinto,  sincero,  senza  cedere  mai  ad 
alcuna  lusinga,  senza  venir  meno  alle  sue  convinzioni. 

«  Lavoratore  indefesso,  assiduo,  studioso,  Giovanni  Mestica  lascia 
un  nome  altamente  benemerito  della  istruzione  per  gli  scritti  prege- 
volissimi, per  l'opera  spiegata  nel  dicastero  della  pubblica  istruzione 
e  nell'insegnamento  universitario. 

«  Egli  seppe  elevare  a  scienza  lo  studio  della  letteratura  italiana, 
e  l'animo  della  classicità  egli  trasfuse  nella  traduzione  delle  Filippiche 
di  Cicerone,  negli  studi  sul  Verismo  del  Leopardi.  Dai  classici  greci 
aveva  attinto  lo  spirito  profondamente  osservatore. 

«  Giovanni  Mestica  da  cinque  legislature  sedeva  tra  noi  :  eletto 
nella  17"  dal  collegio  di  Macerata,  poi  rappresentò  quello  di  San  Seve- 
rino. Egli  partecipò  assiduamente  ai  lavori  parlamentari,  e  sentì  cos: 
altamente  la  missione  affidatagli  che,  costretto  dalla  sorte  a  sceglier* 
tra  la  cattedra  e  la  deputazione,  non  esitò  a  conservare  il  mandate 
legislativo. 

«  Del  suo  amore  agli  studi,  l'on.  Mestica  diede  anche  a  noi  fre 
quenti  prove,  presentando  una  proposta  di  legge  sulla  scuola  popolare 
discutendo  il  riordinamento  dei  Consigli  provinciali,  degli  istituti  d 
magistero  femminile,  e  delle  scuole  italiane  all'estero,  le  questionì| 
relative  all'istruzione  obbligatoria,  all'autonomia  universitaria,  aglj 
istituti  secondari;  ed  altre  volte  qual  relatore  della  legge  sugli  editìc 
scolastici,  di  quella  per  la  parificazione  della  Università  di  Macerata 
e  della  proposta  di  legge  per  dichiarare  monumento  nazionale  la  tomb 
del  Leopardi. 

<'  Negli  studi,  nell'insegnamento,  nella  vita  publ)li('a  e  privata  Gic 
vanni  Mestica  lascia  un  nome  altamente  onorato,  ed  un  perenne  ricordo  > 

Alle  parole  e  alle  lodi  dell'on.  Presidente,  altre  e  con  pari  anim 
e  con  eguale  sentimento  di  profondo  rimpianto  ne  aggiunsero  i  su( 
colleglli  Steli  ut  i-Scala  e  Pantaleoiii,  e  si  associò  a  nome  del  Goverii 
l'on.  Ministro  della  jnibblica  istruzione.  Nasi. 

Bisogna  dire  clic  Kgli  come  deputato  ebbe  lodi,  e  le  meritava,  r 
lodati  uomini;  degna  e  giusta  ricompensa  dell'opera  sua  nel  Pari, 
mento  italiano. 

Due  giorni  dopo,  la  mattina  alle  9,  la  salma  dell' on.  Mestid 
fu  portili;!  a  Campo   V'erano,  con  tulli  gli  onori   che  a   lui  si  conv; 
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nivano,  ed  un  accompagnamento  di  senatori,  di  deputati,  di  professori, 
<li  accademici,  di  amici,  che  mostrava  quanto  Egli  era  amato  e  sti- 
mato; chiudevano  il  lungo  e  mesto  corteo  un  hel  numero  di  carrozze 
cariche  di  fiori,  e  di  belle  e  ricche  corone  di  fiori  ft'eschi  era  adorno 
il  carro  mortuario,  intorno  al  quale  venivano  disposte  le  più  alte  auto- 
rità dello  Stato,  i  rappresentanti  della  nazione,  della  sua  provincia, 
e  di  Apiro,  dove  aveva  aperto  gli  occhi  alla  luce  il  27  dicembre  del  1831, 


Giovanni  Mestica. 


dove  lo  piansero  subito  alla  prima  notizia  della  sua  morte,  e  lo  pian- 
geranno fino  a  che  in  quei  suoi  concittadini  duri  la  memoria  delle 
sue  virtù,  e  dell'onore  che  con  la  sua  fama  rese  alla  piccola  città  ba- 
gnata dalle  acque  del  Musone,  che  dette  il  nome  ad  un  dipartimento  del 
primo  regno  d'Italia.  Prima  che  il  corteo  si  sciogliesse  vari  oratori  ne 
tesseri. no  brevemente  la  nobile  vita,  intrecciandovi  le  lodi  più  sincere, 
e  volendo  così,  nel  dire  l'ultimo  addio  all'  amico,  versare  nuove  la- 
crime e  spargere  altri  fiori  sopra  la  bara  che  ne  portava  i  resti  nel  luogo 
sacro  del  suo  riposo. 

Possano  tutti  i  giovani  che  lo  ebbero  a  maestro  mostrare  come 
Egli  seppe  infonder  loro  nell'animo  l'amore  della  patria,  dello  studio, 
del  dovere,  i  tre  amori  cioè  dei  quali  s'informò  tutta  la  vita  sua  !  Questo 
sarebbe  il  premio  maggiore  che  Egli  abbia  mai  desiderato  su  questa 
terra,  e  l'onore  che  abbia  ambito  sopra  tutti  gli  altri. 
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Molti  sono  gli  scritti  che  a  mano  a  mano  pubblicò  fino  dalla  sua 
giovinezza,  e  clie  gli  procurarono  lode  e  gli  aprirono  la  via  airinse- 
gnamento  :  dapprima  nella  stessa  sua  Apiro,  dove  fu  professore  o,  per 
dirlo  più  umilmente,  ma  non  meno  nobilmente,  maestro  di  grammatica 
e  di  retorica  nelle  scuole  municipali,  e  successivamente  nelle  scuole 
secondarie  di  Tolentino,  di  Cingoli,  di  Iesi,  e  in  ultimo  professore  di 
letteratura  italiana  nella  Università  di  Palermo.  Quando  poi,  eletto  dai 
suoi  concittadini  deputato  al  Parlamento,  prese,  si  può  dire,  stabile  di- 
mora in  Roma,  allora  spesso  venne  adoperato  nel  governo  della  pubblica 
istruzione  dai  vari  ministri  che  si  succederono  e  che  tutti  ebbero  per 
lui,  così  bravo  e  così  onesto,  moltissima  stima  e  molta  deferenza.  Non 
ci  fu,  si  può  dire,  commissione  di  qualche  importanza  che  si  riferisce 
air  insegnamento  primario  o  alle  scuole  secondarie,  alla  quale  non 
fosse  invitato  di  prender  parte  e  dov'Egli  sempre  portava  una  lunga 
esperienza  e  un  grande  studio  di  far  bene,  con  molta  lucidità  di  mente 
per  vedere  addentro  nelle  piìi  diffìcili  e  intricate  questioni,  e  con  tutta 
sincerità  dell'animo  per  risolverle  senza  accettazione  di  persone  e  fuori 
d'ogni  broglio  di  partiti. 

Ora  sarebbe  troppo  lungo  prendere  in  esame  tutti  gli  scritti  suoi  ; 
però  non  si  può,  dove  si  vuol  parlare  di  lui  e  rendergli  onore,  tacere 
dei  suoi  Studi  leopardiani,  che  pubblicò  raccolti  in  un  volume  per  i 
Successori  Le  Monnier  nel  1901,  si  può  dire  subito  dopo  di  avere  per 
li  stessi  tipi  messi  alla  luce  due  volumi  di  Scritti  letterari  del  grande 
Recanatese  ordinati  e  riveduti  sugli  autografi  e  sulle  stampe  corrette 
dall'autore.  Questo  suo  volume,  ultima  cosa  che  Egli  dette  alle  stampe, 
è  anche  la  più  importante  delle  sue  opere,  come  quella  che  mostra 
l'acutezza  della  sua  mente,  la  profondità  dei  suoi  studi  intorno  al 
genio  e  all'arte  potente  del  Leopardi,  e  la  sincerità  del  suo  animo, 
che  s'illuminava  sempre  alla  luce  di  pensieri  buoni  e  veri,  perchè  da 
ogni  cosa  che  non  fosse  buona  o  che  non  fosse  vera  ritraeva  sempre 
la  mente.  Però  fu  detto,  e  con  ragione,  che  questo  volume  meritava 
d'esser  posto  sulla  sua  bara,  tra  i  fiori  e  le  corone  che  più  l'adorna- 
vano, precisamente  come  a  capo  di  Raffaello  morto  fu  messo,  sublime 
e  santo  onore,  il  suo  quadro  della  Trasfigurazione,  il  più  bel  quadro 
che  uscisse  dall'immortale  suo  pennello.  Ora  di  tali  Studi  leopardiani  è 
bello  fermarsi  a  dire  qualche  cosa  di  jiiù  preciso,  perchè  a  me  pare  che 
sia  la  miglior  lode  che  a  lui  si  possa  rendere,  avendo  Egli  a  quel  volume 
jjìù  che  ad  ogni  altro  suo  scritto  raccomandata  la  propria  memoria. 

Il  Mestica  fu  de'  primi,  se  non  proprio  il  primo,  a  parlare  degli 
amori  di  Giacomo  Leopardi,  e  ne  parlò  sempre  con  grande  rispetto 
dell'uomo,  deiraraore,  dell'arte.  Nessuno  aveva  mai  potuto  leggere 
Il  primo  amore.  Il  sogno.  La  sera  del  dì  di  festa.  Il  Bisorgimetìto, 
e  poi  A  Silvia,  Le  ricordanze,  e  Aspasia,  e  Consalvo,  senza  essersi 
domandato  se  fosse  stato  vero  amore  quello  che  aveva  dettato  al  gio- 
vine ed  infeHce  poeta  ciò  che  era  andato  via  via  significando  con  quei 
versi  immortali.  Poi  vennero  fuori  i  nomi  della  Cassi,  delia  Fattorini, 
della  IJalanliiiclli,  (iella  Hiini,  della  Rasvecchi,  della  Padovani,  della 
Biiglieuti,  della  Malvezzi  e  (inalmente  della  Ronchivecehi-'Pargioni,  e, 
la  curiosità  crebbe:  erano  tutte  donne  che  avevano  vestita  carne,  e 
che  avevano,  si  diceva,  destata  nel  cuore  del  Poeta  quella  grande 
fiamma  che  si  riverberava  nei  suoi  versi,  e  che  poteva  avergli  consu- 
mata la  vita.  Ce  n'era,  verrebbe  voglia  di  dire,  per  tutte  l'età  e  per 
tulli  i  gusti,    dalla   contessa   ricca  e  ben   portante   alla   tìgliuola  del 
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cocchiere,  himicastrinella,  secchettina,  civihiccia  ;  dalla  contadinella, 
una  biondina  candidissima,  candidior  egenis,  appunto  come  la  Nerina 
Galatea  di  Virgilio,  alla  gentildonna  fiorentina,  la  cui  angelica  forma, 
a  lui  si  offerse 

.    .    inchino  il  fianco 

Sovra  nitide  pelli,  e  circonfusa 
D'arcana  voluttà... 

Ora,  per  tutte  queste  donne,  e  per  altre  che  ancora  non  si  ricor- 
darono, io  non  vo'  credere  che  abbia  arso  il  Leopardi,  di  quell'amore 
terreno,  che  s'è  predicato  da  tanti,  né  pare  che  lo  credesse  il  Mestica 
che  delle  principali  di  esse  ha  cercato  e  narrato  piìi  di  quello  che  si 
fosse  fatto  prima  di  lui  da  altri.  Ciascuna  però  di  quelle  donne  è  pas- 
sata senza  dubbio  come  visione  luminosa  attraverso  la  sua  anima, 
ciascuna  di  esse,  vorrei  dire,  ha  potuto  dar  fuoco  alla  sua  fantasia 
tanto  facilmente  infiammabile,  e  Tha  fatta  esplodere  in  quei  canti  ma- 
ravigliosi.  Sono  visioni  nelle  quali  prendeva  viva  persona  la  donna 
sua,  la  donna  cioè  a  cui  il  Poeta,  nell'età  di  venticinque  anni,  quando 
è  tanto  facile  all'uomo  d'innamorarsi  sul  serio,  levava  un  altro  di  quei 
suoi  canti  immortali,  dal  quale,  dice  il  Mestica,  balza  fuori  una  viva 
rappresentazione  della  donna  reale  e  ideale  insieme,  e  che  Egli  stesso, 
il  Leopardi,  due  anni  dopo,  in  certe  sue  Annotazioni  alle  dieci  Can- 
soni  (1),  illustrava  con  queste  parole:  «  Recheremo  qui  per  saggio  delle 
altre,  la  Canzone  che  s'intitola  Alla  sna  donna,  la  quale  è  la  più  breve 
di  tutte  e  forse  la  meno  stravagante,  eccettuato  il  soggetto.  La  donna, 
cioè  l'innamorata,  dell'autore,  è  una  di  quelle  immagini,  uno  di  quei 
fantasmi  di  bellezza  e  virtù  celeste  e  ineffabile,  che  ci  occorrono  spesso 
alla  fantasia,  nel  sonno  e  nella  veglia,  quando  siamo  poco  più  che  fan- 
ciulli, e  poi  qualche  rara  volta  nel  sonno,  o  in  una  quasi  alienazione 
di  mente,  quando  siamo  giovani.  Infine  è  la  donna  che  non  si  trova. 
L'autore  non  sa  se  la  sua  donna  (e  cosi  chiamandola,  mostra  di  non 
amare  altra  che  questa)  sia  mai  nata  finora,  o  debba  mai  nascere  :  sa 
che  ora  non  vive  in  terra,  e  che  noi  non  siamo  suoi  contemporanei: 
la  cerca  tra  le  idee  di  Platone,  la  cerca  nella  luna,  nei  pianeti  del 
sistema  solare,  in  quei  de'  sistemi  delle  stelle.  Se  questa  Canzone  si 
vorrà  chiamare  amorosa,  sarà  pur  certo  che  questo  tale  amore  non 
può  né  dare  uè  patir  gelosia,  perchè  fuor  dell'autore,  nessun  amante 
terreno  vorrà  far  all'amore  col  telescopio  ». 

E  queste  parole  si  leggono,  almeno  il  primo  e  il  secondo  periodo, 
nella  edizione  de'  suoi  Canti  che  fece  il  Leopardi  a  Firenze,  con  dedica 
adii  amici  suoi  di  Toscana,  nel  1831,  cioè  quando  aveva  già  cono- 
sciuta la  Ronchi  vecchi,  nella  quale  parve  che  avesse  trovata  la  donna 
che  non  si  trova.  L'amore  del  Leopardi  per  la  Targioni,  l'Aspasia,  fu, 
in  vero  dire,  un  amore  come  tutti  gli  altri  suoi,  un  amore  al  quale 
poteva  bene  corrispondere  la  signora  Fanny,  senza  venir  meno  ai  suoi 
doveri  di  moglie  e  di  madre,  senza  dunque  punto  arrossirne.  Era  la 
Targioni  una  gentildonna  bella  dimolto,  di  fina  intelligenza  e  di  molta 
cultura,  tanto  che  non  c'era  a  quel  tempo  nessun  uomo  di  lettere  a 
I  Firenze,  che  non  la  cercasse,  non  le  si  facesse  attorno:  il  Giordani,  il 
I  Niccolini,  il  Capponi,  frequentavano  la  sua  casa,  e  quando  vi  giunse 

(1)  Scritti  letterari  di  Giacomo  Leopardi,  ordinati  e  rivedati  sugli  autografi  e 
I  sulle  stampe  corrette  dati" autore,  per  cura  di  Giovanni  Mestica.  Firenze,  Succes- 
'  Bori  Le  Monnier,  1899,  a-o1.  II,  pag.  284. 


il  Leopardi  e  la  vide  e  la  conobbe  davvicino,  ne  fu  subito  preso.  Egli, 
diciamo  la  trista  parola,  gobbo,  malatissimo,  però  maraviglioso  d'in- 
gegno, e  già  grande  di  fama,  non  poteva  non  destare  pietà  ed  insieme 
ammirazione  in  una  donna  qual'era  la  Targioni,  fatta  per  amare  tutti 
gli  infelici  e  per  ammirare  tutti  i  grandi  ingegni:  però  non  abbiamo 
di  lei  una  parola  sola  che  riveli  quello  che  più  propriamente  si  dice 
amore  di  una  donna  per  un  uomo.  E  quindi  non  fa  meraviglia  che  quat- 
tro, anzi  cinque  anni  dopo,  quando  cioè  nel  1836  si  ripubblicò  in  Firenze 
la  nuova  edizione  dei  Canti  leopardiani,  conforme  alla  napoletana  del- 
l'anno precedente,  soppressa  dal  Governo  borbonico,  e  si  cominciò  a 
vociferare  tra  gli  ammiratori  del  poeta,  che  in  Aspasia  Egli  avesse 
voluto  raffigurare  la  Targioni-Tozzetti,  se  ne  fece  domanda,  racconta 
lo  stesso  Mestica,  a  lei  stessa  da  Parma,  dove  vivevano  i  grandi  amici 
del  Leopardi,  Pietro  Giordani,  Giacomo  Tommasini  e  specialmente  la 
sua  moglie  Antonietta  e  la  loro  figlia  Adelaide,  moglie  di  Ferdinando 
Maestri:  i  quali  tutti,  chiedendone  a  lei  chiaramente,  mostravano  di 
credere  che  le  relazioni  passate  tra  lei  e  lui  non  fossero  passate  al  di 
là  d'ogni  convenevole  di  donna  onesta,  e  che  quel  Canto  non  tornasse 
punto  in  suo  disonore.  E  qui  il  Mestica  riporta  un  brano  d'una  lettera 
della  Targioni  al  Ranieri,  nel  quale  gli  dice:  «Molti  ammiratori  del 
povero  Leopardi  dimoranti  in  Parma,  mi  hanno  piìi  volte  chiesto  e 
richiesto  chi  sia  Aspasia,  su  cui  quell'insigne  poeta  scrisse  la  canzone. 
Per  carità,  ditemelo  voi  se  lo  sapete,  per  togliermi  da  una  filastrocca 
di  lettere  inutili  e  noiose  ». 

Dopo  di  che  il  bravo  Mestica  soggiunge  :  «  Se  tra  le  carte  della 
gentildonna  si  conserva  la  risposta  di  Antonio  Ranieri,  e  se  verrà  mai 
in  luce,  si  vedrà  un  giorno  che  anch'esso  teneva  per  fermo  (se  pure 
in  quella  risposta  non  volle  dissimulare)  che  Aspasia  era  proprio  lei, 
€ome  egli  solev^a  dire  agli  amici  ».  Per  un  caso  strano  io  potetti  ve- 
dere la  risposta  del  Ranieri  a  quella  tale  domanda  della  Targioni,  nel 
poscritto  ad  una  sua  lettera  scrìttale  il  13  di  gennaio  del  1838,  sette 
mesi  dopo  che  era  morto  l'immortale  poeta.  Ecco  che  cosa  scriveva 
alla  Targioni  il  Ranieri:  «  Aspasia  siete  voi;  e  voi  lo  sapete,  o  almeno 
lo  dovreste  sapere,  o  almeno  io  immaginava  che  lo  sapeste,  perchè 
leggendo  quel  componimento,  mi  scriveste  non  so  che  per  darmi  a 
intendere  che  l'avevate  inteso.  Nondimeno  io  ho  detto  e  dirò  sempre 
di  non  saperlo,  perchè  non  so  se  avete  o  no  piacere  che  si  sap|)ia. 
nel  che  io  non  voglio  che  stare  alla  vostra  espressa  volontà,  cosi  j)a- 
rendomi  che  m'ingiunga  la  mia  delicatezza.  Vi  bacio  la  mano  e  vi 
prego  di  dirmi  come  state  con  tutte  le  particolarità  che  credete  possano 
farmi  piacere  ». 

La  Targioni  adunque  non  e'  è  dubbio  era  Aspasia^  precisamente 
€ome  la  (lassi  era  la  donna  del  suo  primo  amore,  la  Fattorini  era  Silcia. 
la  fk'lardinclli  era  Xerina,  e  via  discorrendo,  tutte  donne,  dirò  io.  alle 
quali  il  Leopardi  aveva  spirato  dentro  l'anima  della  douìia  sua  che 
non  si  trora;  però  in  quello  che  tali  donne  hanno  di  più  squisita- 
mente gentile  e  di  bello,  in  quello  che  esse  ispirano  al  Poeta  di  più 
allo  e  (li  più  buono,  tutte  più  o  meno  si  somigliano,  tutte  hanno,  si 
può  dire,  una  slessa  anima,  (juella  che  egli  è  andato  a  cercare  tra  le 
idee  di  l'Ialone,  o  tra  le  abitai rici  di  (puilche  stella  lontana,  con  cui 
insomma  ha  fatto  all'amore  col  telescopio.  Così,  ad  esempio,  sappiamo 
che  Egli  scrisse  per  la  Fanny  Targioni  //  Pensiero  dominante.  Amore  e 
Morte,  CoHsnlvo  e  finalmente  Aspasia,  cosi  essa  è  in  tutte  queste  poesie, 
6  non  è  lulla  in  nessuna  di  esse,  nemmeno  nell'^s^jasia.  E  tutto  ciò 
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fu  forse  la  vera  e  grande  infelicità  del  Leopardi,  dovuta  più  che  altro 
alla  sua  trista  natura,  di  non  amare  mai  una  donna  che  potesse  e 
volesse  corrispondere  all'amore  suo  ;  e  lo  stesso  Ranieri,  che  tanto  visse 
con  lui  intimamente,  il  5  dicembre  del  1880,  scriveva  alla  Principessa 
Giulia  Bonaparte,  a  proposito  del  Leopardi:  «  I  suoi  amori  erano 
quasi  tutti  unilatei-ali  ed  inavvertiti  dalla  persona  amata.  Essi  ne  di- 
venivano tanto  più  intensi  ed  ardenti;  e  questa  intensità  e  questo 
ardore  generavano  poi  quelle  maraviglicse  poesie  che  il  mondo  am- 
mira ». 

Anche  il  Ranieri  portava  grande  affetto  alla  buona  Fanny,  e  an- 
ch'esso la  chiamava  cara,  carissima,  e  le  scriveva  lunghe  e  spesse 
lettere  piene  d'amicizia.  Ed  è  bella  davvero  quella  nella  quale  le  nar- 
rava i  particolari  della  morte  del  suo,  del  loro  Giacomo;  eccola 
tale  e  quale: 

«  IN'apoli,  1  luglio  1837. 
«  Mia  cara  Fanny, 

«  La  specie  di  dolore  ch'io  sento  non  fu  mai  sentita  da  nessun 
uomo,  perchè  mai  non  fu  e  mai  più  non  sarà  fra  gli  uomini  un'ami- 
cizia uguale  a  quella  che  mi  stringeva  al  mio  adorato  Leopardi.  11 
vóto  immenso,  infinito  eh'  io  sento  nel  mio  cuore  non  sarà  potuto  mai 
più  compiere,  perchè  degli  ingegni  simili  a"  quello  del  Leopardi  ne 
comparisce  uno  ogni  tanti  secoli  sulla  terra.  Com'è  possibile.  Dio  mio! 
com'è  possibile  di  non  credere  al  male  in  questo  infausto  pianeta,  se 
Iddio,  o  il  caso,  o  il  fato,  o  qualunque  sia  questo  potere  cieco  e  ti- 
rannico che  ci  governa,  ha  potuto  consentire  che  si  desse  al  mondo 
un  amore,  una  necessità  simile  a  quella  che  era  fra  Leopardi  e  me, 
e  che  uno  di  noi  fosse  condannato  a  sopravvivere  all'altro  !  Ahi,  mia 
cara  Fanny,  ho  fatta  la  tremenda  esperienza  d'  una  grande  eccezione 
a  una  grande  regola  !  Tutto  al  mondo,  il  male  come  il  bene,  è  nello 
effetto  al  di  sotto  di  quel  che  fu  nella  immaghiativa  che  lo  presup- 
pose, salvo  il  dolore  della  perdita  dei  nostri  cari,  che  nell'effetto  è 
al  di  sopra  di  quanto  potette  ne'  suoi  più  strani  delirii  immaginare 
la  più  fervida  e  sperimentata   fantasia  ! 

«  Leopardi  è  mancato  all'Italia,  anzi  a  tutto  il  mondo  civile,  d'una 
idropisia  di  cuore  che  da  gran  tempo  lo  minacciava,  e  incontro  alla 
quale  sono  stati  invano  tutti  i  rimedi  che  era  possibile  ai  mortali  di 
adoperare.  Egli  mi  spirò  fra  le  braccia  mentre  eravamo  per  muovere 
per  la  campagna,  mercoledì  14  di  giugno  a  ventun'  ora,  non  credendo 
insino  all'ultimo  istante  di  dover  passare,  finché  un  secondo  prima  non 
mi  disse  :  Addio,  Antonio,  non  veggo  più  luce.  Io  gli  accompagnai 
il  polso  che  salì  lentamente,  finché  fu  spento,  gli  collai  le  mie  labbra 
sulle  sue,  che  già  fredde  non  risposero  più  ai  miei  baci,  e  così  mi 
persuasi  che  non  era  più.  Benché  gettato  di  ferro  dalla  natura,  seta 
peste  (1)  non  mi  ricongiunge  tosto  all'amico,  la  mia  salute  non  risor- 
gerà mai  più  da  questo  colpo. 

«  Potete  immaginare  quale  terribile  sforzo  mi  sia  dovuto  costare 
in  quel  primo  assalto  del  dolore  il  dover  provvedere  al  modo  di  sal- 
vare la  sua  onorata  spoglia  dalla  confusione  universale,  ora  che  per 
legge  austera  ed  inviolabile  tutti  i  cadaveri  de'  colerici  e  non  colerici 
debbono  essere  trasferiti  al  Camposanto,  che  ministri  di  Stato  e  per- 
sonaggi quanto  si  voglia  altissimi,  morti  o  non  di  colera,  sono  pre- 

(1)  In  quei  giorni  infieriva  terribilmente  a  Napoli  il  colèra. 
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cipitati  in  un  fosso  tra  le  migliaia...  Io  non  so  in  qual  remota  parte 
dell'anima  mia  io  trovai  la  forza  eli  ravvolgermi  tutta  quella  notte 
orribile,  e  l'altra  più  orribile  ancora,  per  la  città,  e  d'ottenere,  o  più 
tosto  di  riuscire  a  viva  forza  nell'intento  che  la  spoglia  adorata, 
chiusa  in  una  splendida  cassa  con  quella  pompa  che  le  condizioni 
del  tempo  consentivano,  fosse  trasferita  nella  chiesa  di  San  Vitale  fuori 
la  Grotta  detta  di  Pozzuoli,  dove,  custodito  in  una  sepoltura  a  parte, 
gli  sarà  fra  poco  rizzato  un  monumento,  e  le  sue  ossa  riposeranno 
appresso  a  quelle  di  Virgilio  e  di  Sannazzaro.  Cara  Fanny,  vi  basti 
sapere  che  la  notte  del  15  al  tocco  fu  dovuta  dare  sotto  la  lugubre 
Grotta  una  specie  di  battaglia  ordinata,  non  al  tutto  innocente,  che 
finalmente  l'oro  divise. 

«  A  questo  dolore  era  destinato  io  dopo  sette  lunghi  anni  d'una 
specie  di  corrispondenza  direi  quasi  più  che  umana  con  questo  in- 
gegno divinissimo,  accanto  al  quale  passava  tutto  il  dì  e  grandissima 
parte  della  notte  a  discorrere  le  più  sublimi  ragioni  della  filosofia, 
della  storia,  e  di  qualunque  cosa  v'ha  o  vi  fu  fra  gli  uomini  di  bello 
o  di  grande.  Ma  quando  seppi  e  vidi  e  messi  con  queste  mie  mani 
la  sua  spoglia  in  salvo,  le  forze  mi  abbandonarono.  Mi  ritrassi  in 
un  sobborgo  della  città,  dove  ho  creduto  a  questi  ultimi  dì  che  in- 
sieme con  le  forze  volesse  abbandonarmi  la  ragione.  Perchè  mi  sor- 
prendo spessissimo  a  vederlo  e  udirlo  accanto  a  me,  e  parlargli  (né 
vi  racconto  già  favole)  come  a  persona  viva  e  vera. 

«  Addio,  mia  cara  Fanny,  vi  scrivo  da  una  città  confusa  e  de- 
solata, dove  tutto  ciò  che  ti  circonda  è  morte  e  lutto.  Siamo  a  due- 
mila casi  il  dì,  e  i  morti  in  proporzione,  dico  la  sola  città  seiiza  i 
contorni:  e  non  crediate  a  giornali.  11  male  cresce  sempre,  e  la  strage 
incredibile  fra  la  quale  mi  trovo,  che  farà  in  breve  crescere  l'ortica 
lungo  Toledo,  è  una  spezie  di  fiero  conforto  al  mio  cuore  sdegnato 
degli  uomini  e  della  divinità  o  di  qualunque  cosa  o  si  vede  o  s'im- 
magina. Addio.  Ho  scritto  per  ora  una  breve  notizia  di  quell'altissimo 
ingegno,  che  ho  mandato  al  Progresso.  Addio.  Scrivetemi. 

«  77  vostro  disperato 
«  A.  Eanieri  ». 

«  PS.  D'Aquino  venne  a  vedermi  pochi  dì  sono,  e  il  dì  stesso 
morì  in  tre  ore  di  colèra  ». 

Questo  intorno  agli  amori  del  Leopardi  è  tra  gli  Studi  leopar- 
diani quello  a  cui  il  Mestica  teneva  più  che  agli  altri,  perchè  fin  da 
quando  lo  lesse  la  prima  volta  nel  Circolo  filologico  d'Ancona  il  'M  di 
febbraio  del  1<SS(),  e  ne  dette  un  brano  come  saggio  nel  Faufidla  della 
Domenica,  jiell'aprile  dell'anno  meck'simo,  se  ne  fece  un  gran  discor- 
rere, e  parve  essere  divenuto  il  tema  prediletto  di  tutti  gli  ammiratori 
e  gli  studiosi  del  divino  Poeta;  e  forse  fu  anche  quello,  per  così  dire, 
che  meglio  lo  introdusse  nell'animo  del  Poeta,  da  dove  spicciò  inesau- 
ribile tant'onda  di  poesia,  e  che  poesia! 

A  tale  studio  tenne  poi  dietro  l'altro  intitolato:  Il  verismo  nella 
poesia  di  fiiacomo  Leopardi,  che  comparve  nell'anno  medesimo.  1880, 
nel  numero  del  1"  luglio  della  nostra  Nuova  Antologia,  la  quale  aprì 
sempre  e  voletdieri  al  prof.  Mestica  le  sue  pagine.  La  parola  rer/s/jio, 
tutta  di  conio  moderno,  basta  di  per  sé  sola  a  fare  intendere  dove 
abbia  mirato  con  questo  suo  studio  il  Mestica,  come  cioè  abbia  voluto 
mostrare  che  il  Le()|»ardi,  stimato  il  più  classico  tra  gli  scrittori  del  suo 
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tempo,  tanto  che  il  Giordani  volle  dire  «  che  egli  fosse  una  di  quelle 
-anime  preparate  da  natura  per  incarnarsi  in  Grecia  sotto  i  tempi  di 
Pericle  e  di  Anassagora,  e  da  non  so  quale  errore  tardata  sino  a  questi 
miseri  giorni  ultimi  d'Italia  »  (1),  fu  pure  uno  dei  più  perfetti  perchè 
fu  più   di  tutti  gli  altri  del  tempo  suo,  ed  ebbe  della  modernità  un 
giudizio  ed  un  sentimento  più  giusto  e   più   vero.  La  maggior  parte 
della  poesia  del  Leopardi  vorrei  dire  che  è  luce  che  gli  è  passata  nel- 
l'anima dagli  occhi,  e  che  dall'  anima  come  per  prisma  gli  si  è  ri- 
versata  fuori  in  queir  iride  maravigliosa  che  illumina  e  colora  tutti 
i  suoi   versi  d'una  bellezza  inarrivabile  ;   perchè  appunto  sono  cose 
ed  idee  e  sentimenti,   idealità  e  realtà  vera,   Egli  non  dice  che  ciò 
che  ha  veduto  o  sentito,   o  pensato   realmente;   è  uno  senza  forse 
dei  nostri  maggiori  poeti  di   tutti   i  secoli,-  e  il  maggiore  del  secolo 
suo,  eppure  è  il  meno  inventore  di  tutti,  anzi  si    potrebbe  affermare 
che  non  inventa  nulla  affatto  ;  la  natura  al  di  fuori,   l'anima  al  di 
dentro,    sono  i   due   fonti  della  sua  grande    poesia.    «  E   che   sono, 
-  dice  benissimo  il  Mestica  -  se  non  ispirazioni  della  natura  sensibile 
negli  oggetti  e  negli  alti  suoi  più  comuni  i  canti  Alla  luna,  L'Infinito, 
Il  passero  solitario,  La  vita  solitaria,  La  quiete  dopo  la  tempesta.  Il 
sabato  del  villaggio  e  finalmente  La  Ginestxa?...  E  per  insistere  nei 
Canti,  tra  essi  ce  ne  ha  pure  alcuni,  nei  quali  egli,  raccolto  tutto  in 
sé  alla  contemplazione  interna  della  coscienza,  trae  da  questa  il  sog- 
getto: o  senza  uscirne,  come,  per  esempio,  nel  canto,  sublime  anche 
per  un  non  so  che  di  terribile  e  d'indefinito,  Il  pensiero  dominante;  o  di 
là  effondendosi  per  nuove  ispirazioni  nella  natura  esteriore,  la  quale 
così  alla  natura  intima  si  congiunge,  del  che  ci  porge  uno  splendido 
esempio  II  risorgimento.  Questo  sentimento  della  natura   fa   dunque 
nell'animo  del  Leopardi  in  certo  qual  modo  come  l'acqua  nel  vaso: 

Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  ch'è  percossa  fuori  o  denti'o  ; 

'  ed  è  SÌ  poderoso,  ch'egli,  anche  quando  trae  i  soggetti  e  le  immagini 
dall'erudizione  e  dalle  più  remote  leggende,  li  avviva  sempre  con  esso 
e  ringiovanisce;  come  si  vede,  nel  canto  Alla  primavera  o  Belle  fa- 
vole antiche,  e  neW Inno  ai  Patriarchi  o  Dei principii  del  genere  um,ano' 
Egli,  insomma,  non  si  distacca  mai  dalla  natura,  di  cui  sente  il  mi- 
sterioso afflato: 

Vivi  tu,  vivi,  0  santa 

Natura?  Vivi  e  il  dissueto  orecchio 

Della  materna  voce  il  suono  accoglie?  » 

E  da  questa  unione  e  temperanza  del  reale  con  l'ideale  risultava 
quella  perfezione  di  poesia  che  è  tutta  cosa  del  Leopardi,  lontana 
ugualmente  da  quella  idealità  che,  osservava  il  Mestica,  disgiunta  dal 
sentimento  della  natura,  è  cosa  rimorta,  e  ove  poi  si  rigiri  nel  con- 
venzionale, riesce  anche  stucchevole  e  nauseante,  e  da  quell'eccesso, 
in  cui  siamo  caduti  oggi,  di  volere  cioè  nelle  opere  estetiche  rappre- 
sentare tutta  e  sola  la  natura,  qualunque  essa  sia,  e  specialmente  la 
natura  matej-iale  e  sensuale.  «  Di  questi  due  eccessi  -  prendo  qui  le 

(1)  Di  Oiacomo  Leopardi,  volume  terzo.  Studi  filologici  raccolti  e  ordinati 
da  Pietro  Pellegrini  e  Pietro  Giordani.  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1853  - 
Proemio,  pag.  15. 
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parole  del  Mestica,  che  meglio  non  si  potrebbe  dire  -  in  riguardo  all'ef- 
fetto che  l'arte  può  produrre,  il  secondo  è  assai  più  pernicioso  del 
primo;  poiché  i  lavori  puramente  fantastici  e  accademici  presto  son 
lasciati  in  disparte  e  cadono  nell'oblìo;  laddove  gli  altri  hanno  sempre 
in  sé  una  certa  attraenza,  essendo  nella  rappresentazione  della  natura 
materiale,  massime  dove  sia  fatta  secondo  le  leggi  dell'arte,  diffusa 
come  un  rivolo  di  quella  vita  che  nella  natura  stessa  è  immanente. 
Da  veristi  siffatti  si  suol  replicare  che  l'artista  non  ha  per  ufficio  di 
predicar  la  morale.  Ciò  veramente  non  è  quello  che  si  chiede  all'arte, 
affinchè  non  manchi  ad  essa  un  intento  civile;  ma,  se  l'artista  non 
deve  predicar  la  morale,  nell'ufficio  suo  è  prosciolto  forse  dalla  legge 
morale  che  l'obbliga  come  uomo?  è  prosciolto  dal  debito  che  ha,  come 
uomo  e  come  cittadino,  di  conferire  al  perfezionamento  de'  suoi  simili, 
della  patria  e  della  società? 

«  Anche  l'opera  estetica,  benché  abbia  intrinsecamente  norme 
tutte  a  sé  proprie,  in  quanto  è  un  atto  umano  soggiace  alla  sanzione 
della  legge  suddetta  ;  e  il  violatore  di  questa  é  tanto  piìi  da  riprovare, 
quanto  più  estesi  e  durevoli  sono  gli  effetti  dell'atto  suo  ».  Belle  e 
savie  parole,  e  bene  a  proposito  del  Leopardi,  nei  cui  scritti  anche 
la  stessa  disperazione,  sublime  in  lui,  quanto  in  certi  suoi  imitatori 
affettata  e  ridicola,  riesce  a  chi  legge  ispiratrice  di  un  sentimento 
austero  e  sdegnoso  d'ogni  bassezza. 

Questi  due  studi  su  gli  amori  e  sul  verismo  del  Leopardi  baste- 
rebbero a  dare  fra  gli  studiosi  del  grande  cantore  un  bel  posto  al 
Mestica;  ma  non  sono  meno  belli,  meno  giudiziosi,  meno  importanti 
gli  altri  che  con  questi  formano  il  volume  a  cui  si  raccomanda  dav- 
vero la  memoria  di  lui,  e  ne  fa  tanto  dolorosamente  rimpiangere  la 
morte.  Egli,  se  gli  fosse  durata  la  vita,  non  solo  ci  avrebbe  potuto 
dare  un  utile  commento  alle  poesie  e  alle  prose  del  Leopardi,  come 
ne  dette  saggio  nella  nuova  edizione  che  ne  condusse  per  l'editore 
signor  Barbèra,  e  nei  due  volumi  degli  Scritti  letterari  presso  i  suc- 
cessori Le  Monnier,  ma  quello  che  sarebbe  stato  anche  tanto  deside- 
rabile, scriA'ere  dell'  immortale  ed  infelice  poeta  una  vita,  di  cui  ancora 
si  manca,  e  non  parrebbe  credibile.  Però  quello  che  è  certo,  si  é  che 
niuno  vorrà  oramai  scrivere  più  del  Leopardi,  senza  ricorrere  a  questi 
Studi  del  Mestica,  senza  seguire  l'edizione  che  egli  ci  ha  data  delle 
opere  del  Poeta,  senza  farsi  ragione  della  critica  sua. 

Questo  grande  rifiorire  dell'amore  a  Giacomo  Leopardi,  e  dello 
studio  delle  sue  opere  proprio  quando  il  secolo  decimonono  si  chiu- 
deva, potrebbe  essere  non  senza  molto  benefizio  per  il  secolo  nuovo 
e  per  l'Italia  risorta  a  nazione;  perché  l'arte  sublime  che  servì  ad 
esprimere  la  disperazione  dell'animo  suo  é  sempre  e  solamente  l'arte 
miracolosa  con  cui  a  Dante  riuscì  di 

descriver  fondo  a  tutto  l'Universo. 

Quindi  non  farà  a  nessuno  meraviglia  se,  volendo  rendere  un 
tributo  d'onoìc  a  (iiovanni  Mestica,  io  non  ho  saputo  che  ricordare, 
sia  pure  brevemente  e  senza  alcuna  autorità,  i  suoi  Studi  leopardimii, 
quel  vohnne  cioè  che,  come  dissi,  meritava  d'esser  posto  tra  i  fiori  e 
le  gliirlandc  della  sua  bara. 

Aurelio  Gotti. 
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PARTE  PRIMA. 
I. 

Pietro  Salimbeni.  seduto  nello  scompartimento  di  prima  classe,, 
fumava  tranquillamente  una  sigaretta. 

Il  treno  correva  verso  Bergamo,  attraversando  la  fertile  campagna 
lombarda  tutta  verde  e  ridente. 

La  primavera  di  quell'anno  era  piena  di  fascino  ;  il  maggio  sem- 
brava più  gaio  che  mai,  dopo  l'inverno  tanto  rigido.  11  cielo  d'Italia, 
«  così  bello  quando  è  bello  »,  quel  giorno  dava  proprio  ragione  al 
Manzoni. 

Pietro  pensava,  e  di  quando  in  quando  un  bel  sorriso  veniva  ad 
illuminargli  il  volto.  Egli  si  sentiva  così  felice  I  Rivedeva  tutta  la  sua 
vita  trascorsa  tanto  serenamente  vicino  alla  madre  che  l'adorava.  11 
!  carattere  forte,  rintelligenza  vivace  lo  avevano  aiutato  a  compiere  gli 
studi  senza  alcuna  difficoltà;  di  guisa  che,  superati  felicemente  gli 
esami  per  la  carriera  diplomatica,  nel  mese  di  novembre  si  sarc^bbe  re- 
cato a  Vienna  per  iniziarvi  la  sua  vita  di  addetto  d'ambasciata. 

La  sola  nube  che  offuscasse  tanta  gioia  era  il  pensiero  della  sepa- 
razione dalla  mamma  diletta.  Ma  ella  stessa  desiderava  che  1'  unico 
tìglio  non  consumasse  gli  anni  più  belli,  conducendo  la  vita  oziosa  dei 
giovani  ricchi  ;  ella  stessa  gli  aveva  sempre  insegnato  che  non  è  nobile 
veramente  se  non  chi  sa  elevarsi  col  proprio  valore  personale. 

Quando  Pietro  sorrideva,  però,  non  pensava  a  sua  madre;  bensì 
egli  vedeva  come  in  una  fitta  nebbia  un  bel  viso  bruno,  orgoglioso, 
dagli  occhi  di  fuoco,  che  per  lui  diventavano  teneri  e  soavi;  pensava 
ad  un  ritratto  che  tanto  spesso  aveva  ammirato  a  Roma  sullo  scrittoio 
del  suo  amico  Tonino  Pandolfini  ;  pensava  ancora  che  stava  per  vedere 
quella  fanciulla  dalla  effige  ammaliante,  e  si  sentiva  commosso,  turbato. 

Quanto  gli  era  giunto  gradito  l'invito  del  marchese  di  Mauro  !  L'anno 
innanzi  si  erano  trovati  a  Roma  e  avevano  passato  insieme  un  mese 
intero,  visitando  le  antichità,  i  musei,  perdendosi  in  quelle  intermina- 
bili strade  della  campagna  romana,  parlando  di  quadri,  di  arte,  di 
politica.  Poiché,  appena  egli  aveva  conosciuto  al  Circolo  della  Caccia  il 
I  marchese  di  Mauro,  si  era  sentito  fortemente  attratto  verso  quell'uomo, 
tanto  sereno  e  profondo  nel  sentire,  tanto  mite  e  buono  nel  giudicare, 
tanto  artista  nell'animo,  tanto  gentiluomo  nel  più  alto  senso  della 
parola. 

E  quando  egli  ebbe  conosciuta  la  moglie  di  lui,  la  marchesa  Laura, 

'  ed  indovinata  la  semplice  e  spontanea  cordialità  di  quella  famiglia,  la 

sua  simpatia  era  andata  crescendo  fino  a  diventare,  nonostante  la  dif- 
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ferenza  di  età,  una  vera  amicizia.  Intanto  era  arrivato  a  Roma  Toninw 
Pandolfini,  nipote  della  marchesa.  Tonino  aveva  venti  anni,  era  bello,' 
vivace,  generoso,  franco  fino  all'eccesso.  Appassionato  per  tutto  eia 
che  era  moto,  azione,  mutamento,  sognava  duelli  cavallereschi  a  tutte^ 
le  ore,  ed  era  incapace  di  far  male  a  una  mosca;  era  frivolo  e  spen- 
sierato in  apparenza,  ma  aveva  un  fondo  di  saldi  principii,  e  di  bontà 
aurea,  tali  da  farlo  adorare  da  tutti  ;  e  Pietro  subito  lo  ebbe  carissimo. 

Ora  Pietro  stava  per  rivedere  i  suoi  amici. 

11  treno  aveva  oltrepassato  Treviglio.  Da  lungi  si  distingueva  la 
linea  frastagliata  dei  monti  bergamaschi,  le  belle  Prealpi,  e  Pietro,  che 
per  la  prima  volta  attraversava  quei  luoghi,  si  scosse  e  si  mise  ad  os- 
servare. 

Vide  Bergamo,  che  si  presenta  tanto  bene  al  forestiero.  La  parte 
alta  aristocratica,  ornata  di  torri  e  campanili,  chiusa,  quale  fortezza, 
tra  le  mura  che  una  funicolare  non  aveva  ancora  forate,  e  il  borgo, 
arricchito  di  palazzi  e  di  chiese,  sempre  umile  ai  piedi  dell'antica 
città;  il  tutto  circondato  da  viali  che  l'incoronano  come  una  verde 
ghirlanda. 

Il  panorama  era  splendido;  lo  sfondo  dei  monti,  ricoperti  da  una 
leggera  nebbia  rosea,  dava  un  non  so  che  di  vaporoso  al  paesaggio,  ed 
egli  ne  rimase  incantato. 

A  Bergamo  il  treno  si  fermò  dieci  minuti,  poi  riprese  la  sua  corsa. 

Intanto  Pietro  si  era  di  nuovo  immerso  nei  suoi  pensieri,  e  di 
nuovo  era  tornato  alla  impressione  rice\uta  da  quel  ritratto  che  To- 
nino teneva  sullo  scrittoio.  Irma!  Che  nome  strano  !  e  che  occhi  strani  ! 
quel  vestito  di  forma  Impero  si  adattava  davvero  meravigliosamente 
a  quel  viso  perfetto.  Egli  la  vedrebbe  fra  un'ora.  Ma  sarebbe  la  realtà 
all'altezza  dell'ideale?  Tonino  amava  tanto  sua  sorella  che  probabil- 
mente ne  esagerava  i  pregi  e  la  bellezza. 

Il  treno  rallentava  la  corsa.  11  giovane  si  riscosse  di  nuovo  e  guardò 
fuori  dal  finestrino.  E  un  altro  bellissimo  quadro  si  offrì  ai  suoi  occhi. 

In  quel  momento  il  convoglio  passava  sul  ponte  che  valica  il 
Brembo  presso  Ponte  S.  Pietro.  Il  fiume  scorreva  vorticosamente,  in- 
cassato tra  due  rive  profonde  e  verdeggianti;  a  destra  gli  alti  monti 
che  incorniciano  la  Val  Brembana  si  ergevano  maestosi,  mentre,  verso 
sinistra,  il  Brembo  andava  allargandosi  e  prendeva  l'aspetto  di  un  lago, 
per  poi  restringersi  di  nuovo  fra  le  due  sponde,  e  scorrere,  ormai  tran- 
quillo, verso  l'Isola,  di  cui  si  scorgevano  i  campanili  in  mezzo  alle 
piante. 

Finalmente  il  treno  si  fermò.  Pietro  udì  subito  la  voce  di  Tonino 
che  diceva: 

—  Deve  essere  qui.  Non  c'è  che  im  vagone  di  prima  classe. 
Egli  si  affacciò  e  scorse  il  viso  ridente  dell'amico.   Lo  chiamò,   e 

quegli  corse  subito  ad  aprirgli  lo  sportello  e  in  un  attimo  furono  nelle 
braccia  l'uno  dell'altro. 

—  Lo  zio  Lorenzo  voleva  venire  ad  incontiarti,  -  disse  Tonino 
salendo  in  phaeton  -  ma  appunto  oggi  ha  dovuto  andare  ad  una  fat- 
toria  lontana  e  lo  troveremo  di  ritorno  al  nostro  arrivo. 

—  Caro,  caro!  -  proseguì,  quando  Pietro  fu  seduto  al  suo  fianco.  - 
Sono  proprio  contento  di  rivederti!  Qui  potremo  godercela  come  a  Roma; 
ti  assicuro  die  era  proprio  tempo  che  tu  venissi  !  Figurati  che  sono  io 
solo  con  quattordici  donne!  Dico  io  solo,  perchè  lo  zio  non  è  quotal)ile: 
egli  non  pensa  che  alle  sue  collezioni  d'armi  e  di  medaglie. 
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Pietro  lo  giiuidavci  meravigliato. 

—  Dove  hai  pescato  tanta  popola/ioiio  i'eiiiiiiinile"^  Non  so  clic  In 
bbia  tante  sorelle  -  disse  guardandolo  maliziosamente. 

—  Ma  che,  ma  che,  non  ci  mancherebbe  altro  !  Ascolta  e  conta 
ulto  dita,  l^a  zia  Laura:  le  mie  sorelle  Irma  e  Paola  :  Maria  e  Claretta 
i  Torrebella,  nipoti  del  marchese  Lorenzo,  orfane,  che  egli  ha  adottate 

che  vivono  sempre  al  Castello  :  la  marchesa  De  Stefani,  amica  d'iri- 
an/ia  di  mia  zia,  vecchia  zitella,  non  troppo  maligna,  ma  agi'odolce 
alvoHa:  tre  cugine  Rinaldi  non  più  giovanissime,  che  parlano  poco  e 
i  guardano  sempre  le  unghie:  e  cinque  marmocchiette  di  diverse  specie 

provenienze  che  la  zia  si  diverte  a  radunare  intorno  a  se  nella  sta- 
ione  dei  fiori.  Uff  ! 

—  Infatti  è  una  lista  che  non  finisce  più, 

—  Se  hai  contato  bene  avrai  potuto  vedere  che  ho  terminalo.  Ah! 
imenticavo  di  dirti  che  sono  tutte  mie  amiche,  le  grandi  e  le  piccine: 
'onino  di  qua.  Tonino  di  là  ..,  ti  assicuro  che  alle  volte  non  ne  posso 
iroprio  più.  Ora  che  tu  sei  qui,  ci  divideremo  il  compito;  tu  ti  occu- 
ei'cii  delle  signorine  grandi,  e  io  di  quelle  piccine.  Va  bene  ? 

—  Benone,  benone  -  risjìose  Pietro  allegramente. 

—  Stasera  avremo  qualche  ospite  a  pranzo  per  festeggiare  il  tuo 
rrivo.  Ti  avverto,  per  tua  edificazione,  che  non  mancheranno  due 
omini  colle  sottane.  Fra  qualche  giorno  poi  la  marchesa  De  Stefani  ci 
resent-erà  il  suo  nipote  ed  erede  cui  il  cielo  largì  ogni  genere  di  \irtù. 

Pietro  sorrideva  al  cicaleccio  dell'amico.  Pensava  che  il  destino 
lì  spalancava  le  porte  della  felicità:  fra  poco  egli  avrebbe  veduta 
nella  che  lo  aveva  fatto  tanto  pensare,  e  forse  sarebbe  più  tardi  par- 
ito  dal  Castello  con  un  nuovo  affetto  nel  cuore. 

Intanto  i  bei  sauri  focosi  avevano  preso  il  trotto  verso  Brembate 
i  Sopra.  La  strada,  dapprima  un  po'  ripida,  giunta  suiraltiinano  corre 
scia  e  facile  per  un  lungo  tratto,  costeggiando  dall'alto  il  fiume  che 
lormora  tranquillo  nel  suo  letto  di  macigni,  quasi  nascosto  fra  la 
erzura  delle  sponde. 

—  La  vista  non  potrebbe  essere  ))iù  bella  -  disse  Salimbeni.  - 
ionie  si  chiama  quel  Santuario? 

—  Breno  o  Sombreno.  V^edi  ?  più  in  su  è  Villa  d'Alme,  di  qui  a 
inistra  Almenno  S.  Bartolomeo,  più  in  là  troveremo  Alraenno  S.  Sal- 
atore e  dopo  una  mezz'oretta  giungeremo  al  Castello. 

—  Ti  assicuro  -  disse  Pietro  -  che  sono  molto  curioso  di  cono- 
3ere  quel  luogo  che  deve  essere  tanto  interessante. 

—  Sì,  il  Castello  è  bellissimo.  -  affermò  Tonino  facendo  schioccare 
frusta  -  ma  noi  ci  stiamo  troppo.  La  mia  mamnm  dice  sempre  che 

on  sa  come  le  ragazze  ed  io  ci  rassegniamo  a  passar  mesi  e  mesi  qui. 
ià,  ella  non  lascerebbe  Milano  nemmeno  per  otto  giorni.  Ma  come 
i  fa  1?  Gli  zìi  ci  vogliono  bene  ed  è  una  festa  per  loro  l'averci  !  Per 
)rtuna  S.  Pellegrino  è  vicinissimo;  io  vi  faccio  frequenti,  anzi  quo- 
diane  apparizioni,  nonostante  le  paternali  della  zia  Laura  ed  i  Irizzi 
jella  De  Stefani,  che  non  capiscono  la  verità  di  quella  sentenza  del 
ilio  amico  Torri:  «  La  virtù  l'è  bella  e  honna,  ma  a  la  lunga  la  stiifìss 
nca  lee  ».  Oh  !  scusa,  non  pensavo  che  tu  sei  un  romano  de  Roma- 
igiuno  dei  nostri  dialetti. 

—  Sbagli,  -  corresse  Pietro  -  mia  madre  è  lombarda,  e  dei  vostri 
ialetti  so  (pianto  basta  per  capire  qualuncpic  discorso  fallo  Iciila- 
Wte. 
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—  I)iiii(|ii(',  (licevaino  (lei  Castello  -  riprese  Tonino:  -  noi  laholla 
ridiamo  un  [)o"  della  ])assione  dello  zio  Lorenzo  per  questo  vecehio 
iiianieio:  ina  bisojiiia  confessare  che  egli  ha  ragione.  Appartiene  alla 
famiglia  dal  H(K).  è  passato  per  mille  vicende:  guerre,  rapine,  nulla 
ha  potuto  scuoterlo.  Ogni  generazione  che  vi  ha  vissuto,  vi  ha  lasciato 
un'impronta  propria.  I  merli  del  Duecento,  le  loggette  del  Cinquecento, 
le  armature  dei  Cavalieri  di  Cristo,  le  bandiere  delle  galere,  i  costumi 
del  Seicento,  le  parrucche  del  Settecento,  tutto  è  conservato,  tutto  ar- 
monizza in  un  modo  strano,  E  la  vita,  la  vita  di  una  intiera  fainigliji 
che  da  secoli  si  svolge  là  dentro.  Nei  ritratti  tu  scorgerai  sempre  1( 
slesso  tipo  :  occhi  profondi,  allungati,  pensosi,  dalle  lunghe  ciglia 
labbra  marcate  indicanti  il  coraggio:  capelli  bruni  con  riflessi  dorali: 
sempre  questi  segni  particolari  si  ripetono  periodicamente.  La  zia  Lauri 
è  entusiasta  del  Castello  di  suo  marito  e  ne  è  la  degna  castellana  .. 
s'interruppe,  e  accennando  col  dito  aggiunse:  -  Ecco,  guarda  la  grai 
torre. 

Avevano  oltrepassato  Almenno  S.  Salvatore,  e  s'internavano  seni 
pie  più  nella  valle  Brembana. 

—  Ancora   dieci    minuti    e    saremo    arrivati    -    riprese  Tonino. 
Chi  sa  come   si   saranno  fatte  belle    per  riceverti    le  mie  quattordic 
ninfe.  Chi  sa  che  batticuore  !  Le  visite  maschili  sono  rare  quassù,  si 
togli  quelle  degli  aborigeni  che  sono  tutti   più  o  meno  insignificanti 

—  È  una  vera  clausura?  -  domandò  Pietro. 

—  No,  ma  tu  sai  benissimo  che  i  giovanotti  di  proposito  sono  rari 
e,  con  tante  ragazze  in  casa,  bisogna  camminare  coi  piedi  di  piom])() 

—  Che  perfetto  padre  nobile  ti  vai  facendo.  Tonino!  -  disse  Pietri 
sclierzando. 

Intanto  erano  giunti  ai  piedi  della  collina  in  vetta  alla  quale  signo 
reggiava  il  Castello.  Questo  si  presentava  dal  lato  di  ponente.  La  lue 
bianca  del  sole  lo  illuminava  tutto;  la  loggetta  del  Cinquecento  spi( 
cava  graziosamente  nel  suo  stile  purissimo. 

l  cavalli  salirono  il  viale  dei  cipressi,  e,  doi)o  una  svolta,  eiiti;i 
rono  ])er  il  cancello  del  giardino. 

L"as]ìetto  del  vecchio  maniero  era  tutto  diverso  da  (piesta  |>arli 
Le  torri  merlate,  i  forti  muraglioni,  le  tlnestrine  piccole,  asimmetriche 
ogivali,  tonde,  appartenevano  pi'opiio  al  vero  stile  mcdioevale.  senza  ii 
ritocco.  La  poita  foderata  di  fcri*o,  gli  stemmi  |)riiiiili\i  della  famigli; 
le  iscrizioni  latine,  la  pietra  per  innestare  le  torce  a  vento,  tutte  (|uesl 
cose  colpirono  immediatamente  l'occhio  di  Inietto. 

Tonino,  facendo  una  sapiente  cui'va  sul  piazzale  linamente  ii 
ghiaiato.  andò  a  fermarsi  da\anti  alla  poita  d'onore,  sul  limitare  dell 
quale  il  marclu^se  di   Mauio  attendeva,  i   nuovi  venuti. 

—  lien  anixato,  caro  conte  -  disse  stendendo  la  mano  a  Salii) 
beni.  -  Sono  proprio  felice  di  vederhi.  Ruoiu»  notizie  della  contessa 
(^)ni  Intti  rallendono  con  impazienza,  e  tutti  l'araiuio  a  gara  jìer  essei 
suoi  ciceroni,  poiché  vogliamo  farle  ap|)iezzare  la  nostra  lena  Orobic. 
come  lei  ci  ha   fallo  ap|)rezzai('  le  hellezze    d<>lla    campagna    roman. 

K.   prendendo  lamigliaii)ient<'  il  braccio  del  giovane  che  lo  ringr. 
zia\a   |iei  (|iie||;i  calorosa  accoglienza,   lo  trascinò  nel  gran  salone,  o' 
alcinie  lanciiitle  erano  aggriq)pate  intorno  alla  marcliesa  Laura.  I*iet 
sia\\iciiin  il   <|uesl'nltima   e.   baciando  (niella    mano   line   ed  ari;  !"*  i 
lica  : 

Le  porli»  i  saluti  di   mia   madre  -  disse. 
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huli.  iiiculre  si  inchiuava  a  quelle  giovinette,  eeieava  co-ili  ordii 
lt<>l  viso  che  da  tanto  tempo  gii  sorrideva  nei  ])ifi  l)ei  sogni. 
I']  la  marchesa  disse  rivolta  alle  lagazze; 

-  Ecco  l'ospite  aspettato,  il  conte  Salimbeni,    mie  care  tiglie:   a 
)i  locca  di  rendergli  piacevole  il  soggiorno  in  questo  eremo. 
I]  rivolgendosi  a  lui  gliele  nominò: 

—  Mia  nipote  di  Torrehella,  mia  nipote  Paola  Pandolfini,  le  si- 
li »i  ine  Rinaldi,  pine  mie  nipoti:  vede  che,  pur  non  avendo  figli,  non 
.iiiro  di  compagnia.  Né  questo  è  tutto!  Ehi!  Chi  è  là  dietro  cpiella 
)ila-.'  Sento  uno  stropiccìo  di  piedini  che  vi  denuncia.  \'enite  (pia. 
.auti,  coraggio  ! 

E  comparvero,  tenendosi  per  mano,  sei  bambinette  fra  i  quattro  e 
dieci  anni.  Parevano  intimidite.  La  marchesa  con  aria  semiseria  ])re- 
!nt()  anche  le  piccine: 

—  Claretta  di  Torrehella.  Berta  e  Lucia  Sant'elice.  Bianca  Kain- 
\ldi,  Titina  e  Lain^a  d'Antoni. 

Le  bambine  s'inchinarono  con  grazia  e  disinvoltura,  e  Titina  venjie 
ibito  a  mettere  la  sua  picola  mano  tepida  nella  mano  di  Pietro,  in 
to  di  grande  confidenza. 

^  Però  manca  ancora  qualcuno.  Dov'è  Irmaf  -  aggiunse  la  mar- 
lesa . 

—  Eccomi,  cara  zia  -  disse  una  voce  sonora,  melodiosa,  una  di 
ielle  voci  vellutate  che  toccano  il  cuore.  Ed  una  giovane  comparve 
illa  soglia,  bella  in  tutto  lo  splendore  dei  suoi  ventini  anni,  di  una 
olezza  perfetta,  calda,  affascinante,  tale  che  nemmeno  nei  sogni  ])iù 
Hi  Pietro  aveva  ])otido  immaginare. 

Ella  avanzò  con  passo  di  dea,  come  una  che  sa  ciò  che  le  è  dovuto, 
volgendosi  verso  il  conte  che  s' inchinava  profondamente,  gli  disse 
ergendogli  la  mano  : 

—  Ben  arrivato. 

11. 

—  Come  le  è  sembrato  il  nostro  paesaggio,  conte?  -  domandò 
)(•()  più  tardi  la  marchesa  Laura  a  Pietro  Salimbeni,  mentre  questi 
offiiva  il  Ijraccio  per  passare  nella  sala  da  pranzo.  -  È  l'opposto  della 
mpagna  romana  tanto  cara  ai  pittori,  non  è  vero? 

—  Certamente,  -  rispose  il  giovane  -  per  noi,  abituati  a  quegli  ster- 
inati  orizzonti,  a  quelle  lande  solitarie,  a  quel  jerofondo  abbandono, 
limato  solamente  qua  e  là  da  qualche  mandria  o  da  qualche  buttero 
irespressione  selvaggia.  t{ueste  terre  coltivate  con  tanta  cura  sono 
la  sorpresa;  esse  ci  i)aiono  piuttosto  giardini. 

hi  quel  momento  entravano  nella  sala  da  jeranzo,  ove  attendevano 
i  servitori,  alti,  impettiti  ed  inappuntabili. 

Il  sole  di  maggio,  entrando  dalle  vetrate  di  tre  grandi  finestre  dal 
no  profondo,  irradiava  tutta  la  vasta  sala,  solenne,  coi  mobili  infa- 
iafi.  col  soffitto  a  cassettoni  dai  riflessi  dorati.  Era  quella  una  sala 
1  Cinquecento  autentica,  e  non  una  delle  insufficienti  od  esagerate 
ita/ioni  che   si  \<'d<)ii()  oggigioino. 

IN'i  un  iiioiiicnlo  si  uiV\  un  leggero  hniscìo  di  scia,  uno  sctìccIiìoIìo 
st'i^i^iolc,   poi  1,1,  conversazione  riprese  allegra,  animala. 

—  E  molto  tempo  che  l-^lia  non  ii\cdc  i  iiosdi  pa(^si.  non  e  vero? 
lomandò  il  marchese^'.Lorenzo. 
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—  Sì  ;  sono  passali  più  di  (|iiattordici  anni,  da  (piaiido  ini  g 
Milano  con  mia  madre  ]ier  la  morte  della  jKjveia  nonna.  Ho  avui* 
una  ben  trisle  impressione  della  Lombardia,  allora!  Era  il  mese  d 
novembre,  la  pioggia  cadeva  continua,  incessante,  e  la  nebl)ia  avvol 
geva  la  città  come  un  lenzuolo  funereo.  Per  molti  anni  serbai  nelh 
mia  giovane  immaginazione  il  ricordo  di  quella  pioggia  e  di  quelli 
nebbia,  sì  cbe  mi  jìareva  impossibile  che  in  Lombardia  dovesse  ma 
rifulgere  il  sole.  Non  avrei  certo  creduto  di  rivedere  questi  paesi  ii 
tanto  sorriso  di  cielo  e  rigoglio  di  vegetazione  -  e  così  dicendo  egl 
si  rivolse  verso  Irma  che  sedeva  alla  sua  destra. 

—  Dicono  che  il  cielo  di  Roma  abbia  un  colore  molto  più  scun 
di  quello  nostro;  è  vero?  -  domandò  la  fanciulla,  guardandolo  co) 
cfuegli  occhi  che  mettevano  tanto  turbamento  nel  cuore  del  giovane. 

—  Sì.  -  rispose  in  sua  vece  Tonino  -  il  cielo  di  Roma  è  di  ui 
azzurro  d'indaco,  un  azzurro  caldo,  caldo  come  lo  sguardo  delle  su 
belle  donne  :  mentre  il  nostro  ha  una  tinta  più  mite,  più  dolce.  Ut 
resto  anche  questo  è  in  armonia  col  tipo  delle  nostre  donne  che  son 
meno  appariscenti,  ma  non  meno  attraenti. 

E  così  dicendo  Tonino  strizzava  maliziosamente  un  occhio  al  cont 
Salimbeni. 

—  Se  qui  si  sapesse  trar  paiiito  dalle  belle  i»osizioni  come  sann 
lare  gli  Svizzeri.  -  disse  il  marchese  di  ilauro  -  potremmo  gareggiai 
coi  nostri  vicini  d'oltr'Alpe.  Schilpario.  Fopolo.  S.  Pellegrino,  Zognc 
Oltre  il  Colle,  e  mille  altri  luoghi  incantevoli  sarebbero  stazioni  ci 
matiche  di  primo  ordine.  Ma  noi  italiani  siamo  troppo  primitivi,  tropp 
artisti!  Vedrà,  conte,  come  sono  ospitali  i  nostri  contadini;  essi  no 
hanno,  come  gli  Svizzeri,  lo  spirito  di  trar  partito  da  ogni  cosa  pt 
accumular  danari  ;  essi  vi  otfrono  una  tazza  di  latte,  non  ve  la  vendonc 
e  si  vergognerebbero  di  esserne  conqiensati. 

—  E  davvero  noi  italiani  siamo  artisti!  -  continuò  Tonino.  -  Qi 
nel  Bergamasco,  in  (pialche  piccolo  villaggio,  si  troNano  spesso  teso 
di  pittura  e  d'intaglio,  degni  dell'invidia  di  (iualun(|ue  capitale.  X'edr; 
la  chiesa  di  Alzano;  è  un  vero  museo. 

—  Ma  ancor  più  strano  -  disse  timidamente  Maria  -  è  die  i 
ogni  casa  di  contadini  si  trovano  si)lendidi  mol)ili  del  (ìinquecent 
linamente  lavorati,  die  quella  gente  giudica  di  nessun  valore.  Oggi  ui 
povera  donna  mi  raccontava  di  aver  dato  una  bellissima  cassa  antic; 
che  io  ammiravo  tanto,  in  cambio  di  un  cassettone  nuovo  per  inui  si 
figliuola  che  si  fa  si)osa.  A  Milano  è  una  forte  ricerca  di  mobili  ai 
fichi  e  gli  anti(|nari  si  fanno  ricclii  con  ]>oca  fatica. 

—  A  spese  di  (piesti  ])overi  ignoiantoni  !  -  disse  Irma.  -  Del  lest 
Maria,  non  so  come  lai  ad  andar  sempre  in   mezzo  a  (|uella  gente  loz; 
e  sudicia.  Si  può   IxMiissimo   fare  la  carila  senza  sentile  degli   odo 
sgradevoli...  -  e  voltandosi  verso  Pietro,  senza  attendere  la  risposta 
.Maria,  con  grande  mobilità,  gli  domandò: 

—  Stirebbe  ella  forse  romantico,  conte?  Sarebbe  della  scuola 
Tonino  e  di  Maria  che  ci  voi  rebbe  lutli  uguali?  Mi(»  fratello.  neUuui'. 
anno  in  cui  IVeipienlò  runiversità.  imparò  certe  parohme  da  metle 
spavenlo!  Oliando  lilornò  a  casa  nelle  vacinze  ci  voleva  converti 
Ini  li.  Maria  solamenle  si  lasciò  conquislare  subilo  dalle  nuove  ide 
i'oi  fonino  si  calmò,  e  si  jiersiiase  che  è  meglio  godere  tian(|uill 
MK'iilrdci  beni  che  l)i(t  ci  lia  dati  senza  pretendiMt^  di  far  giiisli/.ia 
vece  sua:   ma   Maria  seguita  a  sognare  di  rifare  il   mondo  beneticam 
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popolo.  Bella,  illusione!  Quanto  a.  me  eredo  che  questa  carila,  diven- 
ila  un  dovere,  guasti  i  poveri  e  li  renda  petulanti,  lo  amo  di  soccorrere 

miserabili  pei'  mio  piacere,  ma  guai  se  mi  ci  sento  l'orzata! 

Pietro  era  lurbalo:  la  voce  di  limagli  jienetrava  nel  cuor(ì  come 
na  lama  e  gli  dava  una  specie  di  dolore.  h]gli  sentiva  clic  (piella 
ella  creatin-a  non  era  buona  come  l'avrebbe  desiderata,  e  rispose  con 
(Kc  commossa,  come  se  dicesse  una  cosa  grave: 

—  lo  credo  che  un  po'  di  carità  non  guasti  mai,  sopratutto  in 
11  cuore  di  donna.  Ma  la  carità  deve  essere  illuminata,  fatta  con  intel- 
iiciiza:  non  bisogna  dare  per  dare,  ma  dare  per  sollevare!  Del  resto 
1111  le  nuove  teorie  socialiste  la  carità  non  dovrà  più  esistere.  Tutti 
anno  il  diritto  di  vivere  bene,  e  a  questo  mirano  i  nuovi  restauratori 
t'Humanità.  Per  conto  mio  penso  che  se  ciascuno  di  quelli  che  appar- 
Migono  alla  classe  dirigente  facesse  il  proprio  dovere,  le  cose  andreb- 
e\n  molto  meglio. 

Intanto  il  pranzo  continuava  allegramente.  La  tavola,  signorilmente 
nbandita,  non  aveva  ricercatezze  esagei"at.e.  Fiori,  fiori  a  profusione  in 
'ugerissime  panierine  d'argento,  cristalli  scintillanti,  porcellane  fìnis- 
iìiie.  tessuti  antichi  di  Fiandra,  formavano  il  lusso  di  quella  mensa 
Mvita  inappuntabilmente. 

Il  marchese  Lorenzo  parlava  colla  marchesa  De  Stefani;  Paola 
'andoltini  sorrideva  all'avvocato  Amadei  che,  un  po'  timido  ed  impac- 
iato, guardava  la  sua  vicina  con  palese  ammirazione,  non  pensando 
Ila  squisitezza  dei  cibi.  Gustava  invece  immensamente  le  vivande 
on  Mattia  Tiraboschi.  parroco  di  Ta^ecchio,  seduto  vicino  alla  piccola 
i!laretta  di  Torrebella.  Egli  era  stato  ristitutore  del  marchese  Lorenzo 

l'amava  e  ne  era  riamato  con  tenerezza.  Vero  sant'uomo,  non  vi- 
<'\a  che  per  gli  altri,  si  che  nei  dintorni  era  da  tutti  conosciuto  e 
fiierato.  Come  per  un  contrasto  egli  aveva  di  faccia,  fra  due  delle 
iiiiìorine  Rinaldi,  don  Giuseppe  Torchiana,  cappellano  di  casa.  Que- 

iiltimo  non  aveva  che  un  amore  ed  uno  scopo  nella  vita:  la  caccia. 
-ili  non  viveva  veramente  che  durante  l'autunno:  in  quella  stagione 
luoiava  la  messa  in  dieci  minuti  jier  fuggirsene  all' uccellanda,  ove 
,-sava  la  intiera  giornata. 

—  Ecco  dei  tordi  di  primavera  -  gii  disse  Tonino,  quando  i  do- 
ifstici  portarono  i  polli  arrosto. 

Tutti  risero  fuorché  Pietro  ed  Irma,  ancora  immersi  nella  loro  di- 
ussione  sulla  carità,   e  la  marchesa   Laura  che,  ascoltando  in   ap- 
arenza  i  discorsi  del  sindaco,   seduto  al  suo  fianco,  aveva  l'animo 
ivolto  a  tutt' altro. 

Ella  avrebbe  tanto  desiderato  un  matrioionio  fra  Pietro  ed  Irma,  ed 

(jiiesto  scopo  aveva  invitato  il  conte  al  Castello.  Ella  era  stata  così  felice 

ti  suo  Lorenzo  che  sognava  di  far  altri  felici.  Perciò,  in  cuore,  aveva 

là  fidanzato  Tonino  Pandoltìni,  figlio  di  suo  fratello  morto  giovanis- 

imo,  e  Maria  di  Torrebella,  orfana,  nipote  di  suo  marito.  Questi  due  gio- 

jani  erano  destinati,  nell'intenzione  dell'amorosa  signora,  a  continuare 

jji  famiglia,  ad  essere  felici  come  ella  e  suo  marito  erano  stati,  a  vi- 

j  jere  dove  essi  avevano  vissuto,  a  ereditare  i  loro  patrimoni.  Ella  già 

Pgnava  di  tener  sulle  ginocchia  i  pronipoti,  giacché  Dio  non  le  aveva 

Lìncesso  figliuoli. 

Irma  la  preoccupava.  Aveva  ventun  anno,  ed  era  nella  piena  fio- 
itura  della  bellezza,  ma,  quantunque  molti  giovani  l'avessero  annui- 
ita,  forse  anciie  amata,   nessuno  era  giunto  a   chiederne  la  mano. 
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Eppure  era  ricca,  bellissima,  affascinante.  Ora  la  marchesa  sperava  ic 
Pietro,  ma  temeva  una  nuova  delusione.  E  le  paieva  proprio  Tuoiiu 
adallo,  che  saprel»l»e  allOccasicme  guidare  con  mano  di  acciaio  (|U('lh 
donna  (hil  caralhne  l>iz/>arro  e  capiiccioso,  clie,  amala  ciecameiile  d.ill; 
math-e.  ncm  aveva  conosciuto  mai  altro  padrone  che  la  pr()))ria  volontà 
Per  lei  ci  sarebbe  voluto  nn  nomo  assennato,  forte  e  sicuro,  e  Pietn 

ora  tale. 

Intanto  veniva  servita  la  IVutta  in  panierine  d'argento  simili  ; 
ffuelle  che  contenevano  i  tioii  sulla  tavola.  Pietro  le  ammirò,  e  voi 
gendosi  alla  marchesa,  esclamò: 

—  Si  direbbe  che  una  fata  abbia  disposte  queste  fragole  e  questi 

ciliege. 

—  La  fata  e  ciucila  là  -  e  la  marchesa  accennò  Maria  di  'rorrebella 
la  (|uale.  vedcntlo  lo  sguaido  di  Pietro  fisso  su  di  lei,  arrossì  leggermente 

Tutti  si  alzarono  e  si  avviarono  al  giardino,  ove  era  preparata  l; 
tavola  del  caffè  sotto  il  cipresso  più  volte  centenario,  sul  quale  si  ai 
rampicava  una  glicine,  che  lo  ringiovaniva  tutto  col  tenue  colore  (U 
suoi  fiori.  Maria  si  pose  al  tavolino  per  versare  il  caffè  nelle  tazze 
Paola  e  Claretta  le  furono  intorno  per  aiutarla. 

—  Per  la  marcliesa  De  Stefani,  per  la  zia  Laura,  per  lo  zio  \j 
renzo,  per  don  Giuseppe... 

—  E  chi  lo  porta  a  mef  -  domandò  Irma  die  si  era  sdraiata  s 
di  una  poltrona  di  vimini  fumando  una  sigaretta. 

—  Permetta  che  io  abbia  questo  privilegio,  marchesina  -  diss 
Pietro,  avvicinandosi  al  tavolino  presso  il  quale  Maria  seguitava  trai 
(|u inamente  a  versare. 

—  Eccole  la  tazza  per  Irma,  conte;  ed  Ella  desidera  il  caffè? 
Tonino  irruppe. 

—  Lo  vuole  dolce  come  il  mio,  sai,  Maria;  Pietro  ed  io  andiaiii 
d'accordo  anche  in  questo.   Tu  lo  sai  preparare  il   mio  caffè,  non 
vero-?  Dii  quanti  anni  me  lo  prepari!  da  quando  lo  bevevo  nelle  la; 
z(^tte  della  bambola,  ti  ricordi,  cuginetta'? 

Così  dicendo  guardava  Maria  con  tenerezza;  poiché  le  vole\ 
molto  bene.  Gli  pareva  l'ideale  della  fanciulla,  tanto  buona,  tanl 
modesta,  tanto  diversa  da  tutte  le  altre  donne;  gii  pareva  il  bue 
genio  della  casa.  Non  erano  nemmeno  pai-enti,  perchè  egli  era  nipo 
della  marchesa,  e  lei  nipote  del  marchese  Lorenzo,  ma  sino  da  pieci) 
erano  stati  molto  insieme;  egli  la  chiamava  cugina,  e  tutti  credevai 
che,  un  giorno,  il  sogno  degli  zìi  si  sarebbe  avverato.  Maria  ave\ 
nel  viso  una  grande  dolcezza,  quasi  una  soavità;  non  era  bella  con 
Irma,  ma  quando  si  animava,  (piando  i  suoi  occhi  scintillavano, 
capiva  che  sotto  quell'aspetto  timido  e  tranquillo  era  un'anima  ardenl 

—  Sai,  Pietro,  questa  è  la  mia  terza  sorellina  -  disse  Tonino  s( 
b(^tido  la  bevanda  profumata. 

rielroper  la  seconda  volta  si  volse  a  guardare  Maria  ed  ella  |> 
hi  sccojKla  volta  arrossì. 

—  Vj  la  sorellina  minore,  quella  con  cui  vado  più  daccordo  -  co 
linuava  Tonino  col  solito  brio. 

lima  «ili  lanciava  delle  occhiate  piene  dira.  N(m  poteva  solili 
(he  Tonino  parlasse  così  di  Maria;  aveva  sempre  sentito  ])er  quc' 
l'.inciiilla  inconcludente  una  vera  antipatia;  dacché  ]>oi,  in  seguito  a' 
liKtilc  <li  sua  madre.  Maria  stava  senq>r(ì  presso  la.  zia  Laura  al  Gasici) 
le   eia    divcniila    insojijioi  labile.   L'idea  che  jiolesse  diventare  sua  i- 
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aliala,  iiiai'clicsa  Pandolfìnì,  le  pareva  perfino  ridicola;  e  cercava  di 
alloiilaiiai'   suo    l'iahillo   dal  ])('iicolo  di   sposare  quella  nmiìimia. 

l*aola  iiitajilo  c()iit,iiiuav;i  a  ridere  coiravvocato  Aiiiadei,  vicino 
,illa  terrazza  (die  mei  leva  dal  j^iardiuo  alle  sale,  ap])oj4}^iata  al  vec- 
chio niiii'O  coperto  di  edera;  e  pareva  una  fi<iui'ina  del  medio  evo  col 
\cstito  attillato  rialzato  da  una  parte,  coi  ricci  ribelli  annodati  seiìi- 
[ilicemente,  e  con  quel  sorriso  gaio  che  le  illuminava  tutto  il  volto  <^ 
Taceva  scintillare  i  suoi  occhietti  vivaci  e  i  suoi  piccoli  deuti.  In  (|uel 
momento,  nella  luce  rosea  del  tramonto,  formava  parte  di  un  quadretto 
Liraziosissimo. 

dosi  pensavano  Maria  e  la  zia  Lama  che  erano  limaste  sedute 
sotto  il  cipresso,  mentre  il  marchese  Lorenzo  e  gli  altri  erano  int(^nti 
a  leggere  l'iscrizione  latina  che  indicava  Tanno  della  fondazioiìe  del 
(  iasteilo. 

E  Pietro,  commosso  per  la  grande  dolcezza  che  spirava  da  quel 
luogo,  da  quell'ora,  da  quelle  persone,  pensava:  -  Qui  debbo  trovare  la 
Iclicità. 

111. 

Alcuni  giorni  i)iii  tardi,  in  un  pomeriggio  piovoso,  la  zia  Laura 
si  era  ritirata  nel  suo  appartamento  colla  inseparalnle  marchesa  De  Ste- 
Talli.  La  gioventù  era  rimasta  nella  sala  del  biliardo. 

Irma,  sdraiata  languidamente  su  di  una  poltrona  a  dondolo,  ])ar- 
lava  col  conte  Salimbeni,  lanciandogli  fra  le  ciglia  socchiuse  sguardi 
(li  fuoco,  mentre  egli,  con  allegria  tittizia,  cercava  di  scuotere  la  melan- 
conia che  lo  opprimeva. 

Tonino  e  Paola  suonavano  a  quattro  mani  un  valzer  precipitoso. 
Maria,  colla  testa  appoggiata  ai  vetri  della  finestra,  guardava  scorag- 
tiiata  ([nella  pioggia  insistente  che,  allagati  il  giardino  e  la  campagna, 
l.i  vrebbe  privata  dell'aria  e  della  libertà  chi  sa  per  quanti  giorni.  Le  tri^ 
iìinaldi,  aggruppate  su  di  un  sofà,  sfogliavano  silenziosamente  uu  album 
ili  fotografie  già  sfogliato  mille  volte  almeno. 

Tonino  e  Paola,  annoiati  di  suonare,  lasciarono  il  valzer  a  metà, 
e  si  avvicinarono  al  conte  Salimbeni. 

—  Ed  ora  che  facciamo?  -  domandò  Paoletta  sbadigliando.  -  Ab- 
biamo esaurito  tutti  i  mezzi  di  divertimento,  e  credo  che  non  ci  resti 
altro  che  annoiarci  in  santa  pace. 

—  Senti,  Tonino  -  disse  Maria  allontanandosi  dalla  finestra  e  fa- 
cendo cenno  agli  altri  di  tacere. 

11  vento  sibilava  sinistramente  e,  ingolfandosi  nelle  feritoie  della 
gran  torre,  risuonava  in  lugubri  gemiti  quasi  umani. 

—  Oh  Dio  !  -  esclamò  Paola  rabbrividendo  -  ecco  il  vento  che  co- 
mincia; io  vi  dichiaro  che,  se  durerà  fino  a  questa  sera,  i'ester()  alzata 
tutta  la  notte;  non  c'è  niente  di  pii^i  spaventevole  di  questo  idulato 
che  pare  il  grido  di  tutti  quelli  che  sono  morti  fra  queste  mura. 

—  Un'idea  -  disse  Maria.  -  Tonino,  tu  dovresti  raccontare  al  C(mte 
la  leggenda  del  Castello;  questo  ci  aiuterebbe  a  passare  una  mezz'ora. 

—  Sì,  e  stasera  io  avrò  più  paura  che  mai  -  esclamò  Paola. 

—  Andiamo,  andiamo,  sorellina,  non  essere  così  paurosa.  Ti  ri- 
cordo però.  Maria,  che  io  ho  raccontata  questa  storia  almeno  mille 
volte,  ai  mille  visitatori  ed  ospiti  del  Castello.  Chiedo  in  grazia  che  tu 
mi  risparmi  questo  mille  e  unesimo  racconto. 
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—  Tanto  più  -  aogiiiiise  Irma  befiardaniente  -  che  al  conto  noco 
può  hiiportare  ([nella  iavolelta.  buona  al  più  [(erinti attenere  i  bainiiini 
al  disotto  dei  dieei  anni. 

Non  lo  creda,  inarchesiiia  -  disse  Saliinbeni. -Se  i)er  dilettarsi 
di  leggende  bisogna  esser  bambini  al  disotto  dei  dieci  anni,  io  le  cmh- 
fesso  che  non  sono  ancor  giunto  a  quella  lispottabile  età. 

—  Se  le  cose  stanno  così,  io  non  tarderò  un  minuto  a  farti  il 
})ietoso  racconto. 

Tonino  si  mise  in  piedi  davanti  ali"  uditorio,  prese  un'aria  solenne, 
tossì,  starnutò  rumorosamente,  e  incbinandosi  cominciò: 

—  Signorine  illustrissime,  eccellentissimo  signor  Pietro  (beato  lia 
ie  donne),  reverendissimo  Fido  che  dormi  sotto  la  tavola. 

—  Dio  mio,  Tonino,  è  possibile  che  tu  non  sappia  mai  far  nulla 
sul  serio':?  -  domandò  Maria  ridendo. 

—  Su,  spicciati  -  disse  Pietro  di  buon  umore. 

—  Non  interrompete  la  mia  ispirazione.  «  Dunque,  dovete  sai)ere 
che  nelFanno  148^2  il  signore  dì  (piesto  Castello,  Arduino,  aveva  c<m- 
dotto  in  isposa  Isauia.  Ella  era  una  fanciulla  cogli  occbi  color  del  mare, 
coi  capelli  die  parevano  oro  lilato.  Portava  sempre  vesti  az/AUTe  e  so- 
leva cingersi  la  vita  con  mi  nastro  tessuto  d'argento.  I  capelli  a\eva 
raccolti  in  due  trecce  che  le  scendevano  tino  al  lembo  del  vestito.  Era 
fine  e  delicata  e,  (piando  camminava,  pareva  sfiorasse  appena  la  terra. 
Aveva  un  solo  t(nto...  quello  di  vivere  in  un  tempo  in  cui  ncm  ho  po- 
tuto portarle  l'omaggio  della  mia  ammirazione  ». 

—  Non  vogliamo  apprezzamenti  ])er'Sonali  -  disse  Maria. 

—  Avanti,  avanti!  -  gridarono  gli  altri  ad  una  voce, 

—  Seguitiamo.  «  Potrete  facilmente  immaginare  che  Arduino  era 
jiazzamente  geloso  della  sua  sposa;  i  paggi  e  i  servi  del  Castello  erano 
(d)bligati  a  non  parlarle  che  con  le  ginocchia  a  terra.  Lui,  Arduino,  eia 
un  prode  cavaliere  vincitore  di  ben  venticinque  tornei.  Non  vi  descrixo 
il  suo  modo  di  vestire.  Più  tardi  condinrò  il  mio  amico  Pietro  nella 
ualleria,  e  potrò  mostrargli  l'effige  del  nostro  eroe,  somigliantissima  ». 

_  Uff!  -  sbuffò  Paola. 

—  Seguito,  seguito.  «  Isaura  mal  solfriva  la  tenerezza  del  suo  sposo, 
perchè  dessa  non  lo  amava;  no,  uditorio  illustrissimo,  non  lo  amava. 
E  se  non  fosse  stato  il  ligliuolino  che  le  era  nato  un  anno  dopo  il  ma- 
tiimonio,  la  sua  vita  al  Castello  sarebbe  stata  ben  triste. 

«  —  Perchè  non  mi  ami,  mia  bella  Isaura.  mentre  io  non  vedo  altra 
luce  die  quella  dei  tuoi  occhi '^  -  diceva  lui. 

«  —  Non  so,  non  so!  -  diceva  lei. 

«  —  (Miiedi  che  desideri,  mia  dolce  sposa,  e  un  tuo  desideiio  sarà 
un  comando  per  me.  Vuoi  che  io  ordini  per  il  tuo  collo  di  neve  una 
collana  di  rubini  e  di  perle  che  superi  in  bellezza  cpielle  delle  r(^giiìc 
più  ])otenti/  Vuoi  che  io  faccia  cesellare  dai  più  celebri  orafi  una  culla 
d'oro  |)er  il  piccolo  Ranieri?  Chiedi  ed  avrai  -  diceva  lui. 

'<  -  Tu  sei  buono  ccìii  me,  Arduino,  ma  sei  severo  e  crudele  coi 
tuoi  vassalli  :  io  non  posso  amarti  -  diceva  lei. 

«  In  (pici  tempo  alcuni  malandrini  assalirono  poco  distante  dal  ca- 
stello un  cavaliere  errante  che  tornava  dalla  Palestina.  Lo  feiirono  in 
più  parli,  lo  derubarono  dt^llc  ]>()che  iimncte  ch'egli  teneva  iK^Ua  cin- 
liua.  e  lo  lasciarono  come  morto  sulla  stiada.  I  scrx  i  (\r[  Castello  lo 
trovarono,  lo  raccolsero  e  lo  ospitarono  in  foi'esteria.  Arduino  ordinò 
che  fosse  tiattalo  con  ogni  riguardo  e  che  i  famiiili  prcnchisscio  la 
massima  cura  di   ini. 
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«  ]j(i  bionda  castellana  scese  dalle  sue  stanze  fino  alla  camera  ove 
agonizzava  11  povero  ferito.  Medicò  ella  stessa  le  sue  piaghe  con  finis- 
simo filacce,  intrise  in  un  ungiienlo  miracoloso,  ciie  aveva  composto 
secondo  la  ricetta  di  un  veccliio  eremila  del  paese. 

«  L'unguento  lece  il  suo  erietto.  (*,  poco  tempo  dopo,  il  j)overo  cava- 
liere, che  aveva  visto  la  morte  tanto  da  vicino,  parve  risorgere  a  nuova 
vita. 

«  Una  sera  ogni  cosa  taceva  nel  Castello  sì  che  tutto  pareva  addoi'- 
mentato.  Ma  Arduino,  che  da  qualche  tempo  spiava  la  sua  sposa,  pas- 
sava quale  ombra  per  le  vaste  gallerie  e  si  avviava  alla  camcMa  di 
Isaura. 

«  Nella  stanza  vicina  egli  trovò  Lupo,  il  piccolo  paggio. 
«  —  Non  passate  -  gii  disse  il  fanciullo  .con  aria  di  comando.  -  La 
mia  signora  mi  ha  imposto  di  non  lasciar  entrare  alcuno. 
«  —  Ma  io  sono  il  padi'one  ! 

«  —  Non  importa,  la  mia  signora  dorme  e  non  vuol  essere  di- 
sturbata. 

«  E  il  piccolo  paggio  si  pose  davanti  alla  porta  in  atto  di  sfida.  Ar- 
duino, cieco  dal  sospetto  e  dal  furore,  affrontò  quel  fanciullo  debole  e 
inerme,  e  con  un  pugno  formidal)ile  lo  scaraventò  in  un  angolo  della 
stanza  ;  poi,  trovando  la  via  libera,  entrò. 

«  Isaura,  che  non  aveva  udito  quel  dialogo  avvenuto  a  bassa  voce 
dietro  la  porta  di  quercia  massiccia,  stava  leggendo  un  foglio: 

«  Mia  dolce  Signora,  fu  hai  guarito  le  ferite  del  mio  corpo,  ma 
«  ben  pili  grave  ferita  hai  fatta  nel  mio  cuore.  Darei  tutto  per  te,  e 
«  la  morte  mi  sarebbe  cara,  se  sapessi  che  tu  verserai  una  lacrima 
«  sulla  mia  sorte.  Ma  un  giorno  tu  mi  dicesti:  Guai  alla  sposa  che  di- 
«  mentica  i  suoi  doveri!  la  spada  di  Dio  la  raggiimgerà  ovunque,  lo 
«non  voglio  turbare  la  tua  quiete;  parto,  non  ti  rivedrò  mai  piìi 
«in  terra:  su  questa  carta,  che  tu  toccherai,  pongo  un  bacio  come 
«  ultimo  saluto.   [Ideberto  ». 

«  Quando  Arduino  entrò  come  una  folgore  nella  camera,  ella  stava 
appunto  terminando  di  leggere.  Balzò  in  piedi  nascondendo  il  foglio 
dietro  le  spalle. 
«  —  Che  leggi? 
«  —  Nulla. 

«  —  11  nome  di  quello  che  osa  scriverti,  e  lo  ucciderò  come  un  cane. 
«  Isaura  gli  disse  con  dolcezza: 

«  —  Non  parlar  così:  non  c'è  niente  di  male,  te  lo  giuro  sul  nostro 
fìgliuolino. 

«  —  Ah  !  spergiura,  spergiura  !  Dammi  quel  foglio. 
«  —  Te  lo  darò,  se  mi  prometti  di  non  uccidere  colui  che  l'ha  sci'itto. 
«  Senza  rispondere  egli  si  slanciò.  Fu  un  attimo.  Isaura  aveva  get- 
tato la  piccola  carta  incriminata  sulla  fiamma  crepitante  del  caminetto. 
«  Arduino  corse  per  ri])rendeiia,  ma  non  fu  in  tempo  che  a  salvarne 
un  piccolo  lembo  affumicato.  Vi  si  leggeva  appena  :  «  ...un  bacio... 
Ildeberto  ». 

«Arduino  ruggì.  Isaura,  a  capo  basso,  comprendendo  di  aver  di- 
strutta la  prova  della  propria  innocenza,  attendeva  lo  scoppio  d'ira 
(lei  suo  signore. 

«  Ma,  pili  spaventevole  dell'ira,  egli  ebbe  un  riso  gutturale. 
«  —  Ah  !  egli  ti  manda  un  bacio''^  Oh  bella  Isaura  !  e  io  non  debbo 
avere  niente?  Un  bacio  voiil io  darti  anch'io.  Veleni  qui,  ci) e  io  stringa 
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il  tuo  collo,  il  tuo  l)ianco  collo.  Lascia  che  io  dia  un  bacio  alle  tue 
labbra  coralliuc.  alle  tue  labbia  che  tremano,  die  si  fanno  smorte, 
[uiona/ze. 

«  Con  uno  slbrzo  appena  visihilc  ejill  strinse  a  lun^o  Ira  le  dila 
nodose  t[uel  collo  di  neve,  tino  a  che  la  bionda  testa  cadde  suU'omeio 
abbandonata,  tino  a  che  egli  si  senti  tra  le  braccia  un  corpo  senza 
anima  ». 

—  Ve  lo  avevo  detto  io  clie  la  storia  non  era  troppo  esilarante!  Ora 
pare  che  il  geloso  Arduino  non  si  sia  contentato  di  aver  strozzata  la  po- 
vera agnellina,  preparandosi  ima  vita  di  continuo  rimpianto  e  rimorso. 
Pare  che  la  sua  anima  ritorni  ogni  cento  anni,  a  datare  dal  giorno 
della  morte  di  Isaura,  a  vagare  in  questi  luoghi.  Si  dice  anche  che. 
amante  della  Iniona  compagnia,  ella  usi  chiamare  un'altra  anima  al 
regno  dei  morti.  La  coml)inazione  ha  voluto  che  ogni  cento  anni  una 
tragedia  funestasse  il  Castello.  Fu  un  vassallo  pagato  da  un  nemico 
che  colpì  il  suo  signore,  fu  Lamico  che  uccise  Lamico:  nel  secolo  scorso 
hi  un  marito  che  gettò  galantemente  la  sposa  nella  fossa  del  Castello, 
e  così  l'anima  irrequieta  d'Arduino  fu  paga.  E,  se  Dio  vuole,  la  stoiia 
è  finita. 

—  Era  tempo  -  borbottò  Irma. 

Le  tre  cugine  Rinaldi  dissero  poche  parole  fra  loro  a  bassa  voce. 

—  La  storia  è  molto  interessante  -  asserì  il  conte  seriamente.  -  Non 
sembra  più  grandioso  questo  luogo,  ora  che  abbiamo  evocato  il  ricordo 
di  (|uelli  che  vi  passarono? 

Maria  parve  preoccupata. 

—  Siamo  nel  187(1  Mancano  sei  anni  al  centenario;  chi  sa  ([ual 
tragedia  si  prepara  per  noi  ! 

—  Ma  no,  ma  no,  mia  cara,  -  disse  Tonino  ridendo  -  non  stare  a 
credere  certe  cose;  non  siamo  più  in  pieno  medio  evo,  e  non  sono  più 
i  tem|>i  nei  ([iiali  si  uccidevano  le  persone  come  adesso  don  (iiuseppi 
'roìchiana  uccide  le  allodole.  La  polizia  c"è  per  qualche  cosa  !  Non 
credi?  Scommetto  che  la  tragedia  di  questo  secolo  si  limiterà  al  fatte 
che  il  cuoco  ucciderà  col  suo  acuminato  coltello  il  più  grosso  ed  inno- 
cente coniglio  della  conigliera. 

Tutti  risero,  e  l'impressione  di  tristezza  che  aveva  messo  nell'arif 
il  tragico  racconto  parve  dileguarsi. 

—  Ed  ora  che  la  mia  eloquenza  vi  ha  per  poco  interessati,  mie 
cari,  vi  lascio.  Pietro,  vieni  con  me.  Ti  mostrerò  il  ritratto  del  giù 
rioso  Arduino.  È  il  più  bel  quadro  della  nostra  galleria. 

E  i  due  giovani  si  allontanarono.  11  rumore  dei  loro  passi  cr; 
appena  cessato  nel  corridoio,  che  Irma  esclamò  col  solito  tuono  liei 
tardo: 

—  Che  jmzzo  quel  conte!  Lo  sapete  die  ha  intenzione  di  and.ir'  i 
a   \  ienna  per  iniziare  colà  la  sua  carriera  diplomatica!  Uff!  è  noiosi 
come  «piesta  j^-iornata  di  pioggia.  Peccato!  Sarebbe  tanto  bello,  t;iMl( 
ricco,  tanto  nobile!  -  e,  dicendo  (pieste  parole,  Irma  pareva  verament 
rimpiangere  sì  grave  nèo  neUe  perfezioni  del  giovane. 

-  Non  ti  ca|>i.>^co  -  iis|)ose  Maria:  -  io  lo  trovo  invece  da  lod.iit 
e  credo  ancbe  die  il  desiderio  di  essere  (|ualdie  cosa  nei  mondo  coi 
Iribuir.'i  alla  sua  felicità. 

Cile  cosa  c'entra   la  telidtà  !  -  esclaniù  Irma  die  non  voleva  mi 
es.seie  c<»ntrariala. 
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Le  sorelle  Rinaldi  si  erano  avvicinate  e  aseollavano. 
Paola,  che  aveva  preso  il   poslo  di   li-iiia  nella  sedia  a  dondolo,  si 
(idlava,  e  |)ar(>\a   mille  iniulia   loidaiia  da  (|uelia  conveisazi(^ne. 

—  Non  vedi,  Irma,  -  agginiis(>  Mai'ia  -  come  sono  sem|)re  scellici 
e  svogliati  i  giovanotti  che  conosciamo.  I  cavalli  non  li  divertono  più, 
il  ballo  li  stanca,  i  viaggi  li  annoiano...  Forse,  senza  saperlo,  sono 
malcontenti  di  essere  inutili  a  sé  slessi,  alla  faniiglia.  alla  società.  Non 
credi  che  sia  per  questo,  lima,  che  essi  solTocano  sempre  lo  sbadiglio  .' 

—  Sarà,  sarà  -  esclamò  Taltra.- AFa  io  mi  diverto  molto  |)iù  con  (pielli 
che  non  hanno  tutte  le  virtù  del  conte  Salinibeni.  Oggi,  se  Dio  vuole, 
il  duca  Torri  arriverà  alla  sua  villa  e  verrà  subito  a  farci  visita.  K  stupido 
come  un'oca,  ma  è  divertente  a})punto  per  questo.  Non  solo!  Avremo 
anche  ["ingresso  trionfale  di  (piel  famosissimo,  annunziatissimo,  deside- 
latissimo,  duca  tenente  Giambellini,  che  la  marchesa  De  Stefani  ci  ha 
ilcscritto,  arcidescritto,  lodato,  arcilodato.  tino  a  seccarci,  arciseccarci. 

Le  sorelle  Rinaldi  risero  fra  di  loro.  Paola  non  si  mosse.  Maria  disse: 

—  Davvero  che  ella  va  pazza  per  questo  nipote.  Chi  sa  quanto 
movimento  metterà  al  Castello!  Dicono  che  sia  un  dilettante  di  cavalli 
e  che  possieda  parecchi  celebri  corridori. 

—  Chi  sa  come  sarà  di\  ertente  !  -  esclamarono  le  Rinaldi,  contente 
e  intimidite  all'idea  di  vedere  questo  personaggio,  che,  alle  loro  menti 
ristrette,  pareva  quasi  fantastico. 

E  Irina  riprese  : 

—  Almeno  con  lui  potremo  parlare  di  corse,  di  teste,  di  cose  ])iù 
allegre  del  socialismo,  della  carità  e  di  altri  simili  malinconie.  Mi  fai'ò 
insegnare  a  guidare  e  vi  manderò  tutti  a  rotta  di  collo. 

—  Davvero"?  -  domandarono  le  Rinaldi  sbarrando  gii  occhi. 

—  Così  il  conte  Salimbeni  vedrà  che  non  gii  conviene  stare  a  pre- 
dicare la  morale,  quando  la  vita  è  tanto  divertente  senza  di  quella. 
E  forse  forse,  diventerà  più  giocoso  anche  lui...  -  e  si  interruppe  ])er 
dire  a  Paola:  -  Ma  che  fai,  dormi  ?  i  nostri  discorsi  ti  hanno  servito 
da  sonnifero  ? 

—  Non  precisamente  -  rispose  quella  scuotendosi  e  riprendendo  la 
>ua  aria  sorridente.  -Pensavo:  mi  indugiavo  nel  regno  dei  sogni. 

—  Scioccherella.  Oh  !  sentite  la  campana  del  cancello.  È  il  nosti'o 
ospite  che  arriva.  Che  piacere!  Piove  ancora,  Maria? 

—  Sì,  piove,  ma  la  carrozza  è  chiusa. 

Dopo  dieci  minuti  Tonino  introdusse  i  due  nuovi  arrivati.  Torri, 
antico  amico  della  famiglia,  si  inchinò  ad  ognuno  con  aria  leziosa 
dicendo  : 

—  Siamo  arrivati  insieme,  e  prima  di  andare  da  mia  madre,  ho 
voluto  condurre  a  destinazione  il  mio  ottimo  tenente. 

Giambellini  si  lasciò  presentare  colla  massima  disni voltura,  e  dopo 
un  quarto  d'ora  era  già  completamente  acclimatato  fra  le  nuove  cono- 
scenze. Irma  lo  onorava  della  sua  attenzione,  e  persino  le  sorelle  Ri- 
naldi si  erano  lasciate  trascinare  a  dire  una  diecina  di  parole. 

IV. 

f  giorni  lassavano  veloci  al  Castello,  e  Pietro  vedeva  con  dispia- 
cere avvicinai'si  il  momento  della  partenza.  La  stagione  non  ])oteva 
esser  più  bella.  Le  recenti  piogge  avevano  resa  S|)lendida  la  vegeta- 
zione, e  la  campagna  era  così  verde,  cosi  fresca  che  metteva  allegria. 
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La  primavera  stava  per  cedere  il  posto  all'estate;  i  contadini  erano 
lutti  occupati  nella  cura  dei  bachi  da  seta,  e  il  niarchese  Lorenzo, 
die  ^orvcLvliava  tutti  i  lavori  campestri,  non  aveva  pni  tempo  dispo- 
nil3ile  da  dedicare  ai  suoi  quadri  e  alle  sue  meda-lic.  Pietro  si  lascio 
tra'^cinaie  da  lui  e  si  interessò  ai  più  piccoli  particolari,  stupito  di 
trovare  che  il  marchese  Lorenzo,  oltre  al  seguire  il  movimento  poli- 
tico e  letterario  del  paese,  sapeva  accudire  tanto  bene  agli  affari: 
e  la  sua  ammirazione  per  queir  uomo  giusto  e  sereno  aumento  sem- 

^^'^  Le  o-iornate  erano  lunghe  per  chi  si  alzava  presto,  e  lo  zio  Lorenzo. 
da  buoircampagnolo,  si  ritirava  a  riposare  nel  suo  appartamento  subito 
dopo  fluita  la  colazione.  Tutti  gli  ospiti  imitavano  il  suo  esempio,  e 
il  Castello,  nelle  ore  che  seguivano,  diveniva  tanto  silenzioso  da  parer 

"^'"'^^  Pietro  era  il  solo  che  non  andasse  nella  sua  camera.  Sebbene  questa 
fosse  una  delle  più  belle  del  Castello,  era  piuttosto  triste,  perche  l'unica 
fine-^tra  una  bifora  del  più  puro  stile  longobardo,  dava  sulla  corte  di 
onore  raramente  illuminata  dal  sole.  Gli  pareva  peccato  perdere  quelle 
ore  chiuso  in  una  stanza,  cpiando  il  sole  era  tanto  fulgido  dituori.  ed 
aveva  scoperto  un  luogo  delizioso  per  passare  le  ore  di  solitudine:  la 
terrazza  delle  gardenie.  Questa  terrazza  aveva  una  stona. 

Anticamente  era  uno  dei  quattro  torrioni  del  Castello,  e,  da  cpielie 
feritoie  più  volte  i  dardi  e  le  frecce  micidiali  avevano  sterminato  i 
nemici  Poi,  col  tempo,  le  armi  erano  passate  nel  museo.  Il  muro  a 
sud  coi  suoi  merli  ghibellini,  era  crollato  quasi  tutto,  salvo  un  breve 
tratto  appoggiato  sulla  roccia,  coperto  di  rigogliose  erbe  selvaticlie  e 
trasformato  in  balaustra  della  terrazza.  11  muro  a  nord,  pertettamente 
conservato,  era  nascosto  da  fitta  edera,  e  alcune  gardenie,  tanto  rare 
in  quei  climi,  crescevano  lassù,  quasi  spontaneamente,  in  poche  zolle 
di  terra,  si  che  quel  luogo  era  diventatomi  angolo  tranquillo  e  tresco 
veramente  delizioso,  ombreggiato  da  un  bel  pino  italico  die  vi  cre- 
sceva da  secoli,  stendendo  fra  i  crepacci  le  poderose  radici.  11  marchese 
Lorenzo  (piando  aveva  ereditato  il  Castdlo,  conquiso  dall  aspetto  pitto- 
resco di  (piel  rudero,  aveva  voluto  renderne  facile  l'accesso.  Le  antiche 
stanze  di  guardia,  trasformate  in  tre  am})i  saloni,  servirono  una  per  la 
bil)lioteca.  l'altra  per  speciale  uso  della  mardiesa.  la  terza  per  il  bi- 
liardo. E  da  questi  saloni,  per  mezzo  di  immense  vetrate,  si  usciva  m 
quel  ])iccolo  paradiso. 

11  conte  Salimbeni  predilesse  questo  cantuccio  beato,  dai  quale  lo 
sguardo  poteva  spingiMsi  lontano,  dove  olezzava  nell'aria  un  soave 
l.iofumo  di  fiori  e  di  verdura,  dove  il  silenzio  non  era  turbato  die  dal 
cinguettìo  degli  uccelli  o  dal  tubare  ddle  colomb(^  Egli  vi  passava 
solitario  le  ore  ddla  siesta,   assaporando  (iii.ilciie  sigaretta   e   tanla- 

sticando. 

Un  giorno  stava.  scH-ondo  il  solito,  sdraiato  sulla  poltrona  e  teneva 

Ira  le  mani  uno  sjdendido  volume  illustrato.  In  esso  erano  rappresen- 
tate le  scene  del  regno,  della  prigicmìa.  della  morte,  di  (luella  intelice 
legina  di  Francia,  Maria  Antonietta,  la  cui  sorte,  le  cui  sofferenze  di 
sposa  e  di  madre,  di  donna  e  di  sovrana,  hanno  fatto  fiemere  anche  le 
persone  meno  sentimentali. 

Ma  gli  ocelli  del  eont(>.  alzatisi  dal  libro,  non  si  erano  più  abbas- 
sati. La  sua  nuMile.  distiatta  un  istante,  era  tornata  all'idea  die  pa- 
reva i)er.><(riiili"l'»  in  quei  giorni.  Egli  ])ensava  ad    lima:  ad  lima  beji 
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diversa  da  quella  (Ui  lui  vagheggiata.  Egli,  nei  primi  tenipi.  aveva  spe- 
ralo di  ritrovare,  sotto  quella  scorza  un  po'  rude,  la  sensibile  e  leale 
uaiura  che  era  il  pregio  di  Tonino.  Invece,  da  tanti  ])iccoli  segui,  aveva 
capito  che  il  cuore  di  (piella  fanciulla  non  era  buono,  che  ella  non 
sentiva  affetto,  che  non  si  coinmovexa  per  nessuno,  che  non  amava 
che  sé  stessa.  Egli  si  diceva  tutto  questo,  ma  nello  stesso  tempo  la 
\  isione  di  lei  gli  appariva,  e  un  brivido  gli  correva  per  le  ossa.  Egli  sen- 
iiva  qualche  cosa  di  acre  infiltrarsi  nelle  sne  carni  ;  il  ricordo  di  quella 
bruna  bellezza  voluttuosa  gli  dava  le  vertigini.  Egli  pensava  che  era 
meglio  partire  per  non  cedere  a  quel  fascino  completamente  sensuale 
e  nel  quale  il  cuore  non  entrava  per  nulla. 

Mentre  Pietro  era  assorto,  udì  un  leggero  fruscio  nella  sala  del 
biliardo,  e  poi  la  voce  del  duca  Giambellini_  che  esclamava: 

—  Lei  qui,  marcliesina ":?  Che  fortuna  per  me?  ma  che  vergogna 
anche...  farmi  trovare  ignobilmente  addormentato  su  questo  soffice 
divano  ! 

—  Vergogna?  no  davvero.  Mi  sembra  naturalissimo  che  ella  si 
aimoi  qui,  e  preferisca  la  polvere  della  città  alle  delizie  della  cam- 
pagna... Che  gesto  eloquente  !  -  esclamò  Irma  ridendo.  -  Qua  la  mano, 
sono  contenta  di  trovare  una  persona  franca  che  dice  quello  che  pensa. 
-Mi  indispettiscono  molto  gli  altri,  che  per  fare  la  corte  agli  zii,  lodano 
(piesto  Castello  e  la  vita  che  vi  si  conduce.  Io  vorrei  essere  ai  bagni 
(li  mate  a  quest'ora,  negli  stabilimenti  popolati,  dove  passa  gente  di 
lutti  i  paesi,  dove  si  conoscono  ogni  giorno  nuove  persone,  dove  si 
\  ive  veramente,  invece  di  vegetare  come  facciamo  qui.  Eppure  bisogna 
aver  pazienza  e  rassegnarsi.  Gli  zii  ricchi  vanno  trattati  con  molto 
Liarbo.  non  è  \  ero  ?  Lei  fa  lo  stesso  colla  piuigentissima  marchesa  De 
Stefani. 

Tutti  due  risero.'  E  Irma  ripigliò  : 

—  Io,  vede,  vorrei  andare  a  Nizza,  a  Montecarlo,  a  Parigi,  ma 
sopratutto  vorrei  vivere  a  Roma.  Oh  !  Roma  è  la  città  dei  miei  sogni! 
L'esistenza  deve  essere  così  variata  in  quel  centi'o  cosmopolita,  e  ciedo 
che.  una  volta  che  ci  si  lasci  trascinare  dalla  corrente,  non  debba  re- 
stare il  tempo  nemmeno  per  pensare  ! 

—  Marchesina,  sono  lusingatissimo  nel  vedere  che  ella  ha  com- 
pletamente le  mie  idee  -  disse  la  voce  del  duca.  -  lo  penso  che  è 
meglio  vivere  dieci  anni  intensamente,  godendo  tutto,  provando  tutto, 
che  viverne  venti  languendo  e  sbadigliando.  Quest'anno  io  sarò  di 
guarnigione  a  Roma,  soltanto  per  ciò  non  abbandono  la  mia  insulsa 
carriera.  Appena  il  mio  reggimento  sarà  trasferito  altrove,  darò  le  mie 
brave  dimissioni  e  non  lascierò  più  la  capitale. 

—  Davvero  !  Che  bella  idea  !  Io  non  capivo  come  mai  ella  si 
adattasse  a  quella  specie  di  schiavitù.  Se  fossi  un  uomo  vorrei  essei'e 
libero  come  l'aria,  seguire  ogni  più  lieve  capriccio,  ogni  inclinazione, 
godere  la  vita  in  lungo  e  in  largo  !  -  aggiunse  Irma  con  forza. 

—  Per  fortuna  ella  è  donna  -  esclamò  l' ufficiale  con  galanteria  - 
e  Dio  riia  creata  tale  per  rendere  beati  i  mortali  che  la  guardano. 

L'entusiasmo  di  quella  bella  ragazza  doveva  aver  turbato  moltis- 
simo il  duca.  Vi  fu  un  istante  di  silenzio,  dinante  il  quale  Pietro 
immaginò  che  Irma  lanciasse  al  giovane  una  di  quelle  languide  oc- 
chiate, che  potevano  così  bene  sconvolgei'e  anche  i  più  freddi. 

E  l'effetto  seguì  immediatamente  la  causa  :  lo  schioccar  di  un 
bacio,  un  piccolo  grido,  e  i  passi  della  fanciulla  che  si  alUmtanava 
correndo,  seguita  dal  duca. 
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l'iclio  III  lalniente  stupito  ed  indignato  contro  (Jianibellini.  che 
non  ebbe  neanche  la  forza  di   muoversi. 

Kjili  rimase  a  hnigo  coU'orecchio  teso,  prostrato,  affranto.  Mde 
cliiaramente  di  aver  corso  un  ])ericolo  più  grave  di  quello  che  avj'ebi)e 
creduto.  Benedisse  il  suo  buon  angelo  che  lo  aveva  salvato  da  un 
amore  per  una  donna  frivola  e  leggera,  cbe  non  sapeva  farsi  rispet- 
tare dal  i)rimo  capitato. 

Ma  la  sua  meraviglia  crebbe  ancora  (piando.  ]ioco  dopo,  trovò  i 
due  giovani  che  disorrevano  trancpiillaraente  seduti  in  giardino,  come 
fossero  in  perfetto  buon  accordo,  ^la  dunque  Irma  non  si  sentiva  gra- 
vemente offesa  dalla  condotta  del  duca?  Ma  dunque  trovava  che  quel 
bacio  era  un  omaggio  naturale  alla  sua  bellezza?  E  il  suo  i)udore 
di  fanciulla  non  si  ribellava  a  tale  oltraggio  ?  Niente,  niente.  Irma 
aveva  il  volto  fresco  e  riposato  e  pareva  di  ottim.o  umore. 

l^ietro  rientrò  nella  sua  camera  colla  sensazione  di  essere  comple- 
tamente cambiato,  di  aver  qualche  cosa  di  spezzato,  di  morto  nel  cuore, 
e  jirovò  una  specie  di  sollievo  nel  dirsi  :  È  hnita  !  è  finita  ! 

Prese  la  penna  e  diresse  a  sua  madre  una  lunga  lettera,  di  quelle 
lettere  che  fanno  piangere  le  madri  di  gioia  e  di  tenerezza,  ma  anche 
di  trepidazione,  poiché  ne  emanava,  insieme  con  un  grande  affetto, 
anche  uno  scoramento  e  una  sfiducia  che  dovrebbero  essere  ignorati 
dai  giovani. 

La  lettera  finiva  cosi  : 

«  Tu,  mamma,  sarai  sempre  per  me  l'ideale  della  donna.  Tutte 
1(^  altre  mi  sembrano  bambole,  quando  le  confronto  con  te,  bambolo 
vane;  e  cattive.  Come  farò  per  accontentarti".'  Come  troverò  colei  che 
potrà  stare  al  tuo  confronto  '!  Xe  parleremo  a  voce  presto.  Conto  di 
venire  a  Roma  tra  poco  ». 

E  Pietro  scese  per  impostare  la  lettera.  y 


V. 

La  mattina  dipoi  Pietro  stava  per  dirigersi  al  Brembo,  (piando  si 
senti  chiamare  dalla  voce  di  Irma. 

—  fronte,  venga  con  noi  a  Santa  Maria  della  Quercia. 
Salimbeni  fu  contrariato  di  dover   rinunziare   alla   solitudine,  uè 

si'ppe  nascondei'glielo.  E  Irma  si  mostiò  graziosa.  Lasciò  ipuilche  passo 
indietro  il  duca  Giambellini  e  il  duca  Torri,  che  la  seguivano  come  due 
cani  fedeli,  e  si  avviò  al  fianco  del  conte  guardandolo  di  sottecchi. 

—  Che  cos'ha  conte?  E  di  cattivo  iiiuoie  stamani?  Che  cosa  si  può 
lai-e  per  lallcgrarla  ? 

il  contea  pensò:  Oh  civetta!  civelfal  In  vuoi  leiierc  il  piede  in  (hic 
slatlc,  ma  con  ine  non  ci  riuscirai  ! 

L  prese  a  parlare  di  cose  frivole  e  leggiere  con  lei.  magli  paive 
clic  (piclla  passeggiata  non  dovesse  finir  più. 

Santa  Maria  della  Quercia  era  una  colliiu'tta  boscosa  che  si  ergeva 
ili  tóndo  al  jiarco.  Doveva  il  nome  ad  una  piccola  cappella  dedicata 
alla   \  creine,  creila   vicino  ad   una  (picrcia    secolare   pi'opiio    nel    litio 

(ll'l      l»OSCO. 

La  iiiarclics.i  di  Mauro,  iiiuamoiala  di  cpicH  alhiia.  ave\a  sciolto 
Uh  iiiiineiiso  pia/./ale  erboso  clic  guardava  verso  il  piano,  e  lo  aveva 
fallo    (duarc    con    statue    i'  con  sph^ndidi  \asi  di   iiiaiiiio.  Quel   luogO; 


• 
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Mii  (liveiilalo  uno  (le<jsli  scopi  prediletti  alle  suo  passc^-^ialc  e  a  (indir 

Iti  suoi  ospiti. 

Quella  stessa  mattina  Maria  di  Torrebella  vi  si  era  '/\h  diretta  in 
i()iu|)agnia  di  tutte  le  aniiehe  die  aveva  al  Castello  al  disotto  dej^li 
undici  anni.  E  in  quel  momento,  come  sappiamo,  il  Castello  era  molto 
popolato  di  bambine.  Le  mamme  di  tutto  il  parentado  avevano  a]ì- 
|)i( dittato  dei  gentili  e  ripetuti  inviti  della  marchesa,  ed  avevano 
mandato  le  loro  bimbe  a  godere  un  po'  di  aria  buona,  in  compagnia 
(Ielle  inevitabili  istitutrici;  ma  Maria,  un  po' perchè  sapeva  di  fare  un 
gran  regalo  alle  piccine,  che  l'adoravano,  un  po'  per  dare  un'ora  di 
libertà  a  quelle  giovani  maestre,  così  poco  lavorile  dalla  sorte,  pren- 
deva seco  «  la  minutaglia  ».  come  diceva  ridendo,  e  se  ne  andava 
per  la  campagna,  tacendo  lietamente  la  mamma.  Così  quella  mattina 
era  salita  a  Santa  Maria  della  Quercia,  in  mezzo  a  quel  gruppetto  così 
gaio  e  variopinto,  al  quale  ella  stessa  aggiungeva  una  nota  graziosa, 
colla  figurina  gentile  stretta  in  un  semplice  vestitino  di  tela  celeste, 
che  faceva  spiccare  la  trasparenza  della  sua  fresca  carnagione.  Giunta 
sul  piazzale,  si  era  avvicinata  alla  ringhiera,  ed  era  rimasta  ferma  a 
guardare  a  lungo  il  panorama  che  le  si  offriva  dinanzi:  quella  tran- 
quilla ed  ubertosa  campagna  lombarda,  coi  suoi  corsi  d'acqua  tanto 
al)iiondanti,  cogli  olmi  dai  quali  pendono  a  festoni  le  viti,  colle  grandi 
fattorie,  dalle  quali  giungevano  fino  a  lei  la  cadenza  di  qualche  stor- 
nello e  il  muggito  cavernoso  dei  buoi. 

Le  bambine  le  erano  venute  intorno  e  avevano  cominciato  a  tirarla 
per  il  vestito. 

—  Vieni,  zia  Maria,  a  nasconderti  con  noi:  vieni,  zia  Maria,  a  rac- 
contarci una  novella. 

Ella  aveva  dovuto  scuotersi.  Aveva  pensato  che  era  mal  fatto  abban- 
donare le  sue  piccine  quella  mattina:  si  sentiva  triste,  era  vero,  ma 
forse  il  parlare  con  loro,  tanto  amorose  e  gioconde,  le  avrebbe  fatto 
bene. 

Si  era  seduta  su  di  una  panchetta  coperta  e  incorniciata  di  edera, 
e  aveva  detto  loro  : 

—  Vi  racconterò  la  storia  dei  gattini  che  spazzano  la  scala  di  vetro 
colla  granata  d'oro. 

—  Oh  sì,  zia  Maria  -  e  le  piccine  si  erano  accoccolate  sull'erba  ai 
suoi  piedi.  Ella  aveva  carezzato  quelle  più  vicine,  e  stava  per  comin- 
ciare, quando  Titina  aveva  pregato  : 

—  Prendimi  nelle  tue  braccia,  prendimi  nelle  tue  braccia:  ho  hi  bua 
a  questo  ditino. 

Maria  l'aveva  presa  fra  le  braccia,  le  aveva  baciato  il  dito  malato 
che  era  guarito  per  incanto,  e  a^eva  cominciato  la  interessante  e  com- 
movente istoria. 

La  novella  era  pi'essochè  terminata  quando  si  udì  un  suono  di 
voci,  e,  quasi  subito,  comparve  sul  margine  del  piazzale  Irma  contor- 
nata dalla  sua  ]Hccola  corte:  il  conte  Salimbeni.  il  duca  Torri  e  il  duca 
Giambellini. 

I  tre  uomini  si  fermarono  colpiti  davanti  a  (juel  (piadretto  gra- 
zioso: ma  IiMiia,  che  era  gelosa  di  ogni  ammirazione  che  non  fosse 
trii)utata  a  lei,  diss(ì  con  alia  ipociitamenle  lusinghila: 

—  Come  stai  bene  in  mezzo  ai  bambini.  Maria!  tulli  (|U(^sli  ti 
adorano:  sei  |)roprio  nata  per  dedicarti  ai  tigli  degli  ali  ri.  per  diven- 
tare la  |)rovvidenziale  zia  zitella  della  famiglia. 
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-O  |K'i-  Cisscic  mia   madie  modello  -  aggiunse  Pietro  aggiol laudo 
le  so|tiaciiglia. 

Irma  parve  eontrariala.  Maria  aveva  impallidito,  ma  uou  ave\a 
iisi)osto.  Ella  si  alzò,  e  pregò  le  sue  piccole  amiche  di  baloccarsi  Tra 
di  loro.  Esse  cominciarono  a  rincorrersi  cacciando  acute  giida  di  alle- 
gria. Ogni  tanto  succedeva  qualche  piccola  disgrazia:  una  cade\a. 
l'altra  si  strappava  il  grembialino;  e  dalle  grida  di  gioia  si  passava 
repentinamente  alle  lagrime.  Maria  era  pronta  ad  accorrere  per  rime- 
diare ai  danni  e  consolare  quelle  che  piangevano. 

Il  duca  Giambellini  non  aveva  occhi  che  per  Irma/e  guardava  da 
capo  a  piedi  quella  snella  personcina,  collo  sguardo  del  conoscitore, 
come  avrebbe  guardato  parte  per  parte  un  bel  cavallo  per  enumerai  ne 
le  perfezioni.  Irma  non  era  ferita  da  quello  sguardo  indiscreto  che  sem- 
brava carezzarla,  ma  era  di  cattivo  umore  perchè  il  conte  Salimbeni 
prestava  più  attenzione  a  (piella  piccola  marmaglia  che  a  lei;  e  si  clie 
non  iioteva  indovinare  i  pensieri  del  conte. 

Questi  ripeteva  fra  sé  : 

—  Civetta,  civetta;  al  ritorno  ti  lascierò  coi  tuoi  duchi:  ne  ho 
abbastanza  di  te  e  delle  tue  frasi  i)rovocanti.  Basta,  basta.  Preferis.o 
dare  il  biaccio  a  Claretta  o  a  Titilla.  Almeno  (pielle  lì  ancora  non 
hanno  malizia.  Più  tardi  verrà  la  loro  volta. 

—  Che  bella  vista  si  ha  di  quassù  !  -  esclamò  il  duca  Torri,  tanto 
per  dire  qualche  cosa;  e  si  mise  la  caramella  airocchio  con  fare  di 
importanza,  come  se  il  suo  giudizio  dovesse  avere  un  gran  peso  per  i 
presenti  e  per  i  futuri. 

—  Bella  davvero  -  disse  Irma,  facendo  una  spallata.  E  volgendosi 
a  Salimbeni  interrogò:  -A  che  pensa,  conte? 

Il  conte  si  riscosse  come  da  un  sogno  e  rispose  : 

—  Non  so,  non  pensavo. 

—  Ella  si  dà  il  lusso  di  non  pensare  talvolta  ?- domandò  Maria. 

—  Ciò  mi  succede  quando  vorrei  pensare  a  troppe  cose  insieme. 

—  Ella  ha  dunque  molti  pensieri  ?  -  interrogò  Irma  con  aria  incre- 
dula.  -  Eppure  la  vita  deve  essere  molto  facile  per  lei;  non  ha  che  a 
stendere  la  mano  per  prendere  tutto  quello  che  desidera. 

—  Forse  non  tutto -disse  Pietro;  e  pensò  che  non  avrebbe  mai 
potuto  trovare  una  donna  buona  e  biava  come  la  sua  mamma.  Irma 
invece  credette  ad  un'allusione. 

—  Tutto,  -  mormorò  -  glielo  assicuro  io. 

—  Speriamo  che  la  sibilla  dica  il  vero  -  rispose  Pietro:  ma  lo 
sguardo  che  posò  sopra  Irma  era  freddo  ed  indifferente. 

Il  duca  Torri  si  pavoneggiava  girando  ha  due  dita  la  mazzettina 
di  ebano  intarsiata  d'argento. 

—  Che  [nofumo  sento  nell'aria!  -esclamò,  mangiando,  secondo  il 
solito,  tutte  h'  erre  del  discorso.  -  Non  so  se  questo  prohimo  sia  quello 
della  primavera  dell'anno  che  tiorisce  nella  campagna,  o  quello  della 
primavera  della  vita  che  fiorisce  davanti  a  me.  -  E  così  dicendo  s' in- 
chinò con  ai'ia  languida  davanti  alle  due  ragazze:  poi  tossì  per  avver- 
tire che  aveva  liiiiln.  (\  cou  mi  moto  della  guancia  fece  cadere  la 
caramella. 

Ecc(»  il  duca   clic  (lÌNCiita   poetico-  disse   Irma,  alla  (piale  ogni 
cniiiplìmenlo  suonava  dolcissimo. 

Maria  ^iiiardava  Claretta  che  ^itiocava  alla  palla,  e  parxc  non 
avere  udito.    Pietro  era  vieppiù  distratto:  Irma  |)ensò  che  era  tempo  di- 
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(Midcrlo  un  poco  geloso,  e  ideò  di  tornare  al  Castello  incoraggiando  CJiam- 
icliiui,  che  non  si  faceva  pregare,  per  costringere  Pietro  a  dichiararsi. 
Onde  aggiunse  con  voce  stizzita  : 

—  Uff!  fanno  un  chiasso  queste  bimhc  !  h)  me  uè  vado,  addio  a 
)iù  tardi.  Maria.  -  E  si  avviò.  Credeva  di  farsi  seguire  dai  tre  cava- 
ini.  Ma  si  era  ingannata;  il  duca  Torri  e  il  duca  Giambellini  sol- 
ili fo  si  mossero  dietro  a  lei,  mentre  Pietro  diceva: 

—  Presto  \i  raggiungerò. 

Irma  maledisse  l'idea  che  aveva  avuto  di  lasciare  quel  luogo;  ina 
ra  troppo  tardi,  e  dovette  far  buon  viso  al  (bica  Torri,  che  già  si  dis|)o- 
i<'\a  a  dille  tutto  il  male  possibile  del  conte  Salimbeni,  come  soleva 
Ile  ogni  volta  die  volgeva  le  spalle  ad  una  persona.  Per  fortuna  c'era 

I  (luca  Giambellini  che  avrebbe  dato  un  tuono  più  piccante  alla  con- 
nsazione. 

Maria  li  guartlò  con  occliio  distratto  allontanarsi,  li  vide  scendere 
laii  mano  giù  per  la  china  e  dileguarsi  fra  gli  alberi  del  parco.  Poi 
i  mosse  per  partire  anch'essa. 

—  Su,  bambine,  andiamo  :  mi  par  di  sentire  la  prima  cami)aua 
(Ila  colazione.  Voi  siete  tutte  piuttosto  in  disordine,  e  avete  bisogno 
ji  farvi  cambiare  i  vestitini.  Su  via!  Ci  siete  tutte?  Sì"?  Avanti. 

!  —  Vuoi  permetterci  di  correre  fra  le  piante  stendendo,  zia  Maria"?  - 
oiuandarano  le  più  grandi.  E  le  birichine,  senza  aspettare  la  risposta, 
lesero  la  rincorsa. 

Pietro  si  pose  allato  di  Maria  dicendole  : 

—  Visto  che  le  sue  piccole  amiche  sono  occultate,  io  mi  offro  di 

II  le  da  cavaliere  fino  ai  Castello. 

—  La  ringrazio  -  disse  Maria  a  bassa  voce,  temendo  di  lasciargli 
idovinare  il  tremito  che  l'agitava. 

E  si  avviarono  lelitamente,  a  capo  basso,  in  silenzio. 

Egli,  forse,  noti  pensava  nemmeno  alla  fanciidla  che  gli  cam- 
linava  allato,  non  indovinava  che  quel  cuore  batteva  troppo  forte- 
lente  in  quell'ora,  ma  si  lasciava  cullare  in  una  nuova  sensazione 
olcissima.  Gli  parve  di  non  aver  mai  prima  d'allora  subito  il  fa- 
3Ìno  della  primavera,  gli  parve  che  mai  gli  uccelli  avessero  tanto 
rmoniosamente  gorgheggiato  tra  gli  alberi,  gli  parve  che  mai  lo  zef- 
ro  fosse  stato  tanto  fresco  e  tanto  olezzante.  E  allo  scoraggiamento 
<\wo  delle  ultime  ore,  successe  come  una  nuova  speranza  indecisa  e 
idetinita,  cbe  gli  fece  intravvedere  un  roseo  avvenire.  Insomma,  se 
1  marchesina  Pandoltini  si  portava  male,  non  era  detto  che  tutte  le 
Ile  donne  fossero  così,  e  che  non  ne  esistessero  alcune  dolci,  buone, 

leste. 

E,  scuotendosi,  si  ricordò  ad  un  tratto  che  avrebbe  do\uto  rivolgere 
Lialche  parola  alla  sua  compagna. 

—  Questo  luogo  è  delizioso,  -  disse  -  ma,  per  una  ragazza  della  sua 
à,  non  deve  essere  una  cosa  piacevole  il  vivere  sempre  rinchiusa  in 
lesto  splendido  ma  solitario  castello. 

—  Oh,  -  rispose  Maria  -  il  Castello  non  è  sempre  solitario.  Durante 
astate  vengono  Irma,  Paola  e  Tonino  :  le  ville  vicine  si  popolano  ; 
m  Pellegrino  è  pieno  di  forestieri,  e  a  noi  non  mancano  ospiti  e 
sitatori. 

'i      — Va  bene,  ma...  e  in  inverno.' 

—  Confesso  che  nell'in  verno  è  tutt'altra  cosa.  Vede,  io  stessa  nou 
)sso  persuadermi  che  questo  colle  così  verde,  così  fiorito,  che  questo 

'i  5  Voi.  CVin,  Serie  IV  -  1"  uovombre  1903. 
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It'iiilxt  (li  |)aia(liso  tenestie  sia  (iiiello  stesso  che  d" invelilo  è  co.-ì  liiste 
e  Itrullo.  A  volte,  durante  intere  settimane,  la  neve  è  tanto  alla  che  non 
C-i  permette  di  fai'e  un  passo  fuoii  di  easa.  Allora  eccoci  bloccati.  For- 
tuna che  il  Castello  è  grande  (pianto  un  paese,  e  che,  volendo,  possiamo 
passeggiare. 

—  Ma  come  jiassa  le  giornate  allora?  Deve  essere  triste  da  morire. 

—  Non  tanto:  noi  donne  abbiamo  mille  modi  d'ingannare  il  tempo. 
Kppoi  io  sono  una  sognatiice,  sa.  Xelle  immense  sale  di  questo  ma- 
niero sento  aleggiare  intorno  a  me  l'anima  dei  trapassati;  e,  cfuaiido 
fisso  i  ritratti  che  pendono  dai  muri,  mi  pare  che  quelle  figure  si  slac- 
chino dalle  loro  cornici,  viventi  e  palpitanti,  per  narrarmi  cose  di  altri 
tempi,  imprese  gloriose.  E  sento  le  dolci  voci  di  quelle  pallide  e  timide 
donne,  che  mi  sorridono  stringendo  fra  le  dita  una  rosa  esuberante:  e 
sento  il  cozzare  degli  scudi  e  delle  spade  di  ([uei  burberi  cavalieri.  La 
mia  solitudine  diviene  popolata  da  tali  fantasmi,  e  in  questa  specie  di 
sogno  le  contrarietà  della  vita  mi  paiono  piccole  e  miserevoli,  in  con- 
fronto colla  morte  che  non  perdona.  ^Mi  pare  che,  quando  anche  il  mi' 
cor))0  sarà  rientrato  nel  nulla,  la  mia  anima  verrà  a  raggiungere  quesl 
spiriti  che  ho  indovinati  e  che  ho  amati. 

Si  fermò  ad  un  tratto  davanti  al  viso  meravigliato  del  conte,  t 
scoppiò  a  rìdere. 

—  Dica  la  verità,  lei  teme  per  la  mia  ragione. 

—  Ma  no,  ma  no  -  rispose  Pietro:  -  tali  pensieri  mi  fanno  ritlettert 
e  mi  turbano. 

—  Si  rassicuri.  -  riprese  Maria  -  non  passo  tutto  l'inverno  in  questi 
fantasticherie.  Ho  la  compagnia  dello  zio  Lorenzo  e  della  zia  Laura 
Ci  rinchiudiamo  spesso  tutti  tre  nella  biblioteca;  facciamo  mettere  in 
tieii  alberi  nel  camino.  Lo  zio  si  immerge  nella  lettura  dei  libroni  d 
storia  che  egli  predilige:  la  zia  ed  io  ci  dedichiamo  a  certi  merlell 
finissimi,  fatti  ad  ago,  che  esercitano  la  nostra  vista  e  la  nostra  pa 
zienza.  E  le  giornate  passano  abbastanza  presto.  Del  resto,  ci  son< 
anche  i  |)Overi  della  zia  per  occupare  il  nostro  tempo.  È  la  provvi 
(lenza  dei  dintorni,  sa,  quella  nostra  cara,  e  vicino  a  lei  non  ('  |)er 
mes.^o  chiudersi  in  un  isolamento  egoistico. 

—  V]  non  la  spaventa  l'idea  che  forse  potrebbe  |)assar  (pii  aiicoi'c 
(le^Ii  anni  ".' 

—  Spaventarmi,  perche'.'  anche  tutta  la  \  ila  passata  così  traiu|uil 
laiii(;nte  mi  sarebbe  dolce.  Eppoi  anche  io  ho  il  mio  scopo:  quello  d 
far  da  mamma  alla  mia  sorellina.  Che  io  |)ossa  vederla  sempre  soni 
dcnfc  e  felice!   Non  chiedo  di   |)iù. 

-  Ma.  signorina,  -  domandò  Pietro  -  non  le  ò  mai  venuto  in  meni 
rlic  ella  potrebbe  uscii-e  da  cpiesti  luo^^hi  con  altri  atfetlied  altri  doveri 
^hu•ia  ario.'^sì. 

Ci  ho  pensate^  (piale  ('  la  ragazza  che  non  ci  ha  pensalo.'  .Mii 
vede,  io  non  |>otr(")  fallo  se  non  trovando  (pialcuno  da  mellere  al  d 
sopra  di  lutto  e  di  lutti,  e  ;hi  sa  se  (piesto  mi  accadrii  inai... 

-Le  aciadià  di  certo,  signorina:  verrà  anche  la  sua  ora.  Tetn 
che  ipii  ella  abl)ia  talvolta  delle  amarezze. 

Lei  dice  (piesto  alludendo  a  mia  cugina  Irma  Non  ci  badi,  no 
ci  bado  nep|)ur  io.  Klla  è  buona,  soltanto  è  talvolta  un  po'  asj>ra  » 
modi:  ma  r'  cosi  con  tulli:  bisogna  perdonarle,  ella  è  stala  slraord 
nariameiile  viziata  dalla  sua  mamma. 

licnevola  ed  indulgente  -  disse  Pidro  (piasi  tra  s(\  guardane 
con  attenzione  la  tànciulla. 
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In  (|ii('l  iiioiiiciifo  la  piccola  Heita  Saiifeliee  sbucò  da  un  ('('s|)ii<;li() 
■  (oise  vci'.so  Maria  colle  manine  in  alto  : 

—  Oh  !  Maria,  peiiiiettici  «li  fare  una  corsa  fino  alla  fontana.  Vedi 
Tonino  che  sta  facendo  delle  fotografie.  Vogliamo  andare  adagino  ada- 
;iii<)  a  far:  «  Pimi  »,  per  mettergli  paura. 

Maria  rise;  in  un  momento  anche  tutte  le  altre  bimbe  vennero  a 
ci  gridando  : 

—  Permettilo,  Maria  l)ella  ! 

—  Sì!  sì!  andate  pure,  -  rispose  Maria  -  ma  guai  a  quella  che  casca! 
Esse  si  presero  per  mano  e  cominciarono  a   correre   precipitosa- 

aente  colle  loro  gambette  grasse.  1  due  rimasero  fermi  un  momento 
guardarle  commossi,  poi  ripresero  lentamente  a  camminare. 

—  Lei  adora  i  bambini  -  disse  Pietro. 

—  Li  adoro,  è  la  vera  parola  :  li  trovo  così  dolci  nella  loro  inge- 
luità!  Sono  senza  menzogna  e  finzione,  e  se  mentiscono  per  s(;olparsi 

sottrarsi  ad  un  castigo,  possiamo  leggere  nei  loro  occhi  la  verità, 
ercliè  i  loro  occhi  non  hanno  ancora  imparato  ripocrisia.  Eppoi 
anno  conoscere  tanto  bene  le  persone  che  hanno  affetto  per  loro,  e  ri- 
agauo  quest'affetto  con  un  amore  api)assionato,  entusiastico.  Un  debole 
ambino  è,  secondo  me,  la  cosa  più  bella  di  tutto  il  creato.  Questo 
omo  in  miniatura,  che  muove  i  primi  passi,  mi  meraviglia  e  mi  inte- 
erisce. 

—  Lei  è  nata  per  esser  madre  -  tlisse  Pietro. 

—  0  vecchia  zitella  -  aggiunse  Maria  ridendo. 

In  quel  momento  giungevano  alla  fontana.  Le  bimbe  si  sgana- 
davano  dalle  risa  davanti  a  Tonino,  clie  fingeva  di  essere  molto  spa- 
entato. 

—  Oh  Dio  !  ho  creduto  che  fosse  una  cannonata,  ho  creduto  die 
)sse  mi  tuono.  Se  tu  sapessi,  Pietro,  ho  udito  un  «  Pum  !  »  veraniente 
paventevole.  Sai  tu  che  cosa  sia  stato  i 

E  le  piccine  si  tenevano  i  fianchi  dal  gran  ridere  :  alcune  eiano 
idute  suUerba. 

—  Perchè  ridete,  j)iccole  crudeli  '■  -  domandò  Tonino  assumendo 
11" aria  severa  ed  ingrossando  la  voce.  -  Comincio  a  credere  che  siate 
)i  die  mi  avete  fatto  paura.  Vedete,  tremo  tutto  ancora.  Oh!  piccole 
-sassine,  ora  vengo  io,  ora  voglio  punirvi  come  meritate. 

Con  uno  slancio  il  giovanotto  prese  a  rincorrerle,  ed  esse  si  sban- 
uono  per  il  giardino,  cinguettando  come  uno  sciame  di  passerelle 
murile. 

—  Buon  Tonino,  -  disse  Maria.  ])roseguendo  verso  il  Castello  -  è 
lorato  da  tutti  in  questa  casa,  ed  è  la  gioia  e  l'orgogiio  della  zia 
aura.  Peccato  che  egli  sia  nato  ricco  ;  se  fosse  stato  nella  necessità 
i  guadagnarsi  la  vita,  sarebbe  forse  giunto  ad  alte  cime. 

—  E  non  crede  che  gii  agi  rendano  meno  ardua  la  stratta  dello 
lidio  e  del  lavoro  ?- domandò  Pietro. 

—  Forse,  per  alcuni  uomini  di  carattere  fermo  e  forte;  Tonino  non 
fra  quelli.  La  vita  gli  si  presenta  facile  e  dolce,  ed  egli  trova  che 
irebbe  pazzia  lavorare  o  studiare. 

—  Dunque  Tonino  mi  troverà  pazzo  ?- domandò  Pietro. 

—  Temo  di  sì.  -disse  Maria  ridendo  -  e  fatela  crederanno  (piasi 
tte  le  persone  della  nostra  società. 

—  E  lei  che  cosa  pensa  di  me,  signorina'? 

—  Io  l'ammiro  -  rispose  Maria  ridendo  di  nuo\  o  i)er  dar  meno 
avita  a  quella  dichiarazione. 
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In  (Ilici  niellile  entravano  nella  eoi-te  d'onore,  dove  lo /io  Lorenzo 
slava  sorvegliando  alcuni  giardinieri  che  disponevano  delle  i)ianle. 
Maria  gli  corse  incontro  e  gli  porse  la  fronte  da  baciare. 

—  Buon  giorno,  zio,  ti  consegno  il  conte  e  vado  a  vedere  se  la  zia 
ha  bisogno  di  me. 

E  svelta  e  leggera  sj)arì  nel  |)ortone  oscuro. 


VI. 

Nel  pomeriggio  di  quello  stesso  giorno  il  duca  Torri,  prima  di  mon- 
tare a  cavallo  per  tornarsene  a  casa,  fece,  con  tutte  le  forme,  un  in- 
vito agli  ospiti  del  Castello,  anche  a  nome  della  duchessa  sua  madre. 
Si  trattava  di  andare  tutti,  in  uno  dei  prossimi  giorni,  a  far  colazione 
alla  sua  villa  a  Ranica. 

Le  signorine  Rinaldi  erano  partite,  perciò  il  break  sarebbe  bastato 
o  iiuasi.  Alla  peggio  qualcuno  dei  giovanotti  avrebbe  seguito  a  cavallo. 
Passando  da  Alzano  si  poteva  fermarsi  a  visitare  quel  gioiello  di  chiesa, 
così  anche  le  anime  sentimentali  e  contemplative  sarebbero  state  ap- 
pagate. 

La  gioventù  aveva  voglia  di  divertirsi,  e  la  proposta  fu  accettala 
a  pieni  voti.  La  marchesa  Laura  sorrise  di  tutta  (] nella  allegria  rumo- 
rosa, e  rispose  a  nome  dei  suoi  ospiti  ringraziando  dell'invito,  e  pie- 
gando la  marchesa  De  Stefani  di  presiedere  alla  passeggiata.  Questa 
si  tolse  gli  occhiali  e,  asciugandoli  con  grande  attenzione,  disse  colla 
sua  voce  stridula: 

—  Oh  !  io  non  ci  terrei  affatto  !  ma  se  ciò  può  farti  piacere,  per 
sorvegliare  tutte  queste  ragazze,  andrò  senza  farmi  pregare. 

Il  duca  Torri  saltò  in  sella  pollando  seco  la  promessa  che  il  lunedi 
mattina  la  comitiva,  alla  quale  si  doveva  aggiungere  l'avvocato  Amadei. 
si  sarebbe  di  buon'ora  trovata  pronta  per  la  partenza.  Egli  stesso  sarebbe 
venuto  al  Castello,  ]ier  non  perder  l'occasione  di  fare  una  trottata  in 
compagnia. 

Infatti  due  mattine  |)iìi  tardi,  verso  le  nove,  cosa  insolita,  le  ragazze 
erano  già  riunite  nella  sala  da  pranzo  ed  inghiottivano  in  fretta  le 
loro  tazze  di  cioccolata. 

—  11  break  è  pronto!  -  annunziò  Tonino  comparendo  sulla  porla.  - 
Toni  è  già  arrivato.  E  l'ora  di  ])artire.  Ma  vi  prego  e  vi  scongiuro, 
ragazze;,  non  ritii'atevi  nelle  vostre  camere  i)er  un'altra  mezz'ora  Siet( 
mollo  graziose  così,  e  non  avete  pii'i  bisogno  di  domandar  consiglii 
al  vostro  specchio. 

Quasi  per  obbedire  a  questa  ingiunzione,  U'  ragazze  sparirono  conn 
per  incanto:  ma  ricomparvero  tosto  fresche  e  vivaci.  Tonino  già  1» 
cliiamava  ad  alta  voce  dal  coitile. 

Irma,  I*aola,  Claretta,  Maria,  venite  diin(.pi(':  l'avvocato  Ainade 
e  giii  qui. 

l'aola  arrossì  e  si  avviò. 

N'eniamo,  veniamo,  un   |)o"  di  calma,   mio  caro  liatello. 
A  che  ora  sareh;  di   ritorno  ".'- doiiiandr»  la   /la    Laura  durassi 
slcva  a  quella   luniulliiosa   partenza. 

Tonino  le,  rispose  dal  suo  ])osto  dì  auriga  : 

Prima  di  sera,  zia,  sta' tiaiupiilla  ;  io  sono  il   padre  priore  eli 
ha   la   rcspoiisaliililà  di  tutte  (pieste  piccole  aiiinie  peccatrici. 
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—  Oli  !  peccatrici  !  -  esclamò  l'aola  con  aria  offesa. 

—  lo  si,  sono  un  peccatore,  e  me  ne  tengo  -  disse  il  duca  Toi'ri 
anelando  a   Paola  delle  occhiaie  assassine. 

Se  ne  vei'gogni  -  gii  lispose  la  lanciulla  volgendogli  le  spalle. 
Inlanlo  Irma  si  era  messa  di  faccia  alla  marctiesa  De  Stetani,  spe- 
•ando  che  Pietro  si  sarebbe  affrettato  a  salire  vicino  a  lei.  Ma  Pietro 
d  indugiava  a  parlare  collo  zio  Lorenzo  sotto  l'atrio,  e,  quando  alfine 
;i  mosse,  era  già  troppo  tardi.  Paola  e  Amadei  avevano  già  occupato 
1  [losto  che  Irma  aveva  dedicato  al  conte. 

—  Via,  Pietro,  mettiti  di  dietro,  vicino  alla  gioventù  :  Maria  e  Cla- 
*etta  ti  faranno  compagnia  -  disse  Tonino. 

Gli  occhi  di  Maria  sfavillarono,  ])oi  si  rieiupirono  di  lagriiiie,  come 
e  succedeva  sempre  quando  provava  una  grande  emozione.  Ella  ab- 
)ass()  le  palpebre  e  le  tolte  ciglia  nascosero  a  tutti  quel  momento  di 
lebolezza.  Pietro  salì,  e  così  furono  tutti  a  posto;  le  piccole  d'Antoni, 
•he  avevano  ottenuto  il  permesso  di  prendere  parte  alla  passeggiata, 
i  erano  arrampicate  vicino  al  loro  amicone  Tonino:  Torri  e  Giam- 
»elllni  precedevano  a  cavallo. 

—  Che  peccato  !  -  disse  Pietro  ([uando  fm-ono  usciti  dal  parco  - 
ui  le  giornate  volano  !  Vedo  con  dispiacere  che  si  avvicina  il  momento 
eir addio.  In  vita  mia  non  ho  mai  conosciuto  una  famiglia  così  gio- 
iale.  così  serena  come  questa.  Se  la  mia  mamma  non  mi  reclamasse 

I ionia,  per  questi  mesi  che  ancora  mancano  alla  mia  partenza,  credo 
he  la  marchesa  dovrebbe  mandarmi  via  a  forza,  tanto  fascino  esercita 
u  di  me  l'insieme  di  queste  persone... 

Maria  aveva  vinta  la  prima  commozione  e  poteva  parlare  libera- 
lente.  Quindi  rispose  : 

—  Esistono  degli  esseri  che  sanno  dare  la  felicità  a  clii  li  circonda. 
Uialche  cosa  emana  da  essi,  come  un  fluido  ignoto,  che  ci  consola 
uando  siamo  tristi.  Lo  zio  Lorenzo  e  la  zia  Laura  sono  di  questi 
5seri  privilegiati.  Essi,  che  non  hanno  avuto  la  gioia  di  stringere  al 
etto  i  tìgli,  hanno  portato  sui  nipoti,  sui  parenti,  sugli  estranei,  il 
•^oro  d'affetti  latente  nei  loro  cuori;  e.  mentre  sanno  farsi  amare  da 
litli,  hanno  un  intuito  meraviglioso  dei  caratteri  e  dei  sentimenti 
'Itrui;  sanno,  per  cosi  dire,  entrar  nell'animo  di  ciascuno,  trovando 

'nq)re  la  parola  opportuna  per  dar  consiglio  o  sollievo.  Si  direbbe 
le  abbiano  iHovato  tutti  i  dolori  e  che  conoscano  tutti  i  farmachi 
1   medicarli. 

—  È  questo  un  dono  delle  anime  grandi  -  disse  Pietro  ;  poi  stette 
1  pianto  in  silenzio  guardando  la  splendida   vista   che  si   presentava 

>uo  sguardo. 

Erano  giunti  a  Brerabate.  11  sole  illuminava  la  valle,  e  faceva  luc- 

eaie  le  acque  limpide  del   Brembo.  Breno,  Villa   d'Alme,  Ponte   di 

i  iolo  si  presentavano  gaie.  Ma  una  nube  passò  sulla  fronte  del  conte 

diinbeni.  Egli  pensò  che  pochi  giorni  prima  aveva  fatto  quella  strada 

compagnia  di  Tonino;  pensò  che  allora  una  sola  visione  lo  atti- 
va, che  il  suo  animo  era  pieno  di  entusiasmo,  e  che  ora,  rientrato 

sé,  aveva  nel  cuore  come  un  vuoto  doloroso.  In  quella  fanciulla,  che 

aveva  fatto  sognare,  non  aveva  trovato  che  una  bella  statua,  ed  egli 
■  era  sentito  freddo,  gelato,  a  quel  contatto;  egli  che  aveva  tanto  hi- 
uno  di  amare  e  di  essere  amato  ! 

Anche  Maria  taceva,  ma  in  compenso  scpiillava  nell'aria  il  riso 
tentino  di  Paoletta.  Paoletta  assomigliava  molto  a  Tonino  nel  tìsico 
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e  nel  morale.  Aveva  gli  stessi  occhi  neri,  la  slessa  carnagione  fresca 
li  stessa  fìgnra  alta  e  sottile.  Quanto  al  morale,  aveva  come  lui  ui 
ollimo  cuore,  una  intelligenza  vivace,  uno  spirito  i)r(mto  ed  arguto 
Ma  «omc  succede  nelle  donne,  esagerava  talvolta  le  sue  buone  qu;i 
liti  e  la  intelligen/.a  e  lo  spirito  che  formavano  la  delizia  dei  suo 
amici  diventava^io  armi  a  doppio  taglio  che  potevano  scalfire  ed  aiicln 
ferire  Questo,  senza  malizia  ne  cattiveiia.  ma  soltanto  perche  Paoli 
diceva  tutto  ciò  che  le  saltava  in  festa,  e  a  volte  le  saltavano  m  lesi, 
delle  idee  piuttosto  strane. 

Durante  quella  passeggiata,  il  dialogo  con  Amadei  non  languì  mai 
ma  dovette  essere,  in  certi  momenti,  piuttosto  diffìcile  per  il  giovan 
che  non  pareva  armato  per  una  l)atlaglia  di  spirito. 

intanto  Pietro  e  Maria  continuavano  a  tacere. 

—  Che  fate  voi   due   là   dietro-^?  -  domandò  Tonino.  -  Siete  inni 

come  i  pesci  del  Brembo. 

—  La  carrozza  ini  fa  sempre  questo  effetto  -  l'ispose  Maria  ([ua^ 

volendo  scusarsi. 

—  Anche  a  me  -  disse  Pietro  ;  e  pei'  far  qualche  cosa,  cominci 
a  scherzare  con  Claretta.  che  si  sentì  molto  onorata  d'aver  attirata  1  al 
t dizione  di  quel  bel  giovane  così  grave. 

—  Le  ciliege,  le  ciliege  -  gridarono  più  voci  in  una  volta  quan(l( 
davanti  alla  chiesa  di  Ponte  S.  Pietro,  apparvero  alcune  donne  coi  loi 
canestri  di  frutta. 

—  Tonino  compraci  le  ciliege,  sì.  sì.  tante  ciliege. 

Egli,  chiamata  la  vecchia  Cia,  comprò  l'intero  canestro,  e  lo  k 
vesciò  sulle  ginocchia  delle  sue  piccole  vicine.  Poi,  prendendone 
manciate,  le  gettò  a  tutti  quelli  che  stavano  sul  break,  e  la  trottata  i 
cominciò  i)iii  lieta  che  mai. 

—  E  quando  ritornerà  dalla  sua  mamma,  conte?  -  domando  Mari. 

—  Non  so,  dovrei  esser  già  vicino  a  lei  -  lispose  il  conte  pensi 
roso:  -  tutto  questo  tempo  che  passo  qui  mi  pare  che  le  sia  iiii)al' 
Credo  però  che  fra  otto  giorni  sarò  a  Roma. 

—  Così  presto!  -  esclamò  Maria:  e  si  fermò  arrossendo,  peiilita  ■ 
aver  detto  troppo. 

Pietro  si  voltò,  vide  quel  rossore,  osservò  la  fanciulla  con  mei 
viglia,  e  ripivse  quasi  parlando  a  sé  stesso: 

-  Proprio, mi  pare  che  le  sia  rubato.  Povera  mamma!  io  le  vogl 
lauto  bene,  e  non  posso  pensare  che  fra  poco  la  lasci(M-ò  per  non  ri\ 
derla  più  che  a  lunghi  intervalli. 

--  R  non  ìK)trehl)e  sua  madre  seguirla  a  N'ienna?  -  domande'  Mai 
impielosita  all'idea  di  quella  separazione. 

—  Sarebbe  il  suo  e  il  mio  sogno.  Ma  ella  è  abituata  al  clima 
|{oma,  a  (juegli  inverni  tepidi  e  soavi,  e  certamente  un  inverno  n< 
dico  nuoc(Tel)he  molto  alla  sua  salute,  buona  ma  debole,  (>  polieb 
e^seiie  fatale.  Ella  è  una  donna  di  gran  lòrza  di  carattere,  e  debbo 
li-i  di  essere  un  uomo,  di  sentire  tutta  la  res])onsal)ilità  che  ho  co 
capo  delia  famiglia.  Si)ero  <li  darle  un  giorno  quelle  soddisfa/ioni  e 
ella  aspt^tta  <la  >nc.  Noi  siamo  un  ramo  distaccato  e  disperso  (h'Hant  ' 
e  sl(»iica  famiglia  Salimbcni  di  Siena,  e  io  ho  dei  doveii  veiso' 
nome  che  porlo.  Sa  i!  mollo  ch(>  va  unito  al  mio  nomeV  «  Pei 
d(tiiiiire  ••. 

Strano  -   disse  Maria. 


ni 
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—  Strano.  -  ripetè  Pietro  allegramente  -  ma  a   me  piace  per  la 
j^cnda  (la  cui  deriva  e  clie  in  po;'he  parole  le  laceonterò. 

(rli  aniiclii  del  mio  casato  eram)  mercanti  di  lana,  in  |icr|ic(ii;i 
i\,dilii  coi  mercanli  liorentiiii.  In  occasione  di  una  t>ian  licra  di  Siiii- 
■,iUia.  i  tioreniijii  juvnsaroiio  di  in)j)ed ire  che  i  SalimJjeni  vi  andassero. 
)  almeno  vi  giungessero  in  tempo,  per  aver  essi  il  mono])olio  di  tutta 
a  merce.  Dettero  perciò  mi  gran  pranzo  ai  Salimbeni,  e  li  tratteunei  o 
ino  a  notte  avanzata,  pensando  che  sarebbero  poi  andati  a  dormire 
ian(|uillamente.  ritardando  di  molto  la  partenza.  Invece,  i  Salimbeni 
•aitirono  segretamente,  senza  indugio  alcuno,  mentre  i  fiorentini  pren- 
l(\ano  un  po' di  riposo:  cosicché  quando  questi  ginnsero  trovarono  i 
>alimbeni  padroni  del  mercato.  \'nolsi  die  di  qui  abbia  avuto  origine 
a  nostra  fortuna,  e  che  sia  un  ricordo  della  leggenda  il  mazzo  di  pa- 
ia veri  posto  nel  nostro  stemma  col  motto  :  «Per  non  dormire».  A  Fi- 
cn/e  esiste  ancora  un  palazzo  anticamente  appartenuto  ai  Salimbeni 
•OH  il  motto  scritto  sul  frontone  di  ogni  finestra.  Vede  dunque  che  io 
IO  l'obbligo  di  «  non  dormire». 

Maria  chinò  la  testa  come  assentendo. 

—  Ella  è  uno  dei  pochi  che  si  è  deciso  a  lavorare  quantunque  ricco 

-  disse  -  e  sua  madre  deve  esser  ben  orgogliosa  di  avere  un  tale  tiglio. 
n  un  avvenire  non  molto  lontano,  forse  tutti  lavoreranno.  Ma  per  ora 
'Ila  è  proprio  un'eccezione.  Peccato  che  Tonino  non  abbia  seginto  il 
^uo  esempio!  Egli  è  avviato  ad  una  vita  senza  scoi30  e  senza  soddi- 

-  la /.ioni. 

Maria  pronunziò  queste  parole  con  scoraggiamento  profondo,  e 
Pietro  la  guardò  fissa: 

—  Le  sta  molto  a  cuore  la  felicità  di  suo  cugino  -  le  disse. 

—  Oh  !  molto  !  -  rispose  semplicemente.  -  Mi  sembra  che  se  fossi 
un  uomo  non  vorrei  essere  inutile  e  ozioso.  Mi  pare  impossil)ile  che 
Iddio  ci  abbia  messi  quaggiù  soltanto  per  mangiare,  dormire  e  divertirci.. 
Ali  pare  che  tutti  noi  potremmo  contribuire,  ciascuno  nei  limili  delle 

ìioprie  forze,  a  migliorare  le  sorti  dell'umanità... 

—  Eppure  se  Dio  è  il  padrone  supremo  -  disse  Pietro,  che  comin- 
iava  ad  interessarsi  ai  discorsi  della  sua  vicina  -  e  se  inulla  accade 

-filza  che  Egli  lo  abbia  ordinato  fin  daireternità... 

—  Oh,  no,  non  dica  così!  -  esclamò  Maria  -  questo  è  fatalismo,  e 
~c  ci  mettiamo  a  seguire  tale  teoria  non  saremo  più  resiioiisabili  di 
bulla.  Perchè  puniscono  il  ladro,  il  traditore  e  l'assassino f  Quelle  sa- 
rebbero persone  segnate  dal  dito  di  Dio.  e  destinate  appunto  da  Dio  a 

ommettere  il  male.  Oh,  mi  lasci  credere  che  Dio  ha  posto  l'avvenire 
nelle  nostre  mani,  e  cheli  bene  o  il  male  che  faremo  sarà  opera  realmente 
nostra.  Il  fatalismo  può  tarpare  le  ali  più  pronte  a  spiegare  voli  su- 
blimi verso  il  cielo... 

Ella  si  fermò  improvvisamente  sentendo  lo  sguardo  del  conte  t isso 
su  di  lei.  Poi  sorrise,  di  quel  sorriso  che  la  rendeva  così  bella,  e  do- 
mandò : 

—  La  stupiscono  le  mie  idee? 

—  No,  no,  -  rispose  il  giovane  -  non  sono  le  idee  che  mi  stupi- 
scono, ma  non  avrei  mai  creduto  che  ella  pensasse  tanto.  ]\li  pare\  a 
ma  bimba  ! 

—  Quando  si  perde  la  mamma  si  finisce  di  essere  bimbe  -  disse 
Maria  con  voce  profonda,  accarezzando  la  sorellina.  -Mia  madre  si  l'at- 
tristava lai  volta  vedendo  che  nel  mio  carattere  mancava  quella  forza. 
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elle  ei;ì  un  pieyio  del  suo.  «  Povera  bimba  mia,  mi  diceva,  lu  sei  iiik) 
vera  (ifi:Iia  della  rivoluzione:  il  tuo  carattere  è  incerto,  oscillaiite.  ;i 
scatti,  dome  voirei  vederti   piìi  sicura  e  tenace!  » 

—  Kbbene,  crede  Ella  alla  eredità  deiranima,  conte,?  Forse  non  è 
nei  dogmi  della  Cliiesa,  ma  io  credo  moltissimo  a  ((uesto  dono  divino, 
e  bo  quasi  la  certezza  di  non  ingannarmi.  La  morte  di  mia  madie 
In  |)er  me  un  colpo  tei'ribile:  nel  parossismo  del  dolore  mi  lasciai  tia- 
scinare  dalla  zia  Lanra  lontano  dalla  funebre  caDieia.  Ma  qnando  rien- 
trai in  me  stessa,  e  capii  di  avere  ancora  poche  ore  da  passare  accanto 
alla  mia  povera  morta,  volli  tornare  da  lei.  La  vista  di  quel  volto 
soave,  composto  a  tranquillità  e  serenità,  mi  fece  piegare  i  ginocchi 
e  nascondere  il  viso  fra  le  mani.  E  mi  parve  che  un  tluido  misterioso 
emanasse  da  quel  caro  corpo  e  si  trasfondesse  in  me,  rendendomi  forte 
e  coraggiosa:  mi  paive  di  sentire  una  dolce  carezza  che  mi  sfiorasse  il 
capo.  Più  voile  alzai  la  testa;  le  mani  della  mamma  erano  incrociate 
sul  petto,  ceree,  immobili.  Chi  mi  avea  carezzato  tanto  soavemente'.' 
Era  la  sua  anima  che  passava  in  me,  io  ne  sono  sicura,  poiché  da  (juel 
giorno  scomparve  la  debole  ed  incerta  fanciulla,  e  da  allora  im|»ai-.ii 
a  lagionare  e  a  soffrire  con  coraggio. 

i^a  carrozza,  dopo  aver  attraversato  Bergamo,  era  giunta  ad  Alzano. 

Davanti  alla  chiesa  si  fermò  di  scatto  e  tutti  scesero.  Irma  era  di 
pessimo  umore.  Non  capiva  perchè  Pietro  non  si  era  affrettato  a  salile 
vicino  a  lei,  e  le  seccava  che  chiacchierasse  tanto  con  Ilaria.  Non  giìi 
che  le  desse  ombra,  ritenendola  troppo  insignificante,  ma,  certo,  clhi 
era  ben  sfortunata  :  aveva  spinto  Torri  a  jnoporre  quella  gita  pei'  stare 
col  conte  Salimbeni,  ed  ecco  che  la  fatalità  laveva  separata  da  lui. 
Anche  lo  zio  Lorenzo,  che  l'aveva  trattenuto  sotto  l'atrio,  era  molto 
noioso,  a  volte,  colle  sue  disseilazioni  artistiche.  Oh  molto  noioso  ! 

\\  con  (piesti  |)ensieri  Irma  valicava  la   porta  della  chiesa. 


VIL 

La  chiesa  era  silenziosa,  perchè  Lnltima  messa  ei-a  finita  da  un 
pezzo:  il  suono  dei  passi,  ed  il  parlar  sommesso  di  lanle  |»eisoiu'.  si 
ripeicotevano  in  onde  armoniose  solfo  le  altissime  volle  delle  tre  ampii 
navale. 

Tonino  si  fermò  davanti  alla  (;a])pella  del  Rosaiio  con  (piella  suii 
espressione  tra  il  serio  e  il  faceto. 

—  \edi.  Pietro,  -  disse  -  Cfui  sono  liuniti  diversi  (piadii  prege- 
voli: ,sV/>/  Cristoforo  del  Tintoretto,  V Assunta  del  (lavagna,  la  (Hu- 
(Uffa  del  Camuccini,  la  Benedisione  di:  Giacolihe  di  Dell'Era,  Giacnhln 
con  lìacìiele  deirA])piani.  Quella  (-iiitditta  ha  un'espressione  slìaordi- 
naiia:  md  suo  sguardo  si  possono  vera  meni  e  leggere  i  senlimeiili  cIk 
il  pillore  ha  voluto  lappresentare. 

--  E  bcdlissiiiui!  -  esclamò  Maria. 

—  Ma  (pii  accanto  è  il  vero  gioiello  della  chiesa:  la  pala  del  Lollo. 
Il  sacrestano,  conoscendo  la  geneiosilà  di  Tonino,  che  veniva  lant( 

s|)esso  in  (pud  luogo,  accorreva  per    logiiei'e   la   tenda   «die   copriva  i! 
prezioso  dipinlo. 

—  \('di  ('((Mie  spiccano  cpicsli  c<doii!  Tutto  è  ancora  inlatto,  pan 
(die  il  tempo  abbia  smussalo  le  sue  armi  micidiali,  prima  «li  slioran 
questo  lavoro  pciiclto  !  Dicono  che  il    i)ittore   avesse   un  segreto  pei 
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I  uiiiiiiiiaro  if'oloii:  infatti  in  nessun  altro  antoro  ti  oviamo  questa  lie- 
^liczza  (li  liuto.  IU|ua<tropar  dipinto  ieri,  nu'utre  sono  passati  pa- 
ivrclii  secoli,  e  non  è  nemnieno  stato  eonservato  eon  jiian  euia.  perchè. 
Imo  a  pochi  amii  fa.  nessiui  riparo  lo  difendeva  dalla  luce  e  (hiMa  pol- 
vere. Il  pulpito  pure  è  molto  pregiato,  è  del  Fantoni. 

Maria,  Tonino  e  Pietro  erano  andati  innanzi;  gli   altri  venivano 

in  seguito  poiché,  come  diceva  Irma,  tutti  ormai  sapevano  a  mente  le 

iM'Ilezze  di   quella   chiesa.    h\   verità,   Giamheliini    non    vi  aveva  mai 

esso  piede,  ma  in  fatto  di  arte,  egli  preferiva...  i  quadri  viventi. 

Paola  e  Amadei  accompagnavano  la   marchesa    De  Stefani.    Essi 

ebbero  voluto  rimaner  soli,  e,  come   succede   alle  persone  timide. 

iii\'ano  invece  per  andar  sempre  colla  marchesa,  quasi  per   ginstifl- 

II si  agli  occhi  degli  altri  di  esseie  insieme.' 

Irma  era  letteralmente  assediata  da  Giambellini,  che.  do|)o  la 
(Mia  del  bacio,  sembrava  quasi  i|)notizzato  dalla  bella  fanciulla.  Ella 
()  non  era  completamente  soddisfatta  di  quella  conquista.  Sentiva 
<li  non  esser  giunta  a  penetrare  nel  cuore  di  Pietro,  e  se  ne  doleva. 
jxichè.  pur  volendo  disprezzarlo  per  le  sue  idee  troppo  borghesi,  mi- 
surava l'immensa  differenza  che  passava  tra  la  tlgura  morale  di  Salim- 
hciii  e  quella  del  duca,  e  istintivamente  avreltbe  voluto  trovare  il  modo 
(li  avvicinarsi  moralmente  a  lui. 

Ella  non  aveva  mai  pensato  che  a  sé  stessa,  non  aveva  amato  che 
M'  stessa:  nel  matrimonio  non  vedeva  che  il  modo  di  acquistare  una 
(  (iin|>leta  indipendenza,  di  essere  padrona  dinanzi  al  mondo,  poicliè  in 
casa  sua  lo  era  di  già  ;  non  aveva  mai  pensato  a  quel  santo  amore  che  è 
la  fusione  di  due  anime,  e  che  é  la  base  di  ogni  felicità  quaggiù. 
Ella  non  provava  amore  per  il  conte,  ma  sentiva,  nel  carattere  tenace 
ed  energico  di  lui.  una  forza  sconosciuta  che  l'attirava  suo  malgiado: 
si  pentiva  di  esserglisi  mostrata  tanto  spesso  capricciosa,  e  sentendosi 
iì}alcontenta  di  sé  e  degli  altri,  pei"  reazione  accettava  sempre  |)iù  la 
corte  di  Cìiambellini. 

1  due  risero  forte  degli  entusiasmi  artistici  degli  altri,  ma  questi 
erano  assorti  e  parvero  non  udire. 

Erano  giunti  alla  sacrestia,  ove  sono  conservati  i  pregevolissimi 
intagli,  che,  più  di  ogni  altia  opera,  resero  immortale  la  fama  del 
Fantoni. 

—  A^edete  che  finezza  di  lavoro!  -  disse  Tonino.  -  11  Fantoni  è 
stato  un  vero  capo-scuola,  e  al  suo  paese  aveva  un  laboratorio,  proprio 
come  gli  antichi  maestri  fiorentini.  Egli  dette  un  tale  impulso  a  questo 
genere  di  aite,  che  dessa  fiorì  moltissimo  anche  dopo  di  lui  in  T^om- 
bardia.  Non  finirei  mai  di  ammirare  questi  lavori,  mi  sembrano  meno 
freddi  che  non  le  sculture  in  marmo!  Fantoni  è  stato  così  modesto 
nel  limanere  intagliatore,  mentre  avrebbe  ]ìotuto  aspirare  a  diventar 
scultore,  per  la  grandiosità  dell'  immaginazione  e  la  sicurezza  della 
esecuzione.  È  per  questo  che  gli  artisti  antichi  arrivavano  ad  altezze 
sublimi  in  ogni  genere  di  arte,  perchè  ogni  genere  era  parimenti  sti- 
mato e  studiato.  Credo  che  Cellini  fosse  orgoglioso  della  sua  arte, 
quanto  Michelangiolo  della  sua.  Ora  l'intaglio  e  l'incisione  non  soncì 
considerati  alla  stregua  della  scultura  e  della  pittura,  e  tutti  vogliono 
darsi  alla  grande  arte.  È  senqìre  la  <piestione  dell'uguaglianza.  Non  vo- 
gliono, come  in  altri  tempi,  aggruj)parsi  ai  piedi  di  un  grande  artista. 
di  uno  di  quei  geiiii  che  natura  capricciosa  largisce  talvolta;  non  si 
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accontentano  di  seguire  le  sue  orme,  di  imparare  da  lui  quello  che 
egli  ha  intuito.  No.  no,  tutti  debbono  essere  grandi,  e  fanno  ])iet;i. 

(llaietta  inleiiii|)pe.  dicendo  a  Pietro: 

-  Kcco  il  ritratto  di  Maria  -  e  gli  indicò  una  Icrslina  in  inaniio 
clic  sosteneva  rarchiiravc  della  porla,  e  clic  inralli  Jassoiuij^liava  molto 
alla  tanciuUa. 

Questa  arrossi,  perchè  tutte  le  osservazioni  che  si  riferivano  alla 
sua  persona  la  turbavano,  e  rispose  volendo  scusarsi: 

—  È  la  zia  Laura  che  ha  sempre  trovata  quella  rassomiglianza 
lin  (la  quando  ero  bambina. 

Pietio  la  guardò,  e.  confrontando  i  due  visi,  ciò  che  fece  ancor 
più  arrossire  la  fanciulla,  disse  seriamente  come  se  parlasse  a  sé 
stesso: 

—  Sì.  i  lineamenti  sonò  i  medesimi,  vi  è  anche  la  stessa  dolcezza 
di  espressione  neirìnsieme.  ma  gli  occhi  della  statua  non  hanno  alcun 
lampo,  mentre  quelli  di  donna  Maria  sprigionano  delle  faville  molto 
peiicolose. 

E  sorrìse. 

Uscirono  tutti  dalla  chiesa  e  rimontarono  in  carrozza.  Maria  era 
turbata  dalle  parole  di  Pietro,  e  fu  tutta  felice  quando  vide  che  egli 
si  affrettala  a  salire  accanto  a  lei.  Col  suo  fine  intuito  di  donna  capi 
che  questa  volta  egli  saliva  jierchè  voleva  starle  vicino,  perche  ella 
lo  interessava  ;  e  il  suo  cuore  giubilò. 

Era  giunta  sino  a  venti  anni  senza  aver  mai  provato  Tamore. 
Fino  allora  nulla  aveva  eccitato  il  suo  cuore,  anche  perchè  ella  non 
aveva  voluto  che  si  eccitasse.  Tutti  quei  romanzetti  di  fanciulla,  basati 
sul  nulla,  quelle  occhiate,  quei  castelli  in  aria,  le  avevano  sempie  fati» 
compassione.  Aspettava  la  felicità,  non  intendeva  andarle  inconlro. 
Voleva  amare  unicamente  e  completamente  l'uomo  che  sapesse  con- 
traccambiarla come  intendeva  lei.  Si  ei'a  formato  un  ideale,  ad  esso  si 
era  già  intieramente  votata  e  dedicata;  l'ideale  non  aveva  che  da  com- 
parire in  caine  ed  ossa,  ed  ella  non  avrebbe  avuto  che  da  dirgli:  Ec- 
comi, ti  aspettavo,  e  ti  ho  voluto  molto  bene  aspettandoti.  Ma  fra  i 
molti  giovani  che  frequentavano  il  Castello,  fra  cpiegli  splendidi  cani 
pioni  dello  sjìort,  fra  quegli  artisti  neghittosi,  aveva  cercato  invaiK 
l'incainazione  del  suo  ideale. 

Quando  aveva  visto  giungere  al  Castello  il  conte  Salimbeni.  le  er; 
parso  di  riconoscere  una  |)eisona  già  vista  in  altri  tempi  lontanissimi 
(piasi  in  una  vita  anteriore.  Era  perchè  in  (piel  giovane,  così  grav(*  ( 
gaio  ad  un  tempo,  ella  ritrovava  le  qualità  di  cui  aveva  ornato  fidcalc 
li  suo  cuore  e  la  sua  anima  erano  subito  volati  a  lui;  ma.  indovi 
nando  i  piani  della  zia  Ijaura.  aveva  cercato  di  reprimere  i  suoi  senti 
menti,  aveva  cercato  di  nascondere  il  lampo  di  gioia  che  le  guizzav; 
nelle  pupille  (piando  egli  si  avvicinava,  e  la  inniUMisa  trist(V.za  che  1; 
invadeva  (piando  egli  si  allontanava.  Allorché  [)er()  cominci("t  a  notare  cIk 
Irma  non  pareva  comprendere  punto  il  carattere  nobile  e  fiero  del  conte 
allorclM'  via  via  si  accorse  che  ella  lo  feriva  a  più  riprese,  colle  parole 
(rogli  atti,  allorché  inline  vide  che  egli  si  distaccava  da  lei.  ebbe  couk 
la  visione  (Tuna   ineffabile  felicità  messa  alla  portata  della  sua  mano 

E  le  paive  che  il  no,h)  e  la  terra  fossero  più  h(>lli.  che  tutto  i 
(Meato  l'osse  in  festa  con  lei.  Il  suo  petto  sembri»  troppo  angusto,  pe 
eonleiiere  tutta  la  «^ioia  che  jc  arrecarono  alcuni  sgiiaitli  dolcissimi.  cIk 
il  giovane,   loisc  in\ oloiilai iaiiiente.   aveva    posati   su  di  lei.   1']  si  sor 
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|)i(>se  più  volte  a  cantare  allefiiaiiiente ;  ne  provò  quasi  un  rimorso. 
pcrciiè  dopo  la  morte  della  mamma  non  aveva  ]iiù  cantato  così;  ma 
(|iiando  era  sola  nella  sua  camera,  o  nei  boschi  del  parco,  la  canzone 
-ioconda  le  tornava  sulle  labbia. 

Quella  mattina,  dopo  la  passeggiala,  il  suo  \  iso  era  cosi  giubilante, 
il  suo  sguardo,  che  aveva  ordinariamente  mi  non  so  che  di  mesto  e  di 
i)|ìaco.  era  così  lucente,  che  anche  Tonino  se  ne  era  accorto  e  le  aveva 
dclto: 

—  Siamo  allegri,  eh  !  cuginetta? 

E  cpiando  il  break  fn  di  nuovo  al  completo  e  si  mosse,  ella  ei'a 
(osì  raggiante,  che  Pietro  rimase  sorpreso  nello  scoprire  la  bellezza 
[lìua,  ideale  della  sua  compagna,  rimanendo  molto  meravigliato  di  non 
averla  osservata  prima. 

Da  Alzano  a  Iranica  la  trottata  dura  dieci  minuti,  e  la  comitiva, 
un  1)0' stanca  e  molto  affamata,  fu  silenziosa.  Al  portone  della  villa  la 
(hichessa  Torri  aspettava. 

La  vecchia  duchessa  era  di  stirpe  nobile  oltre  ogni  dire.  11  suo 
i  maggior  vanto  era  che  dal- 1^(H)  nella  famiglia  non  era  entrata  sposa 
ì  che  non  avesse  avuto  tutti  i  quarti.  Buona  donna,  adorava  il  figliuolo 
del  quale  soddisfaceva  ogni  capriccio.  Un  desiderio  di  Tommaso  era  un 
nidine.  Quel  giorno  poi  ella  si  era  disposta  a  ricevere  colla  massima 
cordialità  gli  amici  di  sno  figlio,  che  erano  tanto  gentili  con  lui  e  gli 
ivudevano  meno  grave  la  vita  campagnola.  Aveva  indossato  il  suo 
vestito  color  paonazzo,  si  era  messo  il  cappello  a  campana,  e  si  era 
a  11  rettala  a  correre  incontro  agli  ospiti. 

—  Ben  verniti,  buongiorno  marchesa,  benvenuti  figliuoli,  avranno 
fame,  saranno  stanchi  !  Presto,  Lucia,  accompagnate  le  signore  nel  mio 
appartamento;  avranno  bisogno  di  rinfrescarsi,  di  togliersi  la  polvere  ! 

Così  dicendo  stringeva  tutte  le  mani,  accarezzava  le  testine  delle 
bimbe. 

Dopo  un  momento  le  signore  ricomparivano  coi  capelli  ravviati, 
e  tutta  la  comitiva  si  incamminava  al  boschetto  di  magnolie,  ove  era 
imbandita  la  tavola  con  tutta  la  eleganza  immaginabile. 

—  Che  mattinata  !  Glie  paese  !  -  diceva  Pietro.  -  Avevi  ragione.  To- 
nino, di  vantarmi  la  tua  Lombardia  !  Voi  avete  qui,  in  questo  can- 
tuccio di  mondo,  degli  impagabili  tesori  artistici  e  naturali  !  Gli  ita- 
liani non  suppongono  nemmeno  di  possedere  tante  bellezze  ! 

—  Guardi  che  bella  vista  di  qui!  -  disse  il  duca  Torri,  mostrando 
al  conte  una  specie  di  finestra  ovale  tagliata  nel  fitto  della  verdura. 

Alzano  e  i  dintorni  si  presentavano  come  un  bellissimo  cfuadretto, 
di  cui  il  verde  degli  alberi  era  cornice. 

Il  parco  si  stendeva  immenso  intorno  alla  villa,  e  tutto  aAeva  un 
aspetto  cosi  sereno  che  spirava  allegria. 

Pietro,  come  l'ospite  più  ragguardevole,  ebbe  il  posto  a  tavola  fra 
la  duchessa  Torri  e  la  marchesa  De  Stefani;  perciò  la  colazione  fu  un 
po'  lunga  per  lui.  Egli  vide  con  piacere  il  momento  in  cui  la  duchessa 
si  mosse  per  la  prima,  imitata  da  tutte  le  signore.  Irma  gli  si  avvi- 
cinò subito  e  gli  disse  in  tuono  sarcastico  : 

—  Povero  conte  !  questa  gita  deve  parerle  ben  noiosa!  Princii)iare 
coir  infanzia,  e  finire  colla  vecchiaia  !  Vuol  darmi  una  sigaretta  ^-ì  La 
condurrò  in  com]ìenso  a  vedere  i  cervi  e  i  caprioli,  laggiri  in  fondo 
al  parco. 


70  I    NIPOTI    DELLA    :\rARCHESA    LAURA 

Così  (lic(Mi(l()  ,uli  sorriso  in  Diodo  languido.  E<ili  lo  offrì  una  siua- 
rotta.  incliinanilosi,  poi  la  se<iuì,  senza  pailaie.  fino  al  laghetto. 

---  Non  le  paie  ciie  (|iiesto  giaidino  sia  delizioso?  -  domandò  la 
lanciuUa  tanto  per  coniinciare  la  conversazione. 

—  Sì.  molto  bello.  -  i'is|)ose  il  eonte  -  ma  troppo  oidinato.  troppo 
pettinato.  troi)|)o... 

—  Troppo  duca  Torri,  in  due  parole  -  suggerì  Irma,  e  si  mise  a 
ridere.  -  Ha  ragione,  tutto  vi  è  artificiale,  studiato,  persino  le  jìianle 
sembrano  finte. 

—  E  a  me  piace  tanto  la  naturalezza  -  disse  Pietro  con  convin- 
zione: -  detesto  tutto  quello  che  non  è  leale,  sincero  e  franco. 

—  E  ha  scelto  la  carriera  diplomatica,  la  quale  si  basa  essenzial- 
mente sulla  finzione  e  sulla  bugia?  -  domandò  Irma  con  scherno.  - 
Ella  dovrà  rinunziare  a  molte  sue  aspirazioni  per  seguire  cpiella  via. 

Il  giovane  parve  malcontento. 

—  Io  credo  che  anche  in  diplomazia  si  possa  essere  onesti  e 
trancili  -  rispose.  -  Non  occorre  dire  tutto  quello  che  si  pensa,  ma  pen- 
sare quello  che  si  dice;  e  quando  un  ^lomo  è  conosciuto  anche  airestero 
per  fi'anco  e  sincei-o  è  tanto  ])iù  stimato,  e  tanto  maggior  bene  |>uò 
tare  al  proprio  paese.  Io  spero  di  potermi  far  onore,  e  di  esser  degno 
di  chiamarmi  italiano. 

—  Perciò  ella  è  sempre  deciso  a  lasciare  rifalla?  -  domandò  Irma 
stizzita. 

—  Sempre  più  -  rispose  Pietro  con  intenzione. 

Irma  si  volse;  comprese  che  questa  era  la  sentenza,  e  non  ie|)licò. 
Ringraziò  Dio  che  mandava  in  suo  aiuto  le  bambine  che,  guidate  da 
Tonino,  venivano  tutte  giulive  a  dar  del  pane  ai  caprioli. 

L'allegi'a  brigata  raggiunse  i  due  giovani,  e  Irma  profittò  del  mo- 
mento per  avviarsi  verso  la  villa  a  raggiungere  Giambellini.  che  slava 
galantemente  i)arlando  colla  vecchia  zia. 

Intanto  Pietro  aveva  visto  Maria  che  correva  attraverso  un  prato 
per  raggiungere  le  bimbe.  Il  giovane  si  affrettò  ad  andarle  incontro. 
Ea  trovò  ferma  in  riva  ad  un  ruscello,  che  scorreva  silenziosameiìte  e 
che.  poco  più  lontano,  si  gettava  nel  lago  formando  una  i)iccola  cascata, 
Ella  pareva  imbarazzata,  non  potendo  saltarlo  senza  aiuto. 

Pietro,  dalla  sponda  opjìosfa,  sorrise  dicendo  : 

—  Alle  volte  succede  così  nella  vita,  per  voler  far  troppo  pirsto 
bisogna  ricominciare  da  capo  -  e,  vedendo  che  la  fanciulla  rimaneva 
mortificala,  aggiunse:  -  Xon  dico  |)er  lei.  sa!  Il  pcmte  è  molto  lontano; 
vuol  a|)|)rofittare  del  mio  alido  |)er  saltare  il  ruscello?- e.  stesa  la  mano, 
prese  (piclla  che  la  fanciulla  gli  tendeva,  e  Tattii-ò  a  sé  con  fòiza. 

Maria  spiccò  un  salto  e,  svelta  ed  agile  come  era.  fu  subito  accanto 
al   giovane. 

—  Eccola  in  salvo  -  disse  questi  ridendo.  -Ha  visto?  1/uniono  fa 
la  foiza. 

]']  ambedue  si  avviarono  allo  sleccalo  dei  ceivi.  Malia,  che  era 
Julia  rossa  e  tremante,  si  fermò  davanti  a  un  gruppo  di  |)ianle  seco-' 
lari   dìi-eiulo  ; 

~  (illaidì  il  mio  nome:  lo  incisi  tre  anni  or  sono  su  quella  ipieicia. 
ed  ora   lo  ritrovo  cliiaio  e  nilido. 

—  (Ih»'  bella  idea!-diss<'  Pietro.  -  \'o;al  io  lasciare  anche  io  il  mio 
bigliello  da  visita  a  cpiesto  luogo.  -  E.  apollo  il  toinporiiio.  sollo  il 
iioiiir  di   M.iiia  scrisse:   JMcIro. 
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Poco  dopo  la  comitiva  limonio  in  carrozza  per  il  liloiiio.  Tulli 
•laiio  slanchi,  alcuni  preoccupali.  Paola  aveva  tanto  liso  e  cliiacchic- 
ato  che  non  ne  poteva  più.  Amacìei  era  muto  nella  contemplazione 
It41a  sua  stella. 

La  piccola  Claretta  si  era  addormentata.  Maria  la  sosteneva  con 
iMierezza  materna:  Pietro  le  rialzava  tratto  tratto  la  coperta  sulle 
-[•alle.  In  quella  tranquilla  luce  del  tramonto  le  loro  anime  si  avvi- 
ina  vano  sempre  piìi,  e  ])arlavano  per  gli  occhi  quel  linguaggio  sublime 
he  una  volta  sola  si  parla  sulla  terra,  e  che  forse  si  riparlerà  poi 
^fiiipre  in  un  mondo  migliore. 

Vili. 

Pietro  prolimgò  il  soggiorno  al  Castello  senza  spiegare  T indugio. 
Kuli  appariva  gaio,  spensierato,  aveva  una  buona  parola  e  un  huon 
-oiriso  per  tutti. 

Otto  giorni  dopo  la  gita  di  Alzano,  Pietro  e  Tonino  feceio  sellare 
i  ravalli  per  una  passeggiata  mattutina. 

—  Che  splendida  giornata  !  -  esclamò  Tonino  quando,  usciti  dal 
parco,  si  trovarono  nelfaperta  campagna.  -Non  ti  senti  un  po'  poeta 
(OH  un  cielo  di  questo  genere? 

—  Poeta  e  sognatore  !  E  a  proposito,  dimmi  un  po'  se  hai  visto 
(jualcuna  delle  signorine  prima  di  partire. 

—  Oh  !  oh  !  Pietro,  questo  è  un  madrigale  che  tu  fai  senza  volere  - 
disse  Tonino  ridendo.  -  La  poesia  ed  i  sogni  ti  richiamano  subito  alla 
mente  il  gentil  sesso  in  generale,  e  il  gentil  sesso  del  Castello  in  par- 
licolare.  Bravo,  bravo  il  mio  Pietro!...  Sappi  dunque  che  non  ho  visto 
nessuna  delle  signorine.  Sono  salito  nell'appartamento  delle  mie  so- 
l'ile.  Ma  Paola  dormiva  ancora,  e  Irma  stava  pettinandosi.  Ora  Paola 
non  vuol  essere  svegliata,  altrimenti  diventa  un  istrice,  e  Irma  non 
il!  Il  mette  nessuno  alla  sua  presenza  quando  sta  pettinando  i  suoi  capelli 
rlie,  fra  parentesi,  sono  magnitici.  Ah  !  non  <'i  pensavo,  ho  incontrato 
'  llaretta  per  le  scale,  col  grembiule  pieno  di  pere.  Ma  Claretta  ha  un- 
dici anni,  e  non  credo  che  tu  la  conti  fra  le  signorine. 

—  Claretta  è  un  demonietto  pieno  di  grazia,  ma...  a  proposito... 
come  andò  che  queste  due  sorelle  rimanessero  così  sole  al  mondo  e 
diventassero  qui  le  figlie  di  casa? 

—  Oh  !  è  una  storia  semplicissima  !  Una  sorella  dello  zio  Lorenzo 
s()()sò,  ontro  la  volontà  della  famiglia,  un  giovane  ufficiale  povero  ; 
turono  entrambi  felicissimi,  non  ciu'andosi  di  altro  che  del  loro  amore. 
H  delle  loro  bimbe  adorabili  e  adorate.  Ma  nel  186(5  il  povero  di  Tor- 
rt"! iella  morì  da  prode  alla  battaglia  di  Custoza,  eia  moglie,  pur  dedi- 
••aiidosi  con  intensa  devozione  alle  figliuole,  non  seppe  consolarsi  di 
quella  perdita;  cosicché  si  affievolì  a  poco  a  poco  e  si  spense,  lasciando 
le  povere  piccine  sole  sulla  terra. 

La  zia  Laiu-a.  la  madre  di  tutti  i  diseredati  della  famiglia,  rac- 
colse le  due  orfanelle,  e  le  amò  teneramente.  Ella  le  tiene  presso  di  se 
tutto  l'anno,  eccetto  che  per  un  mese,  nel  (|iiale  le  due  sorelle  vanno 
a  far  compagnia  a  un  vecchio  zio  paterno.  Ed  allora  la  zia  si  sente 
tanto  sola  che  cerca  di  star  lontana  dal  (fastello.  Perciò  la  trovasti  a 
Roma  durante  lo  scorso  inverno.  Esse  sono  felici  qui.  ma  avrai  forse 
notato  che  Maria  ha  talvolta  negli  occhi  come  una  nuhe  di  tristezza: 
olla  non  ha  dimenticato  la  sua  mamma... 
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—  F()V(!ia   rauciiillal  -   iiioiiiioiò  l'ictio  jìeiisieroso. 

—  lo  le  voglio  molto  bene.  -  ilisse  Tonino  -  è  tanto  semplice  <• 
jiTtive,  ed  è  tanto  intelligente!  Bisogna  conoscerla  a  fondo  i)er  apprez- 
zarla ! 

Pietro  rimase  (pialche  minuto  a  capo  basso  e  in  silenzio,  poi  do- 
mandò (piasi  bruscamente-: 

—  Tu,  certo,  avrai  Tinlenzione  di  si)osare  quella  fanciulla. 

—  Eh  !  caro,  caro.  Il  matrimonio  è  uji  gran  passo  e  mi  ha  sempre^ 
l'alto  panra.  Io  sono  uno  scapolo  amatore  della  mia  professione.  Mi 
piace  troppo  esser  libero  come  l'aria,  per  rendermi  volontariamente 
piigioniero.  11  matrimonio  è  una  catena  che  ci  avvince  per  tutta  la 
vita,  lo  sono  un  galantuomo,  e,  se  volessi  attaccarmi  al  collo  questa 
catena,  dovrei  ben  rompere  tutte  le  altre  abitudini  che  diventerebbero 
inutili  e  dannose.  Ora,  queste  abitndini  mi  sono  care,  e  non  mi  sento 
la  forza  di  troncarle.  Perciò  rinunzio  al  matrimonio. 

—  Ci  rinunzi  dunqne  !  -  esclamò  Pietro  respirando  a  pieni  polmoni. 

—  Certo,  -  continuò  Tonino  -  Tunica  persona  per  la  quale  avici 
potuto  fare  questa  j)azzia  sarebbe  stata  Maria.  Ma  debbo  confessarti 
che  non  ho  avuto  nep])ure  da  correre  il  [)ericolo,  perchè  ella  mi  ha 
dichiarato  francamente  di  considerarmi  come  un  fratello,  di  amarmi 
soltanto  come  tale:  e  questo  sarebbe  stato  un  gran  sollievo  per  me... 
se  Tamor  ]n"oprio  non  ne  fosse  rimasto  un  po'  mortificato  -  aggiunse 
dofu)  un  momento  di  esitazione. 

—  Davvero,  davvero!  -disse  Pietro  ridendo,  e  non  aggiunse  altro. 
Anzi  pel  resto  della  passeggiata,  entrambi  i  giovani  furono  silenziosi, 
ma,  rientrando  al  Castello.  Pietro  aveva  sul  volto  un  raggio  tutto 
nuovo... 

{Co7Uiniia). 

.Maria  Lisa  Daxieli-Camuzzl 

Gemma  Manfro-Gadolini. 
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VITTORIO  ALFIERI  POETA  E  CITTADINO 


Nella  battaglia  che  Vittorio  Altieri  imprese,  da  cjiiando  ebbe,  lardi 
ma  in  tempo,  trovato  se  stesso,  e  sostenne  sino  alla  morte  che  non  gli 
concesse  gli  anni  della  gloriosa  vecchiezza  ;  -  nella  battaglia  generosa 
contro  ogni  sorta  di  tirannide,  e  più  fiera  ed  aspra  contro  la  tirannide 
che  si  ammantasse  delle  false  insegne  di  libertà:  -  ci  fn  un  giorno,  nel 
quale  egli  presentì  che  di  cjuesta  sua  magnanima  impresa  potesse  rac- 
cogliere frutto  doloroso  d" esser  infine  respintola  tutti,  anche  da  quel- 
l'Italia pel  cui  avvenire  combatteva;  e  che  negli  anni,  se  riserbatigli, 
^dell'età  senile  fosse  costretto  a  cercare  in  terra  straniera  asilo  fido  e 
ttranquillo  (  1  ).  Così  Dante,  il  suo  maestro  anche  nel  disdegno  d'ogni  viltà, 
-iiirestremo  della  vita  di  poc' oltre  un  anno  più  lunga  che  quelhi  toc- 
ala  air  Altieri,  ebbe  a  temere  che,  dopo  toltogli  dalle  fazioni  scellerate 
il   «  loco  più  caro  »,  la  sua  Firenze,  si  trovasse   «  per  suoi  carmi  »  a 
perdere  gli  altri  »  tutti,  e  trascinare,  chi  sa  dove,  chi  sa  come,  gli 
avanzi  non  desiderabili  della  misera  vita.  E  suo  ultimo  asilo  pensava 
l'Altieri  e  a  sé  designava  quel  paese  che  solo,  alla  stregua  di  stato  ef- 
ii'ttivamente  libero,  gli  paresse  accettabile:  l'Inghilterra.  E  sul  sepolcro 
III'  là.  fra  le  brume  non  mai  attraversate  dal  luminoso  tepore  de'  soli 
Ialini,  avrebbe  accolto  le  stanche  sue  ossa,  preparava  a  se  l'epitaffio: 

Securo  alfin  l'italo  Altier  qui  giace. 

cui  dier  sol  gli  Angli  e  libertate  e  pace. 

Il  buon  genio  d'Italia  dispose  altramente.  Vittorio   Alfieri  «  abita 
micino  »  nel  tempio  delle  glorie  italiane,  dove  l'Alighieri  ha  un  marmo 

•  ■-niativo,  e  il   Machiavelli,  Michelangiolo,  Galileo,  nel  seno  materno 

•  li  Firenze  riposano.  E  un  sepolcro  di  poeta  italiano,  che  da  lui  rac- 
«•olse  rintolleranza  del  servaggio,  e  profugo  dall" Italia  ridotta  in  altrui 
-imioria,  nella  libera  Inghilterra  morì;  -  di  Ugo  Foscolo,  che  cantò 
(lapctteosi  dell'Alfieri  in  Santa  Croce  con  versi  all'Italia  augurali  della 
sua  rivendicazione:  -  quel  sepolcro,  remosso  dal  cimitero  di  Chiswick, 
è  in  questa  stessa  Santa  Croce  segnacolo,  e  dovrebb'essere  già  monu- 
mento, del  voto  adempiuto,  con  clie  ambedue  i  poeti  civili,  suU'albeg- 
;giare  del  secolo,  profetarono  il  trionfo  del  diritto  italiano.  Ma  a  questo 

che  fu  trionfo  di  nazionale  giustizia,  dinanzi  al  tinaie  tutte  ormai  le 
genti    s' inchinano,    nessuna    |)iìi    ap|)ropriata   dimostrazione,   nessun 

(h  Discorso  pronunziato  in  Firenze  nel  Salone  tlei  Cinquecento  in  L'al;izzo 
Vecchio,  il  19  ottobre,  per  le  onoranze  Astigiane  e  Fiorentine  nel  Centenario 
della  morte  di  Vittorio  Alfieri. 
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oiiiaji^Mo  più  (legno,  sul  riapiiisi  ilei  periodo  centenario,  avrebbero  c-^i 
potuto  pre -onizzare,  della  solennità  che  oggi,  nella  storica  aula  dove 
il  (lonsiglio  grande  del  (lomune  auspicò  il  Parlamento  della  nazione, 
Firenze  consacra  :  che  dalla  uohile  città  luitiva  del  Tragedo  italiano, 
coloro  che  ivi  commemorarono  presso  la  casa  che  mi  munitico  concit- 
tadino rintegrò  degli  Alfieri  -  il  coronamento  della  vita  fra  quelle  pa- 
reti incominciata,  tiaessero  pellegrini  devoti  qua  alla  tomba  di  lui: 
Asti  e  Firenze  su  (luella  tomba  del  tiglio  loro  congiungessero  il  giglio 
tiammante  e  la  bianca  croce,  insegne  di  loro  antica  municipale  iian- 
cliigia  ;  Asti  e  Firenze.  Piemonte  e  Toscana,  restituite  ad  essere,  sotto 
la  sacra  unità  delle  leggi  e  delle  armi,  città  libere,  libere  legioni,  di 
libera  patria:  l'Italia. 

Né  l'Altieri  né  il  Foscolo  potevano,  del  resto,  anche   precorrendo 
i  tempi  con  cuore  di  cittadino  e  fantasia  di  poeta,  immaginare  «  i  [)assi 
che  avrebbe  fatto  per  sue  vie  »  il  secolo,  entro  i  cui  primi  decennii, 
l'uno  fra  i  sussulti  dell'Italia  napoleonica,  l'altro  nella  stagnante  ser- 
vitù dell'Italia  austriaca,  esule  Ugo,  segregato   Vittorio,  morivano.  E 
molto  meno  l'Alfieri.  Potè  il  Foscolo,  che  in  quel  vortice  cisalpino  si 
era  venturiero  della  |)enna  e  della  spada  aggirato:  -  e  dal  mercato    di 
Campoformio  all'assassinio  del  Prina  aveva  visto  avvolgersi  i  nodi  della 
tragedia  imperiale  italica;  e  il  nuovo   Impero,  matricida  della  demo- 
crazia, sopraffatto  dal  Santo  Impero  tradizionale,  disfarsi,  e  la  vittoria 
«li  questo  aggravarsi  sull'Italia  con   molteplici   e  ribadite  catene:  e 
primi  lamenti  dellindegna  schiavitù  aveva  dal  lontano  esilio  ascoltati, 
e  da  quella  schiavitù  veduto  germogliare  precoce    il  fior  del  martirio 
nei    patimenti    ineffabili  del  suo  Pellico  ;  -  potè  il  Foscolo,  da  cpiello 
esilio,  molto  ricordare,  molto  rimpiangere,  molto  sulla  «  servitù  d'Italia  » 
anco  predire;  e  dalla  dolorosa  esperienza  di  quelle  vicende,  nelle  quali 
agl'Italiani,  per  piotittare  delle  occasioni  che  l'ambizione  del  guerriero 
colonato  aveva  pur  loro  offerte,    una    cosa  era  mancata  -  l'unità  dei 
voleri.  -  agl'Italiani  lasciare  il  fatidico  testamento  :  «  Per  fare  l'Italia, 
bisogna  disfare  le  sètte  ».  Ma  l'Alfieri,  il  quale,    vissuta    la    maggior 
|)arte  de'  suoi  anni  «  nel  più  inerte  verno  »,  com'egli  cantò,  «  dell'Italia 
s|)ezzata  e  d'armi  ignara  ».  moriva  in  una  Italia  che  più  non  era  quel- 
l'Italia vecchia  e  assiderata,   solo   perchè    non  aveva   ancor  finito  di 
acconciarsi-  francese;  disgustato  della  rivoluzione,  e  da  quella  fuggitosi; 
e  jx'nlitosi  d'aver  cantato  lo  «  sbastigliamento  »  di  Parigi  ;  e  dalle  vittorie 
di  Bonaparte  generale,  egli  un  dei  pochi  che  abbagliati  non  fossero 
né  alla  rivoluzione  riconciliato  dall'opera  sagacemente  pacificai  lice  de 
Plinio  Console,  che  Impciatore  noi  vide,  né  ebbe  tempo  di  confermare 
sul  dis|)otismo  cesareo  la  sua  misogallia  contio  il  disjiotismo  ])lebeo; 
(•(jiiie  poteva  l'Alfieri  argomentare  un  risorgimento  italiano  da  servitù 
a  libeilà?  quando  la  libertà  stessa  gli  appariva   incamminarsi   per  le 
vie  della  servitù,  e  perduti,  come  nella  coiruzione  bollata  tia  Tacito, 
i  nomi  delle  cose,  nuU'altro  intorno  a  sé  vedeva  in  Italia  se  non  l'ina- 
lidimeiito  di  (piell'antica  inerte  vegetazione,  senza  che  nessun  jiolloiK 
sano  e  legittimo  vigoreggiasse  di   suH'alììero   che    una  democrazia  (Ì£ 
lui  lilliitata  veniva  pianlando  di  |)iazza  in  piazza,  fra  le  esultanze  d 
moltitudini  inconsapevoli.   Fpjiure,  ciononostaiile  e  nonostante  i  suol 
confessiamolo,  preconcetli  ])aliizi  contro  le  energie  democratiche,  Vit 
Iorio  Alfieri  aiilivenne  col  pensiero  il  risoigimeiilo  ilaliano.  e  ne  (lett( 
egli  slesso  yli  auspici  e  linizio.   Di  tre  Italie  ebbe  lucida   la    visione; 
ranlica  !_doriosa.  la  decadiila.  la    risui  retlura.   F   cpiesla  è,  o  Signori 
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la  sua  magg-ior  grandezza  di  Cittadino  o  di  Poeta:  a  questo  titolo  egli 
t'  giustamente  designato  come  il  primo  cittadino  italiano  dei  tempi 
moderni;  «  il  più  italiano  degli  italiani,  dopo  l'Alighieri  e  il  Machia- 
velli »,  ha  detto  -  così  foss'egli  venuto  oggi  qui  a  ripeterlo,  di  sua 
\iva  possente  voce!  -  Giosuè  Carducci. 


II. 

Perchè,  invero,  la  virtù  somma  dell'Alfieri  fu  la  idealità;  così  in 
arte,  come  in  politica:  cioè  a  dire,  il  sollevarsi,  mediante  vigorose 
astrazioni  dalla  realtà  delle  cose  e  dalla  pratica  della  vita,  difettive  o 
viziate,  all'immagine  intera  e  perfetta  dell'  umano  in  una  rappresen- 
tazione ideale  ;  e  ciò  secondo  un  tipo  di  morale  assoluta,  e  direi  quasi 
feroce,  dalla  quale  anche  il  menomo  deflettere  costituisca  delitto  o  igno- 
minia, anzi  un'etica  assurdità.  I  personaggi  della  tragedia  alfìeriana 
-  poiché  l'opera  sua  di  poeta  della  nazione  fu  pur  quella  e  immortale 
rimane  -  debbono  a  sé  medesimi,  dal  primo  all'ultimo  loro  atto  o  detto, 
una  costante  osservanza,  il  sihi  constare  oraziano,  del  carattere  ad 
essi  assegnato  dall'autore.  Il  quale  però  ne  compone  gli  elementi,  non 
tanto  dalla  storia  di  loro  vita  e  de'loro  tempi,  e  nemmen  tanto  da  ciò 
•che  l'umana  complessa  natura,  in  quelle  date  contingenze,  seco  possa 
lanche  di  disuguale  o  discrepante  o  contradittorio  portare,  quanto  da 
iquel  suo  tipo  morale  e  canone  e  norma  impreteribile,  ne'cui  termini 
jciascuna  di  quelle  figure  storiche  dev'  essere  inchiusa  e  fissata.  Ben 
'diversamente  lo  Shakespeare,  quel  «  barbaro  non  privo  d' ingegno  » 
■ma  non  degnato  dalla  poetica  dominante  ai  tempi  e  sui  tempi  dell'Al- 
tieri, accoglieva  ne'suoi  non  tanto  eroi  quanto  uomini  tutto  che  l'umano 
'Ai  offriva  di  possibile  in  una  data  condizione  d'animo,  prescindendo 
anche  da  un  data  condizione  civile  o  sociale,  e  molto  più  da  una  qual- 
jsiasi  prammatica  che  regolasse  gli  atti  e  i  detti  da  attribuirsi  all'uomo 
jin  quelle  tali  condizioni  costituito.  Ed  è  per  questo  ampio  poderoso  am- 
plesso all'umanità  dei  loro  personaggi,  che  ben  poche  poesie  al  mondo, 
adeguate  all'  etimo  sacro  della  parola,  può  dirsi  pareggino  l'arte  alla 
•reazione:  nell'evo  antico,  Omero,  Eschilo;  nel  cristiano,  Dante,  Sha- 
kespeare. 

L'  Alfieri,  che  giovine  patrizio  travolto  in  viaggi  vertiginosi  e  in 
tempestosi  amori,  animo  già  non  volgare  e  mente  non  inculta,  ma 
alieno  da  esercizio  di  lettere  e  per  istrumento  idiomatico  al  pensiero 
Mjssessore  più  del  francese  che  dell'  italiano,  aveva,  dietro  un  cieco 
impulso  di  fibra  predisposta  al  poetare,  incominciato  il  suo  aringo 
l3on  l'abortiva  Cleopatra  verseggiata  italiana  meccanicamente;  lo  chiu- 
jieva,  sulla  soglia  della  vecchiezza,  fattosi  in  quella  seconda  metà  della 
Ì5ua  vita  erudito  e  traduttore  di  latino  e  di  greco,  e  col  conquistato 
iidioma  toscano  cimentatosi  ardimentoso  emulatore  dei  grandi  tragici 
ilella  Francia  da  lui  non  amata,  lo  chiude\a  in  un  lavorìo  d'arte  riflessa 
jntomo  ad  una  Alceste  fatturata  a  sembrare  d'Euripide:  V  Alceste  che  per 
ale  artificioso  proposito,  e  per  gli  sfoghi  di  amorosa  passionata  tenerezza, 
jlei  quali,  e  delle  fiorentine  suburbane  solitudini  dove  o  la  collina  s'i- 
nombra o  «  Arno  è  più  deserto  »,  essa  porta  nel  manoscritto  (che  vi  è 
Dggi  posto  sott'  occhio  fra  i  tesori  laurenziani)  la  testimonianza  e  le 
jlate,  rasenta  quasi,  ed  è  tutto  dire!  lo  stile  metastasiano.  Lungo  le 
poste  di  quello  stadio  trentenne  stanno  le  figure  della  tragedia  alfie- 

a  Voi.  CVIII.  Serie  TV  -  1°  novembre  1903. 
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riana:  tragedia  tutta  sua.  nella  quale  egli  intese  dal  teatro  greco  de- 
rivare la  verità  dei  personaggi,  la  semplicità  dell'azione,  il  patho>i  degli 
affetti,  il  terrore  sovrannaturale  della  catastrofe,  la  coerenza  dei  ca- 
ratteri, la  dignità  della  figurazione;  e  adeguare  a  tanto  le  virtù  della  ij 
lingua  d'Italia,  che  dai  tentativi  degli  umanisti  nel  Cinquecento,  nel  !■ 
secolo  che  le  dette  l'epopea,  non  aveva  avuto  un  teatro,  e  nel  secolo 
stesso  dell'Alfieri,  dal  Conti,  dal  Varano,  alcuni  esperimenti  inge- 
gnosi e  quasi  di  presagio,  e  dal  Maffei  nella  Merope  non  più  che  un 
saggio  felice;  dallo  Zeno  poi  e  dal  Metastasio,  poeta  di  meravigliosa 
virtù  rappresentativa,  le  cortigiane  trasfigurazioni  del  melodramma. 
Né  all'originalità  del  concetto  incarnato  dall'Alfieri  detraggono  le  as- 
somiglianze fra  la  sua  e  la  poetica  della  tragedia  francese.  Dinanzi  alla 
quale  pure,  il  teatro  greco  si  parò  come  necessario  esemplare:  ma  l'opera 
alfieriana  fu  tutta  coordinata  ad  un  fine,  la  cui  essenza  atteneva  stret- 
tamente alle  ragioni  della  forma,  e  propriamente  alla  italianità  di  questa, 
da  sperimentarsi  nel  genere  tragico,  mandando  di  pari  passo  le  austere 
norme  dell'  arte,  l'alto  intendimento  di  civile  educazione,  e  le  virtù 
della  lingua. 

Per  tal  modo,  la  tragedia  dell' Alfieri,  a  volerne  essere  equi  esti- 
matori, è  da  considerarsi  come  un'opera  complessa,  nella  quale  il  pen- 
satore e  il  verseggiatore,  il  poeta  ed  il  critico,  e  sopr'essi  l'uomo  con 
profondo  e  immanente  sentimento  di  sé  medesimo,  cospirano  a  pro- 
durre alti  effetti  estetici  e  morali  ;  non  conseguiti  sino  allora  nell'arte 
e  nella  vita  civile  d'Italia,  e  che  all'innovamento  di  questa  vita  civile 
conferiranno  energicamente,  secondo  le  animose  aspirazioni  di  lui  verso 
un  lontano  avvenire.  Non  chiedete  dunque  a  codesta  tragedia  l'abban- 
dono quasi  inconsapevole  del  poeta  dietro  ai  fantasmi  della  sua  ispi- 
razione; non  chiedete  la  figurazione  oggettiva  dei  personaggi  storici. 
né  intreccio  molteplice  e  svariato  di  fatti,  anche  per  figure  secondarie 
secondo  che  la  storia  e  il  costume  dell'epoca  suggerirebbe  o  consen- 
tirebbe ;  né  che  alla  diversità  sì  dei  fatti  e  si  dei  caratteri  corrispondf 
la  diversità  del  colorito  e  del  linguaggio,  docilmente  atteggiati:  -  tol 
lerate,  invece,  che  i  personaggi  parlino  un  po'  tutti  il  linguaggio  me 
desimo,  si  assomiglino  più  di  quello  che  distanza  e  disparità  di  temp 
vorrebbero;  la  loro  figurazione,  limitata  ai  soli  diretti  e  necessari  ope 
ratori  del  fatto,  abbia  uniformità  di  scheletri  più  che  attitudine  e  color» 
e  vestimento  di  viventi  figure;  l'azione  di  quei  pochi,  rigidamente  con 
centrata  verso  la  catastrofe,  sia  forzata  o  a  dilungarsi  o  a  rattrappirs 
nei  cinque  atti  che,  né  più  né  meno,  é  decretato  le  spettino:  le  uniti 
cosiddette  aristoteliche  la  tiranneggino,  la  prepotente  retorica  di  hi 
autore  ne  tenga  come  a  guinzaglio  l' andamento  e  il  processo  :  -  al 
frontate  coraggiosamente  queste  o  asperità,  o  eccessività,  o  deficienze 
che  é  reverenza  non  dissimulare,  del  teatro  alfìeriano:  -  ed  iiiolln 
consentite  ai  censori  la  (hirezza  di  quello  stile,  la  sporgente  ossatur 
del  verso,  lo  smagrimento,  l'avvizzimento,  della  morbida  fiorita  lingu 

dei  classici  e  del  popolo Ma  i  censori,  che  questo  e  altro  fin  d'a 

loia  gli  rimproverarono,  non  bau  potuto,  né  potrebbero,  togliere 
turbare  il  consenso,  non  tanto  individuale  di  giudicatori,  quanto  co 
lettivo  della  nazione,  in  riconoscere  le  virtù  che  a  tali  difetti,  pur  d 
esse  generati,  si  sovrappongono:  la  forza  non  mentita  di  coleste  ])e 
sona  sulla  scena  operanti  come  in  azione  viva  e  reale;  la  coerenz; 
la  dirittura  allo  scopo,  d'ogni  anche  menoma  parte  dell'azione  lor» 
che  in  essi  pochi  raccolta  non  va  soggetta  a  incongruenze  o  stonai ui 


t//  oào  aia  d'iynM  :  O  OcK-t<L  *ìo/ffO,  /ai   nk-aut 
f(Lco/^  ^a-fo^  ythi-iu^  ci^<La/e:  Aaj  ^tcq//e 
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di  nessun  altro  ;  la  intensa  non  mai  deviata  attrazione  verso  la  cata- 
strofe, la  quale,  se  anche  preveduta,  è  sino  all'ultimo  contrastata;  se 
di  fatti  è  povera,  è  di  passioni  procellosa  e  fremente;  -  nella  fierezza  dello 
stile  e  nella  signoi'ile  impostatura  del  verso,  largamente  compensate 
le  loro  durezze;  e  ritempratone  poi  il  dialogo  dalla  rilassatezza  di  che 
Taureo  scorrevole  Cinquecento  aveva  lasciata  agl'immediati  precessori 
dell" Alfieri  e  a  lui  stesso  T allettativa  pericolosa,  e  preservato  dalla 
impoetica  politesse  conversevole  di  tutto  quanto  è,  pur  così  ricco  e 
glorioso,  il  teatro  francese;  -  le  infedeltà  al  colorito  storico  ammen- 
date, sino  a  un  certo  segno,  dall'animata  personificazione  dei  principii, 
sostituita  all'oggettiva  riproduzione  delle  figure  e  dei  fatti;  -tutto,  in- 
fine, un  concepimento  razionale  di  arte,  nel  quale  è  mirabile  l'appro- 
priata rispondenza  dei  mezzi  al  fine,  e  la  vigorosa  attuazione  di  ciò 
che  l'autore  vuole,  e  lo  vuole  dopo  lungo  e  tenace  esercizio  di  quel 
«  pensarci  su  »  che  è  stata  la  poetica  d'un  altro  dei  nostri  sovrani 
dell'arte,  il  Manzoni;  il  quale  per  aver  saputo  bene  ciò  eh' e'  voleva, 
e  volutolo  di  forza,  -  in  questo  soltanto,  ma  in  questo  grandemente, 
-  ebbe  conformità  con  l'Alfieri. 

Del  resto  ciò  che  alla  tragedia  italiana  così  formata,  di  classico 
stampo  e  di  francese  riflesso,  mancasse,  rispetto  e  ad  una  pili  inclu- 
siva comprensione  dell'umano  e  a  un  piìi  agile  snodamento  di  lingua 
e  di  stile,  egli  stesso  l'Alfieri  forse  lo  sentì,  quando  alle  facoltà  sue 
e  alla  vocazione  drammatiche  cercò  nella  commedia  altro  esercizio  ed 
obietto;  -  forse  pur  commedia  non  di  costume  ma  dottrinale,  bensì 
con  tipi  necessariamente  comici,  e  con  vena  satirica  piìi  spontanea  e 
corrente  che  non  gli  venisse  fatto  nelle  irte  Satire:  -  e  quando  con  la 
tvaìneloiiedìa  fantastica  e  polimetrica.  parve  voler  derivare  da  fonti 
piuttosto  di  pietà  che  di  terrore  dolcezza  di  lacrime,  che  in  lirica  o 
d'interlocuzione  o  di  coro  si  diffondesse;  ma  fu  lirica  artifiziata,  ben 
altra  da  quella  che  in  alcuni  specialmente  de'  suoi  sonetti  è  della  me- 
glio ispirata  e  formata  che  abbia  la  nostra  letteratura.  E  nota  insigne 
della  grandezza  di  lui  è,  che  quella  tragedia  la  quale  sola  fra  le  sue 
non  fu  greca  o  romana,  come  le  più,  uè  medievale,  ma  biblica,  e  peiciò 
attinta,  non  senza  diffidenza,  a  un  soprannaturale  non  mitologico,  quella 
fosse  e  rimanga  la  sua  ])iù  compiuta  e  più  bella:  e  non  tanto  per  al- 
cune singolarità  estiinseche,  né  perchè  al  personaggio  di  Saul  egli  at- 
tingesse assai  dal  suo  proprio  interiore,  quanto  per  il  maggior  movi- 
mento e  avvicendamento  (lell'azione,  e  la  viva  sincerità  degli  atfetti, 
e  nella  figura  di  David  ({uella  mistica  virile  venerazione  d'  un  Iddio 
onnii)ossente,  nella  quale  forse  si  adagiava  fremebonda,  nelle  sue  dal 
<lul)bio  tormentate  aspirazioni  verso  l'infinito  e  l'eterno,  l'anima  stessa 
del  F*oeta  :  del  Poeta  d'ogni  superstizione  nemicissimo,  non  peiò  irre- 
ligioso, anzi,  come  attestano  specialmente  le  Satire,  lifiutatore  aperto 
e  sdegnoso  di  (]ii('lla  cinica  ineligione  che.  inslillala  jie"  rivoli  dell'Kn- 
ci('lo[>('(lia  francese,  fermentava  nelle  acque  impaludate  della  coscienza 
europea.  Insomma,  il  trovarsi  più  nel  vero  e  sentito  fu  a  lui,  com'è  ai 
glandi  poeti,  ispirazione  più  poderosa.  Ed  è  certo  che  nella  unica  bi- 
blica, più  che  in  alcuna,  sia  delle  grecoromane,  sia  delle  sole  cinipie 
medievali,  e  piìi  che  nelle  cimpie  dall'una  o  dall' altia  categoria  che 
egli  caramente  distinse  siccome  «  tragedie  di  liherlà  »;  in  ipiel  suo 
così  |)ersonale  e  caiatteristico  Saul,  la  più  vitale  ancor  oggi  delle  tra- 
gedie dell'Alfieri;  il  Poeta,  che  specialmente  dal  luminoso  esempio  del 
iiacine  dovett' esservi,  contro  quella  tal  diftidenza,  confortato,  mostra 
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a  più  (riin  segno  trovarvisi  più  agiatamente,  per  la  immediatezza  del 
sentimento  derivante  da  libro  ai  moderni  popoli  sacro.  E  sta  in  fatto 
altresì,  che  in  cotesta  sola  io  sbarazzarsi,  secondo  il  motto  che  poi 
fu  celebre,  «  dai  Greci  e  dai  Romani  »  fu  all'Altieri  liberazione  vera. 
Perchè,  se  guardiamo  quelle  sue  tragedie  medievali,  non  è  sola  la 
Fosnutìifla  ad  aver  personaggi,  com'egli  stesso  si  accusò,  «di  faccia 
non  inleramente  longobarda  »;  ma  e  il  Fììippo,  una  delle  più  efficaci 
im|Montazioni  dallo  stamjìo  suo  consueto,  sconfina  per  ciò  appunto 
neir ideale  e  a  questo  obbedisce;  e  la  Maria  Stuarda,  soggetto  ad- 
dossatogli piuttostochè  ispiratogli  dalla  Stuarda  posticcia  da  lui  vo- 
luta suo  «  degno  amore»,  e  soggetto  che  e'  sentenziò  non  tragediabile, 
tale  riuscì  a  lui  perchè  il  sistema  glielo  disseccava  di  elementi  che  il 
dramma  romantico,  per  la  libera  mano  dello  Scliiller,  seppe  invece, 
da  altre  pagine  di  quella  storia  di  donna  avvivare;  e  le  due  Medicee, 
dalla  storia  la  Congiura  dei  Pazzi,  dalla  leggenda  il  Garzia,  non  sa- 
premmo davvero,  quali  egli  le  atteggiò,  ricostruircele  fra  queste  pareti 
del  palazzo  nostro  repubblicano  e  ducale,  se  non  astraendo  dispera- 
tamente da  tuttoquanto  e  di  repubblica  fiorentina  e  di  ]ìrincipato  me- 
diceo ha  su  queste  pareti  lasciato  vestigio  non  cancellabile. 

Se  non  che  i  difetti  della  tragedia  classica  stecchita  dell' Alfieri  ap- 
partengono a  ciò  che  di  transitorio,  ossia  inerente  ai  tempi  dall'autore 
vissuti,  contrae  necessariamente  l'opera  poetica  di  qualsivoglia  scrit- 
tore: le  virtù,  che  ne  caratterizzano  il  genio,  sopravvivono  ai  tempi 
con  la  gloria  di  lui  Ed  è  sempre  così.  Di  Dante  è  transitorio  tutto 
quel  che  di  teosofico  e  scolastico  si  apponeva  alla  medievale  visione 
dell'umano  integrantesi  nel  divino;  la  superba  radiosa  figurazione 
dell'umano  e  del  divino  rimane:  -  transitorio  è  nel  Petrarca  lo  sche- 
matismo concettoso  della  poesia  d'amore  medievale;  ma  non  la  sua 
squisita  psicologia,  da  nessun  altro  influsso  dominata  che  dall'analisi 
rivelatrice  del  cuore  umano,  quale  per  tutti  i  tempi  batte  nel  petto  di 
tutti:  -  «  le  donne,  i  cavalier,  l'armi,  gli  amori  »,  dei  quali  il  Cin- 
quecento, l'ultimo  dei  secoli  cavallereschi,  agitava  nelle  sue  splendide 
corti  le  fantastiche  insegne,  passarono;  l'epopea  degli  eroi  della  forza 
e  della  volontà,  l'epopea  del  Medio  Evo  che  si  ta  Kinascimento,  echeggia 
nel  canto  dell'Ariosto,  da  quei  fragori  romanzeschi,  perpetua  :  -  il  ma- 
gnanimo sogno  d'un'  Europa,  d'una  umanità,  sul  sepolcro  di  Cristo 
cristiana  e  concorde,  sopraifatto  dalle  passioni,  dalle  ambizioni  e  laiche 
e  clericali,  si  è  dileguato  ;  il  poema  del  Tasso  è  di  quel  disinganno 
l'immortale  elegia.  Così  l'Alfieri,  che  al  «  quinto  serto  augusto  »,  dietro 
ai  «  fpiatlro  gran  vati  di  lingua  nostia  »,  superbamente  aspirò,  con- 
segna al  secolo  suo  natale  il  ligido  classicismo  delle  idealizzate  figure: 
e  a  (|uello,  in  cui,  or  sono  cent'anni,  mori,  affida  i  germi  e  i  tìiitti 
d' un'arte  nova,  per  la  quale  l'Italia  ha  da  lui  non  solamente  un  teatro 
suo  pro[)rio,  ma  un  suo  pensiero,  una  speranza,  una  fede  ch'essa  è 
pei'  tDrnarc  finalmente,  in  (luello  stesso  secolo,  ad  esser  l'Italia. 

III. 

l/llali;i.  cIh'  il  retaggio  latino  della  gran  madre  Roma,  dalla  v(m- 
delta  barbarica  lacerato,  aveva,  di  me/zo  alle  contese  fra  le  due  ro- 
manità coionate  di  Cesare  e  di  IMetro,  raccolto  e  ricomj)osfo,  per  im- 
partiiiie,  giovinetta  battagliera,  alle  sue  cento  città,  da  ciascuna  dellt 
quali,  terza  isliluzione  romana,  terza  maestà  nui  |)opolare,  sorgeva  i 
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Coiiiune;  -  e  poi  dalla,  ahimè  non  concorde,  difesa  delle  libertà  re- 
pubblicane contri  le  due  Podestà,  e  contro  i  principati  usurpatori, 
sfilvata,  come  reliquia  di  naufragio,  la  sua  tradizione  nazionale,  ne 
a^  èva  confidato  la  rappresentanza  e  la  custodia  alle  arti  del  bello,  e  nei 
poi'tati  di  quelle  meravigliosi  e  nella  santità  dell'idioma  era  soprav- 
vissuta al  proprio  servaggio  una  ed  integra;  -  questa  sopravvissuta, 
questa  diciam  pure  Italia  letteraria,  che  fra  il  secolo  xvii  e  il  xviii 
operava  nelle  univers  tà,  nei  chiostri,  nelle  accademie,  nelle  corti  ;  che 
da  qualche  solitario  pensatore  riceveva  testimonianza  di  fede,  e  nelle 
querimonie  de'  suoi  verseggiatori  era  pur  sempre  1'  «  Italia  mia  »  sulla 
quale  indarno  il  Petrarca  veggente  aveva  invocato  tre  volte  pace  fra 
i  Signori  e  i  popoli  suoi;  -  Sia  finalmente  l' Italia  nostra  !  fu  detto  dai 
'■<  magnanimi  pochi  »  che  a  lui  allora  non  avevano  risposto.  E  uno  dei 
magnanimi  della  novissima  ora,  ma  di  tutti  il  pii^i  fiero,  il  piìi  con- 
sapevole, e,  come  l'antico,  nei  tempi  veggente  ma  di  più  intensa  vi- 
-iioiie,  e  verso  le  realtà  legittime  di  quella  visione  operatore  e  sospin- 
gitore,  profeta  e  tribuno,  oratore  e  poeta,  s'era  inalzato  Vittorio  Alfieri. 
Applicando  alla  vita  di  lui  la  sentenza  che  l'uomo  non  nasce  a 
scrivere  ma  a  fare,  può  dirsi  che  egli  fece,  scrivendo.  Fu  a  lui  spada 
(li  guerriero,  scettro  di  legislatore,  la  penna..  E  quella  virtù  di  pen- 
siero e  di  studi,  quella  gentilezza  di  arti  che  prima  nel  cuore  della 
lienisola  si  era  affermata  toscana.  -  come  a  battesimo  ne'  più  interni 
lari  del  sacrario  domestico,  che  dalle  Alpi  si  protende  lungo  i  due 
mari.  -  e  poi  era  venuta  dilatandosi  a  tutte  le  regioni  di  questo,  e  da 
tutte  aveva  ricevuto,  fi  a  tutte  di  mutui  offici  dall'una  all'altra  aveva 
alimentato  e  invigorito  se  medesima;  quella  virtìi.  quella  gentilezza, 
egli  l'Alfieri  faceva  istrumento  di  rivendicazione;  e  dalle  tradizioni  del 
pensiero,  del  sentimento,  dell'idioma,  restituiva  agli  onori  della  vita 
civile  la  patria  italiana.  A  questo  ufficio  lo  disponeva,  più  che  qua- 
lunqualtro  mai  dei  nostri  pensatori  e  scrittori  del  secolo  xvih,  quella 
potenza  idealizzatrice  che  rilevammo  siccome  caratteristica  dell'ingegno 
suo,  per  la  quale  lo  astrarre  dal  reale  fu  altresì  un  assorgere  a  questa 
idea  magnanima  della  patria,  nonostante  tutto,  italiana.  Nonostante 
tutto,  o  Signori!  motto  che  potrebb'essere  assunto  sulla  bandiera  che 
ha  unificato  l'Italia:  nonostante  tuttoquanto  -  e  dalla  inveterata  ser- 
vitù e  dispersione  di  libere  tradizioni;  e  dalla  tenacia  d'isolamento 
sopravanzata  alla  storia  dei  piccoli  Stati,  gloriosi  ciascuno  di  istitu- 
zioni e  forme  d'arte  sue  proprie;  e  dalla  vigorosa  flessione  dell'idioma 
in  dissomiglianza  malagevole  di  dialetti  :  e  sopra  ogni  altra  cosa  poi, 
dalle  tirannidi  interne  nelle  quali  ciascuno  di  quei  piccoli  Stati  (primo 
e  più  funesto  quello  di  Roma  curiale)  cercava  di  necessità  la  propria 
grandezza  e  la  forza,  e  dalla  ingorda  obbrobriosa  tirannide  degli  stra- 
nieri accampatici  in  casa;  -  nonostante  tuttoquanto  si  opponeva,  incon- 
sapevole o  meditatamente,  alla  grande  giustizia  :  che  una  Italia  fosse. 
E  contro  la  tirannide,  il  più  palese  e  deliberato  nemico,  si  levò  Ì\M- 
fieri  come  poeta  e  come  educatore  di  animi  :  -  poeta, 

. . .  col  terriV)iIe 
odiator  de"  tiranni 
pugnale,  onde  Melpomene 
lui  tra  g-r itali  spirti  unico  armò; 

quale  lo  salutava  il  Parini  in  sulle  albe  corrusche  del  secolo  nuovo; 
e  lo  ricordava  il  Leopardi  agl'Italiani,  di  fra  le  nebbie  palustri  dell'Italia 
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vocabolo  geografico  e  terra  di  morti  ancora  per  poco  calpestata  e  con 
quisa  :  poeta  tragico,  che 


I 


. . .  privato  inerme 
(memorando  ardimento)  in  su  la  scena 
mosse  guerra  ai  tiranni  : 


^ 


-  educatore  di  animi  e  ritempratore,  allorché  sollevando  il  velo  dalla 
greca  fronte  di  quella  sua  Melpomene;  -con  la  critica  severa  e  leale 
dell'arte  sua;  con  le  dedicazioni  generose  e  pugnaci;  con  le  liriche 
di  moderno  liberale  concetto;  coi  trattati  o  le  altre  scritture  fra  dottri- 
nali e  storiche,  dove  le  ispirazioni  fermava  in  sistema,  e  la  commo- 
zione estetica  in  precetti;  con  la  satira  e  la  commedia,  atteggiate,  in 
forma  tutta  di  lui,  a  scabro  ma  gagliardo  istrumento  di  ricostruzione 
d'una  società  ideale;  col  tentativo  puranco,  sia  pur  deficiente,  d'un 
poemetto  storico  dai  nefasti  della  libertà  fiorentina  ;  -  si  porgeva,  scrit- 
tore e  uomo,  uno  ed  identico,  quale  in  quel  mirabile  libro  della  sua 
Vita  si  volle  a  tutti  i  costi  rappresentare.  Secondo'  lo  stesso  intento 
poi,  e  contro  1  medesimi  ostacoli,  vagheggiatore  sempre  di  coerenza 
nella  vita  e  nell'arte,  egli,  l' italiano  cui  era  negata  una  patria,  si 
«  svassallava  »  dalla  sudditanza  regionale;  e  neiridioma  della  nazione, 
in  una  ideale  cittadinanza  toscana,  si  formava  la  sola  patria  a  lui  allora 
possibile.  Ma  doveva  più  tardi  il  nome  degli  Alfieri  addivenir  fioren- 
tino in  un  Istituto  di  liberali  dottrine,  col  quale  i  degni  suoi  discen- 
denti hanno  nella  città  nostra  come  perpetuato  all'Italia,  in  quell'Ente 
nobilissimo,  l'eredità  del  civile  pensiero  di  lui. 

Documento  di  tali  suoi  concetti,  de'  suoi  generosi  sentimenti  testi- 
monianza, sono  quei  Pareri  sulle  sue  stesse  Tragedie,  nei  quali,  sve- 
stendosi, se  pur  l'abbia  indossata  mai,  la  giornea  del  letterato,  egli 
misura  le  proprie  creazioni  alla  stregua  de'  suoi  alti  ideali  d'arte  civile, 
con  severa  schiettezza,  che  è  ad  un  tempo  coscienza  e  di  valore  e  di 
dovere.  Ma  confessioni  sono  dal  profondo  dell'anima  quando  nel  dedi- 
care VAgifìc  alla  tragica  memoria  di  Carlo  primo  d'Inghilterra,  adegua 
il  diritto  dei  re  ai  doveri  loro  verso  «  l'uguaglianza  e  la  libertà  »,  e 
dinanzi  alla  «grandezza  vera  del  Re  spartano»,  come  avrebbe  fatto 
dinanzi  a  quella  del  Re  italiano  martire  di  quei  doveri,  d'Umberto 
nostro  buono,  s'inchina;  -e  quando  al  Paoli  «  magnanimo  propugna- 
tore de'  Corsi  »,  presentando  una  delle  tragedie  di  libertà,  il  Timoleone, 
dubiterebbe  non  addirsi  «  scriver  tragedie  di  libertà  nella  lingua  d'un 
popolo  non  libero  »,  se  non  confidasse  «  nella  perpetua  vicenda  »  delle 
cose  umane:  -confessioni  le  dediche  de'  due  Bruti,  l'uno  al  AVashington 
«  liberatore  dell'America  »,  che  invidia  dell'aver  egli  potuto  «  l'amor 
della  patria  dimostrare  coi  fatti»;  e  (pianto  a  sé  «  nato  non  libero  », 
e  allontanatosi  dal  luogo  nativo  «  non  per  altra  cagione  che  per  potere 
altamente  scrivere  di  libertà  »,  spera  almeno  di  «  avere  per  tal  via 
dimostrato  quale  avrebbe  potuto  essere  il  suo  amor  per  la  patria,  se 
una  verace  gliene  fosse  toccata  in  sorte»;  e  Ysì\\yo,\\  Bruto  secondo, 
al  «  |)opolo  italiano  futuro  »,  al  popolo  che  gli  è  in  visione  ben  diverso, 
dagli  «  avi  e  bisavi  »,  degno  di  ascoltare  «  le  due  tragedie,  nelle  (piali, 
invec  di  donne,  interloeulore  e  attore  fra  molti  altissimi  personaggi 
è  il  popolo  »  :  attore  ch'era  ormai  ridottosi  impotente,  e  che  egli  con- 
fida «  aver  desto  da  morte  »,  nell'ardua  sua  impresa  di  «  giovare  a 
lutti  od  ai  |»iù  ».  E  in  queste  parole  «  giovare  a  tutti  od  ai  più  »  è 
un  vero   programma   di    arte    sanamente  democratica;  programma  di 
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precursori,  che  due  grandi  nomi  sottoscrivono:  del  popolano  di  Bosisio 
e  del  patrizio  piemontese.  Percliè  tutte,  o  Signori,  tutte  le  classi  e  le 
forze  sociali  hanno  cooperato  al  rintegramento  della  patria,  nella  quale 
siaiu  tutti  una  cosa  medesima:  ed  è  la  concordia,  è  la  comune  opera 
pacifica  e  volenterosa,  che  sole  possono  prosperare  per  l'avvenire  questa 
patria  a  noi  tutti  egualmente,  per  le  sue  memorie  e  per  le  sue  speranze, 
venerata  e  diletta. 

I  Bensì  nella  visione  yiolitica  molto  più  innanzi,  che  non  il  Parini, 
isi  spinse  l'Alfieri.  Il  quale,  se  nell'odio,  da  cagioni  molteplici  alimen- 
jtatogli,  contro  i  Francesi,  accomunò  col  Parini  il  plauso  alle  vittorie 
dei  Tedeschi  efimere,  che  Marengo  d'un  soffio  disperse,  non  però  si 
adagiava  nel  concetto  d'un' Italia  per  sapienza  di  legislazioni  Giusep- 
pine  o  Leopoldine  riformata  a  servire,  e  mantenuta  nella  divisione 
ie'  suoi  «  molti  principati,  debolissimi  tutti,  uno  de'  quali  nel  suo  bel 
3entro  »,  scriveva  nel  1786  l'Alfieri,  alludendo  al  dominio  temporale 
iei  Pontefici,  «  sta  per  finire  »  ;  non  in  una  Italia  di  principi  rifor- 
matori si  adagiava;  ma  su  quelle  barriere  infrante  presentiva  la  de- 
stinata unità. 

Ben  è  vero  che  egli,  in  quella  sua  «  Esortazione  a  liberar  l'Italia 
lai  Barbari  »,  che  dal  Principe  del  Machiavelli  «  imitò  a  conchiusione 
lei  Principe  e  Lettere  suo,  non  come  il  Segretario  Fiorentino  invocava 
irditameiite  un  Liberatore,  ma  un  accentramento  sognava  o  assorbi- 
uento  dei  minori  in  due  soli  grandi  ])rincipati  italici  :  -  i  suoi  vecchi 
jkbaudi,  evidentemente,  e  i  Borboni  in  Napoli  di  novella  non  ancor 
jrituperevole  signoria:  -  e  poi  fra  le  due  dinastie,  per  matrimoni  o  per 
i'onquista,  unificazione  in  un  sol  regno  :  potentissimo  fuori,  e  fatal- 
jnente  tirannico  in  casa:  dalia  qual  tirannide  emergerebbe  infine  la 
;ua  ideale  repubblica.  Ma  s'egli  avesse  potuto  prevedere,  che  all'ardi- 
uentoso  concetto  idoleggiato  dal  suo  «  divino  Machiavello  »,  per  at- 
uarsi  in  realtà  di  gesta  gloriosa,  mancavano  ormai  poche  diecine  di 
jinni  ;  poche  diecine  d'anni  di  supremo  dolore,  e  il  Liberatore  da'  Bar- 
pari  sarebbe  venuto;  e  «  con  che  fede,  con  che  pietà  »,  secondo  il 
'aticinio  fiorentino,  «  con  che  lacrime  »,  salutato  e  acclamato  !  ;  s'egli 
i.vesse  preveduto  clie  un  giorno,  in  questa  Firenze  a  lui  cara,  dal  suo 
*ienionte  predestinato,  sarebbe  entrato,  come  noi  lo  vedemmo,  alla 
;esta  d'un  esercito  italiano  un  Re  galantuomo,  che  della  guerriera 
Iradizione  dinastica,  e  delle  colpe  e  della  espiazione  paterne,  avrebbe 
jitta  sua  forza  a  liberare  e  unificare  la  patria  italiana;  e  come  nel 
lome  di  quel  Re,  concordemente  eletto,  tutte  da  ogni  provincia  le 
enti  d'Italia  avrebber  convenuto  in  questa  Firenze,  in  questa  stessa 
jUla  di  libertà  repubblicana,  o  Signori,  qui  fiduciose  aspettando,  e  a 
[orto  andare,  «  il  capo  nostro,  Roma  »;  -  oh,  se  le  divinazioni  dei 
randi  intelletti  e  dei  cuori  magnanimi  potessero  essere  altresì  indi- 
iduato  figuramento  di  persone  e  di  fatti,  alla  visione  di  quel  Re  anche 
ittorio  Alfieri  avrebbe  inviato  l'augurale  libero  omaggio  di  cittadino 
di  poeta! 

Ma  anche  senza  potere,  né  lui  né  altri,  penetrar  nei  particolari 
nprevedibili  del  presentito  avvenire,  egli  sentì  questa  sua  facoltà  divi- 
itrice  e  preparatrice  di  nuovi  tempi,  e  che  i  «  redivivi  Italiani  »  gliene 
crebbero  riconosciuto  il  merito  sperimentandone  il  benefizio.  Sono  dei 
ioi  più  noti,  e  in  questa  solennità  centenaria  si  ripetono  di  bocca  in 
3cca,  -  ma  vogliono  essere  staccati  dalla  cornice  poco  simpatica  che 
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nel  sonetto  grettamente  misogallico,  a  cui  appartengono,   li  impicco- 
lisce, -  i  versi  animosi  : 

Gli  odo  già  dirmi:  O  vate  nostro,  in  pravi 
secoli  nato,  eppur  create  hai  queste 
sublimi  età,  che  profetando  andavi  ! 

Quella  che  possiamo  chiamare  la  Scuola  dell* Alfieri,  vitale  di  fe- 
conda energia  per  tutta  almeno  la  prima  metà  del  secolo  decimonono, 
la  Scuola  che  lui  riconobbe  padre  e  maestro,  che  dalla  sua  tragedia 
accolse  e  dilatò  popolarmente  gli  spiriti  di  libertà,  e  dal  nome  di  lui 
trasse  gli  auspicii  alla  conquista  d'  una  patria  italiana,  sorse  calde 
ancora  le  sue  ceneri;  ed  è  una  delle  glorie  italiche  del  Piemonte,  che 
avesse  inizio  nella  regione  donde  egli  era  venuto,  e  che  l'opera  di  lei 
si  colleghi  al  primo  dei  movimenti  di  libertà,  quello  del  1821,  i  quali 
dovevano  far  capo  alle  vittorie  del  diritto  nazionale.  Degno  iniziatore, 
un  uomo  di  pensiero  e  d'azione,  un  eroe  plutarchiano  e,  diciam  pure, 
altìeriano,  Santorre  Santarosa  :  per  la  libertà  d'Italia  cospiratore,  sol- 
dato, ministro,  proscritto;  per  la  libertà  della  Grecia  morto,  umile 
gregario,  sul  campo,  E  tutta  fu  scuola  di  pensiero  e  d'azione;  che  il 
Mazzini  cooperò  a  diffondere  nell'ingiovanimento  d'Italia,  e  il  Gioberti 
converse,  coni'  altre  forze  d'  altra  indole,  al  rinnovamento  di  lei.  E 
l'Italia,  fu  ed  è.  È  ella  quale  Vittorio  Alfieri  la  presagiva?  quale  la 
volle  ?  quale  egli,  se  dalla  tomba  gloriosa  potessimo  oggi  evocarlo,  la 
loderebbe  ?  e  non  tanto,  rispetto  alla  forma  di  governo  che  i  legittimi 
plebisciti  sancirono,  -  e  che  è  pur  quella  nella  quale  1'  Alfieri  stesso 
riconobbe  avere  efficace  antidoto  i  due  opposti  mali  della  tirannide  e 
della  licenza,  -  quanto  rispetto  all'esercizio  della  lil)ertà  virtuosa  ed 
eroica?  di  quella  libertà  che  fu  supremo  oggetto  deiramor  suo,  come 
di  odio  e  spregio,  la  licenza  partigiana  e  brutale  che  offende  e  calpesta 
i  più  sacri  interessi  dello  stato  e  della  nazione.  A  ogni  modo  le  «  su- 
blimi età  »  da  lui  «  professate  »  furono  nella  storia;  e  in  altre  tombe 
nostre,  o  Italiani,  in  quelle  di  Santena  e  di  Staglieno,  di  Caprera  e  dei 
Pantheon,  hanno  suggello  immortale. 

IV. 

Oggi  alla  tomba  di  lui  inchiniamoci  reverenti:  ascoltiamo  la  voct 
che  da  quel  marmo  ci  parla;  fisiamo  con  l'intenso  amore  di  (fue" nostri 
anni  migliori  la  santa  imagine,  che  su  cotesta  tomba  piega  il  bel 
lissimo  capo  di  regina  dolorosa:  1'  Italia.  L'insigne  opera  d'Antoni* 
Canova,  sulla  quale  la  donna  che  il  Poeta  amò  volle  inciso  fastosa 
mente  il  suo  nome,  ebbe  alto  isjìitamento.  e  degno  invero  de'  dut 
grandi  artista  e  poeta,  nella  (igurazione  clie  forse  per  la  pt-ima  volt; 
da  scaiiìolio  o  da  pennello  ricevesse,  nel  suo  proprio  essere  e  uoiik 
rappresentata,  l'Italia:  la  «  formosissima  donna»,  che  pochi  anni  dipo 
il  Leopardi  avrebbe  atteggiata  languente  in  catene.  Degnissimo,  ch< 
sulle  ossa  di  Vittorio  Altieri  s'inalzasse  (pieiraugurale  superba  figu 
razione,  e  .sotto  le  austere  volte  di  (piella  Santa  Croce,  che  con  le  se 
polture  di  suoi  figli  immollali  Firenze  aveva  già  consacrata  tempii 
«Ielle  glorie  italiane.  Il  pinulo  d'Italia,  che  due  secoli  innanzi  avev 
<lato  argomento  <■  titolo  a  una  magnanima  poesia  di  Fulvio  Testi 
Carlo  Kmainiclc  di  Savoia,  il  Canova  lo  ebbe  rinnovato  sulla  tomb 
<lel  Poeta  cittadino:  ma  queste  erano  lacrime  che  spremeva  la  coscienzj! 
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orinai  a\^àvata  per  non  più  estinguersi,  di  nazione.  Coscienza  di  po- 
polo, che.  da  que"  due  secoli  di  depressione  estrema  e  letargica,  riavu- 
tosi all'alito  vivifico  del  pensiero,  da  quella  stessa  turbinosa  vicenda  di 
libertà  mendaci  e  di  splendida  napoleonica  tirannide,  attingeva  il  sen- 
timento profondo  del  proprio  essere  tuttavia  contesogli,  il  sentimento 
del  diritto  ad  essere  sé  veramente,  in  un  avvenire  che  s'appressava  e 
che  esso  medesimo  il  popolo  italiano  doveva  mediante  dura  cruenta 
fatica  di  contrasti,  di  sperimenti,  d'educazione,  di  martirio,  con  le  sue 
proprie  mani  formarsi. 

Italia  mai  non  leverà  l'infermo 
fianco  da  terra  senza  il  poderoso 
braccio  della  sua  plebe; 


cantava  uno  degli  esuli  del  ^1.  E  Giuseppe  Mazzini  si  apparecchiava 
a  raccogliere  quel  voto  e  quel  vaticinio. 

La  italica  figurazione  di  Antonio  Canova  ebbe  nella  letteratura 
patriottica  del  secolo  decimonono  ingegnosi  e  appassionati  interpreti: 
un  d'essi,  a  memoria  di  nostra  giovinezza,  Vincenzo  Salvagnoli,  che 
amò  vedervi  un  monito  dello  scultore  al  Cesare  di  italiana  origine  e 
di  gallica  fortuna  :  -  Non  dimenticasse,  nell'orgia  de'  suoi  trionfi,  l'Italia. 
Ma  l'eloquente  interprete  fiorentino  sostituiva  alle  visioni  dell'artista 
le  sue  proprie:  poiché  i  tempi  ne'  quali  egli  scriveva  erano  maturi;  e 
dalle  Alpi,  dischiuse  per  l'ultima  volta,  le  aquile,  questa  volta  latine 
veramente,  stavano  per  addurre,  contro  ogni  previsione  misogallica,  la 
gioventù  poderosa  che  sui  campi  di  Magenta  e  di  Solferino  per  la  giu- 
stizia contro  la  violenza,  -  la  terza  Repubblica  lo  ha  confermato  in 
questi  giorni  al  terzo  Re  d'Italia  in  Parigi  -  avrebbe  mescolato  armi 
e  sangue  di  Francia  con  armi  e  sangue  italiani.  Non  poteva  di  tali  o 
consimili  presagi  farsi  da  quel  marmo,  se  anche  l'artista  n'avesse  avuto 
l'intento,  allocutrice  nel  1810  1'  «Italia  piangente»,  nella  quale  i  pa- 
trioti d'allora  salutarono,  per  bocca  di  Pietro  Giordani  e  di  Sismondo 
Sismondi,  non  altro  che  una  «nobilissima  vedova  dolorosa».  Vedova 
come  del  suo  legittimo  Cesare  la  Roma  di  Dante,  perché  deserta  d'un 
leale  campione  del  diritto  del  popol  suo;  e  vedova  altresì,  come  quella 
biblica  già  Signora  di  genti,  vedova  di  questo  suo  non  più  allora  po- 
polo, ma  volghi  disgiunti  e  a  se  stessi  mal  noti,  che  però  l'estremo 
dei  mali  assennava  ormai  dalle  colpe  improvvide,  e  contro  le  sventure 
agguerriva  e  ritemprava.  L'una  e  l'altra  vedovanza  son  cessate  oggi- 
mai  :  e  sulla  tomba,  ivi  presso,  di  Giambatista  Niccolini,  continuatore 
degno  alle  tradizioni  civili  della  tragedia  alfieriana,  la  madre  nostra 
oltre  non  più  lacrime  impotenti,  ma  le  catene  spezzate  dell'  indegno 
servaggio.  Oh  che  all'Italia  come  non  mancherà  mai  la  giurata  fede  di 
Chi  ascoltò  il  grido  del  suo  dolore,  cosi  nello  svolgimento  delle  forze 
concordi,  alimentate  dal  culto  della  patria,  della  libertà,  della  giustizia 
sociale,  assista  e  sovvenga  perenne  la  virtù  del  popolo;  il  cui  memore 
saluto  a  te  oggi,  o  Vittorio  Alfieri,  da  quanta  é  Italia  nei  confini  se- 
gnati, e  di  là  da  quelli  fin  dove  é  gente  italica  che  aspetta,  a  te,  o 
Vittorio  Alfieri,  con  unanime  voce  s'inalza! 

Isidoro  Del  Ll^ngo. 
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L'arazzo  di  cui  il  signor  Loubet.  Presidente  della  Repubblica  Fran- 
cese. Ila  fatto  omaggio  a  Sua  Maestà  Elena  Regina  d' Italia,  fa  parte 
della  serie  più  elegante,  più  francese  per  lo  stile  cbe  sia  uscita  dalla 
celebre  Manifattura  dopo  la  fine  del  xviii  secolo.  Esso  tiene  un  posto' 
importante  nell'arte  nonché  nelle  vicende  dei  Gobelins. 

A  questo  doppio  titolo  esso  merita  un'attenzione  speciale.  Ma  peri 
farne  valutare  il  particolar  pregio,  ci  è  d'uopo  risalire  alforigine  della] 
Manifattura,  il  che  faremo  il  più  brevemente  possibile. 


I. 


La  Manìtfacfure  Roijale  des  Menhles  de  la  Conronne  fu  fondata 
nel  1(30^2  dal  Re  Luigi  XIV,  su  proposta  di  Colbert.  uno  dei  più  grandi] 
ministri  della  Francia.  Egli  cominciò  modestamente  la  sua  carriera  negli  i 
uttici  della  Secrétairie  d'Etat.  e  la  proseguì  sotto  Mazzarino,  che  seppe] 
apprezzarne  i  meriti.  Al  suo  letto  di  morte  il  ministro  disse  a  Luigi  XIV: 
«  Sire,  io  vi  devo  tutto,  ma  io  mi  sdebiterò  regalandovi  Colbert  ». 

Colbert  organizzò  la  Maniifacture  Roìjale  des  Meithles  de  la  Cojt-j 
rouììc:  il  titolo  dell'istituzione  indica  come  vi  si  dovessero  fa bbricare-j 
tutti  gli  oggetti  di  mobiglio  per  i  palazzi  del  Re.  Vi  si  riunirono  noi 
soltanto  delle  fabbriche  d'arazzi  sparse  in  Parigi  e  rimaste  senza  prc 
lezioni  abbastanza  efficaci,  ma.  secondo  i  termini  dell'editto.  «  dei  buoni 
pittori,  oretici.  fonditori,  incisori,  lapidari,  ebanisti,  tintori  e  altri  buoi 
operai  d'ogni  arte  e  mestieie  ». 

Colbert  non  trovò  subito  gli  elementi  necessari  all'impresa. 

Fece  venir  da  Londra  gli  orefici  Claudio  e  Francesco  de  \'illiers 
dall'Italia  Cucci,  ebanista,  e  gli  scultori  Caftieri  e  Tempoi'ini.  Nel  IB68| 
su  proposta  dell'abate  Strozzi,  impegnò  i  lapidari  fiorentini,  Ferdinanda 
e  Ora/io  Migliorini,  lìianclii  e  Giacetti  dcW Opifìcio  delle  pietre  dure. 
organizzato  utìicialiii'ute  dal  Granduca  Cosimo  1. 

Un  tempo  (piesti  s-ambi  d'operai  stranieri  erano  d'abitudine 
Trovo  nella  matricola  (l<'I  1024  della  Manifattura  Granducale  di  arazz 
di  Fiicnze  .V.  l'ietro  Fri-re  arazziere  francese.  Fra  un  tappezziere  d"un< 
delle  lahhiiclio  di  Parigi;  dal  IC):}:}  al  MWìS),  anno  di  sua  morte,  egli 
fu  capo  della  lalilìrica  dei  Medici.  Uno  dei  suoi  tigli,  Ciiovanni.  f^^ 
messo  alla  testa,  nel  UVM],  di  un  degli  opifici  di  arazzi  dei  Gobelinsl 

La  matricola  della  Fabbrica  di  pietre  dare   dei  Medici   e"  informi 
che  nel  xvi  secolo  vi  erano  nel  jìersonale  dei  tedeschi  e  due  francesi 
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^hulre  e  Murral.  Nel  1723  ci  troviamo  Luigi  Siriès,  incisore  in  gemme 
0  cammei,  di  Figeac  nel  Qiiercy  in  Francia. 

La  famiglia  Siriès  si  mantenne  neiropifìcio  e  salì  in  grado  ;  nel  1789 
ì Cosimo  Siriès  era  direttore,  i  suoi  tigli  gli  succedettero  e  un  d'essi  oc- 
cupava ancora  il  posto  nel  18':24. 

Nel  1798  un  mosaicista  romano,  Belloni,  si  stabilì  a  Parigi.  Egli 
ricevette  bentosto  Tincarico  utticiale  e  lo  conservò  fino  al  1831. 

Infine,  nel  187(),  il  governo  della  Repubblica  creò  a  Parigi  una 
Manifattura  di  mosaici,  facendo  venire  artisti  d'Italia,  il  solo  paese 
ove  quest'arte  era  praticata.  L'istituzione  non  visse  che  una  quin- 
dicina d'anni. 

Ho  creduto  bene  citare  questi  fatti  perchè  fanno  onore  alle  due 
nazioni.  Ritorno  ora  ai  Gobelins. 

IL 

Nel  166i2  Lebrun,  primo  pittore  del  Re  Luigi  XIV,  è  nominato  di- 
rettore della  Manifattura  di  mobili  della  Corona. 

La  Manifattura  fu  stabilita  nel  quartiere  San  Marcello,  sobborgo 
di  Parigi,  in  una  casa  ove  già  nel  1(503  il  re  Enrico  IV  aveva  istallato 
[dei  tappezzieri:  la  casa,  situata  sulla  riva  della  piccola  Bièvre,  af- 
fluente della  Senna,  aveva  appartenuto  alla  famiglia  Gobelin,  abili 
itintori.  Mai  essi  fecero  tinture  per  la  Manifattura  reale  e  mai  tesserono 
'il  menomo  frammento  di  tappezzeria  ;  e  pertanto,  per  uno  di  quei  sin- 
igolari  favori  della  sorte  che  non  sono  molto  rari  nella  storia,  il  nome 
'della  famiglia  passò  alla  posterità,  unicamente  per  ciò  che  i  tappezzieri 
idei  Re  furono  istallati  in  uno  dei  loro  immobili. 

Si  cominciò  col  chiamar  la  Manifattura  la  Casa  dei  Gobelins,  poi 
si  diede  il  nome  di  Gobelins  agli  arazzi  fabbricati  nella  casa. 

Mille  volte  si  è  ripetuto  che  l'acqua  della  Bièvre  aveva  delle  virtù 
speciali  per  la  tintoria.  È  una  favola  che  è  stata  perfino  creduta  dalla 
[diplomazia,  come  risulta  da  un  rapporto  fatto  al  cardinale  Barberini 
-ulla  fondazione  della  Manifattura.  La  favola  fu  probabilmente  inventata 
iclai  tintori  di  quella  riva,  per  dar  maggior  valore  alla  propria  industria. 

LelM'un  condusse  la  Manifattura  con  un'intelligenza  e  un'attività 
phe  soddisfecero  pienamente  Luigi  XIV,  ciò  che  non  gli  impedì  di  ca- 
lere in  disgrazia  nel  1690.  Egli  ha  avuto  22  successori,  ma  non  fu  mai 
ostituito. 

Nel  1694.  in  seguito  a  rovesci  subiti  dalla  Francia,  la  Manifattura 
venne  chiusa,  e  tutto  il  personale  licenziato;  cinque  anni  dopo  sol- 
,tanto  gli  opifìci  degli  arazzi  ripresero  la  loro  fabbricazione  ;  dipoi  non 
la  sospesero  piìi,  malgrado  gii  avvenimenti  di  cui  Parigi  fu  il  teatro. 
La  terribile  Convenzione  nazionale  che  terrorizzò  la  Francia  dal  1792 
il  179.Ó,  lungi  dal  sopprimere  i  Gobelins  e  Sèvres.  li  protesse,  compren- 
lendo  che  questi  stabilimenti  contribuivano  alla  gloria  della  Francia. 

HI. 

Dopo  questo  rapido  esame  storico,  devo  toccare  delle  questioni 
ecniche.  Lo  devo  appunto  per  fissare  il  posto  che  l'arazzo  offerto  a 
Sua  Maestà  la  Regina  Elena  ha  tenuto  nella  fabbricazione  dei  Gobelins. 
'  L'ideale  d'una  fabbrica  di  arazzi  è  di  lavorare  su  modelli  conce- 
,)iti  specialmente  in  vista  della  loro  interpretazione  tessile  :  il  pittore 
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autore  del  modello  dev'essere  al  corrente  dei  processi  di  fabbricazione^ 
conoscere  le  risorse  di  cui  gli  arazzieri  possono  disporre  in  fatto  dil 
colori,  e  non  ignorare  che  le  materie  adoperate  nelle  arti  hanno  ognuna 
una  qualità  espressiva  particolare;  il  rosso,  per  esempio,  dà  delle  sen- 
sazioni differenti  secondo  che  esso  è  in  affresco,  all'olio,  in  lana  o  in  seta.i 
Questo  restando  inteso,  si  comprende  come  un  modello  d'  arazzo; 
fatto  appositamente  da  un  artista  sperimentato,  faciliti  il  lavoro  degli; 
arazzieri  e  dia  degli  ottimi  risultati. 

Ma  né  ai  Gobelins,  ne  altrove,  l'ideale  dei  modelli  speciali  è  mai 
stato  raggiunto  completamente.  Digià  sotto  la  direzione  di  Lebrun, 
accanto  agli  stupendi  modelli  creati  da  lui,  si  misero  sul  telaio  le  Stam» 
del  Vaticano,  da  Raffaello,  i  Frutti  della  Guerra,  da  Giulio  Romano,  e 
altre  pitture  non  concepite  affatto  a  scopo  d'arazzo. 

Questo  fu  il  principio  dell'uso,  funesto  all'arte  degli  arazzi.  deUal 
riproduzione  di  quadri.  Funesto,  lo  ripeto.  Queste  riproduzioni,  in-< 
fatti,  paralizzano  l'invenzione  decorativa,  esigono  dagli  arazzieri  un  la^ 
voro  estremamente  minuto,  e  quindi  elevano  il  prezzo  di  costo  a  cifre! 
esorbitanti,  talché  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  dal  1830  al  1848,! 
quantunque  gli  artisti  fossero  mediocremente  retribuitii,  il  costo  al  I 
metro  quadrato  di  certi  arazzi  salì  a  5,500  fr.,  vale  a  dire  ben  piiì  care  ' 
che  una  pittura  originale  ordinata  ai  più  illustri  pittori. 

E  non  è  tutto.  La  riproduzione  sull'arazzo  di  una  pittura  antic; 
dà  almeno  l'imitazione  fedele  ? 

No,  nella  maggioranza  dei  casi.  Anzitutto  l'artista  non  ha  sott'oc 
chio  che  una  copia,  e  sappiamo  quanto  poco  le  copie  siano  soventi 
nello  spirito  dell'originale.  Ma,  ammettendo  che  il  copista  faccia  codi 
pletamente  astrazione  dal  proprio  temperamento,  come  comprender, 
il  suo  lavoro?  Dovrà  copiare  la  pittura  com'è,  colle  alterazioni  dei  co 
lori  prodotte  dal  tempo,  o  cercar  di  ritrovare  i  colori  primitivi? 

Quasi  sempre  egli  si  vale  d'un  mezzo  termine  e  alla  fine  non  rend< 
l'opera  né  quale  Fautore  Fha  eseguita,  né  quale  essa  é  nel  tempo  dalli 
sua  copia. 

Malgrado  questi  inconvenienti,  tuttora  ai  Gobelins  si  riproduconi 
pitture,  salvo  rare  eccezioni. 

Nondimeno  uno  sforzo  fu  compiuto  nel  secolo  xviii  per  abolir 
quest'uso.  Allora  la  Manifattura  produsse  degli  arazzi  veramente  de 
corativi:  da  notarsi  fra  gli  altri  Le  Cortine  degli  Dei  ài  Claude  Audrar 
I  tri'infì  degli  Dei  di  Coypel  (Noèl),  La  Storia  di  Don  Chisciotte  ( 
Coypel  (Carlo)  (1).  Questo  periodo  incomparabile  termina  al  declina 
del  secolo  e  si  mantiene  nella  copia  sia  dei  quadri,  sia  dei  modelli  aj 
positi,  dipinti  come  dei  quadri,  cioè  senza  cura  d' interpretazione  te; 
sile.  Nulla  può  arrestare  il  movimento,  né  i  progranmii  amministr; 
ti  vi,  né  le  volontà  superiori. 

Nel  180Ì,  tornato  da  una  visita  alla  Manifattura,  Napoleone  dett 
a  Duroc,  gran  maresciallo  del  Palazzo,  il  seguente  ordine: 

«  Divido  ai  (iobelins  di  far  dei  (piadri.  coi  quali  essi  non  possor 
mai  rivaleggiare  -  ma  far  degli  arazzi  e  dei  mobili  ». 

Era  benissimo  detto.  La  volontà  imperiale  non  fu  obbedita  ci 
iinporfettamrnte  :  Napoleone  stesso  se  ne  dimenticò,  perocché  più  tar 

(1)  riirucchi  oseiuplnri  di  questi  arazzi  sono  in  Italia,  alla  Casa  Reale  e  I 
(luelli  conservati  a  Firenze. 
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..rdiiiò  di  eseguire  in  arazzo  il  quadro  Le  Sacre  dipinto  da  Loui.5  David 
jl  quale  ordine  non  fu  esejoiiito.  ^ 

!  Sotto  i  regni  di  Luigi  XVllI  e  Carlo  X  e  Luigi  Filippo  il  copiar  dei 
liuadri  divenne  regola  ai  Gobelins,  il  che  nondimeno  serviva  a  susci- 
;are  un  ammirazione  quasi  unanime.  Ognuno  s'estasiava  dinanzi  alla 
l'irtuosita  degli  operai  e  tanto  più  perfetto  era  reputato  un  arazzo  quanto 
t)iù  dava  l'illusione  della  pittura. 


IV. 

Nel  1848,  dopo  la  caduta  del  re  Luigi  Filippo,  le  Manifatture  reali 
lei  Gobelins,  di  Beauvais  e  di  Sèvres  che  erano  a  carico  della  lista 
civile  dei  sovrani,  furono  comprese  fra  gli  stabilimenti  dello  Stato.  Il 
.governo  della  Repubblica  nominò  un  Consiglio  superiore  di  perfezio- 
lamento  delle  Manifatture  nazionali,  con  mandato  «  di  ricercare  e  di 
)roporre  tutte  le  riforme  da  farsi  nel  regime  di  questi  stabilimenti, 
sotto  il  doppio  rapporto  artistico  e  industriale  ». 

11  Consiglio  era  composto  di  uomini  eminenti,  fra  i  quali  M.  ingres,. 
tenuto  allora  per  il  capo  classico  della  pittura,  francese. 

La  questione  della  riproduzione  dei  quadri  ai  Gobelins  non  poteva 
non  venir  sollevata:  essa  fu  condannata  nonostante  l'opposizione  di 
jM.  Ingres.  «  Vi  ha  -  diceva  egli  -  un  pensiero  ben  triste  che  si  connette 
|a  tutte  le  creazioni  dell'uomo,  quello  della  distruzione  inevitabile  che 
ile  attende  in  un  dato  spazio  di  tempo;  e  sarebbe  desiderabile  che  si 
itentassero  senza  posa  e  si  raggiungessero  i  mezzi  di  allontanare,  se 
non  di  vincere,  il  risultato  fatale  ». 

E  M.  Ingres  indicava  come  mezzi  la  riproduzione  dei  capilavorì, 
della  pittura  col  mosaico,  colla  ceramica,  colla  tappezzeria. 

Egli  aveva  ragione,  fino  a  un  certo  punto,  per  il  mosaico,  e  invo- 
cava l'esempio  dato  dal  papa  Urbano  Vili  -  che  pontificò  dal  ims 
al  lb-24  -  nella  Basilica  di  San  Pietro  in  Roma.  Il  mosaico  che  Do- 
imenico  Ghirlandaio  chiamava  la  vera  pittura  per  Veternità,  se  non  è 
lassolutamente  eterno,  dà  almeno  alle  sue  opere  una  resistenza  che 
inessun'altra  materia  raggiunge.  Ma  egli  s'ingannava  per  la  ceramica  : 
|in  verità  la  Manifattura  di  Sèvres  aveva  riprodotto  con  mirabile  vir- 
ituosità  qualche  figura  da  Raffaello,  dal  Parmigiano  e  da  altri  ce- 
lebri pittori  ;  ma  il  veicolo  era  fragile  e  il  minimo  urto  poteva  romper 
la  porcellana. 

In  ciò  che  concerne  gli  arazzi,  è  dimostrato  da  numerosi  esempi 
che  le  lane  e  sopratutto  le  sete  tinte  resistono  meno  lungamente  alla 
azione  della  luce  e  del  tempo  che  la  pittura  a  fresco,  a  tempera  e 
ad  olio.  ' 

Per  riguardo  all'alta  personalità  dell'  Ingres,  il  Consiglio  gli  diede- 
una  soddisfazione  platonica,  ma  emise  a  parecchie  riprese  il  voto  ben 
netto  che  i  lavori  dei  Gobelins  fossero  diretti  nel  senso  della  decora- 
jZione  degli  edifìci  pubblici  :  e  indicò  in  ispecie  il  Palazzo  dell'Eliseo. 
I  La  decorazione  d'un  edifizio  pubblico  necessita  la  creazione  di 
1  modelli  speciali:  il  Consiglio  entrava  dunque  in  una  via  salutare  che 
;  doveva  far  uscire  i  Gobelins  «  dalla  caducità  apparente  »  nella  quale 
la  Manifattura  era  pervenuta. 

Le  parole  «  caducità  apparente  »  sono  estratte  da  un  rapporto  assai 
indulgente:  sarebbe  stato  più  esatto  dire:  caducità  reale  e  disastrosa.. 
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Col  ristabilimento  dell'Impero,  le  Manifatture  nazionali  rientra- 
rono nelle  obbligazioni  della  lista  civile  e  il  Consiglio  superiore  fu 
soppresso. 


I  voti  delle  Commissioni  estraparlamentari  hanno  raramente  ef- 
fetto, perchè  in  generale  sono  dei  voti  teorici,  emessi  senza  nessuna 
cura  dei  mezzi  di  esecuzione. 

Pertanto  i  desideri  del  Comitato  delle  Manifatture  del  1848  furono 
realizzati  in  parte,  un  po'  tardi  è  vero,   dalla  lista  .civile  imperiale. 
M.  Badin,  direttore  dei  Gobelins,  ebbe  la  buona  fortuna  di  far  accet- 
tare al  Ministro  della  Casa  dell'Imperatore  un  progetto  di  decorazione- 
ad  arazzi  per  un  salone  dell'Eliseo. 

II  programma  era:  i  Cinque  Sensi  e  un  certo  numero  di  pannelli 
di  fiori  e  d'ornati.  I  modelli  furono  ordinati  a  Paolo  Baudry,  grand 
prix  de  Rome  per  la  pittura  del  1850,  eletto  dipoi  membro  dell'Isti- 
tuto di  Francia:  l'artista  era  un  pittore  assai  notevole,  segnalato  digià 
da  parecchi  lavori  e  che  terminò  la  sua  brillante  carriera  col  magni- 
fico soffitto  del  grande  foyer  dell'Opera. 

Baudry  era  di  natura  modesta  e  timida  :  accettò,  ma  alla  condizione  i 
d'aver  dei  collaboratori.  Gli  si  aggregarono  Dieterleper  la  disposizione' 
generale  e  l'ornato,  e  Chabal-Dussurgey  per  i  fiori.  Le  scelte  non  po- 
tevano esser  più  felici,  questi  due  artisti  avendo  da  molto  tempo  af- 
fermato la  loro  superiorità  nel  loro  ramo  speciale. 

Baudry  si  riservò  le  figure.  Egli  andò  sovente  ai  Gobelins  per  ren- 
dersi conto  del  lavoro  di  tappezzeria  ;  e  domandò  e  ottenne  di  far  ap- 
pendere nel  suo  studio  un  pezzo  della  serie  /  trionfi  degli  Dei  da  Coypel 
(Nòel),  esegidta  ai  Gobelins  dapprima,  alla  fine  del  xvii  secolo,  e  ri- 
presa nel  secolo  seguente.  Baudry  non  poteva  aver  sott'occhio  un  cam- 
pione migliore  di  arazzo  veramente  decorativo. 

Dalla  collaborazione  di  questi  tre  artisti  risultarono  i  modelli  per 
il  salone  dell'Eliseo,  che  da  allora  si  chiamò  il  Salone  dei  Cinque  Sensi: 
il  Tatto,  la  Vista,  l'Udito,  il  Gusto,  l'Odorato.  Due  sopraporta,  la  Pri- 
mavera e  l'Estate,  l'Autunno  e  l'Inverno  (1);  e  parecchie  colonne  di 
fiori  e  d'ornati.  I  modelli  erano  eccellenti  per  ogni  riguardo.  Baudi'y 
aveva  dipinto  le  sue  figure  sobriamente,  quasi  a  tinte  piatte,  nel  tono 
leggermente  argenteo  che  gli  era  proprio;  e  aveva  compreso  molto 
giustamente  che  in  un  pannello  destinato  ad  un  salone  la  figura  umana 
non  doveva  servire  che  ad  un  effetto  decorativo.  Dieterle  aveva  com- 
posto l'ambiente  delle  figure  con  eleganti  e  fini  colonne  e  consolics. 
Chabal-Diissurey  ne  aveva  disegnato  i  fiori  dal  vero  a  contorni  netti 
e  li  aveva  messi  in  colore  francamente,  con  dei  toni  decisi.  Bautlry 
rappresentò  il  Tatto  di  cui  ci  occupiamo  qui  particolarmente,  sotto 
la  figura  d'una  giovane  donna  vestita  all'antica;  nelle  mani  tiene  uii 
uccello  e  con  la  testa  china  lo  accarezza  dolcemente. 


(1)  In  ragion*"  della  divisioni»  dello  spazio  nel  salone,  1  pannelli  dei  Cinque 
Srnsi  furono  in  ]unt!;o:  essi  ebbero  un'altezza  uniforme  di  W  ni.  50  a  1  m.  <)0. 
Il  Tatto  inisuia  3  m.  TìO  o  1  m.  ()2.  I  sopraporta  1  metro  di  altezza  su  1  m.  <)9 
di  larghezza, 
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L'arazzo  dei  Cinque  Sensi  fu  messo  nei  telai  dei  Gobelins  nel  1864. 
("sso  era  terminato  nel  1870,  ma  la  fatalità  volle  che  in  luog^o  d'esser 
i  )llocato  nel  Palazzo  dell'Eliseo,  esso  restasse  alla  Manifattura.  Fu 
una  disgrazia. 

VI. 

Devo  qui  ricordare  i  tetri  giorni  delle  annate  nefaste. 

Dopo  la  guerra  scoppia  l'insurrezione  della  Comune. 

Gli  insorti  si  stabiliscono  ai  Gobelins  e  vi  restano  fino  al  momento 
in  cui  sono  informati  che  i  nostri  soldati  s'avanzano  verso  il  quartiere. 
F.ssi  si  dispongono  allora  a  fuggire  senza  combattere,  ma  prima,  ad 
istigazione  di  due  scellerati,  Serisier  e  Gentelet,  essi  danno  fuoco  alla 
Manifattura. 

11  palazzo  delle  Tuileries  era  in  fiamme,  la  Biblioteca  del  Louvre, 
così  ricca  in  documenti  preziosi,  bruciava,  e  il  Museo  del  Louvre  e 
((nello  del  Lussemburgo  eran  condannati  a  perire  e  se  non  furono 
incendiati  la  causa  non  fu  della  Comune. 

Gli  insorti  accumularono  in  una  sala  dei  Gobelins  delle  materie 
infiammabili,  le  inaffiarono  di  petrolio  e  dopo  essersi  assicurati  ch'esse 
])rodurrebbero  i  loro  effetti,  fuggirono  precipitosamente  -  la  sera  del 
-l'-\  maggio  1871. 

11  fuoco  fece  dei  rapidi  progressi  nei  vecchi  fal)bricati,  di  cui  pa- 
recchi datavano  dal  xvi  e  dal  xvii  secolo.  Esso  distrusse  la  salad'espo- 
>i/.ione  degli  arazzi,  un  laboratorio,  dei  magazzini  di  materie  prime, 
e  la  riserva  dei  modelli.  Grazie  alla  devozione  degli  impiegati  che  erano 
restati  alla  Manifattura  e  all'arrivo  dei  nostri  reggimenti,  esso  potè 
esser  vinto  prima  che  i  Gobelins  perissero  interamente. 

L'incendio  aveva  consumato  : 
94  arazzi  antichi  e  moderni: 
16  ritratti  in  arazzo: 
57  portiere  e  cantoniere; 

10  guarnizioni  di  mobili  ed  una  grande  quantità   di    frammenti 
diversi  e  di  pezzi  di  bordura. 

Lebrun,  Raffaello,  Giulio  Romano,  Tiziano,  Guido  Reni,  de  Troy, 
Boucher,  Vien,  Orazio  Vernet,  per  non  citare  che  i  più  celebri,  furono 
vittime  di  questo  atto  barbarico  -  follìa  della  guerra  civile.  Fra  le  opere 
dei  contemporanei  si  ebbero  a  rimpiangere  i  Cinque  Seìisi;  solo  il  Tatto 
e  la  Primavera  e  Estate  furono  risparmiati.  I  modelli  di  Baudry  peri- 
rono egualmente,  salvo  quello  del  Tatto  e  dei  due  sopraporta. 

Allorché  la  Manifattura  riprese  i  suoi  lavori,  Charles  Blanc,  diret- 
tore delle  Belle  Arti,  fece  vive  insistenze  presso  Baudry  perch'  egli 
rifacesse  i  suoi  modelli.  L'artista,  inconsolabile,  non  acconsentì. 

Non  restava  dunque,  per  conservar  la  memoria  dell'arazzo  dei 
Cinque  Sensi,  che  di  rimettere  sul  telaio  le  parti  salvate  dall'incendio: 
è  ciò  ch'io  feci  nel  1889  e  1890.  Forse  simili  riprese  son  state  fatte 
anche  di  poi:  io  l'ignoro. 

Tali  furono  le  vicende  del  Tatto.  Questo  arazzo,  concepito  per  rea- 
gire contro  la  copiatura  dei  quadri,  era  destinato  all'Eliseo.  Sfuggito 
come  per  miracolo  a  un  disastro,  oramai  esso  occuperà  un  posto  invi- 
diabile negli  appartamenti  della  graziosa  Regina  d'Italia. 

Gerspach. 

7  Voi.  e  vili,  Serie  IV  .  l"  novembre  1903. 
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Pioveva  f?ià  da  tre  giorni,  e  le  vie  del  giardino  e  del  bosco  in- 
torno alla  villa  erano  convertite  in  ruscelli.  Nel  primo  e  nel  secondo 
giorno  la  brigata  ivi  raccolta  si  era  fitta  in  capo  di  voler  essere  altret- 
tanto serena  quanto  il  cielo  torbo  :  e  nella  grande  sala  a  cinque  fine- 
stre, dinanzi  alla  quale  fiorivano  i  leandri,  piovevano  gli  scherzi, 
fioccavano  le  arguzie,  scrosciavano  le  risa,  ininterrottamente,  come  le 
goccie  di  fuori  sulla  terrazza.  Ma  nel  terzo  giorno  cominciò  a  pren- 
dere i  relegati  dell'arca  un  vago  presentimento  che  il  diluvio  potesse 
durare  piìi  del  loro  buon  umore.  Nessuno,  veramente,  osava  rompere 
la  promessa,  fatta  avantieri,  di  sopportare  quella  prova  in  comune,  e, 
rintanandosi  nella  propria  stanza,  ivi  mettere  il  brorcio  per  proprio 
conto  :  ma  la  conversazione  generale,  gli  scherzi  e  gli  intrattenimenti 
deirintelletto  e  dello  spirito  languivano  dacché  il  professore,  che  pas- 
sava per  un  grande  fisico,  invece  del  promesso  cambiamento  di  tempo, 
dovette  annunziare  una  nuova  depressione  del  mercurio. 

Egli  s'era  procurato  un  secondo  barometro,  e  indagava  seriamente 
i  motivi,  pei  quali  i  due  profeti  non  fossero  della  stessa  opinione.  Taci- 
turna, sua  moglie,  dipingeva  già  la  sesta  ninfea,  con  colori  opachi,  su 
carta  grigia  :  a  un  altro  tavolino,  la  signora  Elena  disponeva  le  figure 
degli  scacchi  per  la  settima  partita  di  rivincita;  neirangoio,  sedeva 
la  signora  Anna  presso  la  cuna  del  suo  bambino  difendendolo  dalle 
mosche  col  ventaglio,  mentre  cercava  di  spiegare  gli  enimmi  e  le 
sciarade  di  un  vecchio  almanacco  popolare  che  teneva  in  grembo.  II 
giovane  dottore,  ctie  giocava  colla  signora  Elena,  volle  profittare  della 
pausa  per  raccontare  un  aneddoto,  ma  d"un  tratto  si  fermò  ricordandosi 
di  averlo  raccontato  il  giorno  innanzi.  11  marito  della  signora  Anna, 
memore  del  savio  adagio  del  vecchio  Shandy,  che  tutti  i  dolori  e  gli 
affanni  si  sopportano  placidissimamente  quando  il  corpo  è  in  giacitura 
orizzontale,  si  era  disteso  quant'era  hmgo  sopra  un  vecchio  sofà  co- 
perto di  cuoio  e  faceva  salire,  in  lente  volute  azzuire.  il  fumo  del 
sigaro  inumidito  al  soffitto  basso  della  sala. 

Fra  questi  più  o  meno  felici  tentativi  di  accomodarsi  al  destino, 
dovea  recar  meraviglia  la  faccia  tranquilla  e  serena,  onde  un  uomo 
di  mezza  età  camminava  lentamente,  da  mezz'ora,  su  e  giù  per  la  sala,, 
colle  mani  dietro  il  dorso.  Talvolta  egli  si  fermava  un  momento,  in 
silen/.io,  al  tavolino  degli  scacchi  e  guardava  ])er  di  sopra  le  spalle 
della  pittrice  o  vezzeggiava,  passando,  la  fronte  al  bambino  dormente,^ 
ma  lungi  dal  curarsi  di  quanto  gli  stava  intorno,  pareva  assorto  in 
meditazioni  che  da  un  presente  così  triste  metteva  radice  in  un  pas- 
sato o  in  un  avvenire  ridenti. 
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—  Cos'avete,  caro  Einino  ■?  -  chiese  la  signora  Eugenia,  reduce 
ili  ([uel  momento  da  una  visita  di  liuona  massaia  alla  cucina  e  alla 
<lispensa.  -  Noi  tutti  facciamo  dei  musi  quali  si  convengono  a  questa 
(Miibile  giornata,  e  sul  vostro  viso  è  buontempo,  anzi  quasi  un  raggio 
(ii  sole,  come  se  vi  foste  segretamente  fidanzato,  o  aveste  scritto 
r ultima  pagina  d'un  libro,  o  sentito  cessare  un  mal  di  denti  che  vi 
, nesso  tormentato  per  venli((uattr'orc.  Confessate  subito  cos'è  o  pense- 
leino  non  sia  se  non  la  gioia  maligna  che  provate  al  vedere  che  noi 
non  possiamo,  come  voi.  andare  in  campagna  e  inchiodarci  in  una 
-lanza  fra  i  libri. 

—  Posso  tranquillarvi,  cara  amica,  -  disse  l'interrogato  ridendo. - 
(Jiiesta  volta  non  è  cattiveria  se  sono  allegro,  e  le  altre  ipotesi  vostre 
-olio  pure,  grazie  al  cielo,  infondate,  una  anzi  del  tutto  impossibile  : 
intatti,  difficilmente  io  sarei  lieto  se,  dopo  sì 'lunga  libertà,  mi  vedessi 
;tlil)!igato  a  baciare  un'altra  volta  la  pantofola;  tanto  più  che  le  pan- 

(itoline  qui  presenti  sono  tutte  impegnate.  Quello    che    mi  mantiene 

ii  ])uon  umore,  a  malgrado  della  disgraziata  nostra  condizione,  non 

•'  altro  che  una  bella  storia,  in  cui  mi  sono  imbattuto  questa  mattina 

[.er  tempo,  scorrendo  le  mie  vecchie  carte,  e  che  ora  mi  segue,  come 

i! volta  ci  si  affigge  all'orecchio  e  vi  risuona  dentro  incessantemente 

la  dolce  melodia. 

—  Una  storia V  e  bella?  -  disse  la  pittrice.  -  Dovete  contarcela,  si 
rapisce.  Non  abbiamo  stabilito  comunanza  di  beni  finché  durala  pioggia? 
K  voi  vi  terrete  per  voi  una  bella  storia  ?  Sarebbe  curiosa  davvero  ! 

—  Ma  foi'se  non  vi  pjiacerà  -  rispose  Emino,  ristando  presso  di 
lei  e  torcendo  in  un  nodo  il  gambo  lungo  di  una  ninfea.  -  A  me  al- 
meno non  piacciono  tante  storie  che  oggi  fanno  fortuna  ;  sicché  da 
un  pezzo  mi  vo  dicendo  :  tu  hai  un  gusto  antiquato  e  non  hai  pro- 
gredito col  tempo.  Come  storico,  me  ne  posso  consolare  :  non  abbiamo 
soltanto  il  moderno.  E  forse  la  ricerca  delle  fonti  mi  ha  sciupato  il 
gusto  per  delle  storie  quali  oggi  vengono  lette  e  lodate.  La  differenza 
fra  lo  stile  a  intaglio  di  una  cronaca  antica  e  l'eleganza  fotografica, 
stereoscopica,  pittorica  di  una  novella  moderna  é  troppo  grande.  In 
quella  tutto  é  ancor  greggio,  di  rado    i    massi  appena  appena  sgros- 

^  sali,  le  commessure  aperte,  la  materia  messa  a  catafascio,  così  che 
soltanto  un  intenditore  o  un  dilettante  può  trovarci  il  suo.  E  nei 
nostri  tempi  artistici  e  moderni  tutto  è  così  liscio  e  forbito,  cosciente 
e  ponderato,  e  così  rivestito  d'uno  stile  e  d'una  forma  eletti,  che  l'ar- 
gomento spesso  ci  svanisce  dinanzi;  si  dimentica  il  che  per  il  come, 
e  per  tutte  le  finezze  psicologiche  del  narratore  noi  non  ci  curiamo 
più  quasi  degli  uomini,  sui  quali  egli  spiega  la  sua  arte.  Io,  al  con- 
trario, sono  dell'opinione  antidiluviana  che  in  ogni  storia  la  cosa  prin- 
cipale sia  la  storia  stessa.  Che  sia  narrata  più  o  meno  bene,  non  m'im- 
porta. Se  quanto  è  accaduto,  o  inventato,  nella  veste  sconnessa  e  rozza 
di  una  cronaca  antica,  mi  fa  impressione,  non  sono  le  frascherie  stili- 
stiche quelle  che  più  mi  piacciono,  e  lascio  alla  fantasia  di  supplire 
a  quello  che  manca.  Ma  voi  moderni  -  e  lanciò  un'occhiata  sarcastica 
al  giocatore  di  scacchi  e  al  fumatore  -  voi  non  siete  contenti  se  non 

i  avete  rinfronzolito  la  vostra  novella  di  tutti  gli  ornamenti  e  i  vezzi 
immaginabili,  fosse  pure  bellissima  nuda  come  Dio  l'ha  fatta. 

—  Ogni  tempo  ha  la  sua  foggia  di  vestire,  e  bisogna  o  bene  o 
male  andar  colla  moda  -  replicò  quello  che  giaceva  sul  sofà,  senza 
muoversi  dalla  sua  positura. 
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—  E  c)f?ni  tempo  ha  e  racconta  le  sue  storie  -  aggiunse  il  gi^ 
calore.  -  Fincliè  pi-evalse  il  diritto  del  più  forte,  le  storie  erano  più 
grossolane,  da  Achille  al  nobile  caA'aliere  della  Mancha.  Dacché  è 
penetrata  nel  vivere  un  pò"  più  di  spiritualità,  anche  se  gli  avveni- 
menti sono  più  intimi,  non  si  può  sbozzarli  così  all'ingrosso  come  una 
cruenta  novella  medievale.  Dei  contorni  e  un  po'  di  ombra  e  di  luce 
non  bastano  :  noi  vogliamo  vedere  tutta  la  vaghezza  dei  colori,  le  più 
leggere  smorzature  e  tutto  l'incanto  del  chiaroscuro:  e  poicliè  anche ( 
noi  siamo  divenuti  uomini  sentimentali,  non  ci  è  più  indifferente  la 
parte  di  anima  che  il  narratore  pone  nel  ritrarre  i  suoi  personaggi. 

—  Lo  so,  -  rispose  Emino  con  ironia  -  «  poca  carne  e  molto 
spirito  »  è  la  massima  del  giorno  d'oggi,  e  io  non  ci  ho  nulla  a  ridire. 
Ma  io  sono  un  uomo  del  barbaro  medio  evo,  benché  non  nel  senso 
romantico,  e  quindi  preferisco  tenere  per  me  la  mia  novella,  perch'essa 
non  può  prendere  in  nessun  modo  la  veste  moderna;  e  mentre  i  poeti 
odierni  arriccerebbero  il  naso  per  la  forma  primitiva  assai  modesta, 
temo  che  il  contenuto  scandalizzerebbe  le  signore,  sebbene  per  me  sia^ 
moralissima. 

—  Poiché  voi  stesso  siete  una  persona  morale.  -  disse  la  signora  = 
Eugenia  -  dopo  codesta  dichiarazione  noi  possiamo  udire,  senza  scru- 
polo, anche  la  vostra  novella. 

—  Tanto  più  che  qui  non  c'è  alcuna  signorina  non  cresimata  - 
soggiunse  la  signora  Elena. 

—  Eccettuata  la  piccola  innocenza  qui  nella  cuna,  -  disse  la  si- 
gnora Anna  -  ma  è  sperabile  ch'essa  chiuderà  gli  occhi. 

—  Per  codesto  si  può  arrischiarla  -  replicò  Emino.  -  Ma  ho  ti- 
more che  il  mio  idolo,  che  a  quattr'occhi  mi  è  piaciuto  assai,  non 
voglia  mostrarsi  disadatto  e  goffo  portandolo  in  una  società  così  squi- 
sita. A  parecchi  è  capitato  altrettanto  con  un  tesoretto  segretamente  i 
adorato.  E  il  mio  vecchio  cronista,  dal  quale  tolgo  senza  pretensione^ 
alcuna,  e  soltanto  per  mio  diletto,  queste  poche  pagine,  non  era  punto 
un  poeta  come  il  Boccaccio  e  compagni,  sebbene  in  codesta  storia  gli 
mancasse  poco  per  esserlo. 

—  Non  tratteneteci  di  |)iù  col  vostro  proemio  -  saltò  su  a  dire' 
il  professore.  -  11  peggio  che  possa  accadere  alla  vostra  novella,  è  che' 
i  poeti  la  prendano  per  un  buon  argomento,  e  se  piove  per  quattor- 
dici giorni  ancora,  ne  facciano  una  tragedia  o  una  commedia,  che 
pel  teatro  non  vada. 

—  Avanti  alloia,  in  nome  del  cielo!  -  sospirò  Emino  messo  alle 
strette  da  ogni  parte,  e  andò  a  prendere  il  manosciitto. 

Fu  subito  di  ritorno  con  una  cartella  sotto  libraccio,  dalla  quale 
trasse  fuori  un  quaderno. 

—  È  scritto  da  vent'anni  -  diss'egli  ponendosi  davanti  alla  tìnestra 
e  aprendo-selo  sui  ginocchi.  -  Facevo  allora  degli  studi  per  una  storia 
delie  cJttà  lombarde,  ed  ero  andato  a  Treviso,  dove  speravo  di  trovare 
quel  clic  mi  occorreva,  nell'Airiiivio  civico  e  nella  biblioteca  del  con- 
vento, speranza  pur  troppo  delusa.  Soltanto  presso  i  Domenicani  dì 
San  Nicolò  scovai  una  cronaca  notevole  della  fine  del  secolo  decimo- 
quarto  che  avrei  pagata  a  peso  d'oro  ai  buoni  frati;  ma  non  potei 
ottenere  se  non  il  permesso  di  co|)iarmi.  nel  fresco  refettorio,  sotto 
gli  occhi  fli  |>adif  Antonio,  quanto  reputavo  di  qualche  importanza 
per  me.  Questo  (luaderno  porta  ancora  le  impronte  di  un  vino  clau- 
strale, proriiiiiato  d'incenso,  e  rosso  cupo,  col  quale  di  tanto  intanto 
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mandavo  giù  la  polvere  della  cronaca,  finché  dopo  varie  aride  notizie 
Ili  "imbattei  nella  Storia  di  Giovanna  la  Bionda,  la  quale  d'un  tratto 
mi  ristorò  più  del  vino,  come  viva  sorgente  in  una  montagna  deserta. 

In  quel  tempo  adunque  -  siamo  nel  principio  del  secolo  decimo- 
(] Ilario  -  scoppiò  una  guerra  terribile  fra  la  città  di  Treviso  e  la  vicina 
\  icenza,  per  motivi  manifestamente  futili,  a  cui,  come  aura  invisibile 
a  debole  incendio,  dava  alimento  la  segreta  gelosia  fra  le  due  città. 
i  Vicentini  chiamarono  in  soccorso  i  Veneziani,  e  col  loro  aiuto  riu- 
scirono a  impadronirsi,  con  un  improvviso  colpo  di  mano,  prima  del 
castello  di  S.  Salvatore  di  Collalto,  e  poi  della  stessa  Treviso,  donde 
erano  tornati  carichi  di  ostaggi  e  di  bottino  dopo  aver  inflitto  ai  ne- 
mici una  vergognosa  umiliazione  e  imposto  -loro  una  larga  indennità. 

Come  tali  cose  si  divulgarono  e  ne  andò  la  nuova  perfino  a  Milano, 
nessuno  ne  fu  maggiormente  sdegnato  di  un  giovine  della  nostra  città, 
di  nome  Attilio  Buonfigli,  figlio  di  uno  dei  cittadini  piìi  cospicui  di 
Treviso  e  nipote  del  gonfaloniere  Marco  Buonfigli. 

Questo  giovine  era  cresciuto  sino  all'adolescenza  come  paggio  nella 
casa  di  Matteo  Visconti,  signoie  di  Milano,  e  allora  contava  forse  ven- 
ticinque anni,  bene  educato  e  destro  in  tutte.,  le  arti  della  cavalleria. 
Come  seppe  della  sciagura  toccata  alla  cara  patria,  fece  voto  di  non 
più  dormire  senza  la  maglia  prima  di  aver  vendicato  quelF  onta,  e 
ottenutane  licenza  dal  suo  signore,  uscì  a  cavallo  da  Milano  in  com- 
pagnia di  alcuni  amici,  tutti  splendidi  nelle  armi  e  battaglieri  al  pari 
di  lui.  E  poiché  nelle  guerre  combattute  dai  Visconti,  benché  giovane, 
si  era  fatto  un  gran  nome,  non  appena  fu  noto  il  suo  proposito,  ac- 
corsero a  lui  da  ogni  parte  dei  giovani  forti  e  vaghi  di  avventure, 
giurandogli  fedeltà  come  a  condottiero,  qual  che  si  fosse  il  nemico, 
contro  cui  li  menava.  Quand'ebbe  laccolto  gente  abbastanza  da  poter, 
anche  da  solo,  far  fronte  ai  Veneziani,  spedì  un  messo  segreto  a  Tre- 
viso per  annunciare  allo  zio  ed  al  padre  che  il  dì  tal  dei  tali  sarebbe 
dinanzi  alle  porte  di  Vicenza  per  chiedere  riparazione  dell'  ingiuria 
sofferta.  Essi  potevano  allora  unirsi  a  lui  e  con  1'  aiuto  di  Dio  porre 
il  piede  sul  collo  ai  nemici. 

Così  pure  avvenne.  Ogni  cosa  fu  governata  con  tanto  accorgimento 
e  sollecitudine,  che  a  quei  di  Treviso  venne  fatto  di  sorprendere  le 
truppe  in  via  di  ritorno  per  Venezia  e  ritor  loro  gli  ostaggi  e  il  bot- 
tino, mentre  nel  giorno  stesso  Attilio,  in  una  fiera  battaglia  campale 
sul  Bacchiglione.  prendeva  il  di  sopra  sui  Vicentini.'  In  questo  modo 
si  erano  mutate  le  sorti,  e  fu  tanto  giubilo  in  Treviso  quanto  tripudio 
pochi  mesi  prima  in  Vicenza.  Una  cosa  sola  rattristava  la  gioia  della 
nostra  buona  città.  Il  giovine  vincitore  giaceva  in  letto  per  una  ferita 
al  collo  fattagli  da  una  spada  vicentina  ;  e  per  molti  giorni  la  vita  sua 
fu  sospesa  a  un  filo  sottilissimo.  Il  padre  e  la  madre  in  persona  lo 
assistevano  nella  casa  migliore  della  città  sottomessa,  nella  casa  di 
uno  fra  i  cittadini  più  egregi,  messer  Tullio  Scarpa,  il  cui  figlio  mag- 
giore, detto  Lorenzaccio,  era  sempre  stato  fra  i  più  acerbi  nemici  del 
Trevigiani,  né  mise  mai  piede  nella  stanza  del  ferito  per  tutto  il  tempo 
della  malattia.  Più  benignamente  volgeva  invece  lo  sguardo  ad  Attilio 
l'unica  sorella  di  Lorenzaccio,  Emilia;  sì  che  i  genitori  dei  due  gio- 
vani se  ne  avvidero  e  cominciarono  a  concepire  delle  speranze  che  con 
j l'imparentarsi  di  due  famiglie  così  nobili  delle  due  città  potesse  spe- 
jgnersi  T  odio  secolare  e  la  gelosia  cambiarsi  in  amicizia  di  buoni 
vicini. 
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Quando  la  ferita  pi'ese  a  risanare,  ciò  fu  fatto  capire  confiden- 
zialmente dalla  madre  ad  Attilio,  che  non  ebbe  da  fare  obbiezioni 
essendo  lui  del  tutto  libero  e  la  giovane  vicentiiia  molto  avvenente. 
Ma  in  fondo  al  cuore  gli  ripugnava  di  prendere  in  moglie  una  donna 
della  città  vinta,  e  perciò  anche  dopo  la  promessa  mantenne  un  di- 
screto riserbo  colla  giovine  e  l'avrebbe  rotta,  se  non  avesse  temuto  di 
spargere  nuovo  odio  fra  il  seme  germinante  della  pace. 

Erano  passate  quattro  o  sei  settimane  e  il  chirurgo  affidava  che  il 
guarito  poteva  ormai  senza  pericolo  salire  a  cavallo  e  portale  lancia 
e  scudo,  purché  evitasse  ancora  per  qualche  tempo  la  pressione  della 
gorgiera  di  acciaio. 

Fu  dunque  stabilito  ch'egli  partisse  per  Treviso,  dove,  indi  a  poche 
settimane,  lo  avrebbe  seguito  la  sposa  coi  genitori,  perchè  la  città 
salvata  voleva  riserbare  a  se  l'onore  di  fare  con  ogni  pompa  gli  spon- 
sali all'egregio  suo  figlio  e  salvatore.  1  buoni  cittadini  non  avevano 
perduto  il  tempo  nenimeno  durante  la  malattia,  e  avevano  apprestato 
al  giovine  eroe,  il  cui  nome  era  sulla  bocca  di  tutti,  un'accoglienza 
quale  non  era  toccata  pur  anco  a  nessun  principe. 

Fra  gli  altri  doni  onorifici  che  la  città  voleva  offrirgli,  era  uno 
stendardo,  che  lo  zio  stesso  doveva  presentargli  in  nome  di  tutto  il 
comune,  un  vero  portento  per  la  materia  e  per  l'arte.  L"asta  di  quercia 
alta  dieci  piedi  era  tempestata  di  borchie  d'argento,  l'impugnatura 
guernita  di  rubini  e  la  punta  dorata  così  da  doverne  torcere  gli  occhi 
(piando  la  percoteva  il  sole.  Dall'asta  pendeva  il  di-appo  di  broccato 
d'ai-gento.  sul  rjuale  un  grifone  d'oro,  che  era  nell'insegna  dei  Buonfigli, 
con  la  corona  murale  di  Treviso,  strozzava  in  aria  un  serpente  rosso, 
così  naturalmente  arroncigliato  e  coperto  di  fini  scaglie  d"  oro,  che 
pareva  di  vedere  un  verme  vivo  contorcersi.  Sopra,  a  lettei'e  di  fiamma, 
in  latino,  era  l'iscrizione:  «Non  temere;  ch'io  ti  salverò  ». 

Ouest'oi>era  meravigliosa  di  un  ago  sapiente  era  durante  le  sei 
settimane,  clie  Attilio  era  giaciuto  in  letto,  uscita  dalle  mani  di  una 
sola  giovine,  la  cui  abilità  in  siffatti  ricami  d'oro,  d'argento  e  di  seta 
era  notissima.  Questa  giovine  si  chiamava  Gianna,  cioè  Giovanna,  la' 
Bionda,  poiché  i  suoi  caj)elli  parevano  oro  filato,  sì  che  con  essi  avea 
potuto  ricamare  un  gonfalone  per  la  Beata  Vergine  della  (iapiielladi 
S.  Sebastiano.  Essa  però  .se  li  era  tagliati  per  lutto,  (piando  il  suo 
promesso  spo.so,  di  nome  Sebastiano,  un  bello  e  bravo  giovine  del  vici- 
nato, era  morto  di  vainolo  j)oche  settimane  prima  del  matrimonio.  Essa 
aveva  allora  diciotto  anni,  e  per  molti  in  città  era  l'oggetto  di  segreti 
desideitedi  palesi  aspirazioni,  sì  che  spesso  dovette  udire  la  profezia, 
che  prima  che  i  suoi  capelli  fossero  ricresciuti,  il  fidanzato  avrebbe 
avuto  un  successore,  secondo  il  proverbio:  *  Capelli  lunghi,  giudizio 
corto  ».  jVUe  quali  jìarole  essa  non  rispondeva  né  sì  né  no,  chinava 
tranquillamente  gli  occhi  sul  ricamo,  come  persona  che  abbia  chiuso 
rorecchio  e  l'animo  ai  vani  discorsi  del  numdo.  E  veramente  faceva 
cadere  ogni  |>re(li/.i()ne  col  vivere  come  se  consacrando  i  capelli  alla 
Madonna  le  avesse  fallo  voto  di  castità  e  nessuna  mano  d'uomo  do- 
vesse mai  sciogliere,  per  vezzo,  le  treccie  che  le  ricrescevano  sulla  testa 
e  avvolgere  alle  dita  il  morbid'oro.  Molti  credevano  che  sarebbe  andata 
a  cliiudersi  in  un  chiostro,  tanto  più  che  ricamava  di  preferenza  abiti  e 
paramenti  di  chiesa  e  tovaglie  da  altare,  stando  lontana  da  ogni  svago. 
Ma  essa  deluse  anche  tale  credenza:  col  tempo  anzi  si  fece  sempre 
più  serena,  benclic  più  ascollasse  che  non  parlasse,  e  dopo  la  morte  dei 
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t^etiitori  andò  ad  abitare  una  casetta  costruita  nelle  mura  della  città,  che 
(la  una  piccola  torre  aveva  una  vista  ridente  sulle  fertili  praterie  ba- 
Liiiate  dalla  Piavesella  e  dal  Botteniga.  Qui  visse  con  una  vecchia 
<orda.  sua  nutrice,  per  oltre  diecianni,  una  vita  illibata  e  oscura;  e 
ru'ssuno  metteva  piede  in  quella  casa,  tranne  qualche  vicina  o  qualcuna 
(ielle  grandi  dame  della  città  che  venivano  a  commetterle  un  lavoro. 
Talvolta  picchiava  pure  all'uscio  un  religioso.  Allora  essa  teneva  sempre 
seco  nella  stanza,  dove  riceveva^  la  nutrice,  e  così  evitava  ogni  mal- 
li irenza.  Sebbene  però  non  lasciasse  riposar  l'ago  che  di  festa  né  lo 
adoperasse  molto  per  sé,  tuttavia  conservò  intatta  la  sua  bellezza; 
sitchè  quando  la  domenica  sera  usciva  a  passeggio  colla  vecchia  serva, 
sui  bastioni  della  città  o  nei  boschetti  vicini,  ognuno  che  fosse  col- 
[)ito  da  uno  sguardo,  anche  indifferente,  de^  suoi  grandi  occhi  neri, 
si  arrestava  incantato  a  guardarla;  e  da  stranieri  e  da  nobili  signori, 
rhe  non  la  conoscevano  né  volevano  prestar  fede  a  quanto  udivano 
•  lire  di  lei,  le  venivano  fatte  non  poche  proposte  per  torta  allo  stato 
(li  zitella.  Ma  essa  dava  a  tutti  la  stessa  risposta  :  la  vita  che  menava 
esserle  così  cara  ed  esserci  tanto  assuefatta  da  non  voler  mutarla  con 
un'altra. 

Allo  scoppio  della  guerra  contava  trentadue  anni,  ed  essendo  una 
fiiiflia  devota  della  patria,  come  ne  aveva  sentito  acerbamente  tutto  il 
(Icinno  e  io  scorno,  così  le  parve  una  celeste  novella  il  salvamento 
l)er  opera  del  giovine  compatriotta,  che  non  aveva  mai  veduto  co'suoi 
(3cchi,  e  il  salvatore  un  angelo  dalla  spada  fiammeggiante. 

Né  imprese  mai  con  maggior  gioia  né  con  maggiore  studio  ed  arte 
alcun  lavoro  come  quello  stendardo  che  la  città  voleva  offrire  al  tìglio 
vincitore,  nell'occasione  del  suo  ingresso  ;  e  quando  giunse  il  giorno 
solenne  e  tutti  quelli  che  in  Treviso  non  giacevano  nel  fondo  di  un  letto 
cercavano  un  posticino  nella  piazza  e  nelle  vie,  dinanzi  alla  porta,  alle 
finestre  e  perfino  sui  tetti,  per  coprire  di  fiori  e  acclamare  iVttllio  Buon- 
figli.  anche  Gianna  la  Bionda  non  volle  rimanere  in  casa,  benché  dalla 
finestra  della  torre  potesse  vedere  benissimo  il  corteo  che  veniva  da 
Vicenza.  Ella  si  procurò  un  posto  in  una  tribuna  ben  addobbata  da- 
vanti al  Palazzo  di  città  per  vedere  l'eroe  da  vicino,  e  si  era  messa 
la  veste  più  bella:  un  corpetto  di  stoffa  d'argento  guernito  di  velluto 
azzurro  e  una  sottana  di  fine  tessuto  celeste,  intrecciando  i  capelli  con 
molti  nastri,  secondo  il  costume  di  quel  tempo;  sicché  un'ora  prima 
dell'entrata  fu  nelle  vie  una  grande  calca  e  sorsero  grandi  esclama- 
zioni di  stupore  quand'ella,  così  acconciata,  al  fianco  di  una  vicina, 
moveva  al  suo  posto  nella  tribuna.  Ma  ben  tosto  gli  occhi  della  mol- 
titudine si  staccarono  da  lei  scrutando  con  grande  impazienza  la  via, 
per  cui  doveva  giungere,  a  cavallo,  l'eroe.  Una  parte  degli  anziani  gli 
era  andata  incontro  mezzo  miglio  fuori  della  porta  per  fare  onorevoli 
accoglienze  a  lui  e  ai  genitori.  Lo  zio,  il  gonfaloniere,  attendeva  cogli 
altri  sulla  gradinata  del  Palazzo  municipale,  tutto  ornato  di  un  ma- 
gnifico panno  rosso,  del  quale  una  larga  striscia  correva  per  la  piazza 
fino  alla  porta  della  cattedrale,  come  suolsi  apprestare  la  via  a  per- 
sone coronate  od  unte. 

Ma  chi  può  desci'ivere  il  momento  meraviglioso  e  solenne  quando 
apparve  Attilio  dinanzi  al  seguito,  sul  suo  cavallo  color  della  ruggine, 
colle  briglie  rosse,  egli  stesso  in  semplice  arnese,  con  una  maglia  di 
fini  anella  d'acciaio  sulla  cotta  d'arme,  del  resto,  tolta  la  spada  pen- 
dente dalla  cintura,  inerme,  con  la  testa  ornata  soltanto  dei  capelli 
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ricci  e  scuri?  Il  mento  e  le  guance  avevano  un'ombra  di  barba,  su 
cui  si  disegnava  d"un  rosso  vivo  la  larga  cicatrice  del  collo.  Né  ancora, 
benché  reggesse  con  tutta  la  forza  il  cavallo  possente,  era  sparita  dalle 
guancie  una  lieve  pallidezza,  che  soltanto  di  quando  in  quando  si  ve- 
lava di  un  modesto  rossore  allorché,  volgendo  intorno  lo  sguardo  e 
salutando  da  ogni  parte,  scorgeva  delle  teste  bianche,  le  quali  si  chi- 
navano con  rispetto  alla  sua  gioventù  vittoriosa,  o  madri,  che  alza- 
vano i  bimbi  perchè  potessero  veder  meglio  il  salvatore  della  città. 
Coronava  lo  spettacolo  la  pioggia  di  fiori  che  da  ogni  finestra  e  da 
ogni  tetto  cadeva  sull'eroe,  fitta  e  incessante,  per  modo  che  la  sua 
persona  letteralmente  spariva  come  sotto  un  velo  multicolore,  e  il  suo 
buon  destriero,  che  in  battaglia  era  avvezzo  ad  altri  proietti,  rizzava 
le  narici  e  gli  orecchi  mescendo  i  suoi  alti  nitriti  alle  grida  del  popolo 
e  agli  squilli  di  tutte  le  campane. 

Quando  il  corteo  fu  davanti  al  Palazzo  del  comune.  Attilio  balzò 
di  sella  e.  salita  rapidamente  la  scalinata,  s'inginocchiò  dinanzi  allo 
zio,  per  ricevere  da  lui  lo  stendardo  e  per  baciar  quella  mano  che  tanto 
l'onorava.  Allorché,  rizzatosi,  stava  per  discendere  dalla  gradinata  per 
riprendere  il  cammino  verso  la  cattedrale,  vacillò  come  per  improvviso 
mancamento  dei  sensi,  e  ci  vollero  tre  buoni  minuti  prima  che  po- 
tesse rendersi  conto  dove  tosse  e  perché  tanti  occhi  fossero  fermati  su 
lui.  Egli  aveva  veduto  sulla  tribuna  di  destra  un  viso  che,  come  una 
apparizione  celeste,  lo  aveva  improvvisamente  rapito  alla  terra,  e  poiché 
anche  i  grandi  occhi  neri  sotto  le  bionde  ciglia  erano  rivolti  su  lui 
con  un'espressione  indescrivibile  di  soavità  e  di  tristezza,  sentì  tutto 
il  sangue  fluirgli  d'un  tratto  al  cuore,  e  si  scolorò  come  fosse  colpito 
in  mezzo  al  petto  da  una  freccia  :  e  se  non  avesse  avuto  in  mano  lo 
stendardo,  al  quale  appoggiarsi,  sarebbe  caduto  in  ginocchio  una  se- 
conda volta,  e  questa  certamente  contro  sua  voglia.  Quelli  che  gli 
erano  piìi  vicini  e  lo  videro  barcollare,  lo  attribuirono  alla  ferita  e  alla 
stanchezza  per  la  lunga  cavalcata  e  l'arsura  del  giorno;  nessuno  in- 
dovinò la  vera  cagione,  tanto  più  che  Attilio,  riavutosi,  staccò  viva- 
mente gli  occhi  dal  bel  volto  e.  senza  drizzare  di  nuovo  lo  sguardo 
alle  donne,  si  avviò  alla  cattedrale. 

Dietro  a  lui  si  riversò  tutto  il  popolo,  e  anche  i  palchi  si  votarono 
rapidamente.  L'ultima  che  si  alzò,  e  alla  voce  della  vicina,  fu  Gianna, 
che.  come  rapita  in  un  sogno  o  come  si  segue  in  cielo  la  traccia  di 
una  stella  cadente,  accompagnò  cogli  occhi  il  giovine  finché  l'aitante 
figura  di  lui  disparve  ne  lo  sfondo  cupo  della  porta. 

La  vicina  si  dispose  a  seguire  gli  altri   per  assistere  alla  messa 
solenne.  Ma  Gianna,  fingendo  di  non   sentirsi  bene  per  essere  stata 
troppo  tempo  al  sole,  tornò  a  casa,  sola  e  a  capo  chino.  Raccolse  di 
terra  uno  (lei  fiori,  di  cui  era  seminata  la  strada,  per  serbarlo   come 
ricordo,  un  garoftino  rosso  schiacciato  dalla  zampa  di  un   cavallo.  A 
casa  che  fu,  lo  pose  entro  un  bicchiere  d'accjua  e  jìensava  quello  che 
(lov(^sse  signilicare  se  esso  avesse  a  dischiuilersi   un'altra   volta.  Lì 
vecchia  serva,  che  aveva  veduto  il  corteo  da  una  feritoria  della  ports 
della  città,  non  finiva  di  far  gli  elogi  di  Attilio,  tanto  modesto  nelle 
sguardo,  tanto  giovine  e  già  eroe  immortale,  che  avrebbe  conseguite 
in  avvenire  chissà  quale  fama,  levando  il  nome  della  patria  fra  tutte^ 
le  città   d'Italia,  forse  anche  di    Firenze  e  di   Roma.   Parlò  poi  dellavj 
sua  promessa   sposa,  che  sarebbe  stata  invidiata  da  tutte  le  donne^ 
e  se  sarebbe  stata  degna  di  lui  o  non  somiglierebbe  piuttosto  al  fra^ 
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olio  Lorenzaccio,  di  cattiva  memoria  pei  Trevigiani,  specialmente  per 
V  donne. 

A  codesti  discorsi  la  Bionda  non  rispose  nulla  o  ben  poco  ;  con 
irande  stupore  della  vecchia,  sedette  invece  al  suo  lavoro  non  altri- 
iietdi  che  se  fosse  giorno  feriale,  e  solo  di  quando  in  quando  alzava 
ili  occhi  per  guardare  il  tiore  nel  bicchiere.  Anche  nel  pomeriggio  du- 
■anfe  gli  altri  spettacoli,  il  carosello,  i  saltatori  e  i  fuochi  artificiali. 
■ssa  rimase  al  suo  posto,  mentre  la  vecchia  se  ne  andava  a  godere 
a  sua  parte  della  gioia  universale:  e  non  tornò  che  a  tarda  sera,  sfinita 
ì  impolverata,  ma  non  aveva  parole  abbastanza  per  raccontar  tutto 
i'  |)er  dolersi  che  il  brutto  mal  di  capo  avesse  trattenuta  in  casa  la 
padrona.  Giovanna  ascoltò  tranquillamente  con  una  faccia  né  lieta  ne 
triste,  come  se  quelle  cose  non  le  importassero  punto.  Frattanto  aveva 
ricamato  un  bel  pezzo  di  dalmatica,  e  pareva  non  si  fosse  mai  mossa 
dal  telaio.  Ma  nel  bicchiere  il  garofano  era  tutto  sbocciato. 

Scese  la  notte,  e  dopo  che  le  donne  ebbero  cenato  in  silenzio,  la 
vecchia  Caterina,  che  quel  giorno  avea  tenuto  in  moto  abbastanza 
le  membra  sessantenni,  andò  in  cucina  per  dormire.  La  padrona  ri- 
mase ancora  in  piedi  e  guardava  la  luna  salire  sulla  vasta  pianura 
inargentando  le  acque  del  Botteniga;  e  mentre  il  rumore  festivo  an- 
dava a  poco  a  poco  spegnendosi,  un  usignuolo,  che  aveva  il  nido 
nel  boschetto  sotto  la  sua  finestra,  prese  a  cantare  con  sì  appassio- 
nata dolcezza  che  alla  bella  giovine,  mentre  l'udiva,  spuntarono  sugli 
occhi  le  lagrime.  Sentendo  stringersi  il  cuore,  si  rizzò,  spense  il  lume 
e,  gettatosi  un  manto  scuro  sulla  leggera  veste  di  casa,  discese  i  logori 
scalini  dell'angusta  scala  di  pietra,  e  uscì  nella  via  deserta  per  fare 
due  passi  al  fresco  della  notte  e  calmare  l'intima  commozione. 

Ma  assorta  nei  suoi  pensieri,  si  era  dimenticata  di  tirarsi  il  manto 
sul  capo,  sì  che.  sebbene  la  luna  non  vi  penetrasse,  nelle  vie,  veniva 
ifacilmente  riconosciuta  da  ogni  passante.  E  per  quella  disposizione, 
per  la  quale  ogni  cosa  terrena  obbedisce  a  un  cenno  più  alto,  accadde 
'che  le  venisse  incontro  colui,  intorno  al  quale  si  aggiravano  i  suoi 
ipensieri,  come  farfalle  ad  uti  lume. 

Infatti  Attilio,  già  stanco  degli  onori  e  del  frastuono  della  festa 
più  che  del  tumulto  di  una  battaglia,  col  pretesto  della  ferita,  s'era 
allontanato  dal  banchetto  per  rivedere,  solo  e  sconosciuto,  i  vecchi 
iluoghi,  dove  s'  era  trastullato  bambino.  Ma  più  forte  lo  spingeva  il 
desiderio  di  potere  incontrarsi  in  quegli  occhi,  di  cui  lo  sguardo  gli 
ardeva  ancora  nel  cuore.  Con  accorte  domande  avea  saputo  da  mi 
cittadino  che  quella  bionda  beltà  era  l'artista  che  avea  ricamato  lo 
stendardo,  e  pensava  di  andare  senz'altro  il  giorno  dopo  a  farle  visita 
in  casa  sotto  colore  di  esprimerle  il  suo  animo  grato.  Mentre,  tutto 
malinconico,  pensava  a  quanto  era  accaduto  e  doveva  accadere,  gli 
si  fece  incontro,  semivelata,  la  giovine,  come  se  l'avesse  aspettato. 
Giunti  r  uno  di  fronte  all'  altra,  venne  meno  la  parola  ad  ambedue. 
Attilio  fu  il  primo  a  riprendersi: 

—  Madonna,  -  diss'egli  accostandolesi  con  un  modesto  inchino  - 
voi  siete  Gianna  la  Bionda. 

—  E  io  pure  vi  conosco  -  rispose  quella.  -  Chi  in  Treviso  non 
conosce  Attilio  Buonfigli? 

Seguì  un  breve  silenzio;  e  ognuno  profittò  deiroscurità  della  via 

iPer  guardare   l'altro  da  vicino  a  suo  piacimento:   e  al  giovine  parve 

che  a  quell'incerta  luce  la  bellezza  di  lei  splendesse  mille  volte  di  più 
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che  di  giorno:  e  a  lei  sembrò  che  gli  occhi  di  Ini.  quando  le  parlava 
rifulgessero  ben  altrimenti  che  il  mattino,  quando  lavea  guardata  i 
silenzio   da    lontano. 

—  Pel-donate.  Madonna.  -  riprese  il  giovine  -  se  vi  fermo  per  via. 
e  di  notte,  come  un  grassatore.  Avevo  intenzione  di  venire  domani 
da  voi  per  ringraziarvi  della  grande  pazienza  e  dellarte  mirabile  ch( 
adoperaste  nel  ricamare  il  mio  stendardo.  Se  non  vi  dispiace,  poicb( 
siete  sola,  permettetemi  di  accompagnarvi  a  casa.  Se  sapessi  usarvi 
una  maggiore  cortesia,  vi  vorrei  mostrale  tutta  la  mia  riconoscenza. 

Giovanna,  benché  presta  di  lingua,  non  seppe  rispondere  altre 
che  questo: 

—  La  mia  casa  è  a  due  passi  di  qui  e  troppo  modesta  perchè  ic 
possa  invitar  voi  ad  entrare. 

—  Non  dite  codesto  -  rispose  Attilio.  -  Piuttosto,  se  foste  una 
principessa  e  io  avessi  a  chiedervi  una  grazia,  ascriverei  a  somme 
favore  se  mi  peimetteste  di  entrare  nella  vostra  casa  e  di  fermarmi 
un  quarticino  d'ora,  poiché  in  verità  sono  stanco  di  andare  intorno 
e  un  bicchiere  d'acqua  mi  ristorerebbe. 

E  Giovanna,  pur  non  senza  esitare  e  arrossire: 

—  Chi  potrebbe  rifiutare  un  bicchier  d'acqua,  richiesto  cosi  genn 
tilmente.  al  vincitore  del  Bacchiglione.  il  giorno  del  suo  ingresso  nelk 
città  liberata"?  Entrate,  messer  Attilio.  La  mia  povera  casa,  e  tutto  eie 
che  vi  é  dentro,  è  vostro. 

E.  schiuso  l'uscio,  lo  fece  entrare,  e  dopo  aver  dato  il  catenaccio 
poiché  nei  giorni  di  festa  suole  andare  intorno  per  pescar  nel  torbide 
molta  cattiva  gente,  si  trasse  dietro  l'ospite.  i)rendendolo  corfesementt 
per  mano,  su  per  la  scala  a  chiocciola,  tanto  scura,  ch'egli  rimase 
accecato  quando,  aperto  l' uscio  delle  stanze,  il  bianco  raggio  della 
luna  lo  feri  vivamente  nel  viso. 

—  Accomodatevi,  -  diss'ella  -  ch'io  vado  a  ()rendere  l'acqua.  C 
preferite  un  bicchiere  del  vinello  che  beviamo  noi  ? 

Egli,  che  sentiva  battere  fìtto  il  cuore,  crollò  il  capo  senza  parlai'e,  t 
si  pose  a  sedere  presso  la  finestra,  ove  stava  il  ricamo  di  lei,  osser- 
vandolo attentamente  come  se  volesse  copiarlo.  Gianna  lo  lasciò  sole 
e  andò  in  cucina,  ove  la  nutrice  dormiva  sodo  sopra  una  coperta,  cht 
aveva  distesa  sui  quadroni  di  pietra  per  ripararsi  dal  fresco. 

—  0  nutrice.  -  disse  a  mezza  voce  -  se  tu  sapessi  chi  é  venuto 
E  riempito  un  bicchiere  dalla  gran  brocca  ch'era  presso  al  foco- 
lare, si  fermò  un  istante  e  si  premette  le  mani  fredde  sulle  gote  ar 
denti  mormorando  fra  sé  :  «  Santa  Madre  del  nostro  Signore,  proteg- 
gimi da  funeste  debolezze!  »  Ciò  detto,  si  sentì  m-^glio  e  posto  anch( 
un  piccolo  pane  sopra  un  piatto  di  stagno,  lo  recò,  col  bicchiere,  ac 
Attilio  che  intanto,  se<lutosi,  guardava  l'aperta  campagna. 

—  Mi    vergogno  -  diss'ella  -  di  recarvi   un  cibo  da   prigionieri 
pane  e  ac(pia:  ma  se  voi  avete  la  bontà  di  stendere  il  braccio    fuor" 
della  finestra,  c'è  un  vecchio  fico  tra  il  muro  e  la  fossa,  il  quale  coli 
sue  cime  cariche  di  dolci  frutti  giunge  tino  quassù. 

—  (ìianna,  -  risposf^  il  ^noviìie  togliendole  «li  mano  il  bicchiere - 
io  non  desidererei  mai  .iltra  bibita  se  potessi  essere  per  sempre  qu; 
Nostro  prigioniero. 

Ed  es.sa,  sforzandosi  di  sorridere: 

—  Vi  annoiereste  ben  presto,  mentre  di  fuori,  al  liaiico  della  vostr. 
giovine  sposa,  vi  attendono  mille  passatemi)i  e  gioie  e  onori  d' ogn 
snecio 
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-  Perchè  me  lo  ricordi?  -  esclamò  egli  facendosi  cupo.  -  Sappi 
he  quella  fidanzata,  di  cui  tu  mi  pronostichi  in  terra  un  eliso,  per 
ne  signitica  rinferno.  Io  mi  sono  lasciato  avvolgei"e  in  questa  odiata 
l'tc  (piando  era  ancor  debole  per  febbre  e  non  del  tutto  padrone  di 
ne  stesso,  e  ora  mi  vi  dibatto  come  un  pesce,  preso,  sulla  nuda  riva... 
'overa  la  mia  giovinezza!  Perchè  ho  aperto  gli  occhi  quando  era 
loppo  tardi  V  Perchè  ho  imparato  a  conoscere  me  stesso  quando,  come 
in  pazzo,  mi  ero  venduto  a  un  malaugurato  dovere? 

Così  dicendo,  balzò  in  piedi,  e  si  die  a  camminare  con  passo  conci- 
ato intorno  alla  stanza  illuminata  dalla  luna,  non  altrimenti  che  una 
riovine  pantera  che.  presa  in  un  trabocchetto,  sia  stata  chiusa  in  una 
rabbia  di  ferro.  La  Bionda,  che  si  era  spaventata  per  la  foga  della 
(rana  confessione,  non  lo  diede  a  conoscere,  ma,  carezzando  colle 
lianche  dita  le  foglie  del  garofano  rosso: 

—  Voi  mi  fate  strasecolare,  messer  Attilio  -  gli  disse.  -  La  vostra 
idaiizata  non  è  giovine,  bella,  educata  in  tutte  le  virtù,  che  voi  giu- 
ticate  una  condanna  il  divenire  suo  sposo? 

—  È  forse  un  angelo  del  trono  di  Dio,  -  replicò  egli,  e  le  si  arrestò 
i  un  tratto  davanti  -  pur  quel  fiore,  che  la  tua  mano  ha  toccato, 
ni  sarebbe  un  dono  più  prezioso  che  la  sua  p'ersona  con  tutte  le  sue 
loti  e  le  sue  virtù.  Oh  perchè  mi  hai  fatto  questo,  Gianna?  Chi  non 
la  mai  veduto  il  sole,  può  vivere  all'ombra  e  contentarsene;  ma  da 
'he  questa  mattina  l'occhio  mio  si  è  scontrato  nel  tuo,  io  so  che  vive 
n  terra  una  donna  sola,  per  l'amore,  per  la  grazia  della  quale  potrei 
)sar  tutto  e  mettere  a  cimento  corpo  ed  anima  ;  e  codesta  donna  sei 
u,  Gianna  la  Bionda  :  e  ora  vori  ei  che  la  notte  eterna  m'inghiottisse, 
inzi  che  ricadere  nell'ombra  per  sognare,  nel  gelo  e  nella  infelicità, 
lei  mio  sole. 

E  le  prese  le  mani  come  se  volesse  aggrapparsi  ad  essa  per  non 
precipitare  nell'abisso,  ma  la  rilasciò,  quando  il  viso  di  lei  rimase  im- 
passibile, e  si  accostò  alla  finestra  spalancata.  Per  qualche  tempo  nes- 
uno  ruppe  il  silenzio:  soltanto  l'usignuolo,  nel  boschetto  di  sotto,  non 
essava  di  gorgheggiare  e  di  trillare.  Ma  d'un  tratto,  come  mosso  da 
m'improvvisa  risoluzione,  il  giovane   si    volse   dicendo: 

—  lo  non  lo  farò,  non  soffrirò  queste  catene  e  questi  vincoli  dovessi 
mdarne  in  rovina  e  trascinarvi  tutti.  Domani  per  tempo  manderò  letteie 
i  V^icenza  per  revocare  la  mia  parola  e  poi  voglio  presentarmi  alle  due 
ittà  e  sfidare  a  lancia  e  spada  chiunque   osi    negare  che    Gianna  la 

Bionda  non  sia  la  regina  delle  donne. 

—  Codesto  non  lo  farete,  Attilio  -  disse  la  giovine,  levando  lo 
guardo  serio  e  tranquillo  al  cielo  stellato.  -  Che  voi  d'improvviso 
ri  sentiate  preso  di  me  e  vogliate  dedicarmi  assolutamente  il  vostro 
'uore,  io  lo  riconosco  per  un  dono  supremo,  del  quale,  benché  in- 
legna, vi  sarò  grata  per  tutta  la  vita  ;  ma  io  non  posso  accettarlo 
^enza  perdere  entrambi.  Pensate,  amico  mio,  con  quanta  forza  si 
accenderebbe  la   inimicizia,   appena   smorzata,   fra  le  due  città,    se 

l'Oi  faceste  alla  casa  degli  Scarpa,  e  con  loro  a  tutta  Vicenza,  Io  scorno 
ili  ripudiare  la  donna  promessa  -  che  non  potete  accusare  di  manca- 
nento  o  di  colpa  alcuna  verso  di  voi  -  solo  e  unicamente  perchè  un 
iltro  viso  vi  piace  di  più.  E  questo  viso,  posto  che  oggi  meriti  pure 
e  lodi  e  la  passione  immensa  che  vi  ha  destata,  chi  sa  se  di  qui 
i  un  anno  non  avrà  perduto  ogni  attrattiva,  sì  che  voi  vi  domandiate 
stupito    come  fu  possibile  infiammarsi  tanto  per  esso!    Non  vediamo 
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spesso,  sul  cader  deirestate.  cominciare,  durante  la  notte,  un  precoce] 
autunno  e  l'albero,  ieri  tutto  verde,  farsi  a  un  tratto  giallo  e  deforme?] 
Io  ho  già  passato  i  miei  trentun  anni,  voi.  amico  mio,  siete  nella  pie- 
nezza della  gioventù  e  state  salendo  il  monte,  alla  cui  cima  io  sono 
giunta  :  lasciatemi  dunque,  come  più  vecchia,  essere  anche  piìi  savia 
e  aver  senno  per  tutti  e  due.  Ecco  pertanto  la  mia  ferma  volontà: 
quand'anche  dovessi  vedere  che  la  vostra  affezione  è  più  che  un  fu- 
gace capriccio,  e  che  tutte  le  circostanze  avverse  si  sottopongano  per 
un  miracolo  al  desiderio  vostro,  io  non  consentirò  mai  di  essere  vostra 
sposa,  nemmeno  se  i  vostri  genitori  in  persona  venissero  a  intercedere 
per  voi. 

Com'ebbe  finito,  e.  guardandolo,  lo  vide  impallidire  e  torcer  gli 
occhi  come  disperato,  poco  mancò  che  l'amore  e  la  pietà  non  le  faces- 
sero disdire  quanto  aveva  espresso  con  ineffabile  sforzo. 

—  Buona  notte,  madonna.  -  rispos'egli  tristemente,  e  pareva  vo- 
lesse andarsene,  ma  ristette  guardando  a  terra. 

—  Siete  in  collera  con  me.  Attilio?  -  chies'ella. 
Ed  egli  : 

—  No,  Gianna,  -ma  lasciatemi  andare  :  mi  sono  fermato  anche 
troppo  e  ho  parlato  da  folle,  senza  pensare  che  quello  che  vi  dicevo 
forse  valeva  sì  poco  per  voi  da  non  doverci  muovere  una  mano,  tanto 
meno  poi  sentirne  dolore.  Porterò  meco  la  meritata  vergogna;  nes- 
suno ci  ha  colpa  se  non  io,  se  il  mio  giorno  di  gloria,  cominciato 
con  tanta  festa,  tìnisce  così  mestamente.  Addio.  Gianna.  La  bandiera 
da  voi  ricamata,  che  questa  mattina  mi  è  parsa  il  gioiello  più  caro,i 
la  donerò  a  una  cappella,  acciò  la  sua  vista  non  mi  ricordi  la  mano 
che  mi  ha  respinto  con  tanta  freddezza. 

E.  inchinatosi,  stava  per  uscire,  quanrio  si  udì  richiamare.  Il  cuore 
di  Giovanna,  che  da  un  pezzo  lottava  per  liberarsi  dalle  catene  che 
lo  stringevano,  le  avea  rotte  e  le  parlava  sulle  labbra.  Non  più  pa- 
drona di  sé: 

—  Attilio.  -  diss'ella  arrossendo  -  io  non  vi  posso  lasciar  partire 
così,  se  devo  vivere  ancora.  Quello  che  ho  detto,  ho  detto,  e  voi  non 
vi  muterete  una  sillaba.  ])oich'è  ])er  la  vostra  salute  che  mi  è  più 
cara  della  mia.  Ma  non  vi  ho  detto  tutto.  Sappiate  che.  dacché  morì 
il  mio  fidanzato,  dodici  anni  or  sono,  io  non  pensai  né  desiderai 
mai  di  appartenere  ad  alcun  uomo,  e  se  custodii  il  tesoro  dell'onor 
mio,  ciò  non  mi  costò  né  fatica  né  dolore.  Infatti  io  non  ho  poca 
stima  di  me;  non  per  la  povera  caduca  bellezza,  ma  perchè  so  di 
avere  un'anima  libera  e  forte,  clie  non  voglio  dare  in  potere  di  uno 
più  cattivo  o  più  debole,  sommessamente,  come  deve  fare  al  ma- 
rito la  donna  col  matrimonio.  E  di  tanti  che  mi  chiesero  in  isposa, 
non  trovai  nessuno,  a  servire  il  quale  non  mi  fosse  parso  una  schia- 
vitù e  un  avvilimento.  Oggi  per  la  prima  volta,  quando  vi  ho  veduto 
entrare  a  cavallo  nella  città,  cui  avete  restituito  la  libertà  e  l'onore; 
(piando  vi  ho  veduto  con  nobile  modestia  chinare  il  capo,  fra  tanta 
gloria,  in  tanta  giovinezza,  e  accogliere,  senza  vanità  né  iattanza,  ma 
con  l'aspetto  di  un  messo  di  Dio,  i  ringraziamenti  dei  vostri  liberati, 
io  mi  son  detta  :  perchè  non  sei  tu  meno  vecchia  da  meritare  l'amore 
di  un  tal  giovine?  E  quando  ho  veduto  la  cicatrice  rossa  del  vostro 
collo,  ho  pensato  ciie  saiei  andata  peregrinando  scalza  fino  al  Santo 
Sepolcro  pur-  di  avere  la  felicità  di  premere  una  volta  sola  le  labbra 
sulla  vostra  .sacra  ferita.   I']  cpiando  son  tornata  sapendo  bene  ciò  che 


LA   RICAMATRICE    DI    TREVISO  1(I*J 

!ii  era  avvenuto,  ho  raccolto  dalia  via  un  tiore.  questo  qua,  solo  perchè 
a  zampa  dei  vostro  cavallo  l'aveva  calpestato,  e  pensavo  di  farlo  porre 
olio  il  mio  guanciale  quando  mi  conducessero  air  ultima  dimora.  E 
Il  che  ti  ho  detto  questo,  Attilio,  ripeti,  se  ti  dà  Tanimo.  le  cattive 
ìiirole  che  questa  mano  ti  vieu  freddamente  negata. 

Così  dicendo  aperse  le  braccia  verso  di  lui,  che  come  un  condan- 
lato.  al  quale  venga  fatto  grazia  sul  patilìolo.  le  ristette  dinanzi  con 
mito  stupore,  gli  trasse  la  testa  sul  seno  e  gli  si  piegò  sul  collo  per 
taciare  la  cicatrice  che  tanto  anelava  di  baciare.  Ma  subito  dopo  si 
-vincolò  da  lui  dicendogli: 

—  Ciò  che  fo,  amico  mio.  lo  fo  con  piena  coscienza,  né  avrò  mai 
i  lìentirmene.  benché  sappia  che  molti  biasimerebbero  e  condanne- 
el'bero  il  mio  contegno,  se  venissero  a  saperlo,  lo  vi  dono  l'unico 
("suro  che  possiedo,  e  che  finora  ho  avuto  più  caro  della  vita.  Vedete, 
]ui  nel  luogo  dove  siete,  fu  il  vostro  futuro  cognato,  messer  Loren- 
:accio,  e  mi  supplicò  di  essere  sua  e  mi  promise  di  volermi  condurre 
u  isposa  a  Vicenza.  Io  lo  respinsi  come  un  nemico  e  un  oppressore 
Iella  mia  patria,  ma  dovetti  servirmi  di  questo  pugnale  per  farlo  de- 
-istere  dai  suoi  fieri  propositi,  ed  egli  ne  porta  ancora  la  cicatrice  alla 
nano  destra.  A  voi,  salvatore  della  mia  città,  dono  il  pugnale  qual 
)i(>niio  di  vittoria  e  non  voglio  in  compenso  se  non  che  mi  dimenti- 
liiate  quando  andrete  all'altare  per  giurar  fede  a  un'altra.  Non  vi 
late  alcun  ]»ensiero  di  ciò  che  possa  avvenire  di  me.  Io  sarò  felice 
iella  piena  rinunzia  e  invidiabile  nella  afflizione,  poiché  facendo  spon- 
aneo  dono  del  mio  onore  al  miglior  uomo,  che  abbia  mai  veduto, 
^  ])rima  che  l'inverno  degli  ^-inni  copra  delle  sue  nevi  la  mia  bionda 
està,  io  ho  goduto  una  tarda  primavera,  bella  come  non  potevo  mai 
-oLinare.  Questi  occhi  e  queste  labbra  sono  tue,  Attilio,  questo  corpo 
ntatto  é  tuo.  tuo  questo  cuore,  che  se  pur  tu  sia  separato  da  me.  non 
ìpsidererà  più  nulla  di  tutte  le  dolcezze  del  mondo,  ma  come  il  cuore 
li  una  vedova,  finché  non  si  queti.  continuerà  a  nutrirsi  della  felicità 
lassata. 

Così  dicendo,  condottolo  alla  sedia  presso  la  finestra,  gli  s'ingi- 
, occhiò  dinanzi:  egli  le  prese  la  bionda  testa  fra  le  mani  e  non  si 
-aziava  di  guardarla  e  di  baciarle  la  bocca,  la  fronte,  le  guance  :  e  la 
una  era  tramontata  da  un  pezzo  ch'essi  erano  ancora  l'uno  presso 
altra  tutti  in  gioia.  Ma  come  s'udì  lontano  per  la  campagna  il  primo 
anto  del  gallo,  ella  stessa  lo  costrinse  a  uscire  dalle  sue  braccia, 
•erché  non  ne  fosse  avvertita  l'assenza  nella  casa  paterna.  Preso  ac- 
ordo ch'egli  tornasse  la  prossima  notte  e  le  seguenti,  e  a  qual  segno 
venisse  aperto  l'uscio,  egli  parti  come  un  ebbro  dal  banchetto,  e  nel 
olmo  della  felicità,  sdegnando  di  scendere  la  scala,  benché  la  via  fosse 
incora  deserta,  salì  sulla  finestra  e  appoggiando  i  piedi  ai  rami  del 
tico,  discese  lungo  il  muro,  fermandosi  di  sotto  per  dirle  mille  cose 
iolci,  e  fatto  un  mazzo  dei  fiori  che  crescevano  sull'orlo  della  fossa 
iella  città,  gittollo  per  la  finestra  all'amata  donna,  che,  temendo  di 
essere  scorta,  si  ritrasse  finalmente  dal  davanzale.  Anch'egii  allora  si 
olse  di  là  e  rasentando  cautamente  le  mura  della  città,  giunse,  inos- 
;servato,  alla  porta.  Le  guardie  sonniferanti  non  lo  riconobbero,  e  nes- 
j>uno,  nella  sua  casa,  ne  aveva  notata  l'assenza,  sì  ch'egli  entrò  giu- 
bilando nella  sua  camera  e  si  gettò  sul  letto  per  rimettere  il  sonno 
'iella  notte  perduto  con  un  breve  riposo  mattinale.  Con  eguale  pru- 
' lenza  e  segretezza   seppero  essi  far  la  cosa  anche  le  notti  seguenti, 
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per  modo  che  in  città  nessuno  ebbe  sentore  del  loro  accordo,  tranne  1 
nutrice.  Caterina  ;  ma  essa  |)ailava  quanto  il  fico  davanti  a  la  tìnestra 
poiché  la  felicità  e  T onore  dei  la  padrona  le  stavano  a  cuore  sopra  o<)iì 
cosa  e  neanche  i  più  crudi  tormenti  le  avrebbero  strappato  di  bocc; 
il  nome  del  giovine.  Una  cosa  soltanto  l'angustiava  molto  :  che  la  pa 
drona  rimanesse  ferma  nel  pensiero  di  por  fine  a  tutto,  non  sì  tosti 
la  fidanzata  Emilia  Scarpa  avesse  scambiato  l'anello  con  Attilio. 

—  Cosa  vi  mettete  in  mente f  -  diceva.  -  Credete  voi  di  poter  stare  < 
vedere  tranquillamente  un'altra  ornarsi  del  fiore  che  avete  avuto  su 
petto f  Com'è  vero  che  vi  amo,  madonna,  più  che  se  foste  mia.  voi  n( 
morrete.  Il  cuore  vi  si  spezzerà  come  una  mela  che  il  coltello  dividi 
per  mezzo. 

—  Nutrice  mia,  -  disse  la  Bionda  -  può  darsi  che  tu  abbia  ragione 
ma  e  che  per  ciò'?  Meglio  precipiti  io  che  non  lui  che  amo,  e  questi 
cara  città  che  ci  è  madre. 

—  Che  pazzie  dite  voi?  -  rispose  la  vecchia.  -  Se  egli  vi  ama  coni' 
dice  e  voi  credete,  neppur  lui  potrà  sopravvivere  :  e  così  colla  vosti, 
ostinatezza  voi  rendete  infelici  due.  Quanto  alla  patria  difesa  da  un  tal 
eroe,  essa  potrebbe  sfidare  l'inimicizia  di  tre  città,  e  più  forti  di  Vicenza 

Il  somigliante  diceva  anche  Attilio  e  con  via  maggior  calore 
man  mano  si  accostava  il  tempo,  in  cui  doveva  prendere  congedo  pe 
sempre  dai  cari  occhi.  Egli  sperava  tuttavia,  come  fin  dai  primi  giorn 
aveva  sperato,  di  vincerne  la  resistenza  ed  era  risoluto  di  sacrificarl 
tutto:  ma  Gianna,  cui  più  acerbo  della  morte  e  della  separazione  e; 
il  pensiero,  che  il  cuore  del  suo  diletto  potesse  raftVeddarsi  i)er  lei  f 
egli  pentirsi  di  aver  congiunto  la  sua  giovinezza  con  la  maturità  tu 
montante  di  lei.  ogni  volta  ch'egli  incalzavala  con  nuove  preghiere,  cei 
cava  dì  chetarne  la  foga  con  un  motto  sulla  propria  vecchiaia  e  siili 
incostanza  degU  uomini,  e  di  rendergli  così  dolce  l'ora  presente  d 
fargli  dimenticare  ogni  amarezza  deiravvenire. 

Frattanto  nelle  case  de'  Buonfigli  e  degli  Scarpa  fervevano  ì  piep; 
rativi  delle  nozze,  e  la  nona  settimana  dopo  il  solenne  ingresso  dt 
fidanzato  i  Trevigiani  accolsero,  con  non  minor  pompa,  la  fidanzata 
Ma  se  la  gioia  degli  spettatori,  a  cagione  della  pace  fra  le  due  città 
suggellala  e  confermata  per  iscritto,  era  forse  maggiore,  accresciut. 
dalla  vista  della  giovine  sposa,  riccamente  adorna,  e  del  seguito  ti 
lei,  sedici  donzelle  tutte  su  bianche  ghinee  e  in  vesti  magnifiche,  pur 
v'erano  due  nel  corteo,  che  duravano  fatica  a  nascondere  l'intima  i)cna 
l'uno,  lo  sposo  stesso,  che  avrebbe  toccata  meglio  una  serpe  che  1 
sposa;  l'altro,  il  futuro  cognato,  Lorenzaccio,  che  tra  sé  fremeva  peu 
Bando  a  la  figura  meschina  che  faceva  presso  il  giovine  rivale,  ed  er 
costretto  a  sorridere  mentre  avrebbe  divorato  il  cognato  e  tutta  la  pa 
rentela  di  lui.  Un  terzo  cuore  rimaneva  chiuso  all'esultanza  di  qut 
giorno,  quello  che  batteva  nel  seno  di  Gianna  la  Bionda  ;  la  qual 
sapeva  che  la  notte  che  seguiva  sarebbe  stata  l'ultima  della  sua  feli 
cita.  N«"',  come  nel  primo  ingresso,  aveva  cercato  di  avere  un  post 
sul  palco  dinanzi  al  Palazzo  di  città;  essa  era  rinuista  in  casa  menlr 
.Attilio,  al  fianco  della  straniera,  cavalcava  per  le  vie  sotto  una  pioggi 
di  fiori.  K  nel  pomeriggio,  quando  il  popolo  si  rovesciava  ne'  pra) 
dinanzi  alla  città,  ove  entro  uno  steccato  pomposamente  adorno  e 
doveva  correre  la  lancia,  ella  stava  pure  in  casa  seduta,  tutta  immers 
in  tristi  pensieri,  e  le  lagrime  le  sgorgavano  dagli  occhi  in  tal  copi 
da  toglierle  la  vista. 


, 
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-  0  povero  cuore,  -  sospirava  -  questo  è  il  momento,  in  cui  do- 

e-li   mostrarti  forte   nel  rinunciare  all'unica  tua  felicità,  e  sei  cosi 

■    Ir  (la  scioglierti  in  lagrime.  Ti  sei  assunto  un"  impresa  che  non 

'  ompiere?  Tu  allora  non  sapevi  che  Tamore  è  un  vino  che  tanto 

-seta,  quanto  più  se  ne  beve.  Ora  il  bicchiere   della  tua  felicità 

ia  un  veleno  che  ti  consumerà  lentamente,  e  nessun  medico  del 

IO,  né  l'aiuto  di  tutti  i  santi  ti  potrà  salvare. 

Il  quella  entrò  Caterina,  e  la  invitò   a  uscir  seco  per  ammirare 

•\o  un'altra  volta,  se  voleva  veramente  dividersi  da   lui,  l'amico 

:ello  splendore  della  sua  forza  e  della  sua  bellezza  di  cavaliere  e 

vincitore  di  tutti  gli  uomini.  E  vestì  con  ogni  cura  la  dolorosa, 

-i  lasciò  fare  come  un  bambino,  e  la  condusse,  senza  che  dicesse 

a.  alla  campagna  che  già  brulicava  di  gente  e  risonava  di  nitriti 

valli  e  di  squilli  di  tromba. 

i)i  tra  la  folla  videro  assisa  la  sposa  sul  palco  tra  il  padre  di  lei 
(lo  zio  dello  sposo  e  udivano  ciò  che  la  gente  ne  diceva,  e  ad  alcuni 
!  K  (va  oltremodo,  altri  avevano  da  riprendere  in  lei  questo  o  quello, 
^.undo  che  ciascuno   poneva  la  sua  compiacenza  in  altra  cosa.  Gio- 
-niia  non   diceva   parola  e   nessuno   mai   riseppe  ciò   ch'ella  rivol- 
sse  tra  sé.    Soltanto  una  volta  si  tinse  di  vivo  rossore.  Due  giovi- 
tti,  mentrella   passava,  dissero,  l'uno:  -  lo  darei  dieci  Emilie  per 
la  Gianna  la  Bionda;  -  e  Taltro:  -  Treviso,  come  nelle  armi,  porta 
palma  anche  nella  bellezza  femminile.  -  E  a  queste  parole  molti 
uardi  si  rivolsero   alla  bella  ricamatrice,  il  cui  rossore  si   cangiò  a 
il  tratto  in  un  pallore  mortale.    In  quel  momento  entrava  a  cavallo 
ì^llo    steccato    Attilio,  tutto  ai  malo,    salvo  il  collo,  che  invece  della 
ra   d'acciaio  che  i  Francesi  chiamano  barbière,   era  protetto  da 
ggero  collare   di  cuoio  assicurato  all'elmo.  La  visiera  calata  la- 
vava vedere  a  tutti  la  pallidezza  del  viso  e  la  serietà  del  suo  sguardo  : 
tiinolti  se  ne  meravigliavano,  come  quello  ch'era  un  giovine  allegro, 
(jper  giunta  sposo.  Egli  si  accostò  al  palco,  dove  sedeva  la  fidanzata, 
*  itiM  la  testa    dinanzi  a    lei  e  si   fece  annodare  all'elmo   la   sciarpa 
(  essa  portava,  in  segno  che  voleva    esser  suo  cavaliere.  1  trombet- 
t  'i  sonarono,  e  dall'altra  parte  entrò  nella  lizza  messer  Lorenzaccio, 
ui  la  visiera  bassa,  ma  tutti   lo  ravvisarono   dall'insegna  e  dall'ar- 
1  dura,  e  agognavano  in  cuor  loro  di  vederlo  steso  nella  polvere  dal 
braccio  del  cognato.  Ma  ben  altrimenti  era  decretato  dalla  Prov- 
iza.  Al  segnale  dato  dagli  araldi  coi  bastoni,  e  allo  squillo  delle 
tjrabe  i  cavalieri  mossero  di  galoppo  l'un  contro  l'altro,  colle  lancie 
resta,  e  i  cavalli  sollevarono  una  tal  nube  di  polvere  che  tolse  agli 
ettatori  la  vista  del  primo  scontro.  Si  udì  solamente  il  suono  delle 
jmte  ferrate  delle  lancie  percotenti  scudi  e  corazze,  cui  successe  un 
i|iprovviso  silenzio.  Ma  come  la  nube  di  polvere  dileguò,  fu  visto  con 
tirrore  Attilio,  ancora  in  arcione,  ma  disteso  all' indietro  sulla  schiena 
(1  cavallo,    rimasto  immobile,  e  un  ruscello  di  sangue  gli  sgorgava 
ci  collo,    che  indifeso   era  stato  gradito  scopo  all'arme  del    perfido 
i-mico.  Il  vincitore,  fermatosi  di  contro,  aveva  alzato  la  visiera  quasi 
](r  veder  meglio  se   la  sua    vendetta   fosse  stata    compiuta,    e  dopo 
f^er   lanciato  a  l'avversario  uno   sguardo  maligno   d'addio,    richiuse 
Ij-lmo  e,  dato  di  sprone  al  cavallo,  senza  salutare  persona,  con  lento 
iljtto  uscì   dallo  steccato  fra  il    popolo  esterrefatto,    che  non   voleva 
Jicora  credere  a'  suoi  occhi. 
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Intanto  erano  accorsi  gli  scudieri  di  Attilio  e  le  guardie  del  toi 
neo.  e  toltolo  di  sella,  avevano  coricalo  il  cavaliere,  che  rantolava  cup 
mente,  in  terra  sopra  una  coperta.  E  poiché  piangevano  forte,  fu  roll 
d'intorno  ogni  ordine.  Il  j.opolo  varcò  a  furia  lo  steccato;  quelli  eh 
erano  sulle  tribune  perdettero  nel  tumulto  i  loro  posti;  e  a  stento  gj 
araldi,  a  grida  e  a  urloni,  poterono  far  tanto  largo  intorno  al  morent 
che  i  genitori,  i  parenti  e  la  sposa  stessa  gli  si  potessero  avvicinar^ 
Egli  giaceva  muto,  con  gli  occhi  chiusi,  e  mentre  alcuni  alzavano  qiu 
relè,  altri  maledicevano  la  perfidia  di  Lorenzaccio,  altri  andavano  pi 
chirurgo,  altri  pel  prete,  affine  di  porgere  gli  ultimi  conforti  alfero 
che  spirava,  a  lui  non  uscì  di  bocca  una  voce  di  dolore,  né  un  l 
mento  per  essere  aggregato  sì  presto  agli  eserciti  celesti.  Forse,  que 
l'aspra  sorte  gli  parve  giungesse  a  proposito  come  una  liberazione  d 
catene  odiate,  e  quando  si  udì  chiamare  per  nome  e  ravvisò  la  su 
sposa,  tentò  di  scuotere  il  capo  come  per  dirle  che  voleva  rendei 
Fultimo  respiro  senza  una  menzogna.  Ma  d'improvviso  il  popolo,  cfc 
in  stretta  cerchia  ricingeva  quella  scena  dolorosa,  si  aperse  con  u 
mormorio  di  stupore.  Giovanna  la  Bionda,  pallida  come  uno  spettri 
ma  con  una  maestà  come  se  il  dolore  l'avesse  coronata  regina  ( 
tutte  le  donne,  si  avanzò  tra  la  folla  ed  entrò  nella  cerchia. 

—  Via  di  qua.  -  diss'ella  stendendo  il  braccio  verso  la  sposai 
codesto  moribondo  appartiene  a  me;  e  come  in  vita  fui  sua,  anima 
corpo,  sarò  sua  nella  morte;  e  nessuna  straniera  mi  torrà  un  aiD) 
respiro  di  lui. 

E  inginocchiatasi  presso  il  suo  diletto,  si  tolse  il  capo  di  lui  n 
grembo,  sì  che  il  sangue  le  scorrea  sulla  veste  festiva. 

—  Attilio,  -  diss'ella  -  mi  riconosci? 
Ed  egli  aperse  tosto  gli  occhi  e  sospirò  : 

—  0  mia  Gianna,  é  finita.  La  morte  non  ha  voluto  che  giuras 
a  un'altra  la  mia  fede,  che  apparteneva  a  te  sola.  Io  muoio,  mi 
donna.  Dammi  l'ulti  ino  bacio  e  ricevi  nelle  tue  braccia  Tanima  mii 

E  com'ella  si  fu  chinata  sulle  sue  labbra  baciandolo,  gli  si  spèm 
rocchio  e  la  testa  gli  cadde  nel  grembo  di  lei. 

Ma  tanta  fu  la  pietà  per  la  nobile  coppia  in  tutti  quelli  che  era» 
presenti,  che  nessuno,  nemmeno  degli  Scarpa,  osò  turbare  l'addio  i! 
due  amanti.  Anzi,  quando  si  disposero  a  jìortare  in  città  sopra  ui 
bara  il  corpo  esanime  del  giovine  eroe,  il  popolo  si  dÌAise,  e  pai 
seguì  il  morto,  parte  il  corteo  che  accompagnava  a  casa  l'amata  ch'e 
svenuta  presso  l'amico  estinto. 

La  giovine  Emilia  tornò  colla  madre  a  Vicenza  quella  notte  stessa 
Il  padre  di  lei,  messer  Tullio  Scarpa,  si  fermò  in  casa  de'  Buonfii 
|)er  assistere  alla  sepoltura  di  Attilio,  doppiamente  contristato,  dal 
disgrazia  della  figlia  e  dall'onta  del  figlio. 

Tre  giorni  dopo,  quando  si  recava  alla  sepoltura  il  caro  estint 
nella  cappella  della  Madonna  degli  Angeli,  si  vide  camminar  pres 
il  feretro,  dinanzi  ai  parenti.  Taltn  figura  di  Giovanna  col  velo  ve( 
vile  e  le  vesti  nere. 

(loiìi'cbbe  rimos.so  il  velo  dalla  fronte  per  baciare  il  morto.  api)ar 
agli  occhi  attoniti  del  j)opolo  uno  strano  spettacolo.  L'oro  sfavillai 
delle  chiome  in  i)oche  notti  era  divenuto  pallido  argento,  e  il  vi 
bianco  vizzo  come  quello  di  una  vecchia. 

Molti  pensarono  che  non  sarebbe  vissuta  a  lungo,  che  ben  pre." 
avrebl)e  seguilo  il  suo  diletto.  Pure  visse  ancora  tre  anni,  durante 
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([uali  non  smise  il  lutto  vedovile,  né  fu  veduta  in  alcun  luogo,  dove 
ci  tosse  rumore  o  festa.  In  segreto  attendeva  a  un  lavoro  che  avea 
pioinesso  per  la  cappella  della  Madonna  degli  Angeli  :  un  grande  gon- 
Ltaloiic,  sul  quale  era  effigiato  l'arcailgelo  Miciiele,  in  bianca  armatura, 
neiratto  di  uccidere  il  drago.  E  si  dice  che  la  corazza  cleirangelo  abbia 
essa  ricamato  coi  propri  capelli  bianchi.  E  questo  gonfalone  fu  posto 
accanto  al  primo  stendardo  nella  cappella,  dov'era  la  tomba  di  Attilio. 
Non  andò  molto  che  anche  la  ricamatrice  fu  portata  all'estremo  riposo 
e  fu  esaudita  l'ultima  sua  preghiera  di  essere  sepolta  ai  piedi  del  suo 
jdiletto.  Ivi  si  recarono  per  lungo  tempo  ancora  cittadini  e  stranieri  a 
rimirare  1  vessilli  artistici  e  a  raccontarsi  la  storia  di  Gianna  la  Bionda, 
che  donò  all'amato,  fedele  a  lui  sino  alla  tomba,  tutto  ciò  ch'essa  aveva, 
fin  anco  il  suo  onore,  sebbene  le  sarebbe  stato  facile  cosa  serbarlo  puro, 
tacendo. 


Quando  il  lettore  ebbe  finito,  per  qualche  tempo  continuò  il  silenzio 
nella  sala,  e  la  pioggia,  il  cui  lieve  scroscio  aveva  accompagnato  ma- 
linconicamente tutta  la  narrazione,  seguitò  a  parlare  essa  sola. 

Finalmente  il  giovine  dottore  che  giocava  agli  scacchi  uscì  a  dire: 

—  La  storia  ha  qualcosa  del  tono  aureo  della  scuola  veneziana. 
La  tavolozza  dei  moderni  non  riesce  più  a  dipingerla.  Sebbene  qua  e 
là  mi  sia  parso  che  il  copista  abbia  rinforzato  le  tinte. 

—  Il  copista  !?  --  gridò  quello  ch'era  sul  sofà  gettando  via  il  sigaro.  - 
Si  vede  che  tu  non  conosci  Emino.  Egli  ci  ha  canzonati,  e  non  ha 
avuto  altra  mira  che  di  porre  una  immagine  con  pieni  colori  vicino 
alle  nostre  mezze  tinterelle.  (Juanto  vogliamo  scommettere  che  codesta 
cronaca  di  San  Nicolò  è  molto  più  recente  che  il  famoso  Ossian  del 
Machperson  ? 

Emino,  parve  non  dar  retta.  Volgendosi  a  Eugenia,  le  disse: 

—  Che  ve  ne  i)are  della  moralità  di  questa  storia  ? 
La  interrogata  si  raccolse  un  istante  e  rispose  : 

—  lo  non  so  anzitutto  se  si  possa  prendere  ad  esempio  un  caso 
così  straordinario.  Ogni  tempo  ha  i  suoi  costumi  e  ogni  popolo  il  suo 
imodo  di  sentire,  lo  confesso  che  ogni  dedizione  amorosa,  che  non 
conta  sopra  un'eterna  fedeltà,  per  me  sarà  sempre  contraria  al  senti- 
imento,  e  che  soltanto  la  fine  tragica  mi  ha  riconciliato  con  lo  strano 
principio.  Tuttavia,  se  codesta  Giovanna  fosse  stata  mia  sorella,  io  non 
avrei  esitato  di  andar  seco,  tenendola  per  mano  nel  funebre  corteo, 
dietro  la  bara  di  Attilio. 

—  Non  potevate  rilasciare  un  miglior  certificato  di  moralità  - 
rispose  il  narratore.  -  Permettete  che  in  compenso  vi   baci  la  mano. 

Paolo  Heyse. 
(Versione  dal  tedesco  di  Vittorio  Trettenero). 


Voi.  CVin,  Serie  IV  -  1"  novembre  1903. 
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Les  grands  effets  prodxiits  par  de  petites  choses. 
c'est  mon  système. 

(ScRiBE,  Le  rerre  d'ean,  I.  4). 

È  famosa,  almeno  quanto  il  nome  di  chi  Tlia  dettata  -  e  fu  Biagio 
Pascal  (Pensées,  VI,  8)  -  la  sentenza  :  «  Se  il  naso  di  Cleopatra  fosse 
stato  più  corto,  la  faccia  della  terra  avrebbe  mutato  ».  Esprime  essa, 
in  forma  felicemente  epigrammatica,  una  verità  il  cui  enunciato  è 
tra  i  luoghi  comuni  degli  scrittori  d'ogni  tempo.  Così  Dante  rico- 
nosce che 

I^oca  favilla  gran  fiamma  seconda, 

e  Lord  Bacone  osserva  che  «  i  grandi  oggetti  si  possono  vedere  attra- 
verso piccole  fessure  »,  e  lo  Shakespeare  scorge  i  futuri  avvenimenti  i 
«  compresi  e  come  raggomitolati  in  piccoli  inizii  »,  e  lo  Schiller  trova  i 
che  «  da  cordicelle  sottili,   appena   visibili,   pendono    spesso   dei  pesi  \ 
enormi»,  e  il  D'Azeglio  conclude  che  «  il  mondo  si  muove  più  coi  fu- 
scelli che  colle  stanghe  ». 

Tale  il  concetto  che  il  grande  storico  della  decadenza,  romana,  il 
Gibbon,  elevò  a  principio  storico,  formulandolo  così:  «  Una  minima 
forza  basta  a  produrre  effetti  grandissimi  e  costanti  quando  agisca 
secondo  rinclinazione  naturale  delle  leggi  organiche  »  (e.  XXV). 

Il  principio  parve  così  fecondo  nella  sua  eleganza,  che  si  esorbitò 
nell'applicarlo,  e  in  nome  di  esso  si  giunse  ad  affermare  dai  così  detti 
fisiocrati:  «  Le  premier  grain  de  blé  cou|)é  à  la  terre  devient  le  gerra& 
assure  des  empires:  ils  en  résultent  aussi  nécessairement  que  les  épis 
que  ce  grain  de  blé  fait  éclore  »  (1).  E  V.  Hugo  sbalestrò  il  paradosso:  ' 
«  tutte  le  invasioni  clie  la  storia  registra   furono  determinate   da  dei 
cotiìloìis  »;  e  il  Michelet  comprese  fra  le   sue  fonti   storiche  più   im- 
portanti il  giornale  delle  digestioni  di  Luigi  XIV,  dividendo  il  regno 
ili  lui  in  due  epoche:  (piella  piima  delia  fistola  (UMVl-lOSii),  e  (pi(>iia 
d(»|K)  la  fistola  (t()8()-l7ir)).  come  già  aveva  diviso  il  regno  di  Ki'ancesco  l 
secondo  l'ascesso  da  cui  quel  monarca  fu  affetto  (^)  ;  e  il  Carlyle  prò-  || 
clamò  che  l'evento  più  inq)ortante  della  storia  moderna  non  fu  né  la  * 
dieta  di  Worms,  né  la  rivoluzione  francese,  né  la  battaglia  di  Waterloo, 
ma  nn  incidente  trascurato  o    messo    in  ridicolo  dagli  storici  in  gene- 

(1)  Di  i-oNT  iip  Nemuirs,  l'hi/siocrafcs.  ed.  Dairo,  pas;.  2(i. 

("il  Emilio  <  )]liviur  rilavava  i-oeontemonte  {Reme  des  deiix  Moiides,  giu<j;no  1H02, 
pau;.  517)  rinlliicnza  cIk-,  sulla  c-ondotta  di  Napoleone  III,  esercitò  la  malattia 
da  cui  egli  fu  affetto  negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  e  conchiude  :  «  D'après 
Mi<lielot  il  y  a  eu  deux  Louis  XIV:  colui  d'avant,  et  colui  d'apròs  la  fìstule. 
Il  y  a  eu  aussi  doux  Napoléon  III  :  colui  d'avant  et  colui  d'après  la  pierro   >. 
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rale,  che  cioè:  «  Giorgio  Fox  si  fece  un  aliito  di  cuoio  »,  poiché,  così 
vestito,  e  cil)aiidosi  di  bacche  selvagge,  e  dormendo  sotto  un  albero, 
potè  non  lavorare  per  vivere  e  fondare  il  puritanismo,  cioè  il  culto 
della  coscienza! 

Esagerazioni  certamente,  ma  che  non  infirmano  la  verità  del  cri- 
terio da  cui  vorrebbero  esser  dedotte.  11  vero  è  che  nulla  si  dà  di 
troppo  tenue  e  di  trascurabile  per  lo  storico,  il  quale,  secondo  il  con- 
sigho  del  Voltaire  (1),  farà  bene  a  consultare  non  solo  i  re,  ma  anche 
i  loro  domestici.  Eppeiò  il  grande  storico  dell'Inghilterra,  il  Macaulay, 
dedica  tutto  il  primo  volume  della  sua  opera  classica  ad  esporre  nei 
loro  più  minuti  particolari  i  costumi,  le  abitudini,  e  perfino  i  cibi,  le 
mode,  gli  arredi  casalinghi  ch'erano  in  uso  nell'epoca  di  cui  si  ac- 
cinge a  narrare  gli  eventi. 

Un  suo  illustre  predecessore,  il  Fielding,  dopo  aver  paragonato  il 

mondo  ad  una  macchina,  i  cui  ordigni  sono  messi  in  movimento  da 

ruote  piccolissime,  che  sfuggono  allo  sguardo  dell'osservatore  volgare, 

conchiude:  «  Non  c'è  per  l'uomo  assennato  più  piacevole  esercizio  in- 

Itellettuale  che  quello  di  rintracciare  i  molto  tenui  e   quasi  impercet- 

,tibili  anelli   in  ogni  catena  degli  eventi  da' quali   procedono  le   più 

j grandi  azioni  del  mondo  »  {^). 

È  a  questo  esercizio  che  io  invito  per  poco  i  lettori. 


Rifacciamoci  dal  naso  di  Cleopatra.  11  Byron,  che  ha  parafrasato 
poeticamente  la  sentenza  del  Pascal: 

What  lost  a  world  and  made  a  hero  fly  ? 
The  timid  tear  in  Cleopatra's  eye, 

esamina  anche  il  caso  inverso: 

Had  Caesar  known  but  Cleopatra's  kiss 

Rome  had  been  free,  the  world  had  not  been  his  i3). 

Ma  quello  stesso  Cesare  che  aveva  tenuta  ferma  la  conquista  del 
mondo  resistendo  ai  vezzi  d'una  donna,  fu  perduto  da  una  debolezza 
più  da  femmina  che  da  uomo  : 

Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura, 

per  dirla  con  Dante,  stranamente  s'accorava  d'essere  calvo.  Svetonio, 
che  ce  ne  informa,  aggiunge  che  si  dava  cura  di  distribuire  sul  cranio 
pelato  i  pochi  capelli  che  ancora  gli  rimanevano,  e  che  fu  oltremodo 
lieto  quando  gli  fu  concesso  di  uscire  per  le  vie  di  Roma  con  una  corona 
d'alloro  in  capo.  E  furon  quelle  corone  ch'egli  tanto  volentieri  si 
cingeva  e  quelle  altre,  a  cui.  con  troppo  manifesto  rammarico,  affet- 
tava di  rinunciare,  che  aimarono  di  pugnale  Bruto  e  Cassio  ;  onde  fu 
detto,  non  senza  qualche  verità,  ch'egli  non  sarebbe  così  immatura- 
tamente  perito,  se  non  fosse  stato  calvo. 

\1)  Melali (jes  historìques  -  Fragm'uts  sur  l'histoire. 

(2)  Hi  story  of  Tom  Jones,  V,  5. 

(3i  *  Che  cosa  fece  perdere  un  mondo  e  fece  fuggire  un  eroe?  La  timida 
lacrima  nell'occhio  di  Cleopatra  »  {The  Corsai'r,  II).  «  Se  Cesare  avesse  cono- 
sciuto il  bacio  di  Cleopatra,  Roma  sarebbe  stata  libera,  il  mondo  non  sarebbe 
stato  suo  »   {The  Islanda  II,  13). 
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Diciannove  secoli  dopo  Cesare  ed  Antonio,  un  altro  generale  do- 
veva esperimentare  quanto  fatale  riesca  talvolta 
Un  girar  d'occhi,  un  lampeggiar  di  riso 
femminile.  Quanti  illustrarono  quel  curioso  episodio  della  storia  fran- 
cese contemporanea  che  passa  sotto  il  nome  di  «  boulangismo  »  sono 
d'accordo  nel  liconoscere  che  se  «  il  hra^o  generale  »  non  avesse  ce- 
duto all'invito  fattole  dalla  viscontessa  di  Bonnemain  -  m  una  sera 
famosa  -  perchè  si  recasse  da  lei,  ma  si  fosse  avviato  ali  Eliseo  come 
i  suoi  partigiani  lo  scongiuravano  di  fare,  egli  sarebbe  probabilmente 
diventato  padrone  della  Francia.  E  da  Cleopatra  -  o  meglio  da  Elena  - 
alla  viscontessa  di  Bonnemain,  quanti  non  sono  i  casi  di  potenti  ab- 
battuti di  imperi  rovinati  per  opera  di  quello  che  è  bensì  il  sesso  gen- 
tile, ma  non  è  certo  -  almeno   dal    punto  di   vista   storico  -  il  sess. 

debole  ' 

Appunto  descrivendo  le  prime  vicende  del  romano  impero.  Gesart 
Correnti  osserva,  in  quel  modello  di  sintesi  storica  che  e  II  libro  de > 
popolo  UcUiano  (pag.  ^276):  «Un  incubo  notturno,  la  slogatura  [d  m 
sofisma  il  ricalcitrare  d'una  memoria,  un  e|)igramma  di  Mecenate,  ur 
sorriso  di  Livia  sviano  il  corso  degli  auspicati  destini,  e  tanno  vacil- 
lare le  fondamenta  di  Roma  ».  Né  a  Roma  soltanto,  ma  nella  storu 
increnerale  si  verifica  la  sentenza  di  Voltaire:  che  un  capriccio,  ur 
malinteso  un  matrimonio,  un  intrigo  di  corte  hanno  spesso  contri- 
buito a  mutare  le  sorti  di  intiere  nazioni  (1):  né  di  troppo  esagerava 
l'autore  degli  Animali  parlanti,  alloichò  scriveva: 

Due  passi  più  o  men  lunghi,  o  più  o  men  corti, 
Un  inchino  talor  più  o  men  profondo 
Capace  è  di  mandar  sossopra  il  mondo. 
^  (III.  51). 

Catullo  Mendès  ha  a  questo  proposito  una  pagina  eloquente,  cIk 
non  sappiamo  tenerci  dal  riprodurre,  almeno  in  parte: 

«  11  y  a  de  ces  points  du  temps  où  le  «  oui  ».  le  «  non  »  d  ui 
homme  fàit  que  l'éternel  Destin  va  d'un  coté  ou  de  l'autre,  en  amen 
ou  en  avant,  comme  un  voyageur  indécis  qui  a  demandé  son  cliemm 
Et  l'innombrable  multitude  des  vivants,  bonheurs,  malheurs,  larmes 
joies.  dcvoirs,  débauches,  enthousiasmes,  indifférences,  et  toutes  le 
vanités,  ne  cesse  pas  de  vaquer  à  ses  travaux  ou  à  ses  plaisirs.  n  es 
avertie  de  rien,  velile  ou  dori,  se  saoule  ou  meurt  de  faim,  blasplieiU' 
ou  prie,  sans  savoir  (pi'à  ce  moment  méme.  en  un  lieu  qu'elle  ignore 
par  quelqu'un  (pi "elle  a  oublié  ou  qu'elle  ne  connaìt  poiiit.  va  ctr 
profcTÓe  une  svllabe  -  syllabe  banale,  usuelle,  mille  fois  dite  chaqu 
jour  par  toiis  et  i)ar  toutes  -  (pii  changera  le  sort  humain  »  (Gog.  11.  -h 

Ouclla  sill;d)ii  banale  detei  inineià  un'azione,  e  «  chi  non  sa  quant' 
nunuTosi.  mediali,  sparsi,  eterogenei,  possano  esser  gli  effetti  <rim. 
azion(.'  umana/»  Così  l'autore  della  Morale  Cattolica  {Opere  varie, \^.  iM 
al  (piale,  indagatore  sottile  com'era  degli  uomini  e  dei  fatti  umani 
n(m  isfuggi  l'importanza  della  (piesli(me  che  abbiam  preso  a  trattare 
Nel  suo  studio  postumo  sulla  rivoluzi(me  francese  (pag.  7^2)  egli  dice 
«  Siirchlx"  una  cosa  curiosa  (fors'anche  di  qualche  utilità,  posto  eli 
il  passato  possa,  o  tanto  o  quanto,  servir  di  scuola  all'avvenire)  1 
storia  dei  sofismi  v\w  servirono  a  dctiMininaie  avvenimenti  di  somm 

(1)  Sotti\sirr  -  Esstii  sur  /rs  mniirs,  ecc.,  CLXXVl. 
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111  portanza  »  (1).  A  proposito  appunto  dì  questo  massimo  fra  gli  eventi 
k'Ila  storia  moderna,  fu  ripetutamente  osservato  quanto  poco  sarebbe 
)aslato,non  diremo  per  scongiurarlo,  ma  per  deviarne  il  cammino.  «  Un 
nino  più  nella  vita  di  Mirabeau  avrebbe  mutata  la  storia  della  Francia 
■  del  mondo  ».  «  Se  un  fermo  contegno  avesse  fruttato  a  Luigi  XV'I, 
piando  venne  scoperto  fuggente,  il  valico  della  frontiera,  la  storia  di 
Mancia  si  sarebbe  svolta  in  senso  diverso  x.  Sono  due  epifonemi  di 
l'oiiimaso  Carlyle,  che  il  Mazzini  fa  suoi  (2). 

Un  altro  dei  nostri  grandi  pensatori  esce  in  questa  affermazicme  : 
^  Lii  pensiero  solo,  che  sorga  in  mente  ad  un  uomo,  o  cbe  non  soi-ga 
i  debito  tempo,  basta  a  cangiare  i  destini  dell'intero  mondo  ».  E  la 
llustra  col  seguente  esempio: 

«  Costantino  è  in  balìa  di  Galerio,  ma  ottiene  un  tratto  dal  tiranno 
1  permesso  di  tornarsene  a  Costanzo  Cloro  suo  padre.  Se  allora  Ga- 
erìo  avesse  differito  un  sol  giorno  d'accordar  quel  permesso,  per  qual- 
;iasi  riflessione;  o  se  al  giovane  eroe  non  fosse  venuto  nell'animo  il 
jensiero  prontissimo  di  partire  incontanente  la  stessa  sera  dell'ottenuta 
icenza  dalla  corte  di  Nicomedia,  facendo  uccidere  i  cavalli  delie  poste 
)er  cui  passava,  egli  era  vittima  del  crudele  ed  ambizioso  vecchio,  che 
nvano  all'indomani  volle  fare  inseguir  la  sua  preda.  Ecco  un  pensiero 
lion  venuto  a  Galerio,  un  pensiero  venuto  a  Costantino:  da  questo 
:)oco  allor  dipendette  il  trionfo  della  Croce,  la  pace  della  Chiesa,  l'estìr- 
j)azione  de'  tiranni  che  straziavano  l'umanità,  il  racconciamento  del 
l'omano  impero,  la  fondazione  di  Costantinopoli,  il  Niceno  Concilio, 
gran  lavori  de'  Padri  del  v  secolo,  il  destino  insomma  del  mondo 
,utto:  noi  stessi  slam  figli  di  quel  pensiero  »  (3). 

Un  esempio  anche  più  solenne,  perchè  si  riferisce  al  più  gran 
atto  della  storia  moderna  e  dal  quale  questa  anzi  ripete  il  suo  inizio, 
3  messo  in  evidenza  dallo  Humbold.  A  proposito  del  primo  viaggio 
li  Cristoforo  Colombo  e  della  scoperta  dell'isola  di  Guanahani  -  sco- 
perta che  non  sarebbe  avvenuta  se  Colombo  non  avesse  ceduto  alle 
nsistenze  del  comandante  della  Niììa,  perchè  volgesse  la  rotta  verso 
sud-ovest  -  scrive  : 

«  Qui  dobbiamo  arrestarci  a  considerare  un  concatenamento  me- 
aviglìoso  di  piccoli  avvenimenti  e  l'intluenza  incontrastabile  che  questo 
loncorso  di  circostanze  esercitò  sui  destini  del  mondo.  Washington 
irving  ha  osservato  con  ragione  che  se  Colombo,  resistendo  al  con- 
siglio di  A.  Pinzon,  avesse  continuato  a  navigare  verso  l'ovest,  sarebbe 
mirato  nella  corrente  d'acqua  calda,  o  Gulf-stream,  e  sarebbe  stato 
ìortato  verso  la  Florida,  donde  sarebbe  stato  forse  condotto  al  capo 
Hatteras  e  alla  Virginia,  fatto  di  cui  non  si  saprebbe  calcolare  l' ìm- 

il)  Aristide  Gabelli  cosi  argutamente  ilhistraTa  questo  concetto  (/"ews/m]» 
Milano,  1886,  pag.  15):  «  Un  signore  piuttosto  avaro  cancellò  dai  conti  del  suo 
naggiordomo  la  spesa  giornaliera  pei  gatti.  O  in  casa  mia,  diceva  egli,  ci  son 
sorci,  e  in  questo  caso  i  gatti  mangiano  i  sorci;  o  non  ce  ne  sono,  e  allora  non 
:"è  nessun  bisogno  dei  gatti.  Quanto  a  logica,  il  ragionamento  è  un  tipo  di  per- 
fezione. Ma  in  pratica,  che  i  sorci  fossero  stati  esattamente  e  si  fossero  conser- 
rati sempre  nel  numero  necessario  a  nutrire  i  gatti  ?  Ovvero  che,  cacciando  via 
gatti,  non  fossero  venuti  i  sorci?  Eppure  quanti,  parhindo  di  cose  gravi,  non 
■agionano  a  questo  modo  !  E  qiiantr  volte,  da  ragionamenti  di  questo  genere  non 
iipende  la  sorte  dei  popoli  e  degli  Stati  !  » 

|2)  Opere,  voi.  IV.  pag.  '284. 

(3)  Ro.sMiNi.  Teodicea,  nn.  865,  867. 
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portanza,  perchè  avrebbe  potuto  dare  al  paese,  designato  sotto  il  nome 
di  Stati  Uniti,  una  popolazione  spagnuola  e  cattolica  in  luogo  della 
popolazione  inglese  e  protestante  che  ne  prese  possesso  molto  più  tardi.  = 

«  —  Fu  -  diceva  Pinzon  all'ammiraglio  -  come  un'ispirazione  che' 
m'illumina  e  mi  mostra  la  via  che  dobbiamo  seguire  ». 

Cosi  pretendeva  egli  nel  celebre  processo  contro  il  quale  ebbero  a  i 
difendersi  gli  eredi  di  Colombo,  che  la  scoperta  dell' America  apparte- 
neva solo  a  lui.  Questa  rivelazione,  questa  «voce  del  cuore  »  Pinzon  i 
la  doveva  a  una  nube  di  pappagalli  ch'egli  aveva  veduto  volare  la  sera 
verso  il  sud-ovest,  per  andare,  a  quanto  egli  supponeva,  a  passar  la 
notte  nelle  boscaglie  sulla  costa.  Giammai  volo  d'uccello  aveva  avuto  ; 
più  gravi  conseguenze  :  si  può  dire  che  esso  decise  delle  prime  colonie 
che  si  stabilirono  nel  nuovo  continente  e  della  distribuzione  originaria 
delle  razze  romane  e  germaniche  »  (Cosmos,  parte  II,  e.  VI). 

Ha  potuto  sembrare  una  boutade,  un'iperbole  paradossale  la  nota ^ 
sentenza  che  Alfredo  de  Musset  fa  proferire  ad  un  personaggio  del  suo 
A  quoi  pensent  les  jemies  fìlles  (I,  4)  :  «  On  a  bouleversé  la  terre  avec 
des  mots  ».  Eppure  la  storia  è  lì  per  dar  ragione  al  poeta.  Appunto 
uno  scrittore  francese,  il  Montaigne  (II,  12),  aveva  già  osservato  tre 
secoli  prima,  a  proposito  di  certa  controversia  tra  cattolici  e  prote- 
stanti: «  Combien  de  querelles  et  combien  importantes  a  produict  au 
monde  le  doublé  du  sens  de  cette  syllabe  Hocì  »  E  ancora  più  secoli 
prima,  non  una  parola,  ma  la  posizione  d'un  accento  e  un  dittongo 
avevano  diviso  il  mondo  in  due  campi  nemici,  sostenendo  i  cattolici 
che  a  Maria  Vergine  spettasse  il  titolo  di  'jeoxó/.o;  (genitrice  di  Dio) 
contro  Nestorio  che  la  voleva  eeótv/.o?  (genitrice  da  Dio)  :  e  proclamando 
Gesù  Cristo  uguale  al  Padre,  cioè  ó,iooó:;r.;,  mentre  gli  Ariani  pieten- 
devano  solo  che  fosse  simile,  hyjioùv.oz.  Ciò  che  fece  dire  ad  Alfonso 
Karr:  «  Sono  duecento  volumi  scritti,  parecchi  concilii  tenuti,  fatte  e 
subite  lunghe  persecuzioni,  morti  e  torture  per  un  dittongo  aggiunto 
o  tolto  al  Credo  »  (1).  Altri  osservò  a  questo  stesso  proposito  che  alla 
fin  fine  non  si  trattava  qiu,  almeno  nella  forma,  che  di  un  iota  (■)  più 
o  meno,  di  quella  lettera  cioè  che  si  usa  pi'overbialmente  come  sino- 
nimo di  poco  o  nulla. 

In  senso  analogo  noi  diciamo  pure  di  non  comprendere  «  un'acca» 
di  una  cosa,  o  che  la  tal'altra  vale  «un'acca».  Ebbene:  proprio  a 
cagione  di  un  ir  poco  mancò  non  iscoppiasse  una  guerra,  come  è  nar- 
rato nelle  cronache  della  Svezia.  Voleva  il  Re  di  Danimarca  assumere 
il  titolo  di  rex  Gothorum;  ma  parve  al  popolo  svedese  che  con  ciò 
potesse  sembrare  gli  si  attribuisse  la  sovranità  diretta  sulla  Gotha, 
loro  provincia,  e  per  questo  pretesero  che  il  titolo  fosse  rex  Gotorum. 
Ne  sorscio  deile  gravi  complicazioni,  e  solo  a  stento  si  evitò  un  con- 
flitto arn)a!o  tra  i  due  paesi  (i2). 

Ne  son  queste  le  sole  lettere  dell'alfabeto  che  possano  vantare  di 
aver  messo  a  soqquadro  il  mondo,  o  una  parte  almeno  di  esso.  «  La 
lei  fera  Q  destò  in  Francia,  non  sono  tre  secoli  ancora,  sì  gran  tram» 

(1)  Voi/age  aulour  de  mon  Jardin,  XXIX.  A  detta  del  CapoHguo,  le  dispute 
tra  gians('iiisti  e  tje.suiti  diedero  materia  a  quasi  2000  pul)l)lioa/.ioni.  Eirli  assi- 
cura d'aver  contato  nella  I}il)li()teca  reale  '2TM  volumi  in-folio.  SUO  in- 12*^' e  più 
di  900  opuscoli,  tutti  su  (juelTarijomento. 

(2)  iSi  confronti  in  proposito  una  iu)ta  storica  aggiunta  da  V.  Hudo  al  suo 
Han  d'Isltnidr  (Parigi,  IH?."),  voi.  II,  pag.  9(i). 


IL    NASO    DI    CLEOPATRA  11<) 

busto,  che  non  ne  eccitarono  forse  maggiore  le  mutazioni  fatte  al 
sistema  planetario  da  Copernico  e  Galileo.  Godevasi  essa  tranquilla- 
mente, coirautorità  della  università  di  Parigi,  il  privilegio  d'una  pvo- 
nunzia  eguale  affatto  a  quella  della  lettera  K.  Un  grammatico,  cervello 
bisbetico,  venne  a  turbar  questa  pace,  e  pretese  che  due  diversissime 
lettere  non  potevano  in  coscienza  pronunciarsi  nella  stessa  guisa.  Mutar 
pronuncia  a  una  lettera!!!  non  v'era  modo  di  sopiiortaiio:  se  non  met- 
tevasi  un  argine  alla  innovazione,  il  mondo  andava  sossopi-a.  11  pomo 
della  discordia  era  tratto:  la  gente  letterata,  erudita,  filologa  bandì  la 
crociata  addosso  all'ardito;  alcuni,  che  la  novità  seduceva,  insorsero 
a  favore  del  grammatico;  l'Università  gettò  ad  essi  l'anatema  ;  gli  uni 
scrissero  in-quarto,  gli  altri  in-folio;  i  volumi  furono  molti;  ma  nes- 
suno li  lesse,  e  tutti  gridarono  più  che  mai.  Ai  libri  tennero  dietro 
le  persecuzioni:  i  partigiani  del  kamkam  e  del  kiskis,  che  avevano  il 
dado,  si  vendicarono  dei  quamquam  colle  confìsche,  finché  venne  fuora 
un  editto  del  Parlamento,  che  concedeva  solennemente  ad  ognuno  di 
pronunziare,  come  più  volesse,  la  lettera  Q  »  (1). 

Altri  tempi! -si  dirà  -  tempi  di  formalismo  e  di  bizantinismo,  e 
che  son  tramontati  da  un  pezzo  I  E  si  potrebbe  crederlo  se  non  fosse 
che.  proprio  di  questi  giorni,  e  proprio  nel  paese  intellettualmente  più 
progredito  del  mondo,  non  si  stesse  combattendo  con  grande  energia 
una  lotta  per  tutto  simile  a  quella  che  abbiamo  pur  ora  descritta.  I 
giornali  e  i  sodalizi  letterari  e  politici  della  Germania  sono  presentemente 
divisi  in  due  campi  :  gli  uni  vogliono  che  Colonia  e  Crefeld  siano 
scritti  colla  C;  altri  propugnano  l'uso  della  K.  1  borgomastri  delle  due 
città,  accaniti  partigiani  di  questa,  s'erano  finora  veduti  dar  ragione 
dai  ministri.  Ma  ecco  che  l'imperatore  Guglielmo  entra  in  campo,  e 
finisce  per  pronunziarsi  in  favore  della  C.  Le  municipalità  non  si  danno 
per  vinte,  ricorrono  al  tribunale  amministrativo  e...  la  questione,  per 
quanto  ci  consta,  è,  a  tutt'oggi,  sub  juclice. 

Ma  passi  pure  per  le  parole  e  per  le  lettere,  che  possono  ancora, 

in  un  certo  senso,  essere  ascritte  tra  le  cause  umane,  per  quanto  tenui, 

j  visto  che  «  questa  birberia  »  dell'alfabeto,  per  dirla  col  linguaggio  di 

'Renzo,  è  un'invenzione  dell'uomo.  Ma  non  si   saprebbe    vedere   qual 

[rapporto  vi  sia  tra  asini  e  oche  e  l'uomo  (dico  l'uomo  considerato  in 

{generale,  non  nei  singoli  individui);  eppure  Roma  antica   fu   salvata 

da  un  branco  d'oche,  e  per  il  raglio  d'un  asino  -  se  dobbiam  credere 

a  Plutarco  -  fu  scoperta  in  Grecia  una  pericolosa  congiura,  mentre  per 

il  nitrito  opportuno  d'una  cavalla  Dario  diventò  re  di  Persia. 

Epperò  si  può  ben  ripetere:  «  Per  quali  strani  casi  noi  viviamo 
nella  storia!  Erostrato  per  una  torcia:  Milone  per  un  bue;  Enrico 
Darnley  per  la  sua  bella  figura  ».  «  Gioiti  uomini  storici  devono  la 
loro  fortuna  all'avere  avuto  in  dono  una  voce  in  chiave  di  tenore.  11 
re  Davide  sarebbe  stato  trapassato  dalla  lancia  di  Sanile  impazzito,  se 
egli  non  lo  avesse  placato  col  sol,  col  la  e  col  s/ d'una  soavità  arcan- 
\  gelica  :  Eginardo  lo  storico  fu  per  la  stessa  ragione  se  invaghì  Emma, 
la  figlia  di  Carlo  Magno;  Rizzio  e  Monaldeschi  erano  tenori  di  mezzo 
carattere  e  innamorarono  due  regine  »  (2). 

Anche  la  genesi  dei  fatti  che  più  propriamente  si  chiamano  sto- 
rici, come  le  rivolte,  le  rivoluzioni,  le  guerre,  si  può  talvolta  ricondurre 

(1)  Mazzini,  Opere,  II,  47. 

1,2)  Carlyle,  Sarior  Resaiius.  I,  7;  Rovani,  Cento  Anni,  I,  355. 
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a  questo  principio.  «  Un  atto  capitale  nella  storia  -  avverte  lo  Scho- 
penhauer {Lichtenstrahlen,  ecc..  pag.  104)  -  può,  considerato  in  sé 
stesso,  essere  il  più  banale,  il  più  insignificante  »;  e  lo  Spencer  (Prin- 
ciples  of  Sociolocpf.  VII.  12)  lamenta  che  «  dal  primo  Ministro  fino  al 
bifolco  »  tuttora  s'ignori  come  le  nazioni  «  si  sono  formate  per  via  di 
piccoli  cambiamenti  accumulatisi,  e  non  presi  in  considerazione  dai 
reggitori  di  esse  ».  Il  narratore  dei  Viaggi  di  GuUiver  (III,  8)  non  è 
lungi  dal  vero  allorché  immagina  che  il  suo  eroe  venga  istruito  «  sulle 
origini  e  sui  motivi  delle  grandi  imprese  e  rivoluzioni  del  mondo,  e 
sui  disprezzabili  accidenti  a  cui  essi  dovettero  la  loro  riuscita  »:  tra 
gli  altri,  un  generale  gli  confida  come  qualmente  egli  abbia  vinto  solo 
a  causa  della  sua  viltà  e  degli  spropositi  da  lui  commessi.  È  storica 
la  rivolta  provocata  nel  1832  alle  isole  Canarie  a  motivo  della  cocci- 
nilla  del  cactus  (cocctis  cacti).  Questo  minuscolo  ma  utile  animaletto 
era  stato  inti'odotto  colà,  come  altrove,  a  scopo  industriale.  Senonchè^ 
pascendosi  di  quell'albero,  ne  esauriva  la  produzione  del  friitto  -  il 
così  detto  fico  di  Barberia  che  costituiva  il  nutrimento  principale  delle 
classi  povere.  II  popolo  insorse  furibondo,  né  s'acquietò  finché  ebbe 
quasi  interamente  massacrate  le  falangi  di  coccinille  (1). 

Si  legge  nell'antica  Vita  di  Gola  di  Rienzi  (Forlì,  1828)  :  «  Accadde 
che  uno  suo  frate  fu  ucciso,  e  non  ne  fu  fatta  vendetta  di  sua  morte: 
nonio  poteo  aiutare:  pensa  lunga  mano  vendicare  "1  sangue  di  sua 
frate  ;  pensa  lunga  mano  dirizzare  la  cittate  di  Roma  male  guidata  ». 
Il  Bulwer,  nelle  note  storiche  preposte  al  suo  celebre  romanzo,  os- 
serva :  «  Se  non  fosse  stato  quel  fatto,  il  futuro  liberatore  di  Roma 
avrebbe  potuto  essere  null'altro  die  mi  sognatore,  un  dotto,  un  poeta^ 
il  pacifico  livale  del  Petrarca:  uomo  di  pensiero,  non  d'azione». 

Quando  Napoleone,  sul  principio  della  sua  gloriosa  carriera,  si 
proclamava  «  il  figlio  delle  circostanze  »  non  pensava  forse  quanto  l'av- 
venire avrebbe  giustificato,  anche  in  un  altro  senso,  quella  definizione. 
Fu  una  ben  tenue  «  circostanza  »,  per  esempio,  che  determinò  il  suo 
prodigioso  (|uanto  breve  trionfo  nel  1815.  Evaso  dall'  isola  d'Elba  e 
sbarcato  sulla  costa  francese,  gli  vien  mandato  contro  un  battaglione. 
Egli  si  mette  ad  arringarlo,  ma  invano  :  il  fascino  della  sua  parola  non 
vale  a  scuotere  il  sentimento  del  dovere  :  quando  un  grido  -  più  efficace 
di  questo  e  di  quello  -  esce  delle  schiere  :  «  Viva  il  nostro  piccolo  capo- 
rale !  Noi  non  combatteremo  mai  contro  di  lui!  »  E  il  battaf;lione  lo  segue 
nel  suo  cammino  trionfale  sopra  Parigi.  L'evocazione  di  quel  nomi- 
gnolo, elle  gli  era  stato  dato  da"  suoi  soldati  sul  campo  di  Lodi,  era 
bastato  per  volgere  un'altra  volta  i  destini  (lell'uomo  fatale.  Tre  mesL 
(\o]H)  il  colosso  era  atterrato  per  l'ultima  volta,  per  un  concorso  di  «  cir- 
costanze »  non  meno  triviali. 

«  La  battaglia  di  Waterloo  -  e  ciò  diede  tempo  a  liliicher  di  airivare- 
non  potè  esser  coiuinciata  che  alle  uudiciemezza.  Perchè?  perchè  la  terra 
era  molle,  bisognò  aspettare  che  s'indurisse  un  poco  aftinché  l'artiglieria 
potesse  manovrare.  Se  non  fosse  piovutola  notte  dal  17  al  18  di  giugno  del 
181'),  l'avvenire  dell' Eluropa  aviebbe  mutato.  Alcune  goccie  dac(pui  più 
o  meno  hanno  fatto  |)iejiare  Napoleone.  Per  fai- sì  die  Waterloo  fosse  la 
fine  (li  Austcìlitz,  la  itrowidcnza  ha  avuto  solo  bisogno  d'un  po'  d'acqua: 
una  nuvola  attraversante  il  cielo  a  confiosenso  della  stagione,  è  bastata 
per  far  crollale  un  inondo.  Se  il  pastorello  che  serviva  di  guida  a  Bulow. 

(1)  M.  GiRAUD.  Lrs  ini  tamorphoses  des  insects.  Paria.  1874,  pag.  378. 
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uogotenente  di  Bliicher,  gli  avesse  consigliato  di  sboccare  dalia  foresta 
d  di  sopra  di  Frisclieniont  anziché  al  di  sotto  di  Plancenoit,  l'assetto  del 
pcolo  XIX  sarebbe  forse  stato  diverso  :  Napoleone  avrebbe  vinto  la 
mI  taglia  di  Waterloo.  Da  qualunque  altra  parte  che  da  di  sotto  Plan- 
■enoit.  l'armata  prussiana  avrebbe  messo  capo  a  un  burrone  insor- 
!nontal)ile  all'artiglieria  e  Biilow  non  sarebbe  arrivato...  E  questi 
atti  sono  avvenuti,  e  questi  re  hanno  ripreso  i  loro  troni,  e  il  pa- 
jlrone  d'Europa  è  stato  messo  in  una  gabbia,  e  l'antico  regime  è  di- 
jenuto  il  nuovo,  e  tutta  l'ombra  e  tutta  la  luce  della  terra  hanno 
inutato  posto,  perchè,  nel  pomeriggio  d'un  giorno  d'estate,  un  pa- 
tere ha  detto  a  un  Prussiano  :  passate  di  qui  e  non  di  là  ». 

Così  V.  Hugo,  iperbolico  invero  e  paradossale,  anche  quando  di- 
corre di  storia.  Ma  qui  il  paradosso  era  nel  fatto  storico  stesso,  co- 
icchè  un  altro  grande  poeta  ha  potuto  dire  che  quella  battaglia  fu 
^inta  «  per  metà  in  isbaglio,  e  per  l'altra  metà  col  tradimento  »  (1). 
)el  resto,  se  v'ha  umana  contingenza  in  cui  la  combinazione,  il  caso, 
a  fortuita  esercitano  tirannicamente  il  loro  potere,  questa  è  apf)unlo 
a  guerra,  in  tutte  le  sue  fasi  e  vicende.  Poeti  e  pensatori  lo  hanno 
lichiarato  in  mille  modi.  «  La  vincita  o  la  perdita  d'una  battaglia 
)ossono  decidere  la  sorte  d'un  impero;  ma  un  soffio  di  neve,  sbuf- 
ante dalla  parte  dell'est  o  dell'ovest,  un  cavallo  sferrato  -  quello  del 
•apitano  dell'esercito,  -  una  palla  di  schioppo  o  un  dardo,  che  prenda 
a  direzione  da  un  lato  anziché  dall'altro  :  tutte  queste  piccole  circo- 
tanze  bastano  a  far  cambiare  il  destino  di  una  battaglia  »  (2j.  L'A- 
iosto  dipinge  la  fortuna. 

Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone, 
ì  ripete  il  concetto  per  bocca  dell'amorosa  Bradamante: 

Chi  m'assicura,  ohimè  !  degli  accidenti, 
Ella  dicea,  ch'han  forza  in  ogni  lato. 
Ma  nelle  guerre  più  ? 

(XXIV,  26;  XXX.  81). 

Jnde  lo   Shakespeare  fa  dire  al    suo  Cassio,  che   si  è  deciso  a  impe- 
gnar battaglia  a  Filippi  : 

The  storm  is  up,  and  ali  is  on  the  hazard  (3), 

il  Manzoni  propone  sul  serio  che  la  guerra  sia  messa  in  una  stessa 
ategoria  col  giuoco,  col  quale  essa  presenta  piìi  profonde  affinità  di 
[uelle  per  cui  si  suole  generalmente  paragonarla  con  esso  (4).  11  grande 
^'ederico  11,  che  se  n'intendeva  per  pratica,  ripete  spesso  ne'  suoi 
icritti  frasi  come  queste  :  «  ce  grand  jeu  de  hasard  qu'on  nomme  la 
guerre  »  -  «  Sa  sacrée  Majesté  le  Hasard  fait  les  trois  quarts  de  la 
)esogne  de  ce  raisérable  univers  »  -  «  Je  ne  vois  guère  au-delà  de  mon 
lez,  je  suis  l'accident,  non  le  mobile  des  choses  »,  ecc.  (5). 


(1)  Byron,  The  age  of  broiige,  V. 

(2)  Mad.  Arnauld,  Bei  vari  usi   della  storia  -  Disc,  premesso  al  voi.  I  del 
hiadro  delle  rivoluzioni  d'Europa  del  Koch,  trad  ital.  di  G.T.Milano,  1831. 

(3)  «  Il  turbine  è  scatenato,  e  tutto  è  in  mano  al  caso  »  {Julius  Caesar,  V.  1). 

(4)  Opere  inedite,  II,  pag  487. 

(5)  L.  Paul-Dubois,  Frédéric-le-Graud  d'après  sa  corresp.  polii.  Favis,  1903^ 
)agg.  48. 
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Nel  suo  Saggio  sugli  errori  popolari  degli  antichi  (e.  VI)  il  Le 
pardi  rileva  come  lo  sternuto  «  abbia  deciso  del  buon  esito  di  qualcl 
grande  intrapresa,  e  sia  stato  in  procinto  di  farne  svanire  qualcl 
altra».  Mentre  Senofonte  stava  arringando  l'esercito  per  indurlo  i 
una  spedizione  pericolosa,  un  soldato  sternuti.  L'eloquenza  dello  ste 
mito,  più  efficace  di  quella  del  capitano,  vince  la  ritrosia  dei  soldat 
e  l'impresa  si  tenta.  Senofonte  stesso  dovette  la  sua  nomina  a  gen 
rale  all'opportuno  sternuto  con  cui  un  altro  soldato  interruppe  i 
suo  discorso  (1).  Minor  fortuna  ebbe  invece  un  altro  condottiere,  Ipp 
figlio  di  Pisistrato.  Mentre  anch'egli  stava  arringando  i  suoi  per  i 
durli  a  gettarsi  sul  paese  nemico  in  cui  erano  entrati,  gli  avvenne 
sternutire  con  tal  veemenza,  che  gli  balzò  di  bocca  un  dente.  Si  cer( 
ffuesto,  e  non  lo  si  trova.  Ippia  conclude  allora  la  sua  concione  cos 
«  Soldati,  questa  terra  non  ci  è  assegnata  dal  destino,  e  noi  colle  nost 
armi  non  riusciremmo  a  conquistare  uno  spazio  di  suolo  maggiore 
quello  coperto  dal  dente  perduto  »  (2). 

Pei'  non  meno  futili  accidenti  andò  a  male  più  d 'un'impresa  milita 
in  temjìi  a  noi  più  vicini.  Nel  1()25,  in  Valtellina,  il  generale  Giovan 
Serbelloni  perdeva  una  battaglia  per  non  aver  voluto  leggere  una  lette 
in  cui  lo  si  ragguagliava  intorno  alle  mosse  del  nemico  (3),  E  non  voi 
leggerla  perchè  (siamo  in  pieno  spagnolismo)  la  soprascritta  non  r 
cava  tutti  i  titoli  che  gli  competevano  !  Di  Metternich  -  il  quale,  olt 
che  gran  diplomatico,  era  anche  gran  giuocatore  di  whist  -  si  raccon 
come  un  giorno,  essendo  impegnato  in  una  partita,  facesse  aspetta 
per  alcune  ore  un  inviato  speciale.  Se  gli  avesse  dato  udienza  subii 
sarebbe  stato  scongiurato  il  massacro  di  alcune  centinaia  di  persoli 
La  storia  aggiunge  -  e  noi  lo  ripetiamo  a  onore  di  lui  -  che  da  qu 
giorno  in  poi  egli  non  toccò  più  un  mazzo  di  carte  (4). 

Che  dir  poi  delle  origini  delle  guerre  medesime?  Il  grido  d 
poeta  : 

Di  che  lieve  cagion  che  crudel  guerra 

ritorna  ad  ogni  tratto  sulle  labbra  di  chi  contempla  la  serie  del 
umane  vicende.  In  una  sua  novella  (Le  monde  comme  il  va),  il  Vo 
taire  favoleggia  d'una  guerra  die  avrebbe  desolato  per  vent'anni  TAs 
intera,  e  che  sarebbe  sorta  «  d'une  querelle  entre  un  eunuque  d'ui 
femme  du  grand  roi  de  Perse,  et  un  commis  d'un  bureau  du  grac 
roi  (les  Indes  ».  Anche  qui  la  favola  adombra  la  realtà,  e  invero 

Difficil  cosa  è  a  dir  gl'infandi  eccidi 
E  la  crudel  carnitìcina  insana. 
Che  cagionaron  dispute  e  dissidi 
D'oscura  idea  e  di  parola  vana. 

(Casti,  op.  oit.  V.  t>7|. 

Cosi,  la  questione  dei  realisti,  concettualisti  e  nominalisti  si  jj 
solse  in  guerre  non  solo  di  sillogismi,  ma  di  sangue. 

«  Di  molte  guerre  e  sanguinose  catastrofi  di  popoli  la   storia 
volte  registra  che  la  prima  causa  impellente  è  stato  un  l)acio  fatto  s^ 

(1)  Cfr.  Sb.noi-onti:.  Spedisione  di  Ciro.  V\hv\  HI  o  IV. 

(2)  Erodoto,  Erato,  VI, 

(3)  C'fr.  C.  Cantù.  Coinmenlo  storici)  ai  «  Promessi  Sposi  »  (Milano,  19 
pagg.   52). 

(4)  J.  Pav.n,    W'iiisl  plaiirrs.   Lundou,  1882,  pag.  220. 
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are  in  un  cattivo  momento,  un'infedeltà,  una  gelosia...  Se  l'incendio  di 
'roia  e  l' Elena  divina  e  il  dandy  Alessandro  non  fossero  stati  citati  in 
mti  e  tanti  libri  fino  alla  noia,  noi  saremmo  capaci  di  citarli  ancora, 
'ero,  tanto  per  contrapporre  qualche  cosa  di  più  nuovo  alla  guerra  di 
;'roia,  sappiano  gV  investigatori  delle  cause  prime,  che  l'eccidio  del 
linistro  Prina,  che  fu  uno  dei  fatti  più  dolorosi  della  città  nostra,  è 
jvvenuto  non  per  altro  che  perchè  una  moglie  non  plebea  ebbe  un  bacio 
■  iggitivo  da  un  amante  regio  ».  Così  il  Rovani  nella  citata  opera 
;il,  193);  e  ventidue  secoli  prima  di  lui,  Aristofane  deplorava  che  «  per 
ausa  di  tre  cortigiane  una  guerra  sia  divampata  per  tutta  la  Grecia  ». 

àp/.^/j  to'j  TcoÀifj-Cu  y.azsppó.fy} 

(Acarn..  528). 

Il  terribile  cozzo  tra  la  Persia  e  la  Grecia,  che  tanti  contraccolpi 
oveva  avere  nei  destini  di  questa,  fu  provocata  -  se  si  vuol  credere  agli 
intichi  storici  -  da  un'ulcera  al  seno,  di  cui  soffriva  la  moglie  di  Dario, 
tossa.  Questa,  dopo  esserne  stata  per  lungo  tempo  trattenuta  dal 
j'mminìle  pudore,  finì  per  aprirsene  col  greco  Democide,  medico  di 
io  padre  Giro.  Democide  le  promise  di  guarirla,  purché  ella  alla 
m  volta  gli  promettesse,  come  ricompensa,  di  indurre  il  marito  a 
mover  guerra  alla  Grecia:  sperava  in  tal  modo  di  poter  ritornare  nella 
atria,  che  aveva  lasciato  a  malincuore.  L'uno  e  l'altra  tennero  l'im- 
egno,  e  dopo  qualche  tempo  i  Persiani  movevano  contro  la  Grecia,  e 
salvano  disfatti  a  Maratona. 

Molti  secoli  dopo  -  e  ancora  per  causa  d' una  donna,  sebbene  in  circo- 
anze  diverse  -  il  mondo  orientale  entrava  un'altra  volta  in  contlitto 
)ir occidentale.  Narrano  le  antiche  cronache  spagnuole  che,  bagnan- 
3si  Florinda  -  tìglia  del  conte  Giuliano,  comandante  di  Ceuta  -  colle 
)mpagne,  una  di  queste  propose  di  vedere  quale  di  loro  avesse  la  gamba 
leglio  formata.  Ora  avvenne  che,  proprio  nel  momento  che  la  bella 
[lorinda  sollevava  alla  sua  volta  le  vesti,  il  re  Rodrigo  fosse  alla  fìne- 
ra  del  suo  palazzo.  Una  turpe  passione  invase  il  giovine  sovrano,  né 
adò  molto  ch'egli  l'ebbe  sedotta  e  infine  abbandonata.  Il  padre  di  lui, 
)sì  atrocemente  offeso  nell'onore,  si  vendicò  col  tradimento  che  rese 
)ssibile  -  come  è  noto  -  V  invasione  della  Spagna  da  parte  degli 
rabi. 

È  qui  ancora  la  gran  forza  determinante  del  così  detto  sesso  de- 
Dle,  in  omaggio  alla  quale  il  Machiavelli  dettava  quel  capitolo  dei 
iscorsi  sulla  I  deca  di  T.  Livio  che  s'intitola:  «  Come  per  cagiondi 
mmina  rovina  uno  Stato  »  (III,  e.  XXVI).  Se  ne  ricordò  forse  il  nostro 
tetro  Verri,  allorché  dopo  aver  accennato  alla  sorte  del  Trassino,  favo- 
lo della  Duchessa  Bona,  e  alle  vicende  per  cui  la  casa  Sforza  per- 
ette il  ducato,  che  fu  poi  conteso  da  Francesi  e  Imperiali  «  e  si  fermò 
ri  nuovo  ordine  di  cose  per  tutta  l'Italia  »,  conchiude  :  «  le  debolezze 
una  donna,  e  la  bella  figura  di  uno  scalco  fecero  maggior  rivolu- 
one  nel  destino  d'  [talia  di  quello  che  non  avrebbe  fatto  un  gran 
.onarca  od  un  conquistatore  »  {Storia  di  Milano,  e.  XV 111). 

Venendo  appunto  alla  storia  moderna,  Filippo  di  Commines  for- 
nace nelle  sue  Memorie  (1.  V,  e.  I)  un  esempio  anche  più  curioso  che 
m  sia  quello  della  celebre  secchia  dai  Modenesi  rubata  ai  Bolognesi, 
3ve,  a  proposito  di  certa  guerra  stbrtunata  che  il  duca  di  Borgogna 
)ndusse  contro  gli  Svizzeri,  dice  che  la  causa  di  essa  «  ce  fut  un 
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chariot  de  peaux  de  mouton  qiie  monseigneur  de  Roniont  prit  à  un. 
Siiisse,  611  papsant  par  sa  terre  ».  Arrigo  Vili  d'Inghilterra,  avendo  dei 
piati  contro  Francesco  I  di  Francia,  voleva  mandargli  come  ambascia- 
tore un  suo  vescovo,  a  cui  impartì  le  istruzioni  circa  al  discorso  che 
oli  dovesse  tenere:  una  serqua  di  minacce  e  d'insulti.  11  vescovo,  che 
non  era  nato  con  un  cuor  di  leone,  si  schermiva.  «  Non  temete,  -  gli 
disse  per  animarlo  il  monarca  -  se  Francesco  fa  cadere  la  vostra  testa, 
io  ne  farò  cader  mille  di  quelle  dei  suoi  sudditi  ».  «  Sì,  -  rispose  il 
vescovo  più  arguto  che  animoso  -  ma  nessuna  s'adatterebbe  al  mio 
busto  ».  Questa  celia,  che  fece  ridere  Arrigo,  riuscì  anche  a  smuover!©- 
dal  suo  divisamento.  «  Senza  di  essa  forse  -  dice  il  Gioia  che  la  rife- 
risce nel  suo  Xiiovo  Cxalatco  -  l'Inghilterra  e  la  Francia  conterebbero  - 

una  guerra  di  più  ».  n  ,.^ 

La  campagna  di  Russia  -  a  quanto  narra  un  erudito  francese  (1) 
fu  determinata  da  un  errore  di  stampa.  11  redattore  del  Journal  de  VEm-i 
pire,  parlando  dell'accordo  dei  due  imperatori,  aveva  scritto:  «  L'union! 
des  deux  empereurs  dominerà  l'Europe  ».  Per  un  fatale  bourdon  (così 
si  chiama  in  gergo  tipografico  l'omissione  di  una  o  più  lettere  d'una 
parola)  fu  stampato:  «  L'un  des  deux  empereurs  dominerà  l'Europe  ». 
Lo  czar  Alessandro  non  volle  credere  che  si  trattasse  davvero  di  un 
semplice  errore  di  stampa,  e  il  conflitto  fu  inevitabile. 

Or  non  è  molto,  faceva,  come  si  suol  dire,  il  giro  dei  giornali  un 
articolo  che  recava  questo  titolo  strano,  ma  in  certo  senso  legittimato 
dal  contenuto:  La  guerra  anglo-I loera  originata  da  una  mosca.  L'in- 
setto fatale,  che  non  ha  dimensioni  maggiori  della  mosca  domestica, 
è  la  glossina  morsitans,  nota  comunemente  sotto  il  nome  di  tsé-tsé  - 
la  stèssa  che  anni  fa,  decimando  le  bestie  da  soma  e  da  tiro  della 
spedizione  Green,  obbligava  questi  ad  abbandonare  il  suo  disegno  di 
raggiungere  Libédé  ("2).  In  quell'articolo  dunque  si  riportava  una  paginai 
d'un  libro  recente  dell'esploratore  Edoardo  Foà.  nel  quale  l'autore  de-i 
scrive  le  cacce  grosse  da  lui  compiute  nell'Africa  Australe.  Egli  narra 
d'essersi  spinto  fino  alla  frontiera  del  Matahele,  là  dove  la  presenza' 
della  mosca  tsé-tse  rende  impossibile  la  presenza  dell'uomo.  Non  che 
essa  minacci  questo  direttamente:  ma  colle  sue  punture  fa  strage  degli 
animali  domestici  e  rende  così  inabitabile  la  regione.  Oia,  se  essa  non 
avesse  montata,  per  così  dire,  la  guanlia  sulle  rive  delU)  Zambese  chiu- 
dendo così  i  pascoli  ai  Boeri,  questi,  al  primo  arrivare  de'  cercatori 
d'oro  e  di  diamanti  che  li  fecero  sloggiare,  avrebbero  certo,  ripetendo 
la  storia  dei  padri,  radunati  i  loro  carri  e  i  loro  buoi  e  cercato  uno 
sfogo  verso  il  Nord.  D'altra  parte,  l'ex-presidente  Kriiger.  nelle  sue 
recenti  Memorie  (Paris,  s.  a.,  pag.  IC)'.))  potè  asserire  :  «  Il  est  hors 
de  doiite  que  s'il  n'y  avait  pas  eu  d'or  aii  Transvaal.  la  dernière  guerre 
n'eùt  pas  éclatee  ». 

K  giacche  abbiamo  accennato  ad  un  avvenimento  di  storia  cont^m- 
l)()r;ui(>a,  ci  si  |)ernietta  di  ricordarne  due  altri,  meno  impoitanti  dJ 
([uello  senza  dubbio,  -  considerali  per  se  stessi-  ma  che,  olire  a  riferirai 
ai  fasti  del  nostro  risorgimento,  potrebbero  come  quello  suggerire  ■ 
giornalista  dei  titoli  strabilianti  -  rispettivamente:  La  baltagliam 
Cnstoza  itcrdida  i>er  im  trina  svolto  bene,  e  La  rivoluzione  del  '|c 
resa  jiossihitr  da  nn  accidente  di  viaggio.  II  piimo  fu  riferito  recente- 

(1)  E.  DiRiRK,  Le  Joiirimlismc.  Paris,  18!)2,  pan.    \'1S). 

(2)  Cfr.  P.-.T.  Van  Bknkdhn,  Le  rèniif  uniinnl.  Paris,  188:5,  pag.  111. 
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monte  da  un  collaboratore  della  Rassegna  Nazionale  (10  giugno  1902, 
|)agg.  714  e  segg.);  il  secondo  fu,  ancor  più  recentemente,  evocato  nel- 
i'occasione  del  veto  opposto  dal  Governo  austriaco  neirultimo  Conclave. 

Narra  dunque  Pietro  Valle  allora  utUciale  come  nel  18()5  il  maggior 
igenerale  Cadolino  lo  incaricasse  di  svolgere  uno  di  quei  temi  tattici 
rhe  il  ministro  della  Guerra  soleva  assegnare  ai  generali  di  divisione 
per  giudicare  della  loro  attitudine  a  sostener  comandi  superiori  in  pre- 
visione della  campagna  che  si  riteneva  prossima  e  che  intatti  fu  aperta 
pochi  mesi  dopo.  Il  Valle  svolse  il  tema  in  modo  soddisfacente  ;  ma 
a  soluzione  -  come  più  tardi  egli  venne  a  sapere  -  era  destinata  per 
,ti  generale  Cerale,  che  ebbe  così  un  comando  superiore  nella  battaglia 
di  Custoza  e  vi  commise  degli  errori  fatali.  «  Piccole  cause,  grandi 
jaffetti  !  -  conchiude  lo  scrittore  il  suo  racconto  ben  documentato  -  a 
volte  l'abbaiare  d'un  cane  può  esser  causa  di  un  panico  e  della  perdita 
il'una  fazione  ben  combinata.  Quel  tema  svolto  bene  può  essere  stata 
ina  delle  cause  della  perdita  della  battaglia  di  Custoza  ». 

L'arcivescovo  di  Milano,  card.  Gaisruck,  recandosi  a  Roma  per  il 
Conclave  del  1846  era  incaricato  dal  suo  governo  di  intimare  il  veto 
:'ontro  il  card.  Mastai-Ferretti.  Per  un  incidente  occorso  alla  vettura 
1  circa  la  metà  del  viaggio,  egli  giunse  a  Rouia  poco  dopo  la  proda- 
nazione  di  quel  cardinale  col  nome  di  Pio  IX.  «  Sono  rimasto  col  feto 
in  corpo  »  -  si  vuole  che  esclamasse,  con  la  caratteristica  pronuncia 
;edesca,  il  tardi  arrivato.  Ora  è  lecito  chiedersi  :  Senza  quella  provvi- 
lenziale  disavventura  di  viaggio  e  di  fronte  al  veto  austriaco,  i  voti 
lei  conclave  si  sarebbero  egualmente  raccolti  sul  card.  Mastai-Ferretti? 
E  in  caso  diverso,  il  nuovo  eletto  avrebbe  espressi  quei  sentimenti  e 
niziate  quelle  riforme  che  furono  così  efficace  impulso  all'azione  pa- 
riottica  ? 


S' intende  bene  -  e  già  chi  legge  l' avrà  pensato  per  conto  proprio  - 
l^he  qui  e  in  altri  dei  casi  citati  si  vuol  distinguere  tra  causa  effì- 
Ì3iente  e  causa  occasionale.  Questa  è  la  goccia  proverbiale  che  fa  tra- 
boccare la  coppa,  la  piuma  che  fa  stramazzare  il  cammello  già  carico 
':[uanto  lo  può  essere:  non  fa  che  determinare  l'effetto  che  in  quella 
\ì  già  virtualmente  compreso.  In  questo  senso  soltanto,  per  esempio,  si 
ipuò  ammettere  col  Carlyle  (1)  che  molte  rivoluzioni  abbiano  avuto 
origine  da  menomi  incidenti,  quali  il  getto  di  una  pentola  di  campo, 
>  il  rivoltarsi  di  un  filo  di  paglia  »,  purché  -  diciamo  -  si  tenga  conto 
Iella  lunga  preparazione  e  delle  cause  remote  che  le  precedettero.  In 
Innesto  senso  ancora  si  può  dare  col  Macaulay  (2)  grande  importanza 
Idi'  abitudine  generalmente  invalsa  in  Inghilterra,  nella  seconda  metà 
lei  secolo  xvii,  di  tosare  le  monete  -  fatto,  come  egli  osserva,  che  gli 
storici  tutti  prima  di  lui  non  ritennero  degno  di  considerazione,  e  da 
3ui  pure  «  derivarono  al  paese  danni  più  gravi  che  non  gliene  avevano 
in  cinquant'anni  arrecati  cattivi  re,  cattivi  ministri,  cattivi  parlamenti 
,3  cattivi  giudici  ».  Quell'abitudine  era  stata  alla  sua  volta  ingenerata 
[lai  disagio  economico  in  cui  versava  il  paese.  p 

Inteso  ed  applicato  senza  queste  restrizioni,  il  criterio  del  «  naso 
li  Cleopatra  »  si  risolve  in  una  fallacia.  A  ragione  osserva  Enrico  Heine 

U)  Fssai/s,  V,  221. 

(2)  Histonj  of  England,  e.  XXI 
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a  quelli  che  fanno  risalire  la  guerra  di  Troia  all'  uovo  di  Leda:  «  Io 
sono  convinto  che,  anche  se  si  fosse  fatta  una  frittata  di  quell'uovo,, 
Kttore  ed  Achille  si  sarebbero  egualmente  battuti  da  eroi  davanti  allei 
porte  ilee  »  (1).  E  anche  più  calzante  al  caso  nostro  -  giacché  sì  fa 
questione  di  nasi  -  è  il  tratto  satirico  del  Leopardi  nel  suo  Ottonieri 
(e.  II):  «  Perciocché  tutte  le  scuole  dei  fìlosoti  greci  nati  da  indi  in 
poi  derivarono  in  qualche  modo  dalla  socratica,  concludeva  l'Otto- 
nieri  che  l'origine  di  quasi  tutta  la  filosofia  greca,  dalla  quale  nacque 
la  moderna,  fu  il  naso  rincagnato  e  il  viso  da  satiro  d'un  uomo  eccel- 
lente d'ingegno  e  ardentissimo  di  cuore  ». 

Eppure  in  tal  sofisma  caddero  spesso  storici  di  grido.  Fu  detto  è 
ripetuto,  ad  esempio,  che  la  pace  di  Utrecht  si  dovette  ad  un  bicchiere 
d'acqua  lasciato  cadere,  con  simulata  inavvertenza,  da  lady  Marlbo- 
rough  sull'abito  della  signora  Masham  per  dispetto  d'essere  stata  da 
questa  soppiantata  nel  favore  della  regina.  Lo  Scribe  ne  ha  anzi  cavato 
quel  suo  dramma,  Le  verre  d'eau,  da  cui  abbiamo  presa  la  sentenza 
messa  in  testa  al  presente  scritto.  Ma  non  é  men  certo  che,  anche 
senza  lo  sgarbo  commesso  a  corte  da  sua  moglie,  il  grande  ]\larl- 
borough  sarebbe  stato  egualmente  richiamato  e  1'  Inghilterra  si 
sarebbe  ritirata  dalla  coalizione,  avendo  ormai  più  da  temere  che  da^^ 
sperare  dalla  continuazione  della  guerra. 

Uno  storico  grave  come  il  Bossuet  non  si  peritò  di  spiegare  la 
restaurazione  delia  monarchia  in  Inghilterra  dopo  Cromwell  col  fatto 
che  questo  era  affetto  da  un  calcolo  ostinato  nell'  uretra.  Ma  se  anchei 
il  Protettore,  giovandogli  la  salute,  avesse  governato  negli  ultimi  anni 
colla  stessa  energia  spiegata  nei  primi  e  avesse  lasciato  un  figlio  della 
sua  tempra,  la  preponderanza  imprudentemente  concessa  all'aristo- 
crazia territoriale  avrebbe  in  ogni  modo  ricondotto  il  paese  alla  mo- 
narchia. 

D'altra  parte  ciò  ci  porge  occasione  di  passare  a  considerare  un 
nuovo  aspetto  del  criterio  in  discorso.  11  Leopardi  ritorna  spesso  ne'  suoi 
scritti  su  questo  concetto:  «  che  l'uso,  il  maneggio  e  la  potestà  dellel 
cose  stanno  quasi  totalmente  nelle  mani  della  mediocrità...  Si  suol 
dire  che  lo  spirito  umano  deve  assaissimo,  anzi  sopratutto  ai  geni 
straordinari  e  discopritori  che  s' innalzano  di  tanto  in  tanto.  Io  credo 
ch'egli  deva  loro  assai  poco,  e  che  i  progressi  dello  spirito  umano 
siano  opera  principalissimamente  degl'ingegni  mediocri  »  {"2).  Si  sa- 
rebbe tentati  di  vedere  anche  qui  null'altro  che  uno  sfogo  del  pessimista 
atrabiliare:  é  invece  l'eco  di  ciò  che  i  più  calmi  ed  esperti  conoscitori 
dell" umane  cose  ebbero  a  sentenziare  jìrima  e  dopo  di  lui.  Il  grande 
Federico  scrive  in  una  sua  cui'iosa  lettera  al  Voltaire  (3  febbr.  174^): 

«  On  se  fait  ordinaii'ement  dans  le  monde  une  idée  superstitieuse 
des  grandes  révolutionsdesempires;  mais  lorsqu'onest  dans  les  coli- 
li sses.  Fon  volt,  pour  la  plupart  du  temps,  que  les  scénes  les  plus 
magi(jues  sont  mues  pai-  des  ressoits  communs,  et  par  de  vils  fatiiiins  ». 

E  Voltaire  stesso  nel  Solfisier: 

«  On  baisse  les  yeux,  on  s'anéantil  devant  le  prodigieux  inerite 
de  ceux  (pii  gouvernent:  on  approche  d'eux,  on  est  étonné  de  leiir 
nx'diocrib'.  On  voit    ((ne  les  affaires  de   ce    monde  sont    un  jeu    que 

(1)  De  l'Alhmagnc,   V,  (>. 

(2)  Cfr.  Ditti  Mciiiorahili  di  F.  0.,  e.  V;  Pensieri  di  caria  Jilosofìa,  ecc.,  Ili, 
335:  Dialofjo  di  Tristano,  oca. 
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out  le  monde  joiie  à  peii  près  égalenient.  On  voit  qiie  Richelieu  et. 
[imenès  étaient  des  hommes  fori  commims  ».  E  l'autore  delle  Lettres 
^ersanes  (GXLV)  così  espone  i  Yanta<>gi  che  l'uomo  mediocre  lia 
iiir  uomo  di  spirito: 

«  Il  [l'homme  d'esprit]  echoue  dans  les  entreprises...  Sa  vue,  qui 
e  porte  toujours  loin,  lui  fait  voir  des  ob.jets  qui  sont  à  de  trop 
•randes  distances;  il  neglige  les  menus  détails,  dont  dépends  cepen- 
ant  la  réussite  de  presque  toutes  les  grandes  aftaires.  L'  homme  mé- 
iocre,  au  contraire,  cherche  à  tirer  parti  de  tout;  il  sent  bien  qu'  il 
i'a  rien  à  perdre  en  négligences  ». 

Di  qui  molti  aforismi    in  apparenza  paradossali  :  «    Qual   povero 
trumento  può  compiere  una  nobile   azione!  »  -  «Quegli  che  è  l'ese- 
lutore  delle  più  grandi  opere  le  fa  pei'  il  tramite  del  più  debole  ministro  » 
«  Gli  uomini  grandi  sono  di  rado  abbattuti  da  uomini  grandi,  ma 
{ai  nani  del  mondo  spirituale  »  -  «  Mediocre  et  rampant  et  l'on  arrive 
tout  »  -  «  La  grandeur  des  grands  hommes  est  faite  plus  d'à  moitié 
e  la  petitesse  des  autres  »  (1).  E  il  Goncourt  ha  paragonato  i  grandi 
vvenimenti  storici  affidati  spesso  a  uomini  da  nulla  ai   preziosi  mo- 
lli che  i  garzoncelli  de' gioiellieri  portano  per  le  vie  di  Parigi;  ed  il 
hackeray,  in  un  personaggio  di  Yanity  Fair  (I,  9)  nota  come  fatto 
irioso  che  «  talvolta  moiì  rÌMscu'a  nellimprese  che  tentava,  maUfrado 
L  sua  mediocrità  »;  e  lord  Beaconsfield  ha  potuto  comporre  tutto  un 
)manzo  {Endymion)  su  questa  tesi:  che  non  i  principi  né  i  ministri 
bcidono  le  sorti  delle  nazioni  :  ma  che  gli  eventi,  preparati  da  cause 
merali,  sono  determinati  dall'influenza  di  personaggi  secondari. 

La  tesi,  come  è  noto,  fu  ripresa  dal  Tolstoi,  che  la  illustra  special- 
licnte  in  Guerra  e  pace,  dove,  a  proposito  di  ciò  ch'egli  definisce  la 
'legge  della  coincidenza  delle  circostanze  »,  dice  fra  l'altro:  «  i  pretesi 
alidi  uomini  non  sono  che  le  etichette  della  storia:  essi  danno  i  loro 
)mì  agli  avvenimenti,  senza  neppur  avere,  come  le  etichette,  il  minimo 
igame  col  fatto  stesso  »  (11.  IV,  1). 

Nel  1876  si  eseguì  nel  porto  di  New  Yorlv  una  di  quelle  opera- 
oni  che  soltanto  i  mezzi  forniti  dalla  scienza  moderna  hanno  reso 
•ssibili. 

Si  trattava  di  distruggere  la  Hell  Gate,  o  «  porta  dell'inferno  »  - 
letiorme  roccia  che  sorgeva  davanti  all'  imboccatura  di  quel  porto. 
1'  a])ersero  nei  fianchi  del  colosso  4À&2  mine  che  furono  riempite  con 
-'.(KK)  chilogrammi  di  materie  esplosive,  e  si  fecero  comunicare  con 
na  lìatteria  elettrica  comprendente  960  elementi,  divisi  in  12  batterie 
«'  40  elementi,  4  di  43  e  7  di  44.  Con  un'  idea  bizzarra  e  gentile  al 
ijtnpo  stesso,  il  direttore  dei  lavori  ottenne  che  una  sua  bambina  di 
(;ie  anni  e  mezzo  fosse  scelta  a  determinare  l'effetto  di  tanti  prepa- 
iltivi;  e  così  fu  che  il  24  settembre,  in  presenza  di  una  folla  ansiosa, 
ila  lieve  pressione  d'una  manina  infantile,  la  Hell  Ga^e,  squarciatasi 
ui  una  violentissima  detonazione,  s'inabissò  nelle  acque  scroscianti. 
-)n  altrimenti,  in  più  d'una  grande  catastrofe  che  la  storia  registra, 
1  molla  fu  fatta  scattare  da  una  forza  menoma  e  incosciente.  11  Rous- 
Mu  in  una  nota  al  libro  li  deWEmile.  ricorda  in  proposito  il  noto 
'■(Idoto  di  Temistocle  il  quale,  mostrando  il  suo  bambino  agli  amici, 

(1)  Shakespeare,  Atif.  and  Cleop.  V,  2;  AU's  well,  ecc.,  II,  1.  -  Richter,  Von 
ar  Duminìieit.  -  Beaumarchais,  Mariage  de  Figaro,  III,  5.  •  Karr,  Voijage 
a^!our,  ecc.,  LXVI. 
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diceva  :  «  Vedete,  questo  è  l'arbitro  delia  Grecia,  giaccliè  egli  govern; 
sua  madre,  mia  madre  governa  me,  io  governo  gli  Ateniesi  e  gli  Ate 
niesi  governano  la  Grecia  ».  -  «  Oh!  quels  petits  conducteurs  -  con 
chiude  il  Rousseau  -  on  trouverait  souvent  aux  plus  grands  empires 
si  du  prince  on  descendait  par  degrés  Jusqu"  à  la  première  main  qu 
donne  le  braille  en  secret!  »  j 

Dopo  di  ciò,  qual  meraviglia  che  si  sia  fatto  un  altro  passo  e  s' 
sia  venuto  a  considerare  senz'  altro,   non    pure   la  mediocrità,   ma  L 
stoltezza  medesima  come  elemento  e  mezzo  di  successo"?  Certo  vuol 
scherzare  (xian  Paolo  quando  definisce  le  sciocchezze  «  i  contrassegn 
più  sicuri  per  distinguere  1*  uomo  dal  bruto  »■  ;  ma  sembra  che  vogli; 
parlare  sul  serio   quando   aggiunge:    «  esse  ci  sono  necessarie   com 
l'aria  per  respirare;  esse  accompagnano   tutte   le  forti  immaginazion 
e  annunziano  sovente  l'uomo  raro   come  il  miele  gli  insetti  »■  (1).  J 
non  scherzano  di  sicuro  quei  moralisti  i  quali,  come  il  La  Bruyère  i 
il  La  Rochefoucauld,  sostengono  che  negli  affari  di  questo  mondo  «  le 
plus  sages  sont  souvent   menés    par  le  plus  fou  et  le  plus  bizarre  *,  ■ 
che  «  il  arrive  quelquefois  des  accidents  dans  la  vie,  d'où  il  faut  étr;ì 
un  peu  fou  pourse  bien  tirer  »  (i2).  Ed  è  famosa  la  risposta  data  da, 
Fontenelle  a  chi  gli  domandava  perchè  egli,  che  aveva  tanto  spiritc 
non  fosse  riuscito  in  un  certo  affare:  «  Perchè  ho  tralasciato  di  con» 
mettere  la  sciocchezza  necessaria  per  riuscire  »  (3). 

La  stessa  letteratura  popolare  riflette  questa  credenza.  Baster 
citare  il  proverbio: 

A  gran  saver  son  pervenuti  molti 
Passando  per  la  casa  degli  stolti, 

e  l'apologo,  tante  volte  ricordato,  del  padre  morente  e  de'  suoi  due  figl", 
l'uno  sveglio,  l'altro  scempiato.  Il  padre  lascia  tutto  il  suo  avere  i 
primo:  quanto  al  secondo,  egli  riflette,  non  ha  bisogno  di  nulla,  ap 
punto  perchè  è  un  allocco: 

...  gli  è  di  cervel  sì  tondo 
Che  farà  gran  fortuna  in  questo  mondo. 

La  fortuna  !  Come  non  darle  una  parte  nel  giuoco  degli  uniai 
eventi,  se  questi,  come  s'è  veduto,  sono  determinati  non  di  rado  il 
motivi  estrinseci  e  per  sé  insufficienti  e  trascendono  la  possanza  de 
l'azione  umana?  V'ha  pure,  tra  le  forze  propulsone  degli  sviluppi  st< 
rici,  un  elemento  incontrollabile,  irriducibile, 

In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso, 

che  sfugge  alla  ricerca,  nonché  all'analisi,  che  non  può  essere  cor 
preso  sotto  nessuna  legge  o  teoria,  appunto  perchè  esorbita  ogni  tt^or 
e  ogni  legge: 

. .  .  Du  hasard  il  n'est  point  de  science; 

S'il  en  était,  on  aurait  tort 

De  l'appeler  hasard,  ni  fortune,  ni  sort. 

(La  Fostaise.  II.  i:^).  . 

(1)  RiCHTER,  J-'/iras-  lihrr  den  Menschen  -  l'uterscìiied  unter  dciii  Xarren  a  i 
dem  Dammeli. 

i2)  La  Bruvkrk,  De  la  Sociéfi<:  La  Rochefoucauld.  Ma.xiwes.  CCCX. 
'3)  Lakciiev,  L'esprit  de  Ioni  le  monde.  Paris,  1802.  TI.  40. 
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'  H  riii('(>;^nila   |)or  cui.  sccojulo  la  laiiiosa  Ira  se  di  (iavoiif,  la  sloi'ia 

I  la  ^laiule  miprovvisati'ice  »,  per  cui  tanti  vaticini  piobai)ili  vamio 
>\t'ntali,  V  si  avverano  tanti  vaticini  improbabili. 

\^aiio  |)ei'tanto  riesce  il  tentativo  di  segnare  i  limiti  del  suo  itolere, 
idi  misurare  il  conlributo  ch'essa  a[)|)oita  aUìimano  divenire,  (llie  «  la 
fama  degli  eroi  spelli  un  quarto  alla  loro  audacia,  due  quaili  alla  sorte. 
e  l'altro  quarto  ai  loro  delitti  »,  è  una  frase  spesso  ripetuta  del  Fo- 
scolo [Ultime  lettere  di  I.  Ortis),  ma  niente  più  che  una  frase.  Del 
icslo  egli  non  fece  che  amplificare  malamente  nn  passo  del  Principe, 
in  cui  il  segretario  fiorentino  si  dichiara  inclinato  a  credere  «  che  la 
i fortuna  sia  arbitra  della  metà  delle  azioni  nostre,  ma  che  ancora  ella 
ne  lasci  governare  l'altra  metà,  o  poco  meno,  a  noi  »  (e.  XXV).  Opi- 
nione ch'egli  motiva  più  avanti  (e.  XXVI)  con  questa  considerazione: 
Dio  non  vuole  far  ogni  cosa,  per  non  ci  torre  il  libero  arbitrio,  e 
palle  di  quella  gloria  che  tocca  a  noi  ». 

Così,  come  già  l'Alighieri,  il  Machiavelli  riporta  la  fortuna  a  LMo. 
ne  fa  il  volere  provvidenziale,  l'inscrutabile  sapienza.  Non  diversamente 
un  altro  storico,  di  ben  diversi  principi,  il  Bossnet,  concludeva  più 
ilun  secolo  dopo  il  sno  Discorso  snlla  storia  universale:  «  Non  par- 
liamo più  di  caso  né  di  fortuna;  o  parliamone  soltanto  come  (l'nn 
nome  con  cui  noi  copriamo  la  nostra  ignoranza  »  -  concetto  che  un 
Ilio  lerno  doveva  formulare  nella  frase  scultoria:  «  Il  caso  è  la  parte 
di  Dio  sulla  terra  »  (1). 

Così  ancora,  il  criterio  delle  piccole  cause  che  abbiamo  esposto 
viene  a  metter  capo  a  quella  legge  che,  adombrata  da  San  Tommaso 
nell'aforisma:  ììì  liis  quae  Providentia  debite  reguntar,  non  det>et  c^sc 
aliquid  frustra  (i2),  fu  tlefinita  variamente  «  legge  della  minima  azione  ». 
«  della  parsimonia  »  e  meglio,  come  ci  pare,  dal  nostro  Rosmini,  «  dai 
minimo  mezzo  ».  Per  essa  la  somma  sapienza  sceglie,  per  produrre  un 
etìetto.  «  la  causa  minima,  la  minima  quantità  d'azione  possibile  »  (-'>). 

Così  finalmente  si  può  presumere  che,  tra  i  limiti  in  cui  l'abbiamo 
posto  e  verificato  nella  storia  propriamente  detta,  il  criterio  stesso 
debba  trovare  la  sua  applicazione  anche  nella  storia  ciel  pensiero,  e  in 
I [nella  della  natura. 

Che  così  sia  di  fatto,  ci  riserbiamo  di  constatarlo  un'altra  volta . 

Paolo  Bellezza. 

(il  A.  France,  Les  opinions  de  J.  Coiffnard.  Paris,  1893. 

(2|  Confra  Gentes,  1.  III.  e.  LXXII. 

;3)  Rosmini.  Teodicea.  Milaao,   1845,  paj;.  279. 
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(linque  esposizioni  internazionali  a  Venezia,  intercalate  da  altre 
mostre  notevoli  a  Torino,  a  Firenze,  a  llonia  ed  a  Milano,  compren- 
dono un  periodo  di  tempo  brevissimo  -  otto  anni  -  ma  un  periodo 
tia  la  fine  di  un  secolo  e  V  alba  di  un  altro  quanto  mai  denso  di 
l'icerche,  di  studii,  di  conquiste.  È  lecito  dinique  dai  loio  insegnamenti 
cogliere  (pialche  linea  generale  se  non  assoluta;  è  lecito  indicare  da  che 
muova  ed  a  che  tenda  questo  fermento  tumultuoso  di  arte  contempo- 
ranea, inceppato  da  una  parte  dal  tormento  più  spietato  dell'analisi  e 
desideroso  dairaltro  di  seguire  con  largo  volo  le  conquiste  del  pensiero 
e  della  scienza. 

La  quinta  mostra  veneziana  è  per  chiudersi,  e  si  chiude  con  un 
(juesito  :  Ha  quesfarte  giovato  al  pubblico?  e  come  il  pubblico  ha 
giudicato  quest'arte  ? 

La  posizione  dei  dotti  è  prestamente  delineata.  Il  1^  luglio  il  diret- 
tore delle  Gallerie  veneziane,  professor  Cantalamessa.  ha  sentenziato 
con  autorità  :  «  0  giovani,  io  vi  dico  innanzi  tutto  che  non  è  buona 
arte  ((nella  di  cui  non  sia  facilmente  comunicabile  l'efiicacia  ».  E  quasi 
contemporaneamente  a  Parigi  uno  psicologo  di  Leonardo,  e  profes- 
sore alla  Sorbona,  Gabiiele  Séailles,  rispondeva  ad  una  inchiesta  pro- 
mossa dalla  Piume  su  la  educazione  artistica  del  pubblico  :  «  Quando 
l'arte  non  è  clie  il  lusso  di  qualche  raffinato  si  rimpiccolisce  e  si  inniii- 
sei'isce;  deve  divenire  più  vasta  e  più  elevata  quan(hì  ha  il  compito 
di  esprimere  l'ideale  di  tutto  un  popolo  ». 

Mi  è  piaciuto  mettere  a  riscontro  il  pensiero  dei  due  domnuitisti 
della  critica.  La  concordanza  sostanziale  del  loro  giudizio  rajìpresenta 
il  criterio  normale  per  giudicare  la  buona  e  la  cattiva  arte.  Ma  i  domini 
delle  sentenze  non  includono  la  misura  deirapplicazione.  E  la  (luislione 
resta  sempre  col  suo  grande  interrogativo. 

Evidentemente  i  due  professori  si  avvalgono  deUespressione  più 
concreta  e  piena  che  l'arte  ha  avuta  nei  migliori  tempi  di  ciascun 
popolo.  E  .senza  sconfinai'e  nei  periodi  classici  il  fenomeno  radioso 
della  nostra  rinascita  ha  deteiminato  la  norma  ilei  loro  giudizi. 

Ora  saiebl)e  il  caso  di  indagale  particolarmentt»  come  e  quanto 
(picllc  luminose  espressioni  dcliaite  furono  intese  e  com|)rese  dal  popolo. 
.MlriiiK'iili  come  si  |)nò  alfermare  ch«'  la  loio  efficacia  tu  immedi;ila. 
«'he  il  [lopolo  ritrovò  in  esse  rivelato  il  |)roprio  ideale?  lo  credo  clic 
rindai^inc  sia  pericolosa:  |)erchè  anche  allora  molto  poteva  sull'a- 
niiiia  collclliva  di  un  popolo  il  giudizio  o  l'indiiizzo  a  giutlicare  cIh' 
le   persone  più  (olle  insinuano  con  i  <liscorsi  e  con  gli  scritti.  Mi  pare 
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somma  che  il  popolo,  tranne  casi  speciali  e  isolati,  sia  disposto 
•Ifapprezzaie  più  o  meno  le  opere  della  heilezza.  a  riposare  facilmente 
irautoiità  degli  altri,  nia<Jiari  dei  soli  ciceroni  di  piazza. 

Per  le  età  auree  detraile  si  può  pensare  che  il  popolo,  allasci- 
ilo  cinzi  sopratlcitto  dalla  produzione  feconda  di  opere  belle  lasciati' 
contatto  inunediato  dei  loro  occhi  nei  tem|)li  e  nei  palazzi,  sentisse 
iconsciamente  il  proprio  gusto  afthiato  e  pionlo  a  ben  giudicare:  ma 
!  è  semiìre  da  considerare  un  elemento  superiore  alla  loro  coscienza, 
j  grande  efficacia  che  esercitava  su  di  essa  il  lustro  della  gloria  ed  il 
H'ore  con  cui  si  vedevano  onorati  e  circondati  in  ogni  maniera  gli 
listi  dai  principi  e  dalle  corti. 

lo  penso  naturalmente  alla  seconda  metà  del  Quattrocento  e  alla 
ima  del  Cinquecento.  Un  periodo  della  massinla  depravazione  morale 
ivile  ci  dona  gli  artefici  più  eletti:  Leonardo,  Michelangelo,  liaffaello; 
spirito  cattolico  della  cristianità  raggiunge  nella  Cappella  Sistina  e 
Ila  Disputa  del  Sacramento  la  sua  esaltazione  eroica,  cioè  la  mas- 
na  espressione  ideale  nella  pienezza  delle  forme. 

Come  il  pubblico  di  allora  sentì  questa  apoteosi  ?  In  nessun  modo 
presumibile  supporlo,  per  la  semplice  ragione  che  non  era  ammesso 
) visitare  la  Cappella  Sistina  e  le  Stanze  di  Raffaello.  Eppure  il  pub- 
co  di  allora  si  commoveva  innanzi  al  gruppo  della  Pietà  e  adorava, 
Hiziandosi,  le  Madonne  dell' amante  della  Fornarina. 

Raffaello  è  per  noi  un  buon    termine   di  paragone.    Da   allora  il 
ore  del  pubblico  non  lo  ha  abbandonato  mai.  Il  pubblico,  che  adora 
Madonne  raffaellesche  magari  traverso  le  più  ignobili  oleografìe,  è 
i  ammesso  nelle  Stanze  ma  non  si  commuove  innanzi  alla  Disputa. 
•  poi  entra  nella  Sistina  il  suo  sentimento  è  di  stupore,  di  alto  stu- 
re per  r immensità  di  ciò  che  vede  dipinto  in  così  vasta  e  terribile 
liniera  ;  ma  questo  sentimento  ci  dice   pure   che    non   ha  compreso 
mie.  Ecco  dunque  della  grande  e  vera  arte  di  cui  non  è  pronta  la 
ì  cacia  su  gii  animi  degli  spettatori  comuni:  ecco  una  apoteosi  dei- 
leale  di  tutto  un  popolo  che  crede,  restare  materia  inerte  o  motivo 
ammirazione  esteriore  per  la  sola  suggestione  dei  nomi  degli  autori. 
È  chiaro  dunque  per  noi  che  le  relazioni  proclamate  necessarie  tia 
KJspirito  deirartista  e  quello  della  folla  non  segnano  altro  nel  movi- 
nto  odierno  e  tormentoso  di  analisi  scientifica   che  un  bisogno  in- 
ttlettuale,  non  cordiale,  di  teoristi  della  estetica. 

Tuttavia  esaminiamo  le  cinque  esposizioni  veneziane  per  vedere 
-  le  opere  che  più  incondizionatamente  sono  piaciute  al  pubblico 
l'ijìpresentino  un  elevamento  del  suo  gusto  e  della  sua  cultura. 

Si  può  dire  in  massima  che  il  gusto  del  pubblico  è  conservatore 

larte,  più  di  quello  che  le  presenti  tendenze  facciano  credere  per  le 

idi/ìoni  materiali  della  vita.  Gli  applausi  e  i  sorrisi  (è  bene  avver- 

i'  che  io  ho  ascoltato  il  discorso  letto  dal  Cantalamessa  per  la  solenne 

Itribuzione  dei  premi  agii  alunni  dell' Accademia  veneziana)  con  cui 

1  'iLilieva  la  spietata  requisitoria  contro  l'arte  moderna  sono  pure  un 

'  che  l'arte  contemporanea  è  per  esso  un  complesso  di  cose,  un 

Miieno  che   non  lo   persuade  gran  fatto.    E  a  Venezia   il   pubblico 

-'.idente,   che  più  ha  occasione  di  visitare   assiduamente  le  mostre. 

ii'[)reseutava  una  classe  di  cittadini  non  della  più   umile    borghesia 

f  ottura. 

I  Però  ho  detto  che  il  gusto  del  pubblico  è  conservatore:  esso  vive 
•i'  giudizii  della  tradizione.  E  per  ima  gran  parte  questo  non  sarebbe 
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un  tii;il('.  Il  male  ^li  è  che  questo  spirito  di  Irudizione  non  si  lithi 
ad  alilo  che  allapprovazione  della  virtuosità  e  al  corapiaeeiile  in 
l'essaiìiento  pel  soggetto. 


Nella  prima  mostra  del  ISUó  dove  il  puhl)lieo  sostava  di  preferenzi 
Innanzi  alle  cinque  s^^-ualdrine  sghignazzanti  nude  intorno  alla  bs 
del  loro  Don  (ìiovanni.  È  vero  che  per  ranimissione  di  questa 
volgare,  s|)ecialmente  nella  esecuzione,  le  polemiche  corse  su  pei 
nati,  le  rinnovate  inutili  discussioni  sulla  moralità  e  la  nudità,  i 
vieti  patriarcali  avevano  altamente  eccitata  la  fantasia  e  la  curioi 
malsana  del  puhblico.  Ma  il  quadro  per  se  stesso  rispondeva  d'ava 
alle  esigenze  comuni.  C'era  la  impronta  virtuosità  del  pennelleggii 
oleogratico,  c'era  la  eccitazione  a  ricercale  come  quelle  donne  si  t 
vassero  riunite  ed  in  quel  modo  nella  penombra  di  una  chiesa. 

Però  la  Figlia  di  Jorio  del  ilichetti  ed  il  Ritorno  del  Seganti 
benché  salutati  con  applausi  concordi  dalla  critica  e  seriamente  disci 
passavano  in  seconda  linea  nel  giudizio  della  folla.  Eppure,  sebbene 
così  divei'sa  misura,  l'interesse  psicologico  delle  scene  saltava  agli  oc  i 
di  tutti,  ^la  la  piacevolezza  mancava:  e  le  discussioni  del  pubblico  fi- 
vano  in  sghignazzate  per  la  esecuzione  filamentosa  della  pittura  seg.  • 
liniana,  e  innanzi  al  dramma  potente  ed  esplicito  della  donna  perdu 
la  curiosità  non  era  eccitata  che  da  alcune  particolarità  molto  ac(  - 
sorie.  come  le  figure  non  comjìlete.  11  pubblico  cercava  se  verame? 
quell'uomo  senza  testa  che  appariva  nel  fondo  la  avesse  perduta  die) 
la  figlia  di  Jorio,  come  al  Michetti  in  un  momento  di  buon  umore  j 
scappato  di  dire. 

Il  Duello  del  Répine.  nella  seconda  mostra,  scombussolava  si  t' 
prime  le  osservazioni  generali,  per  la  violenta  atmosfera  di  fuoco;  i 
il  (|uadro  non  tardava  a  conquistare  e  ad  abbagliale  gli  occhi  dei  |  . 
Non  |)ei-  niente  semlirava  un  falò:  non  per  niente  il  militare  fon 
gravemente  stendeva  la  mano  al  suo  feritore  che  non  reggeva  jo 
strazio  di  contemplare  il  suo  misfatto. 

Meglio  giustificato  si  può  diie  il  largo  successo  popolare  che  cof'Ò 
la  mostra  dei  quadri  del  Favietto  nel  lSi99.  Innanzi  tutto  il  pubi)'» 
eia  sempre  costituito  da  una  miggioianza  \eneziana  :  epiieiò  nasc  a 
in  esso  spontaneo  il  |)iacere  nel  rijiiistare  quelle  scene  aneddotiche  d  a 
loro  vita  passata  e  presente,  condite  di  tocchi  d'arguzia  birichina,  ir '• 
rate  di  sentimentalità,  allegre  di  colore.  Perchè  il  pubblico  non  si  at^ 
stava  certo  a  ccmtemplare  le  composizioni  più  sobrie  e  più  solide  dellr- 
tista.  come  il   Traghetto  della   Madd((leiia  o  il   Ritratto  del  padre. 

[■]  nell'esposizione  passata.se  la  suggestione  del  nome  del  Mm 
valeva  ancora  qualche  cosa  pel  pubblico,  gli  occhi  tornavano  mii 
su  cpiei  nudi  rosei  di  modelle  che  dalla  stuoia  mal  tentano  Saul"  i- 
Ionio.   La  scena  meloilrammatica  del    nalestrieii    s'imponeva    nati  ' 
mente  come  specioso  co:li(illo  alla  popolarità   riiinovata  dalla  mi 
<h'l   l'uccini  p(>r  la   vita  artistica  delle  soffitte  parigine. 

K  (piesfaiino-.M^)uesfaiino,  ahimè!  manca  al  [uibblico  dove  apin- 
tare  gli  sguardi  per  commuoversi  e  sorridere  dì  compiacenza.  La  !;■ 
iiilcrnazioiiale  del  Uifratlo  lo  trattiene  alipianto  perchè  la  belle/./' 
la  bruttezza  delle  donne  è  sem|>re  un  argomento  di  grande  discussi i»' 
ma  |ioi  coiiqtie  il  giro  (>d  esce  con  (|ualche  amarezza  perchè  la  sua  i'- 
tasia  e  il  suo  cuore  non  hanno  avuto  il  loro  pascolo  pieferito. 
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I    l.e  profei'oii/ce  del  pubblico  non  si  richicoiio  ad   altro   cbc   ad    un 

jt.o  (li  (l'onaca:  e  solo  pei-   questo    lispcdo    vanno    le^islrah^  Come 

i^iUKiue  slaliilire  elie  uii\)|)era  d'arte  è  bella  perchè  espiiiuc  ini  ideale 

lelli\().  la  cui  etiicacia  è  lacilnu'nie  conuuiicabile .'  Il  |)ror.  Caiilala- 

i'ssa.  è  vero,  distingueva  le  richieste  di  una  società  alìinala  da  cpiclle 

la  plebe  grossolana,  ma  non  indugiava   a   ribadije   che   «  nessuna 

e  ha  vitalità,  anzi  nessuii'arte  è  degna  di  questo  nome,  se  non  ha 

pubblico  che  agevolmente  se  ne  inebrii  come  al  contatto  del   suo 

tlurai  elemento  ».  Tra  la  plebe  e  i  raftinati  egli   lasciava  travedere 

juportanza  di  un  ceto  medio  in  accordo  del  quale  dovrebbe  vibrare 

Inima  dell'artista.  Ma  le  opere  che  ho  ricordate  sono  appunto  le  |)re- 

i!ite  da  questa  specie  di  pubblico.  Sol  per  questo  dobbiamo  cliia marie 

più  significative,  le  più  ])elle?  Sol  per  questo,  quando  torno  a  visi- 

e  il  Louvre  e  vedo  un  tal  pubblico  correre  ad  ammirare  la  Barca 

Dante  del  Delacroix,  posso  riconoscere  che  quell'opera  vale  più  delle 

idolatrici  del  Alillet,  non  degnate  pur  d'uno  sguardo?  E  taccio  di 

dche  tentativo  di  referendani  popolare  fatto  a   Firenze,  cioè   nella 

à  il  cui  popolo  medio  ed  infimo  ha  tradizioni  di  gusto  spontaneo. 

L'approvazione  del  pubblico,  quand'anche  cada  su  artista  di  fama 

3nosciuta,  non  ci  rivela  e  conferma  che  un  fallo  :  l'istinto  del  pia- 

e  esteriore.  Perchè,  fra  diverse  opere  dello  stesso  artista,  esso  pi-e- 

irà  sempre  quelle  meno  intrinsecamente  belle.  Dal  pubblico  adun(pie 

?a  o  nessuna  luce  per  proclamare  una  tendenza  generale  dello  spi- 

)  contemporaneo. 

Non  resta,  a  mio  avviso,  che  una  sola  via  :  spogliarsi  di  ogni  |>je- 

tlicetto  personale  o  materiale,  studiare   serenamente  il  movimento, 

diando  le  aspirazioni  degli  artisti  in  rapporto  alla  bontà  dell'ese- 

;ione. 

Fin  dal  1895  il  Panzacchi  poteva  osservare  che  non  si  eia  i)iù  nel 

lodo  acuto  del  verismo,  che  questa  crisi  iuevitalnle,  violenta  e  ììoìi 

aie  allo  svolgimento  dell'arte  ei-a  passata  ;  accennando  l'arte  a  rien- 

é'e  nel  suo  vasto  e  vario  dominio,  per  esercitare  di  fix^nte  alla  natura, 

ienie  con  i  doveri,  anche  i  suoi  dritti. 

Ora,  una  tendenza  che  si  è  mantenuta  costante  traverso  le  cinque 

■^tre  veneziane  è  l'ispirazione  diretta  dallo  spettacolo  infinito  della 

ura  e  dall'aspetto  della  vita  e  del  lavoro  umano.  Gli  artisti  nostrani 

ino  assecondato,  consciamente  o  inconsciamente,  i  grandi  impulsi 

li  stranieri,  specialmente  francesi,  per  estrinsecare  con  i  colori  o  con 

scalpello  il  sentimento  pandinamistico  e  democratico. 

Alla  fine  del  secolo  xix  si  raccolgono  anche  in  arte  i  h'utti  della 

ìluzione  francese.  Solo  avviene  che  il  pandinaraismo  si   afiini   di 

ijlinconia  più  che  di  psicologia.  L'apparizione  a  V^enezia  dei  Ijoijs  of 

s(jon\  di  questi  naturali  continuatori  dello  spirito  musicale  e  grigio 

Gorot,  ebbe  forse  la  più  viva  ripercussione  nei  paesisti  italiani.  A 

sii.  che  avevano  aperta  la  loro  finestra  sulla  natura,  si  domandava 

stentemente  che  ficcassero  lo  sguardo  oltre  la  semplice  apparenza. 

•lecco  un  moltiplicarsi  di  paesi  crepuscolari,  di  scene  annegate  nel- 

<!ibra.  Scegliendo  l'ora  malinconica  in  cui  le  linee  appaiono  più  sin- 

'he,  era  nata  la  illusione  di  conquistare  immediatamente   l'anima 

e  cose.  Ma  nessuno  in  cuor  suo  poteva  affermare  che  l'anima  delle 

'  fosse  precisamente  grigia;  e  poi  sotto  il  cielo  meridiano  del  nostro 

se,  aperto  naturalmente  ai  sorrisi  [)iù  smagiianli  dei  cielo,  dei  iiionli 

el  mare  ! 
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Dal  paesaggio  troppo  oggettivo  della  scuola  di  Posilipo.  la  pars 
boia  voleva  quest'eccesso  di  psichite  per  compiersi.  Quest'anno  è  gì; 
il  caso  di  non  parlarne  piìi. 

La  tendenza  demografica,  la  tendenza  cioè  a  rendere  materia  d'art 
la  vita  dei  nostri  fratelli  minori,  per  dirla  con  Massimo  Gorki.  nons 
s|)iega  soltanto  con  l' impulso  dell'  idee  fìlosoticlie  e  con  l'esempio  ( 
Francia.  Ha  una  spiegazione  logica  e  spontanea  nello  stesso  process 
integi-ativo  che  l'arte  ha  seguito  per  la  ricerca  dei  soggetti. 

Come  il  quadro  storico  ha  per  un  certo  tempo  supplito  al  quadfl 
religioso,  trovando  anche  una  espressione  eroica  all'unisono  con  l'ardoi 
degli  animi  ebbri  di  libertà;  così  ora  il  quadro  di  costume,  il  quadi 
della  vita  paesana  esce  dai  confini  angusti  del  così  detto  genera 
assurge  a  una  significazione  più  larga  e  più  profonda  :  cioè  social* 
L'opera  complessiva  del  Segantini  e  del  Michetti  si  completano  e 
riuniscono  per  questo  significato. 

Quelli  che  si  son  valsi  invece  della  vita  del  popolo  unicamen', 
per  l'aspetto  pittoresco  avranno  potuto  aver  fortuna  commerciale;  ni 
non  ci  hanno  dato  certamente  un'opera  significativa. 

Né  miglior  foituna  hanno  avuto  quegli  artisti  che  dietro  le  trac© 
già  segnate  nel  più  crudo  verismo,  per  esempio  dal  l'atini,  si  sou 
illusi  di  far  opera  partigiana,  a  cuor  leggiei'o  ed  alle  spese  dell'arti 
Son  caduti  nella  caricatura.  Solo  il  Pellizza  col  suo  Quarto  Stato  (no 
esposto  a  Venezia  e  con  danno)  indicò  come  una  dichiarazione  di  seii 
|)ero  possa  assumere  dignità  di  forma  e  d'arte. 


Di  fronte  a  questa  lai'ga  tendenza  demografica  -  ma  senza  cara 
tere  di  comhattività  o  di  speciosa  reazione  -  vi  è  lui  gruppo  di  ailitì 
che  persegue  un  ideale  proprio  astratto  dalle  contingenze  della  vi' 
umile.  Solo  per  uno  spiccato  carattere  ideografico  essi  possono  avvi( 
naisi  fra  loro:  del  resto  sono  diversissimi  e  quindi  molto  personal 
Fantasia,  simbolismo,  misticismo:  ecco  le  tre  correnti  che  in  cer 
modo  si  possono  raccogliere  dalle  loro  espressioni  artistiche. 

.Artista  fantastico  per  eccellenza  è  Marius  de  Maria;  ma  se  egli  astri 
dalle  contingenze  leali  (pianto  al  soggetto,  nessuno  è  più  di  lui  co 
(•reto  nella  foima  e  nella  intensità  del  colore  con  cui  anima  le  si 
visi(mi  del  tramonto  e  della  luna 

Le  ideazioni  simboliche  si  appunlano  nel  Sartoiio.  nel  Lauren 
nel  De  Caiolis.  il  nuovo  misticismo  è  rappresentato  da  (iaetano  Pi 
viali:  ed  è  un  misticismo  completo,  perchè  la  incertezza  o  la  contri 
la/ione  voluta  della  linea.  la  monoionia  del  colore  sfanno  ad  indica 
cliiarameiile  (pianto  l'artista  si  afianni  ad  essere  meno  olthedienle  a 
leggi  della  materia  |)er  l'aggiungere  un  suo  luminoso  misticismo. 


Ilo  I  r.icci.ilo  (lucslc  iiniM'  generali  seii/.i  alcuna  prcoccupazio 
scolaslica.  I''.<^iialmeiite.  p(>r  c()ncluder(>,  guaideiò  alle  manil'esla/iic 
apparse  nelle  mostre  biennali  di  X'enezia  rispclioad  una  ipiisl ione  C 
potreblic  dirsi  polìlica.  .\bbiaiiio  in  Italia  una  |)illnra  iialìana'.'  E 
rispusia  non  può  cssnc  che  (picsla  :  non  esiste  ancora  una  pitturai' 
liana,  poiché  ancora  non  si  è  rormala  un'anima  italiana.  Koma.  assoi 
da  :>:>  aiuii  a  capitale  politica  del  Regno  costituito,  non  è  ancora  (ii^ 
luita  il  centro  unico  di  tutta  la  vita  italiana,  la  ca[)itale  cioè  intell 
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liialc  (lltalia.  Si  deve  anzi  osservare  che  un  movimenlo  ceni  rifuso  «' 
sniipre  visibile  e  vivo.  E  la  ragione  ne  è  chiarissima  :  le  re<iioni  non 
-lino  assurte  egualmente  alle  stesse  condizioni  di  benessere  esterno, 
i'l»|H'rò  le  meno  favorite  tendono  ad  accrescere  il  loro  incremento.  Questo 
fallo  si  ripercuote  nelle  arti  belle,  come  nella  letteratura;  questo  fatto 
-piega  la  sussistenza  vitale  di  parecchi  centri  artistici,  che  sono  la 
rniilinuazione  di  quelle  tradizioni  regionali  che  costituirono  le  carat- 
leiistiche  qualità  delle  antiche  scuole  italiane.  , 

La  prova  più  alta  e  generica  l'abbiamo  nel  fatto  che  le  mostre 
ihiennali  di  così  ampio  interesse  internazionale  hanno  raggiunto  a  \'e- 
'ne/ia  il  loro  massimo  favore,  e  non  si  son  potute  mai  effettuare  a 
Uoina. 

Di  più  a  Venezia  stessa,  in  questa  e  nella  precedente  esposizione. 
M  solerte  Comitato  oi'dinatore  ha  dovuto  applicare  un  criterio  tutto 
ir^ionale  per  la  distribuzione  delle  o])ere  italiane,  nelle  diverse  sale. 
Ma  Tapplicazione  del  criterio  non  è  riuscita  sempre  sicuramente  e  feli- 
re mente.  Non  tutti  gli  artisti  nati  ed  educati  in  una  regione  hanno 
iL-outinuato  a  produrre  in  essa.  Diverse  necessità  della  vita  ed  anche 
[diverse  aspirazioni  hanno  causato  un  movimento  di  osmosi  natuiale 
lira  i  diversi  centri.  E  poiché  parecchi  degli  artisti  migranti  sono  tra 
!i  più  giovani,  è  facile  dedurre  che,  ristabilito  im  certo  equilibrio  nel- 
r affanno  delle  ricerche  tecniche,  ristabilito  l'equilibrio  intellettuale  e 
imorale  delle  regioni,  si  abbia  una  fusione  più  concorde  di  aspirazioni. 
\Fa\  allora  Roma  tornerà  capitale  dell'anima  tutta  d'Italia;  ed  avremo 
una  espressione  più  netta  dellarte  nostra. 

Questo  periodo  di  elaborazione  e  di  fusione  ci  jtermette  di  conce- 
pire le  migliori  speranze  per  un  avvenire  prossimo. 

Romualdo  Pàntim. 
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Pariffi,  ottobre  ifIOS. 

Non  nitro  che  (fuesto.  infine,  la  penna  di  un  coscienzioso  cronista 
pnò  fare,  (|nindici  j>i()rni  dopo  che  il  grande  avvenimento  si  sia  com- 
piuto e  quando  i  giornali  (piotidiani  abhiano  tutto  dato,  intorno  alle 
maestose  e  affettuose  feste  fatte  da  Parigi,  cioè  dalla  Francia,  ai  So- 
vrani d'Italia.  Tutto?  Si  è  mai  detto  tutto,  intorno  a  queste  complesse 
e  multiformi  espressioni  della  vita  sociale,  intorno  a  questi  fatti  così 
])rofondi  e  così  intensi,  dalle  manifestazioni  così  diverse,  fugaci,  istan- 
tanee e,  alcune,  inobliabili?  Si  è  mai  detto  tutto,  quando  il  telefono, 
il  telegrafo,  la  posta,  con  la  loro  fulmineità,  con  la  loro  velocità,  con 
la  loro  in[lessibilità  soffocano  tanta  parte  di  un  grande  evento  e  vi  ob- 
bligano a  darne  solo  la  nota  saliente?  Vi  è  sempre  qualche  cosa  che 
non  si  arriva  a  dire,  jierchè  il  tempo  stringe,  perchè  il  tempo  si  pre- 
cipita, perchè  si  dimentica,  in  quel  momento  di  vertigine  incuitntte 
le  cose  da  di]"e  si  affollano  nella  mente  e  battono  alla  porta  e  vogliono 
uscire  e  vi  fan  perdere  la  testa  e  si  dimentica,  talvolta,  una  parola 
essenziale,  un  motto  espressivo,  un  fatto  suggestivo:  perchè,  poi,  nei 
momenti  di  turbine  mentale  che  tutti  i  cronisti  aidenti  conoscono,  la 
scella  fra  quel  che  si  deve  dire  e  quel  che  si  deve  tiascurare  è  asso- 
lutamente fallace,  tanto  che,  più  tardi,  stanco,  esausto,  il  cronista  si 
gitta  sovra  una  sedia,  ripensa  a  quel  che  uscì  dalla  sua  bocca  e  dalla 
sua  penna,  si  l'ammenta,  man  mano,  di  tutto  e  la  sua  coscienza  rigo- 
rosa si  anunala  di  rimorso.  Egli  non  ha  detto  tutto  !  Egli  non  ha  detto 
che  pochissimo!  I']gli  non  ha  detto  niente!  Ecco  il  crescendo  di  pes- 
simismo da  cui  è  assalito:  ecco  lo  stato  di  tiistezza  mortale  in  cui  lo 
lascia,  dopo,  la  sua  enorme  fatica:  ecco  l'amarezza  immensa  che  fluisce 
nelle  vene  di  questo  povero  lavoratole.  E  alla  fine  della  gioinata.  in 
cui  le  sue  forze  intellcltuali  o  le  sue  forze  fisiche  hatmo  dato  il  lìias- 
simo  (UMIa  loro  energia,  quando  egli  sente,  in  fondo,  di  aver  fatto  il 
suo  dovere  conu»  meglio  poteva  e  sajìcva,  la  malinconica  verità  che 
apparisce  non  solo  a  ogni  /vy/r^r/rr  ma  ad  ogni  scrittore,  non  solo  ad 
ogni  ci-onista  tua  ad  ogni  artista,  la  malinconica  verità  si  fa  strada 
e  s'impone:  i  latli  valgono  più  delle  parole:  e  non  vi  è  parola  rapida, 
'Kflif'iK't'-  possente  che  dica  che  è.  tutto  nn   tallo. 


E  invero,  cpiaf  '>iai  cicnlco  nianovralorc  dì  masse  umane,  nella 
descrizione  di  un  i^manzo  o  in  (juelladi  nn  articolo  di  giornale,  qual 
mai  paesista  dai  coK<>i'i  accesi  e  superbi,  oserebbe  lentar<'  la  grande 
cronaca  di  Parigi,  iìi  "n  dì  dì  testa  pubblica?  Onal  mai  artista  ap- 
passionalo della  t<ili\'>  <'  ÌMc|>|>rial()  di  essa  ivon  si  sgomenterebbe- 
innanzi  alla  iriter|»rct;'J>'''<»'i('  della  l'olla  di  Parigi?  Mi  ricordo:  la  car- 
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»/.za  (ìic  I  iiis|)oi'tava  me  e  una  cara  donna  sliaiiieia  al  l>ois  de  Hon. 
gne,  il  giorno  deirarrivo  dei   Ueali,  piiò  due  ore,  ])ro|)rio,   due   oic 

orologio,  |niina  di  aceoslajsi  solamenle,  di  lalo,  a  una  liaveisudci 
ampi  l*>lisi  :  e  in  qucìsle  due  oi-e  essa  Tu  coslanienienle  sballollala 
a  i  tiolli  di  una  uiuaiiilà  sempre  più  vasta  e  più  loita;  essa  lu  quasi 
aspoi'tata  da  questo  largliissimo  torrente,  da  una  via  all'altra,  da 
Qa  piazza  all'altra,  con  un  movimento  automatico;  essa  fu   respinta 

ogni  traversa  che  si  accostasse,  minimamente,  ai  Campi  Elisi,  da 
)lossali  l)aiiicate  di  venti,  trenta,  cinquanta  equipaggi,  fermi,  più 
andi,  |)iù  piccoli,  automobili,  fiacre^,  omuihiis  di  alberghi,  omnibus 
ìlla  Società,  carrozze  padronali,  e  ognuno  di  questi  veicoli  colmi, 
iricbi  di  gente;  questa  carrozza,  infine,  fu  sommersa,  fece  naufra- 
o,  in  una  breve  via,  dove,  di  fianco,  molto  di  fianco,  si  scorgevano 
Campi  Elisi,  ove  il  corteo  dovea  passare.  Allora,  con  quella  buona 
•azia,  quella  l)onomia  che  è  la  nota  più  simpatica  della  folla  fran- 
!se,  il  naufragio  fu  meno  crudele  :  di  qualche  passo,  a  poco  a  poco, 
a  tutti  gii  altri  equipaggi,  la  carrozza  si  avanzò:  le  due  signore,  la 
ima  straniera  e  la  cronista  italiana,  prima  un  poco  sgomente,  poi 
rapre  meno  timide,  salirono  sui  cuscini  della  vettura,  poi  sul  sof- 
3tto  e,  infine,  s'inalberaroio  al  posto  del  cocchiere  e,  da  queiraltezza, 
msiderarono  che  centinaia  di  donne,  intorno,  di  tutti  i  ceti  e  di  tutte 
ì  età,  si  trovavano  inerpicate,  egualmente,  e  sorridevano,  tenendosi 
fficilmente  in  equilibrio,  e  ridevano,  e  s'interpellavano,  e  freme- 
ano,  a  ogni  colpo  di  cannono;  levando  gli  occhi  al  cielo,  videro  che 
)piosi  grappoli  umani,  come  in  un  disegno  simbolico,  adornavano  gli 
[beri  della  piccola  avenue  e  che  i  monelli,  lassù,  fischiettavano  e  can- 
Lvano  e  chiacchieravano  in  tutte  le  forme  del  gergo  parigino,  pieno 
Bile  locuzioni  più  bizzarre.  A  un  tratto,  una  lunghissima  ovazione, 
ptta  di  applausi,  di  risate,  di  grida:  è,  forse,  il  Re  d'Italia?  È,  forse, 
!  Presidente  Loubet?  Ma  no:  è  un  cane,  è  un  velocissimo  cane  bar- 
one^ che  si  precipita,  come  una  freccia,  innanzi  ai  corazzieri  del 
»iteo,  fra  le  due  file  di  soldati  che  presentano  già  le  armi:  e  la  folla 
1  Parigi,  immensa,  incalcolabile,  malgrado  che  sappia  che  vi  è  sempre 
lì  cane  che  fa  questa  corsa,  un  cane  incognito,  un  cane  volontario, 
i  folla  di  Parigi  lo  acclama  !  I  Reali  passano,  del  bianco  si  agita 
j)nlano,  fra  il  verde,  nella  carrozza  del  Re,  in  quella  della  Regina, 
el  bianco  che  tutti  notano,  del  bianco  che  tutti  salutano,  che  tutti 
pplaudiscono,  che  tutti  acclamano.  Sì,  è  la  piuma  bianca,  volitante 
el  cappello  di  Elena  Regina:  ma  è,  sovra  tutto,  il  pennacchio  bianco. 
)lto,  leggiero,  dell'elmo  del  Re.  Oh,  quelle  piume,  quelle  piume  del 
ie!  ifese  hanno  conquistato,  a  prima  vista,  gii  occhi  e  il  cuore  del 
opolo  parigino  :  se  ne  parlava,  alla  sera,  dapertutto,  nei  saloni  ari- 
tocratici  come  nei  caffè  popolari,  nelle  redazioni  dei  giornali  come  nei 
ìatri  alla  moda!  Il  panache?  A  Parigi?  E  ci  scherzate?  Il  panache, 
ioè  il  piumetto  bianco  di  Enrico  Quarto,  il  più  popolare  fra  i  re?  Il 
miache,  cioè  la  piuma  del  cappello  di  Cyrano  de  Bergerac?  Il  pa- 
\ac1ie.  cioè  la  piuma  al  vento,  la  poesia  della  bi-^avura,  del  coraggio, 
[ella  galanteria,  la  piuma  al  vento,  sovra  ini  elmo  militare,  cioè  la 
spressione  della  guerra  e  della  vittoria,  la  piuma  al  vento,  sovi-a 
elmo  di  un  re,  cioè  il  segno  elegante,  vivido,  lieto,  trionfante,  della 
ovranità?  Il  buon  Loubet  è  ])opolaìe,  ma  non  ba  che  un  cappello  a 
ìlindi'o:  e  i  parigini,  vedete,  dicono,  un  ])o'  lidendo,  un  po'  sul  serio: 
ien  que  patir  ce  panache,  ori  prefidrait  un  voi! 
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l>.  poi.  la  piccola  cronaca  (piella  che  vi  potrà  dire,  non  mc^zlii 
ma  più  piecisarnente.  più  intimamente,  in  qual  modo  i  nostri  liei 
a]il)iano  conciuistato  la  simpatia  e.  in  taluni  momenti,  la  più  vi\a  U 
nerezza  della  folla  di  Parigi.  Voi  sapete  bene  quanto,  in  questo  pac- 
di  lavoratori,  d'industriali,  di  commercianti,  conti  il  desiderio  ci 
sempre  più  largo,  sempre  più  immenso  diventi  il  giio  dei  loro  altari 
e  cbe,  sovra  ogni  altia  cosa,  la  moda,  la  moda  di  Parigi.  Poggett 
fragile,  delicato,  elegante  che  va  dal  lieve  cappello  al  boa  di  piumi 
cbe  va  dalla  veste  di  merletto  alla  fine  biancheria,  dalla  stoftà  ( 
seta  che  passerebbe  in  un  anello  al  preziosissimo  gioiello,  sia  pn 
ferito,  ricercato,  acquistato  dalle  donne.  Ebbene,  pare  che.  mezzoi 
dopo  Parrivo  dei  ideali  al  palazzo  del  Quai  d'Orsay.  attraverso  i  so 
dati,  gli  ufticiali,  i  segretarii  di  ambasciata  in  grande  uniforme  a 
rivasse  un  fattorino  di  una  grande  modista  di  Parigi,  Virol.  Caili( 
Marescot,  Lewis,  scegliete  fra  queste  quattro  case,  carico  di  xcn 
scatole,  almeno,  di  cappelli  da  donna,  una  torre  altissima,  leggici 
candida,  di  cartone,  torre  cbe  penetrò,  pare,  neììli  appartamenti  ti  ci 
Regina,  cbe  vi  restò,  per  una  mezz'ora,  e  cbe  ne  uscì,  dopo,  dini 
nuita  almeno  della  metà,  poiché  la  Regina  d'Italia  aveva  comiierati 
subito,  dieci  o  dodici  cappelli  parigini,  subito  subito.  Ciò  vi  sembi 
una  pìccola  cosa?  Ma  in  tutti  gii  atel/ers  dei  grandi  sarti,  delle  gram 
modiste,  se  ne  diffuse  la  voce,  immediatamente,  con  un  sorriso  ( 
compiacenza  :  ma  in  tutti  sorse  la  viva  speranza  che  una  regina  ix'h 
vine  e  bella,  dì  uno  Stato  amico  e  forte,  volesse  incoraggiare  col  si 
gusto,  con  la  sua  scelta,  il  commercio  e  l'industria  francese  :  clic 
nobile  persona  volesse  adornarsi  di  tutte  quelle  cose  ove  la  magnil 
cenza  si  unisce  alla  originalità:  cbe  una  regina,  une  reine,  ma  ch'pr 
voìis  comprenez,  onorasse,  così,  il  lavoro,  il  talento  e  l'attività  fi  ai 
cese.  Così  fu,  più  tardi,  prima  cbe  Elena  partisse:  le  speranze 
compirono  gentilmente  e  generosamente:  ma  fu  da  (juella  prin 
forre  di  scatole  e  di  cappelli,  ingolfatasi  nel  palazzo  ove  vigi 
il  piccolo  e  fine  Delcassé,  che  tal  movimento  di  simpatia,  di  aii 
mirazione,  di  riconoscenza,  di  entusiasmo,  infine,  principiò!  La  pi 
cola  cronaca  vi  dirà  certe  sfum.ature,  certe  mezze  tinte,  sagacemcn 
diffuse,  nelle  relazioni  fra  ntadaiiie  Loul)et  e  la  Regina  d'Italia.  L 
sciamo  le  grandi  linee.  Pt'rciiè  la  Kegina  d'Italia  non  andasse,  in  ve 
tura,  col  Re  d'Italia  e  col  l^residente  della  iiepubblica,  coDie  tei 
sempie  e  non  volle  fare  altro  la  imperatrice  di  Russia,  una  soviai 
cbe  ha  la  sua  ferma  volontà  in  una  parvenza  tenue  e  tacituin 
perchè  l^^lena.  invece,  andasse  in  vettura  con  iiKirlanie  Loiibet,  meni 
il  Ke  e  il  Pr'esidente  della  l{epul)l)lica  andavano  in  un'altra  vetliii 
(piesli  sono  misteri  d(>l  ProlocoUo  e  se  anche  io  li  conoscessi,  com 
forse,  li  conosco,  è  inutile  (|ui  dirli.  Nelle  grandi  linee,  tutto  è  sia 
così  messo  d'accordo,  nel  Protocollo,  che  madame  Loubet,  fìnalmciii 
vi  ha  avuto  un  posto  e  i  «.•ioniali  hanno  sempre  parlato  di  quafrefi  ìian 
ppì-ftoìiìKnir.^  e  non  dei  Ire!  Nelle  piccole  linei;,  bisogna  lammenla' 
che.  quella  lira  vissima  donna  e  quella  cara  signoi-a  che  èmadante  Ijouh 
lappi-cscnia  aM'I'lliseo.  e  innanzi  alla  arancia,  tulle  le  oneste,  buoi 
e  semplici  sp(;se  e  madri  della  Pi-ancia  ie|)ubblicana  :  cioc  una  mas^ 
enorme  <li  donne  ris|)ellabili  per  le  loro  virtù  di  animo,  perla  loro  d 
voiiione,   i)er  la  loro  abnegazi<me  e  per  la  loro  medesima  modesti. 
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Madanir  Loiilx't  non  aveva,  sino  adesso,  j)ost()  nel  Protocollo,  ma  eia 
li!  Ii<4uia  (lì  liillo  il  mondo  leminile  ie[)ul)l)U('ano  :  e  coti  la  conlimia 
;iiiialiilità  sua,  con  la  sua  perfetta  buona  grazia,  con  la  sua  cortesia  co- 
si ante,  Elena  ha  conquistato,  non  solo  in  privato,  ma  in  pubblico. 
Iiitte  queste  donne,  nella  persona  di  madame  Loubet.  La  consorte  del 
Trcsidente  della  Republilica  è  una  donna  giustamente  elegante,  che  si 
>erve  da  un  primario  sarto,  che  è  sempre  nella  intonazione  corretta 
come  vesti,  come  mantelli,  come  cappelli  :  ma  nulla,  giammai,  di 
I  toppo  sfarzoso,  di  regale,  cioè,  poiché  si  tratta  della  compagna  di  un 
l'icsidente  della  Repubblica.  Elena,  dunque,  ha  avuto  la  grande  finezza 
(li  non  apparire,  accaldo  a  madame  Loubet,  in  una  pompa  di  foileffes 
I coppo  sontuose:  ha  trovato  il  modo  di  esser  vestita  perfettamente,  e 
(li  non  schiacciare  la  sua  com])agna  con  uh  lusso  sovrano;  ha,  per- 
sino, risparmiato  di  mettere  tutti  i  suoi  mirabili  gioielli;  alla  gala  del- 
l'Opera, all'Eliseo,  al  Ministero  degli  altari  esteri,  Elena  ovunque  è 
apparsa  in  vestito  da  serata  :  e  pur  portando  il  suo  diadema  scintil- 
lante sui  capelli  neri  e  i  suoi  diamanti,  al  collo  e  sul  petto,  non  ha 
fatto  di  più  di  una  grande  signora  della  società,  poiché  la  moj^lie  del 
Presidente  della  Repubblica  non  ])uò  andare  in  pubblico  coverta  di 
"emme  come  una  sovrana  ! 


Pure,  una  parte,  se  non  grandissima  almeno  di  alto  valore,  della 
società  parigina  si  è  esclusa  o  è  stata  esclusa  dalle  feste  ai  Sovrani  : 
e  nelle  vie  un  po'  eccentriche  del  boulevard  des  Tnv(dkles,  dal  Fau- 
honrg  Saint  Germaìn,  nelle  vie  un  poco  antiche  di  Parigi  e,  anche, 
nelle  vie  modeinissime.  elegantissime,  silenziose  che  si  diramano  dal- 
l'Arco della  Stella  in  larghi  raggi,  vi  è  stata  della  nostalgia,  torse:  e 
chi  non  era  ritornato  dai  castelli  ove  vi  passa  l'ottobre  e  il  novem1)re, 
vi  è  restato  :  chi  doveva  ritornare,  ha  prolungato  la  sua  dimora,  fuori 
Parigi:  chi  era  già  qui,  ha  avuto  una  nostalgia  della  sovi'anità,  della 
Corte,  molto  evidente.  1  nomi  illustri  della  Francia,  i  Larochefoucauld , 
ì  Rohan,  i  Luynes,  gli  Uzès,  i  Montmorency,  i  Talleyrand,  e  anche  i 
Castellane  fanno  il  muso  alla  Repubblica  e  non  intervengono,  secii- 
raraente,  alle  feste  dell'Eliseo  :  essendo  per  invito,  lo  spettacolo  del- 
l'Opera fu  privo  di  questi  grandi  nomi  legittimisti,  bonapar-fisti  o  sem- 
plicemente nazionalisti,  e  tu  privo,  quindi,  di  un  certo  speciale  splendore, 
lo  splendore  aristocratico,  le  rieille  souchc  Per  la  gala  del  Re  d' In- 
ghilterra, la  cosa  sarebbe  stata  eguale,  ma  fu  diversa,  diversissima  : 
il  Re  d'inghiltena  era  venuto  (jui,  a  l^ai-igi,  moltissime  volte,  conre 
principe  di  Galles,  aveva  relazioni  i)ersonali  di  amicizia,  di  sim|mtia, 
di  affinità  con  queste  nobilissime  famiglie,  relazioni  sempre  rinnovate 
e  a  cui  il  Re  d'Inghilterra  è  restato  fedele.  Nella  sua  dimoi^a,  qui,  in- 
vitò a  una  colazione  intima  questi  gentiluomini  e  queste  gentildonne:  e 
fattosi  dare,  dall'Eliseo,  dall'ottimo  signor  Poulet,  capo  della  Segrrtoria 
del  Presidente,  una  ventina  di  palchi, delle  [)oltr*one,  li  offrì  a  questo  largo 
gruppo  di  dame  e  di  cavalieri  e  la  gala  dell'Ojx'ra,  per  Eduar'do  Re 
d'Inghilterra,  fu  di  uno  c/hc  error'me.  Neil  Ke  d'Italia  eia  mai  venuto 
qui,  salvo  per  uir  passaggio  di  poche  ore,  e  non  vi  aveva  quindi,  cono- 
scenze, ne,  l'orse,  avrehbe  preso  ima  iniziativa  di  cpieslo  j^ciiere,  dalo 
l'età  e  il  carattere  dilterente  del  Re  (nrighilterra  :  la  gala  deir()p(''ra  Ih 
bella,  fu  ricca,  ina  i  discendenti  e  le  discendeirti  delle  crociate  vi  man- 
cavano. E  quanti  di  essi,  in  fondo,  che  io  conosco,  se  ne  dispiacquero, 
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quanti,  rome  ho  detto,  pi-ovarono  un'acuta  nostalgia  della  royauté 
e  la  tristezza  di  iioii  jìotei  fare,  e)i  toilette  rie  Cour,  la  grande  riverenza 
innanzi  alla  Regina!  Le  geiinne  i>in  famose  e  aleune  famose  beltà  si  sono, 
tiuindi,  lassegnale  a  non  apparire:  e  ciò  non  ha  tatto,  però,  nessun  inlacco 
al  successo  di  Elena  e  di  N'iltorio  Emanuele.  Difatli.  il  francese  e,  sovra 
tutto,  la  francese  è  una  creatura  piena  di  spirito  e  ])iena  di  grazia  e 
se  il  suo  temperamento  un  po'  esaltato,  in  politica,  l'accieca.  talvolta, 
non  è  possil)ile  che  questa  grazia  e  questo  spirito  non  prendano  il 
sopiavvento.  Avez-vous  mi  votre  Reme,  madame?  -  Jléìas,  uoìì,  ma- 
dame, 'ìioiis  somtnes  proscrits:  mais  elle  a  séduit  toìisles  parisiens!  - 
E  un" altra:  Votre  Beine  est  si  cfraciense,  madame,  dommage pour  vons, 
(ju  ou  soit  en  Répid/l ir/ne!  -  È  una  terza:  Elle  aura  vu  Paris,  votre 
char mante  Reine,  mais  non  les  royalistes  fidèles,  hélas!  E  la  quarta: 
Elle  a  vu  la  France.  lajolie  Reine,  mais  non  tonte  la  France,  quelle  peine! 
In  ogni  frase  vi  era  una  paiola  molto  carina,  molto  affettuosa,  e  vi  era, 
anche,  un  rimpianto.  Queste  donne  che  non  vanno  all'Eliseo,  che  non 
erano  invitate  all'Opera,  che  non  vanno  al  Ministero  degli  affari  esteri, 
che  non  vanno,  molto  più.  ai  ricevimenti  de\Y Hotel  de  Vilh,  in  quel 
magnitico  Palazzo  Municipale  ove  i  socialisti  e  i  radicali  hanno  spie- 
gato un  lusso  inaudito  e  ove  il  ricevimento  costò  una  enorme  somma 
di  denaro  per  venti  minuti  di  passeggiata,  in  quelle  aule  di  marmo, 
di  oro,  ove  i  maggiori  scultori  e  i  maggiori  pittori  di  Francia  hanno 
dato  la  loro  opera,  queste  donne,  dico,  hanno  trovato  modo  di  vederla, 
anche  da  lontano,  anche  nella  via.  anche  in  una  forma  tutta  ofticiosa 
e  tutta  umile,  la  jolie  Reine.  Alcune  di  esse,  malgrado  il  tempo  orri- 
bile, andarono  a  Versailles,  prestissimo:  e  furono  assai  deluse,  pove- 
rette, perchè,  a  \'ersailles.  le  precauzioni  per  isolare  i  Sovrani  contro 
qualunque  incidente  furono  colossali.  Da  una  settimana  prima,  ogni 
notte  si  esplorava  la  campagna,  a  piedi  e  a  cavallo  :  ogni  viale  del 
parco,  ogni  cespuglio,  ogni  boschetto  era  visitato:  e  si  arrivò  persino 
a  far  fare  questa  caccia  all'ignoto,  allo  sconosciuto,  cioè  all'uomo, 
ai  cani. 

Impossibile  vedere  i  Reali,  a  Versailles,  come  fu  impossibile 
vedeie  rimperatoie  e  la  impei-atrice  di  Russia  a  Compiègne,  dove  le 
precauzioni  erano  state  anche  ])iù  intense.  Varie  di  queste  signore  anda- 
rono al  Louvre,  nel  giorno  in  cui  la  Regina  visitò  quella  collezione  ammi- 
rabile ove  l'arte  antica  italiana  ha  il  suo  trionfo:  anche  11  ci  voleva 
l'invito,  ma  il  ministro  (Ihaumié  è  un  uomo  di  un  certo  chic  oltre  che  di 
talento  ed  è  visto  molto  bene  in  alcuni  circoli  lontani  dalla  Repub- 
blica: tanto  che  non  è  visto,  invece,  molto  bene  da  alcuni  ministri, 
suoi  colleglli.  E.  forse,  queste  dame  aristociatiche  avrebbero  potuto  vc- 
dcic  bene,  vedere  a  lungo,  i  Sovrani,  in  un  ambiente  sereno,  chiuso 
alla  politica,  in  un  ambiente  ove  tutte  le  aristocrazie,  dell'  ingegno, 
della  scienza,  dell'arte  si  riuniscono,  in  una  elevazione  di  studi  e  di 
lavori  intellettuali:  all'Accademia  di  Francia,  cioè,  all' Accademia  di 
Erancia  ove  lo  Czar,  iidine,  andò  ad  assistere  a  una  seduta  oiganiz- 
zata  in  suo  onore,  andò  e  non  disse  niente,  veramente,  ma  andò  a 
liverire.  con  la  sua  presenza,  i  ipiaraida  immortali,  i  quaranta  fra 
poeti,  scrittori,  romanzieri,  commediograll,  critici  e  scienziati,  i  mag- 
gioii  che  possiede  la  Francia,  l'erchè  non  vi  è  stata  questa  seduta  al- 
l'Accademia di  Francia".'  Perchè  chi  ha  fatto  il  |)rogramma.  non  vi 
ha  pensalo.  \'il Iorio  Emaiuiele  ed  Elena  hanno  inconlralo.  c|ua  e  là, 
degli  accademici:  .lides  ( '.larel  ie.  Paul  ller\ieu.  (iaston  Hoissier.  Sardou, 
(pialclic  ;illri»:   m.i   i  Sull\   Prudhomme.  i  Houigel.  gli  Anatole  l"'ratU'e, 
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i  IJniiiclière,  i  d'Haussonvillc.  ;^li  Kinilc  OUivicr.  i  Cosla  di  licaiiic- 
^aid.  gli  Halt'vy,  i  Bazin.  i  «le  Vogiu',  i  Kraiirois  (lopinr  e  iulli  gli 
alili,  non  li  hanno  né  visti  né  conosciuli.  nrìas,  come  dicoiu)  giazio- 
saiuente  le  parigine;  //e7a.s,  sarebbe  stata  una  seduta  memorabile! 


Edi  lontano,  per  gentilezza  di  costume  e  gentilezza  di  animo.  Kleiia 
ha  .lacoonsolato  il  nostalgico  euore  dei  bonapartisti,  dei  legittimisti,  dei 
iia/ionalisti.  La  visita  agli  Invalidi,  fatta  con  attetto.  con  icverenza. 
Ila  avuto  una  lunga  eco  negli  amici  e  negli  ammiratori  della  leggenda 
napoleonica:  e  non  sono  pochi!  11  nome  di  Napoleone  fa  battere  sempi-e 
i  cuori,  a  cento  e  più  anni  di  distanza.  Da  quindici  anni  poi,  i  lavori 
storici,  i  lavori  di  arte,  le  tragedie,  le  commedie,  non  si  contano  più: 
e  ognuna  di  esse  trova  i  suoi  lettori  attenti,  interessati,  commossi: 
ognuna  trova  il  sno  pubblico,  nelle  ]datee,  fremente  e  plaudente.  Son 
pochi  giorni,  a  nn  dramma  napoleonico, /y.E/>ai'e,  al  Gymnase,  abba- 
stanza primitivamente  combinato,  ma  sonoro,  bastava  che  Napoleone 
fosse  nominato,  perchè  il  teatro  cadesse  giù,  dagli  applansi.  Quando 
Vépnrc,  nn  vecchio  generale,  sopravissnto  a  Waterloo,  strangola  nel 
suo  gabinetto  il  direttore  della  polizia  della  Restaurazione  Chastelard, 
fu  un  mio  di  trionfo.  Non  date  una  maggior  portata  politica  a  questo 
fenomeno  !  Esso  esiste,  ecco  tutto.  Tutti  i  dettagli  della  visita  latta  alla 
grande  Tomba,  dal  Re  e  dalla  Regina  d'Italia,  furono  letti  con  avidità 
e  commossero  i  bonapartisti  della  politica  o  i  napoleonisti,  diciamo 
così,  della  leggenda.  Fu  notato  che,  entrando  nella  cripta  di  Napo- 
leone, la  Regina  Elena  appariva  profondamente  emozionata  :  che  Ella 
pregò  ;  che  si  chinò  a  baciare  la  mano  dcìV  A  unióni eì-:  e  che.  alla  porta, 
prima  di  uscire,  particolare  pensoso  e  tenero,  Ella  si  fermò,  un  istante, 
e  con  la  punta  delle  dita,  lievemente,  gittò  un  bacio  alla  Tomba,  ove 
sul  granito  rosso  non  è  scritta  che  questa  parola:  Xapoléon.  Questo 
saluto  didivozione,  di  spirituale  ammirazione,  questo  omaggio  di  una 
giovine  donna,  di  una  regina,  all'Ombra  più  grande  che  domini  il 
mistico  e  misterioso  firmamento  di  Francia,  era  ripetuto,  con  un  tre- 
mito di  riconoscenza  da  tutti  coloro  che  portano  impresso  nel  cuore 
o  nella  fantasia  quel  nome  gigantesco.  P],  anche,  più  tardi,  tutta  la 
società  cattolica,  sia  legittimista,  sia  nazionalista,  la  cattolica,  infine, 
nei  suoi  ceti  nobili  o  di  alta  borghesia  o  di  alta  finanza,  j)ose  mente 
che  nella  dimora  dei  Sovrani  d'Italia,  a  Parigi,  vi  era  una  domenica, 
proprio  l'ultimo  giorno,  il  diciotto  ottol)re.  11  Protocollo  nulla  aveva 
detto,  a  proposito  di  chiese,  di  messe,  di  funzioni  religiose,  e  se  il 
il  Re  e  la  Regina  hanno  visto  le  torri  di  Nòtre-Bame  sarà  stato  di 
fuga,  passando  in  carrozza,  fi  Protocollo  stabiliva  ])er  la  domenica 
mattina  u\\  programma  abbastanza  carico,  la  rivista  di  Vincennes,  la 
colazione  all'Eliseo,  i  brindisi,  un  giro  in  Parigi  e  la  partenza  alle  tre 
e  mezzo  pomei'idiane:  niente  messa.  Dunque,  non  ascolteranno  la  messa, 
i  Sovrani?  Al  Quai  d'Orsay,  non  vi  è  chiesa?  Come  volete  che  vi  sia 
una  chiesa  nel  palazzo  degli  Affari  Esteri?  E  aU'Rliseo.  non  vi  è  una 
chiesa?  Chiesa,  no,  ma  una  cappella  privata  di  uiafìanie  Loubet,  un 
oratoiio.  infine,  ove  ella  ascolta  la  messa,  con  la  sua  famiglia,  (^on 
Loulx't,  anche?  Ah,  questo,  poi.  non  si  sa  bene!  Neli'oratoiio  privalo, 
a  mezzogiorno,  è  impossibile  che  vi  sia  una  messa  per  i  Sovrani?  Lì, 
naturalmente,  ci  dovrebbe  andare  anche  Loui)et  !  Quanto  siete  maligno  ! 
E  dove,  come  ascolteranno  la  messa,  i  Sovrani  ?  Possibile  che  essi,  di  una 
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nazione  cattolica,  di  una  dinastia  cattolica,  non  ascoltino  la  messa,  una 
domenica,  solo  perchè  essi  sono  ospiti  di  una  Republdica,  dove  infierisce 
il  si<iiiorf;oml)es?  Possibile!  Non  si  parlava  di  ali  io,  il  sabato  sera.  K 
sen/.a  pioj^iamiiia.  seii/a  |)i()l()collo,  liinupiillaimMilc,  iji  foiiiia  piivata, 
con  un  po'  di  sc<>iiil()  ilaliano,  il  iJe  e  la  Ke^ina,  alle  sette  e  mezzo  di 
mattina  della  domenica,  andarono  ad  ascoltare  messa  alle  Ternes,  una 
piccola  chiesa  di  origine  italiana.  E  il  cuore  di  tutti  i  cattolici  francesi, 
cattolici  di  partito  o  cattolici  di  sentimento,  si  dilatò  di  gioia:  e  ognuno 
trovava  che,  <lopo  cinque  giorni  di  fatiche  sovrane,  di  vere  grandi  fa- 
tiche, dovendo  andare  alla  rivista  più  tardi,  alla  colazione  all'Eliseo,  e 
l>artire,  poi,  partire,  era  veramente  un  sacriticio  alla  religione  perdere  il 
sonno  e  il  riposo,  a  quell'ora  mattinale,  massime  per  la  povera  Regina, 
per  udire  una  messa  alle  Ternes:  e  mentre  una  parte  dei  francesi  par- 
lava della  bella  rivista,  così  fulgente  di  marzialità,  nel  trionfo  delFeser- 
cito  repubblicano,  l'altra  parte  non  parlava  che  di  questa  messa.  Oh  je 
voliti  le  disais.  ma  cìière.  qu  ih  seraieiit  allés  à  la  messe!  -  Mais,  ma 
che  re.  vimsnen  doutiez  pas,  avec  la  Maison  de  Savoie  ! 

Matilde  Serao. 


MISCELLANEA 

Sul  Pangermanesimo. 

Lipsia,  ottol)i-c  1903. 
E(;re{ìio  Signor  Direttore, 

I Permetta  ad  un  assiduo  lettore  della  Nuova  Antologia  di  aggiun- 
Mc  due  righe  all'articolo  del  fascicolo  del  1°  settembre:  Austria,  Italia 

V((ficafio. 

Ivi  l'autore  (XXX)  parla  del  «  pericolo  politicamente  pangermanico  » 
T  l'Austria.  Mi  pare  che  ciò  sia  dovuto  ad  un  pregiudizio  assai 
ave.  lienchè  molto  diffuso  all'estero. 

Insistono  due  Società  in  Germania  che  possono  chiamarsi  panger- 
aiìiche,  V Altdeutsche  Verband,  ed  il  Deutsche  Schulverein.  Ma  la 
ima.  una  schiera  debole  di  patrioti,  non  vuole  che  mantenere  l'unità 

cultura  nazionale  fra  i  Tedeschi  dell'Impero  ed   i    Tedeschi   al   di 

(Iella  frontiera,  prima  di  tutto  in  Austria,  che  fino  all'anno  1S0() 
iparteneva  alla  Gontederazione  germanica  {Deutscher  Bund)  e  di  cui 

l>()[)olazione,  nella  sua  maggioranza,  è  ora  ed  è  sempre  stata  tedesca. 

Deutsche  Scìiulverein  vuole  lo  stesso  coi  propri  mezzi,  fondando 
■Ile  scuole  tedesche  in  paesi  minacciati  da  una  maggioranza  slava. 
jinl)edue  le  Società  dunque  hanno  un  carattere  puramente  difensivo; 
i»n  vogliono  conquistare  il  suolo  straniero,  ma  proteggere  il  proprio: 
)ti  hanno  nessuno  scopo  politico,  non  vogliono  la  disgregazione  della 
ouai'chia  absburghese  e  l'incorporazione  delle  parti  tedesche  all'lm- 

lo.   Intendono  lo  stesso  che  la  Società  Dante  Alighieri  intende  nel 
Tirolese,  in  Dalmazia  e  dovunque  sia  una  minoranza  italiana  op- 
essa  o  vessata  da  una  maggioranza  straniera. 

Ghi  difatti  vuole  distruggere  l'Austria?  Non  i  Tedeschi  che  l'hanno 
jiidata  e  conservata  per  più  di  tre  secoli,  ma  i  Magiari  e  gli  Slavi,  in 
Irtù  delle  loro  aspirazioni  nazionali  smisurate  e  contrarie  agli  inte- 
ssi  unitarii  dello  Stato.  Sareb])e  superfluo  accennare  qui  alla  resi- 
•  n/a  recisa  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  per  l'unità  dell'eser- 
lo  austriaco  contro  le  pretese  eccessive  dei  Magiari:  sono  i  Tedeschi 
'IlAustria  che  giustamente  si  rifiutano  di  diventare  i  sudditi,  anzi 
i  oppressi  di  piccole  nazioni  di  pochi  milioni,  le  quali  debbono  tanta 
lite  della  civiltà  loro  ai   Tedeschi 

Kicordi,  se  Le  piace,    la    situazione   degli  Italiani  per   esempio, 

Dalmazia,  dove  essi  sono  in  piccolo  numero,  ma  dove  tutta  la  cul- 
la superiore  è  italiana,  sicché  ninno  può  chiamarsi  uomo  c(')lto  se 

iota  l'italiano. 

Gì  sono  forse  parecchi  Tedeschi  in  Austria,  esacerbati  e  disperati, 
K'  alla  situazione  odierna  prefeiirebbero  l'annessione  dell'Austria 
'Ifsca  all(,'  Provincie  dell'Impero  gei  manico.  Venti  anni  fa  lo  seppi 

slcsso  in  Garinzia,  ma  essi  sono  indubbiamente  pochi  e  senza  alcuna 
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iiitliieuza.  Ili  o^iii  caso,  il  (iovenio  inipeiialc  di  IjOiIìiio  r  iiioltt)  l'm 
tajio  (la  (|iie,sti  desideri,  in  generale,  non  c"è  nessun  nomo  politb 
in  Germania  die,  salve  le  simpatie  per  la  causa  dei  nostri  connazic 
nali  in  Austria,  sul  serio  possa  desiderare  Tannessione  deirAustri 
tedesca  all'Impero  germanico.  Non  sapremmo  clie  fare,  né  come  trai 
tare  otto  milioni  di  Czechi  e  Sloveni  che  in  quel  caso  entrerebber 
a  far  parte  dell'I m})ero  tedesco,  considerate  le  innumerevoli  difficolt 
che  già  abbiamo  dai  nostri  tre  milioni  di  Fola  chi!  Non  potremo! 
Ilgurarci  un  Parlamento  imperiale,  dove  il  Centro  cattolico  rinforzt 
rebbe  ii  suo  peso  grazie  al  ^■oto  dei  deputati  austriaci. 

Ma  un  altro  argomento  vale  ancora  più:  la  preponderanza  (l(;ll 
Prussia,  su  cui  si  è  fondato  l'Impero  e  sulla  quale  esso  deve  ic;. 
gersi,  non  potrebbe  più  sostenersi:  le  forze  centrifughe,  attualmeiit 
jion  importanti  o  soppresse,  crescerebbero  di  nuovo  infinitameiih 
L'esperienza  ci  ha  mostrato  abbastanza,  che  un  Impero  tedesco  no 
fu  mai  possibile  col  concorso  dell'Austria.  Né  giova  tacere  che  un  In 
l)ero  germanico,  in  tal  guisa  ingrandito,  sarebbe  una  minaccia  coi 
tinua  al  Kegno  d'Italia  perchè  un  Governo  dipendente  dal  partii 
cattolico  del  Centro,  rinforzato  dagli  Austriaci,  inchinerebbe  al  lisli 
bili  mento  del  potere  temporale  del  Papa. 

Sul  movimento  protestante  in  Austria  [Los  von  Rom  ìieicediinfj), 
suo  collaboratore  pregiatissimo  lia,  a  mio  parere,  ima  o])inione  tropi' 
esagerata.  La  somma  dei  «  nuovi  protestanti  »  che  fin  dall'anno  IN', 
hanno  cambiato  di  c(mfessione.  non  sorpassa  ora  trentamila,  e  non  è  d 
as|ìettaisi  che  ({uesto  movimento  diventi  mai  un  serio  pericolo  ali 
Chiesa  cattolica  molto  potente  in  Austria  o  che  possa  venire  in  aiut 
al  movimento  pangermanico,  che  non  è  così  temibile  per  coloro  el 
(•(moscono  le  cose  e  la  storia. 

Se  il  contenuto  di  queste  spiegazioni  a  Lei.  egregio  signore,  pan 
degno  di  essere  es])osto  ai  lettori  della  Sua  rivista  e  se  il  mio  ilaliai 
non  è  tioppo  «  germanico  »  o  ti'0|)po  imperfetto,  come  temo,  saiei  lei 
cissimo  di  diventare  un  suo  collaboratore. 

Coi  più  cordiali  saluti 

■Suo  Dev.iìiu 

Prof.  l)r.  Otto  Kaemmel. 


Avanzi    e  Tasse. 


23  ottobre. 


Onokevolio  a:\iì(:(). 

li  ni  fatto  e  chiarissimo  il  vostro  articolo  riassuntivo  sulle  linan: 
il, diane  nelT ultimo  numero  &e\V Antoloifia.  Dobbiamo  curare  adess 
l'economia  nazionale,  e  non  solamente  l'equilibrio  del  bilancio.  D 
resto,  il  bilancio  ha  le  note  eccedenze,  peichè  abbiamo  un  sisten 
fiscale  ad  alta  pressione,  quale  non  si  conosce  in  nessun  paese.  Bis 
gierebbe  lasciar  res[»iiare  il  popolo  con  (|iialche  liduzione  di  tas 
po|)olaii.  come  voi  dite  bene,  e  non  getlar  le  diecine  o  centinaja 
milioni  in  strade  feirate  elettoiali. 

Abbiamo  i  sei'vizi  deiristruzionc.  della  giusliziri  ecc..  clic  mancai 
di'lle  dotazioni  indispensabili.  .Monumenti  e  ogg(>lli  d'arl(>  devono  é 
sere  messi  ancor  essi  in  prima  linea  pe?'  assegni  che  gio\a  daie.  n« 
I'ìdIcii'ssc   moi;;lc  vi\   ccononiico  dcH'llalia. 

AJI'.mo  Vostro 

Un  Senatore. 
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Tra  la  fine  del  1897  ed  il  principio  del  1898  si  compieva  nella  di- 
oniazia  franco-rnssa  un  movimento,  segnalato  da  qualche  acuto  os- 
rvatore  come  il  sintomo  di  una  nuova  situazione  internazionale,  che 
sarebhe  tra  breve  andata  delineando. 

Conclusa  e  riaffermata  la  Duplice,  il  signor  di  Mohrenheim  veniva 
chiamato  da  Parigi  e  tolto  dal  servizio  attivo,  per  conferirgli  a  Pie- 
oburgo  un  ufficio  altissimo,  ma  quasi  del  tutto  onorario,  nel  Consiglio 
n'Impero  ;  e  a  sostituirlo  presso  la  Repubblica  v-eniva  destinato  il  prin- 
pe  Ouroussoff' ;  scelta  che  destava  a  tutta  prima  qualche  sorpresa, 
rchè  il  principe,  né  a  Bucarest,  né  a  Bruxelles,  d'onde  veniva,  aveva 
io  prova  eccessiva  di  alta  capacità:  ma  scelta,  tuttavia,  che  si  spie- 
ga, considerando  che  a  Parigi  ormai  il  più  era  fatto. 

A  Roma,  invece,  vi  era  tutto  da  fare;  e  a  Roma  era  il  signor 
langali,  fiancheggiato  dal  barone  di  Meyendorff  e  dal  signor  di  Rosen. 
signor  Wlangali  era  già  stato  una  delle  maggiori  personalità  dell'  Im- 
re: ma  le  sue  condizioni  di  salute  erano  tali  quando  venne  destinato 
Roma,  che  era  fàcile  comprendere  come  questa  non  dovesse  essere  per 
i  che  una  destinazione  di  quiescenza.  Infatti,  quelle  condizioni  non 
rdarono  ad  aggravarsi,  tanto  che  per  lungo  tempo  si  potè  conside- 
ra l'ambasciata  come  vacante;  e  l'ambasciatore  veniva  sostituito 
fatto  dal  consigliere.  Il  quale,  non  meno  dell'addetto  militare,  sem- 
■ava  essersi  prefisso  questo  solo  compito  :  dimostrare  al  Governo  ed 
la  società  italiana  il  poco  conto  in  cui  l'Italia  era  tenuta  in  Russia. 

Mentre  infatti  il  signor  di  Rosen  non  era  certo  la  persona  più  atta  ad 
quistarsi  le  simpatie  della  società  italiana,  il  barone  di  Meyendorff, 
ir  nella  sua  apparenza  fantomatica,  la  quale  sembrava  sottintendere 
'indole  dalla  pallida  espressione,  non  trascurava  occasione  di  dire 
jeramente  di  noi  tutto  il  male  che  ne  pensava,  ed  a  voce  assai  più 
t.a  che  i  diplomatici  non  usino,  quando  non  vogliono  farsi  ben  ca- 
re. Così,  non  destò,  ad  esempio,  sorpresa,  quando  al  ricevimento 
te  dal  Campidoglio  in  onore  dell'Imperatore  Guglielmo,  il  circolo 
ù  vicino  a  lui  potè  udire  dalla  sua  bocca  che  gì'  italiani  volevano 
re  le  nozze  coi  fichi  secchi. 

Poco  a  poco,  divenne  evidente  che  l'ambasciata  non  avrebbe  più 
>tuto  tenersi  così,  senza  l'ostentata  intenzione  di  voler  considerare 
talia  come  inesistente.  Ora,  conveniva  questo  veramente  alla  Russia, 
te  l'atteggiamento  che  l'Italia  poteva  assumere  in  più  di  una  que- 
one  importante  per  l'Impero  del  Nord?  È  così  che  il  movimento  ini- 

to  con  Parigi  si  compieva  a  Roma,  ove  a  sostituire  il  signor  Wlan- 
ili  veniva  chiamato  quello  fra  i  diplomatici  moscoviti  che,  dopo 
riatieff,  aveva  maggiormente  riempito  l'Oriente  del  suo  nome  e  del- 
lo Voi.  CVIII,  Serie  IV  •  1"  novembre  1903. 
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l'azione  sua,  il  signor  di  Nelidow;  il  quale  reggeva  appunto  allora 
ambasciata  russa  di  Costantinopoli. 

A  Costantinopoli,  il  signor  di  Nelidow  era  venuto  a  contatto  <( 
un  diplomatico  giovane,  attivo,  geniale,  che  vi  rappresentava  1"  Italia, 
che  doveva  poi  morire  all'improvviso  prematuramente  :  Tommaso  ( 
talani.  Era  stato,  a  dir  vero,  un  contatto  di  cordialità  molto  relativ 
perchè  Italia  e  Russia  erano  allora  divise  in  due  campi  diversi  ed  (» 
posti;  ma,  da  un  lato  non  si  trattava  di  una  divergenza  esclusiva 
diretta  ;  dall'altro,  il  signor  di  Nelidow,  dal  contegno  del  Catalani  e  dal 
istruzioni  dietro  cui  questi  agiva,  aveva  pur  potuto  persuadersi  ci 
l'Italia  aveva  una  volontà,  e  aveva  inoltre  la  capacità  di  farla  valer 
almeno  per  quel  tanto  che  era  consentito  verso  un  Governo  eccezi 
naie  come  la  Porta.  Ora,  da  ciò  non  poteva  avere  tratto  che  argomei: 
di  rispetto  pel  nostro  paese. 

Si  dovette  probabilmente  a  questa  impressione  ed  ai  consegue) 
rapporti  del  signor  di  Nelidow    a    Pietroburgo   la  persuasione    nuo^ 
nel  Governo  russo  che  l'Italia  non  fosse  ormai  una  quantità  trascui 
bile,  e  che  quindi  convenisse  avere  qui  un  rappresentante,    non  t^( 
tanto  di  nome,  di  fatto.    D'altronde,  la  direzione  della  cosa  pubb!' 
mutava  in  Italia:  ripassavano  pel  Governo  uomini  che  già  avevano  !• 
tato  di  avvicinarsi  alla  Russia,  quando  avevano  ideato  ed  ottenuto  quel 
visita  del  signor  Giers  a  Monza,  a  Re  Umberto,  la  quale  aveva  sus^ 
tato   qualche   dubbio   negli  alleati,  e   che  avrebbe   dovuto   coudur 
nei  rapporti  italo-russi  a  qualche  cosa  di  simile  a  ciò    che  era  si; 
l'intesa  russo-germanica  conclusa  da  Bismarck  malgrado  l'alleanza  <  . 
l'Austria.  Se  quella  visita  non  aveva  poi  avuto  conseguenze  pratich 
per  l'indirizzo  seguito  da  altri  governanti   alla   Consulta,   e   se   nel' 
guerra  d'Africa  la  Russia  aveva  tenuto    un   contegno   assolutamen| 
ostile  all'Italia,  ad  onta  dei  perseveranti  tentativi  di  cui  si  faceva  es 
cutore  il  conte  ]\Iaffei  presso  il  signor  Lobanoff,  reggente  allora  la  Cai 
celleria  imperiale,  la  crisi  succeduta  alla  battaglia  d'Adua  aveva  ca) 
giato  nuovamente  in  Italia  la  situazione.  \'i  eia  induljbiamente  a  Hoii 
da  tentare  qualche  cosa  di  utile.  E  fu  appunto  il  signor  di  Nelido 
che  si  mandò  a  Roma  da  Costantinopoli. 

Era  quello  il  momento  del  più  vivo  fervore  nell'alleanza  franc< 
russa;  e  ad  ogni  passo  dell'una  potenza  coriispondeva  un  passo  d» 
l'altra.  Così  è  che  veniva  cangialo  contem|ioraneamente  il  titola 
anche  dell'ambasciata  di  Fiancia.  Nella  quale,  l'opportunità  del  muti 
mento  non  era  certo,  del  resto,  minore. 

Sull'ambasciata  di  Francia  a  Roma  si  sarebbe  potuto,  e  si  potrebi 
ancora,  scrivere  un  interessante  rouìanzo.  che  tenesse  conto  insieii 
della  filosotia  storica  e  della  psicologia  umana.  Palazzo  Farnese  ave\ 
visto  i  gioi'ni  più  brillanti  della  sua  èra  moderna  col  conte  e  con  1 
contessa  di  Noailles,  i  quali  ne  avevano  fatto  il  maggior  centro  dell 
nostra  vita  mondana,  senza  perder  di  vista  nessuno  di  quei  tini  poi 
tici  che  il  Governo  di  Parigi  perseguiva  in  Italia.  Tunisi  non  era  1> 
stato  a  velare  del  tutto  di  nubi  permanenti  il  cielo  di  quello  splendi' 
editìcio,  ove  si  eia  saputo  esercitai'e  così  bene  la  di|)lomazia  intorno  ali 
sfarzosa  decorazione  dei  Caracci;  ma  quando  venne  il  signoi'  De  Mou; 
se  la  scena  rimase  la  stessa,  la  intonazione  della  commedia  mutò. 

Il  signor  De  Mouy.  uomo  essenzialmente  convinto  della  propi 
im|)ortanza,  si  trovò  qui.  con  sua  sorpresa,  mentre  la  Consulla  ei 
retta  da  mano  ferma  e  risoluta,  e  mentre  era  al  (Juai  d'Orsay  un    non 
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di  carattere  molto  focoso,  il  signor  Goblet.  Lo  scontro  era  inevita- 
bile. Ma,  a  dimostrare  ciii  avesse  la  peggio,  basta  ricordare  che  alloia 
riusciva  al  Governo  italiano  di  far  Ijombardare  dai  francesi  a  Sagallo, 
sulla  costa  orientale  dell'Africa,  la  spedizione  r»issa  comandata  dal- 
l'avventuriero Atchinoff.  E  Fimpressione  di  trovarsi  di  Ironie  ad  un 
Governo  torte,  cosciente,  fu  così  profonda  a  Parigi,  che,  mentre  anche 
scesi  dal  potere  e  ritirati  dalla  diplomazia  il  signor  Goblet  ed  il  conte 
De  Mouy  parlarono  poi  di  quel  (ìoverno  col  massimo  rispetto,  il  Quai 
d'Orsay,  intanto,  richiamato  il  suo  poco  adatto  ambasciatore,  sceglieva 
a  sostituirlo  il  signor  Mariani. 

11  quale  era  precisamente  l'uomo  che  ci  voleva  per  dare  ai  rap- 
porti franco-italiani  una  intonazione  diversa  ed  assolutamente  amiche- 
vole. Mezzo  italiano  d'origine,  ma  sinceramente  amico  del  nostro  paese, 
contrariamente  a  ciò  che  avviene  per  solito  degli  stranieri  che  dalla 
nostra  terra  trassero  il  gej'me,  il  signor  Mariani  si  mise  subito  fervi- 
damente all'opera;  e  secondato  dai  due  Governi,  uomo  intelligentis- 
simo e  fine  com'era,  ad  onta  dell'apparenza  modesta,  e  buono  non  men 
che  fine,  stava  per  riuscire.  Quando  la  morte  venne  ad  interrompere 
l'opera  sua. 

La  quale,  non  contando  nell'elenco  l'incolore  intermezzo  Decrais, 
fu  ripresa,  in  mutate  circostanze  e  con  tutt'altre  intenzioni,  dal  signor 
Billot. 

L' ambasceria  del  signor.  Sillot  fu  una  delle  piìi  disgraziate  per 
intonazione  e  per  risultati.  La  parola  francese  morgue  descrive  meglio 
delle  nostre  boria,  sussiego,  il  contegno  da  lui  tenuto  sin  dal  primo 
momento  fra  noi.  Egli  mostrava  di  avere  dell'Italia  un  concetto  ben 
diverso  dal  vero,  avvicinantesi  invece  assai  a  quello  che  troppi  fran- 
cesi nutrivano  quando  non  riuscivano  a  concepire  una  Italia,  una  po- 
litica italiana  indipendente  dalla  Francia.  E  certo,  l'influenza  negativa 
esercitata  dalla  persona  del  signor  Billot  e  dai  suoi  rapporti  al  Quai 
d'Orsay  non  fu  senza  influenza  sullo  stato  di  tensione  che  durante  la 
sua  ambasceria  cai'atterizzò  le  relazioni  franco-italiane.  Più  di  una  ini- 
'ziativa,  infatti,  partì  dal  nostro  Governo,  che  il  Governo  francese 
avrebbe  potuto  accogliere,  nel  suo  oltre  che  nel  nostro  interesse,  e  che 
invece  fu  respinta.  Egli  contribuì  certo  a  far  credere  a  Parigi  che  la 
Triplice  alleanza  avesse  un'indole  minacciosa  per  la  Francia,  ch'era 
stata  ideata  e  sarebbe  applicata  contro  di  lei.  Tanto  che,  quando  la 
iTriplice  stava  per  scadere  ed  erano  in  corso  trattative  per  la  delimi- 
jtazione  dei  possedimenti  italiani  e  francesi  nell'Africa  Orientale,  il  si- 
gnor Billot  era  andato  alla  Consulta  latore  di  concessioni,  che  poi  ri- 
tirò, il  giorno  in  cui  seppe  che  la  rinnovazione  della  Triplice  era  un 
fatto  compiuto. 

D'allora,  invano  il  Governo  italiano  mandò  a  Parigi  negoziatori 
afiìciosi  in  persone  che  aveva  ragione  di  ritenere  beue  accette  colà: 
nvano  mutò  il  nostro  amba^^ciatore,  scegliendo  quel  conte  Tornielli, 
1  quale  ha  avuto  finalmente  la  soddisfazione  di  vedere  coronati  i  propri 
sforzi.  Più  che  da  altro,  tutto  era  paralizzato  da  quella  influenza  del 
signor  Billot,  la  quale  non  ristette  nemmeno  dall'  intervenire  nelle 
lostre  lotte  interne,  parteggiando  apertamente  per  gli  avversarli  del 
joverno  e  delle  istituzioni.  L'amabilità  di  cui  si  velava  a  Palazzo  Far- 
'^se  col  signor  di  Noailles  l'azione  politica,  era  interamente  scomparsa  : 
lotta  era  non  meno  aperta  che  dura.  E  proseguì  sino  a  che  vinsero, 
't'I  signor  Billot,  le  circostanze  avverse  ai  fati  d'Italia. 
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Eia  il  momento  di  caiifriar  politica.  La  Frant-ia  ebbe  i'altilità  di 
compi endeilo.  al  i)ari  della  Russia.  E.  come  il  signor  di  Nelidow  ve- 
niva a  sostituire  il  signor  Wlangali,  o  meglio  il  signor  di  Meyendorff. 
così  il  signor  Barrère  fu  scelto  a  sostituire  il  signor  Billot.  Allora 
appunto  la  coincidenza  fu  avvertita,  e  vi  fuchi  richiamò  Tattenzione 
sui  cangiamenti  die  ne  sarebbero  derivati  nella  situazione  interna- 
zionale. 

li  viaggio  dei  Reali  d'Italia  a  Parigi,  l'entusiasmo  da  cui  essi  fu- 
rono accolti  da  tutti  i  francesi  senza  distinzione  di  partiti,  hanno  detto 
abbastanza  come  e  quanto  quella  previsione  siasi  avverata. 

Certo  -  per  cpianto  riguarda  la  Francia,  e  senza  fermarsi  a  consi- 
derare ciò  che  l'Italia  può  avere  smarrito  sulla  via  dell'accordo  e  della 
cordialità  -  certo  il  merito  ne  va  riconosciuto  al  signor  Barrère,  non 
meno  che  agli  uomini  dai  quali  fu  ed  è  ora  diretta  la  politica  fran- 
cese: il  signor  Bourgeois,  il  signor  Waldeck  Rousseau,  il  signor  Com- 
hes  e  il  signor  Delcassé.  Il  signor  Barrère  era  indicato  personalmente 
a  questo  compito  per  l'indole  e  pei  precedenti  della  sua  vita.  Egli  usciva 
dal  giornalismo,  che  è.  volere  o  no.  la  migliore  scuola  della  diplomazia, 
era  discepolo  di  quel  Gambetta,  il  quale  aveva  saputo  attirarsi  così 
bene  le  simpatie  italiane  senza  far  nulla  per  noi,  anzi  preludiando  a 
ciò  che  di  peggio  siasi  fatto  in  Francia  contro  di  noi.  Infine,  veniva 
da  Berna,  e  tutto  lasciava  di  lui  prevedere  l'uomo  che  riuscì  in  realtà. 

Egli  certo  interpretò  largamente  le  stesse  intenzioni  del  Ministro  che 
lo  sceglieva  quale  rappresentante  della  Repubblica  presso  il  Quirinale: 
il  signor  Hanotaux  non  pareva  mai,  infatti,  per  noi,  il  simbolo  teoretico 
e  pratico  dell'amicizia.  Comunque,  il  signor  Barrère  ha  saputo  adem- 
piere il  suo  compito  con  la  più  line  ed  attraente  abilità,  ed  è  ben  me- 
litamcnte  che  egli  stesso  ha  colto  il  frutto  del  suo  sottile,  persistente 
lavoro.  Ma,  dopo  che  le  due  ambascerie,  iniziatesi  contemporaneamente, 
erano  procedute  perfettamente  d'accordo  e  con  gli  stessi  intenti  verso 
lo  stesso  fine,  tanto  ])iù  è  apparso  strano  che  abbiano  avuto,  proprio 
negli  stessi  giorni,  un  risultato  diametralmente  opposto:  e  che,  mentre 
il  signor  Barrère  conduceva  i  Reali  d'Italia  a  Parigi,  il  signor  Neli- 
dow inducesse  lo  Czar  a  no:i  veniie.  più  a  Roma. 

Dire  questo,  assegnare  all'amltasciatore  di  Russia  la  diretta  re- 
sponsabilità della  mancata  visita,  non  è  arrischiare  una  supposizione 
infondatamente  irrispettosa  :  risponde  invece  ad  un  fatto  ormai  accer- 
tato, che  lo  stesso  signor  Xelidow  non  ha.  del  resto,  desiderato  di  dis- 
simulare. La  nostra  politica  interna  può  avere  avuto,  nella  sostanza 
o  ncira|)parenza,  queste  e  quelle  deficienze  :  l'ambiente  in  cui  vive  lo 
Czar  può  esserne  stato  più  o  meno  impressionato:  gli  agenti  della  po- 
lizia russa  venuti  a  Roma  in  antecedenza  possono,  impratici  com'erano 
del  nostro  paese,  avere  pieso  e  riferito  lucciole  per  lanterne.  Tutto 
<piesto  i)uò  avere  contiibuito  in  misura  maggiore  o  minore  ad  una 
risoluzione  cosi  spiacevolmente  inattesa  :  ma  tutto  questo  non  si  sa- 
rebbe riassunto  nella  decisione  negativa  dello  Czar,  se  l'ambasciatonB 
(li  Russia  a  Roma  non  vi  avesse  messo  del  proprio,  e  la  maggior  parte, 
la  più  significante  e  lisolutiva. 

Ciò  è  stato  tanto  i)iù  strano,  in  quanto  il  signor  Nelidow  era  an- 
dato, per  assicurazioni,  più  che  in  alto,  in  Altissimo  luogo;  e  ne  aveva 
avute  le  risposte  che  era  facile  imaginare. 

Or,  come  si  spiega  che  un  programma  di  politica  internazionale 
così  avveduto  e  coordinato  come  cpiello  che  doveva  condurre  al  riav- 
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\icinamento  dell' Italia  alla  Russia  ed  alla  Francia  contemporaneaiiien te, 
piooianiina  che  sembrava  avere  assicurato  un  pieno  successo  sin  dal 
Liiorno  in  cui  il  «iovane  Re  d'Italia  scelse  Pietroburjio  (|uale  mela  del 
suo  ])rimo  viaggio  all'estero,  sia  fallilo  in  quella  sua  parte  che  era 
la  meno  ilifficile,  e  proprio  quando  si  aveva  il  diiilfo  di  attendersi 
))!ecisamente  l'opposto  ? 

Bisogna,  naturalmente,  fare  molta  parte  all'uomo.  A  diffeienza 
del  signor  Barrère,  il  quale  veniva  a  conquistare  a  Roma  il  suo  l)a- 
slone  di  maresciallo,  il  signor  Xelidow  aveva  mietuto  già  a  Costanti- 
nopoli i  più  abbondanti  allori  della  sua  carriera,  e  pronunziate  colà 
le  sue  parole  più  significanti.  Forse  il  nostro  clima  lia  esercitato  poi 
anche  sopra  di  lui,  come  sopra  i  di  lui  predecessori,  quella  intluenza 
deprimente  dì  cui  si  videro  i  segni  nel  signor  Wlangali  dopo  che  nel 
barone  d'UkskuU.  Certo,  la  sua  azione  a  Roma  fu  sin  dai  primi  mo- 
menti minore  di  quel  che  non  si  sarebbe  creduto,  e  proba! dimente  non 
avrebbe  dato  risultati  di  sorta,  se  fosse  stata  isolata,  invece  che  coadiu- 
vata dalle  circostanze  e  dall'opera,  ben  più  assidua  ed  elfìcace,  dell'am- 
basciata di  Francia.  Dato  ciò.  diviene  sino  ad  un  certo  punto  com- 
prensibile che,  all'ultimo  momento,  esagerandosi  l'importanza  di  certi 
incidenti,  di  cui  l'opinione  pubblica  italiana  aveva  fatto  la  più  ampia 
e  sicura  giustizia,  egli  abbia  rifuggito  dall'assumersi  anche  indiretta- 
mente la  responsabilità  di  un  viaggio  in  Italia  di  quel  Sovrano,  i  cui 
passi  sono  assai  meno  sicuri  in  Russia,  in  tutti  gli  altri  paesi,  di  (piel 
che  non  sarebliero  stati  fra  noi. 

Certo,  far  mancare  all'ultimo  momento  la  visita  dello  Czar  con 
informazioni  erronee  ed  ingiustificate,  voleva  dire  pel  signor  Xelidow 
rendere  naturalmente  incompatibile  la  sua  permanenza  a  Roma;  ma 
che  cos'era  questo,  per  un  diplomatico  giunto  ormai  presso  la  fine 
della  sua  carriera,  di  fronte  alla  preoccupazione  che  un  rischio  qua- 
lunque dello  Czar,  anche  lieve  ed  improbabile,  doveva  in  lui  pro- 
vocare ■;' 

Kd  ora"? 

Ora.  una  parte  della  stampa  italiana  ha  corso  troppo,  attribuendo 
ad  intluenze  austro-germaniche  la  repentina  risoluzione  dello  Czar; 
tanto  più  che  certe  cose,  quando  anche  sono  vere,  non  si  dicono  sep- 
|uire  si  sentono.  In  generale,  la  nostra  stampa  è  molto  loquace  e  poco 
misurata  nelle  questioni  di  politica  internazionale,  e  così  è  stato  anche 
in  questo  caso,  mentre  conveniva  tanto  più  non  lo  fosse,  anche  se 
provocata  dal  linguaggio  della  stampa  russa,  la  quale,  pure  essendo 
tanto  meno  indipendente  della  nostra,  ha  aggravato  l'incidente  con 
un  contegno  che  non  avrebbe  potuto  essere  meno  riguardoso. 

D'altronde,  corre  molto  anche  chi  vede  l'Europa  divìsa  d'ora 
innanzi  addirittura  in  due  campi,  ben  diversi  da  quelli  che  costitui- 
vano sin  qui  il  sistema  planetario  internazionale:  da  un  lato,  cioè» 
la  ricostituenda  alleanza  dei  tre  Imi)eratorì,  riproducente  il  patto  dì 
Sckiernewice.  dall'altro  una  rinnovata  alleanza  delle  potenze  Occiden- 
taU:  corre  troppo,  ad  onta  dell'accordo  austro-russo  ]ìer  l'Oriente,  cui 
la  Germania  ha  fatto  da  pronubo,  e  da  cui  era,  e  rimane,  esclusa 
l'Italia,  quantunque  la  Consulta  desiderasse  far  credere  il  contrario; 
e  ad  onta  della  cordialità  franco-inglese,  provocata  dall'abile  azione 
personale  di  Re  Edoardo,  ed  ora  consacrata  dal  patto  per  l'arbitrato 
fra  i  due  Stati. 


lóO  VISITE   ED   AMIìASClATORI 

La  situazione  provocata  dalla  mancata  visita  dello  Czar,  e  die 
riesce  incongruente  dopo  le  espansioni  franco-italiane,  non  è  ancora 
abbastanza  delineata  perchè  si  possa  fare  su  di  essa  un  presagio 
fondato.  Materia  attendibile  per  questo  presagio  potrà  bensì  fornire 
la  visita  a  Parigi  del  conte  Lanisdorff.  Va  egli  per  far  sì  che  la  Francia 
s'interponga  a  dissipare  la  nube  sorta,  volere  o  no.  fra  F  Italia  e  la 
Russia  ?  o  va,  invece,  per  cercar  di  sapere  con  precisione  se  l'inti- 
mità Iranco-italiana  ba  fatto  troppo  più  passi  che  alla  Russia  non 
possa  convenire  ? 

È  certo  che.  mentre  una  perfetta  armonia  corre  fra  l'indole  delle  isti- 
tuzioni franco-italiane,  nonostante  la  diversità  del  loro  nome,  e  fra  la 
politica  attuale  dei  due  Governi,  la  contraddizione  tra  Francia  e  Russia 
aumenta  man  mano  che,  ad  onta  delle  eccellenti  intenzioni  personali 
dello  Czar,  prevalgono  nella  politica  interna  moscovita  le  tendenze 
reazionarie,  che  si  abbattono  indifferentemente  sopra  finlandesi,  sopra 
armeni,  sopra  contadini,  ebrei,  operai,  e  di  fronte  alle  quali  ha  do- 
vuto ritirarsi  il  Witte,  rappresentante  l'elemento  governativo  liberale. 

Ma  Duplice  e  Triplice  durano  ancora,  e,  finché  non  sieno  scadute, 
potranno  bensì  decadere,  ma  non  consentiranno  che  i  Governi  da  cui 
sono  costituite  vengano  in  contraddizione  coi  patti  da  esse  sanciti. 

L'avvenire,  comunque,  si  prepara  dal  presente,  come  deriva  dal 
passato,  ed  a  ciò  deve  pensare  seriamente  il  nuovo  Governo  italiano 
uscente  da  una  crisi,  a  cui  Tincidente  con  la  Russia  non  è  stato 
estraneo  certamente.  La  situazione  è  molto  delicata,  può  essere  facil- 
mente compromessa,  e  di  rado  come  in  cjuesto  momento  ha  avuto 
bisogno  di  venire  disciplinata  da  una  mente  lucida  e  pronta,  da  una 
mano  ferma  e  sicura. 

XXX. 
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I  ia  e  Italia  —   Un  Laboratorio  di  lisiologia  sul  Monte  Rosa  —  Victor  Hugo 
lisegnatore  —  L'Alaska  —  Merry  del  Val  —  L'aerisi  del  libro  in  Francia 
~   Scienza  italiana    —  «  Gente  oscura  »  di  Amelia  Rosselli   —   Hans  von 
lJ     LTumppenberg  —  Gorki  —  Avarie. 


Francia  e  Italia. 

Le  feste  franco-italiane  sono  finite, 
s'inizia   un    periodo    nuovo.   Molte 
ngetture  sì  fanno  riguardo  a  nuovi 
ientamenti  :  vecchie  alleanze  impe- 
scono  che  le  nuove  troppo  insuper- 
scano  e  si  isoHno  :  prudenza  da  u'ia 
rte  ed  entusiasmo  dall'altra    fanno 
che  la  pace,  prima  base  della  ci- 
ttà vera,  s'affermi  con  salde  fonda- 
enta. 
'  Del  recente  avvenimento    europeo 
i  primi  a  congratularsene    dovevano 
■  sere  gli  uomini  di  pensiero  di  en- 
imbe  le  nazioni,   i  quali  attraverso 
Alpi    avevano    continuato   il   loro 
iatamento,    la    loro    collaborazione 
mune  all'edifizio  della  superiore  ci- 
ta,  senza    che    le    discordie    della 
litica  vi  gettassero   mai    un'ombra 
dissidio.  1  letterati  e  gli  artisti  eran 
c'accordo  nell'amare  insieme  la  terra 
iiratrice  delle  arti  e  la  vivida  ctd- 
^OMloise :  più  uguali,  più  devoti 
ni,  gli   scienziati  della   giovine 
•'.e  portavano  il  loro  considere- 
ontributo  al   meraviglioso    svi- 
scientifico  mondiale  degli    ul- 
mni. 

■io  alle  feste  per  l'accordo  delle 

nazioni   presero    parte  anch'essi 

'-    (uore...  E'  il  giornale  La  France 

be  l'idea  di  consultare  parecchi 

;   uomini  di    Francia    sull'argo- 

.  Molti  altri  si  sono  già  espressi 

■jposito  sugli  altri  giornali,  con 

i;a  concordia  e  un  entusiasmo  di  cui 

litalia  è  loro  grata.  11  Figaro  riportò 

f'aloghi    giudizi    d'illustri    italiani, 

ombroso.   Colombo,   Capuana,  ecc. 


Ed  ecco  quanto  risponde  il  grande 
chimico  Berthelot  : 

<<  Io  considero  come  importantis- 
sima, dal  punto  di  vista  degli  interessi 
morali  della  Francia  e  dell'Italia,  ogni 
circostanza  suscettibile  dì  portare  fra 
queste  due  grandi  nazioni,  che  l'ori- 
gine e  la  storia  tendono  ad  avvici- 
nare dopo  tanti  secoli,  una  più  stretta 
unione   intellettuale   ed  economica  ». 

Anatole  Leroy-Beaulieu,  membro 
dell'Istituto,   risponde  : 

«  Io  sono  un  vecchio  amico  del- 
l'Italia, ove  ho  passato  una  gran  parte 
della  mia  gioventù.  Mi  sono  lunga- 
mente addolorato  dei  malintesi  che 
certi  politicanti  avevan  gettato  fra  i 
due  paesi.  Ho  sempre  pensato  che 
essi  tornerebbero  alle  loro  antiche 
simpatie.  Mi  allieto  vedendo  ch'essi 
comprendono  alfine  che  hanno  un 
mutuo  profitto  ad  avvicinarsi  l'uno 
all'altro. 

«  A  questo  titolo,  io  considero  la 
visita  del  Re  Vittorio  Emanuele  III 
come  un  felice  avvenimento  per  noi 
e  per  l'Europa.  Se  esso  non  ha  peri 
due  Stati  tutti  i  vantaggi  economici 
e  morali  che  avrebbe  potuto  avere, 
gli  è  che  l'Italia  e  la  Francia  sono 
state  troppo  a  lungo  impegnate  in 
combinazioni  politiche  opposte,  e  che 
nei  due  paesi  i  pregiudizi  o  gli  in- 
teressi protezionisti  hanno  preso  il 
sopravvento. 

«  Ma  non  importa.  E'  già  molto  per 
la  pace  europea  e  per  l'avvenire  dei 
popoli  latini,  che  l'Italia  e  la  Francia 
abl3Ìano  abdicato  alle  loro  troppo 
lunghe  diffidenze  e  ai  loro  ingiusti- 
ficati rancori. 
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«  Il  tempo  potrà  permettere  al  loro 
riavvicinamento  di  produrre  a  poco  a 
poco  tutto  ciò  che  la  civiltà  deve 
attenderne  ». 


Paul  e  Victor  Margueritte  sono  due 
vecchi  amici  dell'Italia  e  la  loro  ri- 
sposta è  piena  di  entusiasmo  : 

«  Noi  applaudiamo  di  tutto  cuore 
al  ravvicinamento  delle  due  grandi 
nazioni  latine,  felici  di  vederle,  come  al 
glorioso  tempo  della  fraternità  d'armi 
fra  \'ittorio  Emanuele  e  Garibaldi, 
camminare  oggi,  le  mani  unite,  sul 
cammino  dell'avvenire,  nella  nobile 
fraternità  della  pace  ». 

Il  senatore  Clemenceau,  un  dei  più 
integri  e  liberi  uomini  che  vanti  la 
Francia,  direttore  deW A?/rore  : 

«  Allorché  il  nipote  del  grande 
commilitone  di  Garibaldi  viene  a  vi- 
sitare la  Repubblica  Francese,  non 
vi  può  esser  in  noi  che  un  pensiero: 
Benvenuti,  fratelli  italiani  !  Che  le 
nostre  mani,  che  i  nostri  cuori  non 
si  separino  più  e  che  ben  presto  in 
Roma  capitale  il  nostro  Presidente 
vada  a  sigillare  un  patto  d'amicizia 
che  presagisce  all'Europa  un  equili- 
brio di  giustizia     e  di  libertà  ». 

M  Tarde,  uno  dei  più  celebri  so- 
ciologi, membro  dell'  Istituto,  entra 
profondamente  negli  scopi  che  l'ac- 
cordo politico  ed  economico  deve 
avere  per  i  supremi  interessi  della 
civiltà  e  dell'umanità: 

«  Il  viaggio  del  Re  d'Italia  a  Pa- 
rigi è,  ai  miei  occhi,  d'un'importanza 
capitale,  come  manifestazione  solenne 
d'un  grande  cambiamento  sopravve- 
nuto nello  .stato  d'animo  internazio- 
nale al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi. 
Non  v'è  nulla  di  più  commovente, 
nel  cerimoniale  di  certe  tribù  primi- 
tive, che  il  festino  di  riconciliazione 
durante  il  quale  due  c/a/is  fraterni, 
a  lungo  divisi  da  rimbrotti  immagi- 
nari, mettono  line  alle  loro  querele 
d'un  giorno  per  far  rivivere  più  forte 
che  mai  la  loro  amicizia  ereditaria. 
«  Le  pro.ssime  feste  mi  fanno  pen- 
sare a  questi  rappacificamenti,  che 
.=ono  spe-sso,  fra  i  popoli  come  fra 
gli  individui,  le  migliori  delle  al- 
leanze. 

«  Se  due  nazioni  sono  state  prede- 
stinate da  tutto  il  loro  passato,  dalla 
medesima  gloriosa  origine,  dalla   vi- 


cinanza e  dalla  parentela,  dalla  comu-f 
nità  delle  lingue,  del  culto,  dell'arte,' 
della  civiltà,  degl'interessi  politici  ec; 
economici,  dalla  rassomiglianza  infimi 
come  dalle  loro  affinità,  a  restarti 
fraternamente  unite,  si  può  dire  ch(j 
queste  due  nazioni  sono  la  Francia  d 
l'Italia.  E  se  vi  fu  un  momento  beij 
scelto  per  rendere  a  queste  due  eredi 
di  Roma  la  coscienza  del  loro  doveni 
storico,  è  bene  il  momento  presente; 
Il  grande  problema  che  si  presentii 
ai  nostri  giorni  con  una  grande  acuiti 
è  questo  :  1 

«  Il  genio  latino,  sempre  vivace,  mi! 
inconscio  della  sua  originalità    e   dtj 
suo  valore    personali,  continuerà   al' 
esser  affascinato  dal  genio  anglo-.sa5; 
sone  (bello  e  nobile,  io  ne  convengo  j 
al  punto  da  eclis.sarsi  dav'anti  ad  ess; 
e  di    lasciargli    il    globo    intero    pei 
campo  d'irradiamento?  Oppure,  ne' 
l'interesse  stesso   della   civiltà   genti 
rale  e  non  soltanto  per  patriottismcj 
finirà  per  riconoscere  ciò  ch'esso 
il  padre  o  per  lo    meno    l'uguale 
questo  rivale  che  minaccia    di    invi 
derlo,   e  sentirà  la  necessità  di    res 
stere    al    diluvio    d'un    imperialisrc 
disceso  in   linea   diretta   dall'  Impei 
romano,  ma  infinitamente  più  amb 
zioso  e  più  schiacciante  sotto  le  si 
apparenze  meno  violenti?   Il   viagg 
di  Vittorio  Emanuele  sarà  contato  i 
giorno  come   un    avvenimento    ma; 
giore,  se   esso    prepara    gli  elemer 
d'una  buona  soluzione  -  difficile, 
sento  -  alla  questione  in   parola  ». 

Un  Laboratorio  di  fisiologia 
sul  Monte  Rosa. 

Il  nostro  illustre  collaboratore  A 
gelo  Mos.so  ha  mandato  al  Corrù 
della  Sera  una  lettera,  in  cui  fornis 
alcune  notizie  su  un  Laboratorio"  i 
ternazionale  di  fisiologia  sul  Mor 
Rosa. 

«  Due  anni  sono  -  scrive  il  Moss» 
(juando  i  fisiologi  di  tutte  le  nazic 
vennero  a  Torino  per  il  quinto  Ce 
gresso,  si  deliberò  di  fondare  un.l 
boratorio  internazionale  di  fisioloi 
per  lo  studio  dell'uomo  sulle  Al 
I  )opo  la  mia  sj^edizione  e  quella  • 
jirofessor  Piero  Giacosa  alla  pui 
Gnifetti,  .S.  M.  la  Regina  Madre 
veva  avuto  l'idea  di  fare  un  cen 
di    studi    sulla    vetta    delle    Alpi'; 
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(lata  una  somma  considerevole,  mi 
incaricò  di  !  ormare  un  Comitato  per 
ampliare  la  capanna  che  già  por- 
tava il  suo  nome,  in  modo  da  poter 
offrire  larga  ospitalità  agli  studiosi. 
I.'  edificio  come  ora  è  fatto  con- 
sta di  sette  camere  a  doppie  pareti 
(Il  legno,  rivestite  di  rame,  con  un 
arrazzo  per  le  osservazioni  a  cielo 
scoperto,  ed  è  certo  una  delle  co- 
struzioni più  grandiose,  più  ardite  e 
pili  comode  che  siasi  mai  immaginato 
di  veder  sorgere  sulle  Alpi». 

Il  ministro  Nasi  aveva  concesso  un 
sussidio  di  tremila  lire  per  l'arreda- 
mento del  Laboratorio,  ed  il  signor 
Solvay  di  Bruxelles  ne  regalò  altre 
diecimila.  Gli  Americani  si  invaghi- 
rono di  questa  idea  che  vibra  all'u- 
nisono col  loro  temperamento,  e  pro- 
posero all'Associazione  internazionale 
delle  Accademie  di  considerare  il  La- 
boratorio internazionale  del  Monte 
Rosa  come  una  istituzione  utile  alla 
scienza.  Tale  domanda  fatta  dall'Ac- 
cademia nazionale  di  Washing'.on,  e 
sostenuta  dall'  Accademia  dei  Lincei, 
venne  approvata  a  pieni  voli  nell'ul- 
timo Congresso  tenutosi  presso  la  So- 
cietà Reale  di   Londra. 

Il  14  agosto  fu  inaugurato  il  Labo- 
ratorio in  presenza  dell'ingegnere  Le- 
febvre  (rappresentante  del  sig.  Solvay) , 
del  signor  Fitz  Gerald  di  Dublino,  ecc. 
Facevano  parie  della  spedizione  il 
prof.  Galeotti  dell'Università  di  Siena, 
il  dott.  Giacomo  Marro,  il  dott.  Carlo 
Foà,  figlio  di  Pio  Foà  del!'  Univer- 
sità di  Torino,  e  il  dott.  Agazzotti. 
Li  volle  accompagnare  pure  il  pro- 
fessor Atwater  dell' Llniversità  di  Mid- 
dletown  (America),  che  secondo  il 
Mosso  è  il  fisiologo  che  ha  meglio 
studiato  l'alimentazione,  il  ricambio 
materiale  e  la  calorimetria  dell'uomo. 
«  Per  allenarsi,  il  prof.  Atwater, 
che  ha  quasi  sessant'anni  e  pesa  no- 
vanta chili,  stette  prima  una  settima- 
na ad  Alagna,  facendo  delle  passeggiate 
gradatamente  crescenti  ;  poi  si  fermò 
colla  sua  signora  oltre  una  settimana 
al  Col  d'Olen  e  dopo  essei'e  andato 
una  prima  volta  alla  Capanna  Gnifetti 
iche  trovasi  a  3647  metri)  ed  essere 
tornato  al  Col  d'Olen,  lo  condussi 
sulla  vetta  del  Monte  Rosa.  Questo 
lo  scrivo  per  dare  un  consiglio  utile 
e  mostrare  agli  alpinisti  che  non  sono 
più  giovani  cosa  fanno  i  fisiologi  per 


giungere  senza  incomodi  alle  grandi 
altezze  ». 

Erano  in  cinque  a  lavorare  e  si  fer- 
marono quindici  giorni.  Il  dott.  A- 
gazzotti  studiava  il  ricambio  materiale 
e  la  respirazione,  il  dott.  Carlo  Foà 
l'influenza  che  l'aria  rarefatta  eser- 
cita sulla  composizione  del  sangue,  il 
dott.  Marro  i  gas  del  sangue,  il  dot- 
tor Galeotti  fece  delle  ricerche  sul- 
l'azione dell'  alcool  e  sulla  degluti- 
zione. 

Essi  furono  raggiunti  nel  loro  riti- 
ro dal  p.rof.  Zuntz  di  Berlino  e  dal 
dott.   Durig  di  Vienna. 

II  Mosso  prepara  un  volume  col  ti- 
tolo ;  A)inali  del  Laboratorio  iiiier- 
nazionale  di  Fisiologia  sul  Monte  Rosa. 

Victor  Hugo  disegnatore. 

Parlando  recentemente  dell'inaugu- 
razione della  Casa  di  Victor  Hugo  in 
Parigi,  accennammo  alla  sorpresa  dei 
visitatori  scoprendo  che  il  grande 
poeta  francese  era  stato  anche  un  no- 
tevole pittore,  un  disegnatore  squi- 
sito e  un  buon  decoratore...  Infatti 
in  quella  dimora,  che  corrisponde  a 
quella  di  Shakespeare  a  Stratford-on- 
Avon  o  a  quella  di  Goethe  a  Wei- 
mar, sono  raccolte  le  manifestazioni 
della  vita  molleplice  di  Victor  Hugo, 
simile  veramente  ai  genii  della  Rina- 
scenza: disegni,  dipinti  ad  olio,  acque- 
forti,  marine,  legni  scolpiti  e  piro- 
grafati: in  ogni  cosa  è  l'impronta  po- 
tente e  personale  della  sua  visione 
artistica.  La  Reviie  del  1°  ottobre  ha 
riprodotto  parecchi  dei  disegni  e 
delle  caricature  esposte  nella  Casa  del 
poeta,  e  noi  ne  diamo  qui  alcuni  saggi, 
fra  i  quali  delizioso  uno  raffigurante 
la  nipotina  A^W  Art  d'ctrc  grand-pére, 
la  petite  Jeanne. 

La  stessa  Revue  pubblicava  contem- 
poraneamente delle  lettere  inedite  di 
\'ictor  Hugo  a  Filippo  Burty,  il  ce- 
lebre critico  d'arte  francese,  datate 
dal  1863  al  1874,  lettere  curiose  nella 
loro  semplicità  e  bonomia,  che  sve- 
lano un  poco  della  psiche  di  Hugo 
artista.  Esse  si  direbbero  d'un  giovi- 
netto che  sia  ai  primi  entusiasmi  per 
le  opere  d'arte,  e  brami  in  segreto 
e  non  osi  credersi  capace  di  far  qual- 
cosa di  notevole  colle  proprie  mani. 
«  Je  ne  saurais  trop  vous  dire,  com- 
bien   je    suis  touché  de  votre  bonté 
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pour  ces  choses  qu'on  s'obstine  à 
appeler  mes  dessins...  »  Il  Burty 
evidentemente  incoraggiava  il  suo 
grande  amico  ;  e  questi  :  «  Voi  siete 
un  tentatore  :  m'inviate  tutto  ciò  che 
può  attirarmi  verso  l'acqua- fo rte  :  io 
vi  pencolo  e  voi  volete  farmici  cadere. 


Resisto  il  più  possibile.  Questo  lavoro 
mi  sedurrebbe,  ma  ho  forse  del  tempo 
per  il  mio  piacere,  io  che  ho  appena 
quello  per  il  mio  dovere?  A  cinque 
ore  del  mattino  sono  alzato,  lavoro 
senza  posa,  e  voi  vedete  che,  nono- 
stante la  mia  buona  volontà,  una  mia 
risposta  si  fa  attendere  dieci  mesi. 
Ma  sono  ben  contento  che  il  mio  di- 
segno-carta da  visita  vi  abbia  fatto 
piacere...  ». 

Ecco  un  bigliettino  in  data  di  Hau- 
teville-House, 26  giugno  1865,  che  non 
traduciamo  perchè  non  se  ne  perda 
la  grazia  : 

Merci,  mon  cher  et  charmant  enjóleur, 
vous  me  faites  venir  l'eau-forte  à  la  bouche 
et  je  m'y  brùlerais  ;  heureusement,  je  pars 
demain  et  je  vous  resisterai  en  fuyant.  A  mon 
retour,  fin  septembre,  j'espère  bien  vous  avoir 
ici  sous  ma  trcille  qui  est  sous  cloche,  mais 
qui  donne  du  Ijon  raisin.  Nous  causcrons, 
nous  ferons  micux,  nous  jaserons.  On  est  un 
peu  des  oiseaux  quand  on  jase.  Volre  article 
sur  la  peinture  anglaise  est  excelient:  vous 
avez  dit  le  vrai,  et  bien  finement  et  bien 
fermcment  sur  le  nu.  Ces  pruderies  nie- 
raient  ì'art. 

Que  de  ])laisir  à  vous  serrcr  la  main  ! 

E  quest'altro,    aicimi    mesi    dopo: 

J'ai  ccrit,  cher  Monsieur,  afm  qu'on  m'en- 
voie    de    la     I.ilirairic     I.acroix    le    prccieux 


exemplaire  depose  pour  moi  par  vous.  Vuu- 
m'avcz  remercié  de  mon  dessin  genevois  par 
vingt  lignes  charmantes  et  cordialcs. 

La  Presse  m'a  apporté  le  gracieux  regu. 
Personnen'a  plus  d'autor  ite  que  vous  dans  les 
choses  d'art,  et  en  lisant  ce  que  vous  dites 
de  mes  croquis  de  passant  et  d'amateur,  je 
me  tiens  à  quatre  pour  ne  pas  étre  pris  de 
vanite.  Heureusement,  la  raison  me  revient 
vite  et  je  me  dis  :  «  Vieille  bete  de  poèta, 
ne  vas-tu  pas  te  figurer  que  tu  es  peintre! 
Contente-toi  de  voir  et  de  montrer  des  tor- 
chons  radieux  ou  tiens-toi  tranquille  ».  Ce 
monologue  me  calme,  me  ramène  à  mes  pro- 
portions.  C'est  égal,  vous  étes  un  esprit  char- 
mant, délicat  et  fort;  vous  habitez  la  patrie, 
vous  pouvez  quand  bon  vous  semble  aller 
voir  Nótre-Dame  et  le  Départ  de  l Ange  de 
R  embrandt,  vous  avez  la  plus  exquise  petite 
fille  qui  soit  au  monde  et  je  me  déclare  ef- 
frontément  votre  envieux. 

Qua  e  là,  dei  giudizi  caratteristici  : 
«  Delacroix  sarebbe  stato  il  più  gran 
pittore  del  tempo  e  avrebbe  sorpas- 
sato Géricault,  s'egli  avesse  avuto 
come  uomo  la  sincerità  ch'egli  aveva 
come  artista.  Ma  egli  non  aveva  che 
una  mezza-fede.  Il  suo  pennello  di- 
ceva sì,  le  sue  opinioni  dicevan  no. 
Forse  si  credeva  abile,  ed  era  da  que- 
sto fatto  diminuito,  come  Goethe  che 
egli  ammirava  troppo.  Perchè  la  gran- 
dezza sia  completa,  bisogna  che  Tuo- 


(Carica  timO 

mo  uguagli  l'artista.  Vn  piccolo  uomo 
non  fa  un  grande  poeta.  Goethe  lo 
prova,  e  questo  giudizio  l'avvenire  Io 
confermerà  ». 
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1    ancora  da  Hauteville- House,  nel 

'-K.iio   iS66: 

-  m'avez  mis  le  crapaud  à  la  houche. 

cnds  impatiemment  ce  bronze,  ce  ja- 

ce    bric-à-brac    chef-d'oeuvre.     Mon 

charmant  confrère,  vous  m'avez  écrit, 

.'tre  lettre,  sur  le  crapaud,  dix  lignes 

-  -.  une  idylle,   une  elegie,  un  poènie. 

iment  vous  remercier  de  vos  gracieuses 

-  sur  mes  dessins  !  (Soit,  disons  dessins, 

0  vous,  maitre  en  critique,  les  quali- 
usi).  Un  ami   m'a    envoyé  la  Liberté. 

-    ' lente    lignes    «  les  dessins  de  V.   H.  »> 

rt  été  douces,  et   ma  foi,  je  vous  le  dis 

'unnement;  aimez-moi   toujours  un  peu. 

^   ':  giorni  dopo  : 

la  bète 

est  superbe.  Ce  japonais  est  les  Barye 

Maud.  Quel  sculpteur! 

•7.    dono  un  de  ces  jours    dans   mon 

1  quel  bel  effet  fait  ce  monstre  à  coté 
tre  monstre,  VOcéan. 

i  con  todo  el  mio  corazon. 

A  proposito  di  questa  frase  spa- 
i  di  Victor  Hugo,  la  Revue  ha 
ato,  per  finire,  una  lettera  di 
Al.  de  Hérédia  allo  stesso  Burty  : 
•  Io  penso  che  il  grande  Vittore  ha 
uto  di  «  todo  el  mio  corazon  »,    il 


,L«-VTgrj^j 


stre  poeta,  -  il  più  spagnolo  di  tutti  i 
Francesi  assieme  a  Corneille  -  poco  al 
corrente  della  grammatica  di  Tra  ics 
Montes.  Egli  non  sa  lo  si)agnolo,  Io 
indovina,   lo  crea  ». 


("Cari  ctit  are). 

re  e  una  assai  leggiadra  olla  podrida 
di  spagnolo  e  di  italiano.  La  frase 
Ci  retta,  in  castigliano,  è  «  de  todo 
n;  corazon  ».  Ma  io  credo,  malgrado 
^'-o  il  rispetto  che  gli  porto,  l'illu- 


leatine  Hugo  par  son  grani-pere- 


L' Alaska. 

È  nel  1867  che  la  Russia  cedette 
agli  Stati  Uniti  per  trentacinque  mi- 
lioni il  territorio  d'Alaska.  Limitato 
a  nord  dall'Oceano  Glaciale,  dal  mar 
di  Behring  e  dall'Oceano  Pacifico,  al 
sud  e  all'est  dalla  Colombia  britan- 
nica, l'Alaska  occupa  una  superficie 
di  almeno  tre  volte  l'Italia. 

11  primo  esploratore  dell'Alaska  fu 
un  marinaio,  Vito  Behring,  il  quale 
in  un  primo  viaggio  visitò  lo  stretto 
e  il  mare  che  portano  il  suo  nome  ; 
in  un  secondo,  nel  1741,  percorsela 
costa,  scoprì  il  monte  Sant'Elia  e 
morì  nell'isola  del  Commendatore. 

Di  poi  molti  esploratori  esamina- 
rono e  determinarono  la  configura- 
zione del  littorale  e  dell'interno.  E 
alla  punta  stessa  della  penisola  che 
cominciano  le  catene  di  montagne  e 
che  il  Laperouse  s'innalza  a  3,400 
metri.  Dai  ghiacciai  di  tali  montagne 
scendono  dei  fiumi  che  si  precipitano 
verso  la  spiaggia  scavandovi  molti 
seni  a  picco,  specie  dif/ords.  Un  di 
questi  ghiacciai,  il  Muir,  produce  circa 
quattro  milioni  di  metri  cubi  di  ghiac- 
cio al  giorno.  Il  monte  Sant'Elia,  la 
più  alta  cima  della  catena,  fu  reso  noto 
dalla  esplorazione  del  Duca  degli 
Abruzzi. 

L'Alaska  possiede  un  dei  più  grandi 
fiumi  del  mondo,   il    Youkon,   il    cui 
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corso  misura  circa  4  mila  chilometri: 
la  sua  quantità  d'acqua  è  s'.iperiore 
a  quella  del  Mississipì,  e  il  suo  ba- 
cino, che  si  estende  nel  Canada,  com- 
prende una  superficie  quasi  eguale  a 
quella  della  Russia.  Sugli  abitanti,  la 
flora  e  la  fauna  dell'Alaska  dà  inte- 
ressanti particolari  un  volume  recen- 
tissimo della  lìihliothèque  d' Histoire  et 
de  Gcographie  Vnivcrsclle  pubblicata, 
dai  fratelli  Schleicher  di  Parigi,  do- 
vuto al  viaggiatore  Stefano  Richet  e 
intitolato  Les  Régions  Boréales. 


Or  sono  trent'anni  si  sparse  in  Ca- 
lifornia la  voce  che  dei  giacimenti 
auriferi  considerevoli  s'erano  trovati 
nella  Colombia  Britannica.  Molti  mi- 
natori vi  si  recarono,  ma  furono  de- 
lusi :  un  gruppo  di  essi  si  spinse  verso 
l'Alaska.   Là  essi  trovarono  tesori. 

Il  dottor  Steward  Webb  aveva  vi- 
sitato il  Youkon  nel  1889:  egli  sti- 
mava che  i  giacimenti,  placers,  sfrut- 
tati soltanto  nel  raggio  di  Juneau 
rappresentavano  da  soli  la  somma 
pagata  dagli  Stati  Uniti  alla  Russia 
per  prezzo  d'acquisto. 

Nel  1896  si  estrassero  15  milioni 
d'oro  dalle  sabbie  del   Klondj'ke. 


Il  conflitto  tra  il  Canada  e  gli  Stati 
Uniti,  che  è  stato  da  una  sentenza 
arbitrale  risolto  in  favore  di  questi 
ultimi,  ri.'^aliva  al  tempo  in  cui  l'Ala- 
ska era  possedimeuLO  russo.  Secondo 
una  convenzione  del  1825  tra  la  Russia 
e  il  Governo  inglese,  la  frontiera  do- 
veva seguire  la  linea  di  divisione  delle 
acque,  dall'altezza  dell'isola  del  Prin- 
cipe di  Galles,  venso  il  nord-ovest. 
Un  articolo  del  trattato  non  era  chiaro: 
esso  prescriveva  che  là  dove  la  cresta 
delle  montagne  s'allonlanava  più  di 
dieci  miglia  marine  dalla  costa,  la 
frontiera  fosse  fissata  a  questa  distanza 
massima  dalla  linea  costiera.  Ma  per 
«  linea  costiera  »  doveva  intendersi 
la  vera  costa?  o,  come  pretendeva  il 
Canada,  una  linea  media  che  non  te- 
nesse conto  né  dei  promontori  troppo 
sporgenti,  ne  dei />'<?;7/,s- troppo  inter- 
nati nella  terra?  La  costa  dell'Alaska 
è  appunto  ritagliata  come  quella  della 
Norvegia.  1  Canadesi,  .secondo  il  loro 
criterio,  avrebbero  avuto  diritto  a 
parecchi  /Jords,    mentre  il    territorio 


degli  Stati  Uniti  sarebbe  staio  sezii 
nato  in  parecchi  frammenti,  che  ne 
comunicavano  fra  loro  se  non  p( 
mare.  Se  ciò  non  importava  gran  e! 
quando  l'Alaska  era  reputato  una  ter 
inospite  e  infruttuosa,  è  altra  co: 
oggi  che  i  placcrs  del  Klondyke  danr 
a  una  parte  occidentale  del  Canai 
grande  importanza  commerciale. 

La  sentenza  del  tribunale  arbitrai 
presieduta  da  Lord  Alverstone  e  fo 
mata  da  un  egual  numero  di  delegj 
canadiani  e  americani ,  ha  risolto  la  qu 
stione.Gli  Stati  Uniti  acquistano  il  pc 
sesso  eff"ettivo  di  una  costa  marittir 
che  misura  650  miglia  di  lunghez 
e  più  di  38  mila  miglia  quadrate 
superficie,  mentre  il  Canada  resta  1 
gliato  fuori  dal  mare  per  il  tratto  e 
corre  dal  monte  Sant'Elia  fino  al  e 
naie  di  Portland.  Come  piccola  co 
solazione  gli  è  as.segnata  l'isoletta 
Pearse,  all'entrata  del  canale  di  Po 
land,  di  modo  che  il  commercio  i 
nadese  potrà  almeno  utilizzare  il  bn 
ciò  occidentale  del  fjord. 

Merry  del  \"aL 

Monsignor  Merry  del  \'al,  nomir.. 
da  papa  Pio  X  alla  carica  di  Seu 
tarlo  di  Stato,  ha  appena  trentott'an 
Figlio  di  Don  Raffaele  Merry  del  \ 
ex-ambasciatore   di    Spagna   al  \ 
cano,  e  di   una  signora   inglese, 
appartiene  a  quei  figli  della  diplo 
zia,  che  non    rappresentano  più 
data  nazione,   ma    sono   cosmopi' 
e  la  sua    conoscenza    naturale    ti 
principali  lingue    dicesi    gli  sia  s 
anche  un  buon  titolo   presso  Pìli 

Del  padre  si  diceva  che  fosse  «  n 
papista  del   papa  »    e  si  parla  nioi 
delfintransigenza  del  figlio:  ma  ' 
chi  lo  stima  s'i  buon  diplomatico, 
non  crede  alla  sua  sistematica  ini' 
sigenza.  Fu  ordinato  prete  a  vent'. 
e  !ìon  si  sapeva  se   la  sua  fosse 
vera  vocazione    mistica  o  una  ii 
ligente  scelta    di    carriera.    Certr 
sua    rapida    fortuna    in    si  pochi  . 
farebbe  inclinare  alla  .seconda  ipo; 

Appena  ordinato  prete,  fu  ni 
nato  prelato  domestico  di  .S.  S 
entrò  alla  Corte  sotto  la  protez 
di  Rampolla  e  dei  Ciesuiti.  Dopo 
missione  al  Canada  in  qualità  di 
legato  straordinario  per  la  quest. 
delle    chiese    cattoliche  e  dopo  !  ■ 
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irico  di  rappresentare  il  papa  all'in- 
)ronazione  di  FLdviardo  \'II,  Merry 
;1  Val  agognava  forse  ad  alto  posto, 
parlò  della  successione  del  Vau- 
lan  a  W'estniinster,  ma  la  prote- 
one  di  Rampolla  gli  fallì.  AU'aper- 
ra  del  Conclave  lo  troviamo  nomi- 
ito  segretario.   In  breve  tempo,  du- 


[Mons,  Merry  del  Tal. 


inte  V interim  egli  seppe  cattivarsi 
animo  di  Pio  X,  ed  eccolo  ora  ad 
a  posto  d'importanza  capitale.  Che 
gnifica  ciò?  Che  Pio  X  vuol  pro- 
ìguire  la  politica  del  suo  anteces- 
)re?  Difficile  saperlo. 


Intanto  un  avvenimento  di  gran 
gnificato  si  sta  preparando.  Dal  io 
1  13  novembre  si  terrà  a  Bologna 
n Congresso  cattolico,  in  cui  i  leaders 
el  partito  più  vivace,  diremo  dell'e- 
rema  sinistra,  intendono  manife- 
arsi  risolutamente.  Essi  riferiranno 
1'.  I.  L'organizzazione-  Organizzazio- 
e  femminile  -  Federazione  universi- 
iria;    II.    Elezioni    amministrative  - 

nioni  professionali  -  Affitti  collettivi; 
■I.  Case  popolari  -  Istruzione  reli- 
iosa -  Organizzazione  degl 'insegnanti 
ittolici;  IV.  Stampa  cattolica-  Unione 
iornalisti  cattolici  -  Arte  cristiana,  ecc. 

Questo  e'  istruirà  su  le  intenzioni 
he  alcuni  dicono  puramente  religio- 


se di  Pio  X  e  di  Merry  del  \'al.  Il 
solo  fatto  che  un  simile  programma 
possa  essere  svolto  è  già  sintomatico. 

La  crisi  del  libro  in  Francia. 

La  Revue,  nel  numero  del  15  ot- 
tobre, pubblica  il  risultato  d'una  in- 
chiesta, ch'essa  ha  fatto  presso  i  grandi 
editori  e  i  direttori  dei  grandi  gior- 
nali parigini,  su  quella  che  si  dice  ]a 
crisi  del  libro  in  Francia.  Questa  crisi, 
come  si  sa,  dura  da  tre  o  quattro  ann  i. 
Un  elemento  molto  preciso  di  giudÌ2Ìo 
è  al  proposito  -  dice  la  Revue  -  il 
rapporto  della  Commissione  dei  vai  ori 
di  dogana  :  questo  documento  segna- 
lava per  l'esportazione  del  libro  in 
lingua  francese  nel  1900  la  cifra 
di  10,338,000  franchi  in  luogo  di 
14,130,000  del  1899:  ossia  una  di- 
minuzione di  quasi  quattro  milioni 
in  un  solo  anno.  Nel  1891  la  cifra 
s'è  rialzata  a  11,567,000  franchi,  ma 
un  miglioramento  cosi  lieve  non  pre- 
annunzia affatto  la  fine  della  crisi. 

«  Non  solamente  -  nota  la  Revue 
-  questa  è  una  situazione  grave  dal 
punto  di  vista  economico  :  in  un  paese 
come  il  nostro,  in  cui  la  vita  intel- 
lettuale è  cos"i  sviluppata,  e  che  deve 
sopratutto  alla  produzione  del  suo  in- 
gegno la  sua  influenza  nel  mondo, 
tal  fatto  può  dirsi  una  vera  calamità 
sociale  ». 

Gli  editori  interrogati  hanno  tutti 
concordemente  detto,  che  una  delle 
principali  cause  di  questa  crisi  è  la 
superproduzione. «  Les  auteurs  se  sont 
trasformés  en  usines  à  livres  »  :  que- 
sta frase  è  di  M.  Doin,  presidente  del 
Circolo  della  Libreria,  ed  editore  di 
opere  scientifiche.  Ma  secondo  lui 
la  crisi  non  è  che  una  ripercussione 
nel  campo  librario  del  malessere  ge- 
nerale, che  subiscono  attualmente  il 
commercio  e  l'industria.  «  Pertanto  - 
egli  aggiunge  -  bisogna  in  questa 
questione  distinguere  fra  le  opere 
riguardanti  cognizioni  utili,  positive, 
e  quelle  ispirate  solo  dall'  immagi- 
nazione. Le  prime,  a  causa  del  loro 
carattere  pratico,  non  possono  af- 
fatto perdere  la  loro  clientela:  costi- 
tuiscono per  l'intelligenza  una  ali- 
mentazione assolutamente  indispen- 
sabile: tali,  i  libri  d'insegnamento  e 
i  libri  tecnici,   i  trattati  di  medicina, 
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di  diritto...   »   Di  questa    opinione  è 
pure  l'editore  Ledere. 

«  Sapete  -  ha  detto  l'editore  Flam- 
marion,  che  ha  le  sue  vetrine  di  fronte 
all'Odèon,  molto  visitate  -  quanti 
volumi  nuovi  io  ricevo  quotidiana- 
mente ?  Venti  in  media!  Con  la  mi- 
gliore volontà  del  mondo,  per  esporli 
convenevolmente,  noi  siamo  obbligati, 
ogni  giorno,  a  respingere  in  un  canto 
quelli  della  vigilia,  e  in  capo  a  cinque 
o  sei  giorni  è  finita,  bisogna  ch'essi 
spariscano  dalla  vetrina  per  far  posto 
ai  libri  più  recenti.  Solamente  i  grandi 
successi  permangono  un  poco  più  a 
lungo.  Questa  situazione  si  deve  al 
numero  delle  case  editrici.  Siamo  più 
di  200  a  Parigi,  senza  contare  i  pe- 
riodici che  pubblicano  in  volume  i 
loro  romanzi.  In  trent'anni,  la  quan- 
tità degli  editori  è  decupla.  E  cia- 
scuno di  noi  produce  troppo.  Biso- 
gnerebbe essere  d'una  circospezione 
estrema.  Per  me,  rifiuto  in  media 
dieci  volumi  ogni  giorno,  e  ne  accetto 
ancora  troppi...  » 

Plammarion  conviene  però  anch'egli 
che  la  crisi  non  concerne  affatto  le 
opere  scientifiche  e  in  ispecie  di  filo- 
sofia scientifica.  «  Il  volume  di  M.  Poin- 
caré :  La  Science  et  l'hypotèse,  recente- 
mente apparso,  è  già  al  quinto  mi- 
gliaio, e  l'Inconnii,  di  mio  fratello,  ha 
già  trovato  20,000  compratori  in  dieci 
mesi.  Nei  romanzi  perfino,  le  opere 
a  tesi  hanno  sempre  dei  lettori  :  è 
sopratutto  il  romanzo  di  pura  imma- 
ginazione, il  romanzo  alia  Richebourg 
che  sembra  al   presente  ammalato  ». 

Della  stessa  opinione  è  il  P'asquelle  : 
«  Ciò  che  si  domanda  oggi,  sono 
opere  che  agitino  i  grandi  problemi 
sociali,  come  gli  studi  di  Urbain  Co- 
llier e  di  Clémenceau,  che  io  ho  di 
recente  pubblicato  ». 

P2  il  F'asquelle  viene  ad  un'  impor- 
tante osservazione:  «  Quale  si  sia  l'in- 
gegno dei  nuovi  venuti,  è  a  questi 
molto  più  difficile  farsi  notare  che  ai 
loro  predece.ssori.  La  stampa  quoti- 
diana, in  fatti,  resta  muta  sul  loro 
conto  o  almeno  non  pui)blica  sulle 
loro  opere  che  degli  annunzi  pagati. 
La  pubblicità  a  ini  tanto  la  linea  so- 
stituisce oggi  quasi  del  tutto  la  cri- 
tira  letteraria  nei  grandi  giornali. 
Non  vi  è  i>iù  che  il  Tcmps,  il  Figaro, 
i  Dchats,  V l'.cho  de  Paris,  che  ab- 
biano con.servata  questa  rubrica  ». 


Il  medesimo  aspro  rimprovero 
giornali  è  mo.sso  da  altre  case  ed- 
riali,  quelle  di  Juven,  di  Plon-Nouri 
di  Ollendorff.  Il  direttore  di  quest'i 
tinia,  Pierre  \'aldagne,  nota:  «  Noi 
un'onta,  per  esempio,  che  quando 
Francia  compaiono  libri  ammirai 
come  quelli  dei  nostri  grandi  pen; 
tori,  i  Guyau,  i  Fouillée,  si  siacostr* 
di  andar  a  cercarne  il  resoconto  ne 
Gazzetta  di  Francoforte,  o  in  quale 

altro  organo  d'oltre  Reno?  » 
* 
45-  es- 
prima di  vedere  come  si  difenda 
i  direttori  di  giornali    da    questa 
vata  di  scudi  degli    editori,    citiar 
ancora  alcune  opinioni  di  questi  1 
timi  attorno  alla  crisi    del    mestiei 
Il  Juven    nota    che,    per    quanto 
guarda  la  vendita  del  libro,  gli  e» 
tori  non  trovano  in  generale  nei  libr. 
e  specialmente  nei  librai  di  provine 
degli  ausiliari  abbastanza  attivi  e  coi 
petenti  :  e  in  questo  parere  si  incont 
col  Bourdel,  direttore  della  casa  Pio 
Nourrit.   Dice  il  Juven  : 

«  Un  tempo,   su  un  libro  semplii 
mente    in    deposito    in    una  librcr; 
l'editore  non  consentiva    uno  scon 
superiore  al  25  per  cento,  mentre  e 
su  un'opera  comperata  dal  libraio, 
sconto  andava  fino  al  40  per  cent 
In  questo  modo  gli  intermediarli  erai 
interessati    a    fare    delle    ordinazid 
fisse,  e  per    rimborsarsi    del    dona 
speso,    s'occupavano    attivamente 
smerciare  i  libri.  Oggi,  parecchie  e? 
parigine    essendosi    messe  ad  acc( 
dare  uno    stesso    sconto    del  40  p 
cento  sui  depositi    come    sulle  cor 
pere,   i  librai  non  hanno  più  nessi 
interesse  a  dare  delle  ordinazioni  fiss 
essi  attendono  che   i    depositi    siai 
loro  inviati  e   non    avendo    sborsa 
nulla,   non   si    affrettano    incontro 
compratore.  Certi  non  aprono  nepi 
più  i  nostri  pacchi:  ve  n'è  che.  dii  i 
domanda  dei  loro  clienti,  ci  ordinai 
l'invio  di  libri    che    hanno    ricevi 
in  depo.sito  giorni  avanti  :  essi  igr 
rano  il  contenuto  dei  colli  spediti. 
Bisogna  proprio  constatare  che  i  libr 
esteri  si  interessano  più  che  i  nos 
ai  libri  francesi  che  si  pubblicano.. 
Ancora  al  riguardo  della  superpr^ 
duzione,   ecco  che  co.sa  disse  il  dirt. 
tore  della  casa  PIon-Nourrit  : 

«  Bisogna  notare  tuttavia  che  son 
i   libri    mediocri    che    si  nuociono 
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vicenda     per    la    loro     moltitudine  : 
quanto    ai    buoni    libri,  si    vendono 
!  sempre    come    una  volta.   Così  i  ro- 
!  manzi  documentarii  dei  fratelli  Mar- 
I  gueritte  :  Le  Désastre,  Les   Tron(.ons 
\  du    Glaive,  Les  Braves    Gens,    sono 
;  stati  dei  grandi  successi,  che   ugua- 
glierà  senza  dubbio  il  loro  prossimo 
libro  sulla   Coiìiìiiuìic ;   e  L'Etnpe,  ùi 
Paul  Bourget,  si  è  già  venduto  a  più 
di  60,000  esemplari.   Quanto  ai  libri 
di   studi    storici,  essi  trovano  lettori 
ancor    più    numerosi,  ed  è  non  solo 
in  Francia,  ma  anche  all'estero,  spe- 
cialmente in  Germania,   che    si  ven- 
dono le  opere  dei    signori  Vandal   e 
Sorel ,  per  esempio  :  giacché  la  nostra 
scuola  storica  è  forse,  all'ora  presente, 
il  nostro  più  bel  titolo  di  gloria  scien- 
tifica e  letteraria  ». 


Dopo  gli  editori,  la  Revue  ha  in- 
terrogato i  direttori  dei  grandi  gior- 
nali quotidiani. 

Les  Débats,  Le  Figaro,  Le  Gaulois, 
hanno  risposto  che  per  proprio  conto 
non  si  sentono  toccati  dalle  lagnanze 
degli  editori,  perchè  la  rubrica  lette- 
raria è  mantenuta  da  essi  all'altezza 
dovuta,  seguendo  antiche  tradizioni 
gloriose. 

L'Echo  eie  Paris  considera  come 
suo  dovere  l'intrattenere  i  suoi  lettori 
sul  movimento  letterario,  regolar- 
mente e  con  assoluta  indipendenza. 
«  Se  gli  editori  si  dolgono  che  i 
giornali  abbiano  in  generale  rinun- 
ziato alla  critica  letteraria  gratuita, 
essi  non  devono  in  sostanza  che  re- 
jcitare  il  mea-culpa.  Sono  essi  che, 
da  una  ventina  d'anni,  sono  venuti 
a  combinare  con  gli  amministratori 
dei  giornali  per  far  inserire,  non  più 
agli  annunzi,  ma  nel  corpo  stesso  dei 
quotidiani,  delle  réclames  pagate  che 
simulano  l'aria  di  note  disinteressate. 
La  direzione  dei  giornali,  ricevendo 
Ja  essi,  con  il  loro  denaro,  degli  ar- 
icoli  bell'e  fatti,  è  stata  tentata  a 
opprimere  ogni  altro  studio  biblio- 
grafico, ed  è  così  che,  salvo  nei 
domali  letterari,  la  critica  non  esiste 
)iù  nella  stampa  quotidiana  ». 

Identico  Inguaggio  tiene  il  critico 
\^\V Eclair ,  Roger  Milès  :  «  Un  vo- 
dme  non  è  Sncora  apparso  che  gli 
'ditori  vogliono  che  se  ne  parli  af- 
inchè    la  vendita    ne    sia    facilitata. 


Il 


Ancora  bisogna,  perchè  la  critica 
letteraria  possa  dare  coscienziosa- 
mente il  suo  parere,  ch'essa  abbia 
il  tempo  di  leggere  l'opera.  Ma  no, 
è  subito,  che  si  vuole  avvertire  il 
pubblico.  E  siccome  la  critica  lette- 
raria non  lo  può,  gli  editori  ricorrono 
agli  avvisi  pagati  che  compaiono  il 
giorno  stesso  in  cui  i  libri  sono  pub- 
blicati. Nulla  di  più  naturale  e  legit- 
timo. Ma  dove  gli  editori  commettono 
un  grave  errore  è  quando  trasformano 
questi  annunzi  in  articoli  di  critica. 
In  luogo  di  lasciare  loro  un  carattere 
d'informazione,  essi  hanno  l'appa- 
renza di  giudizio  e  sempre  elogiativo. 
Dopo  ciò,  che  cosa  verrebbe  a  fare 
la  critica  indipendente?  Sarebbe  pos- 
sibile, nello  stesso  giornale,  ove  delle 
lodi  iperboliche  sono  state  accordate 
a  un'opera,  dichiarare  una  o  due 
settimane  dopo,  che  essa  non  è  così 
famosa,  che  molte  riserve  s'impon- 
gono?... » 

Paul  Ollendorff,  direttore  del  Gii 
Blas  e  un  tempo  editore,  ha  scritto: 
«  Ciò  che  mi  sembra  nuocere  sopra- 
tutto alla  vendita  del  libro  e  special- 
mente del  romanzo,  all'ora  attuale,  è 
la  concorrenza  del  giornale  e  della 
rivista.  Il  pubblico  che  può  leggere 
ogni  giorno  nel  suo  giornale  due  o 
tre  appendici,  e  a  cui  le  riviste  ebdo- 
madarie e  mensili  assicurano  ancora 
del  pane  per  tutte  le  sue  ore  di  svago , 
non  prova  il  bisogno  di  comperar 
dei  libri.  E  parallelamente  a  questa 
diminuzione  della  domanda,  si  è  pro- 
dotto un  aumento  dell'offerta  che 
doveva  forzatamente  condurre  a  una 
crisi.  Ciascuno,  infatti,  s'è  messo  a 
scrivere  dei  romanzi  e  a  farli  stam- 
pare. Questa  smania  s'è  avverata  in 
seguito  a  certi  disastri  finanziari,  a 
quanto  mi  sembra,  specialmente  dopo 
il  krack  deìV  C/nio/i  Generale.  Molti 
speculatori  e  molte  signore  di  mondo 
che  si  trovarono  privi  di  fortuna  dopo 
tale  disastro,  si  improvvisarono  let- 
terati. Era,  secondo  loro,  il  mestiere 
per  cui  occorrevano  meno  spese  d'im- 
pianto... 

«  D'altra  parte  all'estero  la  lette- 
ratura francese,  che  un  tempo  trion- 
fava sola,  ha  incontrato  la  concorrenza 
di  riputazioni  nazionali  recentemente 
fiorite  :  Rudyard  Kipling,  Thomas 
Hardy  in  Inghilterra,  Sudermann  in 
Germania,   D'Annunzio,  Matilde  Se- 
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rao  in  Italia,  e  tanti  altri  lianno  dispu- 
tato il  mercato  intellettuale  ai  nostri 
scrittori  ». 

*  * 
Sentiamo  ora    sul    medesimo  sog:- 

getto  un  romanziere  e  critico  di  buon 
nome,  Henry  Bordeaux,  che  già  l'anno 
scorso  trattava  distesamente  la  que- 
stione in  principio  d'un  suo  libro  di 
critica  intitolato:  Les  écrivains  et  les 
vieìirs  -  Notes,  essais,  et  figuriiies 
(1900- 1902)  e  pubblicato  da  Plon- 
Nourrit  a  Parigi. 

Egli  riferiva  appvmto  le  lagnanze 
degli  editori,  quali  ogsi  le  ha  raccolte 
la  Revue,  e  oltre  le  cagioni  superfi- 
ciali riferite  da  essi,  altre  ne  trovava 
piii  profonde  e  gravi. 

È  un  fatto  che  «Daudet,  Zola  hanno 
conosciuto  dei  successi  più  conside- 
revoli che  Maupas.sant,  France,  Loti, 
Bourget,  e  costoro  più  cheRod,  i  Mar- 
gueritte,  Hervieu,  ai  quali  seguono, 
sempre  con  minori  successi  d'edizioni, 
Barrès,  Adam,  dopo  i  quali  ultimi 
difficilmente  si  vedono  imporsi  altri 
nomi  ».  Le  tirature  diminuiscono  sem- 
pre più. 

Perchè?  Perchè  c'è  separazione  fra 
il  pubblico  e  i  romanzieri,  e  questi 
ne  hanno  la  colpa.  Sopratutto  ormai 
il  pubblico  diflìda:  diffida  della  noia, 
delle  banalità,  dell'immoralità,  del- 
l'anarchia, della  decadenza,  dello 
stile,  del  simbolo,  ecc.  ecc.  Gli  fanno 
troppa  confusione.  C'è  disaccordo 
adunque  prima  nella  scelta  dei  .sog- 
getti e  dei  personaggi,  poi  nelle  abi- 
tudini di  spirito  e  di  sensibilità.  I 
romanzieri  francesi  si  limitano  troppo 
al  loro  Parigi,  che  è  una  cosa  tutta 
artificiale.  «  Le  Parisien  -  dice  un 
chroniqueur  -  ne  marche  pas,  il 
court;  il  ne  boit  pas,  il  s'empoisonne  ; 
il  ne  respire  pas,  il  s'asphyxie;  il 
n'économise  pas,  il  gaspille  ;  il  ne 
s'amuse  pas,  il  s'énerve  ;  il  n'admire 
pas,  il  s'engoue;  il  ne  réforme  pas, 
il  révolutionne  ;  il  ne  vit  pas,  il  se 
tue.  C'est  pour  ces  motifs  qu'il  mé- 
lirise  la  jìrovince  qui  lui  demande 
simplement  de  la  laisser  respirer,  tra- 
vailler.  dormir,  vivre  en  paix  et  à 
sa  guise  ».  11  Bordeaux  vorrebbe 
dunque  che  i  romanzieri  francesi  os- 
servassero anche  la  vita  della  pro- 
vincia. 

Inoltre,  rpial  è  il  tono  alla  moda? 
In  misto  d'ironia,  d'ardore  sensuale. 


di  aridità  di  sentimento,  di  scetticismo  ) 
morale  e  sociale.  Come  vogliono  essi 
che  il  pubblico  ami  dei  personaggi 
dai  quali  l'autore  stesso  si  sente 
staccato?  Il  dilettantismo,  l'estetismo, 
che  fanno  vedere  tutte  le  cose  e  le 
persone  secondo  quello  che  hanno 
di  conforme  ad  un  preconcetto  arti- 
stico o  letterario  dell'autore  e  rifug- 
gono dal  penetrare  nelle  anime,  for- 
mano un  altro  flagello. 

t.  vero  che  alcuni  romanzieri  fanno 
lodevoli  sforzi  per  interessarsi  alle 
questioni  che  agitano  il  pubblico, 
questioni  sociali  o  morali  ;  ma  in  che 
modo?  I  problemi  non  sono  ancora 
talmente  penetrati  in  essi  che  ci  si 
vedano  muovere  con  perfetta  natu- 
ralezza come  in  lor  proprio  ambiente: 
hanno  l'aria  di  gente  convertita  di 
recente  e  che  vuol  far  credere  al 
pubblico  nella  propria  sincera  con- 
versione. Tali  Prévost,  Bourget,  ecc. 
È  evidente  tuttavia  che  la  .salvezza 
del  romanzo  contemporaneo  è  .sol- 
tanto in  questo,  cioè  nella  partecipa- 
zione del  romanziere  alle  passioni, 
alle  aspirazioni,  alla  vita  del  pubblico. 
E  cosi  dimostrano  appunto  quelli 
che  continuano  ad  aver  successo,  i 
buoni  cultori  del  romanzo  sociale, 
Barrès,  Bourget,  Bazin,  De  Vogué 
e  del  romanzo  di  storia  recente  Adam 
e  i  Margueritte. 

Concludendo,  e  in  questo  conver- 
ranno editori,  autori  e  pubblico,  l'es- 
senziale è  far  buoni  romanzi,  pochi 
e  biioìii  ! 

Scienza  italiana. 

L'editore  Hoepli,  di  cui  abbiamo 
sul  tavolo,  di  recente  pubblicati,  due 
considerevoli  volumi  {Opere  di  Ga- 
lileo Ferraris,  voi.  II,  e  Là  tecnica 
delle  Correnti  Alternate,  voi.  IL  del- 
l'ing.  Gius.  Sartori),  ci  annunzia  due 
altre  grandi  opere.  L'Hoepli  si  è  pre- 
fisso un  compito  degno  della  ricono- 
scenza degli  Italiani:  dare  alla  nuova 
Italia,  politicamente  rifatta,  una  ricca, 
seria  e  completa  biblioteca  di  opere 
scientifiche,  le  quali,  e  per  l'intrin- 
seco valore  e  per  la  pratica  utilità,' 
giovassero  all'incremento  delle  indu- 
strie e  delle  arti  nazionali.  Diffusa  da 
per  tutto  la  collezione  dei  suoi  Ma- 
nuali, ormai  ricca  di  800  volumi,  eglii 
ha  potuto  altresì  mettere  in  luce  pa-j 


TRA  LIBRI    E  RIVISTE 


101 


[recchie  opere  di  scienza  pura,  atte  a 
finostrare  oltr'Alpe,  che  l'Italia  an- 
imile nel  campo  delle  scienze  occupa 
>uno  dei  primi  posti.  Le  due  opere 
■ch'egli  annunzia  sono  di  quelle  che 
'onorano  le  scienze  biologiche  :  i  nomi 
i.lei  loro  autori  già  sì  noti  nel  mondo 
scieniificodispensano  d'ogni  richiamo. 
L'uno  è  Camillo  Golgi,  l'altro  Giu- 
lio Bizzozero. 

Il  Golgi,  coi  suoi  studi,  specie  con 
.]uelli  sulla  malaria  e  sulla  fine  orga- 
nizzazione del  sistema  nervoso,  ha  se- 
jiifnato  un'era  nuova  nella  scienza,  sia 
ipel  metodo  di  indagine,  sia  pei  risul- 
jiati  ottenuti  :  qualunque  biologo  vo- 
glia occuparsi  dei  difficili  argomenti, 
|.leve  conoscere  a  fondo  quei  metodi 
:;  quei  risultati.  Il  Bizzozero,  per  la 
oroduzione  scientifica,  pel  metodo  e 
a  sua  scuola,  fu  uno  degli  iniziatori 
:)iii  fecondi  del  rinnovamento  medico. 
La  pubblicazione  dei  cinque  grossi 
volumi  in-quario  (tre  del  Golgi,  due  del 
Bizzozero)  corrisponde  non  solo  ad 
jna  necessità  storica,  ma  ancora  ad 
jn  bisogno  ogni  giorno  sentito  da 
;utti  gli  studiosi  di  biologia. 

Dei  tre  volumi  del  Golgi  due  com- 
prendono i  lavori  6.' istologia  normale 
sd  il  terzo  i  lavori  di  patologìa  ge- 
nerale e  istopatologia,  tutti  in  ordine 
:ronologico. 

I  due  volumi  del  Bizzozero  com- 
)rendono  i  lavori  scientifici  in  ordine 
:ronologico. 

«  Gente  oscura  » 
di    Amelia   Rosselli. 


di  fronte  ad  una  sorella  .senza  per" 
sonalità,  che,  traviata  dal  suo  mestiere 
di  manichino,  finisce  coli 'abbandonarsi 
alle  lusinghe  d'una  vita  facile  e  igno- 
bile. La  fortuna  del  z'itlaggio  manca 
alquanto  d'equilibrio  nello  .sviluppo, 
.sebbene  vi  sia  molto  briosamente  de- 
scritto il  solito  processo  per  cui  si 
formano  le  fame  dei  paesi  di  villeg- 
giatura. Un  po'  forzato  è  pure  il 
colpo  di  scena  che  dà  termine  a  Mo- 
rale. Ma  Ritorfio,  uno  schizzo  di  po- 
che pagine,  ha  un  vigore  d'acquaforte: 
Pane  altrui  è  una  novella  tipica  per 
la  sua  trovata  e  il  suo  effetto  sapiente- 
mente preparato.  Appunto  si  nota 
qua  e  là  in  questo  volume  un'arte 
consumata  che  fa  molto  sperare  di 
questo  giovine  ingegno  femminile. 

Assai  fine  è  pure  il  bozzetto  inti- 
tolato Arlecchino,  che  dimostrerebbe 
nel  modo  più  umile  l'influenza  morale 
del  teatro,  di  cui  la  Rosselli  è  valida 
cultrice.  A^ostalgia  è  p'jr  condotta 
con  una  disinvoltura  d'effetto  satirico 
sorprendente.  Infine  Umile  amore  co- 
rona degnamente  il  volume  con  uno 
studio  rapido  e  assai  forte  d'anima 
femminile. 

Non  so  se  Amelia  Rosselli  abbia 
vocazione  per  il  romanzo:  certo  per 
la  novella  ha  delle  doti  favorevolis- 
sime, ed  è  in  questo  campo  ch'ella 
dovi'ebbe  svolgere  di  proposito  buona 
parte  della  sua  attività  letteraria. 

Hans   von   Gumppenberg. 

La  Litterarische  Edio  ha  incomin- 
ciato da  alcuni  numeri  a  pubblicare 
varii  studi  intorno  agli  scrittori  te- 
deschi più  rinomati  e  insieme  alcune 
autobiografie.  Ultimamente  la  rivista 
di  Berlino  ha  riportato  uno  scritto  di 
Hans  von  Gumppenberg  che  ci  dà 
un'idea  della  sua  vita  e  della  sua  arte. 
Lo  riportiamo  tradotto,  non  senza 
aver  prima  notato  che  a  questa  au- 
tobiografia precede  un'importante  nota 
critica  di   Rudolph  Lothar  : 

«  Io  discendo  -  dice  il  Gumppen- 
berg parlando  di  sé  -  da  antica  stirpe 
bavarese  e  nacqui  il  4  dicembre  1866 
a  Landshut  nella  bassa  Baviera.  Mio 
nonno  da  parte  di  padre  era  educa- 
tore del  re  Otto  di  Grecia  -  un  gen- 
tiluomo che  l'amore  grandissimo  per 
l'agricoltura  condusse  in  rovina,  per 
avere  acquistato  e  amministrato  da  sé 
Voi.  CVni,  Serie  lY  •  l"  novembre  1903 
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una  grossa  tenuta  nelle  montagne  ba- 
varesi. Mio  padre,  dovendo  fidare 
solamente  nel  suo  guadagno,  si  dedicò 
al  servizio  postale,  tanto  più  che  an- 
che mia  madre,  d'origine  borghese, 
non  gli  portò  sostanze  rilevanti.  Mio 
padre  era  d'un  ingegno  molto  svariato 
e  oltre  a  collaborare  su  molte  riviste 
tecniche  postali,  pubblicava  alcuni 
volumetti  di  poesie  in  dialetto  bava- 
rese,  prediligendo  il  genere  lirico    e 


Hans  Ton  Gumppenberg. 

drammatico,  non  rifuggendo  contem- 
poraneamente dall'occuparsi  di  storia 
naturale  ;  un'Università  della  Germa- 
nia centrale  pubblicava  infatti  di  lui 
un'opera  entomologica. 

«  lo  crebbi  a  Monaco  e  vi  frequentai 
le  scuole  comunali  protestanti,  -  per- 
che secondo  la  religione  di  mia  madre 
fui  educato  protestante  -  poi  le  prime 
classi  del  liceo,  indi  nel  i8<So  fui  ac- 
cettato come  paggio  nella  «  pagerie  » 
bavarese. 

<^<  Allora  feci  i  primi  tentativi  poetici. 
Nel  1HS5  compii  gli  studi  nella  «  i)a- 
gcrie  »  e  mi  misi  a  studiare  filosofia 
nell'Università  di  Monaco.  Avevo  in- 
tenzione di  darmi  all'insegnamento 
(Iella  letteratura,  ma  Michael  Ber- 
nays,  mio  maestro,  me  ne  sconsigliò  e 
m'indirizzò  verso  ima  più  libera  car- 
ritr.i  letteraria.  Un  dramma  in  versi, 
(7issr  ad  //nca,  che  .scrissi  nel  18S6, 
fu  accettato  dal   teatro  della  Corte  di 


Monaco.  Ma  poco  dopo  si  cambiò  in 
quel  teatro  il  tlirettore,  e  il  nuovo  mi 
fece  capire  che  era  meglio  che  rinun- 
ziassi  a  quel  dramma  e  mi  contentassi 
della  rappresentazione  di  un  altro  ir 
prosa,  d'argomento  svedese,  intito- 
lato :  Thov'ivald.  Questo  fu  rappresen- 
tato nel  1888  nel  Residenztheater 
Ebbi  un  successo  molto  lusinghien 
e  nella  prima  replica  ne  ebbi  une 
anche  più  rilevante,  tanto  che  si  penst 
di  eseguirlo  nel  gran  teatro  reale.  Mi 
improvvisamente  fu  tolto  di  repertoric 
per  un  ordine  della  Corte  che  erro- 
neamente vi  vedeva  un'allusione  ; 
Luigi    II. 

«  E  co  1  le  mie  giovani  speranze 
furono  di  nuovo  troncate.  Io  doveti 
pensare  ad  una  base  più  solida  pc 
la  mia  vita  e  mi  rivolsi  allo  studi( 
della  giurisprudenza;  ma  dopo  dii< 
semestri  ne  rimasi  cosi  scontento,  chi 
risolvetti  di  entrare  nel  giornalismo  > 
mi  avvicinai  ai  redattori  della  Mo 
dernc  di  Monaco.  Feci  prima  il  cri 
tico  musicale  -  alla  musica  ebbi  .seni 
pre  disposizione  e  la  studiai  fin  dal 
l'età  di  sei  anni  -  nella  Mitnchene 
Sladizeitung  e  poi  collaborai  nei  dir 
fogli  battaglieri,  il  Miìncheìier  k'uvs 
Moderne  Blatter.  Nel  1889  fondai  I 
Società  per  la  vita  moderna  ». 

Frattanto  egli  aveva  scritto  un  bc 
numero  di  lavori  drammatici  in  ver^ 
e  in  prosa,  che  teneva  nel  cassette 
Nel  1889  scrisse  il  dramma:  //  Alessio 
il  quale  nel  1891  usciva  in  volume 
gli  attirava  le  inimicizie  degli  ultr.i 
montani. 

<,<  In  quel  tempo,  agitato  dalla  coi 
rente  delle  moderne  idee  material 
stiche,  feci  le  mie  prime  esperien/ 
occultiste  e  dopo  lunga  renitcnz 
fui  persuaso  della  realtà  di  un  nii 
mero  di  fenomeni  che  mi  resero  i 
breve  un  vero  mistico.  Nella  mi 
prima  giovinezza  ero  stato  un  cn 
dente  e  il  bisogno  della  metafisica  ei 
in  me  .soltanto  assopito,  non  spenti 
In  tal  modo  mi  fu  imposto  da  un 
misteriosa  «^Intelligenza»,  inunasi 
duta  medianica,  di  presentarmi  coni 
profeta  di  una  nuova  religione.  l'ul 
blicai  allora,  .sotto  il  titolo:  //  ter: 
Testamento,  le  spiegazioni  trascender 
tali  dettatemi  da  quello  spirito  e  n 
projiosi  di  esporle  anche  in  una  coil 
fcrenza  pubblica.  Naturalmente  ! 
meravigliarono     di     me     moltissim< 
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Ito  più  che  avevo  per  l'appunto 
aito  i  primi  successi,  come  parodia- 
ic  letterario. 

«Avendo  jioi  tenuta  la  conferenza, 
persuasi  tlella  inconsistenza  della 
a  fiducia  iiet^ii  spiriti  e  collocai 
esto  strano  episodio  della  mia  vita 
eriore  ad  ac/a. 

«I  miei  genitori,   a  causa  della  no- 
ma di  mio  padre,  si  erano  trasferiti 
jl   1890  a    Bamberg,  e    siccome    io 
sso  a  Monaco  non    volevo    più    a 
liigo  combattere    contro    gli    ultra- 
intani,    me    ne    andai    in    viaggio 
ma  a  Stoccarda,  poi  a  Berlino,  dove, 
1  brevi  interruzioni,  vissi  dal    i(S92 
1896.   Nel    1S91     avevo    scritto    il 
mo  libro  filosofico,   che  comparve 
1892  sotto  il  titolo  di    Cìitik  dcs 
'ircklkh-Leiendeu . 
:<  Dopo  la    morte  della  mia  prima 
glie,   una   berlinese,  andai    presso 
ija  madre  a  F>amberg,  finché  nell'au- 
ino  del   1896  accettai   la  redazione 
feuilleton    e    la    critica   dramma- 
dei    Haìinoverschen  Cout  iers,   e 
1897  mi  univo  in  seconde  nozze 
i  una  amica  d'infanzia,   una   vien- 
e.    Nel    1898    andai    a     Monaco, 
iQ  sono  rimasto  fino  ad  ora,    dap- 
Jaia  come  corrispondente   del  Ber- 
'rBórseu  Courier,  della  IV'a'^^vien- 
e  e  di  altre  riviste,  poi  come  critico 
:ra]e    della     Miìnchener    Neuesten 
chrichten. 

:  A  Berlino  scrissi   il    romanzo  :  // 

Vito    profeta,    nel    quale    narro    le 

avventure  occultistiche,   e  poi  il 

ma  drammatico    Tutto  0  Nulla  e 

Ifjcommedia    Die   Miìuekdnigin    rap- 

pisentata  al  teatro   reale  di    Berlino, 

Pj  la  commedia   in  versi:  Il  Drago, 

Bj  dramma:  L'Unico,  tutt'e  due  an- 

c<ia    inediti.     A     Bamberg     scrissi  : 

Bteìi   Hofnarren  che  a  Monaco   fu 

e."j^uito  senza   successo.    A   Monaco 

negli  ultimi   anni,    il  dramma  / 

dannati,  la  commedia  La    risposta 

Uìinchhauseìi  ed  il  dramma  //  Re 

Qrado,  ancorainedito.  Pubblicai  poi 

aijhe  traduzioni  di  liriche  svedesi,  e 

uijopera  filosofica:  Basi  della  filosofìa 

S(\ììtifica  e  un  volume  di  estetica:  La 


f-'  eufonica  delle  l'ime .  Una  raccolta 
lovelle  mie  è  in  corso  di  stampa. 
In  quanto  alle  mie  mire  letterarie, 
y<|rei  jirima  di  tutto  restituire  in  de- 
onore il    dramma    di    contenuto 


"Uno,  più  importante  e  di  stile  più 


elevato  che  non  il  solito  dramma  di 
famiglia  e  di  costumi  -e  d'altra  parte 
\orrei  dedicarmi  senza  preconcetti  ad 
una  mia  analisi    melafisica. 

Gorki. 

Ecco,  tlal  Morning  Advertiser,  l'e- 
satta e  laconica  biografia  che  Mas- 
simo Gorki   ha  dato  ad  un   editore  : 

1878.  Divento  apprendista  d'un  calzolaio. 

1879.  Entro  nell'ufficio  di  un  disegnatore. 

1880.  Garzone  di   cucina  in  un  piroscafo. 

1883.  Da  uri   panattiere. 

1884.  Divento  facchino. 

1885.  Panattiere. 

18S6.  Corista  in  una  compagnia  musi- 
cale  viaggiante. 

1887.  N'endo   frutta   nelle  strade. 

1888.  Tentai   suicidarmi. 

1890.  Scrivano  d'un  procuratore. 

1891.  Feci   il  giro  della  Russia    a    piedi. 

1892.  Lavoro~in.un  magazz  no  di  ferrovia. 
Nello  stesso  anno  pubblicai   la  mia  prima 

novella. 


11  prof.  Igino  Petrone  dell'Univer- 
sità di  Napoli  ha  pubblicato  (tipogr. 
A.  Trani)  uno  studio  su  La  visione 
della  vita  e  l'arte  di  Massimo  Gorki, 
ch"è  il  primo  studio  complessivo  ap- 
parso in  Italia  sul  giovane  e  celeb:  e 
scrittore  russo.  Indagare  l'evoluzione 
dell'artista  e  del  pensatore,  analizzare 
i  tipi  usciti  dalla  sua  osservazione  e 
dalla  sua  fantasia,  estrarne  le  idee 
comuni  ad  essi  ed  all'autore,  tale  è 
il    compito   CUI  si  dedicò  il   Petrone. 

«  L'apparire  di  Gorki  -scrive  egli- 
è  parso  ai  più  quasi  una  sorpresa, 
ed  il  suo  pensiero  e  la  sua  visione 
della  vita  vagabonda  e  la  sua  latente 
filosofia  pessimista  quasi  una  rivela- 
zione Taluno  dei  suoi  critici  e  dei 
suoi  ammiratori  si  affretta  già.  impa- 
ziente ne!  rapimento  dell'entusiasmo, 
ad  allinearlo  nella  serie  nobili.ssima 
dei  grandi  scrittori  della  terra  russa, 
evocando  le  parole  aug  .rali  a  Leone 
Tolstoi  di  Tourguenieff  morente.  E  ri- 
tessendo, a  proposito  del  giovane  scrit- 
tore di  Nijni  Novgorod,  le  fila  di  una 
ingenua  fiaba  popolare,  lo  destina  di 
già  al  futuro  possesso  dell'anello  di 
ferro  simbolico  e  leggendario,  l'anello 
del  Santo  Vladimiro,  che,  quasi  lam- 
pada della  vita,  si  trasmettono  l'uno 
all'altro,  nella  vicenda  .solidale  dei 
tempi,    1    grandi    rappresentanti    del 
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pensiero  russo,  quasi  aliissinia  e  su- 
perstite forma  di  ma^RÌorasco  ideale. 
«  Sono  giudizi  frettolosi  e  prema- 
turi e.  più  che  giudizi,  forse,  aspet- 
tazione e  presagio:  ma,  certo,  questa 
testimonianza  che  gli  si  rende  da 
molti  della  terra  sua,  e  nella  quale 
concorda  tanta  parte  di  popolo  che 
dal  pensiero  di  lui  attinge  ispirazione 
ed  auspici,  deve  avere  alcun  signi- 
ficato di  vero.  Vuol  dire  che  egli  ha 
detto  qualche  cosa  di  umano  e  di 
sentito  e  di  vissuto;  vuol  dire  che 
egli  deve  aver  illuminato,  nella  vita 
e  nella  coscienza  oscura  della  gente 
che  soffre,  qualche  aspetto  ignoto  o 
almeno  obliato;  e  che  nella  rappre- 
sentazione di  lui  scrittore  freme  e  si 
agita  la  volontà  di  una  classe  o  di 
una  folla  e  l'anima  di  una  moltitu- 
dine umana. 

«  Gli  scrittori  russi  avevano  fin  qui 
consacrato  il  loro  interesse  più  vivo 
agli  abiti  ed  ai  modi  di  vita  delle 
due  grandi  classi  della  società,  quella 
del  gran  mondo  e  della  gente  colta, 
da  un  lato,  e  quella  dei  contadini, 
dall'altro. 

«  Ed  intanto  sfuggiva  all'attenzione 
df^i  più  che  dal  fondo  dello  stato  so- 
ciale della  Russia  pullula  una  classe 
nuova  ed  una  classe  paradossale  : 
una  classe  di  persone  che  non  sono 
classificate  e  non  sono  classificabili, 
una  fluttuante  forma  di  spirito  più 
che  una  società  concreta,  uno  stato 
comune  dell'anima  più  che  un  gruppo 
vero  e  proprio. 

«  Dove  si  agita  una  irrequieta  fer- 
mentazione di  vita,,  vano  è  aspettarsi 
forme  sociali  definite;  e  lo  stato  eco- 
nomico e  sociale  della  Russia  è  ap- 
punto in  fermento  irrequieto  ed  ac- 
coglie tutti  i  dissidi  e  tutte  le  di- 
strette di  un  periodo  di  transizione. 
I  detriti  dell'economia  servile  vi  si 
rimescolano  con  la  scoria  di  un  ca- 
|)ilalismo  prematuro.  I  contadini  sra- 
dicati dalla  terra  ingros.sano  le  fila 
cittadine  dei  .senza  tetto,  dei  senza 
posto,  degli  scamiciati  e  degli  strac- 
cioni vaganti.  K  l'industrialismo  non 
ancora  si  aiiparecchia  ad  irrcgimen- 
tare  nella  sua  immane  disrii)lina  la 
moltitudine  dei   viventi   di    lavoro  ». 

Nel  (|uadro  di  questa  immensa  so- 
cietà disorganica  che  soltanto  tiene 
unita   la    pre.s.sione  del   potere  dispo- 


tico il  Gorki  ha  veduto  e  sentito  i 
mondo  speciale,  il  mondo  degli  in 
dattabili,  dei  deviati,  dei  perduti. 
coloro  che  non  son  più  uomini. 

«  La  forma  letteraria  prediletta 
Massimo  Gorki,  e  la  più  omogenea 
suo    temperamento    di    osservatore 
di  narratore,  è  la  novella.  La  qua 
a  volte  si  contiene  nei  limiti  bre\ 
finiti  della  descrizione  e  della  dij 
tura  di  un  carattere  ovvero  della  e\- 
cazione  d'un  incidente  o  di  un  n  • 
mento  della  vita  vagabonda,  a  vi 
si  amplia,  si  complica,  si  jjrotrae  s; 
ad   assumere   le   proporzioni,    le  ii - 
venze    e    gli    atteggiamenti    del     - 
manzo. 

«  Esordì   con    un    breve    racco 
-  Makar     Tcìioudra  -  che    parve 
che    una  promessa,    sebbene  l'en 
e  le    reminiscenze  dei    consueti  i  - 
tivi  romantici  vi  testimoniassero  1"  - 
matura    giovinezza    dell'autore, 
la  sua  produzione  letteraria  si  afferà 
a  datare    dal   1893,   nel  qual  anmll 
giovane  vagabondo  fece,  per  caso  j:|h 
pizio,   la  conoscenza  di   Korolenkle 
ne  ebbe  protezione,   incoraggiameli 
e  consigli.    Tchelkas   è  la    sua  prija 
novella  della  vita  vagabonda,  segu 
nel  giro  di  sei  o  sette  anni,  da  m^ 
altre  novelle,   di  finita   e  squisita 
tura,   le  quali   si  adunano  in  tre  > 
lumi:   /    Vagahoìidi  -  I  caduti  -  Aia 
steppa.    Notevoli    e    possenti    e  ^|/e 
nella  memoria  quelle  che  s'intitolalo: 
/  coniugi    Orioni,  'Malva,  KonovafK 
Gli  ex-uomini,    Caino  ed  Artcmid\fl 
vecchio   ed  il  fanciullo   ovvero   /"'- 
bevo  e  la  foglia. 

«  Sono  novelle  tutte,  il  cui  i  t- 
resse  non  sta  nella  sapienza  deliai- 
treccio,  ovvero  neU'architettonicajiel 
racconto.  L'intreccio,  anzi,  niamj  e 
manca  spesso  anche  il  racconto.  Irltio 
frammenti  ed  abbozzi  di  vita  ht 
egli  coglie,  momenti  fuggevoli  (pi- 
gnificanti  che  isola  e  fis.sa,  vapta 
del  carattere  che  egli  disegna  jon 
sobri  tocchi  e  stringe  in  limiti  hvi 
e  finiti. 

<.<  Sono  i  ùp'ì  e  gli  stati  di  aifn;' 
della  vita  vagabonda  che  egli  pi 
e  ritrac:   ed   in  quella  vita  inorg; 
e  .sgretolata  e  mutila  manca  api"Ìilo 
la  sajìicnza  liell 'intreccio  e  la  teO' 
dell'ordine. 

«   Difiìcile,    per    tal    rispetto, 
trovare  un  autore  in  cui  siavi  a| 
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mta  coerenza  tra  il  contcìuito  da 
-;priniere  e  la  fonila  letteraria.  La 
iii.i/ioiie  e  la  \  isioiif  (klla  \ita  va- 
ilioiula  ha  la  sua  l'ornia,  ai)i)ro|)riata, 
sua  fonila,  direi,  congenita  nella 
ixtlla  di   (iorki. 

.<  A  somiglianza  dei  L^randi  maestri 
.'Ila  letteratura  russa,  Massimo  Gorki 
,  naturalista  ed    idealista  nel  tempo 
esso.   La  sua  rappresentazione  della 
ta  è  oggettiva  ;   ma    è  una  oggetti- 
tà  veduta   e  sentita  dal  di    dentro, 
Dn  dal  di   fuori,  una  oggettività  dia- 
na, alata,   luminosa,   consaputa.  La 
ta    non    è  solo    un  allinearsi  o    un 
iccedersi  di  figurazioni  e  di  forme, 
a  un  complesso  di   fatti  dell'anima 
di    stati    di    coscienza.   Penetrarne 
lesta  intima  significazione   ideale  è 
fi' io    dell'artista,   che    rende,   così, 
i    esprime    la  realtà    nella    sua  es- 
'•za   più  pura   e  nei  suoi  fremiti  e 
;i  suoi  palpiti  di  cosa  viva. 
«  Nelle    sue  novelle,   in   tutta  l'o- 
cra sua,   la  funzione  delTinterprete 
'Wa  vita  vagabonda  si  dissimula  ed 
•eulta.  Egli   ha  del  primitivo  la  vi- 
)ne  oggettiva,   irape  sonale,  traspa- 
nte e,  ad  un  tempo,  la  visione  spi- 
nale.   Sono    le   cose,    sono   gli  og- 
tti,  sono  i   caratteri  che  parlano  in 
i,  semplicemente,   come    vuole    na- 
ra  ;  solo   che  la  loro  parola   è  una 
^rola  interiore  ed  anima'a. 
«  I  suoi  personaggi  sono  frammenti 
anima,  sono  coscienze  in  stalo  di 
^  'lore.  Tutta  una  profonda  angoscia 
'  TJtuale  portano   dentro  di  sé  ;  tutta 
la   singoiar    maniera   d'interrogare 
vita,  la  natura,   il  mondo.  Fortis- 
na,    quindi,   la  tentazione,    per    lo 
rittore,  d'invadere,  egli,    la  scena 
i  suoi  personaggi,   di  sostituire    la 
a  anima  alla  loro. 
«  Nulla  di  tutto  ciò,  salvo  qualche 
cezione   che    rileveremo   più  oltre, 
issinio  Gorki,   l'agitatore  di  questo 
indo  di  anime  affannate,  resta  sem- 
e  un  agitatore  invisibile.   Egli  non 
;scola  le  sue  lagrime  alle    lagrime 
Ile  cose.  Si  direbbe  che,  per  virtù 
magia,   la    vita  delle   genti  vaga- 
nde  tragitti  nel  di  fuori  ella  stessa 
-na  immagine    spettrale    nell'arte 
,  Corki  ». 

{  vagabondi  sonò,  dopo  tutto,  dei 

•iciulli    dei  perenni  ed  incorreggi- 

I  lanciulli,   e  ad  essi  il  mondo  parla 


per  visioni  ed  immagini  e  fantasmi 
cil  illusioni  visuali,  non  per  via  di 
|)crcezione  e  ili  concetti. 

In  (jualilà  di  fanciulli  e  di  primi- 
tivi essi  riempiono  la  scena  di  sé  me- 
desimi ed  amano  ritingere  tutte  le 
apparizioni  della  vita  circostante  dei 
colori   della  loro  anima. 

«  La  visione  della  natura  <li  Gorki 
é,  quindi,  animata,  spirituale,  sogget- 
tiva. Non  è  una  dipintura  plastica, 
nò  una  contemplazione  disinteressata: 
cioè  a  dire,  non  é  una  rappresenta- 
zione della  natura,  quale  si  porge  ad 
uno  spirito  separato  da  essa  e  che  la 
rispecchia  con  la  pura  calma  riflessa 
di  un  esteta.  Ma  è  la  natura  rievo- 
cata e  rivissuta  in  uno  spirito  che  la 
guarda  con  interesse  e  con  simpatia 
e  trasferisce  in  lei  la  sua  sensività 
ed  il  suo  color  passionale.  Le  cose 
-  queste  compagne  umili  e  silenzio.se 
della  vita  umana  -  sono  avvivate  ed 
animate  anch'esse,  come  le  persone. 
Il  paesaggio  è  una  forma  vivente  ed 
emotiva,  come  uno  stato  dell'anima. 
La  natura  non  é  allo  scrittore  un'ap- 
parizione che  egli  si  esibisce  dal  di 
fuori,  ma  ripercussione  di  vita  e  di 
sentimento  che  vibra  dentro  di  lui  ». 
Non  vi  è  antitesi  tra  lui  e  il  mondo, 
ma  piena  fusione  e  compenetrazione 
sensoriale  ;  quasi  corrispondenza  e 
trasfusione  recifroca  di  vita. 

«  Questa  rappresentazione  umanata 
e  vivente  della  natura  può,  a  volte, 
sembrare  un  motivo  di  maniera,  o 
lasciar  rimpiangere  la  visione  ogget- 
tiva e  disinteressata  della  natura  se- 
vera ed  impassibile,  nella  quale  ec- 
celsero, ad  esempio,  Puskin  e  Tur- 
ghenieff.  Eppure  motivo  di  maniera 
non  vi  è;  nella  soggettività  della  rap- 
presentazione Massimo  Gorki  resta, 
anche  qui,  un  dipintore  oggettivo. 
La  natura  che  egli  vede  e  sente  fre- 
mere, palpitare  e  commuoversi,  co.sì 
come  forma  di  essere  umano,  non  e 
una  finzione  del  suo  intelletto  di  ar- 
tista: è  l'espressione  del  sentimento  e 
delle  reazioni  passionali  dei  suoi  per- 
sonaggi ». 

E  il  Petrone  sceglie  alcuni  esempi. 
Il  cielo  e  il  mare  .sono  gli  spetta- 
coli che  più  colpiscono  i   personaggi 
del   Gorki.   Vedi   in  Malva: 

Il  mare  rideva. 

Al  soffio   caldo  e   leggero   del   vento   esso 
trasaliva,  si    copriva  di   lievissime  rughe,  che 
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riflcltevano  il  sole  in  una  maniera  accecante, 
e  rideva  al  cielo  azzurro  dalle  sue  mille 
labbra  argentate.  Nello  spazio  profondo  fra 
il  mare  ed  il  cielo,  echeggiava  il  rumore 
assordante  ed  allegro  delle  onde  che  si  rin- 
correvano le  une  dietro  le  altre  sulla  riva 
piatta  del  capo  sabbioso.  Quel  rumore  e  lo 
splendore  del  sole  riverberato  le  mille  volte 
dal  mare  si  fondevano  armoniosamente  in 
un';  gitazione  incessante  tutta  piena  di  gioia 
vivente.  Il  cielo  era  felice  di  splendere,  il 
mare  era  felice  di  ritletterno  la  luce  glo- 
riosa. 

11  vento  carezzava  il  possente  petto  sati- 
nato del  mare,  il  sole  lo  riscaldava  coi  suoi 
rag^i,  ed  il  mare  sospirava  stanco  di  quelle 
ardenti  carezze,  riempiendo  l'aria  bruciante 
con   l'aroma   salato  delle  sue  emanazioni. 

La  costruzione  di  una  diga  in  Ko- 
novaloiv: 

Nel  mio  desiderio  di  gettare  uno  sguardo 
d'insieme  sui  lavori,  salii  su  una  montagna 
e  mi  sedei,  guardando  il  mare  senza  limiti 
ed  i  piccolissimi  uomini  che  gli  facevano  dei 
bastioni. 

11  largo  quadro  del  lavoro  umano  si  svol- 
geva innanzi  a  me;  tutta  la  riva  sassosa 
della  baia  era  scavata:  dovunque  vi  erano 
dei  buchi,  degli  ammassi  di  pietre  e  di  le- 
gname, dei  piuoli,  delle  sbarre  di  ferro, 
degli  utensili  per  la  costruzione  delle  volte, 
delle  macchine  di  legno  complicate  ed  in 
mezzo  a  tutto  ciò  si  agitavano  degli  esseri 
umani.  Erano  essi  quelli  che,  dopo  aver 
lacerata  la  montagna  per  mezzo  della  di- 
namite, la  spezzavano  con  delle  picche  e 
formavano  una  superficie  piana  per  costruirvi 
una  ferrovia:  erano  quelli  che  ammassavano 
in  enormi  casse  del  cemento  e,  dopo  averne 
fatto  dei  cubi  enormi,  le  immergevano  nel 
mare,  costruendo  così  un  baluardo  contro 
la  forza  titanica  delle  sue  instancabili  onde. 
Essi  sembravano  piccoli  come  larve  sul  fondo 
bruno  della  montagna  mutilata  da  loro,  e 
si  agitavano  come  larve  fra  gli  ammassi  di 
legnami,  di  pietre,  di  rottami,  in  mezzo  al 
sole  ardente  del  mezzogiorno... 

...Vicino  ad  una  grande  leva  era  una 
folla  compatta  e  multicolore,  e  alcuni  can- 
tavano con  una  voce  strascicata  e  gemente. 
La  folla  urlava  possente,  tirava  i  nodi  e  la 
massa  di  ferro  del  pilone  si  innalzava  in 
aria  e  ricadeva;  un  rumore  sordo,  simile 
ad  un  sospiro,  si  faceva  sentire  e  tutta  la 
palafitta  fremeva.  Su  tutti  i  punti  dello 
spazio,  fra  il  mare  e  la  riviera,  brulicavano 
i  piccoli  uomini  ;.'rigi,  riempiendo  l'aria  con 
la  loro  ])olvere  e  il  loro  otlure.  Fra  essi 
circolavano  i  sorveglianti,  in  abito  bianco 
C'in  i  Ixilluni  «li  metalli»,  che  brillavano  al 
■;olf  ciiiiii-  occhi  ciiideli.  Il  cielo  senza  nu- 
vole .ilrocemenle  caldo,  i  nugoli  di  polvere 
e  le  onde  dei  suoni  formavano  una  vera 
sinfonia  del  lavoro,  la  sola  musica  che  noli 
faccia   nìai   piacere. 


lo 


11  mare  si  era  tranijuillamente  esteso  i 
all'orizzonte  indeciso,  esso  batteva  dolceme 
la  riva  con  le  sue  onde  trasparenti,  vive 
di  movimento  e  di  rumore.  Tutto  allegi 
al  sole,  esso  sembrava  sorridere  bonariamenl 
come  Gulliver  che  sapeva  che  un  solo^_ 
suoi  movimenti  poteva  distruggere  il  latèi 
di  quei   Lilliput. 

Esso  era  coricato,  accecante  di  splendor 
grande,  forte,  buono,  e  la  sua  possente 
spirazione  soffiava  sulla  riva,  rinfrescand 
gli  esseri  stanchi,  intenti  a  ridurre  la  liber 
delle  sue  onde,  che  carezzavano  dolcemen 
la  riva  mutilata.  11  mare  sembrava  compia< 
gere  le  genti  :  dei  secoli  di  esistenza  g 
avevano  fatto  comprendere  che  i  malfatto 
veri  non  sono  gli  uomini  che  costruiscon 
esso  sapeva  da  molto  tempo  che  questi 
sono  che  schiavi  e  che  si  impone  loro  quel 
lotta  corpo  a  corpo  con  gli  elementi,  la  C 
vendetta  è  sempre  vicina.  Essi  costruiscon 
penano;  il  loro  sangue  e  il  loro  sudore 
il  cemento  di  tutto  ciò  che  si  fa  sulla  terr 
ma  non  ricevono  niente  essi  stessi,  do) 
aver  messo  tutta  la  loro  forza  al  servii 
del  desiderio  eterno  di  costruire  -  desidia 
che  fa  dei  miracoli  sulla  ttrra,  ma  non 
sicurezza  ai  lavoratori  e  non  procura  * 
il  pane  quotidiano.  Essi  pure  sono  un 
mento,  ed  è  per  questo  che  il  mare  non 
corrucciato  e  guarda  con  indulgenza  il 
voro  di  cui   essi   non  godono. 

Queste  piccole  larve  grigie  che  rompo 
la  montagna  sono  simili  alle  gocce  del  ma 
che  cadono  le  prime  sulle  rocce  inacoe^ 
b;li  della  riva,  spinte  dall'eterno  desidej 
che  quello  ha  di  allargare  i  suoi  dond^l 
e  sono  le  prime  a  morire  spezzandosi  caHI 
di  esse. 


1  pei-sonaggi  di  Gorki  jiensani 
Essi  sono  spiriti  consapevoli  e  i 
toriati  dal  morso  acuto  del  v< 
interno:  li  rode  la  ruggine  del  dui 
inquisitivo,  li  punge  lo  stimolo  ( 
l'analisi,  della  visione  e  dell'aus 
lazione  interiore. 

«  Respinti  dalla  vita,  essi   si 
dicano,   recandola   ad    oggetto  di 
flessione,    di    esame.    La  vita    è 
eterno  problema  per  questi  sradii 
per  questi     inadattabili,    tuia    tena 
tormentosa,     implacabile     ossessi 
ideativa  per  questi    cavalieri    et^_ 
della  miseria,   del   disordine,   del* 
gabontiaggio  ». 

Queste  ,?v////  r/ìf  f^cnsaiio  sonc 
morose  nel  hi  vita  russa,  dico  Mf 
Oorki,   e  .sono    più    disgraziate 
altre,  perchè  il  peso  del  loro  pena^ 
è  aimientato  ila! la  cecità  ilei  loro 
rito. 
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)^iii  uomo  che  lotta  con  la  vita, 
-li    soggiunge    quasi  a  scongiurare 
accusa    di    inverosimiglianza,    ogni 
Dino  che  lotta  con  la  vita  ed  è  vinto 
ja  essa  ed  è  prigioniero  del  suo  fango, 
I  più  filosofo  di  Arturo  Schopenhauer, 
jerchè    giammai    una    idea    astratta 
renderà    una    forma  così    precisa  e 
3SÌ  immaginosa,   quanto  il   pensiero 
ile  si  svolge  da  un  cervello  che  so  Tre. 
«  Questa    filosofia    ragionatrice    e 
igionata   dei  vagabondi  di  Gorki  - 
;rive  Igino  Petrone  -  ha  due  aspetti 
iversi,  sarei    per  dire   due    scuole: 
una  che  s'inspira   al    risentimento, 
altra,  alla  rassegnazione:   l'una  che 
impressa  di  orgoglio  ribelle,  l'altra, 
prostrazione  cosciente  e  di  umiltà  ; 
ima   che    mette    capo    all'abitudine 
ottesca  delTauto-esaltazione,  l'altra 
le  si  consuma    nella  ossessione  se- 
ira  dell'auto-ac  usa. 
«  Essi  ritorcono   contro  la  società 
tristizia  del  loro  destino.  Non  essi, 
leviati,  sono  in  colpa  di  esser  fuori 
•Ha  vita  e  dell'ordine;    è  la  vita  e 
)rdine  che    sono    in  colpa  di  esser 
ori  di  loro  ;  che    sono  in  colpa  di 
sere  troppo    angusti  per  contenere 
imoiezza  della  loro  anima.  Le  parti 
nvertono.  La  inettitudine  alle  forme 
alle   composizioni    consuete  della 
:a  -  questo    simbolo    di    debolezza 
di  disfatta  -  si   trasmuta,  per  essi, 
un  sigillo  di  eccellenza  ed  in  un 
^omento  di  vittoria.   La  vita  ha  dei 
nti  da  rendere  a  questi    irrequieti 
«|dì  del  disordine:   ed  essi  li  doman- 
no  corrucciati,  in  attitudine  solenne 
nquisitori  e  di  giudici  ». 
Ma  queste  audaci  giocondità,  non 
ìvre  di  profondo  umorismo,  e  que- 
esaltazioni  romantiche  di  orgoglio 
li  fierezza  non  sono  durature  nel- 
iiima  del  vagabondo.   Lo  rode  più 
■  j.sso  il  veleno  del  dubbio  tormen- 
ti'O,    lo    spasmo    della    diftidenza    e 
Ila  insofferenza  di  sé,  l'acuta  visione 
proprio    disagio,    della    propria 
seria  inerte  ed  inane 
«  Sono  le  ore  tristi    ed    amare  in 
egli  si  ripiega  dentro  di  sé  e  di- 
la,  a  goccia  a  goccia,   un  acre  ed 
^o.scioso  esame  di  coscienza.  Allora 
scena    interiore    si    muta.    Egli  si 
dica  in  flagrante  peccato  di  disa- 
tazionc    alla  vita,  egli    si    accu.sa, 
i  si  condanna.  Una  ironia  tragica 
i  esercita  allora  sopra  di  sé,  a  spese 


delle  sue  carni  lacere  ed  emaciate. 
Ne  nasce  uno  stato  dell'anima,  invasa 
ila  una  tristezza  straziante,  velata  da 
uno  sconforto  tacito  e  sinistro.  Uno 
stato  funebre  dell'anima,  in  cui  è 
perduta  non  solo  la  speranza,  ma 
anche  la  disperazione.  Un'accetta- 
zione desolante  della  propria  rovina: 
una  confessione  fredda,  limpida  e  fo- 
sca della  impotenza  di  scongiurarla  ». 

Sono  i  due  lati,  i  due  aspetti  del- 
l'anima del  vagabondo  di   Gorki. 

«  Diversi  ed  opposti,  hanno  pure 
alcunché  di  comune  che  lì  affratella 
in  una  unica  e  coerente  forma  di  spi- 
rito. Freme  in  entrambi  l'istinto  del 
nomade,  il  culto  della  libertà,  l'invo- 
cazione ardente  dell'uomo,  il  genio 
dell' /o.  Nel  delirio  di  auto-accusa 
vibra  la  stessa  possanza  di  fierezza 
individuale  che  nel  delirio  di  auto- 
esaltazione. Konovalow  si  giudica  in 
nome  del  proprio  io,  come  Ejolf  si 
esalta  in  nome  della  propria  coscienza. 
Si  assoK'a  osi  condanni,  il  vagabondo 
non  conosce  altro  giudice  che  sé  me- 
desimo. 

«  I  personaggi  di  Gorki  si  differen- 
ziano appunto  da  quelli  di  Tolstoi 
per  questa  esasperata  ed  irremovibile 
confidenza  altera  tìqIVw.  Essi  non 
aspettano,  né  invocano  illuminazioni 
dall'alto  ed  amano  redimersi  in  sé 
medesimi,  nello  spasmo  istesso  della 
disperazione  che  li  tortura. 

«  Il  dramma  della  loro  coscienza  é, 
quindi,  un  dramma  che  si  protrae  e 
si  prolunga  all'infinito.  Manca  lo  scio- 
glimento e  la  catastrofe,  perché  l'a- 
zione stessa  è  tutta  una  catastrofe 
vivente,  una  catastrofe  che  s'indugia 
e  che  pensa.  La  espiazione  è  nella 
commozione  del  processo  e  non  nel- 
l'esito finale.  Difetta,  anzi,  l'esito 
finale,  perchè  ogni  momento  del  pro- 
cesso é  riempiuto  della  propria  ro- 
vina. Così  il  dramma  si  convelle,  si 
avvinghia  e  ritorce  dentro  di  sé.  Non 
si  snoda,  assurgendo,  né  si  redime 
nelle  ascensioni  sovrane  dello  spirito 
rinnovellato  e  risorto,  come  accade 
nell'epopea  tolstoiana.  Ma,  o  si  rista 
inebbriato  nella  sua  interiorità  lucida 
e  fosca,  o  si  spegne  ed  affoga  nel 
ditirambo  ». 

-X- 

*  -x- 
II   Petrolio  passa  ad  esaminare  jiar- 
litamente  e  brevemente  le  opere  del 
giovane  scrittore  russo. 
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«  Sebbene  le  novelle  siano  la  parte 
più  semplice  e  più  omogenea  e,  sarei 
per  dire,  più  finita  dell'opera  sua, 
tuttavia  non  in  esse  sole  è  la  produ- 
zione letteraria  di  Massimo  Gorki. 
Nell'intento  di  ampliare  il  campo 
dell'arte,  egli  ha  tentato,  e  con  suc- 
cesso, anche  le  vie  del  romanzo. 
Trattasi,  beninteso,  di  dipinture  di 
caratteri  o  di  cronistorie  di  vite  uma- 
ne ;  e  l'ampiezza  della  concezione  è 
confidata  meno  alla  tessitura  del  rac- 
conto che  alla  latitudine  del  campo 
di  osservazione,  alle  qualità  intensive 
dell'analisi,  alla  scelta  sagace  delle 
complicazioni  e  dei  contrasti.  Forma 
Crordcjev  è  uno  di  questi  romanzi. 
Massimo  Gorki  vi  passa  dalla  descri- 
zione di  una  classe  vagabonda  alla 
descrizione  di  uno  stato  di  anima  va- 
gabonda ». 

Meno  ardito  nella  concezione  e  ne- 
gli intendimenti,  ma  più  semplice, 
più  eguale,  più  omogeneo,  nella  fe- 
dele e  fosca  dipintura  del  vero,  è 
l'altro  romanzo  che  s'intitola  /  Tre. 
«  Fochi  libri  sono  amari  e  de.so- 
lanti  come  questo.  La  vita  vi  stilla 
gocce  a  gocce  il  veleno  del  suo  pes- 
simismo cupo  e  disperato.  L'abomi- 
nio, la  miseria,  il  delitto  vi  distende 
e  vi  stempera  le  sue  tinte  uniformi 
e  fosche  ». 

Ad  una  visione  men  pessimista, 
più  libera  e  serena  assurge  il  giovane 
scrittore  russo  nelle  scene  dramma- 
tiche /  bassi  fondi.  È  la  sua  più  re- 
cente scrittura  e,  rappresentata  al  tea- 
tro di  Mosca,  suscitò  un  plauso  en- 
tusiasta. Sebbene  non  si  differenzi 
molto  dalle  altre  cose  di  lui  e  sce- 
neggi ancora  una  volta  una  vita  mi- 
serabile e  triste,  pure  vi  balena  il 
simbolo  di   una  nuova  speranza. 


1  lettori  della  Nuova  Anto  logia  cono- 
scono il  lavoro,  apparso  su  le  nostre 
colonne.  Essi  i  icorderanno  anche  una 
novella  da  noi  pubblicata  eh' è  una 
specie  di  programma  letterario  nobi- 
iùssimo,  //  Lettore.  Il  Petrone  scorge 
nei  Bassi  fondi  qualcosa  di  nuovo, 
una  nuova  parola,  una  parola  di  spe- 
ranza e  di    redenzione. 

«  Questa  nuova  attitudine  della  co- 
.sricnza  sceneggiala  da  Gorki  dà  luogo 
a  nn)lti  ilubbi  e  provoca  molte  do- 
mande. 


«  Che  sia  essa,  forse,  l'indizio  dì 
una  nobile  crisi  che  matura  nella 
mente  di  lui  e  l'approssima  ad  una 
conii>rensione  diversa  della  vita,  una 
comprensione  alata,  luminosa,  libe- 
ratrice, come  quella  di  Leone  Tol- 
stoi?  Le  tracce  di  salvazione  che  Luca 
depone  nelle  anime  dei  caduti  saranno 
esse  fuggitive  come  le  loro  parole, 
ovvero  imprimeranno  solchi  profondi 
nella  coscienza?  Il  simposio  diooi- 
siaco  si  convertirà,  in  un  avvenife 
più  o  meno  lontano,  nell'agape  fra- 
terna ? 

«  La  critica  illuminata  e  prudente 
non  può  rispondere  nettamente  a  que- 
ste clomande:  ma  il  poterle  fare,  il 
doverle,  anzi,  essa  fare,  a  proposito 
del  dramma  di  Gorki,  dice  già  molto^ 

«  Ad  ojni  modo,  e  quali  che  sieno 
le  forme  future  della  sua  visione  della! 
vita,  un  giudizio  può  esprimersi  fin 
d'ora  dalla  mente  secura.  Il  giudizio 
è  che  una  nuova  comprensione  idea- 
listica della  vita  non  sarebbe  una  con- 
traddizione o  una  dissonanza  nel  pen- 
siero di  Massimo  Gorki. 

«  Le  vie  della  redenzione  non  sonci 
del  tutto  una  sorpresa  o  un  salto  pei 
gli  eroi  della  imaginazione  di  lui! 
Essi  le  hanno  misurate  e  delibate,  cor 
l'occhio  lucido,  fin  dal  giorno  in  cu 
all'abominio  della  loro  vita  hann( 
contrapposto  il  pungolo  acuto  dell! 
loro  coscienza. 

«  Forse,  essi  rendono  testimonianzj 
di  una  redenzione  non  meno  uman: 
e  pietosa  di  quella  del  pentimento  ■ 
della  salvezza:  la  redenzione  inerent 
nella  tragicità  austera  del  dolore 
della  caduta. 

«  Liberando  la  pura  e  nobile  es 
senza  dell'uomo  dalla  incrostazion 
di  fango  che  la  nasconde  e  la  cont; 
mina,  Go'rki  ha  fatto  più  che  oper 
d'arte  ;  ha  fatto  opera  di  rigenern 
zione  morale. 

«  Non  impunemente  si  toccano  cert 
fibre  intime  e  sensitive  nell' intini 
dell'anima  umana.  Quelle  fibre,  ; 
voglia  o  non  si  voglia,  rispondono 
e  lo  scrittore  più  algido  e  pessiniisi 
si  trova  di  essere,  lui  nolente,  il  me: 
saggerò  imbarazzalo  della  buona  n< 
velia,  l'annunziatore  perplesso  di  ur 
visione  pura  e  radiante  di   bene  ». 

E  conclude  : 

«  Se  questa  visione  poco  ha  so 
riso  fin  qui  alla  mente  di  lui.  se  eg 
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Ila  preferito  dar  fiori  ai  morituri  e 
111(11  ai  risorti,  non  deve,  del  resto, 
iniputarglisi  a  colpa. 

•  F.ìj:1ì  è  lo  specchio  fedele  del 
tempo  nostro  e  tlell'aninia  nostra: 
anima  malata  meno  per  difetto  di  luce 
che  per  manco  di  speranza. 

«  Sotto  le  parvenze  di  una  classe 
vas:abonda,  traverso  i  cenci  laceri  dc- 
tj^li  scamiciati  e  dei  rejeiti.  e.^li  ha 
descritto,  in  fondo,  l'umanità  vajja- 
bonda,   l'anima  vagabonda. 

«  Ha  descritto,  cioè,  la  nostra  uma- 
nità e  la  nostra  anima:  in  cui  le  illu- 
minazioni della  .sapienza  sono  ondeg- 
gianti e  fuggitive  ed  in  cui  la  sal- 
vezza è  confidata  più  allo  strazio  del 
processo  che  alla   liberazione    finale. 

«  Anche  la  nostra  anima  è  mate- 
riata di  malessere,  di  fastidio  e  di  ma- 
linconia, di  spasmi  coscienti,  di  sforzi 
convulsi  e  sterili,  di  sogni  fugaci. 


«  Anche  noi  il  destino  crudele  sra- 
dicò, teneri  e  bisognosi,  da  un  ter- 
reno di  |)ropiziazione  e  di  grazia. 
Manca  anche  nella  nostra  anima  una 
scintilla,  come  in  (]uella  di  Kono- 
valow. 

«  Vive  e  palpita  nel  cuore  di  noi 
un  v'agabondo  esasperato  che  insegue 
l'ideale  e,  più  spesso,  l'assurdo,  in 
una  corsa  affanno.sa  verso  l'infinito 
che  fugge. 

«  Ed  anche  a  noi,  ed  anche  di 
sopra  dalla  nostra  miseria  si  libra 
talvolta,  di  lontano,  nell'azzurro  inal- 
terabile, una  visione  pura  di  bene,  e 
si  aprono,  amiche  ed  invitatoci,  le 
\ie  della  redenzione,  quando  la  tor- 
tura e  lo  strazio  riscatta  le  effimere 
ebbrezze,  e  la  coscienza  dolente  vensa 
un  raggio  d'immortalità  sulla  nostra 
caduta!  » 

Nemi. 


PUBBLICAZIOiST  HOEPLI. 

Vittorio  Alfieri  r  la  tragedia,  per  Manfredi  Porena.  —  Pagg.  403.  L.  5.,")U. 

Nell'arte  e  nella  vita,  di  Alfredo  Melani.  —  Pagg.  459.  L.  5. 

Legi/eude  popolari,  di  E.  Musatti.  —  Pagg.  100.  L.  1.50. 

La  nerrastenia,  por  LuKU  Cappelletti.  —  Pasg.  490.  L.  4. 

Aromatici  e  nervini  neW alimeiitasione,  per  Adriano  Valenti.  —  Pagg.  338.  L.  3. 


PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  R.  SAIS^DROX  DI  PALERMO. 

Studi  socialisiti,  di  Giovanni  Jaurès.  Traduzione  di  Garzia  Cassola,  pa- 
gina 362.  L.  3. 

Storia  della  prostituzione  in  Sicilia,  di  A.  Cctrera.  pagg.  2<Sfi.  L.  2.50. 

//  movimento  agricolo  siciliano,  di  Filippo  Lo  Yetere.  pagg.  192.  L.  1. 

La  «  Canzone  di  Garibaldi  >  del  D'Ai/i/ungio  docinnentata,  per  A.  Mario,  pa- 
gine 164.  L.  1.20. 

Storia  della  economia  pubblica  in  Italia,  di  G.  Pecchio.  pagg.  140.    L.  1.20. 

Jl  dubbio.  Romanzo  di  Fulvia,  pagg.  198.  L.  1.50. 

Importanza  sociale  della  medicina  militare,    di  L,  Scarano,  pagg.  59.    L.  1. 

La  Statistica  nella  odierna  evoluzione  sociale,  di  Filippo  Tir(;ilii,  pass.  240. 
L.  1.50. 

//     Prometeo  incatenato  -  di  Exchilo.  \uh-  ^[aruì  Fuo('n[.  jìnau'.  146.  L  2.50. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il  Comitato  costituitosi  a  Livoino  por  lo  onoranze  centenai-ie  da  tributarsi 
a  Frane-osco  Domenico  Guerrazzi  nell'agosto  19  )l,  rivolge  a  tutti  gli  italiani  pre- 
ghiera perchè  vogliano  concorrere  con  una  sottoscrizione  nazionale,  e  con  l'invio 
di  autografi  o  ricordi  del  Guerrazzi,  a  che  la  manifestazione  acquisti  la  mag- 
giore solennità.  Presidente  del  Comitato  è  l'avvocato  Adolfo  Mangini;  segretario 
il  signor  Osvaldo  Testi. 

—  Alla  met;\  di  ottobre  è  morto  a  iSTapoli  improvvisamente  Giuseppe  Turco, 
una  delle  figure  più  notevoli  del  giornalismo  italiano. 

—  Il  J)  novembre  ad  Ariano  di  Puglia  saranno  inaugurati  i  monumenti  ia 
memoria  di  Pasquale  Stanislao  INlancini  e  Francesco  de  Sanctis.  I  discorsi  sa- 
ranno pronunziati  da  Emanuele  Gianturco  e  Francesco  d'Ovidio 

—  A  Capua  si  preparano  solenni  onoranze  alla  memoria  di  Francesco  de 
Renzis.  Anche  in  (jnesta  occasion(>  il  discorso  commemorativo  sarà  pronunziato 
dall'on.  Gianturco. 

—  A  Pallanza,  il  18  ottobre,  moriva  il  senatore  Gaspare  Cavallini.  Xato  a 
Mede  nel  181 1,  era  l'ultimo  rappresentante  del  Parlamento  Subalpino. 

—  Un  nuovo  teatro,  il  Verdi,  sul  tipo  del  Costami  di  Roma,  è  stato  inaugu- 
rato a  Brindisi  alla  fine  di  ottobre.  Esso  è  eostato  circa  un  milione  ed  è  senza 
dubbio  superiore  ai   l)isogni  ed  alla  potenzialità  economica  di   Brindisi. 

—  La  Giurìa  aggiudicatrice  del  concorso  melodrammatico  Sonzogno,  con  il 
premio  unico  di  50  mila  lire,  scelse  per  la  rappresentazione  sulle  scene  del  teatro 
Lirico  le  seguenti  opere:  Dominò  asziirro,  del  maestro  Franco  di  Venezia:  La 
Cabrerà,  di  Gabriele  Dupont,  di  Parigi  :  Maiinel  Menendes,  di  Lorenzo  Filiasi  di 
Xipoli.  Si  accordò  poi  la  menzione  onorevole  alle  seguenti  opere:  Il  fuoruscito, 
di  Giuseppe  Ferrata:  La  perla  nera,  di  Riccardo  Boccardi:  Lorena,  i\i  Edgardo 
Del  Valle  Depaz  di  Ivivorno.  La  Giurìa  era  composta  di  Massenet,  Hamerich, 
Breton.  Humperdinck,  Cilèa.  Block,  Campanini  e  Galli.  Le  tre  opere  scolte  sa- 
ranno rappresentate  nel  ])tossimo  aprile  e  sarà  premiata  quella  che  avrà  mi- 
ulior  successo. 

X 

In  occasione  delle  feste  alfieriane  si  è  tenuta  a  Firenze  dal  -0  al  "21  o1- 
tolire  la  sesta  riunione  biennale  della  Società  bibliografica  italiana. 

—  Il  terzo  Congr(!Sso  internazionale  universitario  si  terrà  a  Siena  lu'll'aprilo 
del    190J. 

—  Il  29  ottobri!  si  è  inaugurato  a  Padova  il  Congresso  di  meilicina  interna, 
sotto  la  presidenza  dell'on.  Guido  Baccelli.  A  Firenze  si  era  tenuto,  nella  se- 
ronda  ((uinditMua  di  ottobre,  il  IX  Congresso  della  Società  italiana  di  ostetricia 
"'  ginecologia. 

—  Tra  lo  molte  pubblicazioni  che  hanno  A'isto  la  luce  in  ([uosti  giorni,  in 
uiemoria  di  Alfieri,  accenniamo  al  curio.so  ed  interessante  opuscolo  di  Jarro  : 
Vittorio  Alfieri  a  Fir/'n:e.  Amilcare  Laurìa,  il  nostro  egregio   collaboratore,  ha 

stampato  presso   Vallardi   una  sua  coufiu-enza   pei  giovinetti  su  L'infamia,  l'ado- 
Icscensu  e  la  for:a  della  colontìi  di    Vittorio  Alfieri. 

—  La  casa  editrice  Ivou.x  e  Viareugo  annunzia  l'imminente  |i(ilil)licazit>iR' 
(li  un  poema  lirico  di  Giuseppe  Aui'elio  Costanzo,  intitolato  Dante.  Con  esso  il 
|)ot'ta  ha   inteso  di   muov(>rc  guerra  alla   filosofia  dogmatica  del  medio   evo 

—  liii  Libreriji  Antiquiiria  Patristica  <li  Torino  ci  iinnunzia  di  aver  messo 
in  veiidil.i  1,1  sccondii  «•dizione  drll'opera  <ii  I).  C.  Vvmn\^:  l^e  monete  ossidionali 
del  rienionte  coniati'  duiiiiilc  gli  ;issedi  delle  città  di  Nizza  (lò-lli),  Vercelli  iKilT 
.•  1»»:!M..  C.is.il.-  (HJ.'.S  ..  I(;:i0).  Vwnvo  (KUn  e  Alessandria  (1740^.  La  nuova  (ili- 
/ioni',   l'atta   ,i   cnra   di    h.    I)i'-M,uiri,  costa,   lire  ìj. 

-  Pros.so  l'editore  l-'orzaiii  è  uscita  una  elegante  tiadu/ionc  in  distici  li- 
ncili di  Viniiiiiii.  .•.Milo  di  Uoniii  jintica  (li  Tonun.tso  Baln'n!j;toii  Macaulay.  tatt.i  (l,i 
Alessandro    I-'i  i  rajoli. 
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Filosofia  speculativa  e  civile.  Nuovi  saggi  di  ANGELO  VALDARNENI. 
Asli,  BiiKiNuLt).  L  ;?.  —  (Questo  nuovo  volume  di  Valdaruini  consta  di  cinqui; 
saiigi.  ^ci'itti  in  modo  chiaro  e  l'orbito.  Il  primo  studia  il  movimento  speculativo 
e  il  fine  pratico  della  filosofia  russa.  In  tanto  fervore  di  critica  filosofica  per 
(in  che  si  attiene  all'arduo  problema  suH'origine  delle  idee  e  sul  valore  della 
(■(luoscenza  umana  l'autore  ha  creduto  bene  di  porre  in  evidenza  la  teoria  gno- 
Mologica  pressoché  ignorata  del  Genovesi;  il  quale,  seguendo  Galileo,  avrebbe 
miro  certi  confini  ])receduto  E.  Kant  nella  critica  della  ragione  speculativa. 
Anche  le  dottrine  di  pedagogia  teorica  ed  applicata  del  Genovesi  e  del  Gioberti 
inerita  vano  di  essere  ordinate  razionalmente  e  chiarite,  sì  nel  rispetto  (àvile  e 
si  qual  contributo  alla  futura  storia  compiuta  della  scienza  dell'educazione  in 
Italia.  Quanto  a  Vittorio  Alfieri,  di  cui  si  è  celebrato  quest'anno  il  centenario 
della  sua  morto,  il  Valdaruini  ha  voluto  ritornare  sul  carattere  morale  e  civile 
dalle  sue  opere,  mostrarne  l'originalità,  la  importanza  e  l'efficacia  sulFavvenire 
della  nostra  nazione  Per  ultimo,  la  scelta,  lo  studio  e  l'uso  d'una  lingua  comune 
universale,  qua!  fu  il  "latino  nel  medio  evo,  per  gli  scambi  intellettuali,  da  un 
lato  si  rannoda  all'unità  del  pensiero,  dall'altro  all'unione  dei  popoli  civili  e  al 
jiiogresso  del  genere  umano. 

L'astronomia  dell'Antico  Testamento,  di  GIOVANNI  SCHIAPARELLI. 
Milano,  HoEi'Ll.  L.  1.50.  —  L'illustre  astronojno  Giovanni  Schiaparelli  ha  or 
ora  legato  il  suo  nome  glorioso  ad  un  manuale  della  collezione  Hoepli  nel 
quale  egli  svolge,,  con  la  competenza  che  tutti  i  dotti  gli  riconoscono,  un  capi- 
tolo interessantissimo  della  storia  del  cielo.  Egli  infatti  ci  parla  dell'astronomia 
nell'Antico  Testamento  e,  con  serena  imparzialità,  ili  critica,  rivela  le  opinioni 
che  gli  antichi  scrittori  ebraici  ebbero  sul  firmamento,  la  terra,  gli  abissi,  e  via 
via.  con  chiara  esposizione  scientifica,  commenta,  postilla,  deduce  ;  dimostrando, 
anche  in  questo  lavoro  di  esegesi,  la  sua  vasta  cultura  e  l'assoluta  e  piena 
padronanza  dell'argomento.  Questo  volumetto,  è  una  monografia  che  rievoca 
un  intero  ciclo  di  storia  misteriosa,  quando  cioè  la  fantasia  precorreva  la  ra- 
gione, e  gli  uomini  riuscirono  talvolta,  per  miracolo  di  intuizione,  a  divinare 
il  vero,  a  segnalarlo  ai  venturi  che  dovevano,  dopo  Galileo,  sancirlo.  Da  questo 
lato  l'opera  dell'illustre  astronomo  interessa  anche  gli  astrofili,  perchè  li  porta 
in  un  campo  inesplorato  ancora  e  pur  così  denso  di  insegnamenti  proficui. 

FRANCIA. 

Il  21  ottobre  la  libreria  Hachette  ha  messo  in  vendita  un  uuoa'o  volume 
di  Ferdinand  Brunetière,  che  costituisce  la  settima  serie  degli  Etiides  critiques 
sur  l'histoire  de  la  littératiire  franeaise.  Esso  contiene  i  seguenti  capitoli  :  Un 
épisode  de  la  vie  de  Ronsard  -  Vaugelas  et  la  théorie  de  l'usage  -  Jean  de 
la  Fontaine  -  La  langue  de  Molière  -  La  bibliothèque  de  Bossuet  -  L'évo- 
lution  de  la  tragedie  -  L'évolution  littéraire  de  Victor  Hugo  -  La  littérature 
européenne  au  xix  '  siècle  -  Honoré  de  Balzac  (  fr.  3.50). 

—  Yves  Guyot,  l'eminente  economista,  ha  dato  alla  luce  uno  studio  su 
Les  Coiìflits  da  travail  et  leiir  solution  (Fasquelle,  fr.  3.50). 

—  Nella  serie  che  si  intitola  «  Les  Grands  Hommes  de  l'Eglise  ».  pubblicata 
dalla  Librairie  des  Saints-Pères,  sono  usciti  recentemente  i  volumi  su  Lamo- 
ricière  di  M.  Eugène  Floruov.  e  su  Ketteler  di  M.  Jean  Lionnet.  È  in  prepa- 
razione Mgr.  Dupanlonp,  di  M.  ^Michel  Salomon  (2  fr.  ciascuno». 

—  Nella  «  Bibliothèque  Femina  »  dell'editore  Felix  Juven  è  uscito  un  ro- 
manzo di  Paul  e  Victor  ]N[argueritte.  L'Ean  Soiitcrraiiic  (fr.  3.50). 

—  Due  libri  assai  importanti  notiamo  fra  i  nuovi  annunziati  da  Ploii-Nourrit. 
Uno  è  un  nuovo  romanzo  di  Paul  Bourget-,  L'Ean  profonde;  l'altro  è  la  sesta 
parte  dell'opera  L'Europe  et  la  Récoliition  franraise  di  Albert  Sorel  de  l'Aca- 
di'raie  franyaise.  Questa  nuova  j)arte  comprende  il  (punquennio  1800-1805  e  si 
intitola:  La  Trére :  LAUiéville  et  Aniiens  (8  fr.). 

—  Les  Amiliés  franraises,  nuovo  romanzo  di  Maiu-ice  Barrès,  uscirà  quanto 
prima  presso  l'editore  Felix  Juven. 

—  M.  Leon  Bloy  ha  pubblicato  presso  il  «  Mercure  de  France  »  un  volume  ili 
studi  bioii'rafico-ci'itici  intitolato  f^es  dirnières  Colonnes  de  l'Eglise,  nel  quale  si 
occupa  di  CopjK'e,  di   Brunetière.  di  Huysm;vns,  di  Bourget  e  d'altri    (fi-.   ;>.50!. 

—  L'ultimo  libio  di  Herbert  Sp<Micer  ti-adotto  da  Auguste  Dietrich,  col  titolo 
Faitx  et  (,'oìnnieiiliiirrs,  è  stato  messo  in  vendita,  da   Hachette  (Ir.  3.r,0). 

—  La  Maison  d'Editions  A.  Jeanin  &  C"  ha  riunito  in  un  volume  tutti  i 
principali  discorsi  pronunziati  alle  feste  ili  Tréguier  in  onore  di  Renan,  illu- 
strandoli con   una  serie  di  venti    istantanee    fotografiche   che    rappresentano,  in 
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tutti  i  particolari.    2;li    incidenti    di   quella    memorabile    giornata     TI  volume  si 
intitola  Lrx  Rtes  ile  Renan  à  Trégnier  (fi-.  B.òO). 

Il   Imscìc-oIo  di  ottobre  del  Fif/aro  Illttftrr.  continuando  la  bella  serie  dei 

num<  li  spi-ciali.  è  dedicato  a   rjjiston  La   Touche  (fr.  3.50). 

—  Interessanti  ijli  annun/i  di  uuoaì  romanzi  che  pubblicherà  nei  ]n-ossimi 
mesi  l'editore  Li-merre  :  ne  riproduciamo  alcuni  :  Le  Dedale,  di  Paul  Hervieu, 
dramma  in  cinque  atti  in  prosa  (dicembre  1908):  nello  stesso  mese  sarà  rappre- 
sentato alla  Comédie  Francaise):  XotreDame  des  Fihres.  di  Ronée  Yivien; 
La  Princesse  d'Arminr/e  e  L'Aerordeur  arengle.  di  Marcel  Prévost  (febbraio  e 
marzo  1".  04);  Cìinnteraine.  di  Andn-  Theuriet:  Le  Marqiìis  de  Valcor  e  Ce  que 
Fvmme  re////di  Daniel  Lesueur  (aprile  1904 1:  L'Elie  doublé,  di  Panie  Rivcrsdale: 
Le  Pcché  de  la  }foit,  di  Maxime  Formont  (marzo  11104). 

—  Alla  fine  di  ottobre  la  libreria  Fasquelle  ha  messo  in  vendita  Le  Mon- 
reinent  poctiqne  franrais  de  1867  à  1900  di  Catulle  Mendès.  Esso  è  una  relaziono 
al  ministro  della  ]nibblica  istruzione,  seijuìta  da  un  dizionario  biografico  e  critico, 
e  da  una  nomenclatura  cronologica  (b'ila  maggior  parte  ^dei  poeti  francesi  del 
secolo  decimonono  (fr.    10). 

—  Nell'odizione  delle  opere  complete  illustrate  di  Guy  de  Maupassant,  pub- 
blicata da  Ollendoi'ff,  è  uscito  il  volume  contenente  L.es  Sfrnrs  Rondali  illustrato 
da  René  Lelong. 

—  Xella  serie  di  almanacchi  intitolata  Le  «  Gotha  »  illustre,  edita  (hilla 
libreria  ]S'ilsson,  è  uscito  di  recente  il  volume  sull"  Italia,  e  tra  poco  vedrà  la 
luce  uno  sulla  Russia.  (Quello  dedicato  all'Italia  si  compone  dei  seguenti  capi- 
toli :  La  Famille  royale  -  Genealogie  -  Résidences  royales  -  Constitution  du 
royaume  -  Gouvernement  -  Armée  -  Marine  -  Armes  et  Etendards  -  Ordres 
de  chevalerie. 

—  Un  nuovo  periodico  mensile  intitolato  Anthologie  -  Revue  et  critique  in- 
ternaiionaìe  ha  cominciato  a  pubblicarsi  presso  la  «  Bibliothèque  Internationale 
d'édition  ».  Il  prezzo  d'abbonamento  annuo  è  di  7  franchi  per  la  Francia  e  8  per 
Testerò. 

—  Le  carte  di  Edgar  Quinet  che  si  trovano  alla  Bibliothèque  Xationale 
vedranno  la  luce  nel  1910;  e  così  pure  le  lettere  di  Musset  ad  una  signora 
sconosciuta,  e  le  memorie  (Il  La  Réveillère  Lepaux.  ]S^el  1910  saranno  ])ubblicate 
le  carte  dei  Goncourt,  nel  1920  quelle  di  Renan  e  nel  193)  quelle  del  filosofo 
•Tean  Reynauld.  Per  ({uelle  di  Thiers  nessuna  data  è  ancora  stabilita,  poiché 
esse  debbono  rimanere  inedite  fino  a  dieci  anni  dopo  la  morte  di  ^Fademoi- 
selle  Dosne. 

Histoire  du  Cardinal  de  Richelieu,  par  GABRIEL  HAXOTAUX  de  l'Aca- 
dr-mie  Fran(;'aise.  Tome  second.  Deuxième  partie.  Fir.min-Didot  iv  C"  Fr.  7.50. 
—  ^I.  Gabriel  Hanotaux  prosegue  la  sua  grande  opera  sul  cardinale  de  Richelieu. 
La  seconda  parte  del  secondo  volume,  che  è  uscita  il  17  ottobre  scorso,  forma 
da  sola  un  grosso  volume  in-S°.  Essa  comprende  un  periodo  di  sette  anni  nella 
vita  di  Richelieu  e  nella  storia  di  Francia  i l(il7-l()24).  In  questa  parte  capitale 
della  sua  opera,  l'autori;  mostra  Richelieu  sia  al  potere,  sia  nella  disgrazia: 
ministro,  confidente  intimo  della  vtnlova  di  Eurico  IV.  ribelle,  rivale  di  Luynes, 
cardinale,  primo  ministro.  Le  sue  idee  religiose,  politiche,  sociali  sono  messe 
l)ene  in  evidenza.  Pel  naturale  corso  degli  eventi  M.  Hanotaux  è  condotto  a 
studiare  le  origini  della  storia  moderna,  e  i  problemi  che  dividono  ancora  gli 
animi:  il  problema  protestante,  il  principio  della  tolleranza  religiosa  ni'H'unità 
ilello  Stato,  i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  il  potere  civile,  fra  la  fede  cristiana  e 
l'ordine  sociale.  I  due  primi  volumi  di  quest'opera  ponderosa  sono  ora  completi 
e   formano  un   futlo  organico. 

La  Socictc  fran9aise  au  XIII"  siècle  d'aprcs  dix  romans  daventures,  par 
("TI.-V.  LAXGL<  »IS.  Hac;iii;tte.  Fr.  3..';0.  —  Vi  sono,  nella  letteratura  francese 
del  medio  evo,  un  certo  numero  di  romanzi  che  corrispondono  a  ciò  che  sono 
i  lemanzi  moderni  di  osservazioni  o  di  costumi  e  che  perciò  bime  riflettono  la 
sofietà  in  cui  sono  scritti.  Fra  queste  opere  ve  ne  sono  di  graziosissime,  ma, 
a<i  eceezione  dei  filologi,  nessuno  le  cono.sce.  M.  Lan<rlois.  che  ha  scritto  la 
storia  del  secolo  xiii.  si  è  proposto  di  presentare,  sotto  una  forma  che  permet- 
terà a  tutti  i  letti'rati  di  gustarle,  le  più  sincere  e  le  più  graziose  <li  iiueste 
pitture  del  tempo  passato.  Il  suo  lil)ro  pi'ocura  l'impressione  assai  netta  di  ciò 
che  era   l'alta    società    francese    seicento    anni     fa.    Un'appendice    bii)liografica 

contiene  l'indicazif piecisa  di   tutti   i  lavori   sulla   storia   della   società   francese 

nel    medili   evo. 
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INGHILTERRA   E  STATI   UNITI. 

il  15  ottobre  ò  stata  inaiii^iirata  a  ^\'aslliIlgtoll  una  statua  equestri'  del  iteiie- 
nile  iSlierman.  Essa  è  opera  (lei  Mirande  scultore   danese  lìolil-Sehniidt. 

—  Una  nuova  casa  editrice,  iiitojata  <  The  Primrose  Press  »,  è  stata  l'ondata 
da  due  scrittori.  Mr.  Alien  Upward  e  Mr.  L.  Cranmer-Byng. 

—  Crediamo  interessante  far  notare  come  vari  periodici  bene  informati  assi- 
curino che  gli  articoli  su  Leone  XllI  apparsi  nella  Quarlerhj  Rericir  sono  di 
Richard  Bagot,  ben  noto  ai  lettori  della  Siiova  Antologia,  per  la  quale  ha  scritto 
pili  di  una  Aolta  pregevolissimi  articoli. 

—  11  nuovo  libro  di  Budyard  Kipling,  The  Fiie  Xatioiis,  edito  da  Me- 
thuen  &  Co.  lOs.)  è  già  arrivato  al  tredicesimo  migliaio.  La  critica  ha  avuto 
per  questi  versi  unanimi  aocì  di  lode,  mettendo  per  valore  questo  volume  al 
pari  deiraltio  The  seven  Seas.  Contiene  alcune  poesie  che  gii\  videro  la  luce  in 
vari  periodici.  Venticinque  sono  ancora  inedite. 

—  Presso  l'editore  Blackwood  è  in  preparazione  un  nuovo  volume  dell'im- 
portante opera  Periods  of  Enropcan  Literature.  che  si  pubblica  sotto  la  direzione 
del  i)rof.  Saintsl)ury.  Il  volume,  che  vedrà  tra  breve  la  luce,  è  di  W.  P.  Ker  e 
tratta  Thr  Dark  Affes(òii.). 

—  Coll'ottobre  è  uscito  il  primo  numero  del  nuovo  periodico  The  Boolc 
Monthhj,  una  rivista  illustrata  interessante  per  i  librai,  i  bibliotecari,  gli  editori 
e  tutti  in  genere  coloro  che  leggono  o  scrivono  libri.  Essa  non  fa  della  critica, 
ma  soltanto  guida  attraverso  la  nuova  produzione  libraria.  Editori  ne  sono 
Messrs.  Simpkin,  Marshall  &  Co. 

—  Isella  serie  '  The  Little  Biographies  «  di  Methuen  &  Co.  è  uscito  un 
volume  di  Anna  M.  Stoddart  su  St.  Francis  of  Assisi  (3  s.  6d.  . 

—  Mr.  Conrad  e  Mr.  F.  M.  Hueffer,  autori  di  The  Inheritors:  an  Extraia- 
gant  Sfori/,  hanno  scritto  un  nuovo  volume  intitolato:  Eomance:  a  Nove! .  L'eroe 
di  esso  è  un  giovane  inglese  del  princiiiio  del  secolo  xix  che  va  in  cerca  di 
fortuna  nelle  Lidie  Occidentali,  e  attraversa  una  serie  di  avventure,  fino  a 
quella  di  essere  catturato,  portato  in  Inghilterra  e  processato  come  pirata. 
Il  romanzo  è  stato  messo  in  A'endita  da  Smith,  Elder  &  Co.  il  20  ottobre. 

—  Lo  stesso  editore  ha  pubblicato  una  Life  of  Voltaire  destinata  ai  lettori 
di  media  cultura.  L'opera,  in  due  volumi,  è  di  Mr.  S.  G.  Tallentyre,  che  colla- 
borò con  Henry  Seton  Merriman  in  The  Moueij  Spiuner  and  other  Character  Notes. 

—  L'ultimo  volume  che  è  venuto  a  far  parte  della  serie  «  Story  of  the  Na- 
tions  »  di  Fisher  Unwin  è  Parliawentarii  England  (1660-1832),  di  Mr  EdA\'ard 
Jenks  :  in  preparazione  si  trova  Mediaeval  England  di  Mary  Batson. 

—  Alla  fine  di  ottoln-e  è  uscito  un  nuovo  volume  di  versi  di  Lady  Lindsay. 
intitolato:  Frum  a  Venetian  Balconi],  illustrato  da  Miss  Clara  ]Montalba  con 
disegni  in  penna  tolti  dal  vero  a  Venezia. 

--  L'ottavo  volume  della  serie  «  First  Novel  Library  >>  di  Fisher  Unwin. 
sarà  The  Kingdom  of  Tirilight  di  31r.  Forrest  Roid. 

—  Un  nuovo  dramma  di  Mr.  Stephen  Phillips,  The  Puritan,  sarà  tra  breve 
rappresentato  al  teatro  St.  James.  Esso  pone  la  scena  alla  metà  del  secolo  xvii. 
e  l'eroe  ne  è  un  generale  della  Commonwealth,  llijsses  di  Mr.  Phillips  è  stato 
dato  al  Garden  Theatre  di  Xew  York. 

—  Fra  i  libri  che  sono  in  preparazione  presso  la  ditta  di  A.  H.  Bullen 
notiamo  il  secondo  e  il  terzo  volume  di  Plags  for  an  Irish  Theatre,  di  W.  B.  Veats 
(3s.  6d.  ciascuno):    un  lavoro  di  Gordon    Goodwin  su  Thomas    Watson,   James 

Watson  and  Elisabeth  Jndkins  (21  s.)    appartenente    alla    serie  <  British  Mezzo- 
tinters  -   che  si  pubblica  sotto  la  direzione  di  Alfred  Whitman. 

—  Sopra  la  grande  questione  economica  che  si  dil)atte  in  Inghilterra,  sono 
in  preparazione  presso  Fisher  Unwin  due  libri,  ciascuno  formato  da  capitoli 
scritti  da  differenti  autori  :  il  primo  si  intitolerà  Labonr  and  Protection,  compilato 
da  H.  W.  Messinghara  ;  il  secondo  British  Industries  under  free  Trade.  compilato 
da  Harold  Cox. 

The  Life  of  William  Ewart  Gladstone,  by  JOHN  MORLEY.  Macmillan 
(X  Co.;]  vols.  42s.  —  Ognuno  dei  tre  volumi  di  questa  opera,  di  primaria  impor- 
tanza, consta  di  circa  650  pagine,  con  apjjendici  ed  indice.  Il  primo  volume,  che 
giunge  fino  al  18.59,  quando  cioè  Gladstoin^  era  cancelliere  dello  Scacchiere 
sotto  Lord  Palmerston,  comprende  cinciuanta  anni  della  vita  del  grande  statista, 
ed  Ila  come  interesse  centrale  il  movimento  per  l'Orici  College,  e,  in  generale, 
questioni  di  teologia  e  di  religione.il  secondo  volume  comprende  venti  anni, 
fino  alla  fine  della  campagna  midiothiana,  e  al  ritorno  in  carica   nel  1880.  Qui 
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sono  principnlmento  svolto  qnostioni  di  finanzii,  ma  il  tt-ma  fondaiiioiitale  sono 
i  rapporti  fra  dlaclstone  e  la  politica  dei  liberali  dell'Europa  continentale.  Il 
terzo  volume.  Ix  nclu-  contenija  y;\ì  episodi  deirAfrica  :>reridionale  e  dell'Egitto, 
ò  dominato  dalla  iiuestioue  irlandese,  e  in  (jnesta  Mr.  Morley  ha  comiielenza 
altissima. 

AUSTRIA  E   GERMANIA 

È  morto  a  Schoeneberii  presso  Bniini)  il  meteorologo  Rodolfo  Falb,  cele- 
bre soprattutto  pi-r  i  suoi  studi  sopra  i  terremoti  e  le  eruzioni  A'ulcaniche. 

—  Un  monumento  in  onore  del  principe  Ottone  di  Bismarck  è  stato  sco- 
perto a  Posen. 

—  Dinanzi  alTaroo  di  Brandeburgo  a  Berlino  sono  stati  inaugurati  i  monu- 
menti dell'imperatore  e  dell'imperatrice  Federico,  simili  a  quelli  della  Siegesallée. 
Essi  sono  stati  donati  dall'imperatore  Guglielmo  alla  città  di  Berlino. 

—  La  Deutsche  Orient  Gesellschaft  ha  pu1)blicato  due  nuovi  volumi  dei 
aiuoi  rendiconti,  che  trattano  dei  risultati  degli  scavi  eseguiti  in  Egitto  e  nella 
Mesopotamia. 

Die  iMalereien  der  Katakomben  Roms,  heiausgegeben  von  JOSEPH  WIL- 
PERT.  Freiburg  im  Brisgau.  B.  Heuiìkk.  Fr.  375.  —  Questa  edizione  dell'impor- 
tante opera  rappresenta  il  lavoro  originale  di  Monsignor  Wilpert.  L'edizione 
italiana.  pul)blieata  a  Roma,  era  una  tnuluzione.  L'autore  ha  dedicato  a  questo 
libro  quindici  anni  di  studi  e  di  ricerche  nelle  catacombe.  Allievo  di  G.  B.  de 
Rossi,  egli  si  diede  alla  ricerca  delle  pitture  che  la  Chiesa  dei  primi  secoli  ci  ha 
lasciate  come  prezioso  tesoro  nelle  necropoli  S3tterranee  di  Roma.  L'opera,  che 
può  essere  considerata  una  continuazione  della  Roma  xottervaiìea  del  de  Rossi, 
non  si  limita  alla  descrizione  dell'una  o  dell'altra  catacomba  o  di  un  certo  gruppo 
di  pitture,  ma  abbraccia  l'intera  serie  di  quegli  affreschi,  spiegandoli  con  metodo 
ciitico.  Le  267  tavole  che  adornano  il  libro  non  sono  state  riprodotte  da  disegni 
esistenti  altrove  o  altrove  pubblicati;  ma  furono  fatte  eseguire  dall'autore  sotto 
la  sua  sorveglianza  personale 

RUSSIA 

Durante  il  novembre  sarà  inaugurata  a  Pietroburgo  una  esposizione  inter- 
nazionale di  oggetti  d'arte  industriale  in  pietra  ed  in  metallo,  sotto  l'alto  patro- 
nato della  gramluchessa  Elisabetta  Mavrikievna. 

—  A  Poltava  è  stato  inaugurato  un  monumento  al  poeta  dell'Ucraina  [van 
Pietrovich  Kotlar(>wski. 

—  È  morto  di  recente  a  Napoli  lo  scrittore  Costantino  Staniukovich.  Figlio 
di  ammiraglio,  fu  allievo  della  marina,  e  fece  il  giro  del  mondo  sopra  una  nave 
da  guerra  russa.  Ancor  giovane,  si  innamorò  del  giornalismo  e  della  letteratura, 
e  abliandouò  il  servizio.  Per  parecchi  anni  diresse  la  rivista  Dielo.  che  ebbe 
una  parte  importante  nel  movimento  del  pensiero  russo,  fra  il  IS70  e  il  1S80. 
Costantino  Staniukovich  fu  poi  implicato  in  un  processo  politico  e  deportato  in 
Siberia,  dove  passò  parecchi  anni.  Quando  ottenne  il  permesso  di  ritornare  in 
Russia,  si  dedicò  di  preferenza  al  romanzo,  e  i  suoi  Kncconti  di  mare,  che  fiuono 
tradotti  in  francese  ed  in  tedesco,  riproducono  fedelmente  e  artisticamente  i 
costumi  dei  marinai  russi.  La  Società  di  propaganda  delle  migliori  opei-e  di 
lettura  popolare  gli  assegnò  la  medaglia  d'oro. 

—  Ni'l  corso  di  pochi  mesi  hanno  veduto  la  luce  quattro  importanti  vohiini 
di  critica  su  Massimo  Gci-ki:  uno  di  L.  E.  (>l)olenski,  intitolato  Massimo  dorki 
f  la  causa  del  suo  saccesso,  contiene  una  comparazione  con  Cechof  e  con  Uspenski: 
il  secondo  è  una  nuova  edizione  dello  studio  critico  biogralico  di  BozianowsUi 
su  Massimo  Gorki:  nel  terzo  L  Fìibikof  studia  l'attività  di  (Uirki  come  dram- 
maturgo; il  (juarto  è  una  traduzione  del  lavoro  di  M.  de  VogiU'-.  intitolato;  Mas- 
simo fior/li  rome  seri/toro  e  rome  nomo. 

—  La  letteiatuia  riguardante  Puskin  continua  ad  arricchirsi  di  nuovi  male- 
fiali,  chf  illnminand  vali  lati  della  vita  e  drll'opi'ra  del  poeta.  La  casa  editrice 
di  Mosca  •  Scorj)ion  j)\ibbiica  un  volume  di  corrispondenze.  Lettere  di  /'iisl,iii 
r  a   Pasln'n.  content'Utt'  varie  lettere  in(»dito  e  iu>n  prive  di  importanza. 

—  K  uscita  a  Kief  la  terza  edizione  dello  studio  storico  b'tterario  di  (1.  V. 
Alexandrowski,  su  N.  A.  Nelcrasnf  e  la  sua  poesia. 

—  il  noti)  scrittore  N.  A.  Lieichin  ha  scritto  una  nuova  serie  di  mivclle. 
intitolala    Padroni  e  servitori. 

—  In  (iceasione  del  diiecenteKiniu  aiiiiiveisario  di'lla  {(indii/itine  di  l'ietro- 
biM^i»  il   sÌL;iii»r    {''iedului    Ila    piil)b!ieiilo    uiia    Storili  dritti   ritlii  di   l'irtroburijo  e 


NOTIZIE,    LIBRI   E   RECENTI    PUBBLICAZIONI  175 

'ri  suo  sriltippo.  il  (inalo,  oltiv  a  (laro  la  storia  (lolla  citt?i.  coiitioHo  il  ricordo 
illc  lesto  giuLilari  di  ([uost'aiiiio.  od  ò  illustrato  da  pianto  storioho  o  dalla  rij)ro- 
ii/.ioiio  di  inodairlio  di  Piotro  1  o  di  Catoriiia  11. 

—  L'oditoro  Slasiidiovioh  di  l'iotrohiiriio  ha  pubulicato  di  roooiito  duo  liin-j 
i  Eiiiroiiio  L.  M;:rkoA\',   l'n  riuggio  in  Grecia  <>  Nella  terra  fraterna. 

—  L'editoro  Wolff  di  Piotroburuo  ha  ooiniiiciato  a  pubblioaro  in  fascicoli  una 
■v/.d  odizione  dol  celebro  Diaoiiario  della  lingua  russa  vivente  di  Vladimir  Dal. 
Uiesta  nuova  ediziono  ha  una  speciale  importanza  per  le  molto  asro-iuntc  o  cor- 
o/àoni  apportato  a  (juella  precedente.  Essa  infatti  contiene  tutto  il  materiale, 
on  poco  abbondante,  di  cui  si  è  arricchita  la  lingua  russa  nel  quarto  di  secolo 
l'jiscorso  dal  tomjio  dell'ultima  edizione  ad  oggi.  La  pubblicazione  dei  (quaranta 
iscicoli  che  comporranno  il  dizionario  richiederà  circa  quattro  anni. 

—  In  un  volume  di  Ricurdi  della  signora  jN^.  A.  Ogaref  Tuchkof  compren- 
enti  il  periodo  1848-1870,  fi-a  vari  capitoli  che  si  occupano  di  alcuni  uomini 
elebri  di  Russia  e  di  altre  nazioni,  uno  narra  gli  episodi  della  visita  di  Gari- 
aldi  a  Londra. 

—  La  Bililiotoca  imperiale  di  Pietroburgo  sta  preparando  la  pubblicazione 
i  un  album  contenente  molti  rari  ritratti  di  Pietro  il  Grande.  Quest'album  sarà 
nico  nel  suo  genere. 

—  Riceviamo  il  numero  di  sotteml)re  della  nuova  Rivista  mensile  fondata 
Pietroburgo  llonwiì  llyri.  [Il  nuovo  Cammino).  È  un  bel  fascicolo  di  oltre  350  pa- 
ino, che  contiene  anche  un  articolo  d'arto  con  tavole  fuori  testo,  riproducontì 
uattri  del  Tiepolo.  del  Canaletto,  del  Yoronese,  del  Tiziano  e  del  Tintoretto.  ila 
)  scopo  che  si  prefigge  la  nuova  Rivista  è  principalmente  sociale- filosofico,  di 
erraettere  cioè  che  possano  avere  espressione,  in  qualsiasi  forma  letteraria,  in 
omanzi,  drammi,  poesie,  o  in  articoli  scientifici  e  filosofici,  quelle  nuove  dot 
•ine  che  sorgono  nella  società  ru-sa  col  risvegliarsi  del  pensiero  religioso-filo- 
nfieo.  Nel  programma  del  nuovo  periodico  rientrano  però  anche  articoli  d'arto. 
i  storia,  di   \  iaggi  e  di  varietà  sulla  vita  della  Russia  e  delle  altre  nazioni. 

rpa-i'i,  llaBCit  A.ieKcaHj,poBHi'£  CxporaHOBi»  (1774-1817).  lIcTopHtiecKoe  n:!c.ii;;toiiaiii(' 
iioxH  ii)iiiei)aTopa  A.TeKcaHj,pa  I.  CocxaBU.rb  Èe.inKÌi1  KHfl3i,  HiiKciaii  Miixan.roBnn'f.. 
O.MI.  BTopofi.  (11  conte  Paolo  Alexandrovich  Stroganof  (1774-1817l  -  Ricerche 
loriche  del  tempo  dell'imperatore  Alessandro  I.  fatte  da  S.  A.  1.  IL  GRAX- 
)UCA  :J^ICGLA  MICHAILOVICH.  Voi.  II).  —  11  lavoro  intrapreso  dal  Gran 
nea  j^icola  ilichailovich  è  di  alto  interesse  storico,  e  tanto  piìi  l'importanza  si 
ota  in  ciuesto  secondo  volume,  che  serve  di  complemento  alla  biografìa  del 
onte  Stroganof.  Egli  visse  in  intimità  con  Alessandro  I,  e  sempre  scrisse  tutti 
discorsi  con  lui  tenuti,  e  i  progetti  da  lui  formulati.  Elaborando  questi  copiosi 
preziosi  materiali,  S.  A.  I.  il  Granduca  ]N'icola  Michailovich  ha  potuto  rica- 
arno  molte  osservazioni  e  sul  carattere  del  conte  Sti-oganoff,  e  sulla  parto 
vuta  da  Alessandro  I  nelle  riforme  fatte  al  principio  del  suo  regno.  11  volume 
antiene  i  seguenti  documenti:  Principi  della  riforma  del  governo;  Conferenze 
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INTORNO  AL  CADAVERE  DI  CESARE 


1. 

Tre  giornate  tempestose  della  storia  di    Roma. 

(  l"i.  11!.  17  marzo  44  a.  C.) 

I  congiurati,  i  principali  personaggi  di  Roma  e  Antonio  non  tar- 
arono a  riaversi  dallo  stupore,  in  cui  li  aveva  gettali  Y  improvviso 
ssassinio  di  Cesare  (1).  Necessitati,  durante  la  congiura,  a  passarsi  le 
mbasciate  furtivamente,  trepidando,  in  conciliaboli  circospetti  di  tre 
quattro,  gli  uccisori  non  avevano  potuto  affiatarsi  bene;  si  erano  in- 
;si  sul  modo  di  ammazzar  Cesare,  ma  eian  rimasti  nel  vago  su  quello 
lie  farebbero  poi.  senz'altro  proposito  ben  definito  che  di  propone  su- 
lito  al  Senato  la  restaurazione  della  repubblica.  Perciò,  fallito  inopi- 
tatamente  questo  disegno,  essi  si  trovavano  ora  soli  sul  Campidoglio 
3serto;  snervati  da  quella  stanchezza  che  segue  alle  grandi  commo- 
oni;  un  po'  sgomenti  dalla  gran  fuga  e  dal  grande  spavento  che  ave- 
ino  visto  nelle  vie  di  Roma,  incerti  sul  giudizio  che  darebbe  la  città 
all'atto  loro,  sui  contegno  dei  veterani  e  del  jiopolino,  che  potevano 
ventar  tracotanti,  se  il  pubblico  titubava  o  era  avverso.  Che  risol- 
are"? Non  è  difficile  a  spiegarsi  come,  in  quella  condizione  degli  animi 
delle  cose,  sembrasse  a  tutti  ottimo  consiglio  di  non  far  nulla  senza 
;sersi  intesi  prima  con  gli  uomini  più  autorevoli  del  partito  conser- 
iitore  ;  e  che  perciò  deliberassero  di  mandare  i  servi,  da  cui  erano 
|ati  accompagnati  lassìi,  alle  case  dei  loro  amici  piìi  cospicui,  per 
ìvitarli  a  venire  sul  Campidoglio.  Nel  tempo  stesso  gli  uomini  emi- 
bnti  del  partito  dei  grandi,  riavutisi  dal  primo  stupore,  cercavano  di 
jper  notizie  dei  congiurati;  e  già  Cicerone,  che  straordinariamente 
limmosso  da  11" uccisione  smaniava  per  l'impazienza,  scriveva  a  Basilo 
1  laconico  biglietto,  congratulandosi  e  domandando  che  si  facesse. 
3  diverso  era  il  primo  pensiero  di  Antonio  :  aver  notizie  e  consigli. 
1  chi  era  stato  ucciso  Cesare?  Chi  poteva  chiamare  a  consiglio  in 
lel  frangente  così  periglioso?  Cosicché  nel  pomeriggio  cominciarono 
incrociarsi  per  Roma  gli  spediti  messaggeri,  che  fiutavan  notizie, 
•rtavano  lettere  ed  ambasciate  per  ogni  dove. 

Tanto  malcontento  si  era  addensato  contro  Cesare  nel  cupo  segreto 
<;gli  animi,  durante  gli  ultimi  anni,  che  non  fu  difficile  trov'are   un 

(1)  Questi  due  capitoli  sono  i  primi  del  terzo  vohime  di  Grandesza  e  Deca- 

msa  di  Roma  che,  con  il  titolo  Da  Cesare  ad  Angusto^  sarà  pubblicato  nel  mese 

]j8simo.  Continuano  immediatamente  la  narrazione  troncata  nel  secondo  volume 

Tiulio  Cesare  »   alla  uccisione  del  dittatore,  avvenuta   la  mattina  del  15  marzo 

a.  C.  Sono  soppresse  le  note  e  le  appendici  critiche,  in  cui  si  dà  conto  delle 

?ioni  per  cui  la  narrazione  è  stata  ricostruita  a  questo  modo. 

1j)  Voi.  OVTIT.  Serie  rV  -  Ifi  novembre  1903. 
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certo  numero  di  senatori  i  quali  osarono  recarsi  sul  Campidoglio  nel' 
pomeìiggio:  tra  questi  Cicerone,  il  quale  arrivò  quasi  fuori  di  sé  per 
la  gioia,  in  una  concitazione  d'animo  straordinaria,  che  l'aveva  sbal- 
zato fuori  alla  line,  repentinamente,  dall'erudito  torpore  e  dalla  stanca 
malavoglia  in  cui  da  tanto  tempo  impigriva.  E  tutti  insieme  presero 
a  deliberare.  Che  fosse  necessario  convocare  al  più  presto  il   Senato, 
era  chiaro:  ma  chi  lo  avrebbe  convocato?  Il  console  superstite,  acuì 
spettava  costituzionalmente,  proponevano  alcuni:  e  meno  stoltamente 
forse  che  non  pensino  certi  storici  moderni,  troppo  dimentichi  che  giu- 
dicare in  mezzo  agli  eventi   è   cosa  più  diiflcile  che  giudicare  con  il 
senno  di  poi.  Antonio  era  stato  sino  a  pochi  mesi  innanzi  uno  dei  ce- 
sariani  moderati,  come  Bruto.  Cassio.  Trebonio.  incorrendo  anzi  nel- 
l'ira di  Cesare  per  la  crudele  repressione  dei  tumulti  di  Dolabella  nel  47 
era.  sì.  passato  airultimo  nella  fazione  opposta:  ma  i  debiti,   roscu 
ritàacui  l'aveva  condannato  il  dittatore,  le  sollecitazioni  di  sua  moglit 
Fulvia  potevan  valergli  di  scusa,  indurre  gli  antichi  amici  a  speran 
che,  morto  Cesare,  si  ravvedrebbe   del    breve  errore.  Cicerone  invece 
che  si  esaltava  ancor  maggiormente   ritrovando  sul  Campidoglio  tr; 
tanto  numero  di  congiurati  i  suoi  migliori  amici  e  gii  uomini  più  in 
signi  dei  due  partiti  già  cosi  avversi,  prese  a  proporre  mi  grande  ar 
dimento  :  non  era  prudente  fidarsi  di  Antonio  ;   conveniva   precipita 
gli  eventi  a  proprio  favore  con  un  ardito  colpo  di  stato:  Bruto  e  Cassio 
che  erano  pretori,  convocassero  il  Senato,  usurpando  i  poteri  di  Aii 
Ionio,  chiamassero  i  cittadini  alle  armi,  come  ai  tempi  di  Catilina,  ? 
impadronissero  subito  dello  Stato:  intanto  restassero  tutti  sul  Campi 
doglio,  come  un  piccolo  Senato,  ad  aspettare  che  si  convocasse  il  ven 
In  che  modo  si  divisero,  nella  discussione,  i  pareri?  Noi  non  lo  saj 
piamo;  ma  pare  che  Bruto  e  Cassio  inclinassero  al  primo  partito: 
certo  è  che  la  proposta  di  Cicerone  non  fu  accolta.  Quegli  uomini  ( 
guerra  e  di  spada  ebbero  allora  maggior  paura  che  lo  scrittore:  no 
si  fidarono  che  il  popolo,  o  troppo  amico  di  Cesareo  troppo  infingardi 
si  leverebbe  al  loro  grido  :  temettero  fors'anco  che  potesse  levarsi  conti 
loro;  tutti  si  profusero  in  congratulazioni  con  gii  uccisori,  ma  nessun 
volle  poi  restare,  per  partecipare  alla  esecuzione  del  colpo  di  state 
si  discusse  a  lungo,  ma  il  tempo  passava,  le  giornate  di   marzo  no 
sono  lunghe,  e  la  sera  si  avvicinava:  si  conchiuse  alla  line  che.  rii 
scita  felicemente  l'impresa  di  uccider  Cesare,  non   era  prudente  gu; 
starla  con  un  nuovo  ardimento  che  poteva  fallire.  Si  deliberò  quini 
di  avviar  pratiche  di  pace  con  Antonio,  di  invitarlo  a  venir  sul  Can 
j)idogli()  a  discutere  sulla  convocazione  del  Senato  e  la  restaurazioi 
incruenta  della  re|>ubblica,  ma  a  quali  condizioni,  in  che  modo  ne 
Simo  sapeva  chiaiamente,  solo  promettendo  subito  che  nessmio  ono 
concesso  a  lui  da  Cesare  sarebbe  tolto:  si  deliberò  inoltre  di  prep 
rare  per  il  giorno  dopo  delle  dimostrazioni  pojìolari,  per  muovere  alci 
favore  l'opinione  pubblica:  e  si  incaricarono  dell»^  trattative  con  Ai 
Ionio  |)are('chi  senatoji.  Cicerone  jierò  non  volle  prendervi  |)arte. 

Invece  par  che  solo  Lejìido,  il  mauisfcr  e(inifnìti  di  Cesare,  osas 
in  (|U(i  pomeriggio  recarsi  da  Antonio;  e  che,  (piando  giunse  al 
ca.sa  del  console,  costui  non  possedesse  ancora  ragguagli  piecisi  s 
congiurati.  Le  notizie  raccolte  da  servi  e  ap|>aritori,  in  quel  i)omeriggi 
non  potevano  essere  vhe  confuse  ed  incerte.  E|)pure  come  giudic 
della  situazione,  prima  di  sapere  da  chi  Cesare  era  slato  spento?  N< 
è  (luindi  inverisimile  che  Lepido  e  Antonio,  ritrovatisi  insieme,  meni 
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i  congiurati  discutevano  sul  Campidoglio,  si  ingcgiuisscro  di  discerner 
palelle  cosa  in  quel  crepuscolo  di  incerte  notizie;  sincliè  verso  sera, 
iir improvviso,  nella  tenebra  in  cui  brancolavano,  arrivò  gente  munita 
li  fiaccole:  gli  ambasciatori  dei  tirannicidi.  Costoro,  come  è  naturale, 
ler  avvalorare  le  proposte  di  pace,  incominciarono  enumerando  i  con- 
iiurati;  e  alloia  Antonio  potè  rendersi  conto,  ma  con  grande  spavento, 
Iella  vastità  e  gravità  della  congiura,  capire  peicbè  solo  Lepido  t'osse 
irenuto  da  lui.  Cesare  era  stato  ucciso,  niente  meno  che  dalla  parte 
più  autorevole  dei  due  partiti,  cesariano  e  pompeiano,  unitisi  insieme 
Il  formare  un  partito  nuovo!  Gli  scrittori  moderni  son  tutti  d'opinione 
ì'be.  appena  spento  Cesare.  Antonio  pensò  soltanto  a  occupare  il  luogo 
i;uo  nello  Stato:  ma  a  me  pare  più  probabile  che  in  quella  sera  al- 
ineno,  quando,  avute  definitive  notizie  della 'congiura,  levò  gli  occhi 
]i  spiare  i  segni  del  tempo,  egli  dovette  scorgere  sopra  il  suo  capo, 
in  tutto  il  cielo,  delle  nuvole  minacciose,  ed  essere  agitato  da  ben 
iliverse  ansietà!  La  morte  di  Cesare  era  per  lui  una  sciagura  terribile, 
Derchè  non  solo  annullava,  ma  volgeva  in  danno  maggiore  il  passeg- 
iriero  vantaggio  della  sua  ultima  conversione.  I  conservatori  e  i  cesa- 
iiani  moderati,  incoraggiati  ora  e  fatti  potenti  dal  successo  della 
jongiura.  cercherebbero  impadronirsi  di  nuovo- dello  Stato;  e  che  cosa 
avverrebbe  di  lui,  che  i  congiurati  dovevano  considerare  come  un 
iransfuga,  se  ci  riuscissero?  È  vero  che  gli  ambasciatori  avevano  por- 
late  proposte  amichevoli  ;  ma  queste,  invece  di  rassicurare,  mettevano 
|n  maggior  sospetto  Antonio,  il  quale  si  immaginava  i  congiurati,  non 
iome  erano,  incerti,  esitanti,  paurosi  del  popolo,  ma  baldanzosi  e  fe- 
joci.  Quelle  proposte  nascondevano  indubbiamente  una  insidia!  Andar 
iul  Campidoglio,  in  mezzo  ai  congiurati,  il  cui  desiderio  più  ardente 
loveva  esser  di  ammazzar  lui  come  Cesare?  Antonio  non  era  così 
;natto  da  gettarsi  in  bocca  al  lupo.  Ma  nel  tempo  stesso  non  poteva 
jespinger  senz'altro  le  proposte  di  pace,  precipitare  una  rottura  defi- 
jdtiva,  inerme  e  assistito  solo  da  Lepido.  In  quel  gran  dubbio,  egli 
iicorse  all'espediente  di  tutti  coloro  che  si  trovano  sprovvisti  di  con- 
liglio  :  domandò  tempo  a  riflettere  sino  alla  sera  dopo. 

Con  sua  grande  gioia,  gli  ambasciatori  accettarono;  onde,  partiti 
uesti,  Antonio  e  Lepido  poteron  riprendere  il  colloquio  con  maggior 
onoscenza  della  situazione.  Essi  sapevano  ora  che  gli  avanzi  del  par- 
iito  conservatore  erano  a  capo  della  congiura;  non  tardarono  perciò 
I  concordare  in  questo:  che  ad  essi  conveniva,  mettendo  in  un  fascio 
lutti  i  congiurati,  cesariani  e  conservatori,  affrettarsi  a  denunciare  al 
jopolo  la  uccisione  di  Cesare  come  una  vendetta  di  Farsaglia  perpe- 
Irata  dal  partito  conservatore,  per  togliere  ai  popolari  il  frutto  delle 
prò  vittorie;  di  ingrandire  il  pericolo  di  una  restaurazione  aristocra- 
'ica,  per  concitare  così  a  difesa  loro  il  partito  di  Clodio  e  di  Cesare. 
)eliberaron  quindi  di  chiamare  subito  a  raccolta  gli  avanzi  dei  collegia 
i  Clodio,  di  rintracciare  gli  uomini  più  eminenti  del  partito  restati  fe- 
di a  Cesare,  di  far  venire  dalle  vicinanze  i  veterani  e  di  raccogliere  tra 
juelli  una  piccola  milizia,  di  cui  Lepido  avrebbe  assunto  il  comando. 
!  con  la  quale  difendere,  se  fosse  necessario,  se  stessi  e  la  loro  auto- 
lìtà.  Presi  questi  accordi,  Lepido  andò  a  raccogliere  i  soldati;  e  Antonio, 
iicordandosi  alla  fine  del  morto  collega,  si  recò  a  notte  calata,  con  una 
luardia  di  schiavi,  al  Foro,  nella  domus  puhlica,  dove  tre  schiavi 
Ivevano  portato  su  una  barella  il  corpo  di  Cesare,  a  far  visita  alla 
edova.  Spento  e  immoto  in  un  lettuccio  vide  allora  il  piccolo  corpo 
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di  queir  uomo  di  cui  aveva  da  più  di  dieci  anni  osservata  da  vicino, 
quasi  ogni  giorno,  la  prodigiosa  alacrità:  vide  e  parlò  a  Galpurnia... 
Non  credo  che  faticasse   molto  a  farsi  consegnare  le  carte  di  Cesare, 
una  somma  di  100  milioni  di  sesterzi  e  gli  oggetti  preziosi  che  Cesare 
teneva  in  casa  ;  anzi  non  è  improbabile  che  Calpurnia  stessa  glieli  offe- 
risse.   Una  modesta  donnetta,  come  Calpurnia.  non    poteva   custodir 
queste  cose,  sotto  gli  occhi  dei  congiurati  accampati  sul  Campidoglio; 
quando  forse  così  Calpurnia  come  .Antonio  stupivano  che  i  congiuiati 
non  avessero   ancora    pensato  a  questa   presa,  per  una  dimenticanz;i 
che  è  un'altra   prova  della  fretta  ansiosa  con  cui  la  congiura  fu  ab- 
borracciata. Di  prendere    le    carte    poi  Antonio   aveva   quasi    diritto, 
come  console;  tanto  è  vero  che  Cesare  stesso,  prima  di  partire,  gliene 
aveva  consegnate  molte,  contenenti  disposizioni   per  il  tempo  in  cui 
sarebbe  assente.  Comunque  sia,  Antonio  portò  tutto  a  casa  sua;  dove 
tornato,  attese   con    alacrità   meravigliosa  a  mandar   schiavi,  liberti, 
clienti  in  ogni  parte:  per  Roma  a  svegliare  i  capi  dei  coUegia  e  i  ma- 
neggioni elettorali;  per  Roma  e  nelle  città  vicine  a  cercare  i  veterani 
e  invitarli  alla  casa  di  Lepido,  a  rintracciare  gli   amici    più  influenti 
di  Cesare,  a  scovare  i  suoi  coloni  e  i  suoi  beneficati  e  a  sparger  dap- 
pertutto la  voce:  accorressero  a  Roma;  il  partito  conservatore  voleva 
annullare  ogni  atto  di  Cesare,  riprendere  i  beni  venduti,  i  doni  largiti, 
i  diritti    concessi...  Nel  tempo  stesso,  dal  Campidoglio,  i    congiurati, 
che  pelò  non  avevano  ben  capita  la  risposta  di  Antonio,  davano  mano 
a  preparare  le  dimostrazioni   popolari  del  giorno  dopo,  mandando  in 
giro  schiavi,  liberti,  clienti,  amici  a  sollecitare  ogni  sorta  di  persone 
e  ad  assoldare    mestatori  elettorali.  Cosicché   Roma,  non    illuminata 
(  ome  tutte  le   città  antiche,  e  perciò  deserta,  tranquilla  e  silenziosa 
dopo  il  calare  del  sole,  fu  quella  notte   piena  di  clamote  e  di  gente. 
Non   era   cosa   agevole   però,  né  per  Tuno  né  per  l'altro  paitito. 
commuovere  il  pubblico.  I  pochi  nemici  spietati  di  Cesare  giubilavano, 
e  i  pochi  amici  devotissimi  lacrimavano  per  la  sua  morte;  ma  Tanirao 
del  maggior  numero  era  sospeso.  A  non  pochi  l'uccisione  aveva  fatto 
piacere,  per  gli  antichi  rancori,  per  gli  acerbi  ricordi  della  guerra  ci- 
vile, per  l'invidia  che  perseguita  sempre  i  potenti.  Molti  invece,  come 
sempre  avviene  in  tali  tragedie,  giudicavano  quel  misfatto  politico  alla 
stregua  della  comune  morale  personale  e  quindi  compiangevano  questo 
uomo,  assalito  solo  e  sgozzato  a  tradimento  da  una  turba  inferocita, 
dimenticando  però  che  questa  volta  l'uomo  assalito  solo  da  sessanta 
era  il  cafìo  di  un  partito  anzi    un   di   impero  e  avrebbe  sterminati  i 
suoi  nemici  in  un'ora,  sopravvivendo.  Tuttavia  su  questa  vaga  com- 
piacenza e  su  questa    pietà   prevaleva    in  quel   giorno,  nei    più,  una 
grande   paura.    Nessuno   immaginava   che  i  congiurati  e  i  cesaiianl 
fossero  allora  egualmente  disorientati,  perplessi,  discordi:  tutti    crede 
vano  che  i  congiui'ati  avessero  preparato  da  lungo  temi)o  denari,  eser 
citi.  |)artigiani  adeguati  all'impresa,  che  l'altra  parte  fosse  pure  ani- 
mosamente   pronta    alla   guerra   civile...  Quindi  i  jnù   non   sapevant 
risolversi   né  per  gli  uni  né  per  gli  altri.  A  gran    fatica  i  congiurai 
riuscirono  nella  notte  ad  assoldare  qualclie  banda  di  strilloni:  e  Le 
pido  a  reclutare  un  i)icc()lo  corpo  di  soldati.  Con  (piesti  i)erò  egli  pott 
all'alba  del   Ki  occujìare  il  Foro,  e  dar  modo  ad  Antonio  di  conij^arirt 
ed  esercitare,  come  in  tempi  consueti,  le  sue  funzioni  di  console,  in 
sieme  con  i  pochi  magistrati  che  non  avevano  preso  parte  alla  congiura 
Non  comparveio    invece  né  i  due  pretori  nò  gli    altri    magistrati  c\v 
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Mano  sul  Campidoo-lio;  cosicché  a  chi  passeggiava  nel  P'oro,  lo  stato 
lareva,  quella  mattina,  in  potere  dei  cesariani.  Era  un  vantaggio: 
nfatti.  a  veder  quelle  armi  e  il  console,  molti  veterani,  capi  di  collegia 
?  partigiani  di  Cesare  sino  allora  esitanti  presero  animo  :  e  gli  uni 
■;orsero  a  casa  a  toglier  le  armi,  altri  andarono  a  sollecitare  gli  ;  mici 

i  membri  del  proprio  collegium.  In  quella,  ecco  la  prima  turba  di 
limostranti  assoldata  dai  conservatori  compare  sul  Foro,  e  vi  incontra 
e  pattuglie  dei  veterani...  Ma  a  simil  vista  l'entusiasmo  mercenario 
>elò  d"iini)rovviso;  nessuno  osò,  presenti  i  suoi  veterani,  applaudire 
igli  uccisori  di  Cesare;  solo  il  ]ìretore  Cinna  ardi  buttar  via  le  insegne 
lichiarando  in  un  discorso  che  voleva  averle  dal  popolo  e  non  da  un 
iranno,  mentre  la  turba  intimidita  appena  ardiva  gridare:  Pace!  pace! 
'^è  andò  molto  che,  l'uno  svoltando  di  qua,  l'altro  di  là.  la  turba  si 
lisperse.  Eppure  i  veterani  non  avevano  osato  far  loro  violenza...  Ri- 
'ominciava  intanto  un  grande  via  vai  di  senatori  ti  a  il  Cam]>idoglio 
1  la  casa  di  Antonio.  Nella  notte  il  console  aveva  riflettuto  con  maggior 
igio  sulla  situazione  e  aveva  conchiuso  esser  questa  la  cosa  più  pe- 
igliosa  per  il  suo  partito:  che  uno  dei  congiurati  più  insigni.  Decimo 
3ruto,  doveva,  per  le  disposizioni  di  Cesare,  governare  in  quell'anno 
a  GaUia  Cisalpina,  restar  cioè  alla  testa  di  un,  esercito  nella  valle  del 
^o,  a  quindici  giorni  di  marcia  da  Roma.  Egli  argomentò  facilmente 
•he  l'esercito  di  Gallia  sarebbe  la  colonna  massima  del  nuovo  governo, 
l  gran  spauracchio  con  cui  i  congiurati  avrebbero  mantenuto  docile 
li  loro  voleri  il  Senato  ;  onde  è  vei  isimile  che  nella  notte  dal  15  al  10 
i  risolvesse  a  tentar  sopratutto  di  ottenere  che  Decimo  Bruto  rinun- 
iasse  a  questo  comando.  Senonchè  se  alla  mattina  del  Itì  i  veterani 
•  i  coloni  di  Cesare  incominciavano  ad  arrivare  dai  paesi  vicini,  sembra 
nvece  che  dei  cesariani  eminenti  fosse  rintracciato  solo  Irzio;  che  gli 
jltri,  Balbo,  Pausa,  Oppio,  Caleno.  Sallustio,  si  fossero  appiattati  nelle 
lille  vicine.  Come  strappare,  così  solo,  questa  rinuncia  ai  congiurati? 
Insognava  adoperare  l'astuzia.  Pare  infatti  che  in  quella  mattina  An- 
onio  avviasse  trattative  amichevoli  con  i  congiurati,  per  lusingarli 
Ihe  egli  era  disposto  ad  esser  loro  di  aiuto  quanto  poteva  a  restaurare 
la  repubblica  ;  e  che  nello  stesso  tempo  si  sforzasse  di  indurre  Decimo 
5ruto.  chi  sa  con  quali  imbrogli,  a  separarsi  dai  suoi  compagni  e  a 
ornare  dal  Campidoglio  a  casa  sua.  Egli  sperava  forse  di  poter  più 
'icilmente  spaventare  Decimo  e  indurlo  a  rinunciare  alla  provincia, 
luando  fosse  lontano  dagli  alt  i  cospiratori.  Così,  in  quelle  acque 
prbide,  egli  gettò  l'amo  di  nuove  trattative.  Per  sua  fortuna,  sebbene 
lin  dal  mattino  molti  uomini  considerevoli  si  fossero  recati  sul  Cam- 
idoglio  a  trovarli,  i  cospiratori  erano  scoraggiti  dall'insuccesso  della 
'rima  dimostrazione  e  dalla  freddezza  del  pubblico,  impensieriti  dalle 
lilizie  di  Lepido;  tutti  incominciavano  a  spaventarsi  per  l'arrivo  e 
agitazione  dei  coloni  e  dei  Aeterani,  che,  come  sempre  avviene  ai 
onservatori,  immaginavano  maggiore  del  vero;  si  discutevano  molte 
roposte,  tra  le  altre  di  far  scendere  Bruto  e  Cassio  nel  Foro,  a  tenere 
n  gran  discorso  al  popolo:  ma  l'esitazione  era  grande.  Non  correreb- 
ero  pericolo  di  esser  tutti  fatti  a  pezzi?  Antonio  non  si  metterebbe 
a  sospetto?  Gli  incauti  abboccarono  quindi  prontamente  all'amo;  e 
uove  pratiche  furono  avviate.   Nessuno  dei  due  partiti  aveva  ancora 

coraggio  di  prender  l'iniziativa  delle  offese;  ambedue  si  tenevano 
!iilla  difesa,  aspettando  che  la  nubilosa  incertezza  della  situazione  si 

hiarisse. 


182  INTORNO  AL  CADAVERE  DI  CESARE  . 

Ma  non  era  posjsihile  che  di  queste  esitazioni  e  discussioni  non 
trapelasse  qualche  notizia  ;  cosicché  a  mano  a  mano  che  le  ore  della 
mattinata  passavano,  Antonio,  il  quale  già  forse  si  meravigliava  di  tro- 
vare i  congiurati  e  Decimo  così  arrendevoli,  dovè  prima  duhitare  e  poi 
conlermarsi  nel  duhbio  che  i  suoi  nemici  avessero  molta  paura.  Difalti,  ìj 
in  mezzo  a  queste  incertezze,  egli  riuscì  a  separare  dai  suoi  compagni  • 
Decimo,  che  ritornò  alla  propria  casa.  Un  evento  improvviso  scompi- 
gliava però  di  li  a  poco,  nella  mattina,  ogni  cosa.  Dolabella.  il  pre-  ;j 
diletto  di  Cesare,  comparve  ad  un  tratto  nel  Foro,  seguito  da  una  turba  t 
di  veterani  e  strilloni,  con  le  insegne  di  console:  terme  un  discorso 
in  lode  degli  uccisori  del  tiranno;  poi  salì  al  Campidoglio  a  salutarh. 
Se  Antonio  non  avesse  impedito  il  compimento  di  tutte  le  cerimonie 
liturgiche,  richieste  per  una  elezione,  egli  sarebbe  stato,  morto  Cesare, 
console;  ma  non  essendo  uomo  da  rinunciare  al  consolato  per  una 
questione  di  forma,  aveva  pensato  nella  notte  di  ratificarsi  console  da 
sé,  sperando  di  poter  mantenersi  nella  carica  con  l'aiuto  dei  congiu- 
rati e  dei  conservatori,  ai  quali  sarebbe  di  gran  vantaggio  avere  fa- 
vorevole un  console,  anche  se  poco  autentico,  per  intralciare  tutti  i 
disegni  dell'altro  console.  Difatti  questo  piccolo  colpo  di  stato  com- 
mosse molto  la  città  e  parve  incitare  a  maggiore  audacia  i  congiurati. 
I  dimostianti  falliti  della  mattina  ripresero  coraggio,  tentarono  una 
nuova  dimostrazione  sul  Foro,  chiamando  a  gran  voce  Bruto,  Cassio 
e  i  loro  compagni:  i  congiurati  si  i ianimarono,  deliberaron  che  Bruto 
e  Cassio  scenderebbero  a  parlare  al  popolo,  sospendendo  così  od  almeno 
togliendo  valore  alle  trattative.  Ma  in  che  modo?  In  qual  compagnia? 
Par  che  su  questo  punto  ricominciassero  le  discussioni  o  le  esitazioni, 
forse  perché  il  maggior  numero  dei  congiurati  cercava  schermirsi.  Alla 
fine  si  deliberò  che  Bruto  e  Cassio  scenderebbero  soli  :  ma  che  i  piìi 
autorevoli  senatori  e  cavalieri,  che  erano  allora  sul  Campidoglio,  li 
accompagnerebbero  solennemente,  come  Cicerone  ai  tempi  della  con- 
giuri.  per  proteggerli  se  era  necessario  contro  le  violenze  della  mol- 
titudine. Nuove  incertezze  ricominciarono  in  tutti,  appena  fu  nota,  sul 
Foro,  questa  deliberazione,  tutti  ricordando  quante  volte  il  partito  con- 
servatore aveva  sgominato  i  popolari  con  una  di  queste  teatrali  dimo- 
strazioni; Antonio  e  Lepido,  sebbene  dovessero  desiderare  che  la  di- 
mostrazione fallisse,  non  osarono,  specialmente  dopo  il  tradimento  di 
Dolabella,  preparare  (jualche  violenza;  ma  preferiioiio  aspettar  a  ve- 
dere che  cosa  succederebbe.  E  tinalmente,  nel  pomeriggio,  il  solenne 
corteo  si  dispose  sul  Campidoglio,  scese  lento  nel  Foro,  si  aprì  la  via 
nella  moltitudine,  che  era  accorsa  ad  aspettarlo  :  Marco  Bruto,  giunto 
il  corteo  ai  rostri,  salì,  si  m.ostrò  alla  folla:  un  gran  silenzio  si  stei 
sul  P'oro.  In  quel  silenzio  Bruto  die  i)iin('ii)io  al  discorso  e  parlò  spie-] 
gando  ruccisione  e  i  suoi  motivi,  non  distinbalo.  Il  popolino  che  odiavi 
in  pensiero  i  grandi,  li  lispettava  ancora  in  persona;  Bruto  godevi 
di  molta  considciazione  :  non  tutti  gli  uditori  erano  cesariani  e  gli 
avevano  soggezione  degli  altri.  Perciò  alla  fine  non  scoppiarono  ni 
fischi  né  a|)plausi,  il  piiMìIico  restò  freddo,  la  radunanza  tini  in  ùl 
modo  incerto;  e  i  concimati,  con  il  coiteo  dei  cons(Mvatori.  ritornaron 
sul  Cainpidoj^lio  un  po'  delusi. 

M;i  allora  l'incerta  situazio:ie  tracollò.  Non  solo  Ant<mio.  ma  tutt^ 
capirono  che  i  congiurali  avevano  paura.  Mentre  da  un  giorno  Rem) 
aspettava  d'ora  in  ora  che  compissero  chi  sa  (juali  imprese,  i  congiU' 
rati  no:i  avevano  osato  nenuueno  discender  tutti  sul  Foro,  e   appena] 
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lìnito  il  disborso  si  affrettavan  tutti  di  nuovo  al  rifugio.  Invece  i  coloni 
i  veterani  continuavano  ad  arrivare;  il  popolino  di  Clodio  e  di  Cesare 
Imbaldanziva:  intorno  ad  Antonio  non  solo  si  era  già  diuuinticato  il 
radiuiento  di  Dolabella,  ma  si  cominciava  a  consigliare  una  gran  ven- 
letta  del  dittatore.  Intanto  si  avvicinava  la  sei'a  e  scadeva  il  termine 
issato  da  Antonio  per  la  risposta.  Incoraggiato  dalla  paura  dei  con- 
l^iurati  e  dall'animoso  accorrere  dei  veterani  e  dei  coloni,  il  console  si 
j'isolvè  verso  sera  a  troncar  le  trattative;  a  convocare  il  Senato  per  la 
uattina  seguente,  non  nella  Curia,  troppo  vicina  al  Campidoglio,  ma 
;ìel  tempio  di  Tellure.  vicino  alla  casa  sua;  a  rimettere  ogni  delibera- 
tone al  supremo  consesso,  invitandoci  amichevolmente  i  congiurati  ; 
i  convocar  pure,  prima  della  seduta,  una  radunanza  di  cesariani;  a 
Dandar  Irzio  da  Decimo  a  dirgli  che,  considerando  quanto  il  popolo 
}  1  veterani  erano  sdegnati  contro  loro,  egli  non  poteva  consentire  che 
Decimo  avesse  la  sua  provincia;  anzi  doveva  consigliarli  tutti,  per  il 
3ene  loro,  a  lasciar  Roma.  Egli  sperava,  precipitando  le  cose,  che  i 
;ongiurati.  spaventati,  non  interverrebbero  alla  seduta  del  giorno  dopo 
}  che  egli  potrebbe  far  approvare  dal  Senato  quel  che  gli  parrebbe 
)iù  opportuno  per  indebolirli,  senza  atteggiarsi  a  loro  nemico,  senza 
'ompiere  violenze  e  riparandosi  comodamente  dietro  la  autorità  legale 
leir assemblea.  E  difatti  la  minaccia  era  avvenuta  in  un  momento  cosi 
■opportuno,  che  Decimo  vacillò  per  un  istante,  e  considerando  tutto  per- 
luio  si  dichiarò  pronto  a  lasciar  Roma,  puivhè  gli  concedessero  una 
egazione  libera. 

I  Cadeva  la  sera;  l'aria  si  oscurava  nelle  vie  anguste  e  nei  crocic- 
phi  ;  il  fervore  operoso  del  giorno  avrebbe  dovuto,  come  al  solito,  spe- 
j?nersi  nel  buio  silenzioso  e  solitario  della  città  senza  lumi,  rotto  ^olo 
li  tempo  in  tempo  da  qualche  comitiva  provvista  di  fiaccole,  da  qualche 
^olingo  viandante  munito  di  lanterna,  da  qualche  sperduto  vagante  a 
iasioni  nella  tenebra.  Ma  sul  Campidoglio,  dove  nessuno  si  sentiva 
j 'animo  di  recarsi  sino  al  tempio  di  Tellure,  tutti  avevan  subito  capito 
j)er  qual  raggiro  Antonio,  invece  di  continuar  le  trattative  con  loro. 
Immetteva  a  un  tratto  ogni  cosa  al  Senato,  dove  essi  non  potrebbero 
l'omparire  a  discutere;  ed  incitati  a  maggior  risolutezza  dairimminente 
;)ericolo,  in  fretta  e  furia  avevan  deliberato  di  adoperarsi  con  ogni 
Inforzo  per  mandare  alla  seduta  del  Senato  una  maggioranza  favorevole 
i  loro.  Nel  tempo  stesso  Antonio  e  Lepido,  risoluti  ad  avere  in  Senato  la 
.iiaggioranza,  si  proponevano  di  radunare  intorno  al  tempio  di  Telluie 
quanti  più  veterani  e  coloni  potessero,  a  spavento  dei  conservatori. 
Perciò  quella  notte  Roma  dovè  continuare  nella  oscurità  senza  luna 
.a  veglia  e  le  opere  del  giorno.  11  console  fece  accendere  dei  grandi 
;uochi  nelle  piazze,  nei  crocicchi,  nelle  vie,  per  illuminare  alla  meglio 
ie  tenebre,  affinchè  anche  coloro  che  non  avevano  serA'i  per  portare 
le  lampade,  potessero  camminare;  e  alla  luce  vacillante  di  questi  grandi 
fuochi  andavano  e  venivano  frettolosi  i  messi  mandati  dai  congiurati 
ille  case  dei  senatori  a  supplicarli  di  non  mancare  il  dì  dopo  alla  se- 
iuta  ;  passavano  le  frotte  dei  veterani  che  giungevano  dai  paesi  vicini 
il  tarda  ora,  i  magistrati  e  i  cittadini  eminenti  che  si  cercavano  per 
ponsultarsi,  le  pattuglie  dei  soldati,  le  brigate  degli  artigiani,  dei  li- 
iberti,  dei  plebei,  che  i  collegia  movevano.  Nella  casa  di  Antonio,  pro- 
;babilmente,  ebbe  luogo  a  notte  inoltrata  la  radunanza  dei  cesariani. 
jPar  che  tutti  gli  uomini  eminenti,  tranne  Irzio.  Lepido  e  Antonio, 
mancassero;  e  che  la  discussione  sia  stata  lunga.  Alcuni  volevano  che 
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si  desse  ai  congiurati  licenza  di  uscir  di  Roma,  ma  con  la  promessa 
che  non  susciterebbero  turbolenze;  Ii'zio  propose  che  si  facesse  pace  e 
si  accogliesse  l'invito  dei  congiurati  di  procedere  unitamente  e  d'ac- 
cordo a  restaurare  il  governo  repubblicano,  lasciando  la  muggioranz, 
del  Senato  decidere;  Lepido  invece,  cui  probabilmente  gli  eventi  fav 
revoli  del  giorno  innanzi  avevano  troppo  riscaldata  la  testa,  fece  ai 
cesaviani  la  pioposta  che  Cicerone  aveva  fatta  ai  conservatori  :  osare 
cioè  il  colpo  di  stato,  assaltare  il  Campidoglio  e  uccidere,  tra  il  plauso 
del  popolo,  i  congiurati,  tra  i  quali  pure  era  suo  cognato.  Antonio  però, 
come  Bruto  e  Cassio  non  avevano  voluto  accogliere  la  proposta  di  Cice 
rone,  non  approvò  il  simigliante  consiglio  di  Lepido  e  fece  prevalere  la 
proposta  di  li'zio.  Egli  sapeva  che  in  tutta  Italia  le  classi  agiate  e  ricche 
sarebbero  favorevoli  ai  congiurati,  e  giudicava  imprudente  una  violenza, 
quando  si  poteva  piegare  ai  loro  voleri  l'organo  legale,  il  Senato,  conia 
folla  vociante  e  minacciosa  dei  veterani. 

Così  la  risoluzione  delle  ditticoltà  era  rimessa  al  Senato,  nel  quale 
nessuno  sapeva  qual  partito  avrebbe  la  maggioranza.  Lepido  e  Antonio 
confidavano  di  poter  signoreggiarla  e  continuavano  a  mandar  veterani 
e  coloni  nelle  vicinanze  del  tempio  diTellure;  i  congiurati  temevano 
non  sarebbe  loro  favorevole,  per  paura  se  non  per  convincimento,  e 
sollecitavano  disperatamente  tutti  gli  amici  di  non  mancare;  tutti 
partiti  e  tutti  i  senatori  si  preparavano  ad  andare  alla  seduta,  senza 
propositi  ben  definiti  e  senza  intese  sicure.  Che  cosa  risulterebbe  da 
tante  incertezze?  Che  cosa  si  conchiuderebbe  in  quella  seduta?  Se  lo 
domandavano  ansiosamente  molti  senatori,  mentre  si  recavano  al 
tempio  di  Tellure,  la  mattina  del  17,  passando  tra  i  soldati  che  An 
tonto  e  Lepido  avevano  disposti  per  mantener  l'ordine,  e  in  mezzo  a 
una  folla  inquieta  e  tumultuante  di  ammiratori  di  Cesare.  Passavano 
i  senatori  e  il  fermento  della  folla,  le  grida  e  i  fischi  crescevano; 
dentro  il  tempio,  i  crocchi  dei  senatori  parlavano  tra  loro  inquieti, 
tendendo  le  orecchie  al  muggito  della  tempesta  che  imperversava  di 
fuori,  domandandosi  se  alla  fine  non  succederebbe  qualche  guaio;  a 
un  momento  si  udi  un  tumulto  più  terribile.  Facevano  a  pezzi  qual- 
cuno? Passava  Cinna,  il  ]iretore  che  aveva  il  giorno  prima  insultato 
Cesare  sul  Foro  ed  era  salutato  a  quel  modo.  Tuttavia  la  folla  non 
aveva  osato  fargli  violenza,  e  Cinna  airivò  incolume  ;  sani  e  salvi 
vennero  tutti  i  senatori  ;  venne  Dolabella  e  arditamente  occupò 
seggio  del  console,  senza  che  Antonio  si  opponesse;  arrivarono  alla 
fine,  tra  grandi  applausi  del  popolo.  Lepido  e  Antonio.  Ma  non  com? 
parve  nessun  congiurato. 

Sin  dal  princii)io  però  Antonio  dovè  riconoscere  che  si  era  ingan- 
nato: non  ostante  i  veterani  e  i  soldati,  non  ostante  l'assenza  dei 
congiurati,  la  maggioranza  del  Senato  era  così  apertamente  favorevole 
agli  uccisori  di  Cesare,  che  egli  giudicò  subilo  impossibile  far  appro- 
vare provvedimenti  avversi  a  loro  e  specialmente  a  Decimo.  Infatti 
la  proposta  di  invitare  i  congiurati  a  prender  parte  alla  seduta,  a 
seder  cioè  tra  i  giudici  della  causa  loro,  fu  subito  aj^provata  senza 
discussione.  Tr  )ppi  odi  si  erano  addensali  contro  (^.esare.  troi>po  pro- 
fonde e  vive,  erano  ancora  \v  tradizioni  i'epul)blicane,  anche  lU'l  Senato 
plasmato  e  ii|)lasmato  dalla  maiu>  di  Cesare;  trop|)i  i  paienti  e  gli 
amici  di  un  così  gran  numero  di  tirannicidi!  Gli  amici  del  dittatore 
pare  non  fossero  nemmeno  venuti  e  certo  nessuno  di  loro  parlò.  Ma 
(piando  si  ventìe  a  I lattare  della  stiage,  la  discussione  si  smarrì  presto 
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in    una   gran    confusione    di    dispareii.    Alcuni,  e   tra   (|ucsli  Tiberio 
Claudio  Nerone,  dissero  che  bisognava  dichiai-ar  (juella  strage  un  ti- 
iraiuiicidio.  e  ([uindi  deliberare  all'uso  antico  pieini  ai  suoi  autori  come 
jagli  uccisori  dei  Graccbi;  altri,  più  prudenti,  ammisero  che  i  congiu- 
!  rati  avevano   certamente    compiuta    una  bella  impresa;  ma  che,  via, 
Idopo  tutto,  decretar  loro  premi  era  forse  soverchio.  Non  bastava  una 
ilode"?  E  nemmeno  mancavan  quelli  i  quali  cercavano  metter  d'accordo 
l'orrore  dell'assassinio,  che  pur  sentivano  in  cuor  loro,  e  la  soggezione 
della  opinione  dei  più  cui  non  volevano   contradire,  dichiarando  che 
anche  una  lode  era  inopportuna,  che  l'impunità  bastava.  Ma  i  primi 
replicarono,  proponendo  l'inevitabile  dilemma:  o  Cesare  era  stato  un 
tiranno  e  allora  gli  uccisori    meritavano   premio  ;  o  aveva  governato 
ilegittimamente,  e  allora  costoro  meritavano  pena.  Si  divagò  molto  su 
questi   argomenti,  segno   evidente   che  le  proposte    eroiche,  se  erano 
;approvate,  non-  soddisfacevano   pienamente    l'assemblea;    e  a  poco  a 
ipoco  la  corrente  della  discussione  portò  naturalmente  i  discorsi  diva- 
ganti qua  e  là  verso  la  stretta  di  una  questione  essenziale,  attraverso 
cui  la  discussione   doveva   passare  :    Cesare  era   stato  tiranno  o  no? 
L'assemblea  capi  alla  fine  che   era  necessario    scioglier  prima  questo 
dubbio:  e  deliberò  infatti  di  discutere  la  questione   serenamente,  im- 
parzialmente, considerando  come  nulli  tutti  i  giuramenti  a  cui  Cesare 
aveva  costretti  i  senatori. 

Incominciò  una  nuova  discussione;  molti   oratori   parlarono:  di 
fuori  giungeva  sempre  più  forte  il  muggito  della   folla  tumultuante, 
she  imprecava  agli  uccisori  di  Cesare;  nessuna  opinione  pareva  poter 
conciliare  la  discorde  assemblea  ;  sinché  alla  fine  Antonio,  che  sino 
allora,  un  po'  disorientato,  aveva  taciuto,  lasciando  vagare  a  loro  pia- 
cimento i  discorsi,  intervenne  nella  controversia,  richiamando  tutti  con 
molta  abilità  dalle  divagazioni  al  punto  essenziale;  e  cioè  che,  se  il 
Senato  dichiarava  Cesare  tiranno,  badasse  bene  :  necessariamente,  a 
rigore  delle  leggi,  ne  seguirebbe  doversi  il  suo  corpo  gettare  in  Tevere 
3  annullare  tutti  gli  atti  compiuti  da  lui.  In  altre  parole:  non  solo 
tutte  le  terre  vendute  o  donate  da  Cesare  sarebbero  riprese,  ma  sareb- 
aero  annullate  tutte  le  magistrature  da  lui  assegnate,   anche  quelle 
issegnate  ai  suoi   uccisori;   ma   cesserebbero  di  far  parte  del  Senato 
ulti  i  senatori,  ed  eran  tanti,  scelti  da  Cesare.  Questa  argomentazione 
lon  poteva  non  essere  straordinariamente  efficace,  perchè  quasi  tutti, 
imici  e  nemici,  avevano  arraffato  in  quegli  anni  qualche  cosa,  cosicché 
?li  uccisori  non  dovevano  esser  meno  solleciti  degli  amici  a  conser- 
are  l'opera  dell'ucciso,  a  cominciar  proprio  da  Bruto  che  era  pretore 
la  cui  madre  aveva  avuto  da  Cesare  una  immensa  tenuta  in  Cam- 
pania. E  intanto,  quasi  a  rinforzare  l'argomentazione,  arrivava  di  fuori 
1  rumore  della  folla  sempre   più   minaccioso.  Stavan   forse   per  dare 
'assalto  al  Senato?  Alla  fine  Antonio  e  Lepido  doverono  uscire  a  tran- 
{uillar  la  turba,  e  Antonio   cominciò  ad  arringarla;  ma  la  folla  non 
j)oteva   udir  bene;  si  cominciò  a  gridare;  Al  Foro!  al   Foro!  Antonio 
love  smettere,  avviarsi  con  Lepido  al  Foro  e  là  licominciare  il  discorso, 
promettendo  al  popolo  che  i  suoi  desideri  sarebbero  esauditi.  Conti- 
nuava intanto,  sotto  la  presidenza  di  Dolabella,  la  discussione  in  Se- 
iato;  ma  l'abile  intervento  di  Antonio  aveva  avuto  questo  effetto;  di 
acoraggiare  gli  opportunisti  a  mettere  innanzi  quelle   osservazioni  e 
)roposte,  sia  pure  assurde  ma  atte  a  conciliare  l'interesse  con  la  pas- 
ione,  che  sole  potevan  soddisfare,  invece  delle  proposte  eroiche,  questa 
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assemblea.  Gettare  nel  Tevere  il  cadavere  dell'uomo  di  cui  la  folla 
domandava  con  tante  grida  la  vendetta?  L'aristocrazia  romana  aveva 
osato  una  simile  prodezza  ai  tempi  dei  Gracchi  :  ma  a  ottanta  anni 
di  distanza  trepidava  ed  esitava  questo  debole  club  di  aiTaristi,  di  poli- 
ticanti, di  dilettanti,  di  cui  ciascuno  aveva  interessi  e  fini  suoi,  e  in 
cui  Dolabella,  per  paura  di  riperdere  il  suo  consolato,  minacciava  di 
diventare  nuovamente  ammiratore  di  Cesare,  se  non  se  ne  convalida- 
vano gli  atti.  Era  così  necessario  rispettare  i  diritti  acquisiti,  che.  nel 
tempo  stesso,  i  congiurati  dal  Campidoglio,  impazienti  per  la  lunjja 
seduta,  facevano  spargere  biglietti  nel  popolo,  promettendo  che  tutte 
le  concessioni  di  Cesare  sarebbero  da  loro  rispettate.  Invano  qualche 
intransigente  propose  di  deporre  le  magistrature  concesse  dal  tiranno 
per  riaverle  dal  popolo:  ormai,  vinta  la  prima  vergogna,  i  concilianti 
si  facevano  coraggio  a  vicenda  e  il  partito  degli  arrabbiati  perdeva 
terreno.  Antonio  e  Lepido  intanto  erano  tornati  :  ma  la  discussione  durò 
ancora,  sebbene  ormai  fossero  quasi  tutti  d'accordo  sulla  opportunità 
di  non  annullare  gli  atti  di  Cesare,  senza  però  dichiarare  che  l'assas- 
sinio era  un  delitto.  Bisognava  trovare  la  formola  legale  per  conci- 
liare questa  assurda  contradizione;  eia  cosa  non  era  facile.  Alla  fine 
Cicerone,  i  cui  ardori  rivoluzionari  del  15  si  erano  frattanto  un  poco 
calmati,  si  ricordò  a  tempo  di  una  istituzione  con  cui  gli  Ateniesi  sole- 
vano di  tempo  in  tempo  porre  una  tregua  alle  loro  guerre  civili:  la 
«  amnistia  »,  ossia  la  dimenticanza  e  il  perdono  reciproco  di  tutte  le 
azioni  commesse  contro  la  legge.  Egli  propose  che  si  dichiarassero 
validi,  per  considerazione  di  bene  pubblico,  tutti  gli  atti  del  dittatore, 
non  solo  quelli  già  pubblicati,  ma  anche  quelli  che  si  trovassero  tra 
le  carte  di  Cesare  scritti  in  forma  ufficiale  e  in  seguito  alle  tacoltà 
concesse  a  lui  dal  Senato  o  dai  comizi;  che  si  lasciasse  ad  Antonio 
l'incarico  di  scernere  tra  le  sue  carte;  che  si  proclamasse  poi  una 
«  amnistia  »  alla  greca,  si  vietasse  cioè  ogni  accusa  per  la  morte  di 
Cesare.  La  proposta  fu  approvata  con  una  speciale  disposizione  per  le 
colonie  ordinate  da  Cesare,  che  il  senatnsconsuìto  pare  espressamente 
dichiarasse  doversi  tutte  dedurre,  per  tranquillare  i  veterani.  Dopo,  il 
Senato  si  sciolse;  la  deliberazione,  spedita  ai  congiurati,  fu  da  costoro, 
dopo  una  breve  discussione,  accettata:  e  verso  aera,  allorché  Antonio 
e  Lepido  ebbero  mandati  in  ostaggio  sul  Campidoglio  i  loro  figli.  Bruto. 
Cassio  e  gli  altri  scesero...  Cesare  era  sparito  :  ma  i  congiurati,  subito 
dopo  distrutto  l'uomo  e  compiuta  la  parte  dell'impresa  che  conside- 
ravano più  ardua,  avevano  trovata  la  via  ingombra,  come  da  una  bar- 
ricata, dalla  opera  sua,  dalla  coalizione  degli  interessi  costituiti  du- 
rante la  jiuerra  civile  e  la  dittatura;  e  avevan  dovuto  volgersi  intorno 
all'impedimento,  ma  con  quale  artificio!  T^a  restaurazione  della  re])ub- 
blica  conseivatrice  sulle  rovine  della  monairhia  rivoluzionaria  inco- 
minciava a  sua  volta  con  una  misura  rivoluzionaria,  (piale  ranuiistia: 
istituto  greco,  sti-aniero  alle  leggi  e  alle  tradizioni  giuridiche  latine. 
che  era  introdotto  a  un  tratto,  una  bella  mattina,  per  risolvere  un 
impaccio  politico,  da  un  colpo  di  maggioranza. 
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II. 

I  funerali  di  Cesare. 

Gli  scrittori  moderni  lianiio  quasi  tutti  Iraiiitesa  la  gigantesca 
lonvulsione  che  iiu prendiamo  a  narrare,  specialmente  perchè  giudicano 
|ioii  solo  che  nella  età  di  Cesare  la  repubblica  romana  era  già  esausta 
I  morta,  ma  che  i  contemporanei  dovevano  accorgersene.  Perciò  ogni 
itto  inteso  a  ricostituire  la  republilica  o  anclie  solo  a  mostrar  rispetto 
iier  le  sue  secolari  istituzioni  e  tradizioni  è  considerato  come  stoltezza 
j  follia.  Invece  io  pen^o  -  e  spero  dimostrarlo  con  il  seguito  di  questa 
arrazione  -  che  la  repubblica  era  ancora  più  viva  che  non  si  creda  ; 
la  pur  volendo  ammettere  che  fosse  morta,  bisogna  considerare  che 
il  ogni  tempo  e  luogo  gli  uomini  si  avvedono  dei  mutamenti  nelle 
i-itituzioni,  nei  costumi,  nelle  idee,  solo  generazioni  e  decenni  dopoché 
ORO  comi)iuti  :  che  sempre  inclinano  a  credere  ogni  cosa  esistente 
lOme  indispensabile,  e  che  perciò  dovevano  allora  considerare  quella 
jntica  repubblica,  che  aveva  avuto  un  cosi  sindsuratj  successo,  quasi 
lOme  immortale.  Chi  sarebbe  stato  cosi  ardito,  allora,  da  pensare  che 
i  Senato  romano  era  ormai  nello  >tato  un  inutile  ingombro,  simile 
;1  cadavere  del  padrone  nella  casa,  che  gli  eredi  possono  mettere  a 
lacco  a  loro  talento  '?  Il  Senato  romano  aveva  conquistato  e  gover- 
jato  un  immenso  impero  ;  spandeva  tanto  rispetto  e  timore  sin  nelle 
:3iTe  più  lontane  ;  aveva  ucciso  anche  Giulia  Cesare,  perchè,  pur  dopo 
jmte  vittorie  e  solo  negli  ultimi  tempi,  gli  aveva  mancato  di  rispetto, 
i'oteva  un  uomo  di  senno  non  temerlo  come  una  istituzione  formida- 
ile,  e,  per  quanto  cimentoso,  muovergli  guerra  alla  leggera,  senza 
sser  costretto  dalla  necessità  ? 

Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se,  dopo  la  seduta  del  17,  Antonio 
)sse  in  gran  pensiero  per  il  modo  con  cui  si  eran  risolte  le  incerte 
scillazioni  del  15  e  del  16.  Contro  la  sua  aspettazione,  non  ostante 
I assenza  dei  congiurati,  la  maggioranza  dei  senatori  aveva  resistito 
ion  fermezza  alle  minacele  dei  veteiani  e  ratificata  la  uccisione  di 
ilesare  ;  onde,  ora  che  i  tirannicidi  potevano  liberamente  sedere  in 
enato,  era  da  temersi  che,  unendosi  con  i  pompeiani  superstiti  in  un 
|olo  partito,  dominerebbero  la  repubblica,  avendo  favorevoli  le  alte 
ilassi,  un  console,  diversi  pretori,  molti  gevernatori  e  il  Senato.  Infatti 
jei  pochi  partigiani  illustri  di  Cesare  rimasti  fedeli,  Dolabella  aveva 
ià  tradito  e  gli  altri  erano  spariti,  tranne  Irzio.  Né  Antonio  né  altri 
veva  capita  la  agitazione  popolare  di  quei  giorni  ;  che  tutti  credevano 
urerebbe.  come  al  solito,  quel  che  dura  un  fuoco  di  aride  stoppie. 
)'altra  parte,  in  quella  mattina  del  17,  Antonio  era  riuscito  a  catti- 
|arsi  con  i  concilianti  discorsi  la  benevolenza  dei  conservatori,  i  quali, 
beatisi  alla  seduta  in  gran  sospetto  di  lui  per  i  maneggi  del  giorno 
jrima,  avevano  poi  preso  a  lodarlo  enfaticamente.  Poteva  Antonio, 
1  tale  condizione,  rifar  prova  ancora  una  volta  della  sua  inesauribile 
ludaciaf  Antonio  era  certamente  uno  dei  più  possenti  iva  i  politiciaìis 
I  venturieri  di  famiglia  nobile,  che  nel  progressivo  scetticismo  civico 
[elle  classi  alte  dell' Italia  si  buttavano  allora  alla  politica  e  alla 
luerra  come  a  una  gloriosa  pirateria.  Robustissimo  di  corpo,  pronto 
i  animo,  audace  e  generoso,  ma  sensuale,  imprevidente,  orgoglioso, 
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violento  sino  alla  stravaganza  :  intelligente  ma  poco  astuto,  di  primo  P 
impeto,  facile  ad  esser  tras.'inato  a  grossi  errori  dalla  veemenza  delle 
passioni  e  dalla  stessa  innata  temerità  ;  sino  ad  allora  egli  non  aveva 
cercato  nelle  guerre  e  nella  politica  né  il  potere,  né  la  gloria,  né  la 
ricchezza  per  sé  stesse  ;  bensì  il  mezzo  di  appagare  il  piacere  del 
lusso,  del  giuoco,  del  vino  e  delle  donne,  lo  spirito  autoritario,  la 
generosità  })rofusa,  l'orgoglio  insoffeiente  di  regole  e  di  leggi.  Perciò 
aveva  menata  una  vita  randagia  di  ardimenti  illegali,  di  tremendi 
perigli,  di  straordinarie  fortune  e  sventure,  dalla  spedizione  dande- ; 
stina  di  Gabinio  in  Egitto  all'assedio  di  Alesia,  dal  tribunato  rivolu- 
zionario del  49  al  passaggio  dell'Adriatico  nel  48,  da  Farsaglia  alla  tem- 
pestosa vice-dittatura  del  47.  Senonchè  anche  gli  uomini  di  indole  più 
violenta  e  in  apparenza  indomabile  sanno  certe  volte  fermarsi,  quasi 
di  colpo,  perchè  ci  sono  costretti  da  una  suprema  necessità  di  con- 
servazione, sull'orlo  dell'abisso  a  cui  la  loro  violenza  li  ha  tratti  e 
per  un  certo  tempo  almeno  signoreggiarsi.  Ora  Antonio  non  poteva 
in  quei  torbidi  giorni  non  sentirsi  inquieto,  ossei^vando  come  tanti 
suoi  sforzi  eran  stati  resi  vani  alla  fine,  come  fatiche  di  Sisifo,  da  unai 
specie  di  geniale  inconcludenza.  Egli  aveva  guadagnate  immense  ric- 
chezze, male  aveva  dissipate  tutte,  cosicché  alle  Idi  di  marz:)  si  era 
trovato  con  un  patrimonio  costituito  in  gran  parte  da  debiti;  ave. a 
rischiato  più  volte  la  vita  per  il  partito  popolare,  eppure  aveva  pe-i 
riodicamente  distrutto  il  proprio  prestigio  tra  i  suoi  con  qualche  im- 
provvisa stravaganza  o  violenza,  come  quando  nel  47,  dopo  la  grande) 
vittoria  del  partito  popolare,  aveva  repressi  i  disordini  di  Dolabella 
con  la  energia  di  un  console  del  tempo  dei  Gracchi  ;  cosicché  egli  sii 
trovava  allora,  a  39  anni,  nella  precarietà  di  una  fortuna  instabile,! 
con  pochi  amici  e  molti  nemici,  con  scarsa  popolarità,'^in  una  coadi- 
zione di  cose  incerta,  oscura,  perigliosissima...  Già  infatti  la  ultima 
riconciliazione  con  Cesare  prova  che  gli  anni  e  le  traversie  inducevano, 
a  poco  a  poco  in  lui  l'intenzione  di  badar  meglio  in  avvenire  al  van- 
taggio suo  ;  senza  ])iù.  disperdere  in  un'ora  i  frutti  delle  fatiche  di' 
un  anno.  Ma  la  subitanea  catastrofe  delle  Idi  di  marzo  e  la  condi- 
zione perigliosa  in  cui  si  vide  per  effetto  dei  suoi  errori  precedenUj 
lo  persuaselo  definitivamente  in  quei  giorni  a  studiarsi  di  esser  pru- 
dente come  non  era  mai  stato  in  vita  sua  ;  a  spiare,  tergiversando, 
egli  l'uomo  degli  estremi  propositi,  che  piega  prenderebbero  gli  eventi; 
a  non  rompere  in  guerra  con  il  nuovo  partito  conservatore,  a  trattarlo 
bene  e  a  preparare  la  via  per  un  incontro  o  una  intesa,  se  il  partito 
])opolare  apparisse  condannato  a  soccombere,  ma  cautamente,  senza 
irritar  troppo  nemmeno  il  partito  popolare,  che  poteva  un  giorno  0 
l'altro  ritornare  in  potenza.  Si  eran  viste  tante  inaspettate  meraviglie 
in  quegli  ultimi  anni  ! 

Cosicché  (piando,  dopo  i  festeggiamenti  del  18  (Antonio  e  Lepido 
diedero  un  gran  pranzo  a  Bruto  e  a  Cas.-^io),  il  Senato  si  ladunò  nuo- 
vamcnle  il  19,  tra  Antonio  e  la  maggioranza  era,  se  non  piena  coi 
conlia,  una  mutua  condiscendenza  benevola,  che  il  Senato  subit 
espresse,  votando  solenni  ringraziamenti  ad  Antonio  per  l'opera  si 
a  prò  della  pace.  Il  Senato  però  non  potè  trattenersi  molto  su  ques 
complimenti  ;  ma  dovè  |)rocedere  subito  a  regolare  molte  questioni 
particolari,  clic  si  eian  già  presentate  in  (juei  due  giorni,  come  nece 
sarie  conscjiucnzc  della  «generica  amnistia  flel  17.  Bisognava  innan 
tutto  convalidale,    ad    una    ad    una.    le    dis|iosizioni   di   Cesare   sulW 
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Provincie  e    sulle  magistrature,  già  convalidate  tutte  insieme  il   17, 
'•osi  quelle  già  pubbliche  come  quelle   contenute  nelle  carte  conse- 
gnate da  Cesare  ad  Antonio,  per  rassicurare  tutti  coloro    che  erano 
:rià  stati  scelti  alle  cai'iche.  Inoltre  i  patenti  di  Cesare,  e  specialmente 
^isone,  il  suocero,  che  il  17  avevan  taciuto,  ripreso  ora  animo,  do- 
iiandavano   che  si   aprisse  il  testamento   e  si  decretassero)  pubbliche 
'sequie.   La   domanda  era  abile,  perchè  troncava  il  segreto  desiderio 
li   molti    conservatoli   di  far  contìscare   il   patrimonio  del  dittatore, 
•omposto  di  spoglie  delle  guerre  civili  ;  e  non  poteva  facilmente  esser 
j-espinta.   Infatti  :  se  Cesare  non  era  dichiarato  tiranno,  perchè  sarebbe 
;tato  sepolto  come  un  oscuro  privato  ?  Se  tutti  i  suoi  atti  erano  conva- 
idati,  si  poteva  annullarne  proprio  il  testamento".^  Furono  così   con- 
èrmati  i  proconsoli  e  i  propretori  che  già  erano  nelle  provincie  o  che 
iaggiavano  a  quella  volta  :  Lucio  Munazio  Fianco  nella  Gallia  capel- 
uta.  Asinio  Pollione  nella  Spagna  ulteriore.  Manlio  Acllio  Glabrione 
n  Acaia.  Quinto   Ortensio   in   Macedonia.   Publio  Vatinio  in  lUiria  e 
jrse  Lucio  Stazio  Miu'co  in  Siria  ;  furono  confermati  i  comandi  per 
"anno  corrente  ai  governatori  che  erano  ancora  in  Roma,  e  quindi 
inche  ai  congiurati:  la  Gallia  Cisalpina  a  Decimo  Bruto,  la  Bitinia  a 
Tullio  Cimbro,  l'Asia  a  Trebonio,  l'Africa  a  Qumto  Corniticio,  la  Gallia 
varbonnese  e  la  Spagna   Ulteriore  a  Lepido  ;    furono   conferuiate  in- 
ine  le   magistrature  e  i  comandi  futuri  assegnati  da  Cesare,  e  cioè 
'he   Irzio  e   Pausa   sare^jbero    consoli   nel  43,   Decimo  Bruto  e  Mu- 
lazio  Planco  nel  M,  parecchi   altri,   tra  i  quali  il  congiurato  Publio 
ìervilio  Cisca,  tribuni   nel  43  o  nel  42  ;    che    Antonio  avrebbe  per 
)rovincia  la  Macedonia  e  Dolabella  la  Siria.  A  Bruto  e  a  Cassio  Ce- 
;are  non  aveva  disgraziatamente  assegnata  ancoia  nessuna  provincia, 
(uando  morì.  Poi  si  passò  a  discutere  del  testamento  e  delle  esequie, 
s^essuno  osò  proporre  l'annullamento  del  testamento  ;   ma  molti,   tra 
eli  altri  Cassio,   si  opposero   alla   proposta  delle  pubbliche  esequie, 
icordando  con  sgomento  il  turbolento  funerale  di  Clodio.  Se  la  plebe 
Ih  Roma  aveva  commessi  allora  così  selvaggi  disordini,  che  cosa  non 
'irebbe  per  l'assassinio  di  Cesare?  Ma  i  parenti  protestarono  e  Antonio 
■ercò  anche  questa  volta  di  barcamenarsi,  osservando  che,  rifiutati  i 
unerali  pubblici,  si  potrebbe  irritare  ancor  più  il  popolino  ;  onde  alla 
line  anche  Bruto,  più  debole  di  Cassio,  cede  ;  si  deliberò  che  Antonio 
.iprirebbe  il  testamento  consegnato  da   Cesare  alla  Vestale  massima, 
he  gii  si   farebbero   pubblici  funerali.    E   il  giorno  stesso,  probabil- 
aente,  presenti  gli  amici  e  i  parenti  di  Cesare,  Antonio  aperse  in  casa 
uà  agli  astanti  stupefatti  il  più    straordinario  testamento   che  fosse 
Qai  stato  scritto  in  Roma  :  eredi  di  tutta  la  fortuna  erano  tre  nipoti 
h  due  sorelle  del  dittatore.  Caio  Ottavio,  che  già  conosciamo,  per  tre 
[uarti.  Lucio  Pinario  e  Quinto  Pedi.)  per  l'altro  quarto;  parecchi  dei 
ongiurati  erano  nominati  tutori  del  figlio  suo  se   gli    nascesse  ;   De- 
lmo Bruto,  Marco  Antonio  e  qualche  altro  erano  messi  tra  i  secondi 
redi  per  il  caso  che  qualcuno  dei  nipoti  non    potesse  raccogliere   la 
redità  :  seguiva  infine  un  grandioso  legato  alla  plebe  :  300  (120,   se- 
ondo  un'altra  fonte)  sesterzi  a  testa  e  i  grandiosi  giardini  posti  oltre 
I  Tevere,  con  le  collezioni  artistiche    in    quelli    raccolti.  In  un  codi- 
illo.  Caio  Ottavio  era  adottato  come  figlio. 

Questo  testamento  commosse  in  modo  indicibile  il  popolino  di 
^oma,  che  il  17  e  il  18  e  il  19  pareva  essersi  quetato,  rinfocolando  a 
m  tratto  uno  dei  più  antichi  e  tenaci  rancori    in    quella  moltitudine 
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di  artigiani,  di  liberti,  di  piccoli  mercanti,  di  miserabili  che  vivevano  ,- 
in  Roma  alla  giornata,  i  più  senza  famiglia,  senza  sicurezza  del  pane  i 
e  del  giaciglio,  senza  assistenza  nei  frangenti  più  gravi  della  vita.  Dare  i| 
a  questa  plebe  mezzo  di  vivere  e  rallegrarne  un  poco  con  (jualche  sol-  '4 
lazzo  la  dui  a  esistenza,  era  cosa  ormai  necessaria  alla  pace  del  mondo:  j) 
e  ditatti  i  capi  del  partito  popolare,  in  special  modo  Cesare  e  Clodio,  f^ 
avevano  cercato  di  provvedere  alla  meglio  questa  assistenza,  in  parte  ;.i 
a  spese  proprie,  in  parte  a  spese  dello  Stato.    Ma   erano   poi  trascesi,  il 
per  appagare  la  plebe,  a  rovinare  l'erario,  a  impegnar  Roma  in  guerre tj 
temerarie,  a  snaturare  le  istituzioni  repubblicane  in  un  seguito  di  dit- 
tature rivoluzionarie;  onde  per  paura  di  c(uesti  pericoli  e  pei'  odio  deli 
loro  autori  il  partito  conservatore  era  a  sua  volta   trasceso  ad  avver- 
sare anche  le  forme  più  necessarie  di  questa  assistenza,  come  i  coUegia\ 
e  le  frumentazioni.   Così   negli  ultimi  venti  anni   questa  miserabile 
ciurma  della  gran  nave  di  Roma  era  stata  incitata  a  desiderare  dalle' 
promesse  degli  uni  e  delusa   poi    dalla  opposizione  degli  altri:  aveva) 
ricevuto   una    assistenza  intermittente,    ora   prodiga  e  ora  avara,  che» 
la   aveva  irritata  ancor  più  che  il  bisogno:  si  era  avvezzata  a  consi-i 
derare  la  sorte  sua  come  insidiata  continuamente  dalla  malvagità  deli 
grandi  e  protetta  dai  capi  popolari,  da  Clodio,  da  Clrasso,  da  Pompeo,! 
da  Cesare  in  principio  :  poi  dai  superstiti,  a  mano  a  mano  che  qual-i 
cuno  di  costoro  spariva  o  la  abbandonava:  infine  da  Cesare.  E  Cesare, 
con  le  distribuzioni  dì  denaro,  le  feste,  le  grandi  promesse  e  la  fiducia' 
conquistata   nella    folla,    aveva    potuto    negli    ultimi    anni   contenere; 
da  solo  le  impazienze  e  i  malumori  di  questa  plebe  piena  d'odio  con-i 
tro  i  ricchi,  bisognosa,  irritata  dalla  lunga  miseria  che  la  guerra  civ^i 
aveva  inasprita.  Ma  ora,  sparito  l'uomo  che  essa  considerava  come  il 
più  sicuro  protettore  suo,  questa  moltitudine  si  trovava  abbandonata^ 
a  sé  stessa,  senza  capi,  senza  una  ben  ordinata  assistenza  pubblica, 
senza  altro  sussidio  che  le  poche  superstiti  associazioni  di  Clodio.  scon- 
nesse e  decadenti.  Non  è  quindi  difficile  immaginare  quale  impressioni 
ricevesse  da  questo  testamenlo  il  popolino,  che  già  era  stato  commosso 
dalle  mene  di  Antonio  e  di  Lepido  il  10:  al  quale  si  venivan  mesco- 
lando e  infondevano  ardore  i  coloni  e  i  veterani  accorsi  a  Roma  a  di- 
fendere i  loro  diritti.  Non  si  era  mai  visto  un  ricco  profondere  a  quel 
modo  le  sue  ricchezze  tra  il  popolo,  lasciare  a  tante  migliaia  di  per- 
sone non  solo  dei  giardini  magnifici  ma  nientemeno  che  30()  sesterzi 
a  testa:  un  tesoretto,  che  in  quella   scarsezza   universale  del  danaro 
giungeva  a  tanti  plebei  come  un  sussidio  inviato  proprio  a  tempo  dalla 
Fortuna!  Cesare  chiudeva  la  sua  vita  svergognando  ancora  una  volta 
(piella  oligarchia  che  il  popolo  accusava  di  esser  così  avara  e  feroce; 
che  aveva  ucciso  lui  come  Clodio  e  i  Gracchi,  come  aveva  proscritt( 
Mario  e  perseguitato  tutti  i  difensori  dei  poveri!  L'agitazione  che  An- 
tonio e  Lepido  avevano  sobillata  il  16,  continuò  alloia  e  si  allargò  pei 
forza  propria,  fomentata  dai  veterani,    gente   ardila    alle    violenze:  si 
commiserò  Cesare  atroce'inente  spento  da  coloro  che  pur  nel  testamenti 
egli  aveva  mostrato  di  amare  tanto;  si  imprecò  agli   uccisori;  si  co 
minciò  a  dire   che   bisognava   accorrere    tutti   ai  funerali  del  grandi 
beaefatlore  dei  poveri  e  sei)|>cllirlo  come  Clo<lio.    per   fai-   dispetto  a 
grandi  ;  si  jiropagò  nel  p(  polino  quella  baldanza  della  |)ropiia  inipu 
nità.  (piclla  ju-tiilaii/a  (h'Ila  propria  forza,  quella  vaga  attesa  di  hell< 
violenze  da  v<'d(M('  e  da  coinpiere,  che  precedono  le  grandi  sommosse 


INTORNO   AL    CADAVERE    DI    CESARE  191 

1  I  conservatori  cominciarono  ad  inquietarsi,  e  Antonio  a  trovarsi 
j.n  impiccio.  Se  ^li  animi  si  accendevano,  se  succedevano  dei  luiiudti, 
non  sarebbe  tacile  tergiversare  tra  i  popolari  e  i  conservatori!  Perciò 
|3gli  cercò  di  tranquillare  i  conservatori  con  buone  parole  e  con  atti 
ili  premuroso  rispetto;  e  per  ogni  cosa  consultava  gli  uomini  insigni 
ilell'ordine  senatorio:  e  non  faceva  nulla  senza  aver  domandata  la  ap- 
provazione del  Senato  :  e  rassicurava  i  senatori  cbe  lo  inteirogavano 
niUe  carte  di  Cesare.  Non  fossero  inquieti  :  in  ifuelle  carte  non  si  c-on- 
leneva  nessuna  disposizione  grave  e  nessuna  immunità:  uno  solo  era 
j'ichiamato  tra  i  molti  esuli  che  il  partito  conservatore  aveva  fatto  con- 
llannare  dopo  i  funerali  di  Clodio.  Ma  nel  tempo  stesso  lasciava  i  pa- 
llenti egli  amici  di  Cesare,  nei  quali  di  quanto  scemava  la  panracie- 
l^ceva  il  rancore,  allestire  il  funerale  in  modo  da  convertirlo  in  una 
jirande  dimostrazione  di  afletto  all'  ucciso  e  di  odio  agli  uccisori.  Il 
l3adavere  sarebbe  posto  sopra  un  letto  di  avorio  ricoperto  di  una  por- 
lora  ricamata  d'oro;  alla  testa  si  porrebbe  sopra  un  trofeo  la  veste 
|usanguiuata  che  Cesare  portava  al  momento  della  morte;  antichi  ma- 
li:istrati  porterebbero  il  feretro  dalla  doniHs publica  ai  rostri,  per  l'elogio: 
j.m  immenso  corteo,  composto  dagli  amici,  dai  veterani,  dai  liberti  e 
la  tutto  il  popolo,  toglierebbe  in  mezzo  il  fervetro  e  lo  porterebbe  al 
Llampo  Marzio,  dove  il  cadavere  sarebbe  cremato;  si  avvierebbero  prima 
Idia  spicciolata,  al  Campo  di  Marte,  per  accorciare  il  corteo,  gli  uomini 
ijortanti  i  trofei  delle  sue  campagne,  atfinchè  si  disponessero  intorno 
\\\  rogo  e  il  corpo  del  condottiero  sparisse  fra  i  trofei  della  sua  fortuna 
Ì3  delle  sue  vittorie  mondiali.  Ma  chi  farebbe  il  discorso'?  Il  figlio  adot- 
ivo  era  in  Macedonia  ;  gli  altri  eredi  erano  persone  troppo  oscure  ;  dei 
secondi  eredi  parecchi  avevano  preso  parte  alla  congiura.  Né  era  im- 
jresa  facile  commemorare  Cesare,  presenti  i  suoi  uccisori  e  i  suoi  ve- 
:eraui,  dopo  l'amnistia.  Alla  fine  si  giudicò  che  Antonio,  come  console, 
amico  e  secondo  erede,  dovesse  assumersi  questo  ufficio  pietoso:  e  An- 
onio,  per  quanto  a  malincuore,  dovè  acconsentire,  per  non  disgustare 
■•  popolari.  Intanto  la  baldanza  del  popolino,  dei  veterani  cresceva;  e 
a  gente  per  bene  ornai  si  rassegnava  ad  abbandonare  Roma  alla  ca- 
jiaglia  il  giorno  dei  funerali.  Purché  però  non  succedessero  guai  tropi)o 
i?eri  !  Cosicché  per  quel  giorno,  non  si  sa  precisamente  quale  fosse  tra 
|il  '-20  e  il  ^3  di  marzo,  aspettavan  tutti  qualche  cosa  di  bello  o  di 
l^erribile:  una  faticosa  e  difficile  giornata  Antonio,  che  doveva  fare  quel 
lifficilissimo  elogio  e  che  desiderava  di  impedire  le  violenze  troppo 
grandi,  senza  tuttavia  incrudelire  con  la  folla:  qualche  selvaggia  vio- 
nza  i  congiurati  più  noti,  che  tbrtificavano  le  case:  la  rivoluzione, 
i  conservatori;  una  turbolenza  magnifica  e  un  grandioso  talò  simile 
1  quello  di  Clodio,  il  popolino 

E  il  giorno  temuto  o  desiderato  venne  alla  fine.  Ben  presto  il  Foro, 
le  gradinate  dei  templi,  i  monumenti,  le  vie  adiacenti,  furon  gremite 
la  una  turba  di  popolo  e  di  veterani,  irrequieta,  disposta  alla  violenza, 
venuta  senza  nessuna  intesa  precisa,  non  il  proposito  di  bruciar  Cesare 
i3ome  Clodio,  in  un  edifìcio  pubblico,  chi  pensava  nel  tempio  di  Giove 
jCapitolino,  chi  nella  Curia  di  Pompeo;  mentre  la  do  mas  publica  si 
Lmpiva  a  poco  a  poco  di  amici,  e  fuori,  daìÌA  domus  publica  ai  rostri, 
M  andavan  disponendo  coloro  che  dovevano  formare  il  corteo,  come 
jpotevano,  in  quello  spazio  angusto.  Par  che  Antonio  avesse  disposto 
liielle  vicinanze,  non  é  chiaro  dove,  una  piccola  milizia.  Alla  fine  il 
fletto  d'avorio,  portato  a  spalla  dagli  amici,  uscì  sul  Foro;  e  lentamente, 
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tra  una  grande  contusione,  accompagnato  dalle  nenie  dei  cantori  che 
ripelevan  tra  gli  altri  un  verso  di  Accio,  maliziosamente  scelto  dagli 
ordinatori  del  funerale:  «  lo  ho  salvato  coloro  che  mi  hanno  distrutto  ». 
fu  portato  sin  sotto  i  rostri  di  cui  il  Boni  crede  di  aver  dissepolto  gli 
avanzi.  Toccava  ora  ad  Antonio  salire  e  parlare...  Ma  il  console  si 
trasse  d'impaccio  abilmente:  e  fece  recitare  da  un  banditore  il  decreto 
del  Senato  del  principio  dell'anno  con  cui  erano  stati  decretati  al  morto 
tanti  onori  e  la  formola  del  giuramento  con  cui  i  senatori  si  erano 
ol)hligati  verso  di  lui:  poi  aggiunse  poche  parole  e  scese  (1).  In  questo 
modo,  facendo  cioè  l'elogio  dell'ucciso  con  le  parole  del  Senato,  egli 
contentava  i  popolari,  senza  che  i  conservatori,  i  quali  pure  avevano 
approvati  pochi  mesi  prima  quei  decreti,  potessero  lagnarsi.  Il  corteo 
doveva  riordinarsi  e  muovere  verso  il  Campo  di  Marte  ;  già  i  magi- 1 
strati  si  disponevano  a  riprendere  il  cadavere.  Ma  in  quel  momento 
alcune  grida  incerte  e  solitarie  partirono  dagli  spettatori  più  vicini- 
«  Al  tempio  di  (Move  Capitolino  !  alla  Curia  di  Pompeo  !  »  :  altre  voci 
fecero  coro  alle  prime:  le  grida  si  propagarono  e  ben  presto  da  tutte 
le  parti  si  vociò  confusamente  ;  qualcuno  alla  fine  si  mosse,  molti  si 
mossero,  si  mosse  la  folla  con  un'ondata  vigorosa  verso  il  feretro.  Coloro 
che  circondavano  il  letto  tentarono  di  resistere:  incominciò  un  gran 
tumulto:  qualcuno  ebbe  l'idea  di  incominciare  un  rogo  lì  vicino:  si' 
allontanò  un  po' di  gente  e  si  gettò  nel  mezzo  qualche  pezzo  di  legno. 
Tutti  in  un  baleno  capirono,  corsero  per  il  Foro  a  cercar  legna  e  die- 
dero di  piglio  a  ogni  cosa,  alle  sedie,  ai  banchi,  alle  tavole;  di  qua, 
di  là,  chi  sa  come  e  dove  arrafl^'ate  e  da  quali  mani,  furon  portatele' 
cose  necessarie  a  bruciare  un  cadavere  :  e  in  breve  il  rogo  fu  fatto,  in 
quel  luogo  del  Foro  che  è  ancora  indicato  dagli  avanzi  del  tem|)io  del' 
Divo  Giulio.  Molti  di  coloro  che  attorniavano  il  feretro,  vedendo  il 
parapiglia  infuriare,  si  ritiravano;  alla  fine  il  cadavere  cadde  in  po- 
tere della  folla  e  fu  tratto  dal  letto  sulla  catasta;  il  fuoco  fu  appiccato; 
le  fiamme  salirono:  e  allora  il  popolo,  trasportato  da  una  frenesia  sel- 
vaggia, incominciò  a  gettar  sul  fuoco  ogni  cosa,  i  veterani  le  armi,  i 
suonatori  gli  strumenti,  la  plebe  i  vestiti.  In  breve  il  corpo  del  con- 
quistatore della  Calila  sparve  in  un  immenso  vortice  di  fiamme  e  di 
fumo,  tra  le  grida  della  folla  che  gremiva  le  scalinate  dei  templi,  che 
si  arrampicava  sulle  colonne,  sui  monumenti,  dappertutto,  per  veder 
la  gran  face.  Ma  la  vittoria,  il  fuoco,  i  moti  violenti,  le  grida  esalta- 
rono la  folla  ancor  più;  il  rogo  non  bastava:  alcun(^  bande  si  caccia- 
rono per  le  vie  di  Roma  verso  le  case  dei  congiurati  :  sul  Foro  il  rogo 
fu  attorniato  da  un  gran  cerchio  di  frenetici  che  ora  volevano,  sul 
corpo  di  Cesare,  fare  un  grande  incendio  e  continuavano  a  portai-  legna; 
i  magistrati  e  gli  uomini  autorevoli,  inquieti  della  piega  che  pigliavan 
le  cose,  se  ne  andavano  in  fretta;  e  il  console  restava  solo,  alla  testa 
di  poclii  soldati  e  alle  prese  con  una  livolta  che  dal  Foro  pareva  in 
|)rocinlo  di  divampare  in  tutta  Roma.  Antonio  non  voleva  ripetere  ora 
l'errore  del  47;  ma  per  impedire  almeno  che  dessero  fuoco  a  qualche 
grande  edificio  del  Foro,  come  nei  funerali  di  Clodio,  fece  alla  fine 
prendere  dai  soldati  (|iialcuno  dei  i>iù  scalmanali  fochisti,  e,  strappatili 
a  forza  di  mezzo  alia  folla,  li  fece  portale  di  corsa  alla  Rupe  Tarpeia 
e  pi'eeipitare.  Onesto  esempio  sommario  raffreddò  un  poco  l'ardore  delle 
torme  intorno  al  rogo,  ma  nel  tempo  stesso  più  bande  furibonde  pr©: 

(1     II  iliscorso   inociidiario  di   Antonio  ù  una  leggenda  ^Cfr.  r.\]){).  111'. 
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'ipiiavano  alle  case  di  Bruto  e  di  Cassio  per  incendiarle,  e  ne  tentavano 
'assalto,  mentre  gli  inquilini  delle  case  vicine  uscivan  fuori,  si  met- 
evano  nella  folla,  supplicavano  di  non  appiccare  il  fuoco,  per  non  bru- 
'iare  anche  le  case  loro.  A  stento  si  riesci  a  tranquillare  quei  forsennati 
)  a  mandarli  via.  Sennonché,  una  di  ([ueste  bande  incontrò  per  via 
m  tribuno  della  plebe,  che  per  sua  disgrazia  si  chiamava  Ginna  come 
1  pretore  del  discorso  sul  Foro,  lo  scambiò  per  costui,  lo  assaltò,  lo 
ece  a  pezzi,  e  inalberò  la  sua  testa  sopra  una  picca.  Tutta  la  notte 
irse  il  rogo  alimentato  da  una  turba  che  non  si  mosse  dal  Foro;  e 
utta  la  notte  il  popolino  infuriato  imperversò  per  Roma. 

Il  giorno  dopo  i  liberti  di  Cesare  poterono  cercare  in  mezzo  ai 
izzoni  e  alle  ceneri  del  rogo  gli  avanzi  mal  bruciati  del  corpo,  rac- 
joglierli  piamente,  portarli  al  sepolcro  di  fanjiglia,  che  non  sappiamo 
)ve  tosse.  Così  Cesare,  dopo  tanti  perigli  e  fatiche,  dopo  tanti  errori 
3  trionfi,  dopo  la  finale  turbolenza  del  funerale  rivoluzionario,  ebbe 
jace  e  riposo  per  sempre... 

Guglielmo  Ferrerò. 


;[3  Voi.  CVni,  Serie  IV  -  16  novembre  1903. 
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Se  il  nucleo  di  gotici  edifìci  aggruppantisi  attorno  alle  vecchie 
mura  dell'abbazia  di  Westminster  ci  narra  intiero  il  lungo  dramma  po- 
litico del  popolo  inglese,  -  dai  più  lontani  giorni  registrati  dalla  Storia 

fino  a  qnesta  ultima  ora 
palpitante  di  attualità  e 
gravida  di  conflitti.  -  dati 
sottili  pinacoli  coronanti 
il  Guildliall  possiamo 
sentire  ad  ogni  istante 
risuonare  il  canto  trion- 
fale delle  industri  Cor- 
porazioni che  attraverso 
i  secoli,  pietra  per  pietra, 
hanno  edificato,  su  grani- 
tica base,  la  meravigliosa! 
prosperità  commerciale 
del  Regno  Unito. 

È  dal  Guildhall  chei 
irradia  quello  splendore 
di  gloria  municipale  che 
Im  resa  famosa  nel  mondo 
la  CHìj  of  Loti  don.  è  dal 
Guildiiall  che  è  scesa  più 
volte  ammoniti'ice  su  re 
e  ministri  la  parola  del 
mercante  londinese,  ed  è 
iieiraula  massima  dello 
storico  editìcio  che  il  Lord 
May  or  accoglie  da  pari 
e  saluta  in  nome  delle 
Corporazioni  d'arti  e  me- 
stieri, conquistatori  di  co- 
lonie, generali  vincitori 
di  sanguinose  battaglie, 
statisti  illustri.  i)rincipi, 
re,  imperatori... 

Perduto  in  un  in- 
treccio di  viuzze  antiche, 
strette,  fumicose,  il  Guildliall  sfugge  hcquontemente  alle  ricerche 
curiose  dei  ionristes  di  professione,  non  essendo  registrato  nelle  guide 
per  particolare  bellezza  architettonica,  né  per-  importanza  e  valore  di 
musei,  gallorie  di  (piadri.  o  biblioteche  contenute,  sebbene  attorno  al 
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Guildhall  siano  appunto  raggruppate  gallerie,  biblioteche  e  musei  di 
incomparabile  importanza  per  lo  studioso,  ma  certo  di  carattere  troppo 
esclusivo  per  poter  interessare  la  folla  ordinaria. 

Ma  se  lo  storico  editlcio  è  spesso  dimenticato  dallo  stianiero  e  più 
sovente  ancora  confuso  colla  vicina  Mansion  House,  la  residenza 
ufficiale  del  Lord  Mayor,  esso  rappresenta  per  il  londinese  uno  di 
quei  sacrari  patrii  a  cui  non  è  possibile  avvicinarsi  se  non  col  cuore 
traboccante  di  emozione  e  la  mente  agitata  da  un  turbine  di  visioni. 

In  nessun  luogo  come  nel  Palazzo  delle  Corporazioni  è  stato  con 
tanta  insistenza,  con  tanta  pertinacia  affermato,  il  principio  della  libertà 
essere  essenziale,  necessario  all'esplicarsi  delle  energie  cittadine.  Il 
Parlamento  di  Westminster,  che  attraverso  i  .secoli  ha  sempre  combat- 
tuto per  il  trionfo  di  questo  principio  contro  la  prerogativa  e  l'inva- 
denza regia,  ha  trovato  in  ogni  ora  difficile,  in  ogni  circostanza  cul- 
minante, un  fedele  alleato  nel  Guildhall.  I  mercanti  della  City  hanno 
voluto  essere  liberi  e  per  la  libertà  hanno  combattuto  di  padre  in 
figlio  lotte  strenue,  ora  acquistando  ed  ora  perdendo  privilegi,  mai 
acquietandosi  dopo  una  disfatta  ed  ansiosi  di  una  nuova  battaglia, 
dopo  la  vittoria. 

La  libertà  municipale  in  Inghilterra,  e  per  tutto  il  mondo  anglo- 
sassone, è  nata  nel  Guildhall  ;  i  diritti  dell'uomo  libero  nella  libera 
città  hanno  trovato  la  loro  prima  versione  inglese  dal  volgare  eloquio 
del  Comune  italiano,  sotto  le  gotiche  capriate  del  salone  ove  le  Guilde 
erano  chiamate  ad  adunarsi. 

Il  Loffie,  uno  degli  studiosi  di  Londra,  ci  dice  cbe  nulla  potrebbe 
apparire  piìi  interessante  ed  istruttivo  di  una  storia  d'Inghilterra  scritta 
dal  punto  di  vista  della  interferenza  o  parte  presa  dal  Guildhall  negli 
avvenimenti  pubblici,  civili  e  politici  del  Regno.  Questa  espressione 
di  uno  storico  insigne,  il  quale  si  sente  disposto  a  fare  fulcro  della 
[vita  politica  inglese  il  Palazzo  dei  Mercanti,  piuttosto  cbe  non  quello 
Idei  Lords  e  dei  Commoners,  spiega  quanto  grande  sia  la  connessione 
ìflel  Guildhall  ad  ogni  più  saliente  episodio  britannico. 

Ma  il  voto  dello  scrittore  non  è  ancora  stato  soddisfatto  e  noi  che 
;non  abbiamo  a  nostra  disposizione  il  libro  auspicato  siamo  costretti 
ja  dedurre  la  storia  del  Guildhall  e  della  sua  influenza  sui  destini  della 
nazione  dai  lavori  d'indole  generale  e  quindi  da  spunti  e  frammenti 
'episodici,  il  più  delle  volte  diminuiti  d'importanza  od  os  urati  nel  signi- 
ficato dalla  esigenza  di  una  narrazione  più  complessa.  Ciò  malgrado 
l'influenza  esercitata  dal  Guildhall  nel  corso  dei  secoli  è  tale,  che  essa 
si  rivela  immediatamente  a  qualunque  più  modesto  leggicchiatore  di 
storie  d'Inghilterra. 


All'appressarsi  di  Guglielmo  il  Normanno,  vincitore  della  battaglia 
di  Hasting,  nella  quale  cadde  l'ultimo  Re  sassone,  il  giovinetto  Aroldo, 
le  Corporazioni  londinesi,  appena  in  processo  di  formazione,  si  armano 
e  muniscono  la  città  per  opporsi  all'invasore;  ma  questi  promette  pri- 
vilegi, concede  una  prima  Carta  ed  assicura  vita  e  proprietà  a  tutti  : 
la  City  desiste  da  ogni  resistenza,  anche  perchè,  morto  il  Re,  mancava 
ìi  sassoni  un  capo  qualsiasi  intorno  a  cui  radunarsi,  ed  il  Duca  di 
N^ormandia  entra  nella  capitale  del  nuovo  suo  dominio  senza  colpo 
jferire.  La  City  e  l'organizzazione  che  farà  poi  capo  al  Guildhall  co- 
mincia così  ad  apparire  come  elemento  determinante  della  storia  in- 
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chiese    Nel  cors^o  dei  secoli  successivi  questo  potere  del  mercante  lon- 
dinese e  delle  sue  Corporazioni  si  accrescerà  piuttosto  che  diminuire. 

Nella  lunga  lotta  impegnatasi  fra  l'Imperatrice  Matilda  e  Re  Ste- 
fano (1135-11.5})  la  City  è  chiamata  in  sussidio  e  dall'una  e  dall'altra 
parte  ed  essa  opta  per  Stelano.  Riccardo  Cuor  di  Leone  va  al  Guild- 
hall a  domandare  aiuto  d'uomini  e  sovvenzioni  di  denaro  per  le  sue 
avventurose  spedizioni  e  tutto  ottiene,  ed  al  Guildhall  si  presenta  il 
leader  dei  Baroni,  Fitz-Walter,  in  lotta  contro  Re  John  (l!21o),  per  chie- 
dere l'aiuto  dei  cittadini  nell'aspra  contesa. 

Re  John  accorda  aitine  la  «  Magna  Carta  »  delle  lihertà  inglesi  ed 
i  Baroni  grati  ottengono  la  riconferma  della  libertà  e  dei  privilegi 
della  City,  il  cui  .Mayor  è  chiamato  a  vigilare  con  Fitz-Walter  sulla 
stretta  e  regolare  applicazione  della  nuova  costituzione.  Poi  viene  il 
lungo  dissidio  della  City  coi  Plantegenati.  dissidio  che  non  impedisce 
alle'" Corporazioni  di  fornire  denaro  ad  Edoardo  III  onde  metterlo  in 
crrado  di  sostenere  la  guerra  contro  la  Francia  e  di  vincere  il  nemico 
a  Crecy  e  Poitiers.  Erano  tanto  incerte  le  sorti  della  guerra  prima  di 
Crécy  che  i  londinesi,  temendo  una  disfatta  e  quindi  una  invasione 
francese,  misero  il  Guildhall  in  stato  di  difesa  con  mura  e  cannoni  a 
polvere  "dei  quali  le  cronache  fan  menzione  per  la  prima  volta,  come 
poco  dopo  fauno  menzione  del  primo  banchetto  regale  tenutosi  al 
Guildhall,  avendo  il  Mavor,  a  nome  delle  Corporazioni,  conciliato  non 
soltanto  il  Re  d'Inghilterra,  ma  puranche  quelli  di  Francia,  Scozia,  Da- 
nimarca e  Cipro  (1363).  Ed  ecco  ancora  una  volta  il  Guildhall  pesare  sui 
destini  delle  nazioni  favorendo  un  mutamento  di  dinastia,  e  dalle  gotiche 
arcate  il  Mayor  legge  nel  1399  l'atto  di  deposizione  di  Riccardo  li  e 
dice  al  popolo  convenuto:  «Ed  ora  prepaiiamoci  ad  andare  incontro 
al  Duca  di  Lancastro  che  a  noi  è  piaciuto  di  chiamare  ». 

Così  finisce  il  ciclo  dei  Plantegenati  e  si  inizia  quello  dei  Lancastro. 

Gli  anni  corrono  :  eccoci  al  domani  di  Agin court.  Il  Mayor  va  a 
piedi  processionalmente,  seguito  dagli  aldermen  e  dai  consiglieri,  al- 
l'abbazia di  Westminster,  per  rendere  grazie  a  Dio  della  vittoria  e 
così  ha  origine  la  processione  annuale  del  "Lord  Mayor  Day". 

Poco  dopo  il  vincitore  di  Agincourt  è  accolto  al  Guildhall  dal 
Mayor  Whitington,  il  quale  lo  convita  a  banchetto,  e  mentre  questo  sta 
per  finire  si  alza  e  col  consenso  delle  Guilde  getta  nel  fuoco  i  docu- 
menti coi  quali  Enrico  V  riconosceva  di  aver  ricevuto  un  prestito  di 
60,000  sterline  dalla  City  e  si  impegnava  a  ripagarlo. 

—  Fortunato  il  re  di  simili  sudditi  !  -  esclamò  sorpreso  e  ralle- 
grato da  simile  atto  Enrico  V. 

—  Fortunati  i  popol/i  che  possono  essere  governati  da  re  del  vostro 
valore!  -  replicò  cavallerescamente  il  Whitington. 

Vengono  le  contese  civili,  passano  i  Lancastro,  r.ppaiono  e  scom- 
paiono come  meteore  i  principi  del  ramo  di  York,  la  guerra  delle  Rose 
divampa,  assurgimo  i  Tudor...  e  sempre  gli  uni  e  gli  altri,  or  mi- 
nacciando, ora  pregando,  il  più  sovente  concedendo  nuovi  privilegi, 
confermando  o  allargando  gli  antichi,  ricorsero  alla  City  per  a])p()ggio. 
F.  la  City  si  destieggia  od  iìiterviene  decisamente,  a  seconda  del  caso, 
ma  traimdo  sempre  vantaggio  dalla  sua  calcolata  ed  oculata  azione 

Col    regno  di    Kiuico   Vili    cominciano    i    banchetti    annuali    de 
Mayor  ad  acquistare  importanza  politica:  vi  intervengono  i  Pari   del 
reame  ed    il  Lord  Cancelliere,  primo  fra  i    quali    Tommaso  Moro,  e 
(piando  H(>  Enrico  muove  eri  il  Somerset  minaccia  di  divenire  usurpa- 
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tore  del  trono  del  giovine  Re  Edoardo  VI,  il  Consiglio  sedente  al  Giiild- 
hall  si  erige  a  tutela  della  vita  e  del  trono  del  giovinetto.  Quando, 
contro  la  Regina  Maria  Tndor  scoppia  l'insurrezione  di  Wyatt,  è  ancora 
il  Guildliall  che  salva  il  trono  ai  Tudor  e  lo  conserva  per  l'ultima 
donna  della  loro  stiipe.  Elisabetta. 

11  regno  elisabettiano,  che  comprende  un'era  particolarmente  for- 
tunosa per  r  Inghilterra,  vede  i  mercanti  della  City  traslormarsi  in  na- 
vigatori, avventurieri  e  colonizzatori  d'oltre  mare.  Il  Guildhall  sussidia 


Mansion  House  -  Residenza  del  Lord  Mayor 
nel  centro  della  City  (Londra). 


spedizioni  e  quando  scoppia  la  guerra  colla  Spagna  arma  a  proprie 
spese  le  sedici  navi  maggiori  che  si  trovano  nel  Tamigi  e  ne  fa  pre- 
sente alla  Regina. 

La  City  non  è  mai  andata  d'accordo  col  governo  degli  Stuarts  ed 
in  parecchie  occasioni  Carlo  I  minacciò  di  ritirare  le  franchigie  e  di 
piazzare  una  guarnigione  al  Guildhall.  Ma  furono  minacele  vane  che 
[fnai  furono  tradotte  in  atti;  anzi  quando  venne  la  grande  lotta  parla- 
jmentare  la  City  prende  pai-tito  contro  il  Re  e  fornisce  al  Parlamento 
il  denaro  necessario  a  condurre  la  guerra. 

Quando  colla  morte  di  Cromwell  si  sfascia  il  Commonwealth,  ed 
1  paese  cade  in  uno  stato  di  anarchia,  al  Guildhall  si  prepara  la  ri- 
storazione ed  il  Lord  Mayor  parte  per  l'Aia  con  sedici  delegati,  con- 
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ferisce  col  Principe,  che  si  chiamerà  Carlo  II,  e  lo  proclama  re.  invi- 
tandolo a  ritornare  in  Inghilterra.  Ma  qualche  anno  dopo  il  Gnildhall 
ridiventa  rivoluzionario  ed  aiuta  la  cacciata  di  Giacomo  11,  chiamando 
Guglielmo  d'  Grange  al  trono,  assieme  alla  moglie  Regina  Maria,  ed 
aprendo  così  adito  alla  nuova  dinastia  dei  Brunswich,  la  quale  scen- 
derà in  Inghillerra  alla  morte  della  Regina  Anna. 


Cosi  ci  avviciniamo  rapidamente  all'epoca  nostra,  ma  il  Guildhall 
continua  a  rappresentare  parte  importantissima  nello  svolgimento  dei 
destini  britannici. 

Al  tempo  della  grande  ribellione  scozzese,  quando  il  giovine  Prin- 
cipe Charles  tentò  per  1'  ultima  volta  di  risollevare  la  fortuna  degli 
Stuarts,  e  riuscì  a  portare  le  sue  bande  vittoriose  fino  quasi  alle  porte 
di  Londra,  la  City,  abborrente  dal  governo  personale,  si  mantenne  fe- 
dele ai  Brunswich  e  fece  piegare  la  bilancia  in  loro  favore:  ma  questo 
atto,  che  salvò  allora  l'attuale  casa  regnante,  non  impedì  al  Guildhall 
di  prendere  partito  per  l'indipendenza  dell'elettorato  e  per  la  libertà  di 
stampa  durante  le  tempestose  vicende  del  regno  di  Giorgio  111. 

Nel  1770  un  indirizzo  presentato  dal  Lord  Mayor  Beckford  è  rice- 
vuto con  scortesi  parole  dal  Sovrano,  ma  il  Mayor  immediatamente 
rimbecca  Re  Giorgio  con  parole  fierissime  che  riscuotono  perfino  l'ap- 
plauso di  William  Pitt  il  Vecchio  ;  nel  1771  il  Mayor  Brass  Crosby,  e 
Valderman  Oliver  sono  mandati  in  prigione  nella  Torre  di  Londra  per 
avere  assolto  nella  loro  qualità  di  magistrati  cittadini  un  giornalista, 
il  quale  aveva  dato  alle  stampe  un  riassunto  di  una  seduta  parlamen- 
tare. 11  popolo  fa  una  clamorosa  dimostrazione  ai  due  arrestati,  ed 
al  Governo  come  al  Parlamento  passa  immediatamente  la  voglia  di  ri- 
petere Tatto.  Quando  il  Crosby  uscì  di  prigione  la  pubblicazione  dei 
resoconti  parlamentari  divenne  fatto  acquisito  al  diritto  pubblico. 

Viene  la  guerra  colle  Colonie  americane  e  dal  Guildhall  })artono 
process.onalmente  il  Lord  Mayor,  ed  i  suoi  aìdermen  vanno  a  palazzo 
reale  per  presentare  un  «  rispettoso  ma  solenne  richiamo  contro  la  po- 
litica fatale  del  Governo  »  ;  poco  dopo  si  prega  anora  il  Re  di  sospen- 
dere le  ostilità  contro  i  cittadini  americani  e  di  consentire  alle  loro 
richieste.  11  voto  viene  ripetuto  più  tardi,  ma  il  Re  non  si  arrende  e 
le  Colonie  sono  ])erdute.  Un  altro  Lord  Mayor,  sir  Francis  Gurdett,  è 
mandato  in  prigione  dalla  Camera  dei  Comuni  per  aver,  come  il  Crosby, 
assolto  un  individuo  che  in  una  società  di  discussione  proponeva  una 
conversazione  intorno  all'opera  del  Parlamento.  Il  Guildhall  interviene 
ancora,  si  adunano  i  Consigli  delle  Cor|)orazioni.  e  condannano  con 
aspre  parole  l'azione  del  Parlamento  e  ringi-aziano  Sir  Fiancis  Burdett 
pei-  aver  sostenuto  con  suo  rischio  e  danno  il  dirilto  di  frcc  speech, 
la  libeità  di  parola.  Correva  allora  ranno  1S07  e  da  quel  moment», 
anche  (juesta  fu  pubblica  conquista. 

Ed  ancora  ecco  il  Guildhall  a  capo  del  movimento  per  l'abolizione 
della  schiavitù,  eccolo  pro|)ugnare  energicamente  le  ìiforme  elettorali, 
sia  (juolla  del  1ÌS37,  come  quella  del  18()<».  e  prendere  parie  attiva  alla 
guerra  <li  Crimea  come  a  quella  Sud-Africana. 

Ma  (jucsli  sono,  per  così  dire,  avvenimenti  di  ieri,  di  cui  ognuno 
può  fare  giudizio  proprio... 

L'azione  del  Guildhall  si  manifesta  così,  in  tanto  lungo  corso  di 
anni,  continuamente  intonata  a  sensi  altissimi  di  li])ertà  e  di  intenso 
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iiiìor  patrio.  Mai  un  sopruso  del  potere  regio  o  del  Parlamento  è  stato 
possibile  senza  clie  dal  Guildhall  non  siasi  alzata  la  voce  di  protesta 
>  (li  rampogna  dei  liberi  mercanti,  come  mai  sventura  o  pericolo  pa- 
lio Ila  trovato  le  Corporazioni  restie  ai  sacritìcio  per  alleviare  Tuna 
)  scongiurare  l'altro. 

Questa  tradizione  di  libertà  e  patriottismo  ininterrotta,  conser- 
,ata  anzi  con  tanta  gelosa  cura  e  spirito  di  sacritìcio  attraverso  mu- 
iamenti  profondi  di  costumi,  di  sentimento  pubblico,  di  condizioni 
Sociali  e  politiche,  è  la  gloria  precipua  della  «  City  »  londinese,  la 
j-agione  della  fama  del  Guildhall  e  dell'idealizzazione  sentimentale 
lell'editìcio,  in  ogni  pietra  del  quale  il  cittadino  britannico  trova 
nciso  un  frammento  della  propria  storia  nazionale. 


Il  Castello  di  Windsor,  ove  soggiornerà  il  Re  d'Italia. 


Nel  corso  del  xix  secolo  furono  ospiti  al  Guildhall  i  principali  So- 
Tani  europei  ed  i  piìi  eminenti  uomini  del  tempo. 

Dopo  l'invasione  di  Francia  noi  vediamo  convenuti  nella  storica 
:ala  tutti  i  Monarchi  partecipi  alla  lega  contro  Napoleone  1  :  dopo  la 
guerra  di  Crimea  essa  accoglie  Napoleone  111  e  Vittorio  Emanuele  li 
•on  pompa  straordinaria:  alcuni  anni  dopo  Abdul-Aziz,  lo  sventurato 
Multano  di  Turchia,  poi  lo  Shah  di  Persia,  poi  l'Imperatore  Ales- 
andro  II  di  Russia,  poi  il  Re  di  Grecia,  quindi  l'attuale  Imperatore 
li  Germania,   e  dopo  l'attuale   Imperatore  di   Russia. 

II  Presidente  Loubet  ha  iniziata  la  serie  dei  Capi  di  Stato  ri- 
avuti al  Guildhall.  Ora  è  la  volta  del  Re  d'Italia. 

Meglio  che  all'autocrate  russo  od  al  feudale  Imperatore  tedesco, 
il  giovine  Monarca  sabaudo,  cui  non  debbono  essere  ignote  le  ri- 
vegliate ed  accelerantisi  vibrazioni  della  grande  anima  italica,  inti- 
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maniente,  profondamente,  irresistibilmente  democratica,  riuscirà  com- 
prensibile la  tradizione  di  gloria  popolare  che  rifulge  dal  Guildhall. 
Quando  il  Lord  Mayor  saluterà  il  Re  d' Italia  in  nome  delle 
secolari  Corporazioni  londinesi,  Vittorio  Emanuele  intenderà  che  nes- 
suno è  meglio  autorizzato  a  parlargli  del  popolo  inglese  ed  a  tra- 
durre in  parole  le  intime  simpatie  di  esso  verso  la  patria  nostra,  del 
modesto  e  borghese  magistrato  cittadino  uscito  ieri  dalle  fila  dei  mer- 
canti, e  pur  primo  fra  tanti  Principi  della  Corona  e  tanti  Pari  del  Regno. 


Descrivere  il  Guildhall  in  ogni  suo  particolare  non  è  possibile  se 
non  oltrepassando  i  limiti  imposti  normalmente  ad  un  articolo  pw 
rivista,  poiché  intorno  all'editicio  principale  si  sono  venuti  aggium 
gendo,  in  lunga  serie  di  anni,  una  infinità  di  altri  edifìci  grandi 
piccini,  importanti  o  no,  architettonicamente  pregevoli  o  di  gusto 
assai  discutibile,  ognuno  dei  quali  richiederebbe  particolare  monografia 
illustrativa.  Così  noi  dovremo  tacere  della  libreria  preziosa  per  vo- 
lumi e  manoscritti  illustranti  le  vicende  di  Londra,  del  grande  museo 
storico-archeologico  che  completa  sotto  molti  aspetti  la  biblioteca  della 
vasta  e  fastosa  Camera  di  consiglio  delle  (Corporazioni,  della  Galleria 
artistica,  delle  aule  ove  il  Mayor  amministra  giustizia,  della  Corte 
di  arbitrato  commerciale,  e  così  via. 

Resta  il  Guildiiall  propriamente  detto,  Tediticio  gotico  cioè,  an- 
tico e  veramente  storico,  che  cinge  colle  sue  mura  e  copre  del  proprio 
tetto  il  salone  immenso  dove  il  Lord  Mayor  convita  a  banchetto  g^ 
ospiti  delle  Corporazioni,  poiché,  come  norma  generale  e  seguendo 
anche  in  ciò  la  tradizione  antichissima,  ogni  festa  del  Guildhall  tei^ 
mina  in  un  pantagruelico  banchetto. 

Dell'edifìcio  esterno  é  visibile  soltanto  la  parte  centrale,  il  portonei 
gotico,  cioè,  sormontato  da  un  corpo  avanzato  coronato  di  pinacoli,  ec 
una  parte  di  parete,  la  quale  ci  mostra  come  dovrebbe  essere  com- 
piuta la  costruzione,  se  potesse  venire  isolata  dalle  fabbriche  che  si 
appoggiano  ad  essa  e  la  deturpano. 

Tanto  l'arco  della  grande  porta  come  la  sagoma  delle  triplici  finei 
stre  sono  di  squisito  disegno  e  finamente  lavorate.  Questo  porticato 
fu  costrutto  fra  il  1425  ed  il  1430  ed  è  rimasto  quasi  intatto,  mentre 
le  rimanenti  parti  dell'edifìcio  hanno  subito  da  quell'epoca  innume- 
revoli mutamenti. 

Dal  portico  attraverso  una  magnitìca  porta  di  quercia  a  doppie 
battente  si  passa  immediatamente  nella  grande  sala  dei  banchetti,  che 
subito  impone  per  la  vastità  delle  sue  proporzioni  e  per  la  bellezza  del 
suo  soffitto  in  legno  a  capriate  scoperte. 

Le  l'ondariienta  del  (ìuildliall.  come  si  rileva  da  sculture  esistenti 
nella  vecchia  cripta,  risalgono  al  regno  di  Edoardo  il  Confessore, 
cioè  fra  il  1041  ed  il  KUHi:  una  prima  ricostruzione  su  più  vaste  pro- 
porzioni fu  fatta  nel  1411,  una  seconda  dopo  l'incendio  di  Londra 
avvenuto  nel  KKU),  dopo  il  quale  le  sole  muraglie  ciano  rimaste  salve 
Procedendosi  alle  riparaziojii.  i  muri  furcmo  alzati  quasi  del  doppi! 
e,  in  attesa  di  ])<)ter  ricostruire  il  costoso  tetto  gotico,  la  sala-fu  oc 
perla  con  un  tetto  provvisorio  piatto,  il  quale,  come  tutte  le  eoa 
provvisorie,  durò  non  meno  di  2(M)  anni,  fin  che  si  venne  nella  deci 
sione  di  affidare  all'architetto  Sir  Horace  Jones  la  costruzione  del  tette 
attuale  e  ciò  nel  1804. 
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La  forma  della  sala  è  perfettamente  rettan<?olare  e  (ìasciina  pa- 
rete maggiore  è  divisa  in  sezioni  da  gruppi  di  colonne  sporgenti  dal 
muro  con  basi  e  capitelli  lavorati  in  stile  gotico.  Le  pareti  minori 
sono  occupate  completamente,  nel  senso  della  loro  maggiore  larghezza, 
ia  finestroni  a  sesto  acuto,  uguali  nel  disegno  generale,  ma  varianti 
nei  particolari,  coi  vetri  istoriati  a  colori  e  pieni  di  iscrizioni  aral- 
diclie,  come  pure  iscrizioni  e  motti,  e  stemmi  scolpiti  in  pietra  ador- 
nano ovunque  le  pareti. 

Le  proporzioni  della  sala  sono  le  seguenti  :  50  metri  in  lunghezza, 
IT)  in  larghezza  e  30  in  altezza,  il  che  ne  fa  uno  dei  maggiori  am- 
bienti del  genere  in  Europa. 

Particolare  interesse  destano  due  colossali  figure,  Gog  e  Magog, 
leome  le  chiama  la  tradizione  popolare,  scindendo  il  nome  dell'eroe 
Gogmagog  in  due,  per  battezzare  anche  il  meno  noto  Corineo. 

Un  mito  antico  dice  che  questi  fossero  i  capi  bretoni  che  si  op- 
posero ai  supposti  primi  invasori  dell' Inghilterra,  che  la  leggenda 
jvorrebbe  fossero  Troiani.  Gog  e  Magog,  dunque,  sono  colossali  statue 
idi  guerrieri  armati  in  tutto  punto  ed  alte  parecchi  metri.  Un  tempo 
jesse  erano  cojndotte  processionalmente,  al  seguito  del  corteo  di  ogni 
[nuovo  Mayor.  come  Dei  tutelari  della  City  ;  or^a  però  son  lasciate  dor- 
jmire  indisturbate  nelle  loro  nicchie  accanto  ai  finestroni. 
'  Ma  oltre  questi  simbolici  guerrieri,  altri  monumenti  si  elevano 
llungo  le  pareti  della  sala,  e  noi  possiamo  vedervi  quello  maestoso  di 
iNelson,  quello  di  Wellington,  quello  dei  due  Pitt,  ma  predominante 
(SU  tutti  quello  al  Lord  Mayor  Beckford,  il  quale,  come  abbiamo  visto, 
!il  23  maggio  1770  rimbeccò  con  fiere  parole  le  scortesi  frasi  di  Giorgio  III, 
ioffendenti  le  Corporazioni  della  City. 

Le  parole  del  Beckford  sono  incise  in  una  tavola  di  bronzo  posta 
lai  piedi  della  statua  del  coraggioso  Mayor,  rappresentato  in  atto  di 
pronunciarle. 

Il  monumento  fu  votato  appena  morto  il  Mayor,  nel  giugno 
del  1770,  ed  inaugurato,  colla  lapide  eternante  la  rampogna  al  Re, 
ril  maggio  1772,  mentre  Giorgio  III  viveva  e  regnava  ancora. 

Il  che  dimostra  che  se  nella  City  mai  il  cittadino  ha  voluto  pie- 
igarsi  ad  essere  cortigiano  al  palazzo  di  Saint-James  dalla  morte  di 
Cario  I  in  poi,  i  consigli  di  tolleranza  hanno  sempre  giudiziosamente 
prevalso. 

Gastone  Chiesi. 


■W 
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La  filosofìa  speculativa. 

La  vita  intellettuale  dell" uomo  nioderno  è  necessariamente  conte- 
nuta entro  uno  spazio  ristretto.  Lo  spirito  analitico  che  è  fondamento 
del  metodo  scientifico  costringe  la  mente  a  penetrare  nell'infinita  com- 
plicazione di  atti  in  cui  ogni  fenomeno  può  essere  suddiviso,  piuttosto 
che  ad  estendersi  in  un  più  superficiale  rilievo  di  una  vasta  serie  di 
casi,  e  l'enorme  suddivisione  del  lavoro  e  il  numero  crescente  di  ricer- 
catori in  tutto  il  mondo  spinge  ad  una  così  grande  congerie  di  ricerche, 
che  la  mente  nostra  non  può  comprendere  che  in  una  parte  esigua; 
.onde  se  essa  è  venuta  acquistando  nella  precisione  dei  confini,  nel- 
l'acutezza del  metodo  e  nella  pertezione  degli  istrumenti  della  ricerca, 
va  purti'oppo  sempre  più  perdendo  nella  consuetudine  di  considerare: 
contemporaneamente  un  numero  crescente  di  fatti  collegandoli  in  unai 
sintesi  comune. 

La  nostra  cultura  scientifica  ci  offre  senza  dubbio  il  dono  preziosoi 
della  maggiore  oggettività  nei  risultati  e  del  maggior  contatto  colla 
realtà,  ma  tende  tuttavia  a  diminuire  considerevolmente  il  vigore  dellàl 
nostra  immaginazione,  e  la  spontaneità  del  nostro  sentimento,  onde  si 
è  venuto  man  mano  creando  un  esercito  sempre  più  poderoso  ed  esteso 
di  tecnici,  cui  si  possono  a  mala  pena  contrapporre,  come  a  stridente' 
contrasto,  le  poche  teste  cosi  dette  filosofiche  o  speculative,  le  quali, 
ove  non  s'impongano  per  la  grande  vigoria  e  originalità  del  pensiero, 
cadono  ancora  più  facilmente  nel  dileggio,  di  quel  che  non  cadano 
neiroblìo  i  tecnici  mediocri.  La  stessa  necessità  di  approfondire  con 
metodo  analitico  illimitato  ogni  più  piccola  parte  di  un  dato  fenomeno, 
ha  ristretto  eziandio  il  significato  che  si  dà  ai  nostri  tempi  ai  termini 
di  scenziato,  di  letterato  e  di  filosofo,  costruendo  con  quelle  parole  dei 
tipi  bene  circoscritti  a  fìsonomia  decisamente  distinta  e  a  così  dire 
personale,  e  non  tramutabili  o  non  c()m|)enetrabili  l'uno  nell'altro  sotte 
pena  evidente  di  distruggere  colla  jìrecisione  dei  contini  ogni  intrinseco 
valore,  il  nostro  Muratori  aveva  diretto  a  Isacco  Newton,  dopo  che 
(}uesti  aveva  scoperto  la  legge  della  gravitazione  universale,  una  let- 
tera di  ammirazione,  in  cui  lo  lodava  del  lustro  che  aveva  dato  colla 
sua  grande  sc{>|)erta  all'  «  Universa  He|)ubblica  letteraria  ».  Quel  grande 
stoiico  die  Sdisse  ad  un  grande  matematico  sttaniero  pieno  di  ^ioia 
per  una  scoperta  che  (piesti  ha  fatto  fuori  del  campo  dei  suoi  lìropii 
studi,  se  dimostra  che  il  sentimento  dell'universalità  del  sapere  non  e 
precisam«'nf<'  una  scoperta  dei  nostri  giorni,  prova  eziandio  colle  sue 
espressioni  che  ancora  non  erasi  dato  a  certe  parole  il  significato  ri- 
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M"etto  che  hanno  assunto  più  tardi  e  che  nei  termini  di  «  Repubblica 
;:teraria  »  era  compreso  tutto  lo  scibile. 

Del  pari  un  temjio  si  definiva  come  uomo  di  molta  scienza,  e  quindi 

«me  scienziato,  chiunque  fosse  senz'altro  tornito  di  molte  cognizioni, 

<ipure  come  tìlosofo,  chiunque  ragionasse  intorno  a  qualsiasi  materia 

u  intento  di  riconoscerne  le  parti  più  generali.  Ai  dì  nostri,  invece, 

('  venuto  circoscrivendo  il  signiticato  di  uomo  di  scienza  rendendolo 

iia^i  specifico,  ossia  con  tendenza  ad  attri]>uirlo  quasi  esclusivamente 

.  cultore  delle  scienze  della  natura  in  contrapposto  al  cultore  di  quelle 

aterie  che  si  definiscono  col  nome  di  discipline  morali. 

Tutto  ciò  ha  pi'odotto  un  danno  notevole,  e  non  risponde  intei-a- 

iMite  alla  realtà  delle  cose,  poiciiè  da  un  lato  ha  contribuito  a  fare  impal- 

lire  quel  concetto  dell'  unità  del  sapere  che  era  dominante  e  conforte- 

>le  nelle  epoche  in  cui  predominava  la  coltura  filosofica;  e  dall'altro 

;|  fonda  sull'errore,  dopo  la  vittoria  ottenuta  dal  metodo  sperimentale, 

ritico,  o  storico,  che  sono  tra  loro  equivalenti,  per  la  quale  lo  scibile 

\  iene  rapprese  dato  come  un  tutto  smisurato  e  poliedrico,  da  con- 

. listarsi  con  armi  equipollenti,  e  per  uno  stesso  fine  universale,  qua- 

mque  sia  il  punto  di  partenza  del  ricercatore.  Né  a  questo  lavoro  si 

ttrae  la  stessa  opera  letteraria  propriamente  detta,  sia  perchè  la  lin- 

iia,  che  ne  forma  l'istromento  fondamentale,  è  dessa  pure  il  prodotto 

Mresperienza.  e  deve  essa  ]iure  trasformarsi  continuamente  per  adat- 

;rsi  ai  molteplici  casi  della  vita,  e  dessa  pure  deve  subire  inavverti- 

imente  l'influenza  di  tutte  le  nuove  scoperte   fatte  in  tutti   gli  altri 

j  mpi  dello  scibile,  e  quella  eziandio  di  tutte  le  azioni  pratiche  della 

jta  realmente  vissuta  nel  tempo  e  nello  spazio.  Così  sarebbe  pure 

«urdo  il  ritenere  che  1'  anima  del  poeta  sorga  e  viva  come  un  pro- 

)tto  accidentale  e  isolato,    cioè   senza  connessione  colle  forme  varie 

[  infinite  della  coltura  generale  e  particolare  del  suo  tempo,   e  col 

nto  e  incessante  trasformarsi  del  sentimento  individuale  e  collettivo. 

Il  significato  specifico  che  è  venuto  acquistando  col  tempo  il  termine 
filosofo  esprime  una  separazione  forzata  del  campo  puramente  spe- 
dativo  da  quello  delle  scienze  storiche  e  sperimentali,  il  che,  se  ri- 
londeva  all'inizio  di  un'era  nuova  e  feconda  al  cominciare  del  secolo 
orso  e  preannunziava  il  trionfo  delle  scienze  positive,  fu  ed  è  tut- 
via  sommamente  dannoso  ai  nostri  giorni,  perchè  toglie  alla  mente 
;1  tecnico  analitico  del  nostro  tempo  ogni  consuetudine  della  sana  e 
gittima  generalizzazione,  e  toglie  a  quella  del  fdosofo  la  conoscenza 
il  sentimento  del  reale,  che  da  un  lato  gii  vietino  le  costruzioni  fan- 
stiche  della  mente,  e  dall'altro  gli  consentano  di  seguire  e  di  com- 
■endere  il  progresso  fatale  di  tutte  le  scienze. 

Mosso  da  tali  considerazioni,  io  rischiai  di  toccare  argomenti  d'in- 
ule generale,  quasi  riposando  lo  spirito  dal  consueto  giro  d'idee,  e 
anifesto,  per  quanto  poveramente  assai  e  in  molto  limitati  con- 
ili, quelle  impressioni,  piuttosto  che  vere  elaborate  concezioni,  le 
bali  quasi  inavvertitamente  ci  penetrano  da  ogni  parte,  sia  col  con- 
tto  degli  uomini,  sia  coli'  esercizio  della  funzione  didattica,  sia 
)1  ricevere  passivamente  lo  stimolo  che  parte  da  ogni  più  svariata 
"eduzione  dello  spirito  altrui,  sia  dagli  eventi  ordinari  della  vita  di 
'mi  giorno.  Per  esse  nella  nostra  mente,  se  mantiene  costante  l'atti- 
idine  al  lavoro  che  le  è  proprio,  si  vengono  producendo  per  via 
ntetica  delle  conclusioni,  delle  quali  noi  stessi  non  sapremmo  darci 
itta  intera  la  ragione,  essendo  cessati  da  più  o  meno  lungo  tempo 
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parecchi  di  quelli  stimoli  che  hanno  concorso  a  produrle  ;  conclusioni 
che  una  volta  costretti  a  formulare,  possono  costituire  una  nvelazion 
al  nostro  slesso  spirito,  fino  allora  inconscio,  fino  a  che,  per  determi 
nate  circostanze,  ci  venne  fatto,  a  così  dire,  di  projettarle  al  di  fuoi 
di  noi  stessi  facendocele  considerare  come  un  fatto  oggettivo  e  reai« 
Allora  noi  ci  sentiamo  più  vincolati  all'universale:  allora  ci  sembri 
di  avere  rinvigorito  il  nostro  spirito  e  di  essere  divenuti  più  degr 
dell' Cvsistenza. 

Somiglia  questo  lavoro  dello  spirito  nostro  ad  una  marcia  alpina 
Si  muove  da  noti  sentieri  di  facile  percorso  e  l'opera  sembra  lievt 
Non  tardano  gli  accenni  agli  effetti  della  fatica;  si  fa  più  greve  il  n 
spiro,  si  rende  imbarazzato  il  cuore,  diminuisce  la  vivezza  dell'idea 
zione;  uno  stato  di  malessere  s'impadronisce  di  noi  che  potrebb 
esserci  consigliere  della  viltà  del  ritorno  al  consueto  cammino  o 
desiderato  riposo.  Sotto  il  cruccio  della  fatica  quasi  inconsapevoli  cor 
tinuiarao  la  marcia,  e  cominciano  i  primi  compensi:  l'orizzonte  è  li 
grandito,  Taria  è  più  eccitante;  un  mirabile  congegno  di  adattamenti 
meccanico  del  nostro  circolo  scarica  il  cuore  congesto  che  pulsa  più  li 
baro  e  più  leggero,  e  l'affanno  del  respiro  diminuisce  o  cessa  conni 
breve  riposo  :  lo  stimolo  a  proseguire  si  fa  più  sicuro  e  più  forte  e  a 
una  meta  apparente  si  perviene  quasi  con  gioia.  Ma  la  mela  non 
definitiva:  la  volontà  rafforzata  da  lunghi  precedenti  esercizii  guida: 
nostro  corpo  attraverso  nuova  fatica  che  riprende  affannosa,  e  ci  f 
soffrire  e  ci  minaccia  un  fatale  abbandono,  ma  ancora  il  cruccio  in 
timo  e  ostinato  della  meta,  un  soccorso  a  tempo  opportuno,  l'eccita 
mento  di  un  esempio  ne  sospinge  in  alto  gravi,  pesanti,  corrucciati 
appena  rassegnati  come  per  il  compimento  di  un  penoso  dovere,  e  aUi 
fine  si  riesce  nel  proprio  intento;  la  cima  è  prossima  e  dopo  un  altP 
breve  riposo  sarà  raggiunta. 

Da  quella  si  scorge  che  le  cime  sono  tante,  che  ve  ne  sono  di  pìi 
alte  cui  per  il  momento  si  rinuncia,  ma  non  senza  riserve  per  l'av 
venire  :  frattanto  ci  si  compiace  del  fine  raggiunto,  e  si  sente  che  è  com 
penso  a  sé  stesso,  che  tutto  si  passa  fra  la  cosa  e  la  nostra  persona 
senza  danno  o  vantaggio  immediato,  che  l'opera  è  tutta  di  esercizii 
delle  proprie  forze,  è  tutta  diretta  alla  nostra  soddisfazione  conseguii; 
attraverso  qualche  peripezia,  con  fatica  e  quindi  con  dolore,  stimolo  no 
cessarlo  ad  ogni  grandezza,  senza  altro  compenso  materiale  della  vittori; 
sulla  propria  volontà  o  della  visione  forse  gigantesca  e  sublime  eh' 
si  è  goduta.  Sente  l' anima  nostra  la  soggezione  dinnanzi  alle  for/.' 
superbe  della  natura,  e  s'inebria  della  sensazione  visiva  dei  con  toni 
e  delle  luci  varie  inusitate,  sente  la  profonda  suggestione  dell'alta  so 
Illudine,  esalta  gli  affetti,  agita  una  quantità  vertiginosa  d'idee  che  ? 
vorrebbero  fissare  e  riportare  con  noi  ancora  fresche  e  luminose  neh; 
nostra  residenza  abituale.  Invece,  compiuto  il  lavoro,  ridiscesi  al  piane 
la  vita  ordinaria  ci  riduce  presto  alle  consuete  espressioni  dello  spi 
rito  reso  forse  più  sintetico,  più  calmo,  più  sobrio,  più  fecondo,  e  ci)' 
si  riaccende  di  una  luce  più  tempeiata,  col  risveglio  volontario  dell; 
impressione  passata  allo  stato  di  rimembranza. 

Così  è  del  lavoro  scientifico.  S'inizia  per  vie  comuni,  si  batte  i 
terreno  già  battuto  da  tanti  altri  e  par  facile  il  vederceli  raccoglier 
Ma  qualche  diUicolfà  già  si  accenna  e  si  fa  sempre  maggiore,  ond"' 
forza  persistere  e  ricercare,  ma  la  meta  è  lontana.  Scoraggiamenti  tu 
gaci  possono  invadere,  ma  il  riposo,  un   po'   d'aiuto,  un  esempio  m 
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•(tingono  a  persistere;  il  risultato  si  vede  di  lontano,  ma  bisogna  an- 
ira  molto  ripetere  e  sentire  molte  volte  la  stanchezza,  e  girare  in- 
11  IO  all'ostacolo  e  attaccare  da  un  lato  e  passare  di  fronte  e  retro- 
(Ifie  per  risalire,  finché  la  certezza  soggettiva  ci  arride,  di  poco 
ecodente  la  certezza  materiale.  Conseguito  l'intento,  una  folla  di  altri 
lesiti  si  presenta  a  noi.  ma  dal  punto  in  cui  siamo  arrivati  pervia 
.  lavoro  analitico  e  paziente  godiamo  già  una  sintesi  che  è  il  premio 
iettante  alla  nostra  mente,  e  che  ci  dà  la  coscienza  del  nostro  vigore, 
ci  sottrae  allo  smarrimento  per  i  parziali  sentieri,  o  agli  oscuramenti 
)\  liti  agli  ostacoli  immediati,  o  alla  ristrettezza  dell'orizzonte  psichico, 
nlf  siamo  fatti  un  poco  meno  piccini  dinanzi  alla  complessità  delle 
ignizioni,  un  po'  meno  deboli  dinanzi  al  sentimento  universale,  un 
»■  meno  schiavi  alle  impressioni  di  uno  stimolo  immediato;  insomma 
1  pò"  più  vigorosi  e  più  umani,  e  più  degni  dell'esistenza. 

I^a  ricerca  del  concreto  cui  ci  sentiamo  ogni  giorno  vincolati,  la 

ildisfazione  del  possesso  nel  campo  della  realtà,  tende  ad  allontanarci 

teramente  dalla  speculazione  sino  a  tàrci  ritenere  superbamente  come 

iiupata  l'energia  delle  menti  poderose  che  hanno  creato  i  sistemi  tilo- 

lifici.  e  per  poco  non  osiamo  dividere  la  storia  della  coltura  in  due 

aneli  fasi:  in  quella  in  cui  non  si  è  fatto  che  comporre  dei  ragio- 

iimenti  aprioristici  o  si  sono  immaginate  definizioni  desunte  da  con- 

!tti  astratti  e  personali,  e  in  quella  in  cui  si  sono  fatte  delle  scoperte 

'1  campo  delle  scienze  positive;  la  prima,  antica,  secolare,  conside- 

ta  quasi  con  un  senso  di  commiserazione  ;  la  seconda,  raodernis- 

iiia.  di  pochi  decennii,  considerata  con  un  senso  di  altissimo  orgoglio. 

a  questo  è  uno  dei  lati  meno  felici  della  nostra  coltura  contempo- 

inea  ed  ha   sue  radici   fino  dalla  prima  preparazione   della  mente 

'Ila  scuola  secondaria. 

Se  il  giovine  è  costretto  ad  apprendere  l'arida  esposizione  di 
Ilo  o  più  sistemi  filosofici  e  dei  termini  fuori  dell'uso  comune  in- 
'mtati  dai  singoli  autori,  senza  essere  necessariamente  in  grado 
connetterli  collo  stato  della  coltura  generale  e  delle  circostanze 
'litiche,  economiche  e  sociali  dell'epoca  in  cui  furono  immaginati; 
'■  la  fatica  che  quella  mente  deve  compiere  è  gravata  dalla  grande 
per  essa  incomprensibile  disparità  che  esiste  nelle  varie  costru- 
iiii  filosofiche,  e  della  impossibilità  in  cui  quella  si  trova  di  ap- 
ezzare  anche  il  più  lontanamente  il  vantaggio  morale  e  intellet- 
jiale  che  le  possa  direttamente  o  indirettamente  derivare,  si  comprende 
le  nulla  vi  sia  di  più  disadatto  alla  coltura  di  un  giovinetto  nelle 
•noie  secondarie  di  uno  studio  della  filosofia  fiitto  al  modo  ordinario 
le  si  è  usato,  e  che  forse  tuttora  si  usa  tra  noi,  e  non  può  non  de- 
varne  che  il  pessimo  dei  risultati  ;  cioè  il  disgusto  precoce  per  ogni 
)rta  di  speculazione,  nel  che  tuttavia  si  manifesta  la  vigoria  del  pen- 
ero, e  nel  precoce  abbandonarsi  a  quell'esclusivo  apprezzamento  del 
•ale  che  è  base  dello  spirito  angusto  e  utilitario.  Non  ci  stupisce, 
?rtanto,  se  nel  nostro  ambiente  accademico  si  respira,  a  cosi  dire, 
a'aria  antifilosofica,  ma  non  ci  stupisce  neppure  se,  venendo  meno 
all'Università  l'elevazione  alle  legittime  astrazioni  della  mente,  e 
educazione  del  gusto  per  le  concezioni  generali,  il  carattere  della  nostra 
>ltura,  per  quanto  tecnicamente  perfezionato,  rimanga  entro  propor- 
oni  ristrette,  e  ne  sortano  individui  dall'abito  di  più  o  meno  perfetti 
iefici.  ma  poveri  assai  di  grandezza  personale.  Eppure  nulla  di  meno 
3gno  e  di  meno  corrispondente  ai    bisogni  del  tempo  di  questo  af- 
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fettato  disprezzo  per  gli  studi  speculativi,  nei  quali  è  palese  per  e; 
ratteri  precisi,  che  lo  sviluppo  della  parte  pili  alta  dello  scibile  è  d( 
vuta  alla  non  interrotta  ricerca  delle  leggi  del  pensiero  e  della  natun 
e  alle  conseguenze  immediate  che  da  talune  concezioni  generali  derh 
alla  ricerca  particolare  in  ogni  ramo  del  sapere.  Dovrebbe  essere  pr 
sente  alla  nostra  mente  che  nel  secolare  ininterrotto  movimento  Qh 
sofico  moderno  è  manifesta  una  legge  di  evoluzione  e  di  perfezioni 
mento  e  che  una  continuità  esiste  tra  la  speculazione  astratta  di  ii 
tempo  e  quella  che  risurge  ai  nostri  giorni  sulla  base  delle  ricercl 
scientifiche. 


Dal  nolo  dualismo  cartesiano  del  pensiero  e  dell'esteso,  della  meni 
e  del  corpo,  sono  derivate  le  due  grandi  correnti  idealistica  e  matt 
rialistica;  la  prima  come  logica  filiazione  procede  da  Spinoza  a  Mal» 
branche  e  si  continua  in  Leibnitz,in  Kant,  in  Fichte,  in  Hegel;  las» 
conda  procede  da  Locke  ad  Hume.  a  Reid,  a  Bain,  a  Spencer,  a  (londilai 
a  Cabanis,  a  Gomte  e  a  Taine.  11  medesimo  eterno  oggetto  della  cont 
scenza  considerato  da  differenti  soggetti  sotto  punti  di  vista  persona 
mente  differenti  col  soccorso  di  potentissimi  metodi  di  analisi  e  di  sintea 
fu  lumeggiato  in  ogni  possibile  direzione,  e  sotto  tutte  le  qualità  ( 
luce,  cosicché  se  nessuno  di  essi  ha  potuto  darcene  la  conoscenza  li 
tegrale,  [)ure  ognuno  di  essi  ne  ha  posto  in  luce  dei  particolari  aspet 
dianzi  trascurati;  aspetti  che  rimangono  non  solo  nella  storia,  ma n< 
patrimonio  della  coltura  come  verità  acquisite,  e  residuanti  da  un 
mescolanza  di  luci  false  e  di  false  apparenze  che  la  storia  s'incaric 
di  spazzar  via  e  di  distruggere. 

Come  avviene  degli  organismi  in  cui  le  fasi  progressive  dello  sv 
luppo  si  svolgono  e  sono  anzi  condizionate  all'esistenza  delle  fasi  n 
gressive,  per  cui  vecchi  organi  disadatti  scompaiono  e  determinano  ] 
sostituzione  loro  con  parti  più  adatte  allo  scopo,  onde  la  risultante 
la  produzione  di  un  organismo  meno  imperfetto  di  quello  che  lo  h 
immediatamente  preceduto.  Orbene,  non  ostante  l'apparente  azione  il 
dividuale  ritenuta  assolutamente  libera  del  pensatore  nella  creazioij 
di  sistemi  filosofici,  una  legge  di  continuità  e  di  sviluppo  regola  eziandi 
tutta  quella  produzione  dello  spirito,  legata  come  è  essa  pure  airam 
biente  storico  della  coltura  e  alle  forze  determinanti  di  una  dataepoc 
onde  ne  risulta  un  movimento  progressivamente  crescente. 

E  un  altro  carattere  di  notevole  importanza  che  presentanole  sciem 
speculative  dovremmo  pure  attentamente  considerare,  ed  è  quello  < 
assumere,  nonostante  l'universalità  dell'intento,  un  aspetto  naziona 
in  certe  preferenze  di  metodi  e  in  certe  tendenze.  Così  è  ben  cliiai 
che  il  carattere  empirico  positivista  che  si  può  rilevare  da  Bacone 
Lock<',  da  Hnme  a  Spencer,  è  più  spontaneo,  è  più  conseguente  equine 
più  vigoroso  nello  spirito  nazionale  inglese,  e  il  carattere  prevalent* 
mente  idealista  da  Spinoza  ad  Hegel,  da  Leibnitz  a  Kant  e  a  Schopei 
hauer.  è  più  spontaneo,  più  conseguente  e  quindi  più  vigoroso  nell 
spirilo  nazionale  tedesco.  Meno  conseguente  ma  tuttavia  grandioso. 
con  tendenza  alle  più  esti-eme  conclusioni,  è  lo  spiiilo  nazionale  frni 
cese  che  vanta  in  Cailesio  il  creatore  del  metodo  della  lilosofìa  sp' 
(Milati  a  moderna,  e  in  Comte  l'iniziatore  della  filosofìa  positiva  coi 
temporanea,  ed  esagera  l'empirismo  inglese  nella  sua  propria  scuol 
materialistica,  la  quale  pervenne  a  rovesciare  la  distinzione  cartesiai 
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"lliiomo  come  essere  pensante  e  dell'animale  come  un  automa,  non 
'I  senso  di  Leibnitz  e  della  fìlosotia  moderna  che  estende  per  gradi 
ìchcal  mondo  animale  i  fenomeni  della  coscienza,  ma  riducendo  Tuomo 
essoad  una  macchina  automatica  come  fu  supposta  ciucila  degliauimali. 
3si  aj  nostri  giorni  vedemmo  in  Taine  spingere  il  positivismo  inglese 
10  alle  più  rigide  e  forse  per  questo  meno  perfette  conclusioni. 

L'Italia,  che  ebbe  la  gloria  di  lumeggiare  nel  mondo  gli  albori  del 

sorgimento  tilosotico  con  Galilei,    con  Giordano  Bruno,    con  Vico  e 

lolti  altri  di  minore  estensione;  l'Italia  che  fu  sottratta  quasi  intera- 

jente  dalla  fatalità  della  storia    alle  grandi  correnti  del  pensiero,  le 

iiali,  originate  nei  focolai  centrali  dell'Europa  pervenivano  lentamente 

Lei,  troppo   spesso   ridotta    al   più    modesto  officio   di   trasformare 

materia  prima  per  renderla  più  assimilabile,  al  proprio  genio  :  fatta 

^trazione  dalle  scuole  legate  alla  tradizione,  nelle  quali  l'evoluzione 

>lla  forma  non  può  essere  compagna  alla  evoluzione  della  sostanza, 

>rchè  questa  è  fatta  di  dogmi  e  quindi  immutabile;  l'Italia  filosofica, 

giudizio  di  competenti    osservatori,    manifesterebbe   una  maggiore 

ndenza  allo  sperimentalismo  nel  senso  più  vasto  della  parola;  e  ad 

la  speculazione  filosofica  non  scompagnata  dalle  altre  scienze,  dalle 

lali  anzi  dovrebbe  essere  quella  unicamente  gerierata  per  vivere  nella 

loidinazione  dei  metodi  e  dei  principi  che  è  venuta  man  mano  rice- 

■udo  dalle  scienze  stesse  (1). 


E  ancora  un  altro  carattere  generale  di  notevole  importanza  si  rivela 
igli  studi  speculativi;  ed  è  l'influenza  straordinaria  che  i  più  grandi 
'iisatori  hanno  esercitato  al  loro  tempo  su  tutte  le  manitestazioni  dello 
àlito,  anche  su  quelle  che  sembrano  le  più  discoste  dal  dominio  della 
letulazione.  Tale  influenza  è  così  grande  che  tutto  un  determinato 
iTÌodo  storico  di  coltura  può  essere  indicato  col  nome  del  filosofo  che 
i  ha  dominato.  Senza  ricordare  Tommaso  d'Aquino  nel  Medio  Evo, 
prchè  si  tratta  di  un'epoca  di  soggezione  universale  a  determinati 
l'incipi,  nessuno  ignora  la  rivoluzione  scolastica  che  il  periodo  car- 
jslano  ha  generato  in  Olanda,  in  Francia  e  più  tardi  in  Germania; 
l'ssuno  ignora  la  più  limitata  ma  non  meno  importante  influenza  che 
[  Spinoza  ha  esercitato  in  Germania,  ove  non  solo  il  Lessing  e  il 
oethe.  ma  Schleiermacher  e  Fichte,  e  persino  colle  dovute  riserve 
fisiologi  Giovanni  Miiller  ed  Helmoltz,  o  apertamente  o  parzialmente 
;  accolsero  lo  spirito  o  le  tendenze  o  qualche  parziale  risultato. 

Più  vasto  e  universale  fu  il  dominio  di  Kant  in  ogni  luogo  e  in 
?ni  ramo  dello  scibile  ;  il  solo  di  cui  si  abbia  assistito  ai  nostri  giorni 

una  risurrezione  dopo  la  penetrazione  nel  mondo  di  un  tal  com- 
esso  di  fatti  e  di  teorie  che  sembrava  destinato  a  distruggere  per 
mpre  non  solo  tutti  gli  antichi  sistemi  di  filosofia,  ma  persino  ogni 
Qdenza  al  lavoro  speculativo  della  mente. 

Né  poco  estese  e  poco  importanti  furono   le  conseguenze  dell'ul- 

no  più  gigantesco  sforzo  dell'idealismo  creato  da  Hegel,    del  quale 

asterebbe  accennare  al  concetto  delFunità  della  psiche  dell'individuo 

•  di  quella  della  società  per  cui  tutta  la  storia  apparisce  come  lo  svol- 

rsi  di  un  solo  immenso  spirito.  Da  questo  concetto  ebbe  origine  il 

ande  movimento  della  scuola  storica  che  si  estese  a  tutti  i  domini 

(1)  Vedi  P.  Siciliani,    Sul  rinnovamento  della  filosofia  positiva  in  Italia. 
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della  vita  artistica,  sociale  e  giuridica,  recando  un  ingente  contributo 
alla  psicologia  dei  popoli.  E  frammezzo  alloscura  e  complicata  astrat- 
tezza del  sistema  hegeliano,  quasi  bagliori  emananti  tra  le  maglie  di 
una  fìtta  boscaglia  in  incendio,  furono  scorte  le  sorgenti  dell'evoluzio- 
nismo e  del  socialismo  contemporaneo. 

Se  tutti  gli  alti  pensatori  che  ho  nominato  non  fossero  stati  i 
creatori  della  filosofia  speculativa  moderna,  sarebbe  tuttavia  rimasta 
una  grande  parte  della  loro  produzione  intellettuale.  Cartesio  è  con- 
siderato come  un  grande  geometra,  Spinoza  fu  iniziatore  di  quelL; 
esegesi  biblica  che  gli  ha  procurata  la  scomunica  dei  Rabbini  d'Olanda; 
Leibnitz  è  il  creatore  o  il  perfezionatore  del  calcolo  differenziale  e 
introdusse  nelle  scienze  matematiche  molti  di  quei  segni  o  simboli  o 
termini  tecnici  che  esse  adoperano  tuttora  ;  Kant,  al  quale  s'aggiunse 
più  tardi  completandolo  lo  stesso  Helmoltz.  badato  al  naturalismo  e 
alla  filosofia  moderna  il  più  fondamentale  dei  concetti,  quello,  cioè,  dei 
limiti  della  conoscenza. 

Lungo  sarebbe  il  cammino  se  volessimo  ricercare  attraverso  le 
opere  dei  grandi  filosofi  tutte  quelle  scoperte  che  essi  hanno  sapute 
fare  seguendo  unicamente  le  leggi  del  pensiero.  Chi  ha  più  di  Spinoza 
rigidamente  formulata  quella  legge  di  necessità  che  è  penetrata  nel 
concetto  meccanico  del  mondo  moderno  e  che  egli  estendeva  a  tuttt 
le  manifestazioni,  comprese  quelle  dello  spirito,  e  che  noi  vediann 
tradotta  nel  «  determinismo  »  moderno?  È  a  Leibnitz  che  dobbiann 
tra  l'altro  il  concetto  tutto  attuale  deirinconscio,  ossia  della  gradua- 
zione diversa  delle  sensazioni  percepite  fino  a  raggiungere  il  gradc 
culminante  nell'appercezione,  parola  che  il  Leibnitz  ha  introdotto  nelle 
scienza,  e  che  la  psicologia  moderna  adotta  nella  forma  e  nella  so 
stanza.  Mirabile  è  l'esattezza  del  concetto  dell'  evoluzione  in  tutte  h 
cose  del  mondo,  espressa  dal  filosofo  Schlegel;  uè  meno  attuale  e  i 
concetto  di  Kant  che  l'intuizione  sensibile  data  dal  senso  e  la  formf 
dei  concetti  data  dall'intelletto  esprime  la  sintesi  interna  clie  subiscorK 
i  dati  dell'esperienza,  e  non  poco  importante  fu  il  concetto  di  Schopen 
hauer  dell'importanza  della  volontà  nel  fenomeno  della  coscienza 
adottato,  benché  non  integralmente,  dalla  psicologia  sperimentale  con 
temporanea. 

Onde  è  assolutamente  erronea  la  separazione  artificiale  che  tro 
viamo  comodo  di  fare  tra  filosofo  e  scienziato,  fra  l'utile  che  deriv; 
dallo  studio  del  concreto,  e  la  pretesa  inutilità  della  ricerca  dell'astratto 
E  il  mondo  contemporaneo  è  la  più  brillante  conferma  di  questo  con 
cetto,  perchè  da  Leyel  a  Daiwin,  da  Lamarck  a  Huxley  e  a  Weisniann 
da  Helmoltz  a  Wundt,  a  \'ant'Hoft'  e  a  Ostwald.  esso  ci  porge  l'esemiiii 
dei  più  profondi  rictircatoi-i  di  fatti  concreti,  i  quali  sono  ad  un  temp' 
le  più  «lite  forze  direttrici  del  pensiero  speculativo  conteuiporanec 
Solo  è  diverso,  conforme  ai  tempie  allo  sviluppo  della  coltura,  il  punì» 
di  partenza,  poiché  è  solo  dall'acquisto  della  conoscenza  del  real« 
ottenuta  con  rigoroso  nìetodo  scientifico  che  oggidì  è  consentito  d 
salire  alle  concezioni  dell'  ideale,  ma  il  fine  è  sempre  lo  stesso,  ciot' 
la  rappicsontazione  del  mondo  se  .ondo  i  dati  dell'  esperienza  estenr 
e  interna  legati  in  una  sintesi  comune.  Ecco  come  si  esprime  Ostwald 
«  Le  operazioni  dello  spirito  che  regolano  il  lavoro  nelle  scienze  dell, 
natura  non  si  distinguono  nella  loro  essenza  da  quelle  che  ci  insegii. 
la  fiNìsolia.  La  coscienza  di  questa  relazione  era  stata  offuscala  n« 
secolo  scorso,  ma   ai)|)unto  ai   nostri  giorni   fu  risvegliata  ed  eccit 
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ovunque  lo  spirito  degli  scienziati  perchè  arrechino  la  loro  parte  al 
)iii  plesso  (Ielle  conoscenze  filosofiche»  (Vorlesìingen  uher  die  Natiir 
liilosoplile  -  Leipzig,  190'::*). 


Nella  prima  metà  del  secolo  scorso  1  progressi   giganteschi  delle 
làenze  della  natura,   le  scoperte  dei  mezzi  celeri  di  trasporto,    qnella 
(?lla  pila  e  del  telegrafo,  le  ardite  conquiste  della  chimica  e  i  heneflcì 
le  da  essa  emanavano  direttamente  all'economia  dei  popoli,  le  inat- 
te l'ivelazioni  delle  scienze  biologiche,  avevano  creato  nel  mondo  la 
jrsuasione  che  spettasse  solo  alle  scienze   positive   la   soluzione  dei 
jrandi  problemi  del  mondo  e  primo  fra  tutti  di  quello  della  vita.  Se- 
Jiendo  la  tendenza  dello  spirito  umano   ancora   di   tresco    uscito  da 
'ii'epoca  in  cui  esso  aveva  compiuta    una   vera  orgia  d'idealismo,  il 
;colo  credette,  coi  dati  imperfetti,    per  quanto  grandiosi,   che   aveva 
ecolto  e  più  ancora  con  quelli  che  sperava  di  ottenere,  di  poter  co- 
riiire  una  nuova  sintesi  da  opporre  alla  fantastica  filosofia  della  na- 
p-a  dello  Schlegel,  e  a  quella  filosofìa  dello  spirito  di  Hegel  che  era 
Sentala,  per  una  parte  delle  conseguenze  che  se  ne  volevano  ricavare, 
1  codice  sacro  dell'assolutismo  imperante.    Da  ciò  il  risvegliarsi  del 
'echio  spirito  di  Democrito   e  del  più  recente   spirito   materialistico 
HI  ese  coireterno  problema  della  forza   e  della   materia,    da  ciò   la 
bl^re  acuta  degli  interessi  materiali  e  l'industrialismo  e  il  tecnicismo 
iperante,  sopratutto  dopo  la  bancarotta  dell'idealismo  nel  '48,  seguito 
jilla  pressione  che  esercitava  sullo  s{)irito  la  reazione  politica  ed  ec- 
psiastica.  Molescott,  Vogt  e  Buchner  furono  i  capi  ]ìrincipali  del  nuovo 
ovimento  ;  i  primi  due,  illustri  naturalisti,  si  distinsero  colla  dimo- 
;'razione  del  principio   della    conservazione   della   materia  nell'opera 
(lebre  del  primo  di  essi.  La  circolazione  del  a  vita,  e  nella  polemica 
'ili  secondo  contro  Rodolfo  Wagner  sull'esistenza  della  forza  vitale  e 
Ila  sostanzialità  dell'anima,  cui  Vogt  aggiungeva   la  decisa  proda- 
azione  della  derivazione  dell'uomo  dalla  scimmia.  11  Buchner,  col  libro 
hrza  e  Matrria.  guadagnava  rapidamente  colla  sua  grande  superficia- 
i;  l'animo  di  tutti  i  dilettanti  di  conoscenze  naturalistiche,  ammalian- 
ti colla  forma  facile  di  una  metafisica  quasi  infantile. 

Che  se  questi,  massime  i  due  primi,  per  il  loro  alto  valore  perso- 
ile  potevano  essere  considerati  come  gli  ingegneri-architetti  della  nuova 
(istruzione,  ad  essi  seguiva  una  quantità  di  anonimi  capimastri  dello 
dirito,  costruttoii  a  buon  mercato  per  uso  della  folla,  i  quali  facil- 
iJ3nte  trovavano  aderenti  nella  massa  che  si  trova  più  direttamente  a 
(Intatto  colle  cose  materiali  di  cui  risente  immediatamente  lo  stimolo, 
J!aftermato  dai  competenti  che  il  materialismo  nuovo  non  aveva  ag- 
iinto  un  solo  concetto  al  vecchio  materialismo  francese,  che  superava 
^lo  nella  copia  dei  fatti  addotti  a  sostegno  della  identica  tesi.  Sul  pro- 
l;Mna  fondamentale  del  pensiero,  mentre  il  materialismo  affermava  lo 
s|etto  rapporto  esistente  fra  cervello  e  pensiero,  paragonandolo  a  quello 
C'e  esiste  tra  fegato  e  bile,  fra  reni  e  urina,  oscillava  tuttavia  nell'in- 
tjpretazione  del  pensiero  stesso,  se  esso  fosse,  cioè,  un  prodotto,  o  un 
r)vÌQiento,  o  una  funzione,  e  si  mostrava  anch'esso  naturalmente  in- 
cbace  di  spiegare  i  fenomeni  della  coscienza. 

Erano  quelli  tempi  di  reazione  da  ogni  parte:  dell'oscurantismo 
Cjitro  il  liberalismo  ;  del  materialismo  contro  gli  abusi  degli  ideologi  ; 
qesto  ultimo,  però,  fu  combattente  per  libertà  politiche  e  sociali.  Il 
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libro  di  Moleschott  sulla  nutrizione  del  popolo  fu  giudicato  di  carat-! 
tere  socialistico,  e  su  tutte  le  bocche  degli  addetti  correva  la  frase  fa- 
mosa di  Feuerbach  :   «  L'uomo  è  quello  che  mangia  ».   Il  che.   tradott 
secondo  il  senso  letterale,  suona  assai  più  crudo  di  quello  che  voless 
manifestare  lo  stesso  Feuerbach,  inteso  sopratutto  a  dimostrare  l'ii 
fluenza  che  l'ambiente  e  la  nutrizione  hanno  sullo  sviluppo  della  m^ 
rale,  e  racchiude,  inoltre,  un  concetto  della  più  commiserevole  uni' 
teralità  scientifica. 

Un  autorevole  appoggio,  una  copia  di  nuovi   fatti   e   conclusioi 
importanti  venne  alla  concezione  materialistica  moderna  dalle  ricercl 
della  fisiologia  e  della  chimica  fisiologica.    Ecco    come    Du  Bois-Rej 
mond  riassumeva  il  suo  concetto  :  Nell'elemento  vitale,  in  una  cellula 
nessun'altia  forza  si  sviluppa  se  non  quella  che  si  svolgerebbe  and 
al  di  fuori  di  essa  per  l'attività  degli  atomi  di  carbonio,  d'idrogeno] 
d'ossigeno,  d'azoto  e  di  fosforo  che  la  compongono.  Una  particella  " 
ferro  è  e  rimane  la  stessa  cosa  sia  che  traversi  il  mondo    in  un  me 
teorite,  o  scorra  colle  ruote  di  una  macchina  a  vapore,  o  turbini  iil 
un  globulo  di  sangue  attraverso  le  tempie  di  un  poeta.  La  scuola  fìsioj 
logica  di   Berlino   agli    estremi   del  vitalismo   opponeva  l'estremo  di 
un  pretto  meccanicismo,  ritenendo  che  il  problema  della  vita  si  riso^ 
vesse  puramente  in  un  problema  di  fìsica  e  di  chimica. 


Ma  continuando  nel  nostro  asserto  di  dimostrare  l'influenza  ci 
hanno  sullo  sviluppo  della  cultura  le  grandi  concezioni  dello  spirit 
chi  non  fu  testimone  ai  nostri  tempi  della  universale  compenetrazioi 
della  filosofìa  evoluzionistica,  individualizzata  da  Spencer,  così  da - 
tersi  affermare  che  essa  ha  creato  un'atmosfera  che  avvolse  e  comj 
netrò  tutte  le  menti,  le  quali  vissero  di  quella  e  in  quella  crebberoj 
si  svilupparono?  "  ,  . 

È  tioppo  recente  il  periodo  di  lavoro  filosofico  nel  quale  viviai 
attualmente  per  poterne  prevedere  tutta  l'influenza;  tuttavia  fin  d'oi 
è  possibile  di  affermare  che  se  il  temporaneo  passaggio  del  vecchio  m 
terialismo    ha  servito  di  salutare  reazione  contro  gli  abusi  dell'ide 
logia,  e  ha  spinto  con  maggiore  intensità  all'acquisto  di   conoscer 
positive:  se  l'evoluzionismo  che  lo  ha  sostituito  preferiva  di  non  alt 
care  di  fronte  l'antico  e  immanente  problema  dell'origine  e  della  nati 
della  conoscenza  per  giraie  piuttosto  intorno  ad  esso  mediante  una  ■ 
rabile  costruzione  delle  circostanze  estrinseche  nelle  quali  si  prc 
cono  tutti  i  fenomeni  della  vita,  onde  ne  avesse  a  risultare  la  dil 
strazione  trionfante  in  ogni  direzione  del  supremo  principio  evoluti! 
nel  periodo  attuale,  invece,  che  è  tro|>po  recente  jìer  avere  ricevuto 
nome  ciu;  lo  distingua,  nuove  concezioni  del  mondo  esterno  e  dei  faj 
psicologici  si  vanno  ricostruendo,  e  un'importante  e  larga  pa ite  è 
nuta  assumendo  lo  studio  della  psicologia,  riattaccando  essa  letei 
problema  della  coscienza  secondo  i  risultati  della  esperienza  dirett 
indn-efta.  Essa  è  già  pervenuta  alla  costruzione  di  una  psicologia  cot 
scienza  autonoma  che  trae  prolìtto  da  tutte  le  scienze,  conqìrese  e" 
vratutto  le  biologiciie,  utilizzando  i  metodi  di  altre  discipline,  sopr 
lutto  qu(>lli  della  fisiologia,  e  abbraccia  l'individuo  e  la  collettività 
tutte  le  manifestazioni  possibili  dello  spirito,  dalla  filosofia  stessa  aj 
linguistica,  dall'economia  politica  alla  lìedagogia,  dalla  storia  alla 
ciologia. 
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I  Crii  psicolo-i  sperimentalisti  moderni  atlermaiio  concordi  che  i  nro- 
Icessi  della  coscienza,  sebbene  siano  inevitabilmente  colleo-ati  all'esi 
stenza  del  sistema  nervoso,  sono  tuttavia  diversi  dai  processi  fj.iei 
iRiproduco  le  parole  del  Villa  nella  sua  Psicoloum  cLemporavra- 
<<  L  essere  riusciti  a  ridurre  le  diverse  impressioni  fisiche  che  suscitano 
:in  noi  le  vane  sensazioni  a  manifestazioni  diverse  di  un  medesimo  pro- 
besso  tisico  tondamentale  che  è  il  movimento,  non  ha  per  nulla  .nie- 
^gato  la  ragione  per  cui  esse  ad  onta  di  ciò  suscitino  sensazioni  to  ai- 
mente  diverse  tra  di  loro;  anzi  la  differenza  fra  i  due  ordini  di  fatti 
hsicoe  psichico  SI  e  fatta  ancora  più  grande,  perchèle  impressioni  esterne 
,si  riducono  alle  legsi  fisiche  generali,  mentre  le  sensazioni  rimangono 
mi  SH^get>ens  puramente  qualitativi,  che.  nessun  rapporto  fisico 
botra  spiegare  »  «Per  la  psicologia  moderna  il  mondo  morale  posto 
iccanto  al  mondo  hsico  formano  insieme  tutto  l'oggetto  del  nostro  sa- 
bere  e  non  accade  che  uno  sia  sacrificato  all'altro,  come  facevano  ad 
bsempio,  rispettivamente  lo  spiritualismo  ed  il  materialismo  »  «  ì  fe- 
|iomeni  psichici  afferma  la  psicologia  contemporanea,  si  svolgono  pa- 
allelamente  ai  fenomeni  fisici,  ma  non  sono  tutt'uno  con  quelli-  colla 
finale  proposizione  rimane  aperto  il  problema  forse  insolubile  dell'in- 
lerpretazione  del  fatto  che  due  ordini  di  processi  così  diversi  coinè 
l^ono  quelli  hsici  e  quelli  della  coscienza,  possano  coesistere  l'uno  ac- 
■anto  ali  altro  e  trovarsi  in  continui  rapporti  strettissimi  e  ognuno  di 
;ssi  essere  anzi  incompatibile  all'altro  ».  ^  n 

* 

Ognuno  intende  che  non  possiamo  fin  d'oggi  prevedere  quale  sia 
0  sviluppo  che  e  destinata  ad  avere  la  nuova  scienza,  e  quali  influenze 
ivra  sullo  svolgimento  di  tutto  lo  scibile  moderno.  Occorre  frattanto 
:he  essa  penetri,  a  così  dire,  nel  nostro  sangue  e  diventi  parte  inte- 
irrante  della  nos  ra  coltura,  al  che  non  potrebbe  condurre  che  una 
iforma  degli  studi  fìlosotici,  ai  quali  spetta  certamente  una  parte  no- 
|evole  nel  rinnovamento  intellettuale  del  nostro  paese.  Quale  incom- 
•etente  e  provenendo  da  altre  scuole,  io  non  potrei  manifestare  che 
Icune  tendenze,  onde  io  devo  limitarmi  ad  esprimere  il  presenti- 
ìiento  che  11  secreto  del  rinnovamento  stia  nella  compenetrazione 
.elio  studio  delle  scienze  della  natura  nel  santuario  della  speculazione 
b  una  riforma  profonda  che  sembra  a  noi  necessaria  alle  nostre 
Jniversita.  ed  è  illusorio  il  credere  che  basti  un  articolo  di  re-ok- 
lento  a  provvedere.  Avvezzi  a  cullarci  d'illusioni  e  ad  accontentarci  di 
pparenze,  ci  e  parso  di  fare  una  grande  conquista  accordando  ai 
cenziati  in  medicina  o  nelle  scienze  naturali  di  accedere  alla  laurea  di 
osofia  e  coli  introdurre  nella  Facoltà  di  medicina  come  scienza  com- 
lemen  are  la  psicologia  sperimentale.  Il  primo,  per  quanto  lodevole 
rovvedimento.  non  condurrà  probabilmente  ad  effetti  pratici  notevoli 

corZS^'df!!^'''/''**"  "^^"-f"'"  ^''''''''  ^^"^  ^««^'  ^«^  ^^'^ndosi 
colaggio  di  atìrontare  una  riforma  radicale;  la  seconda,  ottima  cosa 

invi  i  }-'^i  r'""  ^'"".^  '''''  ^  ""^'^"^'^^  ^^  "°a  g^iiiale  creazione  di 
uoM  posti  da  collocarvi  gl'immancabili  aspiranti,  solo  che  abbiano 
apparenze  di  una  preparazione  anche  parzialissima  della  materia 
Uvo  poche  lodevolissime  eccezioni.  Perchè  è  risaputo:  in  Italia  non 
e  che  da  proclamare  il  Campidoglio  in  pericolo,  e  da  ogni  parte 
puntano  le  oche  per  salvarlo.  Onde  riceviamo  di  quando  in  quando 
^ile  manate  di  polvere  sugli  occhi,  colle  quali  brancoliamo  in  traccia 
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della  via  maestra,  smarrendoci   frattanto  per  un  labirinto  di  viottoli 
oscuri. 

Un'altra   grave  lacuna  esiste  nelle  Università  nostre  per  un  com- 
ples.-^o  fatale  di  circostanze  cbe  ha  tenuto  il  nostro  paese  quasi  inte- 
ramente separato  da  una  parte  notevolissima   della   coltura   di   altre 
nazioni.  Come  regna  negli  animi  Tindifferentismo  religioso,  come  l'ita- 
liano moderno  oscilla  fra  il  rispetto  formalistico  della  tradizione,  il  cui 
spirito  è  lontano  dall'anima  sua,  e  un  sistema  comodissimo  di  nega-  j 
zione,  così  non  stupisce  che  sia  venuta  interamente  a  mancare  tra  noi.  ■ 
quasi  per  un  processo  d'atrofia  paragonabile  a  quello  che  incoglie  gli 
organi  che  n3Q  funzionano  più.  ogni  curiosità  della   ricerca  in  tutto  , 
il  grande  e  preziosa  do  minio  della  storia,  dello  sviluppo,  e  dei  destini  ' 
delle  relijyioni. 

L'Italia  non  ebbe  mai  la  ventura  della  creazione  di  scuole  teolo- 
giche da  cui  sieno  usciti  quei  fenomeni  di  alto  valore  che  si  chiamano 
gli  Schleiermacher,  gli  Strauss,  gli  Harnack,  per  non  citarne  che  po- 
chissimi. Il  nostro  paese  sembra  svegliarsi  da  uno  stato  letargico  se 
riceve  l'eco  degli  studi  babilonesi,  e  sembra  cosa  degna  di  qualche 
malinconico  l'informarsi  dell'esteso  movimento  cristologicp  che  si  svolge  . 
nel  mondo.  | 

Una  fatale  tradizione  ci  ha  fatto  penetrare  nel  sangue  che  la  mi-  " 
gliore  regola  di  condotta  intellettuale  morale  o  politica  sia  sempre 
quella  racchiusa  nella  forinola:  «Parimi  de  Principe,  nihil  de  Beo». 
Ritenendo  che  la  prima  parte  di  detta  formola  simboleggi  non  tanto 
la  persona  del  sovrano,  quanto  il  reggimento  politico,  si  può  affer- 
mare che  l'avvento  della  democrazia  ha  interamente  trionfato  su  quel 
concetto,  ma  la  seconda  parte  è  rimasta  tra  noi  nella  sua  integrità. 
Eppure,  dove  è  più  fervido  il  pensiero,  dove  originano  le  grandi  cor- 
renti spirituali,  è  in  atto  la  formula  opposta:  «Omnia  de  Principe  ei 
de  Deo!  »  E  noi.  tìngendo  per  una  cronica  apatia  che  i  più  alti  interessi 
dello  spirito  sieno  sottratti  al  dominio  della  ricerca  scientifica,  noi  assi- 
stiamo frattanto  allo  spettacolo  di  tutta  una  folla  di  accademici,  di  gio- 
vani studiosi,  di  professionisti,  di  uomini  forniti  di  qualche  coltura,  i 
quali  si  riversano  in  una  chiesa  ad  ascoltare  avidamente  la  parola  in- 
tellettuale e  moderna  di  un  frate,  che  con  mei-avigliosa  agilità  d'ingegno 
presenta  allo  spirito  degli  uditori  l'immagine  vivente  del  movimento 
tilosotico  moderno,  volgendone  abilmente  la  critica  a  servizio  della  tra- 
dizione. Di  fronte  a  questo  spettacolo,  sotto  l'impelo  di  queste  correnti 
che  si  originano  fuori  di  essa,  dove  pure  esercitano  la  loro  azione, 
rrniversità  muta  e  quasi  imjìotente  sembra  voler  significare  die  il  suo 
ufficio  è  la  fabbrica  dei  dottori,  e  che  cotesti  affari  non  la  toccano. 
Eppure  l'Università  sarebbe  una  povera  accademia  se  non  sentisse 
il  pilpito  della  vita  sociale!  Essa  non  deve  disinteressarsi  alle  più  alte 
manifestazioni  dello  spirito:  essa  deve  discutere  tutti  i  prol)lemi  e  tutte 
le  forinole. 

L'abbandono  in  cui  lasciamo  le  ricerche  scientifiche  sulla  storia 
e  suU'ufìicio  della  reli^none  sarà  forse  continuato  sotto  Tinfluenza  della 
formola  adottata  dalla  slessa  democrazia  sociale  :  «La  religione  è  un 
un  affare  privato».  Ma  se  quella  racchiude  un  principio  importante  di 
azione  |)ratica,  ed  ha  forse  un  signilicato  prevalente  di  metodo  tattico 
per  evitai»'  l'imbarazzo  che  deriverelthe  alla  propa-aanda  economica 
<la  intolleranze  d'altra  natura,  pure  è  riconosciuto  che  non  racchiude 
tutta  la  veritìi.  For.se  quando  per  lenta  trasformazione   di    ogni  cosa 
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sarà  venula  forniandosi  spontaneamente  attraverso  il  tempo  una  nuova 
j^rande  coscienza  collettiva,  allora  sarà  ammesso  anche  dalla  demo- 
crazia sociale  che  la  religione  è  non  solo  affare  privato,  ma  è  anche 
un  alto  interesse  sociale,  e  avrà  nuovi  simboli,  così  come  la  nostra 
coscienza  individuale  non  si  sottrae  airinthienza  dell'ideale  die  è  vario 
nel  tempo  come  è  vaiia  la  nostra  coltura.  11  fenomeno  religioso  è  an- 
ili'esso  un  prodotto  dell'  esperienza  e  come  tale  va  considerato  con 
metodo  scientifico  al  pari  di  ogni  altra  manifestazione  della  storia,  la 
quale  potrebbe  anche  definirsi  come  il  prodotto  della  esperienza  inde- 
finitamente progressivo  dell'uomo  nello  spazio  e  nel  tempo.  Ciò  mi 
sono  permesso  d'accennare  perchè  io  ritengo  sierio  necessarie  alla 
completa  coltura  entrambi  le  correnti;  quella  che  proviene  dalle  scienze 
della  natura,  e  quella  che  proviene  dalle  scienze  dello  spirito. 

Le  prime  sono  di  carattere  universale  e  hanno  lo  stesso  valore 
per  tutti  i  popoli;  le  altre  come  osserva  il  Grimm,  tendono  esse  pure 
ad  un  line  universale,  ma  conservano  ad  un  tempo  un  metodo  e  una 
origine  particolare  di  un  dato  popolo.  Quelle  educano  la  mente  al  con- 
creto e  danno  all'uomo  la  forza  ;  queste  abbracciano  anche  il  mondo 
della  fantasia  e  del  cuore,  che  ètanta  parte  della  vita  individuale  e  col- 
lettiva. È  dannoso  il  disgiungere  il  compito  educativo  delle  due  forze; 
è  necessario  anzi  che  i  difetti  inerenti  alla  nòstra  coltura  sieno  tem- 
perati dalla  trattazione  di  argomenti  d'indole  generale  per  tutti  i  gio- 
vani di  qualsiasi  provenienza. 

Se  questo  avrà  a  realizzarsi  è  diffìcile  presagire  ;  si  può  tuttavia 
affermare  che  non  dobbiamo  attendere  l'impulso  né  dal  Governo,  né 
dalla  piazza.  Solo  l'Università  potrebbe  salvare  sé  stessa  per  virtù  di 
forti  iniziative  individuali.  I  tempi  nostri  consigliano  a  rendere  acces- 
sibili i  risultati  del  sapere  anche  a  coloro  che  non  percorrono  la  car- 
riera accademica,  ma  non  meno  necessaria  sarebbe  l'estensione  uni- 
versitaria nell'Università  stessa,  intesa  a  nobilitare  l'allievo  di  fattura 
tecnica,  rendendolo  eziandio  di  fattura  spirituale.  Ma  se  l'importanza 
dell'argomento  indusse  me  incompetente  ad  incitare  allo  studio  delle 
scienze  dello  spirito,  e  a  vantarne  l'ufticio  nello  sviluppo  della  coltura, 
ciò  non  significa  che  io  intenda  esortare  le  menti  a  vivere  d'astrazioni 
aprioristiche,  sibbene  a  nutrirsi  non  solo  dei  fatti  che  il  tecnicismo 
scientifico  va  ponendo  in  luce,  ma  altresì  delle  leggi  e  dei  concetti 
generali  che  precisamente  da  quei  fatti  si  vanno  costruendo. 


Pio  Foà. 

.  Contìnua  sione  e  fine  al  prossimo  fascicolo). 


ARBOSCELLI  DIVELTI 


PERSONAGGI. 

Ta>[agnotto  Barboni,  vecchio  quasi  completamente  cieco,  di  80  anni. 

AxoiOLO.  suo  figlio,  50  anni. 

Benedetta,  moglie  di  Angiolo,  45  anni. 

Pasquarosa,  22  anni  \ 

Paolo,  15  anni  V     figli  di  Angiolo  e  Benedetta. 

Natale,  12  anni  e  mezzo     } 

Mariano,   amoroso  di  Pasquarosa. 

Pasquale  Trebbi,  incettatore  di    ragazzi. 

Il  Segretario  comunale. 

Antonio        j 

Giuseppe  contadini. 

Menico  ' 

Massimino 

Andrea 


ragazzi,  compagni  di  IS'atale. 


Altri  tre  ragazzi;  contadini  e  contadine  che  non  parlano. 


EPOCA  PEESET^TE. 
]!^EL  CONTADO  ABRUZZESE,  IN  QUEL  DI  ANTRODOCO. 

ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  una  vasta  aia,  nel  teniraento  detto  Le  Pianelle.  A  si- 
nistra dello  spettatore,  alquanto  indietro,  il  casale  dei  Barboni.  Il  casale,  a  un 
solo  piano,  ha  un  uscio  sul  davanti,  che  si  apre  e  si  chiude.  Attaccato  alla  pa- 
rete esterna  del  casale,  a  destra  dell'uscio,  vi  è  un  sedile  rustico  di  pietra.  A 
destra  dello  spettatore,  quasi  sulla  stessa  linea  del  casale,  è  un  pagliaio;  sempre 
a  destra  dello  spettatore,  più  avanti  del  pagliaio,  una  lunga  e  stretta  fonte  sca- 
vata nella  pietra.  Il  bacino  della  fonte  ha  la  forma  di  una  cassa  rettangolare, 
lunga,  stretta  e  bassa.  L'acqua  cade  in  essa  da  una  cannella  aperta  nel  rozzo 
muro,  dove  la  fonte  è  addossata.  Al  di  là  dollaia  si  scorgono  i  campi  e,  molto 
in  lontananza,  la  via  maestra,  che  dal  tenimento  conduce  a  Antrodoco. 


SCENA  I. 
T.\MA(i.\()TT(),  Pasquarosa  c  Bilnkdetta. 


ì 


(All'dlzdisi  (iella  tela  Tamarptotto  sta  seduto  sopra  il  sedile  attaC' 
cato  al  cas((le.  Kcili  tiene  un  bastone  a  cui  si  apjìOffffia  con  ambo 
le  mani.  E  vestito  da  contadino  e  indossa  un  laucjo  cappotto  di 
rascia  scura,  foderato  di  verde.  Ha  in  bocca  ana  pipetta  di  coccio. 
Benedetta  è  sedata.  Ira  la  fonte   e   il  pagliaio,   sopra    loi    rustico 
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cavalletto  di  legno.  Ella  trae  il  filo  dalla  conocchia.,  cJte  lui  infilata 
alla  cinta,  e  intorno  a  cui  è  attorcigliata  una  fiezza  di  canapa. 
Benedetta  è  vestita  da  contadina  e  tiene  in  testa  un  fazzoletto  an- 
nodato sotto  il  mento.  Pasquarosa  è  in  capelli,  è  vestita  come  sua 
madre,  ma  pii(  sgargiante  nella  scelta  dei  colori). 

{Pasquarosa  —  {esce  dal  casale,  portando  sotto  il  braccio  una  conca 
di  rame  vuota;  si  avvia  alla  fonie  per  attingere  acqua.  Canta  sul- 
l'aria a  cantilena  delle  contadine  abruzzesi:) 

Quando  nascesti  tu  nacque  la  luce 
E  in  paradiso  fecero  gran  festa  ; 
Gli  angioli  l  o  cantorno  ad  alta  voce  : 
E  nata  la  regina  imperatrice. 

'amagxotto  —  (si  toglie  la  pipa  di   bocca,   sputa,  poi  si   asciuga   le 

labbra  col  dorso  della  mano).  Ohe.  Benedetta! 
Jenedetta  —  (filando).  Obè. 
"amagxotto.  —  Che  giorno  è  oggi? 
Benedetta.  —  Oggi  è  mercoledì. 
AMAGXOTTO.  —  Mi  pareva  che  fosse  martedì.  Tengo  la  mente  un  po' 

svanita... 
ASQDAROSA  —  {attendendo  che  la  conca  sia  ricolma,   seguita  a  can- 
tare:) 

Imperatrice  di  Roma  e  di  Spagna 
Sull'altre  belle  tu  porti  la  palma. 

Benedetta  —  {seguitando  a  filare).  Ti  vanno  bene,  eh!  a  te?  Sei  più 

cantarina  di  una  cicala. 
AMAGXOTTO  —  Lasciatela  cantare.  La  gioventù  vuole  il  suo  sfogo. 
Jexedetta.  —  Uccello  che  canta  non  si  fabbrica  il  nido. 
ASQUAROSA  —  (depone  la  conca  ricolma  sulVorlo  della  fonte  e  si  avvia 
verso  il  casolare,  cantando:) 

Imperatrice  di  Spagna  e  di  Roma 
Sull'altre  belle  porti  la  corona. 

{Entra  nel  casale  e  socchiude  la  porta  dietro  di  se). 
AMAGXOTTO.  —  Dov"è  arrivato  il  sole,  Benedetta? 
EXEDETTA.  —  È  arrivato  più  giù  del  pagliaio. 

'amagxotto.  —  Allora  come  è  che  non  ritorna  l'opera  della  semina? 
•EXEDETTA.  —  11  capoccia  avrà  voluto  lavorare  un'  ora  di  più.  Vi  sa 

male  a  voi  che  la  gente  lavori? 
AMAGXOTTO.  —  Gli  uomiui  della  semina  bisogna  governarli  bene  e 

farli  lavorare  il  giusto.  Quando  gli  uomini  lavorano  più  del  giusto 

e  quando  la  minestra  è  scarsa  all'ora  dei  pasti,  la  semina  riesce 

a  male. 
iENEDETTA — (coM  ttcredme).  Allora  dovevate  pensare  a  scialare  meno 

quando  eravate  capoccia  voi.  così  il  tìglio  vostro  potrebbe  scialare 

adesso  un  po'  di  più. 
AMAGXOTTO.  —  È  pcccato  lo  scialo  di  vino  che  si  fa  all'osteria  ;   ma 

lo  scialo  di  minestra  che  si  fa  nei  giorni  di  lavoro  è  sacrosanto, 
iENEDETTA.  —  La  vecchiaia  è  come  il  vento  che  scende   dalla    cappa 

del  camino  ;  non  serve  ad  altro  che  a   mandare   il   fumo  in  casa. 
AMAGXOTTO.  —  Alla  Vecchiaia  ci  dovrete  arrivare  anche  voi,  se  Dio 

vi  fa  grazia  ! 
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Benedetta  —  {si  stringe  nelle  spalle,  poi  volgendosi  verso  il  casale). 

Ohe,  Pasquarosa  ! 
Pasquarosa  —  {facendosi  sulla  soglia  del  casale).  M'avete  chiamato. 

mamma  ? 
Benedetta.  —  La  minestra  è  al  punto? 
Pasquarosa.  —  Poco  ci  manca  e  poi  la  tiro  indietro. 
Benedetta.  —  Dà  una  voce  all'opera.  Non  dev'essere  lontana.  11  sole 

cammina  da  un  pezzo. 
Pasquarosa  —  {sale  fino  al  limitare  dell'aia  e  fa,  a  tre  riprese,  Vtirlo 

prolìiuqato  che  fanno  i  contadini  per  chiamarsi  a  qrandi  distanze). 

Uh  !  UÌi  !  Uh  ! 
{Un   urlo  simile  giunge  fievole  di  lontano). 
Pasquarosa.  —  La  voce  è  venuta  dalla  parte  del   casale  di  Rapetta. 
Benedetta.  —  Si  vede  che  sono  passati  per  di  là  a  contrattare  i  ]&- 

vori  della  semina. 
Pasquarosa  —  {dispettosa).  La  gente  che  passa  davanti  al   casale  dJ 

Rapetta  è  come  se  ci  fosse  il  miele:  non  se  ne  stacca  più. 
Benedetta.  —  Tu  dici  questo  per  Mariano;  ma  lui    con   la   figlia  d 

Rapetta  non  ci  discorre  più.  Me  l'ha  giurato,  mettendosi  la  maiM 

in  petto. 
Pasquarosa.  —  A  me  cosa  volete  che  me   ne   importi? 
Benedetta.  —  Lo  dico  perchè  abbiamo  bisogno  di  due  braccia  valide 

Se  Mariano  ti  sposa  e  c'entra  in  casa,  a  noi  ci  fa  comodo. 
Tamagnotto.  —  Richiamatevi  a  casa  il  figlio  Paolo  Paolo  deve  avei 

sopra  quindici  anni  e  vi  potrebbe  essere  d'aiuto  nei  lavori. 
Benedetta.  —  Paolo  sta  bene  dove  sta. 
Tamagnotto.  —  Pasquarosa,  dov'è  il  mio  cane  ? 
Pasquarosa  —  {imbarazzata).  Cosa  ne  posso  sapere  io,  nonno? 
Benedetta  —  (a  Pasquarosa).  Va  a  dare  un'occhiata  alla  minestra. 
Pasquarosa.  —  Lo    sapete,  eh  !    mamma,    che    il   bacile    grande  s'( 

rotto  ? 

Benedetta  —  {inviperita).  ChìVhdi  rotto  gli   possano  cascar  le  mani 
Pasquarosa  —  {entra  nel  casale). 
T.amagnotto  —  {con  rassegnazione).  11  bacile  l'ho   rotto    io.    Quand 

gli  occhi  sono  ciechi,  le  mani  sono  pazze. 
Benedetta.  —  Dovreste  tenervele  accosto  le  mani.  Quel  bacile  da  sm 

nestrare  l'avevo  comprato   ad   Antrodoco    e    mi    costava   diciott 

soldi. 
Tamagnotto.  —  11  Signore  m'ha  castigato  troppo,  castigandomi  nella 

vista.  {Volgendosi  indietro  con  la  testa)  Cuccio.  Cuccio  qua. 
Benedetta.  —  Cercate  il  cane? 
Tamagnotto.  —  Sì,  cerco  il  cane. 
Benedetta.  —  Che  ve  ne  fate  di  quella  bestiaccia  rognosa,  che  ve  ì 

tenete  sempre  accanto? 
Tamagnotto.  —  È  una  bestia  affezionata,  che  ci  ha  fatto  buona  guardi 

finche  era  valido;  adesso,  che  è  rifinito,  bisogna  usargli   miseri 

cordia. 
Benedetta.   —  Fa  peccato  governarla     quella   bestiaccia!    Non   è  pii 

buona  nemmeno  a  fare  la  guardia  al  pagliaio  ! 
Tamagnotto.  —  Si  sa,  è  un  cane  vecchio,  e  i  vecclii  sono  come  1 
foglie  secche  cadute  dall'albero;  bestie  e  cristiani  ci  camminari 
sopra.  Per  (pieslo  mi  fa  compassione  e  lo  governo  sulla  poi 
zionc  mia. 
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Benedetta.  —  Ma  v'è  parente  quel  canaccio.  che  vi  levate  per  lui  la 
roba  dalla  bocca? 

fAMAGNOTTo  —  (leììta mente,  fissando  V occìiìo  dalla  parte  della  nuora). 
No,  non  m'è  parente!...  Se  il  cane  mi  fosse  parente  mi  prende- 
rebbe a  morsi!  {Chiamando  di  nuovo)  Cuccio,  Qua. 

Benedetta  —  {alzandosi  e  togliendosi  la  conocchia  dal  fianco).  Che 
sprecate  il  fiato  a  fare?  Il  cane  sta  da  ieri  sera  a  ingrassare  la 
terra  dell'ulivo. 

rAMAGNOTTO.  —  Cosa  avete  detto.  Benedetta? 

Benedetta.  —  Ho  detto  che  il  capoccia  gii  ha  fatto  tirare  le  zampe 
con  una  schioppettata. 

Tamagnotto  —  {alzandosi,  e  battendo  il  bastone  in  terra  con  violenza). 
Il  capoccia!  Il  capoccia!  E  io  chi  sono? -Non  ero  io  il  capoccia 
qui  prima  che  il  Signore  mi  castigasse  nella  vista?  E  vostro  ma- 
rito, il  capoccia  di  adesso,  non  è  tiglio  mio?  E  voi  non  l'avete 
imparata  la  dottrina,  dove  i  dieci  comandamenti  dicono  che  i  ge- 
nitori bisogna  onorarli  ?  Voi  invece  aizzate  sempre  mio  figlio  a 
darmi  contro. 

Benedetta.  — Lo  dite  voi  che  vostro  figlio  vi  dà  contro!  Si  sa,  voi 
state  tutto  l'anno  al  sole  con  la  pipa  in  .bocca,  e  cercate  di  li- 
tigare per  passatempo. 

Pasquarosa  —  {sulla  soglia  del  casale).  Mamma,  la  minestra  è  al 
punto;  venite  per  il  condimento!  {Bientra  nel  casale). 

Benedetta.  —  Tutti  hanno  la  croce  loro,  ma  la  mia  è  troppo  grossa. 
{Entra  nel  casale  e  ne  chiude  V uscio). 

SCENA  li. 

Tamagnotto  e  Natale. 

Pamagnotto  —  {siede  di  nuovo;  prende  la  pipa,  die  aveva  deposta  sul 
sedile,  la  vuota  della  cenere  e  se  la  ripone  nella  tasca  del  cappotto). 

*^ATALE  —  {entra  da  destra.  Indossa  calzoni  e  giacca  di  filaticcio.  Ha 
in  testa  un  cappellaccio  di  paglia  e  tiene  in  mano  una  grossa 
corda,  piegata  in  quattro,  che  getta  in  terra  vicino  al  pagliaio, 
appena  entrato  in  iscena). 

Tamagnotto  —  {con  la  fìsonomia  rischiarata).  Sei  tu.  Natale? 

Vatale.  —  Si,  nonno,  sono  io. 

Tamagnotto.  —  Il  capoccia  con  l'opera  stanno  lontani? 

Datale.  —  Si  sono  fermati  sull'aia  di  Rapetta,  dove  c'era  un  bene- 
stante, che  offriva  da  bere  vino  a  tutti  quelli  che  passavano  per 
di  là.  Il  padre  s'è  fermato  anche  lui;  anzi  ho  visto  che  con  quel- 
l'omone  si  sono  fatti  l'occhietto,  come  a  dire  che  parlavano  di  me. 

Tamagnotto  —  È  uno  di  queste  parti  che  offriva  il  vino  ? 

*^atale.  —  Io  non  l'ho  visto  mai.  Ho  sentito  dire  che  viene  di  lon- 
tano e  che  lo  chiamano  Pasquale  Trebbi  e  che  va  seminando  quat- 
trini per  i  paesi.  Andrea  m'ha  detto  che  Pasquale  Trebbi  è  cugino 
a  Carloslmo,  che  sarebbe  quello  che  passò  da  queste  parti,  due 
semine  fa,  a  intruppare  i  ragazzi  per  portarli  in  Francia. 

Tamagnotto.  —  e  a  te  te  l'hanno  fatta  assaggiare  una  stilla  di  vino? 

Datale.  —  La  bocca  mia  il  vino  non  si  ricorda  nemmeno  di  che  sapore 
è.  {Spingendo  il  capo  dentro  Vuscio  del  casale)  Mamma,  tenetevi 
pronta,  che  l'opera  arriva.  {Riaccosta  Vuscio  e  torna  verso  il  nonno). 
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Tamagnotto.  —  Natale? 

Natale.  —  Sono  qui. 

Tamagnotto.  —  Avvicinati. 

Natale.  —  Cosa  cercate  ? 

Tamagnotto.  —  Ti  puzzo  già  di  carogna,  che  ti  scliifì  di  avvicinarmi' 

Natale  —  {avvicinandosi).  Chi  vi  dice  questo,  nonno"?  Perchè  vi  dovreii 
schifare  ?  Voi  lo  sapete  che  vi  tengo  per  padre  più  di  chi  m'  hai 
messo  al  mondo  e  che  vi  faccio  l'uhbidienza. 

Tamagnotto.  —  Lo  so;  se  io  non  ci  avessi  l'affezione  tua,  io  mi  dareii 
per  morto;  ma  i  vecchi  sono  malfidati  per  natura.  I  vecchi  sonoi 
come  gli  alberi  sradicati,  che  quando  stavano  ritti  nessuno  ce  lai 
poteva  e  invece  quando  sono  caduti  ogni  più  vile  li  scavalca. 

Natale.  —  Se  voi  lo  dite  per  me,  nonno,  voi  dite  male.,  lo  non  v'hoi 
mai  mancato  di  rispetto. 

Tamagnotto.  —  È  vere;  tu  cerchi  di  farmi  l'ubbidienza;  ma  quandoi 
penso  a  tuo  fratello  Paolo,  mi  morsico  le  mani  per  la  rabbia. 

Natale.  —  E  che  cosa  v'ha  fatto  Paolo  ? 

Tamagnotto.  —  Da  che  è  partito  per  andare  garzone  alla  terra  di  Sam- 
bacolo.  non  m'è  più  venuto  a  trovare.  Che  gli  si  possano  fiaccar 
le  gambe  ! 

Natale  —  (si  gratta  la  testa  con  ambe  le  mani,  poi  si  guarda  intorno 
come  esitando). 

Tamagnotto.  —  Per  quel  ragazzo  io  ci  avrei  dato  la  vista  un'altra 
volta,  che  me  lo  portavo  al  core  !  Quando  me  lo  tenevo  vicino, 
non  mi  curavo  più  dei  mali  miei.  Ti  ricordi  di  quella  malattia  che 
lui  fece,  e  il  dottore  l'aveva  dato  per  morto?  Si  può  dire  che  som 
stato  io  a  rimettergli  l'anima  in  corpo:  e  lui  se  n'è  scordato  d 
nonno  suo. 

Natale.  —  Non  gli  fate  colpa,  nonno;  lui  ci  ripensa  a  voi,  ma  sta 
lontano. 

Tamagnotto.  —  Da  qui  a  Sambacolo,  dove  lo  tengono  garzone,  ci  cor- 
rono assai  miglia,  lo  so  ;  ma  Paolo  tiene  le  gambe  buone,  e  quando 
il  core  spinge,  la  persona  vola  più  del  vento.  Se  lui  non  viene  è 
perchè  non  se  ne  cura. 

Natale  —  {abbassando  la  voce).  E  voi  ci  credete,  nonno,  che  Paolo 
garzone  a  Sambacolo?  Troppo  ci  corre!... 

Tamagnotto.  —Cosa  dici,  Natale?  ^ 

Natale.  — Parlate  piano;  non  vi  fate  sentire.  '-4 

Tamagnotto.  —  Parla, 

Natale.  —  V  ho  da  raccontare  tutto,  perchè  è  troppo  schifoso  l' in- 
canno che  vi  fanno  da  tanto  tempo;  ma  per  l'amor  di  Dio,  non 
mi  tradite  !  Paolo  è  in  Francia,  a  lavorare  nello  fabbriche  dei  vetri. 

Tamagnotto  —  {appoggiandosi  al  bastone  quasi  per  sorreggersi,  quan- 
tunque seduto).  Dove  si  trova  questo  paese? 

Natale  —  Di  là  dai  monti 

Tamagnotto.  —  Cosa  ci  fa  Paolo  da  quelle  parti? 

Natali:.  —  Dicono  che  ogni  lavorante  che  lavora  dentro  quei  posti,  deve 
avere  un  garzone  per  dargli  il  vetro  con  la  canna!  E  Paolo  questo  fa. 

Tamagnotto.  —  Perchè  l'hanno  mandato  così  lontano  dalla  casa? 

Natale.  —  l'erchè  venne  qui  un  omaccione,  che  sarebbe  cugino  a  qui 
Pasquale  Trebbi  che  v'  ho  detto.  Lui  pagò  al  padre  certi  scndi 
s'è  jior-tato  via   Paolo  con  altri  sette  ragazzi,  senza  contare  Paolo, 
dir  Ini   (m;i   l'ottavo. 
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^'amagnotto  —  E  quando  rimpatria  ? 

Jatale.  --  Lui  in  Francia  ci  deve  passare  tre  anni  per  contratto.  Quando 

scrive  dice  che  sta  bene,  e  che  il  padrone  è  un  santo,   e  mai  si 

scorda  dei  saluti  per  voi. 
AMAGN0TT0.  —  E  a  me  perchè  m'hanno  fatto  l'inganno  il  capoccia  e 

la  capoccia  ? 
Tatale.  —  Perchè  dice  che  se  no  voi  facevate  il  lamento  ;  e  anche  per 

via  di  quei  pochi  srudi.  se  no  dice  che  voi  cercate  i  soldi  per  la 

fogliaccia.  Sentite,  nonno,  io  v'  ho  parlato  col  cuore  in  mano,  ma 

voi,  per  carità,  non  m'avete  da  tradire. 


SCENA  ITI. 
Detti  e  Benedetta. 

•enedetta  —  (uscendo  dal  casale).  Embè?  E  l'opera? 

atale.  —  Sta  per  la  strada. 

enedetta.  —  Ti  sei  fatto  ridare  da  Rapetta  la  capezza  delle  bestie? 

atale  —  {indicando  la  corda).  Eccola  là. 

ENEDETTA.  —  Ti  SÌ  stroucavano  le  mani  a  riportarla  dentro  la  stalla? 

atale.  —  È  stato  nonno  che  m'ha  chiamato! 

ENEDETTA  —  {stizzosa).  Il  vccchio,  a  dargli  retta,  bisognerebbe  stargli 
tutto  il  giorno  accanto. 

AMAGNOTTO.  —  Sentite,  Benedetta,  parliamo  da  cristiani.  Quando  ri- 
chiamate Paolo  da  Sambacolo? 

ENEDETTA.  —  Quaudo  dal  cielo  pioveranno  soldi  e  dalla  terra  spun- 
teranno scudi. 

AMAGNOTTO.  —  Dalla  terra  non  spuntano  scudi,  se  mancano  le 
braccia  per  lavorarla.  La  terra  è  come  le  femmine:  piìi  la  stra- 
pazzate e  più  vi  fa  l'ubbidienza.  Richiamate  Paolo.  Paolo  avrà 
presto  quindici  anni  e  oramai  gli  potete  affidare  anche  le  bestie. 

ENEDETTA.  —  Lo  richiameremo  quando  sarà  l'ora;  non  v' impicciate. 

AMAGNOTTO  —  [cofi  voce  tremante  per  l'ira  e  il  dolore).  Se  foste  in 
punto  di  morte,  potreste  giurare  che  Paolo  lo  tenete  a  Sambacolo 
per  garzone? 

ATALE  —  (dà  furtivamente  una  goìnitata  al  nonno). 

ìSNEDETTA.  —  Se  fossi  in  punto  di  morte,  sapete  cosa  giurerei?  Che 
Natale  v'ha  sputato  ogni  cosa.  (A  Natale)  Ti  strozzava  a  tenerti 
il  fiato  in  gola?  Dirò  a  tuo  padre  che  ti  faccia  assaggiare  il  ma- 
nico della  zappa. 

AMAGNOTTO.  —  I  figli  uoii  bisogua  Crescerli  col  vizio  della  bugia;  me 

I    lo  dovevate  dire  che  Paolo  si  trova  di  là  dai  monti  ! 

:m.detta.  —  Giacché  la  volete  sapei-e.  Paolo  si  trova  in  Francia, 
che  sono  giuste  due  semine.  Là,  in  Francia,    Paolo    fa  l'obbligo 

i  suo,  manda  il  guadagno  a  casa  e  il  padrone  gli  dà  tutto  tratta- 
mento. Siete  contento  adesso?  {Guardando  verso  destra)  Ecco  il 
capoccia!  State  zitto  voi  e  starò  zitta  io.  {Entra  frettolosa  nel 
casale). 

Ktale.  —  Così  mantenete  le  promesse,  nonno? 

LMAGNOTTO.  —  Mi  brucia  troppo  questa  piaga.  Noi  da  quelle  parti 
non  ci  siamo  stati  e  non  possiamo  sapere  i  figli  come  li  trattano. 
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SCENA  IV. 


Detti.  Benedetta,  Pasquarosa,  Angiolo,  Mariano,  Antonio, 
Giuseppe.  Menico.  Massimino  e  Andrea, 

{Angiolo  entra  da  destra  seguito  dai  tre  nomini  dell'opera,  e  dai  dtn 
ragazzi.  Sono  tutti  vestiti  da  contadini  e  portano,  buttata  sopn 
una  spalla,  la  giacchetta,  che  gettano  in  terra,  appena  entrati  ti 
iscena.  Angiolo  solo  porta  la  giacchetta  infilata  nelle  braccia  e  se 
guita  a  tenerla.  Angiolo  ha  tnodi  imperiosi  e  viene  trattato  dagl 
altri  con  una  tal  quale  deferenza  rusticana). 

Angiolo  —  {avvicinandosi  al  casolare  e  spingendo  V uscio  con  una  pi 

data).  È  pronta  la  minestra? 
Pasquarosa  —  (uscendo  dal  casale).  Non  manca  aHro  che  d'inghiottirla 
Benedetta  —  (sulla  soglia  del  casale).  Com'è  che  avete  latto  tard 

capoccia?  Il  sole  sta  più  giù  del  canile  e  mezzogiorno  è  un  pezS 

che  cammina.  -y 

Angiolo.  —  Ci  siamo  fermati  al  casale  di  Rapetta. 
Menico.  —  La  Provvidenza  cammina  da  quelle  parti,  e  fa  hiiono  fé 

marsi  per  di  là. 
Benedetta  —  (con  avidità).  E  perchè  non  avete  insegnato  alla  Prd 

videnza  la  strada  che  mena  al  casale  nostro.  Menico? 
Menico.  —  Ci  avrà  pensato  il  capoccia  a  insegnarglieiio.  andatela] 
Tamagnotto  —  (ascolta  attentamente). 
Benedetta.  —  Purché  non  se  ne  torni   indietro   a  mezza  strada.  1 

Provvidenza  per  acchiapparla  non  basta  la  vita  di  un  uomo,  ment 

che  per  lasciarsela  fuggire  basta  un  lampo.  | 

Angiolo  —  (con  autorità).  Ci  ho  pensato  io,  e  Pasquale  Trebbi  ver 

qui  fra  poco. 
Tamagnotto.  —  x\lIora  fatevi  il  segno  della  Santa  Croce,  gente.  11  dii 

volo  si  veste  da  Signore,  quando  vuole  tirarci  a  perdizione. 
Angiolo.  -    Se  Pasquale  Trebbi  è  il  diavolo,  io  gli  farò  cacciar  faoi 

le  corna,  perchè  io   sono  più  esperto  di   lui. 
(Tutti  i  contadini  ridono). 
Pasquarosa  —  (che  si  è  avvicinata  a  Giuseppe).  Mariano  T  a  vele  pe 

duto  per  i  solchi,  che  non  si  vede? 
Giuseppe.  —  Mariano  è  andato  alla  stalla  a  portare  un  fascio  d'eri 

alle  bestie. 
Antonio.  —  Rischiaratevi  la  vista.  Pasquarosa,  ecco  che  viene  dal 

parte  del  casale  il  vostro  amoroso. 
Pasquarosa  —  (sgarbatamente).  E  chi  ve  l'ha  detto  che  Mariano  è 

mio  amoroso?  L'amoroso  io  non  lo  tengo. 
Antonio.  —  Non  dite  bugie.  Pas((uarosa. 
Giuseppe.  —  Tanto  si  sa  che  le  bugie  delle  ragazze  non  contano  p 

il  purgatorio  ! 

(Antonio,  Giuseppe  e  Menico  ridono). 
Mariano  —  (entrando  da  sinistra,  di  dietro    il    casale).    Buongiorn 

donne  ! 
Pasquarosa.  —  Buongiorno,  Maiiauo! 
Angioino  —  (che  era  entrato  nel  casale,  ne  esce,  tenendo   nella    moi| 

sinistra  mia  capace  scodella,  dipinta  rozzamente  a  fiorami  e  colt 
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di  minestra  fumante;  nella  destra  tiene  un  cucchiaio  di  stagno.  Va 
al  cavalletto,  collocato  a  destra,  e  vi  siede). 

BNEDETTA  —  {dalla  soglia  del  casale).  Gente,  fatevi  avanti! 

(Antonio,  Giuseppe,  Menico,  Andrea  e  Massimino    entrano    ne 
casale). 

iNGiOLO  —  {con  voce  imperiosa).  Natale! 

ATALE  —  {andando  in  fretta  verso  il  padre).  Cosa  volete,  babbo? 
GiOLO  —  {smettendo  di  mangiare).  Ti  dà  il  core  di  andare  in  Francia 
a  trovare  tuo  fratello  "? 

Iatale.  —  Magari  fosse  oggi  ! 

\oioLO.  —  Oggi  deve  essere. 

VIALE.  —  Allora  vuol  dire  che  avete  combinato  con  Pasquale  Trebbi? 

xciioLO.  —  Sì,  ho  combinato.  Partirai  prima-  di  notte  per  arrivare 
in  tempo  alla  stazione  di  Antrodoco. 

ATALE.  —  Devo  partire  solo? 

XGiOLO.  —  No,  partirai  con  Pasquale  Trebbi  e  altri  cinque  ragazzi 
paesani. 

ATALE.  —  iVndrea  e  Massimino  ci  saranno? 

NGiOLO.  —  Ci  saranno  :  e  noi  ti  faremo  l'accompagnamento  fino  ad 
Antrodoco.  iidesso  va  a  mangiare.  {Ricomincia  a  mangiare). 

ATALE  - —  {entra  nel  casale). 

VSOUAR06A  —  {che  era  entrata  nel  casale,  ne  esce,  con  una  scodella 
di  minestra  e  un  cncchiaio,  che  porta  n  Mariano,  il  cpiale  si  è 
seduto  sull'orlo  della  fonte).  Mangiate,  Mariano. 

AiuANo.  —  La  minestra  non  mi  sazia.  Per  saziarmi  lo  so  io  cosa 
ci  vorrebbe.  Pasquarosa  ! 

ASQUAROSA  —  (ridendo).  Cosa  vi  ci  vorrebbe,  Mariano? 

ENEDETTA  —  {dalla  soglia  del  casale).  Pasquarosa! 

.\SQUAROSA  —  {entra  nel  casale,  mentre  Natale,  Massimino  e  Andrea 
ne  escono,  tenendo  ciascuno  la  propria  scodella  e  il  cucchiaio). 

ATALE.  —  Mettiamoci  qui. 

(I  tre  ragazzi  fanno  circolo,    sedendo  in  terra,  a  sinistra,  verso 
il  davanti). 

i:xE!)ETTA  —  {esce  con  la  scodella  ricolma  e  va  a  sedere  vicino  ad 
Angiolo,  sul  cavalletto.  Durante  le  seguenti  battute  tra  Angiolo  e 
Benedetta,  Antonio,  Giuseppe  e  Menico  escono  dal  casale  ciascuno 
con  la  propria  scodella,  e  vanno  a  sedere  in  terra  vicino  al  pa- 
gliaio. Contemporaneamente  Pascpiarosa  esce  dal  casale  e  va  a 
mangiare  vicino  a  Mariano). 

SNEDETTA  —  {ad  Angiolo).  Non  mi  diete  niente.  Angiolo? 

NGiOLO.  —  Vi  dico  che  il  tìglio  parte  oggi. 

lEXEDETTA.  —  Per  andare  dove? 

XGiOLO.  —  Per  andare  in  Francia  dove  si  trova  Paolo. 

VMAGXOTTO  —  {a  cui  uessuno  ha  badato,  batte  in  terra  col  bastone). 
Prosite  alla  compagnia  ! 

XGIOLO.  —  Pasquarosa,  pensa  al  vecchio! 

.\TALE  —  {si  alza  rapidamente,  entra  nel  casale  e  ne  esce  con  una 
scodella  e  un  cucchiaio  che  porta  al  nonno.  È  superfluo  avvertire 
che,  durante  questi  andirivieni  di  alcuni  personaggi,  il  dialogo 
degli  altri  non  deve  soffrire  interruzioni). 

4MAGN0TT0  —  {durante  la  seguente  scena  non  interi ocpiis ce  mai, 
ina  col  giuoco  della  fisononvia  deve  mostrare  di  seguire  ogni  sin- 
golo  brano  dei  dialoghi.  Egli,  cpiantunque  silenzioso,  deve  domi- 


»2Ì!  ARBOSCELLI   DIVELTI 

nare  la  scena,  perchè  in  lui  vibrano  la  coscienza  e  il  sentimento^ 
attutiti  negli  altri  personaggi). 
Benedetta  —  {al  marito).  Avete  già  combinato  coli" intruppat ore? 
Angiolo.  —  Sì,  ho  combinato. 

Benedetta.  —  Chi  è?  È  Carlosimo,  quello  che  ci  portò  via  Paolo? 
Angiolo.  —  No,  questo  è  detto  Pasquale  Trebbi,  ma  a  Carlosimo  gli; 

è  cugino. 

Benedetta.  —  Allora  gli  dovevate  far  parola  delle  ultime  cinquanta  lire, 
che  ci  \engono  di  Paolo  e  che  aspettiamo  dal  tempo  della  mie- 
titura. 

Angiolo.  —  Gliene  ho  fatto  parola:  e  Pasquale  Trebbi  m'ha  rispose 

che  le  cinquanta  lire  di  Paolo  me  le  darà  lui  quando  avremo  fir-i 

mato  il  contratto  di  Natale. 

Benedetta.  —  Avete  pensato  alla  legge  ?  Natale  non  li   tiene  ancora 

tredici  anni. 

Angiolo  —  (fissandola).  Tenetevi  in  bocca  la  lingua.  Benedetta.  Il  se^ 

gretario  comunale  è  lui  che  ha  tutto  il  maneggio  dei   registri,  € 

quando  il  segretario  vi  prova  che  Natale  i    tredici    anni  li  tienej 

voi  non  ci  dovete  entrare. 

Benedetta.  —  Dite  bene,  capoccia. 

Angiolo  —  (fa  per  alzarsi). 

Benedetta  —  {gli  toglie  kc  scodella  di  mano,  entra  nel  casale  e  rv 

porta  al  marito  la  scodella  nuovamente  ricolma). 
Natale    —    {come  proseguendo   un   dialogo).    Io   per  me  sono   con- 
tento. A  chi  è  che  non  piace  di  andare  a  fare  il  signore? 
Andrea.  —  E  che  ti  pensi   che   lassù    non   ti   fanno   faticare  dentro 

le  vetrerie? 

Natale  —  {ridendo).  Sai  che  fatica!  Nelle  vetrerie  cosa  credi  che  i 

paesani  ci  stanno  a  fare?  Tirano  su  il  vetro  con  una  canna  lunga. 

che  sarebbe  come  a  dire  uno  spasso  per  noialtri. 

Andrea.  —  Per  me  non  ci  ho  fede;  ho  paura  dell'inganno. 

Massimino.  —  Perchè  non  ci  hai  fede?  Non   hai    sentito   cosa  dice] 

Pasquale  Trebbi,  mentre  che  beveva?  Lui  diceva  :  «  La  fatica  for 

la  fanno  i  lavoranti  francesi  ;  ma  i  ragazzi  nostrani  lì  ci  stanndl 

si  può  dire,  a  mangiare  a  ufo  !  » 

Natale.  —  Dice  che  ci  fa  un  po'  caldo    là  dentro  nelle  vetrerie,  pei 

via  dei  forni. 
Massimino.  —  Almeno  l'inverno  non  batteremo  i  denti. 
Andrea.  —  Io  per  me  parto  col  cuore  stretto. 
Natale.  —  E  tu  resta. 
Andrea.  —  K  che?  Sono  padrone  io  della  persona  mia?  11  padre  è  luì 

che  mi  comanda. 

Massimino.  —  11  bello  sarà  sentire   la    parlata   di    quelle    parti.  Oggi 
i*as(|uale  Trebbi,  per  farci  ridere,  ha  masticato  un  pò"  di  parolt 
e  pareva  un  gallinaccio  quando  fa  giù  giù  giù. 
(/  ragazzi  ridono). 
Natale  —  {alzandosi).  Pei-  oggi  andiamoci  a  mangiare  un'altra  scodella 
di  minestra;  poi  (|uan(lo  sarcMiio  lassù,  bocca  mia  (|uello  che  vuol 
N'oiilio  iiioltcìc  juldosso  alla  persona  mia  più  carne  che  panni. 
(1  tre  ragazzi  entraìio  nel  casale). 
Pasquarosa  —  {a  Mariano).  Volete  che  vi  ricolmi  la  scodella.  Marianol 
Mariano.  —  No.  perchè  invece  di  minestra,  voi  mi  date  veleno.  Pa- 
squarosa. 


à 
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Pasquarosa.  —  Non  parlate  male,  Mariano! 

Mariano.  —  Parlo  il  giusto.  Voi  con  me  ci  giocate  a  ruzzola. 

Pasquarosa.  —  A  me  m'è  stato  detto  che  voi  discorrete  con  la  figlia 
di  Rapetta. 

Mariano.  —  Per  vostra  regola,  Pasquarosa,  io  della  figlia  di  Rapetta 
me  ne  schifo  !  Lo  so  io  chi  mi  luce  come  un  occhio  di  sole,  che 
non  ci  mangio  e  non  ci  dormo.  {Incalzante)  Ditemi  una  parola, 
Pasquarosa. 

Pasquarosa.  —  Ve  ne  ho  dette  tante  ! 

Mariano.  —  Io  non  ne  voglio  tante;  ne  voglio  una! 

Pasquarosa.  —  Fate  conto  ch'io  ve  l'abbia  detta.  {Entra  in  fretta 
nel  casale). 

{Aììtonio,  Ginse2:)pe  e  Menico  entrano  nel  casale  et  deporre  le 
scodelle,  poi  ne  riescono  subito,  raccolgono  le  giacche  e  se  le  infi- 
lano. Natale,  Massimino  e  Andrea  sono  usciti  dal  casale  e  ri- 
mangono aggruppati  a  sinistra). 

Angiolo  —  {alzandosi,  a  Benedetta).  Quando  viene    Pasquale  Trebbi 

I        datemi  una  voce  e  parlerete  anche  voi,  coni'  è  di  giusto. 

IBenedetta  —  {prendendo  la  scodella  del  marito).  11  capoccia  e  la  ca- 
poccia devono  fare  tutto  di  amore  e  di  accordo,  se  si  vuole  pro- 
spera la  casa.  {Entra  nel  casale). 

IMenico  —  {ad  Angiolo).  Cosa  ci  comandate  adesso,  capoccia? 

Angiolo.  —  Per  oggi  all'opera  non  si  torna.  Andiamo  a  dare  una 
smossa  alla  buca  dello  stabbio. 

{Antonio,  Menico,  Giuseppe,  Mariano  girano  dietro  il  casale  ed 
escono  dei  sinistra). 

Xatale  —  {ad  Angiolo).   Io  cosa  devo  fare? 

Angiolo.  —  Non  t'allontanare  dal  casale:  fra  poco  sarà  qui  Pasquale 
Trebbi.  {Gira  dietro  il  casale  ed  esce  da  sinistra). 

Massimino.  —  Io  vado  su  al  comune  per  le  carte.  M'ha  detto  babbo 
di  trovarmi  là. 

Andrea.  —  ^li  ci  devo  trovare  anch'io.  Prendiamo  la  scorciatoia  del 
monte. 

{Massimino  ed  Andrea  escono  da  sinistra). 


SCENA  V. 

Tamagnotto  e  Natale. 

Tamagnotto  —  {alzandosi  e  scendendo  verso  il  davanti,  ceiutaniente 
appoqgiato  al  bastone).  Te  ne  vai  anche  tu  di  là  dai  monti,  eh! 
Natale  ? 

Natale.  —  Babbo  m'ha  fatto  il  comandamento  e  a  me  mi  tocca  d'ub- 
bidire. 

Tamagnotto.  — E  tu  parti  contento? 

Xatale.  —  Quando  uno  può   andare  a  star  bene,  sempre  contento  è. 

Tamagnotto.  —  A  quelli  che  lasci  qui  non  ci  pensi  ? 

Natale.  — Ci  penso;  ma  quando  uno  sa  di  andare  incontro  alla  for- 
tuna, il  dispiacere  se  lo  vince. 

Tamagnotto.  —  La  faccia  di  chi  ci  vuole  bene  è  come  la  faccia  del 
sole,  che  fino  a  tanto  che  tu  lo  vedi  non  ci  fai  attenzione.  Il  sole 

'  la  sera  se  ne  parte,  la  mattina  se  ne  torna  e  a  te  pare  una  cosa 
naturale;  ma  se  ti  scende  una  benda  sugli  occhi,  che  mano  d'uomo 

i\ 
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non  te  la  può  più  strappare,  allora  il  sole  tu  te  lo  sogni  anche 

da  sveglio,  e  in  certi  momenti  ti  pare  che  il  mondo  sia  finito! 

Così  è  della  faccia  di  chi  ti  vuol  bene. 
Natale.  —  Perchè  volete  tormentarmi,  nonno? 
Tamagxotto.  —  Senti  a  me.  Natale,  i  cristiani  sono  come  gli   alberi, 

che  se  tu  li  sradichi  prima  del  tempo,  le  formiche  ci  camminano 

dentro. 
Natale.  —  Vi  sa  male  se  io  vado  a  guadagnare  la  vita  mia  ? 
Tamagnotto.  —  Qui  lo  so  come  ti  ci  trovi;  ma  come  ti  troverai  lassù 

chi  me  lo  dice  ? 
Natale.  —  Di  paesani  ne  sono  partiti  tanti  ! 
Tamagxotto.  —  Lo  so;  quando  parte  la  gente  matura  pazienza,  dove 

c'è  terra  c'è  pane;  ma  i  figli   è  peccato   mortale  levarseli  prima 

del  tempo.  La  chiocciola  i  pulcini  se  li  riguarda  sotto  le  ali,  e  noi 

perchè  dobbiamo  essere  meno  cristiani  delle  bestie  ?  {Palpando  le 

spalle  di  Xatale)  Qui  ci  hai  l'aria,  ci  hai  la  luce,  e  lassù  in  quelle 

caverne,  chissà  se  ci  batte  il  sole? 
Natale.  —  Fatevi  capace,  nonno  ;  lassù  si  lavora  al  coperto,  che  il  sole 

non  ci  scotta  e  l'aria  non  ci  spella. 
Tamagxotto.  —  Qui  ci  abbiamo  tutti  una  parlata  uguale,  e  se  uno  ti 

dice  cane,  tu  gli  puoi  rispondere  carogna  ;  ma  lassù  come  t'esprimi? 

Se  ti  nasce  un  pensiero,  a  chi  lo  dici,  povero  sangue  mio? 
Natale  —  (mi  po'  commosso).  Non  vi  mangiate  il  core,  nonno.  Ci  sono 

tanti  paesani  lassù,  che  scrivono  che  stanno  bene. 
Tamagxotto.  —  E  chi  lo  sa  se  non  gliele  fanno  scrivere  con  la  spada 

alla  gola  quelle  lettere?  La  carta  mica  tiene  gli  occhi,  che  pos- 
sono parlare  in  una  maniera,  mentre  la  bocca  parla  in  un'altra! 

La  carta  dice  quello  che  porta  scritto  e  basta. 
Nat.\le.  —  Perchè  non  le  dite  a  babbo  queste  cose,  nonno  ?   Io   non 

ci  posso  niente. 
Tamagxotto.  —Giuda  vendette  il  sangue  di  Nostro  Signore  per  tren- 

tatrè  danari  e  mori  impiccato,  ma  chi  vende  il  sangue  dei  figli 

dovrebbe  morire  impiccato  due  volte. 
Natale.  —  Con  me  cosa  vale  che  stiate  a  ragionare,  nonno  ?  Io   per 

me  sono  come  la  pula  del  grano;  vado  dove  il  vento   mi  porta. 
Tamagxotto.  —  È  vero  ;  tu  non  ci  puoi  niente. 
Natale  —  (che  ha  (juardato  verso  destra).  Viene  per  di  qua  Pasquale 

Trebbi,  quello  che  e'  intruppa. 
Tamagxotto.  —  Dove  sta  il  capoccia? 
Nat.\le.  —  È  andato  con  l'opera  verso  la  stalla. 
Tamagxotto.  —  Accompagnami  per  di  là;  voglio  vedere  se  Angiolo  ha 

perduto  ogni  timor  di  Dio  e  se  disprezza  il  comando  di  chi  l'ha 

messo  al  mondo.  [Tamacfuotto,  guidato  da  Xatale,  esce  da  sinistra, 

girando  dietro  il  casale). 

SGENA  VI. 
Pasquale,  Pasquarosa  e  Mariaxo. 

(Mentre  Tamagnotto  esce  da  sinistra.  Pastinale  entra  da  destra. 
È  un  nomo  snlla  quarantina:  alto,  corpulento,  di  aspetto  porido, 
vestito  di  scnro,  con  una  certa  ricercatezza.  Ha  sul  panciotto  una 
massiccia  catena  d'oro:  spilla  vistosa  alla  cravatta,  parecchi  anelli 
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alle  dita.  Cappello  nuovo  dì  feltro  firicjio  chiaro,  a  larqhe  falde  e 
con  fettuccia  nera  alta.  Tiene  in  mano  un  (jrosso  bastone  nodoso. 
Si  guarda  intorno,  poi  va  alla  porta  del  casale  e  picchia  forte  col 
ìtastone). 

\\sni-\ROS\  —  {Kscendo  dal  casale).  Chi  cercate,  signoria? 
\\souALE.  —  Buongiorno,  quella  giovane.  È  questo  il  casale  di    In- 
gioio Barboni,  detto  Sparagna? 
'AsouAROSA.  —  Il  casale  è  questo,  e  io  sono  la  figlia  del  capoccia. 
'asouale  —  (gnardandola).  Ah!  voi  siete  la  figlia,  bella  giovane?  Io 

ci  ho  tanto  piacere  ! 
'asou AROSA  —  (ridendo).  E  che   vi    fa   di    bene  a  voi,  che  ci  avete 

piacere  ? 
'AS(^)UALE.  —  Le  cose  belle  rischiarano  la  vista.  Se  invece  d'intruppare 
1  ragazzi,  io  fossi  venuto  qui  per  intruppare  le  belle   giovani    a 
voi  vi  ]jiglierei  per  la  prima.  ' 

Aso[-AROSA  —  [ridendo).  E  che  ve  ne  fareste  di  me? 
ASQUALE  —  (fissandola  con  occhi  cupidi).  Lo  so  io   cosa  me  ne  farei  ' 
Non  vi  manderei,  sapete,  alle  vetrerie.  \i  terrei  a  casa  insieme  a 
me  per  farmi  stare  allegro. 
ASQU AROSA.  —  Non  ce  l'avete  la  moglie  vostra? 
ASQUALE.  —  Sì,  la  moglie  ce  l'ho,  ma  alla  moglie  uno  ci  fa  l'abitu- 
dine, e  diventa  come  una  sedia,  che    uno  ci  si  mette  a   riposare 
senza  nemmeno  farci  caso! 
.iSQUAROSA  —  (ridendo).  Si  vede  che  avete  voglia  di  ruzzare. 
ìasqlale.  —  La  voglia  di  ruzzare  voi  la  fareste  venire  a  un  morto. 

Siete  così  gustosa  ! 
vsoLAROSA  —  (a  occhi  bassi  e  avvolgendosi  alle  dita  la  fettuccia  del 
grembiale).  Si  sa,  noi  siamo  gente  di  campagna   e   siamo    senza 
malizia.  Le  cittadine,  quelle  sì  che  sono  aggraziate  ! 
\iJAXO  —  (entra,  non  visto,  da  sinistra;   rimane  un  istante  a  con- 
femplare  Pasquale  e  Pasc[uarosa,  poi  si  nasconde  dietro  il  casale, 
tacendo  a  ogni  poco  capolino). 
I  -quale.  —  Le  femmine  della  città?  Che  ve  ne  fate?  Se  voi  vi  sentiste 
morir  di  fame,  e  uno  v'offrisse  in  un  piatto   una    fragola   inzuc- 
cherata, vi  sazìerebbe? 
IsQUAROSA.  —  Cosa  c'entra  questo? 

r  SQUALE.  —  Era  per  fare  un  paragone.  Le  femmine  della  città  sono 
!    come  le  fragole.  Sono  dolci,  questo  è  vero,  sono  odorose  e  ghiotte, 

ma  non  vi  saziano,  mentre  voi,  per  Cristo  santo... 
\  RiAxo  —  (fa  capolino). 
'  so!ALE  —  (dando  un  pizzico  a  Pasquarosa).  Ci  avete  le  carni  come 

>e  fossero  tagliate  nella  pietra. 
-'jL  AROSA.  —  A  posto  le  mani.  Signoria  ! 
-QL'ALE.  —  Con  l'amoroso  non  ce  li  avete  tanti  scrupoli? 
-•jiARosA.  —  Io  l'amoroso  non  lo  tengo. 
wiiAxo  —  (fa  capolino). 

'-niALE.  —  Non  ci  avete  l'amoroso,  voi,  con  quegli  occhiacci  di  as- 
^1  sassina?  (Andandole  vicino)  Io  vi  berrei  in  un  bicchiere  di  veleno. 
j^bQUAROSA  —  (gli  dà,  ridendo,  una  spinta  nel  petto). 
^HQUALE.  —  Come  si  chiama  l'amoroso  vostro? 
i>QU AROSA.  —  Si  chiama  Noncifosse. 
JIriaxo  —  (fa  capolino). 
ìQuale.  —  Quando  vi  fate  sposa  ? 
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Pasquarosa.  —  L'anno  del  mai  e  il  mese  del  poi. 

Pasquale.  —  Maritatevi  presto  ;  voi  siete  alla  cottura  giusta,  come 
una  pollanchetla  arrostita  al  forno. 

Pasquarosa  —  {offesa).  O  eotta  o  cruda,  non  sono  roba  pei  vostri  denti. 

Pasquale.  —  Vedete  cosa  sono  le  femmine!  Io  vengo  qui  per  gli  affari 
miei  e  mi  perdo  in  minchionerie.  [Traendo  dal  tasc1ìino  del  pau- 
ciotto  un  grosso  orologio  d'oro)  Fatemi  il  piacere  di  chiamare  il 
capoccia,  11  tempo  passa  e  dobbiamo  sbrigare  ancora  alcune  fac- 
cende su  al  comune. 

Pasquarosa.  —  Ora  vi  chiamo  mamma,  che  sta  qui  dietro  nella  ri- 
messa a  governare  le  galline.  {Andando  verso  il  casale)   Mamma! 

Benedetta  —  (di  dentro).  Ohe! 

Pasquarosa.  —  Uscite  fuori,  vi  cercano! 

SCENA  VII. 
Detti  e  Benedetta. 

Benedetta  —  (esce  dal  casale,  tenendo  il  becchime  nel  grenihiale). 

Pasquale  —  (assumendo  suhito  un  tono  di  temperata  giovialità).  Buon- 
giorno alla  capoccia. 

Benedetta  —  (con  premura).  Buongiorno,  signoria!  Volete  parlare 
col  capoccia? 

Pasquale.  —  Sì,  dobbiamo  combinare  una  certa  faccenda. 

Mariano  —  (è  uscito  dal  nascondiglio  e  si  è  avvicinato  al  pagliaio,^ 
da  cui  trae  paglia,  che  ammacchici). 

Benedetta  —  («  Pasquale).  11  capoccia  ho  visto  che  è  andato  al  podere  col 
padre  cieco.  Ora  tornerà.  Intauto,  se  volete  mangiare  un  bocconi 
alla  meglio,  fate  conto  di  essere  a  casa  vostra. 

Pasquale.  —  ]\Iica  dite  male,  e  giacche  mi  fate  l'offerta  con  tanf 
buon  cuore,  mangio  un  boccone  volentieri. 

Benedetta.  —  Levo  due  coppie  d'ova  di  sotto  le  galline  e  v'ammannisct 
una  frittata.  Sarà  condita  con  un  piatto  di  buona  ciera.  Fate\ 
dentro,  signoria.  {A  Pasquarosa)  Pasquarosa,  dà  una  ripulita  qn 
per  l'aia.  (Getta  in  terrei  il  beccìiime  ed  entra  nel  casale  coi 
Pasquale  Trebbi). 

SCENA  Vili. 
Pasquarosa  e  .^L'V.R[ANo. 

Pasquarosa  —  (prende  una  scopa  di  saggina  e  si  mette  a  spazzai 

per  Vaia). 
Mariano  —  (lavorando  al  pagliaio,  caììla:) 

La  madre  tua  t'ha  fatto  troppo  lesta,  j 

Non  t'ha  tinita  la  corporatura.  ' 

Le  gambe  te  l'ha  fatte  di  ginestia 
E  le  ginocchia  senza  piegatura. 

Pasqi'AROSA  ■ —  (spazzando  rabbiosamente,  canta:) 

'Putti  l'onuiiini  possano  andà  al  fondo  f 

K  cfuello  che  vogl'io  nel  più  profondo.  1 

Tutti  l'ommini  possano  morì 
IO  quello  che  vogl'io  possa  schiatta. 
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Mariano  —  (smettendo  di  lavorare).  Ohe,  Pasquarosa  ! 
Pasquarosa  —  (smettendo  di  spazzare).  Oiiè,  Maiiano! 
Mariano  —  (con  aria  smargiassa).  Avete  visto  niente  una  civetta  am- 
maestrata'^? M'iianno  detto  che  gira  da  queste  paiti. 
Pasquarosa  —  (dispettosa).  Se  la  volete  trovare  di  certo  una   civetta 

ammaestrata,  andate  al  casale  di  Rapetta.  La  strada  la  sapete. 
Mariano.  —  La  strada  che  mena  ni  casale  di  Rapetta,  io  la  sapevo; 

ma  me  la  sono  scordata. 
Pasquarosa  —  (canzonatoria).  Se  è  per  questo,  la  strada  ve  la  posso 

insegnare  io. 
Mariano.  —  Si  vede  che  vi  preme  di  mandarmi  via  ! 
Pasquarosa.  —  E  a  voi  si  vede  che  vi  preme  di  andarvene. 
Mariano.  —  Mi  preme  di  certo.  Cosa  ci  sto,  a  fare  qui  ?  Io  non  sono 
un  benestante,  che  gira  pei  paesi  col  cappello  a  pan  di  zucchero 
e  la  catena  d'oro  sulla  bocca  dello  stomaco  !  (Allungando  le  braccia) 
La  possessione  mia  è  di  cpieste  due  braccia  (dandosi  un  pugno  sul 
petto)  e  di  un  pezzaccio  di  core  che  tengo  in  petto. 
Pasquarosa.  —  Di  che  vi  lamentate?  Era  tanto  povero  Gesià,  che  nac- 
que in  una  stalla! 
Mariano  —  {atyvicinandosi  con  le  mani  in  tasca).  Ditemi,  Pasquarosa, 

lasciano  il  segno  i  pizzicotti  della  gente  Vicca  ? 
Pasquarosa  —  (inviperita).  M'avete  portato  dal  curato  voi,  che  v'im- 
picciate dei  fatti  miei? 
Mariano  —  (gittandosi  il  cappello  dietro  la  nuca).  Ah!   brutta  faccia 
di  rognosa,  così  m'insulti?  (Prendendo  la  corda  lasciata  in  terra 
da  Natale  e  facendo  Tatto  di  picchiare  Pasquarosa)   Te  lo  do  io 
il  curato  ! 
Pasquarosa  —  (scansando  il  colpo  con  un  salto),  lo  le  botte  le  piglio 

da  babbo  e  basta. 
Mariano  —  (inseguendo  Pasquarosa).  Ma  quando    io  te   le  ho  date, 

nemmeno  Cristo  te  le  leva. 
Pasquarosa  —  (con  voce  raddolcita).  Mettete  giù  la  corda,  Mariano.  Se 

no,  io  non  yì  riconosco  più  per  battezzato. 
Mariano  —  (gettando  la  corda).  Sentite,  Pasquarosa,   io  questa  vita 
così  non  la  posso  durare  più.  lo  vado  distante  a  mettermi  per  gar- 
zone; ma  ricordatevi  che,  prima  di  partire,  voglio  essere  io  a  can- 
tarvi il  funerale  ! 
Pasquarosa.  —  Non  ci  arriverete  in  tempo!  Domani  vado  a  Antrodoco 

a  mettermi  per  serva. 
Mariano  —  (scosso).  Perchè  volete  andare  a  farvi  uccel  di  gabbia?  Vi 

manca  l'aria  qui? 
Pasquarosa.  —  Cosa  ci  sto  a  fare  io  qui?  I  genitori  mi  strapazzano; 
voi  mi  strapazzate.  Sono  tanto  disgraziata,  che  quando  nacqui  io 
I  il  sole  si  fece  scuro. 

Mariano  —  (accostandosi).  A  me  m'avete  da  compatire.  Io  qimndo  vi 

vedo  qualcuno  accanto,  mi  sento  il  diavolo  in  corpo. 
Pasquarosa.  —  Che  vi  credete?  Se  io  ho  fatto  bocca  da  ridere  al  fo- 
restiero, l'ho  fatto  per  buona  grazia. 
Mariano.  —  Lo  sapete  che  ci  viene  a  fare  da  queste  parti  Pasquale 

Trebbi  ? 
Pasquarosa.  —  Cosa  volete  che  sappia  io  poveraccia? 
Mariano.  —  Viene  a  pigliarsi  Natale,  per  portarselo  in  Francia,  dove 
sta  Paolo. 
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Pasquarosa  —  {dando  in  pianto  dirotto  e  celandosi  il  volto  nel  grem- 
biale). Poveri  fratelli  miei  ! 

Mariano.  —  Non  piangete.  Pasquarosa  ! 

Pasquarosa  —  {sefiìdtando  a  piangere).  È  il  secondo  fratello  che  mi 
vedo  portar  via. 

Mariano  —  {dandole  una  gomitata).  Cosa  vi  ha  detto  quel  porcospino 
di  Pasquale  Trebbi? 

Pasquarosa  —  {asciugandosi  gli  occhi).  M'ha  detto  che  sono  una  bella 
giovane  ! 

Mariano.  —  E  voi  ci  avete  creduto  alle  sue  parole? 

Pasquarosa.  —  Chi  non  lo  sa  che  voialtri  uomini  siete  tutti  bugiardi? 

Mariano  —  {dandole  una  gomitata).  Questo  per  me  non  lo  potete  dire. 
A  me  ci  dovete  credere,  quando  vi  dico  che  vi  voglio  bene! 

Pasquarosa.  —  E  io  pensate  che  non  ve  ne  voglia? 

Mariano  —  {strofinandosi  a  lei).  Ohe,  Pasquarosa? 

Pasquarosa  —  {a  occhi  bassi).  Ohe,  Mariano! 

Mariano.  —  Volete  che  facciamo  le  paci? 

Pasquarosa.  —  Per  me,  facciamo  pure! 

Mariano.  —  Quando  sarete  mia  moglie,  v'ho  da  portare  l'acqua  con 
le  orecchie. 


SCENA  IX. 
Detti,  il  Segretario  comunale,  poi  Pasquale  e  Benedetta. 

Pasquarosa  —  {dando  una  spinta  a  Mariano).  Viene  per  di  qua  il 

segretario  comunale. 
Il  Segretario  —  {entra  da  destra.  È  vestito  civilmente,  ma  in  modo 

trasandato.  Tiene  in  bocca  il  sigaro  acceso).    Fate  pure,  ragazzi. 

A  ogni  modo  un  giorno  o  l'altro  voi  due  dovrete   passare  per  il 

comune. 
Mariano.  —  Così  fosse  domani! 
Pasquarosa.  —  Quando  sarà  destinato. 

Il  Segretario.  —  Avete  visto  da  queste  parti  un  forestiere,  detto  Pa- 
squale Trebbi? 
Pasquarosa.  —  Sta  dentro  al  casale  nostro. 

Il  Segretario.  —  Ditegli  che  e' è  il  segretario  comunale,  che  lo  cerca. 
Pasquarosa  —  {spingendo  la  porta  del  casale).  Signoria,  vi  domandano. 
Pasquale  —  {uscendo  con  Benedetta  dal   casale).   Brava   la  massaia, 

mi  avete  fatto  assaggiare  un  vinetto  arzillo,  che  m'ha  levato  ven- 

fanni  dal  groppone! 
Benedetta.  —  Quel  poco  di  vino  che  possediamo  è  tutto  lì,  nella  bot- 
ticella, che  ce  lo  siamo  lasciato  per  le  feste  grandi.  Per  gli  altri 

giorni  basta  l'acqua  della  fonte. 
Pasquale  —  {vedendo  il  segretario,  con  cordialità  ossequiosa).  Perchè 

vi  siete  incomodato,  segretario  ?  Sarei  venuto  io  su  al  comune  ; 

tanto  là  sono  aspettato  dai  villani. 
Il  Segretario  —  {sosfennto).  La  strada  da  (jui  al  comune  non  è  lunga. 
Pasquale  —  {a  Bmrdrlfa).  Cliiamateini  il  capoccia  !  Dobbiamo  ancora 

leggere  il  contralto  davanti  al  sindaco,  e  io  voglio  tiovarnii  a  An- 

trodoco  ])i'ima  di  notte. 
Benedetta.  —  Ora  ve  lo  vado  a  cercare.  {Esce   in  fretta  da  sinistra, 

seguita  da  Pasquarosa  e  Mariano). 
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SGENA  X. 
Pasquale  e  il  Segretario. 

Il  Segretario.  —  Avete  fatto  una  buona  retata,  eh,  da  queste  parti? 

Pasquale.  —  In  questo  comune  ne  lio  raccolti  sei,  e  negli  altri  co- 
muni della  provincia  ne  ho  raccolti  quattordici,  che  ho  già  spe- 
dito in  Francia  coll'aiutante  mio  ! 

[l  Segretario  —  {levandosi  il  sigaro  di  bocca  e  urtandolo  col  mignolo 
per  far  cadere  la  coi  e  re).  C"  è  un  guaio  però. 

Pasquale  —  {mettendosi  sulla  difensiva).  Guai  ce  ne  sono  sempre; 
ma  ogni  guaio  ha  il  suo  rimedio,  quando  si  vuole. 

[l  Segretario.  —  Dei  sei  ragazzi  di  questo  comune,  tre  non  hanno 
Fetà  legale  di  tredici  anni. 

Pasquale  —  {mettendosi  tre  dita  della  destra  nel  taschino  del  pan- 
ciotto). Le  avete  già  consegnate  le  fedi  di  nascita,  segretario? 

li  Segretario.  —  Gome  posso  averle   consegnate,    se   dovete  venire 

voi  al  com.une  coi  genitori  dei  ragazzi? 
asquale.  —  Allora  guardate   bene   nei   registri,    segretario,    fatemi 
questa  carità.  Alle  volte  questi  diavoli  di  villani  fanno  tanti  tìgli, 
uno  appresso  air  altro,  che  con  tutto  che  voi  siete  un  uomo  esperto, 
si  fa  presto  a  prendere  uno  sbaglio  !  Vi  voglio  portare  un  esempio. 
Voi,  nel  registro,  scambiate  il  nome  di  Natale  Barboni  col  nome 
di  suo  fratello  Paolo.  ^Allora  cosa  succede?  Paolo  comparisce  come 
se  avesse  più  di  quattordici  anni  e  Natale  come  se  ne  non  avesse 
nemmeno  tredici;  mentre  che  voi  invece,  se  da  galantuomo  date 
un'occhiata  nei  registri,  vi  fate  capace  dello  sbaglio;   scrivete  il 
nome  di  Natale  al  posto  di  quello  di  Paolo  {Si   lascia  cadere  in 
terra,  dal  taschino  del  panciotto,    mia   moneta  d'oro),  scrivete  il 
nome  di  Paolo  al  posto  di  quello  di  Natale,  ed  ecco   che  Natale 
Barboni  viene  così  ad  avere  pii^i  anni  del  necessario,  e  io  sono  in 
pace  con  la  legge.  Parlo  bene,  segretario? 
Segretario.  —  State  attento,  Pasquale  Trebbi,  v'  è  caduta  in  terra 
una  moneta  d'oro. 
asquale  —  {lasciandone  cadere  itnaltra).  Grazie,  segretario:  ma  se 
voi  guardate  bene,  vedrete  che  le  monete  d'oro  sono  due. 
Segretario.  —  Fate  male  a  seminarli  così,  i  vostri  quattrini:  molto 
più  che  voi  sapete  farli  fruttare  il  cento  per  uno,  senza  fatica. 
iSQUALE.  —  Non  mi  parlate  in  gergo,  segretario  ;  io   ho   il  cervello 
duro. 
Segretario.  —  Mi  spiego  subito.  Voi,  pigliando  un  ragazzo,  vi  ob- 
bligate di  passare  alla  famiglia  cinquanta  lire  ogni  semestre,  ossia 
cento  lire  all'anno. 
|!k.SQu.\LE  —  {sconcertato).  Gento  lire  all'anno  fanno  una  bella  somma. 
Segretario.  —  Fanno  otto  lire  e  centesimi  al  mese,  supposto  che 
siate  puntuale  nel  mandare  il  semestre  alla  famiglia,  mentre  suc- 
cede spesso  che  il  semestre  non  lo  mandate,  con  la  scusa  cbe  non 
c'è  lavoro. 
IjiSQUALE.  —  £  chi  li  mantiene  i  ragazzi  lassù  in  Francia?  Li  man- 
tiene la  comunità? 
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Il  Segretario.  —  È  stato  gùì  fatto  il  conto  che  ogni  ragazzo  può  co- 
starvi, a  dir  molto,  quindici  soldi  al  giorno. 
Pasquale.  —  Ce  lo  manterreste  voi  un  cristiano  in  Francia,  con  quin- 
dici soldi  al  giorno? 
Il  Segretario.  —  Un  cristiano  no;  ma  un  ragazzo   italiano  sì,  ce  lo 

manterrei. 
Pasquale  —  (ironico).  Andate  avanti. 

Il  Segretario.  —  Dunque  ogni  ragazzo,  fra  la  mesata  e  il  resto,  vi  viene 
a  costare  una  trentina  di  lire  al  mese,  mentre  voi,  alle   vetrerie, 
ve  ne  pigliate  sessanta  per  ogni  ragazzo,  senza  contare  le  gior- 
nate doppie  di  sedici  ore.  Dunque  voi,  per  ogni  ragazzo,  avete  un 
guadagno  netto  di  circa  quattrocento  lire  all'anno.  Con  venti  ra- 
gazzi, voi  vi  mettete  in  tasca,  senza  rischio,  né  fatica,  senza  inve- 
stire nessun  capitale,  una  sommetta  tonda  di  ottomila  lire  ali"  anno. 
È  vero  che  i  ragazzi  impiegati  alle  vetrerie,  o  crepano,  o  diven- 
tano matti,  o  finiscono  nella  mala  vita  :  ma  questo  a  voi  importa 
poco.  A  voi  basta  che  i  ragazzi  vi  durino  i  tre  anni  del  contratto. 
Pasquale.  —E  chi  \e  le  ha  raccontate  tutte  queste  belle  invenzioni? 
Il  Segretario.  —  I  giornali  sono  stampati  per  chi  li  sa  leggere. 
Pasquale  —  (raòòioso).  1  giornali?  Ma  chi  se  ne  cura  di  quel  che  di- 
cono i  giornali  ! 
Il  Segretario.  —  Se  non  bastassero  i  giornali,  ci  sarebbero  le  circo- 
lari dei  prefetti.  Sapete  quale  sarebbe  Tobbligo  mio?  Sarebbe  di 
far  capire  a  questi  villani,  che   voi    vi   succhiate  il  sangue   loro 
peggio  di  un  vampiro,  e  che  invece  di  mandare  i  figli  alle  vetrerie, 
sarebbe  più  umano  che  li  mandassero  alla  morte. 
Pasquale  —  (si  lascia  cadere  dal  taschino  altre  due  monete  d'oro).  E 

fanno  quattro  ! 

Il  Segretario  —  (mettendo  il  piede  sulle  quattro  monete  d'oro).  Questo 
sarebbe  l'obbligo  mio  ;  e  questo  direi,  se  i  villani  mi  venissero  a 
domandare  consiglio;  ma,  dal  momento  che  il  consiglio  non  lo 
cercano,  zitti  loro  e  zitto  io.  Fate  dunque  conto  che  io  non  sappia 
leggere. 
Pasquale.  —  E  per  l'affare  degli  atti  di  nascita,  come  restiamo  d  m- 

tesa,  segretario? 

Il  Segretario  —  (tirandosi  il  cappello  sugli  occhi).  Confronterò  meglìc 

sui  registri;  voi  avete  detto  bene;  tutti  possiamo  sbagliare  e,  s« 

sbaglio  c'è,  io  lo  correggerò. 

Pasquale.  —  Questo  si  chiama  parlare  da  galantuomo.  E   il  sindacc 

che  uomo  è?  ,  , 

Il  Segretario.  —  Al  sindaco  non  ci  state  a  pensare.  E  un  uomo  d'oro 

che  sa  leggere  sì  e  no...  Per  i   passaporti   come   vi  regolate?  I( 

non  ve  li  posso  rilasciare. 

Pasquale.  —  Noi  siamo  gente  esperta,  segretario  !  11  passaporto  bast 

die  l'abbia  io  in  regola,  e  io  ce  l'ho. 
Il  Skgrktaiuo.  —  A  proposito!    Vi  voglio   dare    un    avvertimento..] 
portalettere  m'ha  detto  poco  fa  che,  tornando  da  Antrodoco,  s 
lasciato  dietro  sulla  strada  maestra  un  ragazzo   mezzi)   rifinito, 
gli  è  parso  di  ricoìi'oscere  Paolo   Barboni. 
Pasqu.vle.  —Come  può  essere?  Paolo  stava  sotto  mio  cugino  Carle 

Simo,  e  lui  i  ragazzi  li  sa  tenere  in  freno  ! 
Il  Segretario.  —  Io  vi  dico  quello  che    m'v   stato   riferito.  State  i 
guardia. 
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Pasquale.  —  Non  dubitate;  non  sono  io  cane  da  lasciarnn  levare  l'osso 

dalia  bocca. 
11.  Segretario.  —  Ecco  i  villani  !  Vi  aspetto  al  comune. 
Pasoliale.  —  Aspeltatemi  pure,  cliè  a  minuti  vi  sarò.  (  Va  verso  il  fondo). 
II.  Segretario  —  (raccatta  in  fretta  le  quattro  monete  cVoro  ed  esce  da 

destra). 

SGENA  XI. 

Pasquale.  Angiolo.  Benedetta,  Tamagnotto,  Pasquarosa, 
Mariano  e  Natale. 

I  Vmcjono  tutti  da  sinistra.  Anrfiolo  e  Benedetta  si  avanzano  per 
i  primi,  tenendo  in  mezzo  Natale.  Viene' poi  Tamagnotto  che,  ap- 
pogijiandosi  al  ìjastone.,  va  al  solito  posto,  siede  ed  ascolta  attenta- 
mente. Mariano  e  Pasquarosa  rimangono  in  piedi,  vicino  alla 
fonte). 

Pasquale  —  {collocandosi  nel  centro  della  scena).  Eccoci  tutti,  se  Dio 

vuole.  Noi  siamo  qui  per  combinare. 
Angiolo  —  (con  vrudenza).  Combineremo  certo,  se  così  è  destinato. 
IPasquale  —  (indicando  Natale).  Quello  è  il  ragazzo? 
JAngiolo  —  (dando  una  spinta  a  Natale).  Fatti  avanti  e   fatti   valere. 
(Natale  —  (spinto  dal  padre,  si  trova  di  fronte  a   Pasquale;  si   toglie 
j        il  cappello  e  rimane  confuso,  a  testa  bassa). 
'Benedetta  —  (a  Natale).  Mostrati  civile,  non  fare  scorno   a  chi   t'ha 

allevato. 
INAIALE  —  (impacciato).  Buongiorno,  signoria! 

(Pasquale  —  (scuotendo  il  ragazzo  per  le  spalle).  Purché  sia  robusto! 
JAncuolo  —  Per  robusto  ve  lo  posso  garantire  ! 

'Benedetta.  —  Non  m'è  stato  mai  con  un  mal  di  testa;  poi  non  faccio 
per  dire  che  m'è  figlio,  ma  è  un  ragazzo  esperto!  Il  cervello  buono 
lo  tiene  e  le  braccia  anche. 
1\\SQUALE  —  (sempre  esaminando  Natale).  Alle  volte  succede  che  i  ra- 
gazzi ci  vengono  dal  paese  col  sangue  infetto;  poi  si  ammalano, 
muoiono  e  la  gente  mormora  contro  noi,  che  facciamo  la  penitenza 
senz'aver  commesso  il  peccato  !  Perchè  noi  i  figli  li  teniamo  bene. 
Angiolo.  —  Per  il  figlio  mio  questo  non  vi  può  succedere. 
Benedetta.  —    Il  figlio  nostro  è   sano   e  libero  più   di   un  pesce  nel- 
l'acqua. 
P.vsquale  —  (a   Natale).    Tu   sei    contento   di    venire   a    lavorare    in 

Francia  ? 
Natale.  —  Io,  per  me,  faccio  il  comandamento  dei  genitori. 
Pasquale.  —  Bravo  il  ragazzo!  Così  va  risposto!  Si  vede  che  il  na- 
turale lo  tieni  docile. 
Angiolo.  —  Se  fosse  uno  scavezzacollo,  non  lo  manderei  in  giro  per 

il  mondo  a  fare  vergogna  alla  casata. 
Pasquarosa  —  (piangendo).  È  un  pane  di  miele,  povero  Natale. 
Pasquale.  —  Perchè  piangete,  quella  giovane  ?  Vostro  fratello  lo  porto 

con  me  a  fare  il  papa. 
Tamagnotto.  —  Il  papa  ce  n'è  uno  solo  al  mondo,  e  sta  dentro  Roma. 
Pasquale  —  (ridendo).  Si   dice  così    per  dire    che  il  ragazzo  viene  a 
star  bene.  (Ad  Angiolo)    Voi  m'avete  detto,  che  il  ragazzo  i   tre- 
dici anni  voluti  dalla  legge  li  tiene? 
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Benedetta.  —  Io  l'ho  messo  al  mondo  per  il  tempo  della  mietitura: 
dunque  Natale  per  Tultima  mietitura  ha  avuto  tredici  anni. 

Tamagxotto  —  {alzandosi  e  venendo  sul  davanti).  Voi  fate  male  i 
conti,  Benedetta.  Mi  ricordo  che  al  tempo  della  mietitura,  voi  vi 
sturbaste  pei  camjti,  percliè  eravate  al  cominciamento  della  gra- 
vidanza. 

Be-Xedetta.  —  Sarebbe  bella  che  voi  vi  ricordaste  delle  gravidanze  miei 
meglio  di  me! 

Tamagxotto.  —  Natale  è  nato  poco  avanti  al  tempo  del  disgelo. 
Adesso  siamo  d'ottobre  e  deve  venire  marzo  per  averli  i  tredici 
anni. 

AxGiOLo.  —  Padre,  io  vi  porto  rispetto,  come  è  di  giusto;  ma  voi  non 
avete  da  discorrere,  quando  non  siete  chiamato. 

Pasquale.  —  Ohe,  gente,  mettiamo  le  cose  in  chiaro!  lo  non  voglio 
impicci. 

AxGiOLO  —  {a  Pasquale).  Il  tiglio  lia  tredici  anni  :  ve  lo  dico  io  e  basta. 

Pasquarosa.  —  Io  mi  ricordo  clie  sotto  la  Madonna  della  Candelora 
Natale  non  era  nato. 

Angiolo  —  (a  Pasquarosa).  I  tigli  devono  fare  l'ubbidienza;  e  tenersi 
le  parole  in  bocca. 

Pasquale  —  (con  gravità).  Quando  la  madre  dice  una  cosa  e  il  padre 
la  conferma,  mi  basta.  I  genitori  sono  quelli  che  contano  !  Poi 
vedremo  le  carte.  {Traendo  una  carta  dalla  tasca  interna  della 
giacca)  Adesso  vi  leggo  il  contratto  che  tengo  in  pronto.  Dunque 
state  attenti,  perchè  quando  lo  abbiamo  firmato  davanti  al  sin- 
daco, nemmeno  il  Santo  Padre   lo   scioglie  più. 

{Tutti,  compreso  Taniagnotto,  si  aggruppano  intorno  a  Pasqtiale, 
ascoltando  intensamente). 

Pasquale  —  {legge  ad  alta  voce).  «  Dichiaro  io  sottoscritto  Pasquale 
«  Trebbi  fu  Gennaro,  mi  garentisco  per  tre  anni,  ogni  sei  mesi  con- 
«  segnare  cinquanta  lire  ad  Angiolo  Barboni,  detto  Sparagna  del 
«  vivente  Tamagnotto,  ed  a  sua  moglie  Benedetta  :  poi  se  il  ragazzo 
«  Natale  non  potesse  starci,  allora  Pasquale  Trebl)i  non  deve  più 
«  pagare  ad  Angiolo  Barboni  la  detta  somma.  Se  poi  il  detto  An- 
«  giolo  si  riprendesse  il  figUo  Natale  prima  dei  tre  anni,  allora  An- 
«  giolo  deve  dare  a  Pasquale  Trebbi  lire  trecento  a  danni  interessi; 
«  sempre  però,  prima  delti  tre  anni.  Pasquale  'l'rebbi  si  obbliga  a 
«  mantenere  il  ragazzo,  mangiare  e  vestire,  ossia  tutti  trattamenti  ». 
(Finito  di  leggere,  passa  la  carta  ad  Angiolo). 

Angiolo.  —  Noi  non  sappiamo  leggere,  ma  quello  che  è  scritto  qui 
per  me  sta  bene.  {Dopo  avere  contemplato  la  carta  per  ogni  verso, 
la  passa  a  Benedetta). 

Benedetta  —  {contempla  la  carta,  poi  la  ^^assa  a  Pasquale).  Quello 
eh 'è  scritto  qui.  ])er  me  è  come  fosse  vangelo. 

Pasquale  —  {rimettendosi  la  carta  in  tasca).  N'edete  come  sono  le 
cose  del  mondo"^  lo  con  questo  pezzo  di  carta  vi  porto  via  una 
bocca  e  mi  obl)ligo  a  passarvi  cento  lire  ogni  anno.  Se  c'è  rimessa» 
il  malanno  casca  tutto  addosso  a  me. 

Tama(jn(»ti().  -  Se  ci  fosse  liinessa,  voi  non  correreste  tante  miglia 
per  inlrup|»are  i  ragazzi  nostri.  Voi  non  ci  siete  né  amico,  né  pa- 
rente; duiHiue  cercate  linleresse  vostro,  non  il  nostro. 

Angiolo.  —  In  questo  dice  bene  il  padre.  Se  voi  correte  tante  miglia 
per  infrtipiKire  i  ragazzi,  è  segno  che  l'interesse  vostro  ce  l'avete. 
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Pasquale  —  {bonario).  Quando  voi  comperate  una  cartella  della  tom- 
bola, che  interesse  ci  avete  nello  spendere  quei  soldi?  Ci  avete  la 

.  speranza  della  vincita.  Così  io.  Mi  metto  a  un  rischio.  Ci  può  es- 
sere tanto  il  guadagno  quanto  la  perdita.  Intanto  a  voi  vi  levo 
una  bocca. 

rAMAGNOTTO.  —  Ma  cl  levate  anche  due  braccia. 

Pasquale  —  {finrjenclo  <ìi  arra1)hiarsi).  Allora  sapete  che  nuova  c'è? 
Voi  tenetevi  la  bocca  e  le  braccia,  io  mi  tengo  i  quattrini  miei  e 
siamo  pari. 

ANGIOLO  —  {scosso).  V'ho  detto  qualcosa  iof  E  quando  non  parlo  io, 
che  sono  il  capoccia,  è  come  se  nessuno  avesse  parlato. 

Pasquale.  —  Quando  sia  così,  andiamo  su  al  comune   per  la   tlrma. 

Benedetta  —  {al  marito).  Parlate  delle  cinquanta  lire  che  ci  vengono 
di  Paolo. 

VxciOLO.  —  Prima  di  andare  al  comune,  ci  sarebbe  da  aggiustare 
quella  piccola  partita  delle  cinquanta  lire  dell'altro  tìglio  Paolo, 
per  gli  ultimi  sei  mesi. 

'asquale  —  {facendo  lo  gnorri).  Sarebbe  a  dire? 

JLngiolo.  —  L'ultimo  semestre  del  figlio  Paolo  non  c'è  stato   ancora 

'  pagato,  e  voi  avete  lasciato  capire  c{uesta  mattina  che  il  cugino 
vostro  aveva  incaricato  voi  di  fare  l'obbligo  suo. 

\vsnuALE  —  {frurfandosi  nelle  tasche).  Prima  di  tutto  m'ero  scordato 
che  tengo  per  voi  una  lettera  di  vostro  tìglio  Paolo;  me  l'ha  con- 
segnata un  mese  fa.  È  scritta  tutta  di  suo  pugno.  (Porgendo  la 
tetterà  ad  Angiolo)  Leggetela. 

lXGiolo  —  (prendendo  la  lettera  e  passandola  a  Mariano).  Leggetela 

:      voi,  Mariano. 

jlARiANO  —  (prende  la  lettera  e  legge  stentatamente).  «  Caro  padre  e 
«  madre,  -  Io  sto  bene  assai  in  salute,  meglio  di  voi.  11  padrone 
«  non  ci  fa  mancare  niente  e  se  lo  leva  di  bocca  lui  e  la  moglie 
«  per  noi.  Qui  non  c'è  lavoro  ora,  stiamo  a  carico  suo  ora,  perciò 
«  pazientate  per  il  danaro,  e  non  abbiate  paura.  Vi  saluto  a  tutti, 
«  parenti  e  amici  e  chi  domanda  di  me.  —  Vostro  tìglio  Paolo 
«  Barboni  ». 

(Mariano  restituisce  la  lettera  ad  Angiolo). 

ASQUALE.  —  Avete  sentito  ?  Ora  non  c'è  lavoro  e  i  ragazzi  stanno  a 
carico  del  padrone.  Con  tutto  questo  prendo  sopra  le  spalle  mie 
di  darvi  venti  lire.  (Trae  dalla  tasca  dei  calzoni  un  mucchio  di  mo- 
nete d'argento  e  ne  conta  venti  ad  Angiolo.  Al  suono  del  danaro 
tutti  rimagono  vinti,  compreso    Tamagnotto). 

JIGIOLO  —  {conta  le  monete,  poi  le  consegna  a  Benedetta,  che  se  le 
ripone  in  petto  tra  il  busto  e  la  camicia). 

JASQUALE.  —  Se  il  cugino  Carlosimo  mi  rimprovera,   peggio  per  me. 
Io  queste  venti  lire  ve  le  ho  volute  dare,  a  costo  di  rimetterle  di 
saccoccia  mia. 
NGioLO.  —  Si  vede  che  siete  uomo  d'onore  ! 

ASQUALE.  —  Adesso  andiamo  al  comune!  (avviandosi  verso  destra). 
v(ii0L0.  —  Se  la  salita  non  vi  dà  incomodo,  prendiamo  la  scorciatoia 

del  monte.  In  un  salto  si  va  e  si  viene  ! 
[ASQUALE.  —  Prendiamo  pure  la  scorciatoia;  più  presto  si  fa  e  meglio  è. 
{Escono  tutti  da  sinistra,  meno  Tamagnotto). 
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SGENA  XII. 

Tamagnotto,  poi  Paolo. 

Tamagxotto  —  (torna  a  sedere  al  solito  posto:  si  leva  la  pipa  dalla 
saccoccia  del  cappotto,  unitamente  a  un  poco  di  fogliaccia,  poi  cci-t 
rica  la  pipa  lentamente,  l'accende  e  comincia  a  fumare). 
Paolo  —  {entra  da  destra;  è  vestito  poverissimamente  e  tiene  un  pio- 
colo  involto  di  panni  sotto  il  braccio.    È  terreo,   srhunto,   con  lo 
s fi u ardo  acceso  dal  cupo  ardore  della  febbre.  Entra  quasi  barcol- 
lante). Gesù  Gristo  mio,  ti  ringrazio!  Sono  arrivato  vivo!  (Si curva 
verso  la  cannella  dell'acqua  e  beve  avidamente).  Goin'è  fresca  Tac- 
qua!  Tenevo  il  fuoco  in  petto!  (Siede  sulVorlo  della  fonte).    Non 
mi  fido  più  nemmeno  di  muovere  un  passo! 
Tamagnotto  —  (battendo  il  bastone  in  terra).  Ohe,  chi  è  làf 
Paolo  —  (si  volge  vivamente,  riconosce  il  nonno,  fa  per  corrergli  tji- 
cino,  ma  poi  si  porta  le  mani  al  petto  e  si  lascia  scivolare  in  terra. 
Appoggia  la  fronte  alVorlo  della  fonte  e  rompe  in  singhiozzi). 
Tamagnotto.  —  Ghi  è  là  che  piange? 
Paolo.  —  Se  avessi  da  piangere  tutte  le   pene   mie,    dovrei    versare^ 

tante  lacrime  per  quante  goccie  porta  il  mare! 

Tamagxotto  —  (alzandosi  soffocato  dall'emozione).  Ohe,  ohe.  se  tu  chei 

parli  sei  lo  spirito  maligno,  che  vieni  per  la  perdizione  deiranimai 

mia,  io  mi  faccio  il  segno  della  Santa  Groce.  (Depone  la  pipa 

si  segna  due  volte,  rapidamente). 

Paolo  —  (sollevandosi  sulle  ginocchia).  Vengo  sì  dall'inferno,  ma  noni 

sono  il  diavolo.  Non  riconoscete  più  la  voce  di  Paolo  vostro,  nonno? 

Tamagnotto  —  (alzandosi  in  un  parossismo  di  gioia)  Figlio!  Figlio I 

Paolo  —  (trascinandosi  verso  Tamagnotto  sulle  ginocchia).  Padre,  pa-^ 

dre,  voi  sì  che  mi  siete  padre! 

Tamagnotto  —  (alzando  le  mani  al  cielo).  Oh!  Signore,   ridaterai   la 

vista  per  un  minuto  solo  !  Fatemi  rivedere  le  fattezze  di   questo 

figlio  mio  ! 

Paolo.  —  No,  nonno.  11  Signore  lui  lo  sa  quello  ciie  fa  !   Ringrazia- 
telo piuttosto  di  avervi  reso  cieco  !  Il  lume  degli  occhi  voi  lo  vor- 
reste perdere  un'altra  volta,  piuttosto  che  vedermi  così  assassi- 
nato ! 
Tamagnotto  —  (con  le  mani  protese).  Metti  la  testa  sotto  le  mani  mie; 

io  ti  voglio  benedire! 

INVOLO  —  (sempre  trascinandosi  sulle  ginocchia   è   giunto    vicino   al 

nonno).  Sì,  nonno,  beneditemi  come  se  io  fossi  in  punto  di  morte! 

Tamagnotto  —  (gli  pone  le  mani  sul  capo).  Il  Santo  tuo  protettore  ti 

riguardi,  figlio  !  (Dopo  un  attimo)  Alzati.  (Lo  prende  per  un  braccio). 

Paolo  —  {manda  un  grido  di  dolore). 

T.vmagnotto.  —  T'ho  toccato  una  piaga  viva,  che  urli  così? 
Paolo  —  (alzandosi  faticosamente).  Si,  m'avete  toccata  una  piaga  viva 

che  porto  al  braccio! 
Tamagnotto.  —  Di  dove  mi  ritorni,  per  trovarti  così  massacrato? 
Paolo.  —  Torno  da  un  luogo,  che  se  voi  lo  vedeste,  vi  si  arriccereb- 
bero le  carni. 
Tamagnotto.  —  Parla,  (liimiii  il  tuo  male. 
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*AOiA).  —  lo  non  ho  un  male  solo,  ne  lio  cento  di  mali.  Ho  il  braccio 
piagato  per  le  scottature  della  vetreria;  ho  la  schiena  scorticata 
per  le  battiture;  ho  lo  stomaco  rifinito  per  i  troppi  digiuni  e  le 
ossa  rotte  per  il  troppo  lavoro.  Poi  sul  petto  sento  un  peso  così 
torte  che  il  respiro  mi  dà  fatica  a  tirai'lo  su! 

fAMAGXOTTO.  —  Allora  sei  piìi  martirizzato  di  Gesù  Cristo  in   croce. 

'AOLO.  —  Lo  avete  detto,  nonno,  io  sono  martirizzato  più  di  Gesù 
Cristo  in  croce.  Ci  sono  le  donne  al  casale"? 

Tamagnotto.  —  Il  casale  è  vuoto;  sono  tutti  via! 

r*AOLO.  —  Datemi  qualcosa;  sento  il  lume  della  vista  che  se  ne  va. 

Famagnotto.  —  Aspetta.  {Entra  a  tentuni  nel  casale  e  ne  esce  subito 
col  boccale  del  vino  ch'era  stato  spillato  per  Pasquale  Trebbi).  La 
capoccia  tiene  tutto  riposto.  Ho  trovato  questo  poco  vino.  Bevi  in- 
tanto ! 

I\\()L0  — {si  attacca  al  boccale^  beve  alcuni  sorsi,  poi  depone  il  boccale 
in  terra.  Tamagnotto  e  Paolo  siedono  sul  cavalletto).  Mi  sentivo 
lo  stomaco  che  mi  calava. 

Iamagnotto.  —  Perchè,  quando  mi  dissero  che  andavi  garzone  a  Sam- 
bacolo,  ti  mettesti  anche  tu  contro  di  me,  dalla  parte  dell'in- 
ganno"? 

Paolo.  —  L*ho  fatto  a  fin  di  bene.  Me  ne  aveva  dette  tante  quell'a- 
nima dannata  di  Carlosimo  !  E  che  in  Francia  si  viveva  da  signori  ! 
E  che  il  lavoro  era  leggero!  E  che  i  padroni  delle  vetrerie  erano 
gente  cristiana  ! . . . 

Tamagnotto.  —  E  invece,  alla  vetreria,  come  ti  trattavano"? 

Paolo.  —  Peggio  di  quello  che  voi  trattereste  uno  che  v'avesse  am- 
mazzato padre  e  madre.  A  me  e  agli  altri  ragazzi  paesani  ci  met- 
tono davanti  alle  fornaci  a  tirare  su  il  vetro  bollente  con  le  canne. 
Fate  conto,  nonno,  che  quando  voi  accendete  il  fuoco  per  la  cot- 
tura del  pane,  quello  è  gelo  al  paragone  dei  forni  della  vetreria. 
Lì,  o  mori  o  crepi,  ci  hai  da  restare  otto  ore  ad  abbrustolirti 
come  un  diavolo  nell"  inferno.  Alle  volte  poi  succede  che  non  ci 
fanno  staccare  il  lavoro,  e  allora  sono  sedici  ore,  che  quando  è 
la  fine  sì  è  ubbriachi  dallo  spasimo.  11  mangiare  peggio  delle 
bestie;  se  voi  alle  bestie  date  l'erba  fracida  ve  la  schifano;  ma 
a  noi  le  erbe  avanzate  dal  mercato  ci  facevano  mangiare;  e  il 
pane  era  di  croste  dure  con  la  multa! 

Tamagnotto.  —  Ma  non  ci  sono  anime  battezzate  da  quelle  parti"? 

Paolo.  —  Sarebbe  come  se  un  cane  sperduto  e  senza  padrone  vi  ve- 
nisse a  mettere  il  muso  dentro  nel  casale.  Voi  gli  dareste  un 
calcio.  Così  è  di  noi  ragazzi  paesani  lassù  in  Francia!  Chi  lo  sa 
che  gente   siamo?   Siamo   carne   venduta   per   vile  e   nessuno  ci 


prezza 


Tamagnotto.  —  Come  hai  fatto  per  rimpatriare"? 

Paolo.  —  Ve  lo  racconto,  nonno;  ma  prima  fatemi  attaccare  un'altra 
volta  al  boccale  del  vino,  che  mi  sento  rifinito.  (Prende  il  boccale 
del  vino,  beve,  poi  lo  jmssa  al  nonno).  Bevetene  un  sorso  anche 
voi.  Vedo  che  avete  il  tremore  come  una  quercia  al  vento. 

Tamagnotto  —  (beve,  poi  depone  in  terra  il  boccale  vuoto). 

Paolo.  —  Statemi  attento  dunque,  lo,  dopo  i  primi  mesi  che  mi  tro- 
vavo a  fare  quel  lavoro  da  bestia,  cominciai  a  sentirmi  fiacco  ! 
Le  gambe  mi  si  ripiegavano  e  le  braccia  non  avevano  nemmeno 
la  forza  di  portarmi  il  pane  alla  bocca.    Io   cercavo  di  farmi  va- 
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lido,  perchè  se  no  il  padrone  mi  chiamava  ladro  dei  quattrini! 
suoi  e  mi  spinge^a  a  calci  alla  vetreria!  Ma  un  giorno,  nel  mentre 
che  stavo  davanti  alla  fornace,  mi  sentii  volare  il  core  in  petto 
come  un  uccellaccio  di  malaugurio  ;  poi  mi  sentii  una  fiammata 
montare  in  fronte,  che  pareva  che  mi  avessero  acceso  un  fuoco  i 
dentro  al  cervello  :  poi  un  freddo  dentro  alle  ossa,  come  se  m'aves- 
sero buttato  a  tradimento  nel  fondo  di  un  pozzo. 

Tamagxotto.  —  Povero  figlio  mio  ! 

Paolo.  —  Allora  uii  detti  per  morto  e  mi  buttai  per  terra  a  bocca 
sotto.  Sentivo  la  vita  mia  che  se  ne  andava,  come  se  qualcuno 
me  la  strappasse  con  la  forza  I  Stando  così,  in  quell'oscurità  di 
morte,  il  pensiero  si  allontanò  dalla  persona  mia  e  venne  qui 
dove  ci  troviamo  adesso.  La  terra  dove  siamo  nati  è  una  cosa 
clie  bisogna  trovarsi  sperduti  nel  mondo  per  capirla!  Allora  quel 
giorno  io  ero  confuso  in  quel  pensiero  e  rivedevo  il  sole  di  qui, 
che  pare  un  altro  sole  più  grande  e  piìi  lucente;  rivedevo  il  cielo 
nostro  eh' è  tanto  alto  che  l'occhio  nemmeno  ci  arriva!  Avrei  dato 
il  sangue  mio  per  sdraiarmi  sotto  l'olmo,  vicino  agli  ulivi,  dove 
voi  mi  facevate  riposare  nelle  ore  calde.  Io  mi  tenevo  i  pugni 
sugli  occhi  e  vedevo  le  lucciole  volare  come  quando  l'estate,  di 
notte,  l'aria  è  così  quieta  che  le  fronde  non  hanno  una  voce. 
Allora,  nel  sentirmi  disperato  nel  fondo  di  quell'inferno,  cominciai 
a  mordermi  le  mani  e  a  bestemmiare  padre  e  madre,  che  m'ave- 
vano venduto  peggio  d'un  maiale  al  mercato. 

Tamagnotto.  —  Figlio,  figlio,  ricordati  che  Cristo  è  morto  in  croce 
per  tutti. 

Paolo  —  (proseguendo).  Nel  mentre  che  io  stavo  a  masticare  tutto 
quel  fiele,  venne  il  lavorante  che  mi  teneva  per  garzone  e  mi  dette 
un  calcio.  Io  me  gii  attaccai  alla  gamba  e  gli  detti  un  morso  da 
cane  rabbioso.  {Tremando  tutto)  Le  botte,  nonno  mio,  le  botte  che 
mi  presi!  Con  la  canna  infocata  mi  martoriarono  e  non  ebbero 
viscere  di  compassione  finché  non  mi  lasciarono  per  morto.  Do- 
vettero portarmi  all'ospedale,  dove  rimasi  una  settimana.  Caiio- 
simo  venne  una  volta:  ma  poi.  vedendo  che  il  sangue  mio  se 
l'era  lievuto  tutto,  non  si  curò  piìi  di  me.  Suor  Veronica,  una 
monaca  italiana  che  il  Signore  la  remuneri,  m'ha  fatto  avere  il 
I)iglietto  per  rimpatriare.  Per  venire  a  piedi  da  Antrodoco  a  qui, 
ci  ho  messo  ore  e  ore,  che  due  volte  ho  dovuto  sdraiarmi  sul- 
l'orlo della  strada,  che  gli  albeii  mi  giravano  intorno  a  giratondo. 

Tamagnotto.  —  A  che  serve  che  t'iianno  insegnato  a  leggere  e  a  te- 
nere la  penna  in  mano?  Potevi  scriverli  i  patimenti  tuoi! 

Paolo.  —  Ci  ho  provato,  nonno,  ma  il  padrone  m'ha  trovata  la  carto- 
lina e  non  m'Iia  lasciato  campare,  finché  non  ho  scritto  un'altra 
cartolina  tutta  contraria  alla  verità. 

Tamacjnotto.  —   Lo  sai  chi  gira  da  queste  paiti?  Pasquale  Trebbi! 

Paolo  —  (dando  un  balzo).  Se  mi  vede  m'ammazza  !  Quello  non  è 
un  uomo,  (j nello  é  un  lupo  scappato  dalla  tana. 

'I'amagnotto.  —  Viene  per  portarsi  via  il  fratello  tuo! 

Paolo.  —  Dovessi  buttar  fuori  l'anima  col  flato,  i  genitori  miei  hanno 
da  cono.scere  tutte  le  intàinità  che  m'hanno  fatto!  Natale  non  deve 
partire. 
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SGENA  Xlll. 
Detti  e  Pasquale. 

'asouale  —  {entra  in  fretta  da  sinistra;  vedendo  Paolo  si  getta  il  cap- 
pello dietro  la  nuca,  poi  corre  verso  Paolo  coi  pugni  chiusi).  Dun- 
que, il  segretario  aveva  ragione,  quando  m'  ha  detto  che  t'hanno 
incontrato  per  la  strada  ? 
'aolo  —  {stringendosi  al  nonno).  Nonno,  nonno  ! 
AMAGNOTTO  —  {alsandosi  in  piedi  e  brandendo  il  bastone).  Ohe,  Pa- 
squale Trebbi,  fatevi  in  là  ! 
AS(juALE  —  {dà  un  urtone  al  vecchio  e  afferra  Paolo  per  i  polsi).  Tu 

m'arrivi  addosso  come  una  schioppettata  a  tradimento. 
VOLO.  —  Lasciatemi  !  Mi  fate  male  !  Tengo  il  braccio  piagato  ! 
AsouALE  —  {scuotendo  Paolo).  Garlosimo,  il  padrone  tuo,  lo   sa  che 

sei  rimpatriato? 
jAOLO.  —  La  vita  mia  è  finita!  Garlosimo  non  ha  più  che  fare  di  me! 
Ìasquale.  —  Guai  alla  pelle  tua,  se  mi  vieni  a  guastare  gi"  interessi 

miei  !  Hai  capito  ? 
A(ìr,o.  —  La  pelle  mia  non  la  prezzo  più  un  soldo  !  Me  l'avete  spol- 
pata a  tradimento  ! 
AMAGNOTTO.  —  A  colpi  di  forcoiic  v'iiaiiuo  da  spingere  via,  quando 

vedranno  questo  tiglio  ! 
ASOLALE  —  {a  denti  stretti).   Vecchio,  tenetevi  la   lingua,  se   volete 

ch'io  mi  tenga  le  mani  ! 
AGIO  —  {rifugiandosi  vicino  al  nonno).  No,  la  lingua  non  ce  la  vo- 
gliamo tenere  ! 
vsouALE.  —  Te  lo  sei  scordato  quanto  pesano  le  mani  dei  padroni  ? 
AOLO.  —  Lo  so  che  siete  più  cane  di  un  turco  e  che  non  avete  co- 
I     scienza  !  Ma  prima  di  mandare  a  morire  anche  il  fratello  mio,  lo 
dirò  che  voi  e  Garlosimo  siete  due  bestie  feroci  !  Lo  dirò  che  le 
vetrerie  sono  peggio  dell'inferno!  Lo  dirò  che  ci  spogliate  dei  gua- 
dagni nostri,  che  ci  fate  patire  la  fame,  che  vi  bevete  il  sangue 
nostro,  come  se  fosse  acqua  di  fonte  ! 
KsQUALE  —  {con  ira  concentrata) .  Sta  zitto,  vipera  ! 
].0L0  —  {sempre  stretto  al  nonno).  No,  non    voglio    stare   zitto;    mi 
voglio  sfogare  adesso  che  voi  e  il  cugino  vostro  non  ci  avete  più 
il  comando  sopra  di  me.  {Affannoso)  Gli  avanzi  delle  spazzature 
ci  fate  mangiare;  ci  fate  dormire  in  luoghi  puzzolenti,  che,  al  con- 
fronto, il  canile  di  un  cane  pare  la  casa  di  un  re;    lo   dirò   che 
lassù  i  ragazzi  paesani  sono  schifati  e  che  l'Italia  la  chiamano  il 
paese  dei  rognosi  per  causa  vostra,  che  per  guadagnare  rinneghe- 
reste l'anima  !  Adesso  sono  a  casa  mia  e  non  ho  più  paura  di  voi! 
ijSQUALE.  — Ah!  non  hai  più  paura  di  me?  Te  lo  farò  veder  io  chi 
!   è  Pasquale  Trebbi.  {Afferra  Paolo  per  le  spalle).  0  sta  zitto  o  ti 
I   strozzo. 
loLO  —  {interr orilo) .  Non  m'ammazzate  ! 

liMAGNOTTO  —  {smarrito,  andando   verso   il  fondo).  Ohe,  gente,  cor- 
I  rete,  correte  ! 
FjSQUALE  —  {correndo  a  Tamagnotto  e   mettendogli  i  pugni  sotto    la 
'  faccia).  Sta  zitto,  vecchio,  se  ti  preme  la  pelle  di  quella  ranocchia  ; 
se  no  te  l'ammazzo,  e  a  te  ti  faccio  rinchiudere  per  matto. 
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Tamagnotto  —  (si  lascia  cadere  ansante  sopra  il  sedile  di  pietra). 

Pasquale  —  (tornando  a  Paolo).  Se  vuoi  morire  da  cristiano,  hai  dal 
fare  quello  che  ti  comando  io. 

Paolo  —  {ì)attendo  i  denti).  Parlate  ! 

Pasquale.  —  Dietro  la  stalla  ho  visto  una  capanna  di  canne  !  Vattici 
a  nascondere  e  restaci  fino  a  notte  !  Non  ti  fidare  di  scappar  fuori- 
quando  c'è  tuo  padre,  perchè  se  tu  fossi  anche  sidraltare  o  ini 
mezzo  alle  cento  guardie  del  re,  io  t'ammazzo  quanto  è  vero  che 
mi  chiamo  Pasquale  Trebbi  !  Presto  !  Presto  ! 

Paolo  —  [sospìnto  da  Pasquale,  esce  da  sinistra). 

Pasquale  —  [rientra  subito,  prende  l'involto  dei  panni  di  Paolo,  lo 
getta  dietro  il  casale,  poi  si  avvicina  a  Tamagnotto).  E  voi,  vecchio, 
fate  il  dovere  vostro,  se  non  volete  guai  ! 

Tamagnotto  —  (è  come  inebetito  e  trema  tutto). 

SGENA  XIV. 
Detti,  Benedetta  e  Natale. 

Benedetta  —  [da   destra).   Tenete   le   gambe   buone,   signoria  !    Siete 

arrivato  prima  di  noi  ! 
Pasquale.  —  Dove  sta  il  restante  della  compagnia? 
Benedetta.  —  Sta  venendo  per  di  qua.  Ci  moveremo  tutti  dal  casali 

nostro,  per  farvi  l'accompagnamento  fino  a  Antrodoco. 
Pasquale.  —  Purché  non  si  perda  tempo.  Il  sole  è  già  basso! 
Natale.  —  lo  mi  devo  mettere  la  mutata  della  festa?  Gli  altri   com 

pagni  se  la  sono  messa. 
Pasquale.  —  Sì,  ripulisciti  ;  ma  fa  presto. 

[Benedetta  e  Natale  entrano  nel  casale). 
Tamagnotto  —  [come  parlando  a  se  stesso).  Il  sole  si  dovrebbe  oscu 

rare,  se  fosse  per  i  peccati  della  gente. 
Benedetta  —  [uscendo  subito  dal  casale).  Chi  ha  portato  via  il  boc 

cale  del  vino  che  stava  sulla  tavola? 
Tamagnotto  —  [balbettando).  L'ho  portato  via  io. 
Benedetta  —  [prendendo  il  boccale  e  rovesciandolo).  Vi  faceva  som 

polo  di  lasciarne  una  goccia,  vecchio  ingordo? 
Tamagnotto.  —  Non  è  stato  per  me!  È  stato  per  il  figlio  vostro  cb 

si  sturbava  ! 
Benedetta.  —  Si  vede  che  il  vino    v'ha  già  dato  in  testa  per  quant 

ne  avete  bevuto  !  Il  tiglio  mio  stava  con  me  ! 
Pasquale  —  [a  Benedetta).  Non  vi  perdete  in  chiacciiiere,  capoccia, 

andate  a  raccogliere  le  robe  del  tiglio  vostro. 
Benedetta.  —  Vado  subito,  signoria.  [Entra  nel  casale). 
Pasquale  —  [a  Tamagnotto).  Ricordati  che  se  parli  ti  faccio   passai 

per  ubbriaco  !  Dunque  è  meglio  per  te  usare  prudenza. 

SCENA  XV.  ^ 

Detti,  Angioi-o,  Mariano,  Pasquarosa, 
Massimino,  Andrea,  altri  tre  ragazzi.  Giuseppe,  Antonio,  Menic 

CONTADINI,    CONTADINE,  poi    IÌENEDETTA   e    N.VTALE. 

[Entrano  primi  Massimino,  Andrea  e  gli  altri  tre  ragazzi.  I  cinque  r 
gassi,  come  poi  Natale,  saranno  vestiti  da  festa  e  ciascuno  di  essi  pò 
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terà  UH  bastone  sulla  spalla,  e  in  cima  al  bastone  sarà  infilato  V in- 
colto dei  panni.  Il  gruppo  dei  racjazzi  andrà  a  collocarsi  nel  centro 
della  scena,  sul  davanti.  Entreranno  poscia  Pasquarosa  ed  altre 
contadine,  cìie  formeranno  (iruppo  a  sinistra,  verso  il  casale.  En- 
treranno ultimi  Angiolo,  Mariano,  Giuseppe,  Antonio,  Menico  ed 
altri  contadini,  che  si  aggrupperanno  vicino  alla  fonte). 

A.NGIOLO  —  (a  Pasquale).  Eccoci  pronti,  signoria  ! 

Pasquale  —  {nel  centro' della  scena,  vicino  ai  ragazzi).  I  ragazzi  sono 
tutti  ? 

Menico.  —  Li  potete  contare! 

Pasquale.  —  A.  voi  non.  vi  conosco  ! 

Menico.  —  Il  padre  di  questo  ragazzo  {indicando  Massimino),  che  m'è 
parente,  ha  dovuto  trattenersi  al  casale,  'che  tiene  una  bestia  am- 
malata. Così  sarò  io  che  vi  t'arò  T accompagnamento  fino  alla  città. 
Questo  per  via  che  doveste  prendere  la  lontananza  del  padre  per 
malagrazia. 

Pasquale  —  {contando  i  ragazzi).  Uno,  due,  tre,  quattro,  cinque... 
{Ad  Angiolo)  11  ragazzo  vostro,  se  non  fa  presto,  io  ve  lo  lascio. 
Non  voglio  passar  la  notte  alla  stazio ae  di  Antrodoco  con  il  ca- 
rico della  mercanzia  !  {indicando  i  ragazzi). 

Angiolo  —  {verso  il  casale).  Benedetta,  vi  fate  una  dormita? 

Benedetta  —  {di  dentro).  Eccomi  ! 

Pasquarosa  —  {si  cela  il  volto  nel  grembiale  e  rompe  in  pianto). 

Una  contadina  —  {a  Pasquarosa).  Non  gli  fate  il  cattivo  augurio  al 
fratello  vostro  ! 

Pasquarosa.  —  Mi  si  schianta  il  cuore  ! 

Tamagnotto  —  {resta  accasciato,  come  estraneo  alla  scena  che  si  svolge. 
Egli  deve  rimanere  sempre  in  vista  dello  spettatore). 

Benedetta  —  {esce  dal  casale,  spingendosi  avanti  Natale).  Ecco  il 
figlio,  signoria  !  {Asciugandosi  gli  ocelli  col  grembiale)  Ve  l'ho  ri- 
pulito tutto,  che  pare  un  signorino.  Dite  alla  moglie  vostra  di  te- 
nerglieli custoditi  questi  straccetti  ! 

Pasquale  —  {studiandosi  di  frenare  l'impazienza).  Non  ci  pensate. 
Mia  moglie  è  una  donna  che  la  roba  degli  altri  la  cura  più 
della  sua. 

Benedetta  —  {a  Natale).  E  tu  ricordati  che  il  segno  della  croce  te  l'hai 
da  fare  ogni  giorno,  prima  e  dopo  il  sonno. 

Natale  —  {coinmosso).  Non  dubitate,  mamma  ! 

Angiolo  —  {a  Natale).  Il  nome  di  Natale  Barboni  te  l'hai  da  custo- 
dire pulito,  perchè  il  nome  non  è  come  una  camicia,  che  si  può 
risciacquare.  Il  nome,  quando  uno  se  lo  sporca,  con  quella  mac- 
chia ci  campa  fino  all'ora  della  morte  ! 

Natale  —  {commosso).  Non  dubitate,   babbo  ! 

Mariano  —  {avanzandosi  di  un  passo  e  facendo  lo  spavaldo  per  celare 
la  commozione).  Ohe,  Natale,  se  quella  gente  di  lassù,  con  la  scusa 
che  si  esprime  in  un'altra  parlata,  ti  avesse  da  insultare,  non 
t'hai  da  far  vile.  1  pugni,  quando  cadono  sulle  spalle  di  un  pre- 
potente, è  come  se  tu  gli  parlassi  la  parlata  sua.  Ti  capisce  subito  ! 

Natale  —  {commosso).  Non  dubitate  Mariano  ! 

Pasquarosa  —  {dà  nuovamente  in  un  pianto  dirotto).  Povero  Na- 
tale mìo  ! 

Pasquale  —  {non  giungendo  più  a  contenersi).  Finiamola  con  le  chiac- 
chiere e  i  piagnistei!  {Rivolto  ai  ragazzi)  Avanti,  ragazzi,  avvia- 
moci . 
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Natale  —  {rivolto  verso  Tamagnotto).  Addio,  nonno  ! 
Tamagnotto  —  {scuotendosi  e  alzandosi).  Gente,  io  lio  da  parlare!  {Fa- 
cendosi avanti  e   collocandosi   nel  centro  della    scena)    11    danaro 
che  voi  prendete  sulla  vita  di  questi  ragazzi,  è  come  se  lo  rubaste 
sull'altare  della  Madonna  Santissima.  Sono  danari  maledetti,  che 
se  li  convertite  in  terra  vi  si  mangeranno  la  semina;    se  li  con- 
vertite in  pane  vi  diventeranno  veleno  dentro  lo  stomaco.  I  figli 
non  sono  bestie  che  si  vendono  al   mercato  ;    i   figli   sono  carne 
battezzata  e   noi   dobbiamo    crescerli   prima   di   mandarli  spersi. 
Finché  il  frutto  è  acerbo  deve  restare  attaccato  alla  pianta  dov'è 
nato  ! 
Angiolo.  —  Vecchio,  io  v'ho  lasciato  dire,  ma  adesso  basta! 
Benedetta.  —  Compatitelo,  che  s'è  Sborniato. 
Tamagnotto  —  (volgendosi  dalla  parte  della  nuora).  Benedetta,  quando 
i  figli  vostri  li  avete  partoriti  con  tanto  spasimo  che  chiamavate 
in  aiuto  tutti  i  Santi,  non  lo  sentivate  che  quella  era  carne  vostra? 
Se  Pasquale  Trebbi  vi  portasse  via  un  braccio,  voi  urlereste,  non  i 
è  vero?  Ebbene,  ve  lo  dico  io,  che  mi  chiamo   Tamagnotto  Bar- 
boni, urlate,  urlate,  che    Pasquale   Trebbi   i   figli   ve  li  porta  al 
macello  ! 
Pasquale  —  {urlando).  Io  sono  stufo  marcio    di   sentirmi   insultare. 
Se  il  vecchio  s' è  scolato  il  boccale  del  vino  e  s'  è  ubbriacato,  si 
butti  dietro  il  pagliaio  a  smaltire  la  sbornia! 
Tamagnotto.  —  Voi  sarete  ul^briaco,  che  vi  bevete  il  sangue  dei  figli 

nostri  ! 
Pasquale  —  {ad  Angiolo),  l^evatemi  il  vecchio  davanti,  capoccia,  se 

no  faccio  uno  sproposito  ! 
Benedetta  —  {ad  Angiolo).  Il  vecchio  s'è  scolato  il  boccale  del  vino. 

Mandatelo  dentro,  che  ci  fa  vergogna  ! 
Angiolo  —  {prendendo  il  padre  per  le  spalle  e  spingendolo    verso  il 
casale).  Padre,  voi  vi  siete  bevuto  vino  e  cervello  :  andate  dentro! 
Tamagnotto  —  {mentre  Angiolo  lo  spinge).    Andate    a  vedere  dentro 

la  capanna,  e  conoscerete  chi  è  Pasquale  Trebbi  ! 
Pasquale  —  {aiutando  Angiolo  a  spingere  Tamagnotto).  Va  bene,  va 
bene;  faremo  quello  che  volete  voi.    {Agli   altri)    Quando  uno  è 
ubbriaco,  è  come  se  fosse  matto.  Bisogna  sempre  dargli  ragione. 
(Tutti  ridono  meno  Natale,  Mariano  e  Pasquarosa). 
Tamagnotto  —  (mentre  lo  spingono  dentro  il  casale,  grida.)  Andateci, 
gente,  alla  capannna  !  Andateci,  se   siete   cristiani!    Ci   troverete 
Paolo  ! 
Pasquale  —  {dandogli  un'ultima  spinta).  Ma    sì,   l'abbiamo   capital 

Ci  troveremo  Paolo  ! 
Angiolo  —  (incìiiava  esternamente  l'uscio  del  casale,  dopo  avervi  spinto 

il  padre,  e  getta  la  chiave  in  terra,  com'è  l'uso  dei  contadini). 
Pasquale.  —  Povero  vecchio,  anche  nella  sbornia  gli  si  scopre  il  sen- 
timento !  Per  questo  gli  ho  portato  rispetto. 
Tamacjnotto  —  {di  dentro,  scuotendo   l'uscio   con    violenza).    Aprite  I". 

Aprite  ! 
Pasquale  —  {ai  ragazzi).   Ragazzi,  andiamo  !  Presto  !  Presto  ! 
Angiolo.  —  Se  non  facciamo   ]n'esto,    noi    non    sai-emo  di  ritorno  al 
casale  altro  che  a  notte  alla. 

{Tutti  escono  da.  destra:  prima,  i  ragazzi,  poi  Pasquale  Trebbi, 
poi  Benedetta  e  Pas<iaarosa  col  gruppo  delle  contadine,  poi  i  con- 
tadini insieme  ad  Angiolo  e  Mariano).  M 
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SGENA  ULTIMA. 

I  Prima  Tamagnotto  e  Natale,  poi  Tamagnotto  e  Paolo. 

Tamagnotto  —  {di  dentro,  scuotendo  l'uscio).  Aprile  !  Aprite  ! 
i Natale  —  (rieìitra  di  corsa  in  i scena  da  destra  e  corre  verso   il  ca- 
sale). Nonno,  nonno  mio,  ho  voluto  darvi  il  saluto  prima  di  partire. 

Tamagnotto  —  {di  dentro).  Natale!  Natale! 

INatale  —  {s' inginocchia  davanti  alla  soglia  del  casale).  Il  vino  v'ha 
!        tradito,  ma  per  me,  che  m'avete  allevato,  è  come  se  foste  un  santo 
e  bacio  la  terra  dove  avete  posato  i  piedi.  {Bacia  la  terra,  poi  si 
rialza  in  fretta). 

Voce  di  Angiolo  —  [da  destra).  Natale  !       , 

N.\TALE.  —  Eccomi  !  Non  deve  rimanere  rinchiuso  tante  ore,  povero 
nonno  !  {Raccoglie  la  chiave,  apre  Vuscio,  poi  esce  correndo  da 
destra) . 

TvMAGXOTTO  —  {spinge  l'uscio  del  casale,  cìie  si  apre  con  violenza, 
ed  entra  in  iscena  barcollante).  Ho  assassinato  il  prossimo  mio, 
che  mi  tenete  linchiuso  ?  {Porge  V orecchio).  Ohe,  Natale?  {Ascolta 
ancora,  poi  urlando)  Angiolo"?...  Pasquarosa?...  Benedetta?... 
{Ascoltando)  Svoltano  per  la  via  maestra  !  {Andando  affcmnoso 
verso  il  fondo)  Paolo  !  Paolo  !  Sbuca  fuori  dalla  capanna  !  Pa- 
squale Trebbi  se  ne  è  andato  via  !  Paolo  !  Paolo  ! 

I'aolo  —  {da  sinistra,  caniniinando  a  stento).  Pasquale  Trebbi  se  n' è 
andato  ? 

Tamagnotto.  —  Si,  se  ne  è  andato  ;  ma  s'  è  portato  via  Natale  ! 

Paolo.  —  Mio  fratello  non  ci  deve  andare  in  quell'inferno!  Ci  corro 
io,  nonno.  Se  Pasquale  Trebbi  m'anunazza,  non  mi  curo  della 
vita  mia.  {Avviandosi  verso  il  foìido). 

Tamagnotto.  —  Per  di  là  (indicando  la,  destra).  Coni  pei"  di  là,  se 
li  vuoi  arrivare! 

Paolo  —  {si  avvia,  correndo,  da  destra;  ma  giunto  davanti  al  pa- 
gliaio, si  porta  le  mani  <il  petto  e  si  lascia  cadere  in  terra,  senza 
forze).  Non  mi  lido  piìi  di  camminare  :  l'aria  mi  si  fa  oscura,  come 
se  fosse  notte  alta  !  Nonno,  aiutatemi  ! 

Tamagnotto  —  {va  verso  Paolo  e  gii  s""  inginoccìiia  faticosamente  ac- 
canto). Figlio  !  Figlio  ! 
u)L0  —  {con  voce  languida).  Non  mi  reggo  più   nemmeno  disteso  ! 

Tamagnotto  -  (sollevando  il  capo,  in  atto  disperato).  Cristo  mio  onni- 
potente, di  tutto  il  sangue  vostro,  che  avete  lasciato  cadere  sopra 
il  mondo,  nemmeno  una  goccia  n'è  toccata  a  questo  tìglio? 

'AULO  —  {battendo  i  denti).  Ho  freddo  ! 

{Mentre  Tamagnotto,  curvo  su  Paolo,  cerca  di  rianimarlo.,  si  vede 
in  lontananza  tutto  il  gruppo  dei  contadini  che  attraversa  la  scena 
da  destra  a  sinistra:  primi  i  ragazzi  :  poi  Pasquale  Trebbi  isolato; 
poi  le  donne,  fra  cui  Pasquarosa,  piangente;  poi  gli  nomini.  Cam- 
minano tutti  con  passo  affrettato.  I  ragazzi,  sulla  nota  aria  po- 
polare della  canzone:  «Addio,  mia  bella,  addio»,  cantano  in 
coro  :) 

Addio,  padre  e  madre,  addio,  care  sorelle. 
Addio  care  sorelle,  chissà  se  tornerem  ! 

16  VoL  CVTII,  Serie  IV  -  1(5  novembre  1903. 
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Tajiagxotto  — ■  (si  alza  come  galvanizzato  e  va  verso  il  fondo).  Ohe, 
gente,  ohe,  gente,  venite,  venite!  {Il  (jruppo  scompare:  in  lontw- 
tananza  si  ode  morire  il  ritornello:  Chissà  se  tornereni  !  Chissà 
se  tornerem  !) 

Paolo.  —  Nonno,  nonno,  non  mi  lasciate  solo  ! 

Tamagnotto  —  {nrl  centro  della  scena,  con  le  braccia  sollevate  in  alto, 
tragicamente),  ^hiledetto  chi  compra  il  sangue  !  Maledetto  chi  lo 
vende  !  Maledetta  ia  madre  che  li  ha  partoriti  ;  1" acqua  che  li  ha 
battezzati  ;  la  terra  che  li  porta  ;  il  pane  che  li  sfama  !  Maledetti  ! 

Paolo.  —  Nonno,  accompagnatemi  dentro  il  casale  !  Mi  sento  morire. 

Tamagnotto  —  {va  verso  Paolo,  lo  aiata  a  sollevarsi,  poi,  sostenen- 
dolo sotto  le  *ascelle,  ha  un  ultimo  nrlo  di  dolore  e  di  sdegno). 
Assassini  !  Assassini  !  {Mentre  Paolo,  sostenuto  dal  nonno,  si  sol- 
leva faticosamente,  cala  la  tela). 

Clarice  Tartufari. 
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IN  OCCASIONE  DELLE  RECENTI'  ONORANZE. 

In  quella  nobile  terra  di  S.  Giovanni  che  s'adagia  «  sul  bel  fiume 
I  Amo  »,  COSI  fruttifera  per  naturale  feracità,  e  sonante  per  industrie 
move,  parve,  pochi  giorni  or  sono,  suonasse  il  verso  dantesco: 

L'ombra  sua  torna  ch'era  dipartita 

rouibra  del  suo  gran  figlio,  che  sui  primi  del"  secolo  xv,  di  li  muo- 

endo  oscuro  spiegò,  in  breve  giro  di  vita,  tanta  ala  nei  sereni  cieli 

eli  arte:  quell  ala  che  se  da  un  misterioso  fato  non  fosse  stata  acer- 

uunente  tronca,  sarebbe  ascesa,  agile  e  sicura,  ai  culmini  più  eccelsi 

Riapparve  m  quella  terra  o  amorosamente  lineata  o  plasmata  da 
|bile  mano  d  artefice  la  figura  di  questo  divino  giovine  che  senti  ed 
spresse  tutte  le  feconde  virtù  di  quella  terra,  le  ingenite  energie  di 
(.stra  stn-pe  E  bene  fu  che  quella  terra  lo  rammemorasse  e  quel 
popolo  lo  celebrasse;  perchè  dal  sangue  sempre  nuovo  e  vivo  del  po- 
lolo  egli  ebbe  quella  gagliarda  vitalità  che  impresse  nelle  sue  maschie 
Mure  e  traspare  nelle  sue  vigorose  composizioni. 

Non  pochi  artefici  del  tempo  suo,  Gentile  da  Eabriano,  il  Pisanello 
>  stesso  Masolmo  suo  maestro  e  cooperatore,  andarono  ritraendo  ele- 
anti  scene  e  figure  di  gentiluomini,  di  cavalieri,  di  matrone,  tutta  una 
ita  superba  e  mag-iiifica  delle  corti,  dei  palagi  principeschi,  di  caccie 
I  i^iostre  tastose,  di  cavalcate  signorili.  Masaccio,  giovine  nato  di  po- 
"lo.  e  di  costumi  e  di  vita  semplice  e  negletto  -  ond'ebbe  sfigurato  il 
no  nome  -  fu  1  artefice  figlio  del  popolo,  che  di  questo  espresse  la  vita 
la  forza  possente.  La  Firenze  del  suo  tempo,  che  egli  aveva,  in  certo 
IO. lo,  ritratta  m  quella  «Sagra»  del  Carmine  che  andò  malaugura- 
;uiiente  perduta,  ed  ancora  popola  molte  delle   sue  storie  nella  Cap- 

f  L^rn? ""''  T  ^^^^'T"  '^"P^  '^  *'"^'^^^^^  ^^^^  Ciompi,  agitata  sempre 

a  moti  della  parte   popolare.    In  quell'inizio   del  1400  la  città    cre- 

■luta  in  potenza  e  m   ricchezza   pei  commerci   rifioriti,    svolgeVa  la 

'ontaneita  creatrice  del  suo  genio  nelle  più    schiette    manifestazioni 

■11  arte  che  germogliava  libera  dall'anima  popolare,  prima  che  il  suo 

>'iito  si  adagiasse  nelle  rinascenti  forme   dell'arte   classica,    e  nelle 

udite  rafiinafezze  deirumanismo.  Non  mai  l'arte   fiorentina  rispose 

i.'uuatamente  ali  intimo  e  schietto  sentimento  popolare  come  in  questo 

imo  Uuattrocento,  in  cui,  quasi  una  generazione  folta  e  densa  di  veri 

'I  dell  arte,  si  levano  in  Firenze  il  Brunelleschi,  il  Ghiberti    Nanni 

l.anco,  Iacopo  della  Quercia,  Paolo  Uccello,  Donatello    e  con  essi 

lasaccio,  cui  fanno  corona  e  Masolino  e  il  solitario  Angelico    il  Ca- 

,agno,  e  venutivi  dal  di  fuori,  il  Pisanello,  Gentile  da   Fabiano  ed 
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Iacopo  Bellini.  Non  mai  queirarte  in  tutte  le  sue  forme  si  svolse  con 
sì  originale  energia  dalle  ispirazioni  che  le  venivano  dallo  spirito  po- 
polare. Ed  ognuno  ricorda  come  il  concorso  per  le  porte  del  S.  Gio- 
Aanni  e  Feditìcazione  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  fossero  eventi 
onde  si  commosse  tulta  la  coscienza  cittadina. 

Questo  profondare  che  faceva  il  virgulto  gentile  e  vigoroso  delFarte 
le  sue  i-adici  nel  suolo  della  vita  popolare  era  cagione  che  tutte  le  arti 
rifiorite,  in  questo  lavorìo  multiforme  ed  intenso,  collaborassero  e  po- 
tessero Vuna  sull'altra.  Come  Nicola  Pisano  aveva  esercitata  grande 
efficacia  su  Giotto,  egli  medesimo  scultore:  come  Giotto  ed  Andrea 
avevan  congiunta  Topera  loro  nelle  sculture  del  Campanile  e  nei  bronzi 
della  prima  porta  del  S.  Giovanni:  così  il  Ghiberti  nei  suoi  rilievi,  perle 
vedute  prospettiche  che  vi  erano  dentro,  quasi  dipingeva  :  cosi  Masaccio 
col  c^iuoco  potente  delle  luci  e  delle  ombre,  come  Giotto  plasmava. 

La  forza  innovatrice  di  Masaccio  sta  difatti  in  questa  ripresa  del^ 
originali  tradizioni  di  Giotto,  smarrita  o  quasi  nei  suoi  successori.  E  d 
Masaccio  come  da  fonte  viva  attingono  tante  generazioni  di  artefici  d 
Filippo  Lippi  a  Raffaello,  specialmente  la  dignità  e  la  semplice  se 
verità  delle  forme  e  la  potenza  dei  rilievi.  La  quale  potenza  nelle 
opere  di  lui  cresce,  come  meglio  di  tutti  ha  forse  dimostiato  lo 
Schmarsow  (1),  dalle  prime  cose  quali  la  :\Iadonna  dell'Accadem.a  fio- 
rentina al  fresco  di  S.  M.  Novella,  alla  Storia  dello  statere  e  a  quelte 
della  resurrezione  del  figlio  del  Re.  Chi  lo  ragguagli  cogli  ultimi  gioì 
teschi  misura  aaevolmente  la  grande  distanza  che  lo  separa  da  e^si 
dove  senza  dubbio,  maggiore  è  la  continuità  nello  svolgimento  del 
l'arte  sorella,  la  scultura,  nella  quale  da  Nicola  Pisano  ad  Iacopo  della 
Quercia  la  serie  non  offre  intervallo.  . 

Nondimeno  la  critica  moderna  ha  saputo  porre  in  luce  i  prossiB! 
antecedenti  dell'arte  massaccesca.  Noi  c(mosciamo  poco  più  che  i  noir— 
di  un  gruppo  di  artefici  che  stanno  vicini  a  Masaccio.  Oltre  Masoha 
che  è  maestro  e  collaboratore  di  lui  e  che  conosciamo  a  Castiglioi^ 
d"()lona  e  in  parte  a  S.  Clemente  di  Roma.  Gherardo  Stamina,  Antonw 
Vite  ed  altri  ignoti,  tutti  moventisi  in  una  direzione  il  cui  iniziai^ 
sembra  sia  stato  Antonio  Veneziano.  Una  delle  cappelle  del  Duori 
di  Prato  dipinta  da  uno  o  due  di  questi  maestri  oltre  alla  critica  ui 
-I-ave  problema,  ancoia  irresoluto.  Ma  non  è  dubbio  che  per  que 
maestri  gli  anelli  della  catena  così,  in  certo  modo,  si  ricompongono 

La  figura  di  Masaccio  è  umbratile  come  la  sua  vita.  Il  mistero  a^v 
volge  anc'ora  la  sua  morte  acerba  che  divelse.  non  senza  sospetto  d 
malevolenza  umana,  il  fiore  quando  era  per  convertirsi  in  trutto  succose 
Ma  è  quasi  un  mistero  la  stessa  oscura  sua  vita.  I)  lui  poco  più  sai 
piamo  che  della  dimestichezza  avuta  col  Brunelleschi  e  con  DonateUc 

confermata  anche  dai  documenti  pisani  l^l):  di  certe  ditticolta  ecoiK 


ora 


(1)  SpocialDiento  nel  voi.  V  dei  suoi  studi  Masaccio- Sludieu  (Kassfl.  1S'):>99 
che  sono  un'op.Ta  fondamentale.  Xon  senza  merito  e  il  lavoro  d.'l  danesi'  Km  i>TZOi 
En  Brochure  om  Masaccio  aviol.enhamen,  IJMX)).  Per  la  hil.lioirralia  ^^-^^^ 
si  può  confrontare  il  KuAUS,  (leschichte  der  Christl.  Knn^t.  W,  2,  patr.  1^0  \trt 
l)ur^'  IJMX))  Notevole  è  anche  un  breve  articolo  del  dott.  Lkonakdi  nel  m 
falla  della  Domenica,  lfK)2.  n.  al.  L'odierna  onoranza  non  ha  dato,  eh  io  sappi 
alcunché  di  veramente  rilevante  per  la  critica  intorno  a  Masaccio,  salvo  U  n 
mero  speciale  della  Miscellanea  d'Arte 

(2)  Vedi  il  Tantani  C\:^-yuv\tìt\,  Notizie  di  Artisti  tratte  dai  documenti  pisa. 

(Pisa,  Spoerri,  1898 1,  pag.   178-8m. 
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iiiiclic  ili  cui  si  trovò  implicato:  della  sua  taiiii^liu  (1)  ;  (ruii  suo  \  ia^^jio 
a   lioiua.  Ma  (|uaule  sono  le  incertezze  in  cui  si  ti-ova  anche  la  ciitica 
intorno  all'estensione  deiropera  sua,  dai  vecchi  Gaye  e  dal    Jiuinohr 
tino  allo  Zahn,  al  Cavalcasene,  allo  Schmarsow,  al  Knudtzon,  e  al  Wich- 
kotf!  Sono  sue  o  di  Masolino   le  tavole  ora  nel  Museo  di  Napoli'^  Ha 
avuto  parte,  o  *|uanta,  nella  cappella  di  S.  Clemente  a  Roma?  Quanta 
nai  te  vi  è  di  suo  nella  caj)pella   Hrancacci,    o  quanta  in  ciò  che   ne 
nanza:'  Pure,  nonostante  i  gravi  dissensi,  un  po'  di  accordo  s"è  veiuito 
tormando.   segnatamente  dopo  la  scoperta  dei   treschi  di   Olona  (2). 
La  vita  di  Masaccio,  che  si  stende  dal  1401  al  1428,  è  rapida  ma  in- 
jlensa  :  un  miracolo  del  genio.   Dalle  torme  ancora  arcaiche,  ma  ener- 
luiche,   della  tavola  dell'Accademia  che  ancora  ricorda  Angelo  Caddi 
alle  ultime  cose  sue  più  certe  è  un  meraviglioso  cammino,   una  con- 
ipiista  crescente  di  forme  umane  sempre  piìi  ampie  e  gagliarde,  di  ri- 
lievi sempre  più  tangibili,  di  lumeggiamenti  ed  ombreggiamenti  semi)re 
ìpiù  potenti  che  danno  al   corpo  umano  rotondità  di  vita  e  plasticità 
scultoria  sempre  più  evidente.  Pochi   altri  geni  si  svolsero  con  dire- 
zione rettilinea   così  rapidamente  come  il  suo.    E  tutto  ciò   coi  mezzi 
Itili  semplici,  come  aveva  detto  già  Lorenzo  il  ]\Iagnifico.  Egli  non  si 
\alse  di  quella  copia  di  adornamenti  e  di  accessori  decorativi,  che  i 
<iioi  successori  profusero  largamente  nei  loro  dipinti:  ma  intese  a  rac- 
pogliere  tutta  la  efficacia  della  sua  arte  nella  evidenza  della  forma  e 
ìiella  vita  e  del  dramma  umano,  con  una  sobrietà  nelle  composizioni 
^  iK'i  particolari  che  può  parere  perfino  soverchia. 

Forse  sono  di  Masolino  le  tavole  di  Napoli,  che  male  il  ^'asal•i 
'.scrisse  a  lui,  come  lo  fa  credere  la  deficiente  prospettiva  e  la  sec- 
•lu'zza  delle  figure.  ^la  se  a  Masolino  si  può  dare  -  e  in  ciò  ebbe  ra- 
gione lo  Zahn  (3)  -  una  parte  dei  freschi  di  S.  Clemente  a  Roma  (forse 
I  S.  Cristofano  e  la  volta  della  Cappella)  che  potè  commetteigli  quel 
■ai dinaie  Branda  che  poi  gli  die  a  fare  i  dipinti  di  Castiglione,  una 
)arte  notevole  si  deve  attribuire  a  Masaccio.  Nelle  storie  della  leggenda 
li  Santa  Caterina  si  veggono  figure  giovanili,  sorelle  di  quella  del 
>iiturione  nella  storia  del  tributo  al  Carmine  di  Firenze:  e  nella  Cro- 
''fiftsioììe,  sebbene  malconcia  dai  restauri,  una  delle  figure  che  sostiene 
a  N'ergine  (il  che  non  credo  da  altri  avvertito)  si  trova  ripetuta  nel 
resco  di  Santa  Maria  Novella  :  indizio  non  dubitabile  della  sua  mano. 


(1)  Gaye,  Carteggio,  I,  pag.  115;  Cavalcaselle.  2*^  edizione,  1897,  II, 
liii;.  3J1  e  seg.  Negli  ultimi  mesi  sono  stati    scoperti   nella  cappella   di  S.  Lo- 

.•enzo  a  S.  Giovanni  di  Valdarno  alcuni  frammenti  di  freschi  del  secolo  xv,  clie 
portano  il  nome  di  Giovanni:  forse  il  fi  atello  di  Masaccio,  detto  lo  ^c/zf/z^/V?.  Au- 
guriamo che  l'opera  di  scoprimento  venga  sistematicamente  compiuta  ;  che  ne 
potrà  A-enir  luce  anche  per  la  critica  dell'arte  masaccesca. 

(2)  Il  dott.  ]\[arrai  {Mise.  d'Arte  10-11,  1903)  ha  notato  come  segno  distintivo 
Ielle  opere  di  ^[asolino  il  nimbo  delle  figure  dei  santi  di  forma  circolare,  mentre 
jielle  cose  di  Masaccio  il  nimbo  è  discoide  e  sospeso  sulle  teste.  Tuttavia  conviene 
lotare  che  vi  ha  una  forma  intermedia,  il  nimbo  a  forma  rii  mezzaluna,  come  si 
l'ede  nella  storia  della  predicazione  di  S.  Pietro  al  Carmine,  che  forse  appartiene 
lilla  prima  maniera  di  Masaccio.  Come  forse  a  questa  prima  maniera  appartiene 
li  tipo  delle  barbe  a  doppia  lista,  quale  vedesi  nei  dipinti  di  Masolino  a  Castiglione 
il'Olona;  mentre  Masaccio  pili  tardi  usò  fare  le  barbe  raccolte  in  giro  intorno 
il  mento. 

3)  Zahn,  JaJirbiichrr  /'.  I^iinstiiiss.,  1869,  II.  pag.  155  e  segg. :  e  Keumont, 
1'.  cit.,  1870,  HI.  pag.  7.5. 
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Ma  anche  nei  freschi  fiorentini  del  Carmine  io  penso  sia  maggiore 
l'opera  sua  di  quello  che  non  si  creda  dai  piìi;  e  non  solo  rispetto  a 
quel  poco  o  nulla  che  vi  può  avanzare  dell'opera  iniziale  di  Masolino. 
sì  anche  a   ciò  che  generalmente  si  ascrive  a  Filippino  Lippi.   Certo 
ehher  ragione  già  il  Gaye  e  il  Rumohr  nel  rivendicare  a  questi  molte 
storie  pi'ima  assegnate  sempre  a  Masaccio.   Ma  possiamo  noi  pensare 
che  per  sessant'  anni   i  monaci  del  Carmine  e  i   patroni  della  cap- 
pella lasciassero  incompiuta  l'opera,  se  non  ci  fosse  stata  una  grave 
cagione  ?   TI   Bernasconi   da   questa   osservazione  trasse  argomento  a; 
canihiare  il  nome   di   Filippino   in   quel  di   Fra   Filippo   suo   padre;] 
contro  la  testimonianza  dell' Albedini  e  del  Vasari,  e  contro  ogni  vero- 
simiglianza. Poiché  i  noti  trascorsi  del  frate  carmelitano,  se  non  pare] 
troncassero  ogni  rapporto  di  lui  col  suo  ordine   (1),  non   eran    certo 
atti  a  disporre  i  suoi  confratelli  e  1  Brancacci  ad  affidare  proprio  a  lui 
il  compimento  dell'opera  di  Masaccio  nella  loro  chiesa:  mentre  potè-] 
vano  ben  commetterlo  al  giovine  Filippino,  che  in  certo  modo  conti- 
nuava la  gloria  artistica  del  loro  ordine.  E   se   non  si  rivolsero   adi 
alcuno  dei  grandi  maestri  del  tempo,  il  Botticelli,  il  Gozzoli.  il  Pol- 
laiuoli.  e  quanti  altri  frequentavano  per  istudio  quella  cappella,  potè] 
ben  esserne  cagione  che  nessuno  di  questi,  saliti  già  in  gran   nomi- 
nanza, si  sai'eblie  agevolmente  acconciato  a  compiere   l'opera  altrui^ 
specie  se  non  si  trattava,  come  io  credo,  che  di  eseguire  disegni  di| 
quelle  storie  già  tracciati  o  lasciati  in  abbozzi  e  in  studi  da  Masaccio. 
Come,  ditatti,  pensare  che  questi  avesse  incominciata,  ad  esempio,  la] 
storia  della  resurrezione  del  figlio  del  re.  e  fatti  alcuni  gruppi  di  ligure] 
e  alcune  teste,  senza  che  avesse  disegnata,  o  sulla  stessa  parete  o  ii 
abbozzo,  già  tutta  la  composizione?  Un  indizio  ne  abbiamo  in  quelle 
che  ora  il  Reymond  ha  notato  (2),  circa  la  forma  delle  finestrelle  dise-] 
gnate  nell'editìzio  che  è  nel  fondo  di  quella  storia  :  le  quali  finestrelle] 
riproducono  la  forma  medesima  che  si  vede  in  quelle  della  cappella] 
Strozzi  in  Santa  Trinità:  opera  di  transizione  del  primo  Quattrocento, 
che  non  avrebbe  potuto  essere  ideata  nel  1483.  quando  Filippino  compiva 
la  storia  incominciata  da  ^lasaccio.  Aggiungasi  che  FAlbertini.  testimo-j 
nianza  la  più  antica,  non  nomina  come  cosa  di  Filippino  nella   cap- 
pella Brancacci  se  non  la  storia  della  Crocifissione  di  Pietro.  E  vera-I 
mente  in  essa  soltanto  appariscono  le  forme  aichitettoniche  delle  porte] 
che  vennero  in  uso  dopo  il  Brunellesco  e  il  Michelozzo. 

Xon  è  dul)bio  che  Filippino,  eseguendo  i  disegni   che  deve  aver] 
lasciati  Masaccio,  dovè  mettervi  del  suo;  non  solo  nel  modo  di  colorire 
pii^i  leggero  e  di  minor  corpo,  bensì  anche   nell'aria  delle  teste  gi(3^ 
vaniti,  le  quali  hanno  una  grazia  sconosciuta  a  Masaccio:  e  valga  ad 
esempio  l'angelo  della  liberazione   di    Pietro,  che  è  fratello  di  (piellij 
(If'lla  tavola  di  iìadia.  .Ma  la  composizione  deirinsieme  dovè  ]Hire  esser 
opeia  dei  grande  maestro  valdarnese:  e  lo  dice  (|uella  composta  sobriet^ 
delia  scena  che  Filippino  non  dimostrò  mai  nei  freschi  di  Santa  Mai 
Novella  e  della  Minerva  di  Roma,  dove  lavorò  di  [U'opria  invenzione.  CI 
se  le  storie  da  lui  eseguite  al  Carmine  fossero  state  cosa  tutta  sua.  bc 
alfrn  fama  ne  avi'chbe  acquistata;  né  si  sarebbe  j)()tuto  dire  se  il  m( 


(li   Vetli  i  (lue  iiiipoi-tiiiili  liivori.  Fra  Filippo,  hy  Edward  Stkutt  (Londoii,i 
1901),  Bpec.  pap;.  102  u  H<',u;tr..  ••  iSui'iNO,  Fra  Filippo  ì.ippi  (Fìihmizl',  1!H>2).  patr.  22. 
.2)  Nella  Miscellanea  d'Arte,  diretta  dal  mio  amico  I.  13.  Supino,  I,  1.  19(S. 
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rito  maggiore  nelF adornamento  della  cappella  meravigliosa  spettasse 
a  lui  o  ai  due  più  antichi  maestri. 

Cosi  la  grandezza  delTopera  di  Masaccio,  diminuita  torse  sover- 
chiamente dalla  critica  d(^lla  metà  dello  scorso  secolo,  toi-iia  oggi,  in 
grazia  di  più  severe  indagini,  a  levarsi  a  più  alta  misura  di  gloria: 
a  quella  misura  onde  già  volava,  presso  gli  antichi,  alto  sopia  tutti 
gli  altri.  Il  giudizio  dell'opera  sua  che  Cristoforo  Landino,  il  chiosa- 
tore di  Dante,  riferisce  di  Lorenzo  il  Magnitico  :  le  alte  parole  di  lode 
onde  Leon  Battista  Alberti  celebra  Masaccio,  dicendo  che  nelle  ossa  di 
lui  come  in  quelle  del  Ghilberti,  del  Brunelleschi  e  di  Donatello  era 
passato  lo  spirito  degli  antichi,  sono  documenti  significativi  di  rive- 
rente ammirazione.  Ma  un  segno  della  precoce  grandezza  di  uh  tanto 
spirito,  e  non  abbastanza  notato,  è  che  a  soli  "l'S  anni  di  età  lo  tro- 
viamo registrato  nella  matricola  dei  pittori  fiorentini,  il  14^24;  mentre 
iìssai  tardi  vi  erano  ascritti  gli  artefici,  e  il  suo  stesso  maestro  Ma- 
solino  solo  a  quarant'anni.  E  ne  è  ripiova  luminosa  la  familiarità  che 
uomini  come  il  Brunelleschi  e  Donatello  ebbero  presto  con  questo  gio- 
vine povero  e  rude,  venuto  dal  contado  di  Firenze.  Chi  ebbe  ad  amici  il 
Brunelleschi,  genio  sovrano,  e  Donatello  riformatore  della  statuaria, 
può  ben  dirsi  in  tale  famiglia  pari  ad  essi,  .quale  rinnovatore  della 
juttura.  Poiché  per  lui  Tarte  di  Giotto  rivive,  ma  ricca  di  nuova  espe- 
rienza, di  una  libertà  di  ispirazione  di  cui  jiareva  smarrita  la  via: 
mentre  egli  tende  dalF  altra  parte  la  mano  a  Raffaello,  l'altro  divin 
giovine,  che  nella  gloria  delle  logge  vaticane,  lineando  la  figura  di 
Paolo  e  quella  di  Eva  e  di  i^damo,  ricordò  Tumile  Cappella  del  Car- 
mine, e  le  forme  che  da  quella  illuminarono  l'alba  della  rinascita.  E 
veramente  non  furono  splendori  antelucani  quelli  che  uscirono  dal  suo 
vigoroso  pennello  :  bensì  già  quasi  meridiani.  Poiché  Masaccio  seppe, 
primo  e  di  getto,  raggiungere  quella  modernità  di  forme,  e  conseguire 
d'un  tratto  quell'altezza  di  concepimenti,  che  solo  faticosamente  e  per 
vie  diverse  poterono  riconquistare  a  poco  a  poco  gli  artefici  che  ven- 
nero dopo  di  lui  piuttosto  che  dietro  a  lui,  i  due  Lippi,  Paolo  Uc- 
cello, il  Castagno,  i  Pollaiuoli,  Piero  della  Francesca  ed  ilMantegna: 
i  cui  conati  sapienti  e  meditati  ricondussero  appena  l'arte  là  dove  egli 
era  giunto  per  impeto  spontaneo  di  genio  divinatore.  E  di  genio  non 
soltanto  lineatore  di  forme,  come  altri  disse,  bensì  anche  signifìcarore 
tfanime.  La  figura  della  imperatrice  convertita  da  Santa  Caterina  nella 
Cappella  di  S.  Clemente  a  Roma,  che  tanto  ricorda  quella  di  Tabita 
ii'lla  resurrezione  di  questa  al  Carmine  di  Firenze,  tutta  intenta  ad 
ascoltare  l'infiammata  parola  della  Santa,  è  un  poema  dì  gentilezza  e 
di  grazia:  d'una  grazia  non  mistica  come  nel  Beato  Angelico,  bensì 
squisitamente  umana.  Così  la  tragedia  dell'anima  e  dell'umanità  do- 
lente é,  per  la  prima  volta  e  per  tutti  i  tempi,  esemplarmente  espressa 
nella  cacciata  di  Adamo  ed  Eva  dal  Paradiso  terrestre  nella  cappella 
Brancacci  :  in  Eva  che,  in  atto  dolente  e  lamentevole,  leva  gli  occhi 
al  cielo  vendicatore  ;  in  Adamo  che  si  copre  la  faccia  angosciosamente 
piangendo.  Così  nelle  scene  della  guarigione  degl'infermi  e  della  di- 
stribuzione delle  elomosine  l' espiessione  del  pathos  umano  e  delle 
jstigmate  impresse  dalla  miseria  e  dalla  sofferenza  attinge  un  altissimo 
pgno  di  verità  e  di  efficacia. 

Tale  il  pittore  sovrano  che,  sul  limitare  dell'età  d'oro  dell'arte,  col 
|suo  «  forte  stil  novo  »  si  annuncia  maestro  ed  inauguratore  di  un'arte 
che  è  già  in  lui  moderna;  come  c{uella  che  attinge  alle  vive  e  vigorose 
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sorgenti  della  vila  popolare  e  ne  trae  le  forme  gagliarde,   mentre  sì 
leva  alata  ad  inspirazioni  di  un  sentimento  profondamente  umano;  che 
plasma  i  corpi  e  impenna  Tali  dell'anima  ;  i  due  termini  eterni  dell'arte,  , 
che  i  minori  aitetici  dividono,  che  solo  i  sovrani,  come  lui,  sanno  con- 
giungere in  una  divina  armonia  di  hellezza. 

Quando  io  ehbi  l'onora,  due  anni  or  sono,  nell'epoca  vera  del 
centenario,  di  proporre  per  primo  le  odierne  onoranze  (1),  avrei  spe- 
rato che  non  solo  la  terra  di  S.  Giovanni,  ma  anche  la  città  di  Firenze 
avesse  adeguatamente  risposto;  giacché  Masaccio  fiori  in  Firenze.  La 
vera  e  decina  onoranza  a  Masaccio  sarebbe  il  restituire  l'antica  luce  alla 
Cappelhi  Brancacci.  vero  santuario  sacro  all'arte,  sottrarla  all'uso  del 
culto.  ()  ahneho,  provvista  di  cancellate,  pioteggerla  dalle  possibili 
ingiurie  umane:  e  infine  liberarla  dalle  soprapposte  pitture  decorative 
del  secolo  decimottavo,  le  quali  spostano  ed  alterano  1  toni  degli 
antichi  dijìinti.  È  lecito  augurare  che  un  giorno  Firenze  saprà  adem- 
pieie  degnamente  l'alto  debito  suo  verso  questo  figlio  immortale  della 
sua  terra. 

Alessandro  Chi  appelli. 


(1)  Nel  Marzocco  di  Firenze,  21  dicembre  1901. 
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(Da  Sentiniriìti,  yoluine  di  prossima  pubblicazione). 

Apre  le  braccia  candide  San  Pietro. 
Storia  di  marmo,  sotto  l'alta  luna, 
E  Sirio  brilla  su  la  mole  antica 
Del  Colosseo. 

Non  s'ode  passo,  né  remota  voce 
Nel  bianco  ocean  di  cupole  e  eli  case; 
Dormono  trenta  secoli  nei  sonno 
Dì  Roma  eterna. 

E  la  quiete  de  la  notte  accende 
L'aperta  mente;  ai  palpiti  gagliardi 
Si  tempra  il  cuore:  sfolgoranti  in  alto 
Stan  gl'ideali. 

0  voi  fiumane  d'uomini  bendati, 
Che,  non  sapendo  né  perchè  né  dove, 
Correte  inconsci  per  la  gi'igia  valle 
Al  fato  estremo; 

0  voi  rotondi  e  frolli  epicurei, 
Muti  di  cuore  e  d'intelletto  sordi. 
Che  al  primo  senso  v'arrestate,  cionchi 
Abbozzi  d'uomo  ; 

Voi  non  sentite  nel  brillare  immenso. 
Voi  non  sentite  negli  eroici  marmi 
La  forte  voce  che  i  divini  sensi 
Del  mondo  canti? 

Come  esultando  per  gli  eterni  cieli 
In  un  tripudio  di  siderea  luce 
L'anima  vola,  altissima  sorella 
D'astri  immortali  ! 

E  come  sente  che  l'eletto  germe 
Sboccerà  un  tempo  in  festa  floreale  ! 
Profumo  d'opre  e  luce  di  pensieri 
Sarà  la  terra. 
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Ogni  cor  d'uomo,  ogni  creata  cosa, 
Come  socchiuso  fior  clie  olezzo  cela, 
D'un'alta  fiamma  la  favilla  sacra 
Ascosa  porta. 

È  nell'oprare  industre,  è  nell'arguto 
Estro  dell'arte,  è  nel  giudizio  saggio, 
È  nell'amor,  nel  reggere  a  governo 
Popoli  e  turbe 

Una  scintilla  d'ideale,  un  alto 
Senso  dei  sensi,  un  alito  divino. 
0  genti,  è  questa  dell'umana  vita 
L'eterna  stella. 


Alfredo    Baccelli. 
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Nel  salotto  azzurro  della  zia  Laura,  Irina,  seduta  al  pianoforte, 
suonava  la  «  Primavera  »  di  Mendelssohn.  e  quelle  note  divine  pare- 
\'ano  un  inno  alla  primavera,  che  di  fuori  empiva  l'aria  di  profumi. 
|\ell"udirle.  l'animo  provava  quella  dolcezza  melancouica,  queir  in- 
lefiuito  sentimento,  che  ci  turba  ai  primi  tepori,  che  ci  fa  sorridere  alla 
[iaia  stagione  che  ritorna,  e  ci  fa  dare  un  mesto  addio  alla  brutta 
Magione  che  se  ne  va  ;  la  brutta  stagione,  che  pur  ci  ha  procurato 
j^iole  ed  affetti,  e  che.  partendo,  ci  lascia  più  vecchi,  e  porta  seco  qual- 
j'una  delle  nostre  illusioni. 

!       Un  domestico  entrò  nella  sala,  con  un  fascio  di  lettere  sul  vassoio 
ll'argento.  Irma  balzò  in  piedi,  e  gli  corse  incontro  : 
I       —  C'è  niente  per  me.  Giro"? 
'       —  Non  credo  che  ci  sìa  niente  per  la  signora  marchesi  na. 

—  Lasciate  vedere. 

E  guardò  nervosamente  gli  indirizzi  uno  dopo  l'altro.  Non  c'era 
mila  per  lei.  ma  ella  vide  ciò  che  voleva  vedere.  Su  di  una  busta  diretta 
!  sua  zia.  riconobbe  la  calligrafia  slanciata  del  conte  Salimbeni,  quella 
alligratìa  che  esprimeva  tanto  bene  il  carattere  nobile  e  tenace  di 
'ietro.  Mentre  il  domestico  si  allontanava,  Irma  ritornò  a  capo  basso 
frs(j  il  pianoforte.  Sedette,  e.  con  la  testa  fra  le  mani,  pensò: 

—  Se  il  conte  Salimbeni  si  fosse  deciso  a  chiedere  la  mia  mano 
Ila  zia.  lo  accetterei  subito  subito,  perchè  vantaggi  ce  ne  sono  molti, 

>\antaggi  se  ne  trovan  dappertutto.  11  conte  però  non  deve  essere  un 
iiiuito  mite  ed  indulgente;  in  certi  momenti  vedo  passare  nei  suoi  occhi 
111  lampo  di  severità,  che  non  mi  piace  punto  :  mi  pare  che  la  sua 
la  dovrebbe  esser  tremenda.  Ma  io  m'impegno  di  domarlo  in  breve 
t'nii»o.  Certo,  non  posso  dire  che  mi  al)bia  fatto  una  corte  troppo 
ssidua.  Questo  no!  Ma  io  non  chiedo  tante  tenerezze.  Mi  peserebbe 
loto  dover  andare  a  Vienna;  ma  non  è  detta  ancora  l'ultima  parola. 
o  saprò  bene  renderlo  mansueto  e  compiacente,  ed  allora  non  mi  sarà 
lifficile  ottenere  che  rinunzi  a  quella  residenza,  e  alle  sue  aspirazioni 
.iplomatiche.  Io  voglio  invece  vivere  a  Roma,  e,  in  meno  di  sei  mesi, 
'Oglio  diventare  una  donna  alla  moda.  E  ci  riescirò!  Come  sarei  con- 
bnta!  La  «  contessa  Irma  Salimbeni!  »  suona  bene,  ed  anche  la  mamma 
je  gioirebbe,  poiché  il  conte  Pietro  ha  tutti  i  quarti  e  gli  ottavi  de- 
iderabili.  Mi  ha  raccontato  che,  nel  corso  dei  secoli,  molte  spose  dei 
<alimbenì  furono  milanesi  !  Non  farei  che  continuare  la  tradizione, 
i'h!  che  piacere  ! 
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E  la  ragazza  riprese  a  suonare  la  «  Primavera  ».  con  tanta  energia 
ed  entusiasmo,  che  scomparve  da  quella  musica  ogni  soave  mestizia. 

In  quel  momento  appunto.  Maria,  dopo  aver  bussato  discretamente, 
entrava  nella  camera  della  marchesa  di  Mauro. 

—  Mi  hai  fatto  chiamare,  zia? 

—  Sì.  Vieni  qui.  cara  tigliuola  -  disse  la  marchesa,  carezzandole 
i  capelli,  e  guardamlola  nel  tondo  degli  occhi,  quasi  per  scrutarne  1 
pensieri.  -  Tu  sei  la  mia  consolazione,  ed  io  desidero  ardentemente 
di  vederti  felice.  Sii  franca  con  me.  Io  sono  tua  madre  ormai,  ed  è  con 
viscere  materne,  credilo,  che  attendo  che  tu  legga  questa  lettera  arri- 
vata or  ora.  -  E  gliela  pose  sotto  gli  occhi. 

Maria  lesse: 

«  Gentilissima  marchesa, 

«  Ho  lasciato  quasi  improvvisamente  il  Castello,  e  temo  che  Ella 
abbia  male  interpretato  questa  mia  fuga.  Eccone  la  spiegazione:  Sono 
fuggito,  perchè  le  grazie  di  sua  nipote,  la  signorina  di  Torreliella,  mi 
hanno  talmente  conquistato,  da  togliermi  ogni  libertà  di  spirito. 

«  Avrei,  fino  da  allora,  desiderato  domandarle  la  mano  di  quella 
dolce  fanciulla  :  ma.  quasi  ammaliato  da  lei.  non  vedevo  chiaro  in  me 
stesso.  Ho  voluto  allontanarmene  :  ho  voluto  esaminare  la  mia  co- 
scienza, per  vedere  se  questo  amore  era  un  capriccio  passeggero,  op- 
pure uno  di  quegli  amori  che  finiscono  soltanto  con  la  vita,  e...  il 
risultato  delle  mie  riflessioni  è  questa  lettera  a  Lei,  gentilissima  mar- 
chesa, a  Lei,  che  è  la  madre  di  adozione  della  donna  che  amo,  e  che 
sola  potrà  parlarle  a  nome  mio. 

«  Non  so  se  mi  crederà  degno  della  sua  figliuola  diletta,  ma  spero 
che  vorrà  interrogarla,  con  quella  delicatezza  colla  quale  Ella  sa  tanto 
bene  trovare  la  via  dei  cuori  ;  e,  se  la  risposta  mi  fosse  favorevole, 
stia  pure  sicura  che  la  mia  a  ita  intera  sarà  dedicata  alla  sposa,  chei 
riceverò  dalla  sua  mano. 

«  Di  me.  del  mio  passato,  delle  condizioni  della  mia  lamiglia, 
non  ho  da  parlarle.  Il  marchese  Lorenzo  mi  conosce  a  fondo:  Ella 
stessa  apprezzò  mia  madre,  che  sarebbe  orgogliosa  di  vedermi  impa- 
rentato con  la  loro  famiglia. 

«  Abbia  la  cortesia  di  mandarmi  al  più  presto  la  lisposta  della 
signorina  di  Torrebella.  Dio  voglia  che  sia  tale  da  fai'mi  benedii'e  il 
giorno  in  cui  ho  varcato,  per  la  prima  volta,  la  soglia  del  Castello! 

«  Gradisca,  ottima  marchesa,  i  miei  devoti  omaggi. 

«  Pietro  Salimbexi  ». 

—  Ecco  la  lettera  di  uno  che  è  ben  innamorato  !  -  disse  soni 
dendo  la  zia  Lauia.  quando  Maria  ebbe  terminato  di  leggere.  -  Che  te 
ne  |)are'.' 

—  Oh  zia!  -  esclamò  la  fanciulla,  tremante  di  gioia  -  non  avrei 
mai  osato  spei'are  tanto! 

—  Sperare?  dunque  tu  ti  sei  lasciata  conquistare? 

—  Ti  assicuro,  zia.  che  il  conte  non  ha  fatto  nulla  per  conqul 
starmi:  gii  ho  voluto  bene...  così...  senza  accoi-germene,  perchè  è 
buono,  perchè  non  è  ozioso  come  gli  altri  giovani  della  nostra  con 
dizione,  perchè...  \f)n  lo  so  nemmeno  io  perchè,  zia  mia. 

—  Duniiuc  tu    lo  ami.  e  desideri  di  diventar  sua   sjìosa? 
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—  Se  lo  desidero!  -  esclamò  Maria,  giun{>endo  le  mani  con  pas- 
cione. 

—  Pensa  bene  a  quello  che  fai,  bambina  mia  -  disse  la  maicbesa. 
attirandosi  la  lanciulla  sulle  ginocchia.  -  Pensa  che  nel  matrimonio 
isono  responsabilità  e  doveri,  che  ti  |)airanno  gravi,  se  non  ameiai  di 
[vero  amore  tuo  marito.  Pensa  che  gli  sarai  unita  per  tutta  la  vita, 
e  che  nessuna  forza  al  mondo  potrà  rompere  questo  legame.  Tu  dovrai 
portare  il  peso  dei  suoi  affanni,  delle  sue  colpe,  dovrai  partecipare 
alle  sue  sventure,  dovrai  seguirlo  dovunque  la  sua  carriera  lo  chia- 
masse. Sai  tutto  questo? 

—  Lo  so,  cara  zia. 

—  E  ti  senti  pronta  ad  affrontar  tutto  con  lui  e  per  lui? 

—  Sì,  cara  zia. 

—  E  allora  sposalo,  e  che  Dio  ti  benedica.  In  cuor  mio,  ti  avevo 
destinato  un'altro  marito,  ma  non  si  può  andare  contro  al  destino. 
Speriamo  che  Tonino  non  ne  avrà  gian  dolore. 

—  Speriamo  -  ripetè  gravemente  Maria. 

La  marchesa  Laura  scosse  la  testa,  come  per  scacciare  quel  pen- 
siero, che  era  stato  una  speranza  per  lei,  e  ehe  era  adesso  una  delu- 
sione ;  e  disse  allegramente: 

—  Ora  mi  darai  la  risposta  che  devo  comunicare  al  conte  Sa- 
limbeni. 

Maria  rifletteva. 

—  Ecco,  zia,  avrei  piacere  se  tu  gli  scrivessi  che  mi  sento  ono- 
rata della  sua  richiesta:  ma  che,  prima  di  considerarmi  sua  fidanzata, 
desidererei  parlare  a  lungo  con  lui. 

—  Insomma  lo  richiami  con  gran  fretta  al  Castello  !  -  disse  scher- 
zando la  zia.  -  E  sia  pure.  Incaricherò  Lorenzo  di  farti  da  segretario, 
e  sono  certa  che,  a  volta  di  corriere,  vedrai  arrivare  il  tuo  inna- 
morato. 

Sorrisero  entrambe,  e,  dopo  essersi  teneramente  abbracciate,  si 
lasciarono.  La  marchesa  scese  nello  studio  del  marito;  Maria  sali  nella 
sua  camera. 

In  quel  momento  un  raggio  di  sole,  penetrando  di  soppiatto  fra  le 
persiane  socchiuse,  parve  riceverla  con  un  saluto  festoso.  La  porta,  che 
dava  nella  camera  di  Paola,  era  spalancata.  Si  sentì  la  voce  della  fan- 
ciulla : 

—  Sei  tu.  Maria? 

—  Sì  -  e  comparve  sulla  soglia.  Paola  levò  gli  occhi  dalla  rivista 
che  stava  sfogliando. 

—  Che.  hai  ?  -  le  chiese  subito.  -  Sembri  tutta  trasfigurata. 

—  Ti  pare  !  -  rispose  Maria  evasivamente. 

—  Sì,  cara  -  disse  Paola,  prendendole  le  mani.  -  Leggo  nel  tuo 
sguardo  tanta  gioia,  che  mi  sento  allargare  il  cuore. 

—  Vuoi  che  andiamo  un  po'  in  giardino?  -  domandò  Maria,  che 
aveva  bisogno  di  aria  e  di  luce. 

Scesero,  tenendosi  allacciate  per  la  vita,  tutte  due  liete,  ridendo, 
scherzando.  Paola  fissava  a  volte  gli  occhi  della  cugina,  cercando  d'iti- 
dovinare  che  cosa  li  facesse  tanto  brillare. 

Si  perdettero  fra  i  rami  fronzuti  del  boschetto,  cantando  una  can- 
zonetta allegra,  che  mise  nell'aria  un  fremito  giocondo. 
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Il  pranzo  fu  silenzioso  quella  sera.  Irma  era  di  cattivo  umore, 
perchè  la  zia  non  le  aveva  ancora  parlato  della  lettera  del  conte  Sa- 
limbeni.  Maria  pensava  a  Pietro:  Paola  rimpiangeva  l'avvocato  Amadei; 
Tonino  mangiava.  1  due  reverendi  erano  in  adorazione  del  risotto,  e' 
delle  bistecchine  alla  ungiierese.  Il  duca  Torri,  che  aveva  passato  tutta 
la  giornata  al  Castello,  arrischiava  di  tanto  in  tanto  qualcuna  delle 
sue  mal  ideate  arguzie  ;  ma.  trovando  gelida  accoglienza,  aveva  ormaii 
rinunziato  a  mettere  un  po'  di  brio  in  quella  conversazione  languente. 

Si  udivano  giungere  dalla  stanza  vicina  le  voci  discordanti  delle  i 
bambine,  che  mangiavano  alla  loro  tavola,  insieme  con  le  istitutrici. 
Claretta   sola  era  ammessa   quotidianamente   alla  tavola  dei  grandi, 
ma  Claretta  era  una  personcina  piena  di  giudizio,  che  sapeva  tacere  a  > 
proposito. 

Verso  la  fine  del  pranzo,  la  marchesa  esclamò: 

—  Vi  confesso,  figli  miei,  che  non  siete  punto  divertenti  questa 
sera.  Che  vi  è  successo?  -  e,  dopo  aver  dato   un'occhiata  a  suo  ma- 
rito per  consultarlo,  aggiunse:  -  Se  vi  occorre  una  bella  e  buona  no-' 
tizia  per  animarvi,  sono  pronta  a  darvene  una  proprio  bella  e  buona. 

Tutti  furono  punti  dalla  curiosità. 

—  Che  è,  zia?  Che  è.  marchesa? 

—  Abitiamo  qualcuno  da  felicitare  stasera. 

—  Davvero?  E  chi  dunque?  E  per  qual  ragione? 

—  Nientedimeno  che  per  un  matrimonio. 
Un  brivido  corse  per  le  vene  di  Irma. 

—  Per  un  matrimonio!  -esclamò  Paola.  -  E  chi  sarà?  lo  no  di 
certo.  Non  credo  che  sia  Claretta.  Che  sia  il  duca  Torri? 

E  tutti  scoppiarono  in  una  risata. 

—  È  una  personcina   che   sta    zitta,    zitta.  Eccola  li  -  e  accennò  ' 
Maria,  che  divenne  rossa  fino  alla  radice  dei  capelli. 

—  E  il  complice  necessario?  -  domandò  il  duca  Torri,  rimetten- 
dosi la  caramella. 

—  11  conte  Salimbeni  -  rispose  la  marchesa. 

Fu  un  coro  di  grida.  Il  duca  Giambellini.  il  duca  Torri,  i  due 
preti,  vollero  stringere  la  mano  della  signorina  di  Torrcbella,  la  quale, 
tra  lieta  e  confusa,  si  schermiva,  e,  quasi  colle  lagrime  agli  occhi, 
andava  dicendo  : 

—  Ma  no,  ma  no.  è  troppo  presto,  non  è  ancora  deciso,  te  l'ho 
|nir  detto,  zia  cara,  che  prima... 

—  Prima  o  poi.  figlia  mia,  sarà  lo  slesso,  perchè  siete  falli  luno 
per  l'altra,  e  v'intenderete  alle  prime  parole.  E,  del  resto,  siamo  tra 
noi.  con  amici  inlimissimi,  che  non  andranno  a  strombazzare  la  notizia 
innanzi  Icmpo. 

S'intende,  s'inlench^  -  rispose  per  tulli  la  marclx'sa  De  Ste- 
fani, ai»i»iacciaii(l<)  la  lanciulla.  e  congratulandosi,  colle  solile  resi rizioni 
antimatrimoniali.  -  Brava,  brava,  figliuola.  Giacché  questa  pazzia  di 
prender  marilo  \(»lele  farla  tutte,  lodiamo  almeno  chi  la  fa  bene. 
Vj  in  velila  In  non  jìotevi  trovar  di  meglio. 
Paola  assalì   la  cugina: 

—  Di'  la  verità.  Maria,  avevo  indovinato  io  che  mi  nascondevi 
f/^ialche  cosa,  oggi?   Birichina  I  Bisogna   luoprio   che  ti   abbracci.   Se 

/ 
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i  fosse  la  mamma  direbbe  che  ciò  è  contro  le  convenienze;  ma 
a  mamma  non  c'è,  e  la  zia  è  indulgente  !  Tieni,  tieni,  sii  felice.  - 
;.  con  tutto  il  suo  bell'entusiasmo  oiovanilo.  baciò  la  fronte  e  le  gote 
iiluocate  della  cugina. 

Intanto  Tonino  pensava: 

—  .Me  lo  immaginavo!  Non  ha  perso  tempo  quel  benedetto  Pietro! 
vdcsso  quasi  quasi  me  ne  rincresce...  Ma  che,  ma  che!  Gara  Ja  mia 
ibcità!..  Eppoi  Maria  non  mi  vorrebbe  -  concluse  filosoficamente.  E 
mi  la  sua  voce  a  quella  degli  altri,  che  festeggiavano  la  fanciulla,  alla 
naie  pareva  di  essere  stata  trasportata  dal  fondo  di  un  abisso,  nero 

pauroso,  in  cima  ad  una  mo:.ta<ina  illuminata  dal  sole 

[rma  non  aveva  detto  che  una  parola:  «  Congratulazioni  ^>  ;  ma 
utile  sillabe  erano  uscite   a  stento  dai   suoi,  denti   serrati. 

Non  s'era  ingannata  la  zia  Laura  dicendo  che  la  bella  e  buona 
ioti  zia  avrebbe  animata  la  gioventù,  perchè  il  pranzo  finì  tanto  al- 
'^lamente.  e  quasi  tanto  tumultuosamente,  che  la  piccola  Berta  San- 
■lice  fece  capolino  dalla  porta  semi-aperta,  per  indagare  la  causa  di 
Ulto  chiasso  alla  tavola  dei  grandi. 

Irma  sola  non  aveva  preso  parte  a  quell'allegria,  portata  dal  lieto 
nnunzio.  Attese  con  impazienza  il  momento  in  cui,  dopo  preso  il 
affé,  tutti  sedettero  sulla  terrazza  delle  gardenie,  nella  oscurità  in- 
adente, ed  ella  potè  allontanarsi  inosservata,  per  ritirarsi  nella'  sua 
amerà.  Ma,  passando  davanti  a  quella  di  Maria,  pensò  di  sfogare  sulla 
Il  LI  ina  il  proprio  dispetto. 

La  camera  di  Maria  non  era  illuminata  da  nessuna  lampada,  ma, 
alla  finestra  spalancata,  entrava  a  fasci  la  luce  della  luna,  che  saliva 
un'orizzonte.  Maria,  seduta  davanti  alla  finestra,  era  come  investita 
a  quella  pallidissima  luce,  e  pareva  una  visione  celestiale.  Teneva  le 
laiii  abbandonate  sulle  ginocchia,  e  il  viso  levato  verso  il  cielo,  quasi 
ti  offrirlo  alla  carezza  dello  zefiro  vespertino.  Quel  soave  quadretto 
Oli  commosse  Irma. 

—  Oh  sei  qui,  piccola  ipocrita,  a  far  la  sentimentale  al  chiarore 
ella  luna.  Sarai  contenta  d'avermi  tolto  il  mio  innamorato!  Carina 
avvero!  Lo  sapevi  che  Tonino  aveva  condotto  qui  il  suo  amico  col- 
intenzione  di  farmelo  sposare.   Di',   lo  sapevi"? 

—  Non  lo  sapevo,  ma   me  lo  ero  immaginato. 

—  E  allora  perchè   hai  fatto   la  civetta?  Vergognati! 

—  Io  non  ho  fatto  la  civetta  -  disse  Maria,  colle  lagrime  nella 
ó((':  -  Te  lo  giuro,  Irma. 

—  A  me  fa  meraviglia  che  il  conte  sia  stato  tanto  ingenuo  da 
ni  ere  nelle  tue  reti. 

—  Taci.  Irma.  -  pregò  Maria  -  io  non  ho  tese  reti,  e  soltanto  da 
o.o  tempo  mi  sono  accorta  di  volergli  bene. 

Irma  s(?oppiò  in  una  risata  tanto  beffarda,  che  Maria  trasalì,  come 
■  avesse  ricevuta  una  frustata. 

—  Ah  !  tu  gli  vuoi  bene  !  Mi  fai  morir  dal  ridere  !  Raccontalo  a 
li  ti  crede,  non  a  me.  Tu  vuoi  bene  al  suo  titolo,  alle  sue  ricchezze. 
i    la  verità,  non  è  così? 

Maria  rispose  semplicemente: 
I     —  Non  è  così.  Io  voglio  bene  proprio  a  lui.  Non  credi  che  esista 
amore  disinteressato?  Vedi,  egli  mi  ama,  e  non  ha  niente   da   gua- 
ii^mare,  sposandomi,  perchè  io  non  sono  che  una  povera  ragazza. 
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Maria  non  si  accorse  che  moveva  il  ferro  nella  piaga.  Questa,  ap 
punto,  pareva  ad  Irina  la  grande  ingiustizia:  che  il  conte  Salimbei 
avesse  preleritji  la  modesta  ed  insignificante  Maria,  alla  bella  Irmr 
alla  stella  della  famiglia. 

—  Del  resto,  -  aggiunse,  con  voce  tagliente  -  siete  degni  Tun 
dell'altro;  lui  che,  ricco,  non  sa  far  la  vita  del  signore,  e  va  addett 
d'ambasciata,  come  un  nobilucolo  spiantato,  non  poteva  scegliere  eli 
una  donna  abituata  a  vivere  tranquillamente  a  carico  degli  altri. 

L'offesa  era  troppo  grave.  Maria  lasciò  cadere  la  fronte  sulle  mani 
che  teneva  appoggiate  al  davanzale  della  finestra,  e  ruppe  in  sii 
ghiozzi. 

Irma,  sempre  in  piedi,  la  guardava  fremendo. 

Paola,  entrando  con  un  lume  in  mano,  fece  trasalire  le  due  fai 
ciulle. 

—  Che  succede?  -  domandò  col  suo  solito  tuono  gioviale.  -  Imi 
è  furibonda  come  una  Jena,  e  Maria  muggisce  come  un  vitellino  d 
latte.  Qual  tragedia  ha  avuto  luogo? 

—  Non  è  una  tragedia,  è  semplicemente  una  farsa  -  disse  Irm] 
beffardamente. 

—  Ho  capito  -  disse  Paola,  posando  il  lume  sul  tavolino;  e,  avvij 
cinandosi  a  Maria,  aggiunse  :  -  Mi  sembra  però  che  dal  suo  atteggi 
merito  non  spiri  molta  allegria. 

E,  fattasi  subitamente  seiia,  aggiunse  a  bassa  voce,  rivolgendc 
verso  sua  sorella  : 

—  Temo  che  tu  ti  sia  crudelmente  vendicata  dell'indifferenza 
conte  Salimbeni  a  tuo  riguardo. 

—  Crudelmente  vendicata  !  -  ripetè  Irma  con  sprezzo.  -  Che  pare 
Ioni  adoperi,  per  un  fatto  così  insignificante! 

—  11  fatto  sarà  insignificante,  cara  mia.  ma.  se  Maria  piange 
quel  modo,  vuol  dire  che  l'hai  ben  maltrattata.  Da  molto  tempo  el 
ha  dovuto  abituarsi  ai  tuoi  modi  aggressivi  ed  offensivi. 

—  Taci,  taci,  Paola;  tu  la  difendi,  difendi  un'estranea  contro  ti 
sorella,  perchè  sei  dello  stesso  suo  stampo.  Scommetto  che  finirai  col 
sposare  il  tuo  pitocco  adoratore. 

—  AUoi-a  non  dire  che  sono  dello  stesso  suo  stampo  -  ribattè  Paoli] 
ferita  -  poiché  Maria  sposa  un  milionario  adoratore. 

—  Lasciami  in  pace  -  sibilò  Irma.  E.  con  atto  iroso  e  villano,  us 
dalla  camera. 

Paola  la  seguì  cogli  occhi,  finché  ebbe  richiusa  la  porta,  e  scossi 
dolorosamente  la  testa.  Indi,  sedendo  su  di  un  panchettino.  ai  piedij 
di  Maria,  disse,  staccandole  a  forza  le  mani  dagli  occhi  : 

—  Perchè  piangi  per  lei,  ora  che  sei  felice,  ora  che  i  suoi  sarcasi 
non  ti  toccano  più? 

—  K  vero,  sono  felice,  tanto  felice  !  -  disse  Maria,  asciugandosi  IJ 
lagrime.  -  Se  tu  sapessi  quanto  gli  voglio  bene  !  Tu  lo  credi,  non  | 
vero,  che  io  voglia  bene  proprio  a  lui  ? 

-  '()  lo  (ledo,  e  tutti  l  >  crederanno,  mia  cara.  Ma  via.  sorridi.  ecco| 
così  mi  piace.  Non  mescolare  delle  lagrime  alla  tua  gioia. 

Maria  fu  intenerita;  e  in  quel  momento  avrebbe  voluto  saper  tuij 
felici  come  lei.  Ponendo  una  mano  sulla  testa  di  Paola,  le  disse: 

—  Ti  auguro  che  un  giorno  simile  venga  presto  anche  per  te. 
Paola  sospirò. 

—  Non  credo  che  sia  molto  facile. 
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—  Perchè  ?  Non  hai  che  da  stendere  la  mano.  Il  conte  Martelli 
i,-  etterebhe  le  lue  buone  grazie  in  ginocchio;  e  credo  anche... 

—  Non  li  nominare.  -  pregò  Paola  -  è  inutile,  non  mi  pia(;ciono. 
orse  mi  sarebl)ero  indifferenti,  ma  l'idea  clie  aspirano  alla  mia  mano, 

110  li  ha  resi  odiosi.  Non  è  possibile,  io  non  sposerò  mai  uno  di  quei 
lii  merini. 

—  E  chi  sposerai,  mia  povera  Paola  ? 

Paola  arrossì,  e  parve  turbata.  Ilaria  in  quel  momento  intuì  che 
*ai)la  amava  il  suo  pitocco  adoratore,  come  diceva  Irma.  E  perchè  no  i? 
'.'j\[  era  tanto  simpatico,  intelligente  ! 

—  Tu  sei  innamorata  dell'avvocato  Amadei  -  le  disse  recisamente, 
Issandola  negli  occhi. 

Due  lagrime  rigarono  quel  volto,  che  conosceva  soltanto  il  sorriso. 
laiia  si  spaventò. 

—  Dio  mio,  tu  piangi,  Paoletta;  ti  ho  fatto  dispiacere?  Scusami  -e, 
ni  tazzolettino  di  batista,  asciugava  quelle  lagrime,  che  si  ostinavano 

ricomparire.  -  Ma  che  hai  ?  che  hai  1 

—  Ebbene,  sì,  -  disse  finalmente  la  fanciulla,  a  bassa  voce  -  credo 
li  amare  l'avvocato  Amadei.  Ti  sorprende? 

j  —  Sì,  mi  sorprende.  Fino  a  stasera  ho  sempre  creduto  che  tu  non 
lo  potessi  soffrire  ;  non  facevi  ciie  litigare  con  lui,  e  gli  dicevi  spesso 
ose  sgradevoli. 

—  Pare  che  sia  il  mio  modo  di  voler  bene  -  disse  Paola,  già  rasse- 
enata.  -  È  stata  una  scoperta  anche  per  me,  sai,  e  non  è  molto  che 
'ho  fatta.  Ed  egli  pure  mi  ama,  lo  credi.  Maria  ? 

—  Non  ne  ho  mai  dubitato.  Non  c'è  dunque  ragione  di  piangere. 

—  lo  non  ho  il  coraggio  di  pensare  alla  lotta  che  dovrò  sostenere 
olla  mamma,  e  con  tutti  i  parrucconi  della  famiglia.  Egli  non  è  né 
lobile,  né  ricco;  non  è  nemmeno  ammesso  in  casa  nostra  a  Milano, 
ramaginati  che  cosa  direbbe  la  mamma,  se  sapesse  che  egli  ardisce 
spirare  alla  mano  di  una  delle  sue  aristocraticissime  figlie.  Mi  par  di 
entire  le  sue  grida  di  terrore  ! 

—  E  che  cosa  conti  di  fare  ? 

—  Non  posso  far  altro  che  aspettare  che  l'avvocato  Amadei  si  di- 
;liiari  apertamente.  Ancora  non  ha  osato.  Dopo  ci  consiglieremo  a 
|icenda.  Certo,  la  mamma  preferirebbe  vedermi  morire  zitellona,  o  mo- 
liaca,  al  dover  chiamare  genero  uno  cJje  non  è  né  duca,  né  conte.  Pre- 
iiudizi,  non  é  vero?  Egli  è  un  gran  gentiluomo. 

—  Dici  bene,  Paola,  col  tempo  tutto  si  appianerà;  la  mamma  non 
urrà  certo  vederti  infelice.  Eppoi,  il  mondo  cammina,  e  chi  sa  che 
nche  nella  tua  famiglia  non  rinunzino  una  buona  volta  a  certe  idee 
ntiquate. 

—  Speriamo  -  disse  Paola,  scrollando  la  testa  in  atto  di  dubbio. 


XI. 

Per  fortuna,  nel  dispetto  di  Irma  non  entrava  che  una  buona  dose 
|i  amor  proprio  ferito.  Il  cuore  era  completamente  estraneo  alla  delu- 
ione  provata. 

Perciò,  dopo  la  sfuriata  contro  Maria,  ella  si  sentì  sollevata,  e  disse 

sé  stessa,  che,  infine,  il  conte  non  era  un  uomo  adatto  per  lei  ;  che 

ra  un  noioso  pedagogo,  ben  degno  di  quella  mummia  di  Maria  ;  che 

-["J  VoL  CVIII,  Serie  TV  ■  16  novembre  1903. 
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era  un  cervello  ristretto;  cbe  avrebbe  tenuta  la  moglie  molto  soggetta 
trattandola  come  una  schiava,  ol>bligand  )la  a  rammendare  il  bucato 
e  ad  insegnare  l'abecedario  ai  bambini,  in  omaggio  alla  sua  teori, 
strampalata  che  il  lavoro  nobilita  l'uomo. 

lnsom?na.  quattro  giorni  più  tardi,  era  tranquilla  e  rassegnata,  • 
si  compiaceva  più  di  prima  nella  conversazione  col  duca  Giambellini 

Tonino  aveva  proposto  di  fare  una  merenda  in  riva  al  Breinl» 
L'avvocato  Amadei  e  il  duca  Torri  non  erano  mancati  all'appello. 

Il  piccolo  calesse  era  partito  carico  di  provviste.  La  comitiva  stav, 
per  mettersi  in  cammino. 

—  Come  ?  -  domandò  il  duca  Torri  -  donna  Maria  non  è  dei  nostri 

—  No,  -  rispose  Paola,  in  sua  vece  -  oggi  Maria  ha  di  megli' 
da  fare. 

—  Davvero  ? 

—  Aspetta  qualcuno  che  la  interessa  -  aggiunse  Paoletta  sventa 
ta  mente. 

—  Resto  per  fare  compagnia  alla  zia  Laura  -  corresse  Maria,  a  cu 
poco  garbava  quell'interrogatorio. 

—  Ma  la  marchesa  De  Stefani  '? 

—  La  marchesa  De  Stefani  ha  il  solito  mal  di  testa,  e  non  ani 
mette  nessuno  nella  sua  camera  -  rispose  Paola. 

Il  duca  Torri  strizzò  un  occhio,  con  aria  di  discreta  complicità. 

—  Quanto  è  noioso  !  -  disse  Paoletta  all'orecchio  di  Maria.  QuelL 
lise. 

E  la  comitiva  si  avviò. 
La  marchesa  Laui'a  prese  allegramente  il  braccio  di  Maria,  dicendo 
con  un  sospiro  di  sollievo  : 

—  Era  tempo  che  se  ne  andassero. 
Nel  salone  trovarono  il  domestico,  che  riuniva  sul  vassoio  le  la? 

zine  del  caffè. 

—  Giro,  avvertite  il  cocchiere,  che  faccia  preparare  subito  la  vii 
toria.  Il  marchese  dev'essere  alla  stazione  al  tocco,  per  l'arrivo  de 
treno  -  e  il  domestico  uscì. 

—  Fra  due  ore  il  tuo  innamorato  sarà  qui,  cara  Mariuccia.  Bisogii. 
che  tu  ti  faccia  bella,  molto  bella. 

—  Credi  proprio  che  sia  necessario,  zia?  -  domandò  la  fanciulla 

—  Come  necessario?  -  esclamò  la  buona  signora  -  è  di  prammatica 
è  di  etichetta. 

—  Vuoi  che  lasciamo  da  parte  l'etichetta  per  una  volta,  zia  ?  I 
conte  Saliml)eni  mi  ha  conosciuta  così,  e  sarebbe  strano  ciie  og^: 
giungendo,  vedesse  una  Maiia  di  parata,  una  Maria  tanto  diversa  da 
solito.  Egli  troverebbe  ciò  ridicolo  ed  atfettato.  Permettimi  di  rimaner 
come  sono,  cara  zia:  voglio  stare  qui  vicino  a  te  per  tutto  que> 
tempo.  Sono  nervosa,  sai,  sono  agitata;  tremo  all'idea  di  rivederli» 
di  parlargli.  Prima  di  amarlo,  davo  già  molta  im|)ortanza  ai  suoi  gin 
dizi.  Iduuaiiinati  poi  ora,  che  voglio  fai'ini  conoscere  intimamente  d 
lui,  ora  che  da  lui  dipende  il  mio  avvenire. 

—  Tu  hai  sempre  dei  sentimenti  nobili  e  degni,  mia  cara.  -  K  I 
marchesa  le  baciò  commossa  la  fronte.  Zia  e  nipote  si  misero  a  lavi 
rare  ai  loro  telai.  Dopo  un  momento  entrò  il  marchese  Lorenzo,  proni 
per  uscire. 

—  \'i  saluto,  carissime,  -  disse  —  fra  poco  sarò  di  ritorno,  e  noi 
sarò  solo. 
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E  partì. 

Come  i)arvero  lunghe  a  Maria  «} nelle  ultime  ore  !  11  cuore  le  bat- 
teva tanto  in  fretta,  che  ella  provava  una  vera  sofferenza. 

Ma  quando  il  rumore  della  carrozza  che  tornava,  l'avverti  che  il 
momento  desideiato  non  era  lontano,  una  grande  tranquillità  parve 
distenderle  i  nervi  tesi,  tanto  dolorosamente. 

Lo  zio  Lorenzo  introdusse  il  conte  Salimbeni.  Questi  sì  diresse 
subito  ver?o  la  marchesa  di  Mauro,  e  si  inchinò  profondamente,  ba- 
ciandole la  mano.  Poi  si  volse  a  Maria,  e  strinse  quella  manina,  che 
non  osò  baciare.  Le  sedette  vicino. 

—  Posso  dunque  sperare?  —  le  domandò  a  bassa  voce. 
Ella  chinò  la  testa,  e  parve  imbarazzata.. 

La  zia  Laura  ebbe  un'idea  geniale. 

—  Figli  miei,  approfittate  di  questa  bella  giornata,  e  andate  giù 
in  giardino  a  passeggiare.  Parlerete  meglio  all'aria  aperta.  Lorenzo  ed 
io  vi  guarderemo  dalla  finestra. 

Maria  le  volse  un'occhi  ita  di  riconoscenza,  e  scese  silenziosa  in 
giardino,  seguita  da  Pietro.  Passando  sotto  la  finestra  del  salone 
guardò  quelle  due  care  teste,  che  si  chinavano  per  salutarla.  Le  parve 
di  buon  augurio  l'avere  innanzi  agli  occhi,  in  quell'ora  decisiva,  la 
coppia  ideale,  che  aveva  conservato,  attraverso  gli  anni,  tanta  fre- 
schezza d'affetti. 

È,  rivolta  finalmente  verso  il  conte  Salimbeni,  gli  disse  quello 
che  le  stava  in  cuore,  quello  che  credeva  suo  dovere  di  dire: 

—  In  tutti  i  momenti  gravi  della  mia  vita,  ho  sempre  trovato  in 
i  me  una  forza,  che  ignoravo  di  possedere,  una  forza  quasi  soprannatu- 
irale,  che  mi  ha  aiutata  a  vincere  tante  battaglie,  e  che  mi  aiuterà 
lanche  nell'avvenire,  spero.  È  questa  forza  ignota,  che  mi  dà  il  co- 
!  raggio  di  parlarle  oggi  a  cuore  aperto.  Voglio  che,  prima  di  legare 
I  indissolubilmente  la  sua  vita  alla  mìa,  ella  mi  conosca  un  po'  più  a 
!  fondo.  La  perfetta  armonia  fra  coniugi  non  dipende  forse  dalla  intima 
i conoscenza   dei  caratteri?  lo   conosco  lei  molto  bene;  lo  zio  Lorenzo 

l'ha  sempre    additato,  come   esempio,  a  Tonino;  io   so  che  ella  ama 
I teneramente  sua  madre,  della  quale  è  l'orgoglio;  so  che  ella  si  è  pro- 
{ posto  uno  scopo  nella  vita,  quello  di  rendersi  utile  al  proprio  paese, 
e  di  portare  il  suo  nome  sempre  più  in  alto.  Che  cosa  sa  ella  di  me? 
Ella  ha  visto  una   ragazza   umile,    timida,    e  crede  di  scegliersi  una 
i  sposa  da  guidarsi   con  un   fil   di  seta.  Su    ciò   voglio  disingannarla. 
Questa  specie  di  malinteso  basterebbe  a  creare  dei  malumori  fra  noi, 
come  avviene   in  molti  matrimoni  !  Qual  meraviglia  quando  ella  sco- 
prisse che  l'angelo  di  bontà  è  soltanto  una  don  la  come  tutte  le  altre, 
colle  sue  idee,  colla    sua  volontà;  una  donna  che  non  intende  avere 
una  parte  secondaria  nella  vita  coniugale  ! 
Pietro  la  guardò  teneramente: 

—  La  sua  parte  non  può  essere,  e  non  sarà  secondaria,  lo  voglio 
compensarla  di  tutte  le  tristezze,  che  le  ha  dato  la  vita, 

—  Molte  tristezze,  infatti!  La  morte  gloriosa,  ma  immatura,  di 
mio  padre,  mi  ha  lasciato  nel  cuore  una  inguaribile  ferita,  lo  allora 
non  avevo  che  sei  anni,  ma  non  potrò    mai  dimenticare   il  dolore  di 

jmia  madre,  e  lo  sfacelo  della  nostra  famìglia.  Da  quel  giorno  ci  tro- 
vammo ridotte  in  una  condizione  molto  modesta.  Uno  zio  di  mio 
padre,  austriacante,  che  lo  prediligeva,  e  che  gli  aveva  destinato  ogni 
suo  avere,  ci  rinnegò,  quando  seppe  che  egli  era  morto  combattendo 
contro  l'imperatore.  Mia  madre  era  una  donna  di  tempra  straordinaria^ 
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e  non  si  sarebbe  mai  adattata  ad  accettare  aiuto  da  alcuno,  neanclie 
dallo  zio  Lorenzo,  suo  fratello,  che  amava  con  grande  tenerezza.  Ci 
ritirammo  in  un  piccolo  quartierino  a  Milano,  ove  vivemmo  tran- 
quille e  rassegnate.  Mia  madre  si  occupava  della  mia  educazione.  Cla- 
retta.  aveva  allora  cinque  mesi,  crebbe  fra  noi,  fu  la  nota  gaia  della 
nostra  casa.  Non  aveva  conosciuto  il  babbo  e  non  sentiva,  come  me. 
la  mancanza  delle  sue  carezze.  Così  passarono  molti  anni  ;  la  vita  era 
difficile  per  noi.  ma  non  ci  siamo  mai  scoraggiate.  Durante  Tautimno 
venivamo  dallo  zio  Lorenzo.  —  Vedi,  -  mi  diceva  mia  madre  - 
quando  ritorno  qui,  ove  abitai  fanciulla,  è  una  festa  per  aie;  in  nessun 
luogo  mi  sento  tanto  io,  come  fra  queste  vecchie  mura,  che  videro 
nascere  i  nostri  avi.  In  nessuna  chiesa  prego  con  tanto  fervore,  cou; 
in  questa  chiesetta,  donde  uscii  sposa,  e  ove  sono  sepolti  i  mici 
cari.  —  Poiché  la  mamma  non  era  religiosa  nel  significato  che  si 
attribuisce  alla  parola.  A  Milano  andava  assai  raraii^ente  alla  Messa, 
ma  la  fede  aveva  radici  profonde  nel  suo  cuore.  E  così  sono  io. 
sa,  conte;  io  sono  molto  credente,  ma  non  in  un  Dio  severo  e  cru- 
dele, bensì  in  un  Dio  buono  e  clemente,  che  offre  a  tutti  noi  mor- 
tali i  mezzi  di  conquistare  la  felicità,  che  ce  ne  lascia  la  scelta.  Se  poi 
noi  non  sappiamo,  o  non  vogliamo  profittarne,  la  colpa  è  nostra. 
Le  dico  questo,  perchè  so  che  ella  è  stata  allevata  molto  diversa- 
mente, e  non  vorrei  che  poi  ci  trovassimo  agli  antipodi  per  il  modo 
di  pensare.  So  che  la  sua  mamma  è  una  santa  donna,  che  è  sempre 
stata  ubbidiente  al  padre,  al  marito,  senza  restrizioni.  Io  non  mi  sento 
capace  di  ima  simile  cieca  obbedienza  :  credo  che.  per  esser  felice,  devo 
camminare  al  fianco  dell'uomo  che  amo.  non  farmi  trascinare  da  lui. 
Sento  che  devo  essere  una  parte  di  lui.  che  in  certi  momenti  della  vita 
devo  essergli  di  aiuto,  che  insomma  io  pure  debbo  concorrere  a  crearti 
la  comune  felicità.  Lei  mi  guarda  sbalordito  ?  Non  avrebbe  creduto  eli 
tante  parole  potessero  uscire  dalla  mia  bocca,  così  spesso  silenziosa 
Eppure  sono  proprio  io,  che  ho  avuto  il  coraggio  di  parlarle  in  quesb 
modo. 

—  Le  dissi  un  giorno  che  l'anima  forte  e  serena  della  mia  mauini; 
era  entrata  in  me.  Ed  ora  l'anima  della  povera  morta  mi  ha  ispirata, 
mentre  parlavo  così,  a  cuore  aperto,  all'uomo  che  ha  chiesto  la  mia 
mano,  ed  il  quale,  forse,  non  desiderava  una  moglie  che  ragionasse 
tanto.  So  che  quell'uomo  può  ritirare  la  sua  parola.  Ma  io  ho  un  ideal» 
molto  alto  del  matrimonio,  e  non  posso  accontentarmi  di  una  mezza 
felicità,  perchè  credo  che  se  non  si  è  perfettamente  felici,  si  debba 
essere  profondamente  infelici. 

La  voce  di  Maria  si  velò;  ella  era  commossa  e,  nonostante  tutte 
il  suo  coraggio,  non  osava  alzare  gli  occhi  sul  conte  Salimbeni,  che  da 
un  pezzo  camminava  silenzioso  al  suo  fianco. 

Klla  pensò:  «  E  se  avesse  ragione  Irma  di  ridere  di  tutte  le  mie 
cliimere?  Se  il  conte  non  volesse  più  saperne  di  me,  che  mi  rimar- 
rebbe nella  vita?  » 

Fu  un  attimo.  Chiuse  gli  occhi,  e  subito  li  riaprì,  alzandoli  va' 
rosamente  su  di  lui;  vide  il  suo  volto  >ontratto  dalla  commozione, 
subito  si  senti  stringere  da  due  forti  braccia,  mentre  la  voce  del  coni 
le  mormorava  airorecchio  : 

—  Oh  !  la  mia  brava  sposina,  forte  e  coraggiosa  !  quanto  sare 
felici  insieme! 

Ella  si  svincolò  dolcemente,  e  gli  porse  ambe  le  mani,  dicendogUt| 

—  Sì,  saremo  felici!  S' 
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XII. 


[l  matrimonio  fu  fissato  pei'  il  mese  di  ottobre,  aftinché  gii  sposi 
Dolessero  godere  la  luna  di  miele  a  Venezia,  prima  di  recarsi  a  Vienna. 

I  giorni  che  seguirono,  passarono  per  Ilaria  come  in  un  sogno. 
^Ua  potè  apprezzare  le  nobili  qualità  di  Pietro,  e  misurare  l'immenso 
iffetto  che  nutriva  per  lei. 

Una  mattina  egli  partì  per  Milano,  e  ritornò  collo  stesso  treno  del 
)omeriggio,  con  cui  era  giunto  circa  un  mese  prima,  in  quel  giorno 
ortunato  al  quale  doveva  la  felicità.  Rivide  con  animo  commosso  lo 
svariato  paesaggio,  ormai  noto,  che  lo  aveva- tanto  colpito.  Rivide  il 
Brembo,  le  Alpi,  tutta  la  natura  fra  cui  ella  viveva,  e  che  ella  amava, 
^ome  allora,  trovò  Tonino  che  lo  aspettava  alla  stazione:  Tonino, 
sempre  allegro,  che  faceva  buon  viso  a  questo  nuovo  cugino,  come 
'gli  chiamava  Pietro:  questo  nuovo  cugino,  che  gli  aveva  rubato  qualche 
•osa  di  cui  egli  si  era  illuso  di  diventare,  quando  avesse  voluto,  il 
ìossessore.  Ma  la  vita  va  presa  con  filosofia! 

Dalla  stazione  al  Castello,  non  fu  che  un'^^allegra  conversazione, 
mo  scoppiettìo  di  frizzi  e  di  esclamazioni. 

Al  cancello  del  parco.  Maria  aspettava.  Pietro,  d'un  balzo,  fu  a 
erra,  senza  nemmeno  far  fermare  il  calessino,  che  seguitò  la  sua  corsa 
ungo  il  viale,  fino  al  piazzale  della  porta  d'onore. 

—  Finalmente  sei  tornato,  Pietro  -  disse  la  fanciulla,  alla  quale 
[uelle  poche  ore  di  separazione  erano  parse  eterne. 

—  Sono  tornato  da  te,  cara  -  rispose  il  giovane,  stringendole 
tmbedue  le  mani. 

Poi,  nell'anulare  sinistro,  le  passò  delicatamente  un  ricco  anello 
li  brillanti  e  zaffiri,  dicendo: 

—  Ora  sei  la  mia  sposa  davvero. 
Maria,    felice,    baciò    divotamente    quel    pegno  d'amore   del   suo 

ìdanzato. 

Pietro  le  prese  la  mano  e  se  la  passò  sotto  il  braccio  :  e,  così  uniti, 
i  avviarono  lentamente  e  quietamente  al  Castello. 

Intanto  Irma  e  Paola,  reclamate  dalla  loro  mamma  a  Milano,  si 
iisponevano  alla  partenza.  La  marchesa  De  Stefani  e  il  duca  Giam- 
lellini  seguirono  il  loro  esempio.  Tonino  stesso  doveva  andare  a  Fi- 
enze  per  le  corse  ippiche.  Il  Castello  restò  quasi  deserto,  e  la  vita 
livenne  tranquilla  e  silenziosa. 

Maria  provò  un  vero  sollievo  in  quella  pace  e  in  quel  raccogli- 
iiento.  Le  parve  di  camminare  in  una  via  cosparsa  di  rose,  a  fianco 
lell'uomo  che  amava;  a  volte  temeva  di  essere  troppo  felice. 
'  Passava  con  Pietro  ore  indimenticabili,  sentendosi  sempre  più 
.ttratta  verso  di  lui,  e  comprendendo  oramai  che  il  loro  amore  non 
i  sarebbe  spento  che  con  la  vita. 

La  zia  Laura  era  tutta  affaccendata  nel  commettere  e  preparare 
l  corredo. 

Ai  primi  di  ottobre  Pietro  andò  a  Roma,  e,  dopo  cpialclie  giorno, 

itornò  con  la  madre,  la  quale  anelava  di  conoscere  la  soave  creatura, 

jhe  aveva  preso  tanto  posto  nel  cuore  di  suo  figlio.  Voleva  conoscerla 

latimamente,  voleva  farsi  amare  da  lei,  voleva  dirle  nel  giorno  solenne: 

Ti  raccomando,  rendilo  felice,  e  sarai  felice  tu  stessa  ». 
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Maria  trovò  anche  nella  contessa  Salimbeni  quelle  qualità  nobili  1 
e  generose,  che  tanto  ammirava  nel  fidanzato,  e  sentì  che  in  lei  avrebbe 
avuta  un'altra  madre. 

Intanto  il  Castello  andava  ripopolandosi.  11  marchese  Lorenzo  e 
la  marchesa  Laura  avevano  voluto  che  tutti  i  parenti,  tutti  gli  amici, 
fossero  presenti  al  matrimonio.  Anche  il  vecchio  zio  paterno  di  Maria 
venne,  nonostante  la  sua  gotta,  a  festeggiare  la  sposa.  La  marchesa 
Pandolfini  accompagnò  ella  stessa  i  figli.  La  marchesa  De  Stefani  e 
il  nipote  non  vollero  mancare. 

E  r  immenso  fabbricato  divenne  rumoroso  come  un  alveare:  si 
udirono  di  nuovo  voci  e  canti  in  giardino,  i  cavalli  scalpitarono  più 
volte  davanti  al  portone,  e  la  pazienza  e  la  indulgenza  della  marchesa 
Laura  furono  messe  a  dura  prova. 

Maria  non  prese  parte  in  quei  giorni  alle  passeggiate,  alle  gite, 
alle  colazioni  campestri.  Non  volle  scostarsi  dalla  zia,  e,  quando  questa 
era  occupata,  girava  nei  saloni  e  nelle  gallerie,  la  cui  eco  aveva  cul- 
lato le  sue  fantasticherie  di  fanciulla,  che  non  ha  ancora  amato. 

Ma  gli  spiriti  degli  antenati  parevano  tacere,  non  le  ispiravano 
più  nulla;  ella  diceva:  addio,  addio:  e  le  cose  le  sembravano  gelide 
intorno  a  lei.  quasi  fossero  adirate  per  il  prossimo  abbandono.  In  quei 
momenti  una  sottile  tristezza  si  mesceva  alla  sua  gioia.  Non  la  spa- 
ventava r  idea  di  partire  con  lui  per  un  luogo  sconosciuto,  di  andare 
fra  gente  ignota,  che  parlava  una  lingua  diversa  da  quella  che  ella 
aveva  sempre  udita.  No;  lo  amava  talmente  che  lo  avrebbe  seguito 
in  capo  al  mondo  senza  rimpianto,  non  temendo  di  nulla  tinche  gh 
fosse  vicina.  Ma  pensava  che  Y  inverno  sarebbe  triste  per  i  suoi  buoni 
vecchietti,  senza  di  lei,  e  provò  quasi  un  rimorso  di  abbandonarli.  Per 
fortuna  Glaretta  rimaneva.  Claretta,  che  prometteva  di  crescere  buona 
ed  atfettuosa,  li  avrebbe  consolati. 

Fu  nella  chiesina  coperta  di  vite  vergine,  piena  di  fiori,  che  Maria 
si  inginocchiò  accanto  a  Pietro,  per  rialzarsi  sua  moglie.  Ella  rievocò 
il  giorno,  ormai  lontano,  e  dimenticato  dai  più.  in  cui  sua  madre,  i^ 
quello  stesso  luogo,  si  era  unita  all'uomo  che  amava  tanto.  Povei 
mamma!  Qual  gioia,  se  avesse  potuto  esser  presente,  leggere  la  tei 
cita  nello  sguardo  ili  sua  tigha,  che  si  avviava  sul  nuovo  camminol 
col  ])iede  sicuro  e  l'anima  fiduciosa.  Come  altra  volta,  davanti  al  ca- 
davere di  sua  madre,  Maria  sentì  il  dolce  spirito  aleggiarle  intorno, 
benedirla,  darle  forza  e  coraggio. 

Quando  il  corteo  uscì  dalla  chiesa,  una  villanella  si  avvicinò  alla 
sposa,  e  le  porse  un  gran  mazzo  di  fiori  di  campo,  da  parte  di  tutti 
i  p  )veri.  Maria  prese  (}uel  mazzo,  i)aciò  la  bimba,  e  salutò  i  suoi  umih 
amici,  che  le  sorridevano  di  dietro  al  cancello.  Ella  fu  così  commossa, 
da  avere  le  lagrime  agli  occhi. 

Poco  dopo,  nella  sua  cameretta  bianca  e  rosea,  si  toglieva  la 
corona  di  fiori  d'arancio,  che  le  incorniciava  la  fronte.  Dalla  finestra 
aperta  giungeva  il  brusìo  che  facevano  gli  invitati,  giù  nella  sala  da 
pranzo.  Irma  e  Paola  la  aiutavano  in  silenzio.  Irma  era  quasi  di  buon 
umore  (|nel  giorno,  tanlo  era  occupata  a  farsi  corteggiare  dal  duca 
(ìiaMibellini,  che  pareva  ben  disposto  a  prendere  la  grande  decisione. 
Paola  era  commossa;  in  chiesa,  al  momento  in  cui  Maria  aveva  detto 
il  sì  irrevocabile,  ella  aveva  jiiesso  una  mano  nella  mano  dell'avvocato 
Amach'i.  che  le  aveva  nu:)riiiorato:  «  Grazie.  »  Dunque  ora  egli  sapeva; 
questa  idea  le  dava  una  tranquillità  nuova. 
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Maria  le  chiamò  a  sé  entrambe,  con  immenso  desiderio  di  vederle 
elìci,  di  veder  telici  anclie  i  loro  innamorati,  di  veder  l'elici  tutti, 
'aglio  in  mezzo  la  coroncina  di  tiori  d'aiancio,  e  ne  porse  una  metà 
,d  ognuna  delle  due  sorelle. 

—  Questo  è  l'augurio  che,  presto,  presto,  ve  ne  adorniate  anche 
'oi,  mie  care. 

Am])edue  riconoscenti  Talthracciarono. 

In  quel  momento  entiava  la  marchesa  Laura.  Pregò  le  due  ragazze 
li  scendere  a  fare  gli  onori  di  casa,  perchè  non  voleva  lasciare  Maria 
n  quegli  ultimi  istanti.  Ed  ella  stessa  le  tolse  il  candido  vestito  di 
)roccato:  l'aiutò  ad  indossare  quello  da  viaggio:  le  inhlò  agli  orecchi 
^li  splendidi  solitari,  dono  di  Pietro:  ella  stessa  le  mise  il  cappellino, 
;  le  annodò  la  veletta.  Voleva  esser  forte  la  zia  Laura,  ma  il  tremito 
Ielle  sue  mani  tradiva  la  interna  commozione. 

Quando  j\Iaria  entrò  nella  sala  da  pranzo,  fu  accolta  da  un  mor- 
norio  di  ammirazione. 

Era  trasfigurata.  Levava  trancfuillamente  gli  occhi  sugli  astanti, 
?  il  suo  viso  pareva  illuminato  da  un  raggio  di  gioia.  La  eleganza 
lei  primo  vestito  da  signora,  faceva  spiccare  la  sua  bellezza  modesta  ;  e 
Pietro  le  venne  incontro,  e  le  strinse  la  mano  con  forza,  orgoglioso 
li  lei,  come  se  fosse  stata  opera  sua. 

Gli  addii  furono  lunghi.  La  contessa  Salimbeni  la  teneva  abbrac- 
3iata,  e  la  guardava  coi  suoi  quieti  occhi,  pieni  di  lagrime.  Claretta 
iì  era  aggrappata  al  suo  braccio,  dicendo  che  non  la  voleva  lasciar 
partire,  o  che  almeno  voleva  partire  con  lei.  Paola,  standole  dietro, 
le  mormorava  di  quando  in  quando,  avvicinando  le  labbra  al  suo 
orecchio  : 

—  Sii  felice,  sii  felice  ! 
1  cavalli  scalpitavano;  Pietro  disse  a  bassa  voce  alla  sua  sposa  : 

—  Bisogna  partire. 
E  in  quel  momento  egli  sentiva  quasi  un  rimorso  di  strapparla  così 

al  suo  paese,  ai  suoi  cari,  forse  per  lunghi  anni.  Ma  Maria,  conscia 
dei  suoi  nuovi  doveri,  si  staccò  a  forza  dalle  braccia  amorose  che  la 
stringevano,  baciò  più  volte  con  passione  lo  zio  Lorenzo  e  la  zia 
iLaura,  e  salì  in  carrozza. 

Non  aveva  volut  >  che  venissero  alla  stazione,  affinchè  non  si 
jrinnovasse  la  scena,  tanto  dolorosa  per  quelli  che  rimanevano.  Però 
jnella  carrozza  dello  zio,  guidata  da  quel  cocchiere  che  l'aveva  vista 
Ibambina,  si  sentiva  ancora  vicina  ai  suoi  cari,  sentiva  ancora  la  pro- 
'tezione  della  loro  mano  affettuosa.  j\Ia  quando  fu  nello  scomparti- 
imento.  e  il  treno  si  mosse,  sentì  che  entrava  nell'avvenire.  E  si  lasciò 
abbracciare  a  lungo  dal  suo  Pietro,  da  suo  marito. 


Xlll. 

Coloro  che  erano  rimasti  al  Castello,  dopo  la  partenza  degli  sposi, 
furono  piuttosto  di  cattivo  umore,  durante  il  resto  della  giornata.  11 
pensiero  di  quei  due,  che  volavano  verso  V  ignoto,  turbava  tutti  ;  senza 
parlare  della  zia  Laura,  la  quale  fino  alla  sera  volle  vedere  soltanto  la 
contessa  Salimbeni.  Passò  parecchie  ore  nella  camera  verginale,  ormai 
vuota  per  sempre.  Raccolse   alcuni  fiori   caduti  sul   tappeto,  riordinò 
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gli  Oggetti  lasciati  alla  rinfusa  da  Maria,  nella  fretta  dell'ultimo  mo- 
mento, e  pianse  a  lungo,  toccando  le  cose  che  avevano  appartenuto 
alla  l)uona  e  amorosa  fanciulla,  cara  a  lei  come  una  figlia.  Purché 
fosse  felice!  Purcliè  il  marito  la  comprendesse,  indovinasse  la  profonda 
delicatezza  dei  suoi  sentimenti!  Pietro  pareva  buono;  ma  chi  sa?  è 
tanto  facile  ingannarsi  !  Ella  temeva  di  non  aver  studiato  abbastanza 
quel  giovane,  prima  di  affidargli  la  nipote.  Forse  non  aveva  aperti  bene 
gli  occhi,  e  si  era  lasciata  conquistare  alla  cieca  !  Ma.  in  quel  momento 
di  dubbio,  rievocò  il  volto  di  Pietro:  le  parve  di  rivedere  il  seren  )  ed 
onesto  suo  sguardo,  e  disse  consolata  : 

—  No,  no,  Pietro  non  ha  mentito,  né  può  mentire.  — 

Due  giorni  dopo  la  marchesa  Pandolfini.  già  annoiata  a  morte 
del  soggiorno  in  campagna,  annunziò  alle  figlie  ed  a  Tonino,  che  pote- 
vano far  preparare  i  bagagli,  perchè  intendeva  di  andarsene  al  più 
presto.  Il  duca  Torri  e  il  duca  Giambellini  si  offrirono  di  accompa- 
gnare le  signore. 

La  marchesa  di  ]\Iauro  aveva  insistito,  colla  solita  cordialità, 
perché  tutti  rimanessero  ancora;  ma,  in  fondo  al  cuore,  provò  un  gran 
sollievo  quando  vide  che  gli  ospiti  si  disponevano  alla  partenza.  Final- 
mente sarebbe  rimasta  sola  con  la  contessa  Salimbeni.  che  viveva 
come  lei  in  tanta  ansia,  attendendo  da  Venezia  le  notizie  dei  due 
viaggiatori. 

Un'allegra  e  rumorosa  carovana  si  diresse  alla  stazione,  in  una 
pallida,  ma  serena  giornata  della  fine  di  ottobre.  11  marchese  di  Mauro 
aveva  voluto  accompagnare  i  suoi  ospiti  tino  al  treno,  e  l'avvocato 
Amadei,  che  sarebbe  presto  ritornato  a  Milano,  era  venuto  dalla  sua 
villa  per  salutare  i  partenti.  Nella  solitaria  e  silenziosa  stazione  fu  un 
intrecciarsi  di  addii. 

Paoletta  si  sentì  strappare  il  cuore  quando  pose  la  mano  in  quella 
dell'avvocato  Amadei.  Questi  gliela  strinse  con  tanta  passione,  che 
ella  impallidì.  Poi,  guardandogli  il  fondo  degli  occhi,  disse:  «  Ci  rive- 
dremo »  quasi  per  infondergli  coraggio,  quasi  per  dirgli  che  si  era  vo- 
tata a  lui,  e  che  lo  avrebbe  aspettato. 

Tonino  ebbe  un  momento  d'insolita  commozione  neirabbracciare 
lo  zio,  a  più  riprese,  con  affetto  di  figlio  e  di  amico  ad  un  tempo;  ma 
poi,  con  una  mossa  vivace,  si  slanciò  al  suo  posto.  Lo  scompartimento 
fu  chiuso  d'un  tratto,  e  il  treno  si  mosse.  Tutti  vollero  mettere  la  testa 
al  tinestrino.  tutti  vollero  gettare  un  ultimo  addio  a  quelli  che  rima- 
nevano. Poi  la  strada  fece  un  gomito,  e  la  piccola  stazione,  che  pareva 
un  fiore  bianco,  cresciuto  spontaneo  fra  il  verde,  spaiì. 

11  viaggio  fu  molto  allegro,  o  almeno  ]ìarve  tale. 

Irma  era  contenta,  come  sua  madre,  di  lasciare  la  campagna.  Quelle 
foglie  che  erano  state  tanto  verdi,  che  avevano  sussurrato  tanto  dol- 
cemente nelle  biezze  d'estate,  ed  ora  cadevano  dalle  piante,  silenziose, 
morte,  le  davano  una  profonda  melanconia,  quasi  un  malessere.  Quel 
fatto  periodico  e  naturale,  le  pareva  un  avvertimento.  Le  pareva  che 
ogni  foglia,  che  giaceva  a  terra,  calpestata,  deturpata,  le  dicesse:  Vedi 
quanto  durano  la  bellezza,  la  giovcntir.'  Siamo  ammirate,  siamo  ricer- 
cate: al  lìiiiiio  solilo  invernale  perdiamo  il  nostro  bel  verde  metallico, 
cominciamo  ad  avvizzire;  poi,  lentamente,  diventiamo  gialle,  il  nostro 
gambo  mal  ci  sostiene,  ogni  colpo  di  vento  può  essere  l'ultimo  per  noi. 
Infine  viene  il  fatale  giorno  in  cui  ci  distacchiamo  dal  tronco,  che  ci 
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ha  dato  vita,  che  ci  ha  nutrite,  e  cadiamo  al  suolo,  morte,  per  rien- 
irare  nel  fango  ». 

I  Irma,  tanto  superha  della  sua  bellezza,  mai  sopportava  questo 
inemeìifo  della  caducità  delle  cose,  die  gliene  taceva  presagire  la  tine, 
'3  fuggiva  con  gioia  la  campagna  autunnale,  che  le  ricordava  tanto 
)stinatamente  l'autunno  della  vita. 

In  quel  breve  viaggio  si  dedicò  tutta  al  duca  Giambellini,  inco- 
■aggiandolo  con  le  occhiate  e  col  sorriso.  Ambedue,  quasi  appartati 
n  un  angolo  dello  scompartimento,  pai'lavano  a  bassa  voce,  dando  di 
anto  in  tanto  in  uno  scoppio  di  risa.  La  marchesa  Pandolfìni  richia- 
nava  all'ordine  la  figlia  indisciplinata;  ma  Irma,  non  avvezza  ad  ob- 
)edire  alla  madre,  seguitava  il  suo  cicaleccio. 

Il  duca  Torri,  non  essendo  stato  ben  accolto  da  Irma,  si  era  rivolto 
i  Paola.  Sempre  così,  quel  povero  duca,  si  contentava  di  ciò  che  tro- 
ava.  E  Paola  non  era  davvero  una  compagna  disprezzabile.  Era  tanto 
;arina  nel  vestitino  da  viaggio  giigio  argento,  attillato  alla  vita  fine 
j:  perfetta,  e  col  cappellino  alla  bolero,  guarnito  di  rose.  Sì,  era  molto 
iarina;  ma  era  anche  di  pessimo  umore;  e  il  cattivo  umore  di  Paola  si 
ifogava,  il  più  delle  volte,  in  impertinenze  e  stoccate,  verso  coloro 
he  le  capitavano  intorno. 

La  marchesa  Pandolfìni,  che  si  atteggiava  a  donna  intellettuale, 
)arlava  con  Tonino  di  arte  e  di  quadri. 

11  duca  Torri  cercò  di  isolarsi  con  Paola,  come  aveva  fatto  il  duca 
liambellini  con  Irma  ;  ma  Paola  gli  disse  : 

—  Mi  lasci  ascoltare  la  mamma,  piuttosto  che  raccontarmi  delle 
ciocchezze;  io  adoro  i  quadri. 

—  Davvero  ;  oh  !  io  pure  -  rispose  il  duca,  senza  impermalirsi  per 
3  parole  di  Paola. 

Tonino  parlava  con  entusiasmo  del  famoso  «  Matrimonio  della  Ver- 
ine  »  di  Raffaello.  Egli  aveva  una  vera  anima  di  artista,  un  po'  matta, 
n  po'  disordinata,  ma  che  comprendeva  ed  ammirava  il  bello. 

—  Non  ho  mai  provato  un'impressione  tanto  deliziosa,  come  quella 
he  sento  davanti  a  quel  gruppo  di  persone,  semplici  e  pensose.  Avrai 
isto  anche  tu.  Torri,  il  quadro  di  cui  parliamo? 

Torri  si  affrettò  ad  accennare  di  sì,  e  si  mise  la  caramella,  come 
e  volesse  giudicare  i  pregi  e  i  difetti  del  quadro  lontano. 

—  Quel  tempio  in  distanza,  quella  immensa  pianura,  e,  soprattutto, 
uell'aria  tanto  pura  che  pare  un  cristallo,  colpiscono  stranamente.  E 
attitudine  grave,  eppur  quasi  pudibonda  di  Maria,  e  la  dignità  di 
iuseppe,  mi  inalzano  per  un  momento  al  disopra  della  vita  materiale; 
li  fanno  entrare  nello  spirito  del  pittore,  a  cui  la  mano  certo  tremò 
el  tracciare  quei  tratti  armoniosi.  Mi  fa  molto  pensare  il  giovinetto 
he  vedo,  in  un  angolo  della  tela,  in  atto  di  spezzare  il  pennello,  ap- 
oggiandolo contro  il  ginocchio.  Quello  è  certamente,  come  si  dice, 
autoritratto  del  Raffaello,  il  quale  ha  voluto  raffigurare  sé  stesso  che 
istrugge  lo  strumento  prezioso,  quasi  a  dimostrare  la  sua  sicurezza  di 
jOn  poter  nell'avvenire  creare  un'opera  uguale  o  migliore. 

—  Bello,  bello!  -  esclamò  Torri. 

La  marchesa  approvava  colla  testa,  soddisfatta  nell'udire  suo  figlio, 
Paola  disse  a  Tonino  : 

—  Uno  di  questi  giorni  mi  condurrai  teco  a  vedere  tale  meraviglia. 
|redo  di  averla  avuta  sotto  gli  occhi  mille  volte,  ma  non  ne  ho  mai 
impreso  rintimo  senso. 
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Torri,  vedendo  che  Paola  s' interessava  davvero  dell'  argomento,  jf 
'esclamò  come  conclusione: 

—  Oh  l'arte!  l'arte!  11  mio  sangue  corre  tumultuosamente  nelle 
vene  al  solo  nominarla! 

Jj'idea  era  tanto  esagerata,  e  tanto  poco  adatta  a  quella  testa 
vuota  (li  Torri,  che  la  marchesa  e  Tonino  risero,  e  Paola  gli  domandò 
fra  l'incredulo  e  il  beffardo: 

—  Suppone  ella  realmente  di  avere  del  sangue  nelle  vene? 

—  L'ho  sempre  fermamente  creduto,  e  lo  crederò  fino  a  prova 
contraria.  -  rispose  il  giovane  -  fino  a  quando,  cioè,  ella  mi  dimostrerà 
che  sono...  un'ostrica,  per  esempio. 

—  Ebbene,  creda  a  me.  ella  è  un'ostrica. 

Tonino  si  tratteneva  a  stento  dal  ridere.  Anche  la  marchesa  si 
divertiva,  ma  fé'  cenno  a  Paola  di  tacere:  ella,  meno  ribelle  di  Irma, 
obbedì. 

A  Milano,  uscito  dalla  stazione.  Tonino  picchiò  a  più  riprese  il 
piede  sul  selciato,  quasi  per  riprenderne  possesso,  ed  esclamò: 

—  Cara,  cara  la  mia  Milano  !  Ogni  volta  che  ti  rivedo  mi  senio 
allargare  il  cuore!  Su.  rallegrati!  ora  non  ti  lascerò  per  molto  tempo! 

La  carrozza  della  marchesa  avanzava.  Le  signore  vi  presero  subito 
posto,  intanto  che  Tonino  diceva: 

—  Andate  pure,  che  io  torno  a  casa  a  piedi:  ciò  mi  servirà  di 
passeggiata  :  desidero  troppo  di  rivedere  la  Galleria,  i  Portici,  la  piazza 
del  Duomo. 

—  Allora  addio,  a  più  tardi  -  disse  la  marchesa;  e  la  carrozza  si 
mosse,  fra  gli  inchini  ossequiosi  dei  due  duchi. 

Dopo  dieci  minuti  la  vettura  entrava  nel  portone  sonoro  del  pa- 
lazzo Pandolfini  in  via  Meravigli. 

XIV. 

Appena  potè  ritirarsi  nel  suo  appartamentino,  Paola  chiuse  la 
porta  che  dava  nel  piccolo  salotto,  e  quella  che  metteva  in  comuni- 
cazione la  sua,  colla  camera  di  Irma:  e,  finalmente  libera  da  ogni 
sguardo,  gettò  ad  un  tratto  la  maschera  di  allegria,  di  cui  aveva  tanto 
.sentito  il  peso  in  quelle  ultime  ore:  (;adde  bocconi  sul  letto  e  pianse 
a  lungo. 

Era  finita.  Sino  alla  primavera  non  lo  avrebbe  più  visto,  non 
avrebbe  più  udito  la  sua  voce.  Perchè  era  egli  tanto  esitante?  Percliè 
non  le  dichiarava  apertamente  il  suo  amore,  dandole  così  il  diritto  di 
aiutarlo,  di  consigliarlo,  nella  difficile  impresa  di  persuadere  la  mamma .' 
Ella  lo  aveva  incoraggiato,  oli  sì!  unclie  trojipo  !  Ma  egli,  anima  timida 
e  delicata,  non  osava  nemmeno  di  fare  i  passi  necessai'i  per  avvici- 
narsi a  quella  che  amava,  e  die  gli  pareva  in  condizione  tanto  supe- 
riore alla  sua,  quasi  su  di  un  piedistallo.  Eppure  doveva  aver  capito 
che  ella.  Paola,  sarebbe  scesa  tanto  volentieri  dal  piedistallo,  per  por- 
gergli la  mano. 

Irma,  non  vedendo  più  ricomparire  la  sorella,  andò  a  picchiare  alla 
porta.   l*aola  rispose  senza  muoversi  : 

—  Lasciami  in  pace. 

Più  tardi  la  cameriera  le  annunziava  che  il  pranzo  era  servito. 
Paola  ris[)ose  senza  aprire  : 

—  Stasera  non  scendo. 
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—  Ma  la  signora  marchesa  vorrà  sapere  che  ha.  se  è  malata.  Che 
osa  debbo  rispondere  alla  signora  marchesa? 

—  Rispondi  quello  che  vuoi,  purché  tu  te  ne  vada  ;  dille  che  son 
aalata,  che  son  morta,  che  sono  seppellita;  e  vattene. 

La  povera  ragazza,  sentendo  la  tempesta  vicina,  corse  via,  per 
are  alla  padrona  l'ambasciata  un  i)o'  stravagante  della  figlia. 

La  marchesa  dava  importanza  sopra  tutto  alle  convenienze,  e  fu 
lolto  ferita  del  modo  con  cui  Paola  le  annunziava  una  indisposizione 
un  capriccio.  Nondimeno,  sempre  in  omaggio  alle  convenienze,  rispose 
on  tranquillità  : 

—  Sta  bene. 

E  pranzò  di  buon  appetito  con  Tonino  ed  Irma. 

Quindi  salì  da  Paola,  la  quale  si  affrettò  ad  aprire.  La  madre 
oleva  farle  dei  rimproveri,  ma,  quando  vide  il  suo  visetto  sconvolto, 
he  portava  le  tracce  delle  lacrime,  in  un  impulso  di  affetto,  l'ab- 
racciò  dicendole: 

—  Ma  tu  piangi,  cuore  mio,  che  hai?  Dillo  a  tua  madre.  Non  ti 
0  più  vista  piangere  da  quando  eri  piccina,  devi  avere  un  gran  di- 
piacere, oggi  ! 

La  marchesa  Pandolfini  non  aveva  profondità  di  sentimento,  guar- 
ava  soltanto  alla  superfìce  delle  cose,  e  non  si  era  mai  sacrificata 
er  le  figlie.  Però,  in  quel  momento,  la  sua  stretta  era  tanto  affettuosa, 
jhe  Paola  ne  fu  tutta  intenerita,  e  scoppiò  in  singhiozzi.  Ma  non  esi- 
jteva  fra  di  loro  quella  mutua  confidenza,  che  dà  tanta  dolcezza  allo 
ffetto  fra  madre  e  figlia,  quando  questa  si  è  fatta  donna.  Paola,  seb- 
ene  tanto  vivace,  aveva  un  carattere  chiuso,  e  non  si  era  mai  con- 
idata  con  altri  che  con  Maria.  Inoltre,  era  orgogliosa,  e  non  voleva 
lisciar  scorgere  la  sua  commozione.  Perciò,  asciugandosi  le  lacrime, 
sreava  di  far  dimenticare  quel  momento  di  debolezza  alla  madre.  Ma 
uesta  le  disse  gravemente: 

--  Io  credo,  figlia  cara,  che  la  tua  famiglia  non  ti  basti  piìi.  Sei 
iventata  un  po'  troppo  originale,  da  qualche  tempo.  Credo  che  ti  do- 
vesti maritare. 

—  Maritarmi?  Si  fa  presto  a  dirlo  -  borbottò  Paola. 

—  Perchè?  Non  ti  mancano  certo  dei  buoni  partiti.  C'è  il  marchese 
[artelli... 

—  Oh  mamma!  -  esclamò  la  ragazza  -  è  possibile  che  ti  ostini 
propormi  e  a  ri  propormi  quell'uomo  tanto  brutto?  Quando  egli  mi 

icesse  la  corte,  non  potrei  trattenermi  dal  ridergli  in  viso. 

E  Paola,  già  dimentica  delle  recenti  lagrime,  pensando  al  Martelli, 
dette  a  ridere  di  tutto  cuore. 

La  marchesa,  che  ammirava  molto  quel  povero  maltrattato  Martelli, 
erchè  nobile  e  ricco,  riprese  in  tuono  agro-dolce: 

—  Quanto  sei  leggera  Paola!  Vuoi  un  Apollo?  Del  resto,  il  Mar- 
cili non  è  il  solo  che  attenda  le  tue  buone  grazie.  C'è  il  conte  Berti!... 

—  Un  altro,  un  altro  !  -  e  Paoletta  saltava  per  la  stanza  ridendo.  - 
tanto   pallido,    mamma,    che    pare    un    pulcinella.  0  mamma  mia, 

asta  ! 

La  marchesa  si  assestò  le  cocche  della  cravatta,  con  gesto  di  ma- 
'ona  offesa. 

—  Eppoi  -  aggiunse  Paola,  vedendo  il  malumore  della  madre  - 
»  sono  la  minore,  e  lascierò  che  prima  si  fiiariti  Tmia. 
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—  Oh  Trina  !  -  esclamò  la  marchesa,  come  se  nominasse  il  buoni 
Dio.  -  A  lei  non  mancano  certo  gli  adoratori.  È  vero  che  nessuno  ha 
chiesto  ancora  la  sua  mano,  per  tema  di  un  rifiuto.  Irma  è  degna  di 
un  principe,  e  sarà  principessa  un  giorno.  Quanto  a  te,  se  vuoi,  potrei 
cercar  di  combinare  col... 

—  Un  matrimonio  combinato,  mamma  I  Parli  sul  serio?  No,  sai, 
io  non  sposerò  se  non  l'uomo  a  cui  vorrò  bene. 

—  Ma  se  nella  nostra  società  non  è  chi  ti  piaccia! 

—  Lo  cercherò  in  un'altra  -  arrischiò  Paola,  per  tastar  terreno. 
La  marchesa  dimenticò  le  convenienze,    e   si  mise  a  passeggiare 

concitata  per  la  stanza,  esclamando: 

—  In  un'altra,  in  un'altra  !  Nella  società  borghese  forse,  nella 
quale  gli  uomini  sono  schiavi  del  lavoro  da  mane  a  sera,  privi  di  grazia, 
ed  ignoranti  delle  forme. 

—  Si,  mamma,  lavoratori,  intelligenti  e  produttivi,  mentre  i  nostri 
poltriscono  nell'ozio,  intorpidendosi  la  mente,  e  sperperando  l'avito 
patrimonio. 

—  Come  sei  severa,  Paola. 

—  Eppoi.  -  aggiunse  la  fanciulla,  che  diventava  eloquente  per  di- 
fendere la  sua  causa  -  se  tu  vorrai  esser  giusta,  dovrai  ammettere 
che  la  borghesia  è  molto  più  morale  dell'aristocrazia.  I  mariti  della 
nostra  casta  trattano  le  mogli  con  una  certa  disinvoltura!... 

—  Che  ne  sai  tu?  Del  resto,  impara,  povera  scioccherella.  che  nel 
nostro  marito,  noi,  gente  di  buon  senso,  vediamo  soltanto  il  rappresen- 
tante della  famiglia,  e  tanto  piìi  lo  rispettiamo,  quanto  più  egli  porta  ^ 
un  nome  antico  e  noto.  Anche  il  mio  povero  Ottorino  era  un  po'  va- 
gabondo, e  mi  trascurava  talvolta,  ma  era  un  Pandolfìni,  discendente: 
dagli  eroi  delle  crociate.  Che  potevo  desiderare  di  più,  quando  egli  era 
di  così  gran  casato? 

Paola  scosse  la  testa,  e  la  marchesa,  stizzita,  le  disse: 

—  Ma  tu  non  sei  mia  figlia.  Ti  giuro  che  preferirei  rinchiuderti 
in  un  convento,  piuttosto  che  lasciarti  sposare  un  uomo  con  un  nome 
volgare.  Ed  ora  addio.  Se  ti  eri  proposta  di  irritarmi  stasera,  ci  sei  rie- 
scita.  Del  resto,  sono  discorsi  inutili:  sai  come  la  penso. 

La  marchesa  uscì  dalla  camera  molto  in  collera,  e  Paolella  respirò, 
udendo  i  passi  che  si  allontanavano, 


XV. 

Che  esiste  di  più  bello  di  due  giovani  che  si  amano,  e  partonoj_ 
felici  e  beati,  pensando  che  tutto  è  stato  creato  per  loro?  L'azzurro  ' 
del  cielo,  lo  splendore  del  mare,  le  meraviglie  artistiche  dovute  ali;; 
mano  dell'uomo,  tutto  sembra  nuovo  a  questi  esseri  giocondi.  A 
loro  pare  che  nessuno  abbia  veduto  quelle  belle  cose  prima,  e  che 
nessuno  più  le  vcdi'à  dopo  di  loro.  Chi  non  ha  ]>rovato  questo  sen- 
timento è  da  compiangere,  perchè  non  è  mai  stato  al  colmo  della 
felicità.  Poiché  l'uomo  è  inconsciamente  egoista;  la  gioia,  le  passioni 
soddisfalte,  lo  rendono  migliore:  ma,  nella  sua  bontà,  egli  si  limitaa 
(iesidei-are  agli  altri  il  bene  di  cui  egli  gode:  in  fondo  in  Ibndo.  però. 
egli  pensa  che  nessuno  potrà  godere  intensamente  come  lui. 

In  (piesta  specie  di  sogno  erano  partiti  Ilaria    e    Pietro.    La  loro 
[)rima  t;ippa  fu  Venezia. 
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Maria  aveva  viaggiato  pochissimo  fino  allora,  da  Milano  a  Ber- 
gamo, e  viceversa,  e  non  amava  punto  i  viaggi.  Questa  volta  però  si 
'icredette.  \'enezia  la  colmò  di  entusiasmo;  quei  giorni  furono  perfet- 
amente  sereni,  interamente  felici,  tali  da  non  essere  dimenticati  in 
.in'  esistenza  lunghissima. 

Ma^ia  era  tanto  tranquilla  nella  nuova  vita!  Aveva  trovato  in 
Pietro  la  vera  incarnazione  del  suo  ideale  di  fanciulla,  e  vedeva 
n  lui  il  vero  protettore,  il  vero  sposo.  Si  sentiva  tanto  sicura  quando 
ippoggiava  la  testolina  sulla  spalla  di  lui,  tanto  ben  difesa  fra  quelle 
3raccia  robuste,  che  il  suo  cuore  nuotava  in  un  mare  di  felicità.  Poi- 
'hè,  dopo  perduto  il  padre,  non  aveva  più  provato  quel  sentimento 
li  esser  protetta,  che  fa  tanto  bene  al  debole  cuore  di  una  donna.  Ri- 
'ordava  con  dolcezza  e  desiderio  le  premure  affettuose  del  babbo.  Dopo 
a  morte  di  lui,  fu  Maria  che,  quantunque  bimba,  dovette  essere  il 
iostegno  della  mamma,  sempre  debole  e  malaticcia;  fu  Maria  che  do- 
ette  pensare  alla  sorellina,  far  compagnia  agii  zii;  persino  nel  suo 
[fletto  per  Tonino,  era  qualche  cosa  di  materno.  Ora  invece,  qual  te- 
lerezza  infinita  provava  nel  lasciarsi  circondare  di  cure  ;  nel  lasciarsi 
vvolgere  nello  scialle,  durante  le  gite  in  gondola  ;  nel  farsi  trascinare 
in  pochino,  sulle  scale  dei  ponti  ;  nel  farsi  accarezzare  e  vezzeggiare 
ome  una  bambina! 

Giorni  beati  per  gli  sposi  che  si  amano  veramente,  che  hanno 
"uno  per  l'altro  quel  rispetto,  quella  deferenza,  quella  stima,  le  quali 
lonservano  l'amore,  e  preparano  una  vita  tranquilla  e  serena;  mentre 
l'amore,  senza  stima,  inebria  ed  esalta  nei  primi  tempi,  per  sparire 
'ili  tardi,  senza  lasciare  traccia  di  sé. 

Fino  dal  giorno  del  loro  arrivo,  essi  si  erano  fatti  condurre  all'iso- 
ìtta  di  Sant' Elena,  ed  erano  rimasti  conquistati  da  quel  luogo  soli- 
ario,  silenzioso,  la  vera  gemma  della  laguna,  santuario  degli  inna- 
morati. 

Un  vecchio  dalla  barba  prolissa,  mezzo  contadino,  mezzo  eremita, 
bitava  in  un  tugurio  alle  dipendenze  della  chiesa.  I  due  sposi  ap- 
arvero su  quella  soglia,  e  illuminarono  quelle  pareti  di  un  raggio 
i  luce.  Egli  stesso  offrì  loro  di  condurli  a  visitare  la  chiesa,  il  chio- 
tro,  divenuti  magazzini,  di  cui  egli  era  custode.  Li  guidò  da  un  al- 
ire  all'altro,  tutti  squallidi  e  ignudi,  e  descrisse  loro  i  quadri  e  i 
egi,  che  in  altri  tempi  li  avevano  ornati. 

—  Quello  era  l'aitar  maggiore,  la  cui  pala,  rappresentante  la  vi- 
ita  dei  Re  ]\Iagi,  era  di  Palma  il  vecchio,  ed  ora  trovasi  nella  Pina- 
oteca  di  Brera;  qui  era  il  moinimento  in  memoria  di  Vittore  Cap- 
ello, valoroso  generale  veneziano,  opera  di  Antonio  Dantone.  Ora 
on  c'è  più  nulla.  Il  monumento  è  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e 
'aolo.  Il  corpo  stesso  di  Sant'Elena,  che  era  qui  seppellito,  e  che  aveva 
ato  il  nome  all'isola,  è  stato  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
astello. 

I  due  sposi  guardavano  con  meraviglia  il  vecchio  cicerone  im- 
rovvisato. 

—  Ma  da  quando  è  stato  abbandonato  e  svaligiato  questo  luogo  "? 
^eve  essere  più  d'un  secolo? 

—  Non  tanto,  -  egli  rispose  -  solamente  dal  1806.  Fino  a  quel- 
anno,  il  chiostro  era  abitato  dai  monaci  Olivetani.  Mio  padre  era 
ortolano  del  convento.  Quante  cose  ho  sentito  raccontare!  Quante 
irità  fiorite  facevano  quei  buoni  frati  !  Quante  preghiere,  quante  pe- 
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nitenze!  Poi  li  hanno  tolti  di  qui,  e  li  hanno  mandati  a  Padova,  pe 
unirli  ai  Padri  di  S.  Benedetto,  Ed  è  finito  il  buon  tempo  per  noi 
Mio  padre  è  morto  dal  dolore.  Chi  sa  quanto  quei  santi  uomini  hann^ 
rimpianto  il  loro  silenzioso  ed  ombroso  chiostro  di  Sant'  Elena. 

Pietro  e  Maria  predilessero  quel  luogo,  e,  da  quel  dì,  la  lor 
gondola  approdò  più  volte  all'isoletta  che,  tutta  verdeggiante,  si  spec 
chiava  nelle  acque  quiete,  abbellita  dalle  querce  secolari,  che  nascer 
devano,  quasi  gelose,  la  chiesa. 

Quelli  erano  i  tempi  beati  di  Sant'Elena  !  Allora  una  belhssim 
principessa,  la  principessa  Margherita,  amava  quel  luogo.  E  venir, 
ogni  anno,  tenendo  a  mano  il  suo  augusto  bambino,  stava  e  passava 
come  un'apparizione  celeste:  la  bellissima  principessa,  ancor  lieta 
spensierata,  che  pareva  essersi  ornata  la  fronte  di  una  nube  di  oro 
sulla  quale  il  diadema  regale  non  doveva  tardare  a  posarsi. 

Furono  gli  ultimi  bei  tempi.  Nel  1881  la  Società  Veneta  acquisi 
risoletta,  e  cambiò  il  piccolo  paradiso  in  un  cantiere.  11  rumore  fragoros 
e  ritmico  del  maglio  spaventò  gli  uccelletti,  che  fino  allora  avevan 
regnato  sovrani,  e  che  avevano  udito  il  suono  di  tante  parole  d"amon 
e  di  tanti  baci  furtivi.  Ma  il  destino  parve  volersi  vendicare  degli  uc 
mini,  che  avevano  profanato  quel  luogo  delizioso.  La  Società,  colpe 
vole  del  sacrilegio,  dovette  abbandonare  i  lavori.  Ora  il  cantiere 
deserto,  e  la  povera  isoletta,  deformata,  rimane  silenziosa  ;  e  gli  u( 
celletti  e  gli  innamorati  se  ne  sono  di  nuovo  impadroniti.  L'antic 
chiesa  s'inalza  ancora,  muta  e  solenne,  vicino  a  un  fumaiolo  spente 
e  la  febbre  devastatrice,  che  agita  spesso  gli  uomini,  si  è  volta  altrov 
per  compiere  altri  danni. 

1  due  sposi  portavano  a  Sant'Elena  la  loro  corrispondenza,  e.  chir 
ambedue    sullo  stesso   foglio,    leggevano   le  lettere  piene  di  tenera 
materna  sollecitudine  della   zia  Laura,    che  temeva  per  Maria  imnif 
ginari  pericoli,  per  allora  il  cambiamento  di  vita,  e  per   più    tardi 
rìgido  clima  di  Vienna. 

E  qui  toccava  l'argomento  che  faceva  trasalire  Maria. 

Ella  era  cì-esciuta.  come  le  altre  fanciulle  di  quei  tempi,  con  un 
grande  avversione  per  tutto  ciò  che  era  austriaco;  di  mano  austriai 
era  caduto  suo  padre.  L'idea  di  vivere  proprio  a  Vienna  feriva  Mari? 
Ma  ella  non  faceva  parte  a  Pietro  di  questo  sentimento,  poiché  p( 
lui  era  pronta  a  linunziare  ai  suoi  odii. 

Spesso  vi  erano  lettere  della  contessa  Salirabeni,  di  Claretta,  ( 
Paola.  Un  giorno  quest'ultima  si  diffondeva  nel  raccontare  che  Irm 
era  molto  contenta,  perchè  Giambellini  pareva  completamente  eoi 
(|uistato.  Maria  levò  su  Pietro  gli  occhi  pieni  di  lacrime,  egli  domand 
tutta  tremante: 

—  Tu  hai  amato  Irma  appena  l'iiai  vista,  non  è  vero?  DinimoI 
Pietro,   dimmi  tutta  la  verità. 

[Metro  si   tuil)ò:  rammentò  il  fascino  che  Irma  aveva  esercitato s 
di  hii  i  primi  giorni  al  Castello;  rammentò  le  trepidazioni,  le  ansie, 
insonnie:  ma  disse  a  sé  stesso  che   questo  non  era  stalo  amore,  e  ci 
il  suo  cuore  era  innocente  di  quella  s|)ecie  di  traviamento  dei  sens 
E   rispose  a  Maria  : 

—  No,  non  l'ho  amata.  Forse  ho  provato  |)er  lei  un  sentiment 
meno  nobili^  (hdramore:  un  sentimento  che,  se  non  é  vinto  a  teinp< 
ci  trae  in  errore,  e,  come  un  turbine  che  passa,  ci  trascina,  ci  scoi 
volge,  6  ci  lascia  affranti  e  senza  ideali.  Mia   madre  da  tanto  temi 
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insisteva  percliè  io  mi  trovassi  una  compagna.  Ma  io  ho  sempre  so- 
I  gnato  (li  darmi  tutto,  unicamente,  completamente,  ad  una  sola  persona, 
}  a  quella  che  avrei  amata  e  sposata  :  e  quest'essere  non  era  mai  apparso 
!  sul  mio  cammino.  Perciò  mi  ero  dedicato  tutto  alla  vita  intellettuale. 
,  Fui  casto,  e  lo  fui  proprio  di  proposito,  perchè  le  occasioni  non  man- 
I  cano  mai.  La  vita  dei  miei  compagni  mi  faceva  rihrezzo.  e  sentivo  che 
,  se  mi  fossi  abhassato  come  loro,  non  avrei  potuto  rialzarmi  più  di  ironie 
1  a  me  stesso;  e  tutto  in  me  aspirava  a  trovare  quell'ideale,  che  vagheg- 
I  giavo  invano.  Quando  vidi  il  ritratto  di  Irma,  quando  conobbi  la  vostra 
I  famiglia,  feci  un  bel  sogno;  pensai  che  quella  fanciulla  avrebbe  potuto 
I  esser  mia;  che  io  avrei  avuta  pure  la  mia  parte  di  sole,  se  ella  mi  avesse 
I  amato.  Ti  confesso  che  nei  ])rin]i  giorni  al  Castello  vidi  soltanto  lei, 
j  e  fui  sul  i)unto  di  amarla.  Ma  il  sogno  svanì'.  Soffrii  molto  per  la  delu- 
i  sione  provata,  nel  trovare  orpello,  dove  avevo  creduto  esistesse  oro 
}  finissimo.  Poi  i  miei  sguardi  scesero  dalla  rosa  pomposa  ed  esube- 
rante, ad  una  timida  rosellina,  mezza  nascosta  fra  le  foglie.  La  bella 
I  fanciulla,  che  credevo  dovesse  farmi  tanto  palpitare,  mi  rimase  indif- 
i  ferente;  non  vidi  più  che  te.  angelo  mio,  e  mi  sembrasti  tutto  quello 
di  buono  e  di  bello  che  Iddio  ha  creato.  Vedi,  io  voglio  che  siamo  felici  ! 
Noi  portiamo  la  felicità  in  noi  stessi  ;  ed  io  farò-di  tutto  per  conservarmi 
sempre  il  tuo  affetto:  e  tu  pure,  non  è  verof 

Era  tanto  tenero  e  tanto  sincero  che  Maria,  rassicurata  e  rassere- 
nata, si  abbandonò  intieramente  alla  felicità. 


XVI. 


Intanto  a  Milano  la  vita  invernale  cominciava.  Irma  e  Paola  sta- 
vano in  lunghe  conferenze  colle  sarte  e  colle  modiste,  e  la  marchesa 
Pandolfini  aveva  riaperte  le  sue  sale  tutti  i  sabati  a  sera.  Non  erano  riu- 
nioni molto  numerose,  ma  «  prelibate  »,  come  diceva  la  marchesa.  Vi  si 
adunavano  le  più  nobili  matrone  milanesi,  e  tutti  gii  uomini  altolocati. 

Tonino  non  si  divertiva  troppo  in  quelle  conversazioni  tanto  mono- 
tone, e,  il  più  delle  volte,  disertava,  per  andarsene  al  circolo  o  al  teatro. 

Appunto  in  una  di  quelle  serate,  il  duca  Giambellini  venne  a  pre- 
sentare 1  suoi  ossequi  alla  marchesa  e  alle  marchesine. 

La  marchesa  fece,  come  sempre,  ottima  accoglienza  e  quel  gio- 
vane che  le  era  tanto  simpatico. 

Irma  pure  gli  fece  buona  accoglienza.  L'atteggiamento  del  duca 
ora  grave  e  quasi  solenne,  ed  ella  presentì  che  si  sarebbe  in  quella 
sera  finalmente  dichiarato.  Non  amava  Giambellini,  ma  era  stanca  di 
aspettare;  e  poi  voleva  far  vedere  a  Maria  che  il  matrimonio  non  era 
un  suo  privilegio. 

Il  duca  infatti  la  pregò  di  concedergli  un  breve  colloquio,  ed  ella 
lo  raggiunse  in  un  piccolo  salotto,  che  in  quel  momento  rimaneva 
deserto. 

Il  duca  le  prese  una  mano,  e  gliela  baciò.  Ella  non  si  ritrasse.  11 
duca  le  disse  subito  : 

—  Ora  le  spiegherò,  marchesina,  il  motivo  che  mi  ha  spinto  a 
parlarle  da  solo  a  sola. 

Irma  levò  su  di  lui  gli  occhi,  pieni  di  meraviglia  e  di  malizia. 

—  Fuori  questo  motivo  -  disse  scherzosamente. 
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—  Già  (la  quest'estate  ho  ammirato  le  sue  qualità  eccezionali,  mar- 
chesina.  Ho   trovato   finalmente  in  lei  una   donna   senza   pregiudizi,' 
senza   false    sentimentalità,  che  non  crede  essere  il  matrimonio   unn 
eterna  sdolcinata  canzone  con  questo  ritornello:  t'amo,  t'amo.  Mi  pan 
che  ella  sia  })iù  pratica,  che   sappia   come   due   persone  di  spirito  si 
uniscono  jier  godere  insieme  la  vita,  conservando  ognuna  la  propria 
personalità  e  la  propria    libertà.  E,  vedendola   tanto  bella,  più  beli;: 
di  ogni  altra  donna  che  io  a])bia  mai   conosciuta,  ho  fatto  un  sogiK 
pazzo,  ho  sognato  di  farla  mia,  dandole  il  mio  nome,  in  cambio  del 
dono  regale  della  sua   mano.    Prima  di  chiederle  una  buona  parola 
voglio  farle  in  disteso  la  mia  confessione.   Sono  stato  uno  sventai 
finora;  ho  gettato  a  piene  mani  parte  del  mio  patrimonio,  ho  giuo- 
cato  per  notti    intiere.  Vede   che  le  dico  tutto.   Eppure  è  tale  la  tra 
sformazione   operata  in  me,   dopo   che  mi   è  apparsa  la  possibili  I 
di  farla  mia,  marchesina.    e   ho   tanta   fiducia  nella  sua  perspicacia 
che  oso  sperare  voglia  ella  chiudere  un  occhio  sui  miei  traviament 
passati,  e  voglia  credermi,  quando  le  prometto  che  la  mia  vita  cani 
bierà  completamente,  e  che  ella  non  avrà  mai  a  lagnarsi  di  me.  U 
ho  parlato  a  cuore  aperto;  tocca  a  lei:  accetta? 

Irma  era  contenta.  Finalmente  aveva  trovato  colui  che,  sposandola, 
le  avrebbe  lasciato  ogni  libertà. 

Pensò  un  momento,  e  quando  levò  la  testa  aveva  le  guancit 
accese. 

11  duca  aspettava,  temeva  forse  di  aver  troppo  scoperto  il  su^ 
modo  di  pensare. 

Ma  Irma  aveva  già  deciso. 

—  Accetto,  duca.  So  che  ha  intenzione  di  andare  a  stabilirsi  ; 
Roma,  e  di  rinunziare  per  ciò  alla  carriera.  Ne  sono  lieta.  Anch'io  sogn< 
Roma  da  un  pezzo;  Roma  perchè  è  capitale,  perchè  è  centro  del  mond( 
elegante.  Qui  a  Milano  mi  par  di  soffocare.  Andremo  a  Roma,  duca 

—  Andremo  a  Roma,  sicuro!  -  rispose  il  giovane.  -  Anche  io  noi 
ne  posso  più  di  questa  città,  di  cui  so  a  memoria  i  più  minuti  par 
ti  cola  ri. 

—  Allora  è  patto  concluso.  Parlerò  alla  mamma  io  stessa,  ])()i 
con  un  biglietto,  l'avvertirò  quando  potrà  venire  a  portarmi  il  prim» 
mazzo  di  fiori. 

I  due  giovani  si  strinsero  calorosamente  la  mano,  e  si  allonta 
narono  dal  salottino  deserto,  senza  aver  pensato  a  dirsi  una  tener; 
parola. 

Così  fu  combinato  quel  matrimonio,  in  cui  l'amore  non  entrav; 
per  nulla. 

Paola  stava  aiutando  sua  madre  a  fare  gli  onori  di  casa.  Irma  > 
unì  a  lei,  eccitata  e  contenta.  Il  duca  GiainbcUiui  si  mise  a  discutei» 
colla  marchesa    Rignani,  lanciando  alla  sua  preda  occhiate  di  fuoco 

Quando  lutti  i  visitatori  si  furono  alJonlanati,  Paola  dicliiarò  a» 
alta  voce  che  si  era  molto  annoiata,  e  che  non  ne  poteva  più  dal  sonno 
Baciò  sua  madre,  e  si  ritirò. 

Irma  rimase,  e  disse  a  bruciapelo: 

—  Mamma,  il  duca  Giambellini  ha  chiesta  la  mia  mano. 

—  Ha  chiesta  la  tua  mano ^/ -  esclamò  la  madre  con  accento  tra 
gico,  mei  tendo  le  dita  fra  i  capelli.  -  Ma  come  può  quel  gentiluom» 
aver  dimenticate  a  lai  punto  le  convenienze,  da  non  sapere  clic  1; 
numo  delle  ragazze  va  chiesta  ai  genitori'^  Ah!  che  gioventù  raaledu 


ì 
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cala    abbiamo  al  giorno   d'oggi  !    Siieio  che  In  avrai    messo  a  posto, 
come  si  meritava,  quello  zerbinotto! 

—  Sta'  tranquilla,  mamma,  -  rispose  Irma  con  intonazione  can- 
zonatoria -  gb'  ho  detto  che  accettavo. 

—  Pazza,  pazza!  -  ma,  pensando  -he  trattavasi  di  un  buon  ma- 
trimonio, riprese:  -  Hai  ragione,  non  potevi  disgustarlo  jier  un  difetto 
di  forma.  Il  nome  che  egli  poila  suona  bene.  Giambellini!  L'almanacco 
di  Gotha  deve  dirne  qualche  cosa! 

E,  tratto  da  una  piccola  biblioteca  ini  volumetto  rilegato  in  rosso, 
a  taglio  dorato,  si  pose  a  sfogliarlo  con  grande  interesse.  Quando  ebbe 
visto  che  la  famiglia  Giambellini  di  Possano  era  una  delle  prime  di 
Pallanza,  onorata  del  titolo  da  Lodovico  il  Moro,  abbracciò  la  figlia  in 
un  trasi)orto  di  gioia. 

—  Qual  nobile  casato!  Quanti  secoli  esso  conta!  Quanti  impavidi 
cavalieri,  quante  belle  dame!  Ma,  scostati,  lascia  che  ti  veda.  Sì,  tu 
sei  degna  di  portare  quella  corona,  tu  sarai  forse  la  più  bella  fan- 
ciulla che  sia  andata  sposa  a  un  Giambellini. 

La  marchesa  si  esaltava  a  quelle  immagini,  e  già  dimenticava  di 
aver  disapprovato  il  passo  sconveniente  del  duca.  Così  le  due  frivole 
donne  si  trattennero  a  lungo,  nel  ricordare -grandezze  passate,  e  nel- 
l'imaginare  grandezze  future. 

Più  tardi.  Tonino,  rientrando  in  casa,  le  trovò  nel  grande  salone, 
intente  in  questi  discorsi. 

—  Che  state  complottando  a  quest'ora?  -  esclamò,  facendole  tra- 
salire. 

La  marchesa  gli  comunicò  la  grande  notizia.  Ma  il  viso  di  Tonino, 
che  era  atteggiato  ad  allegria,  si  rannuvolò  improvvisamente. 

—  E  tu  bai  detto  di  sì,  Irma,  senza  domandare  consiglio  a  tuo 
fratello"? 

—  Avresti  qualche  cosa  in  contrario?  -  sibilò  Irma,  prevedendo 
delle  serie  rimostranze. 

—  Sì,  ho  molte  obbiezioni  da  fare,  poiché  il  duca  ha  consumato 
tutto  il  suo  patrimonio,  e  ora  sta  divorando  i  resti  di  una  eredità 
lasciatagli  da  una  zia.  Sapevo  che  era  in  cerca  di  una  sposa,  che  gli 
portasse  una  buona  dote,  destinata  a  subire  la  stessa  sorte.  Compian- 
gevo in  cuor  mio  la  sfortunata  che  si  sarebbe  lasciata  prendere  nelle 
sue  reti,  ed  ora  vedo  con  dolore  che  sei  tu  quella,  sorella  mia. 

La  marchesa   levò   le  spalle,  malcontenta  delle  parole  di  Tonino. 

—  Quanto  pessimismo  !  -  esclamò  Irma!  -  Non  è  mistero  per  nes- 
suno che  il  duca  sia  un  gran  giuocatore!  Sì,  sì,  lo  sapevo.  Tonino. 
Consolati;  poiché  quando  l'avrò  sposato,  lo  persuaderò  a  lasciare  le 
carte,  e  a  dedicarsi  a  qualche  distrazione  meno  dispendiosa. 

Tonino  fu  ferito  dal  silenzio  disapprovatore  di  sua  madre,  e  dalla 
leggerezza  di  Irma.  Ma  cercò  di  trarle  ambedue  dall'errore.  Prese  Irma 
teneramente  fra  le  braccia,  e  le  susurrò  mille  buone  parole. 

—  Sorellina  mia,  non  essere  testarda  ;  lascia  a  me  il  compito  di 
rompere  il  tuo  impegno  col  duca.  Più  tardi  mi  ringrazierai,  cara.  Sii 
buona,  accetta  il  mio  consiglio,  come  Io  accetteresti  da  un  padre.  Non 
dico  che  Giambellini  sia  cattivo,  e  non  dubito  che  una  moglie  come  te 
potrebbe  render  santo  l'uomo  più  peccatore  del  mondo;  ma,  Irma,  la 
passione  del  giuoco  non  si  vince  tanto  facilmente. 

—  Intendo,  Tonino,  ma  ciò  nondimeno  sposerò  il  duca. 

j^g  Voi.  e  vili,  Serie  IV  -  16  novembre  1903. 
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—  Perchè  non  ti  fidi  della  mia  parola,  Irmuccia  mia?  Egli  ti  ren- 
derà infelice. 

—  È  franco,  e  non  può  essere  disonesto;  mi  ha  confessato  egli 
stesso  i  falli  di  cui  lo  accusi. 

—  Tu  rhai  creduta  franchezza  :  era  cinismo. 

—  Non  importa.  Cinico  qual  è,  quell'uomo  mi  piace,  e  lo  sposerò. 
Non  è  vero,  mamma? 

La  marchesa  aveva  taciuto  fino  allora.  i)revedendo  la  responsa- 
bilità che  le  incomberebbe  un  giorno,  qualora  sua  figlia  fosse  stata 
infelice.  Ma  era  tanto  abituata  a  piegarsi  ai  voleri  di  Irma,  che  quando 
questa  le  domandò:  «non  è  vero,  mamma?»  aspettando  una  parola 
di  approvazione,  ella  rispose: 

—  Non  sei  più  una  bambina,  e  puoi  giudicare  tu  stessa  ciò  che 
conviene.  Le  accuse  di  Tonino  sono  gravi,  è  vero,  ma  possono  essere 
esagerate;  e  poi  si  son  visti  sovente  giovani  scapestrati  mettere  giu- 
dizio, accanto  ad  una  bella  sposetta.  Irma  saprà  regolarsi  per  il  meglio. 
Se.  fra  tanti  adoratori,  fece  cadere  la  scelta  su  di  questo,  avrà  certa- 
mente le  sue  buone  ragioni 

—  Ma  gli  altri  adoratori  non  han  mai  chiesto  la  sua  mano  -  disse 
Tonino,  senza  pensare  che  quelle  parole  ferivano  profondamente  sua 
sorella. 

Ella  si  alzò  dicendo: 

—  Basta,  non  più  discussioni,  pensa  a  te.  Tonino,  che  accusi  gli 
altri  di  essere  giuocatori.  Lo  so.  lo  so;  anche  tu  hai  (piel  vizio  che 
censuri  tanto  negli  altri.  Io  non  chiedo  consiglio  a  nessuno. 

Tonino  si  allontanò  dal  salotto  tanto  triste,  che  i  suoi  occhi,  soli- 
tamente ridenti,  furono  umidi  di  lacrime. 


XVII. 

E  nonostante  le  obbiezioni  di  Tonino.  Irma  fu  fidanzata  al  duca. 
Paola  non  si  meravigliò,  non  disse  il  suo  parere.  Vedeva  Irma  contenta, 
e  non  si  dava  pensiero  d'altro.  Però  si  sentiva  molto  sola,  dacché  sua 
madre  era  tutta  dedicata  alla  sposina,  e  non  pensava  che  al  corredo, 
alle  visite,  agli  inaiti.  Le  serate  le  parvero  lunghe  e  melanconiche, 
ora  che  doveva  star  sempre  in  casa  ad  assistere  alle  vane  e  frivole 
chiacciiiere  dei  due  fidanzati. 

Ma  una  grande  consolazione  le  era  serbata.  Un  sabato  sera,  en- 
trando nella  sala,  quando  vi  erano  già  riunite  parecchie  persone,  si 
sentì  dare  un  tuffo  al  cuore,  nello  scorgere,  fra  gli  altri  visi  che  le 
erano  indifferenti,  un  viso  bruno  a  lei  noto,  e  a  lei  caro. 

La  madre  la  chiamò  e  le  disse,  accennandole  il  nuovo  venuto: 

—  Tu  già  conosci  l'avvocato  Aniadei,  Paola;  è  il  duca  Torri  clie  ce 
l'ha  condotto. 

Paola  pensò  fra  sé:  -  Che  tesoro  quel  Torri!  -  e  stese  la  mano 
ad  Amadei. 

La  marchesa,  messa  forse  in  sospetto,  guardava  fissa  sua  lìglia. 
che  era  tanto  commossa,  da  non  poter  articolare  parola,  da  non  poter 
nascondere  il  fremito  che  l'agitava  tutta. 

Che  dolce  serata  fu  (|uella!  Quante  buone  ])arole  si  dissero  i  due 
giovani,  quante  più  buone  cose  si  lessero  a  vicenda  nel  fondo  degli 
occhi!  Paola  dimenticò  le  convenienze,  dimenticò  che  lo  sguardo  della 
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[madre  la  seguiva,  e  scrutava  i  suoi  pensieri;  dimenticò  tutto,  per  non 
ricordare  che  la  suprema  gioia  di  sentirsi  di  nuovo  vicino  quel  cuore 
'affettuoso  e  fedele. 

j        Quando  Amadei  fu  partito,  Paola  corse  nel  suo  rifugio,  nella  sua 

{camera;  pensò  che  la  noia  e  la  lontananza  le  sarebbero  sopportabili, 

in  attesa  che  egli  tornasse.  Fu  allegra,  nei  giorni  che  seguirono,  fu 

buona  con  tutti,  con  Irma,  con  Tonino,  con  sua  madre.  A  volte  sal- 

jtava  al  collo  di  uno  di  loro,  e  l'abbracciava  con  passione. 

Dopo  quattro  giorni,  Paola  stava  nel  suo  salottino   ricam.ando, 
quando  la  marchesa  entrò  con  una  lettera  in  mano,  e  le  disse  : 

—  Guarda,  guarda,  la  buona  De  Stefani  che  non  ci  dimentica, 
che  ci  desidera  anzi. 

E  porse  a  Paola  la  lettera  :  erano  poche  righe  della  calligrafia 
stentata  della  vecchia  zitella. 

«  Gara  amica, 
.  «Da  molto  tempo  non  avevo  tue  notizie  direttamente;  mio  nipote 
jperò  mi  tiene  sempre  informata  sullo  stato  della  vostra  salute.  Il  pen- 
'  siero  che  Irma  diventerà  la  sua  sposa,  colma  lui  e  me  di  contentezza. 
I  Ma  io  mi  trovo  molto  sola.  Non  potrebbe  la  Paola  venire  a  farmi  un 
jpo'  di  compagnia?  Te  la  rimanderei  al  momento  del  matrimonio.  Il 
ilago  e  la  campagna  sono  deliziosi,  in  questo  tepido  inverno  senza 
nebbie. 

«  Ti  ringrazio  anticipatamente  ». 

Paola  guardò  sua  madre:  non  le  passò  nemmeno  per  la  mente 
che  quella  epistola  della  De  Stefani  fosse  stata  provocata  da  un'altra 
epistola  della  marchesa,  e  scattò: 

—  Che  cosa  scrive  con  le  sue  zampe  di  gallina,  quella  stizzosa! 
Io  non  sono  né  una  damigella  di  compagnia,  né  un  cane  o  una  scim- 
mia, buona  a  trastullare  gli  ozii  delle  zitellone.  Se  lo  può  levare  dalla 

i testa:  io  non  andrò  certamente  a  Como! 

La  marchesa  la  guardò  con  grande  severità. 

—  Che  modo  di  parlare,  Paola!  Diventi  sempre  piìi  sgarbata  e 
dispettosa.  Perché  non  vuoi  andare  a  Como? 

—  Perchè,  perchè?  Perchè  non  voglio,  ecco,  mi  par  che  sia  una 
ragione  sufficiente. 

U        —  Eppure  tu  non  ricuserai  di  far  piacere  a  tua  madre. 

f]        —  Come  ti  può  piacere  separarti  a  forza  dalla  tua  figlia,  dalla  tua 

Paoletta,   che  ti  fa   ridere  tante  volte,    quando   non  sei  arrabbiata? 

Va'  là  mammina,  non  mandarmi  via! 

—  Certo,  ti  terrei  molto  volentieri  con  me;  ma  desidero  acconten- 
tare una  vecchia  amica,  che  sta  per  diventare  la  zia  di  Irma. 

—  E  a  me  non  pensi,  mamma;  non  ti  viene  in  mente  che  mi 
possa  rincrescere  il  lasciar  la  casa  in  questo  momento? 

—  Perchè  ti  rincrescerebbe?  La  casa  non  è  molto  divertente  per 
te,  ora  che  Irma  assorbe  tutti  i  miei  pensieri  e  tutto  il  mio  tempo.  Io 
non  posso  condurti  a  nessun  divertimento,  né  al  teatro,  né  al  pas- 
seggio, a"  Como  troverai  buona  compagnia.  La  marchesa  De  Stefani 
riceve  molta  gente. 

—  Cbe  me  ne  importa,  mamma.  Se  credi,  resterò  sempre  in  casa, 
qui  sola,  sola,  nel  mio  cantuccio.  Non  ti  chiederò  mai  di  accompa- 
gnarmi, te  lo  prometto.  E  tu  promettimi  che  non  mi  manderai  via; 
mamma,  te  ne  prego. 
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La  povera  ragazza  giungeva  le  mani  in  atto  supplichevole,  ^la  la 
marchesa,  vedendo  quanto  premeva  a  Paola  di  rimanere,  pensò  che 
il  male  era  piìi  grave  di  quanto  avrebhe  creduto,  e  la  sua  risoluzione 
di  allontanarla  divenne  incrollabile. 

Dopo  aver  inutilmente  lottato,  anche  sorretta  da  Tonino.  Paolella 
dovette  paiiire,  scortata  dalla  vecchia  e  fedele  cameriera  della  marchesa. 

E  la  sera  dopo,  nell'ora  in  cui  avrebbe  dovuto  rì\  edere,  in  casa 
sua.  Amadei,  ella  si  trovava  nella  piccola  stanza  da  pranzo,  colla  mar- 
chesa De  Stefani.  Se  questa  aveva  creduto  di  trovare  una  buona  com- 
pagna nella  fanciulla,  sempre  tanto  gioviale,  dovette  rimanere  molto 
delusa.  Durante  il  giorno.  Paolella  non  aveva  detto  che  poche  aspre 
parole.  Incolpava  la  vecchia  zitella  della  sua  sventura,  e,  siccome  in 
quel  momento  la  odiava  cordialmente,  si  industriava,  nella  sua  sin- 
cerità, a  farle  capire  tale  sentimento  poco  caritatevole.  Perciò,  appena: 
finito  il  pranzo,  Paola  disse  che  era  stanca,  e  che  desiderava  andare: 
subito  a  coricarsi. 

Quando  fu  nella  sua  stanzetta,  spense  il  lume,  spalancò  la  porta- 
finestra, e,  in  punta  di  piedi,  per  non  essere  udita,  traversò  i  piccoli 
viali  ghiaiosi  del  giardino  per  andare  ad  appoggiarsi  alla  balaustra, 
che  dava  sul  lago.  Paola  non  era  sentimentale,  e  non  soleva  passar 
le  notti  a  fantasticare,  invece  di  dormire  i  sonni  tranquilli  dei  suoi 
venti  anni.  Ma  si  sentiva  tanto  triste  quella  sera,  che,  ponendo  la 
fronte  fra  le  mani,  pensò  a  lungo.  Pensò  che  certo  a  quell'ora  un'altra 
persona  soffriva  come  lei  nell'isolamento,  prevedendo  le  spine  che 
avrebbe  seminato  sul  suo  cammino  un  pregiudizio  sociale  ! 

Intanto  che  restava  così  immobile  e  raccolta,  la  luna  sorse  lenta- 
mente, quasi  uscendo  dalla  cima  del  monte  ;  e,  quando  Paola  alzò  gli 
occhi,  vide  con  meraviglia  la  terra  e  il  lago  inondati  di  luce.  L'acipia 
pareva  fremere  e  rabbrividire  a  quel  bacio  dolcissimo,  e  si  sollevava 
in  piccole  onde;  la  barchetta,  ormeggiata  nella  darsena,  si  lasciava 
cullare,  e  sussultava  a  volte,  battendo  dei  piccoli  colpi  secchi  contro 
la  riva. 

La  mestizia  di  Paola  parve  cedere  davanti  a  quell'  incanto  della 
natura.  La  fanciulla  volò  col  pensiero  lontano,  attraversando  le  valli, 
superando  le  cime.  Imaginò  di  vedere  in  un  salottino  elegante,  alla 
quieta  luce  dì  una  lampada,  e  al  roseo  riflesso  di  una  bella  fiammata, 
la  personcina  di  Maria,  china  su  di  un  ricamo  finissimo;  e,  con  una 
mano  posata  sulla  sua  spalla,  Pietro,  in  atto  di  dire  alla  sua  sposa: 
-Son  qui.  mio  tesoro.  -E  Paola  rivide  negli  occhi  di  Maria  il  lampo 
di  gioia,  che  vi  aveva  veduto  rifulgere  per  la  prima  volta,  il  giorno 
in  cui  Pietro  aveva  chiesta  la  sua  mano. 

Questo  quadretto  di  pace  le  parve  di  buon  augurio,  in  quel  mo- 
mento difficile.  Sperò  che  un  giorno  simile  verrebbe  anche  per  lei.  clic 
la  mamma  non  sarebbe  crudele,  che  Amadei  diventerel)be  celebre,  in 
un  modo  o  in  un  altio,  e  che,  prima  o  poi,  lo  avrebbe  sjìosato.  E.  già 
confortala,  rise  di  se  stessa,  perchè  stava  meditando  al  chiaro  di  luna, 
in  quella  fredda  serata;  e  rientrò  nella  camera  che  doveva  ospitarla 
durante  il  suo  esilio. 
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XVllI. 


L'arrivo  degli  sposi  a  Vienna  era  stato  triste,  ma  triste  soltanto 
come  poteva  esserlo  per  due  cuori  che  si  amavano. 

La  città  li  aveva  meravigliati  per  la  sua  grandiosità  ed  imponenza, 
raa  li  aveva  lasciati  freddi.  Quel  clima  umido,  quella  oscura  nebbio- 
lina.  che  avvolgeva  tutto,  quel  sole  senza  forza,  quel  cielo  tanto  pal- 
jlido  anche  quando  era  sereno,  avevano  messo  nei  loro  cuori  un  sen- 
timento di  profonda  melanconia. 

Ma  essi  trovarono  in  loro  stessi  ampia  ragione  di  rallegrarsi  e 
distrarsi.  Maria,  quantunque  non  avesse  seguito  gli  studi  regolarmente, 
era  assai  colta.  La  compagnia  degli  zìi,  che  si  intrattenevano  spesso 
di  storia,  di  arte,  di  letteratura,  aveva  aiutato  mollissimo  lo  sviluppo 
delle  sue  facoltà  intellettuali.  La  ricca  biblioteca  del  Castello,  affidata 
alle  sue  cure,  era  stata  un  vera  passione  pei'  lei:  ella  ne  aveva  letti 
tutti  i  libri  adattati  alla  sua  età,  e  si  era  formato  un  corredo  di  cogni- 
zioni, molto  superiore  a  quello  delle  altre  signorine. 

Era  perciò  una  compagnia  ben  piacevole  per  Pietro,  che  passava  di 
sorpresa  in  sorpresa,  scoprendo  nella  sua  sposina  tale  e  tanta  coltura. 
E  se  ne  compiaceva  tutto  ;  poiché  non  è  vero  che  gli  uomini  non  amino 
le  donne  istruite.  Quando  la  donna  sa,  e  non  fa  pesare  il  suo  sapere, 
non  lo  mette  in  mostra  con  pedanteria,  ma  lo  manifesta  in  una  con- 
versazione elevata  ed  interessante,  l'uomo  Tappiezza:  e.  chiunque  esso 
sia,  padre,  fratello,  sposo,  è  orgoglioso  di  lei.  Senza  avvedersene,  a 
poco  a  poco,  lascia  che  ella  entri  nella  sua  vita  intellettuale,  divida 
1  suoi  pensieri,  lo  consigli  qualche  volta.  11  fine  intuito  di  una  donna, 
retta  di  mente  e  di  cuore,  può  risparmiare  all'uomo  delusioni  e  dolori, 
[perchè,  meglio  di  lui,  ella  afferra  le  sfumature  dei  più  reconditi  senti- 
menti umani,  come  meglio  di  lui  percepisce  le  sfumature  dei  diversi 
e  più  delicati  colori. 

Gol  primo  di  novembre,  Pietro  avcA'a  dovuto  cominciare  il  suo  tiro- 
cinio all'Ambasciata.  Egli  era  disposto  ad  entrare  nella  nuova  vita  con 
itutti  gli  entusiasmi  della  sua  natura  appassionata.  Provava  una  sete 
di  lavoro;  voleva  svolgere  l'attività  che  sentiva  in  se  stesso,  ed  era 
pronto  a  fare  qualunque  sforzo,  per  essere  all'altezza  dell'ideale.  Nella 
sua  bella  ingenuità,  egli  pensava,  che  dopo  aver  tanto  studiato,  dopo 
aver  superato  quegli  esami,  per  i  quali  aveva  dovuto  percorrere  tanta 
parte  dello  scibile,  il  posto  così  agognato  gli  avrebbe  date  tutte  le  sod- 
disfazioni. 

Il  giorno  in  cui  era  andato  per  la  p:ima  volta  all'Ambasciata, 
Pietro  era  partito  dall'albergo  col  cuore  tanto  giubilante,  come  lo  ave- 
vano forse  gli  antichi  conquistatori,  quando  uscivano  dalle  loro  case, 
per  farsi  incoronare  in  Campidoglio.  Maria,  dalla  finestra,  lo  aveva  salu- 
tato colla  mano. 

La  fine  e  pesante  nebbiolina  che  avvolgeva  Vienna,  dalla  sera  del 
loro  arrivo,  andava  diradandosi  a  poco  per  volta,  e  lasciava  apparire  qua 
e  là  qualche  lembo  di  cielo  azzurro  pallidissimo.  Quel  primo  raggio 
li  sole  era  parso  a  Maria  un  vero  sorriso  di  Dio,  e,  quando  aveva 
visto  Pietro  salire  in  carrozza,  aveva  creduto  davvero  che  corresse 
lilla  gloria. 
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La  città  principiava  ad  animarsi,  andava  riprendendo  il  suo  aspetto 
vivace:  il  bel  tempo  rendeva  a  tutti  il  buonumore.  Dalla  finestra  del- 
l'Hotel Métro|)ole  la  vista  si  stendeva  molto  lontana,  e  Maria,  colla 
fronte  appoggiata  ai  vetri,  aveva  pensato  a  lungo.  Aveva  pensato  che 
Dio  era  stato  molto  buono  con  lei,  perchè,  in  compenso  delle  lacrime 
passate,  le  dava  oggi  tanta  felicità,  e  aveva  temuto  che  qualche  grosso 
dolore  sarebbe  sopraggiunto,  a  svegliarla  da  quel  lieto  sogno. 

E  il  tempo  era  passato  veloce. 

Pietro  prese  in  affìtto  un  bell'appartamentino  mobiliato,  nei  pressi 
dell'Ambasciata,  dicendo  a  Maria: 

—  Un  giorno  o  l'altro  torneremo  a  Roma,  non  è  vero,  amore  mio? 
e  allora  la  nostra  casa  sarà  più  ricca.  Per  ora  siamo  uccelli  di  pas-i 
saggio,  che  ci  appoUaiamo  sul  primo  ramo  trovato. 

Quando  tutto  fu  messo  in  ordine,  la  sposina  si  sentì  molto  disoc- 
cupata, e  annoiata  talvolta. 

Una  fanciulla  che  lascia  la  casa  dove  ha  vissuto,  per  seguire  11^ 
marito,  è  simile  alla  pianticella  trapiantata.  Quando  essa  trova  il  terreno 
adatto,  germoglia,  fiorisce,  dà  frutti  ;  quando  invece  il  terreno  non  le 
conviene,  essa  intristisce,  cresce  malaticcia,  e  muore.  Però  avviene, 
talvolta,  che  la  pianta  non  può  subito  attecchire  nel  nuovo  terreno, 
unicamente  perchè  le  sue  radici  erano  troppo  penetrate  nell'antico, 
perchè  troppi  succhi  fecondi  l'avevano  nutrita.  Ma,  a  mano  a  mano 
che  le  radici  scendono,  la  pianta  si  rinfranca,  riprende  vigore,  e,  dopo 
qualche  tempo,  ritorna  fresca  e  fiorente. 

Così  fu  di  ]\Iaria.  Quando  Pietro  ebbe  cominciata  la  vita  monotona 
dell'ufficio,  in  quelle  lunghe  ore  di  solitudine,  trovò  un  gran  vuoto 
intorno  a  sé  ;  si  sentì  tanto  sola  in  quella  casa,  dove  nulla  parlava  al 
suo  cuore,  meno  qualche  gingillo  che  ella  aveva  portato  seco.  Abituata 
ad  una  vita  ora  chiassosa,  ed  ora  solitaria,  ma  sempre  piena  di  lavoro, 
e  di  devozione  a  prò  di  tutto  e  di  tutti,  sentiva  di  aver  troppo  pocn 
da  fare,  e  gii  ava  nelle  sue  stanze,  non  sapendo  come  occupare  il  tempi  > 
tino  a  sera.  Incominciava  ricami,  sfogliava  libri  :  ma  libri  e  lavoii 
giacevano  abbandonati,  poiché  la  sua  mente  era  altrove. 

Quando  però  Pietro  ritornava,  la  nostalgia  svaniva  per  incanto: 
Maria  gli  correva  incontro  sorridente,  commossa,  posava  la  testa 
sulla  sua  s])alla,  era  felice;  pareva  che  un  raggio  di  sole,  del  i)iii 
fulgido  sole,  fos~e  enti-ato  con  lui.  Ma  l'orario  di  Pietro  era  molto 
lungo,  e  i  momenti  di  respiro  brevi.  La  domenica  soltanto  era  vacanza 
com})leta.  1  due  sposi  se  ne  andavano  spesso,  come  due  s  olaretti,  a 
zonzo  per  la  città,  i)er  la  campagna.  Non  tornavano  |)er  la  colazione, 
nemmeno  pei"  il  pranzo  talvolta:  e  Maria,  nonostante  la  pioggia  e  la 
neve,  si  meravigliava  di  essere  stata  triste  qualche  volta. 

Essi  non  avevano  ammesso  alcuno  nella  loro  intimità;  si  auuivano 
troppo,  per  sacrificare  agli  altri  anche  una  sola  delie  ore  che  potevano 
go(lere  insieme. 

Gran  contorlo  per  Maria  era  l'aver  vicina  (iiuslina.  la  cameriera 
che  aveva  eondotto  seco.  Criustina  ei"a  nata  e  cresciuta  al  Castello,  ed 
aveva  seguito  la  signora  di  Toirebella,  cpiando  questa  si  era  sposata. 
Aveva  viste  nascere  le  due  fanciulle,  alle  quali  si  era  complelamente 
dedicata,  dopo  la  morte  della  loro  mamma.  Al  momento  del  matrimonio 
di  Maria,  aveva  molto  esitato,  domandandosi  se  era  suo  dovere  seguin 
la  maggioic,  o  reslai-e  presso  la  minoie  delle  sorelle.  Poi  comprese  clic 
sarebbe  sfata  più  ulile  a  Maria,  e  laveva  seguita  coraggiosamente, 
abbandonando  senza   iiiiii)iant<)  il  suo  jiaese. 
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Nelle  lunghe  ore  di  solitudine.  Maria  andava  spesso  nella  camera 
di  lavoro  di  Giustina,  e  parlava  con  lei  di  Claietta,  della  marchesa, 
di  tutti. 

—  Oi'a  il  marchese  darà  la  lezione  di  storia  a  donna  Claretta  -  di- 
ceva Giustina,  che,  pur  amando  la  hambina  come  una  figlia,  non  di- 
menticava mai  i  titoli  che  le  spettavano. 

—  Ora  la  zia  Laura  le  darà  lezione  di  letteratura  -  diceva  i)iù  tardi 
Maria . 

—  Ora  sceuderanno  la  scala  per  andare  a  pranzo;  ora  parleranno 
di  noi  -  e  le  due  donne,  unite  in  un  affetto  e  in  un  rimpianto,  si  tro- 
vavano gli  occhi  umidi  di  lacrime. 

Intanto  per  Pietro  era  giunto  il  momento  delle  delusioni  e  dei 
dispiaceri,  inevitabili  in  ogni  carriera.  Egli  aveva  credulo  che,  dopo 
aver  tanto  studiato,  il  suo  lavoro  dovesse  essere  tutto  intellettuale.  In- 
vece, non  diritto,  non  economia  politica,  non  storia,  non  scienze  so- 
ciali, avrebbe  dovuto  consultare  ed  applicare!  Capì  che  il  suo  lavoro, 
per  molti  anni,  sarebbe  ridotto  a  scrivere  lettere  burocratiche,  a  fare 
la  nota  degli  inviti  ai  balli  e  ai  pranzi  dell'  Ambasciata.  Spesso  egli 
era  preso  da  profondi  scoraggiamenti,  e  tornava  da  Maria,  dopo  tante 
ore  d'ufficio,  stanco,  abbattuto,  come  se  avesse  sostenuta  una  grande 
battaglia.  Ella  si  accorgeva  dello  stato  d'animo  del  suo  sposo,  e  cer- 
cava di  distrarlo  in  mille  modi.  Ma  Pietro  non  era  sodisfatto;  sentiva 
che  quella  vita  stupida,  senza  orizzonti,  lo  avviliva  ai  suoi  propri  occhi. 

Gli  altri  due  addetti  si  divertivano  moltissimo,  facendo  la  vita  dei 
giovanotti  eleganti  e  disoccupati.  Dovevano  essere  ligi  alle  ore  d'uf- 
ficio, poiché  il  consigliere,  il  conte  Villani  di  Bosco,  non  scherzava. 
Ma,  quando  avevano  copiate  quelle  due  o  tre  lettere,  quelle  due  o  tre 
note,  colla  migliore  calligrafìa,  essi  accendevano  le  loro  sigarette,  e  si 
intrattenevano  in  una  ben  nutrita,  e  non  sempre  edificante,  conversa- 
zione. Uscendo  dall'Ambasciata  se  ne  andavano  al  Club,  in  società,  e 
profittavano  di  tutti  i  vantaggi  della  loro  condizione,  senza  seguire 
pazze  chimere,  come  essi  definivano  le  idee  di  Pietro. 

11  conte  Villani  di  Bosco  era  un  nobile  piemontese  decaduto.  Egli 
era  da  15  anni  consigliere  d'Ambasciata.  Aveva  principiata  la  carriera 
giovanissimo,  ma  aveva  progredito  lentamente.  Egli  era  un  vero  tra- 
vetto nato,  che  faceva  concorrenza  al  Cavaliere  della  commedia,  che 
ha  reso  celebre  il  Bersezio  ;  ne  aveva  l' ignoranza  e  la  cattiveria,  e,  bi- 
sogna confessarlo,  anche  la  viltà.  Cresciuto  in  una  famiglia  di  dieci 
figli,  ai  quali  poco  rimaneva  dell'antico  patrimonio,  la  sua  gioventù 
era  stata  amareggiata  in  mille  modi.  Mente  ristretta,  cuore  inaridito, 
costretto  a  lavorare  per  vivere,  non  avendo  il  fisico,  né  il  morale  adat- 
tati per  farsi  soldato,  non  sentendo  vocazione  per  la  vita  sacerdotale, 
aveva  scelto  la  carriera  diplomatica. 

CoU'aiuto  di  una  vecchia  zia,  e  dei  suoi  nove  fratelli,  aveva  po- 
tuto far  figurare  la  rendita  richiesta  dalla  legge  ;  ma,  effettivamente, 
questa  rendita  non  gli  appartenev^a,  quindi  per  molti  anni  aveva  do- 
vuto assoggettarsi  a  grandi  privazioni.  Ciò  aveva  inacerbito  ancor  più 
il  suo  carattere.  Il  ritardo  della  nomina  a  ministro  lo  teneva  in  uno 
stato  di  continua  irritazione. 

Quando  Pietro  entrò  all'Ambasciata  divenne  il  bersaglio  di  quel- 
l'uomo ignorante  e  cattivo,  che  non  poteva  soffrire  il  bel  giovane,  se- 
reno e  forte,  quasi  prediletto  da  Dio,  e  gli  diceva  : 

—  Io  non  so  perché  loro  ricchi  vengano  in  carriera;  questi  sono 
posti  da  lasciare  ai  nobili,  che  la  sorte  ha  privati  di  beni  di  fortuna. 
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Loro  hanno  altri  campi.  I  cavalli,  le  corse,  le  belle  donnine,  o  il  ma- 
trimonio, a  piacere.  Possono  sceglici  e.  loro  che  hanno  tutto  quaggiù. 
Perchè  vengono  ad  occupare  dei  posti,  che  farebbero  felici  tanti  altri? 
Non  trovano  che  questo  è  un  furto? 

—  Ma  -  diceva  Pietro  -  io  ho  tutta  la  buona  volontà  di  mostrarmi 
degno  della  fortuna  avuta.  Qui  non  v'è  né  ricco  né  povero,  qui  siamo 
tutti  uguali:  tutti  dobbiamo  pensare  al  nostro  paese,  e  cercare  di  rap- 
presentarlo nel  miglior  modo  possibile. 

11  conte  Villani  di  Bosco  non  la  intendeva  così.  Guai  se  l'amba- 
sciatore cercava  di  avvicinarsi  a  quei  giovanotti,  che  trattava  come 
figliuoli;  il  conte  piemontese  diventava  di  un  umore  terribile,  e  l'am- 
basciatore, che  apprezzava  la  pratica  degli  affari  acquistata  dal  vecchio 
consigliere,  finiva  col  lasciarlo  fare,  per  occuparsi  esclusivamente  di 
politica. 

Perciò  le  illusioni  di  Pietro  andavano  sfumando  a  poco  a  poco. 
Le  aspirazioni  a  grandi  cose,  il  desiderio  di  rendersi  utile  al  paese,  di 
emergere  presto  per  1  suoi  mèriti,  si  infrangevano  contro  uno  scoglio 
durissimo.  Egli  era  così  condannato  alP  inazione,  benché  sentisse  che 
se  avesse  potuto  avvicinare  T ambasciatore,  lavorare  con  lui.  questi 
avrebbe  subito  apprezzato  il  suo  zelo  e  la  sua  buona  volontà;  e,  come 
accade  ai  caratteri  pieni  di  slancio,  da  un  forte  entusiasmo  era  piom- 
bato in  un  profondo  scoraggiamento. 

Intanto  l'inverno  era  finito,  e  la  buona  stagione  cominciava  con 
tutti  i  suoi  fascini.  Le  belle  colline  che.  circondano  Vienna,  erano  co- 
perte di  un  verde  tenerissimo.  Come  avviene  sempre  nei  paesi  del  Nord, 
la  primavera  era  una  vera  risurrezione.  E  in  quel  rifiorire  della  na- 
tura. Pietro  non  sentiva  la  consueta  gioia  inondargli  il  cuore,  cornea 
Roma,  quando  udiva  per  le  strade  il  noto  grido  dei  venditori  di  Acqua 
Acetosa,  che  annunzia  il  finir  dell'  inverno. 

La  mattina  di  Pasqua.  Pietro  e  Maria  se  ne  andaA^ano  in  carrozza 
a  Schònbrunn.  Egli,  non  avendo  piìi  la  forza  di  tacere  le  sue  contra- 
rietà, come  erasi  imposto  fino  allora,  per  non  turbare  la  pace  di  sua 
moglie,  versò  nell'anima  di  lei  tutta  l'amarezza  che  aveva  inghiottita. 

—  Quante  illusioni  perdute!  Perchè  ho  scelto  questa  carriera?  Avrei 
fatto  meglio  a  preferire  quella  militare!  Sono  tanto  scoraggiato  che 
quasi  ((nasi  vorrei  andarmene,  ritornare  a  Roma,  e  godere  la  vita,  come 
fanno  gii  altri. 

Erano  giunti  intanto  al  Parco  Reale.  Scesero  dalla  carrozza,  e, 
silenziosi,  fecero  il  tragitto  sino  al  tempietto.  Mille  rumori  arrivavano 
a  loro  dai  sobborghi,  dalla  città,  e  si  confondevano  stranamente  col 
ronzio  delle  api,  e  col  brulir-hìo  che  si  eleva  dalla  terra,  quando  essa 
si  ridesta  dal  letargo.  Nell'aria  era  una  dolcezza  che  penetrava  i 
cuori. 

—  Dumi  ne  -  riprese  Pietro  -  che  mi  consigli,  amore  mio?  Vuoi  che 
lasciamo  tutta  questa  gente  noiosa,  vuoi  che  ce  ne  andiamo  in  Italia, 
da  (juclli  (ile  (i  vogliono  bene?  Villani  ha  ragione:  rubo  forse  un 
posto  a  (ili  ne  ha  bisogno;  eppoi,  io  non  sono  nato  per  fare  l'impie- 
gatuccio. 

L'n  lampo  passò  negli  occhi  di  Maria.  Ella  rivide  il  Castello,  gli 
zii,  Claretla,  Paola,  la  contessa  Salimheni,  che  era  stata  tanto  buona 
con  lei!  Ma  non  fu  che  un  lampo,  e  disse: 

—  Senti,  caro,  i  priiuipii  sono  difficili  e  duri  ;  lo  sai.  Se  cosi  non 
fosse,  sarebbe  minore  il  merito  di  averli  superati,   lo   non  voglio  che 
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mio  Pietro  ceda  alle  prime  difficoltà  ;  so  che  è  più  tacile  vincere  una 
attaglia  a  colpi  di  spada,  che  una  a  colpi  di  spillo.  Ma  tu  sei  forte, 

resisterai.  Non  è  veio  che  l'esisterai?  E  un  giorno  te  ne  troverai  con- 
■nto.  11  tuo  lavoro  non  ti  dà  le  sodisfazioni  che  ti  aspettavi;  abbi 
izienza,  ai  grandi  fatti  non  s'  arriva  che  per  la  via  dei  piccoli  sagrifizi. 
Pietro  taceva. 

—  Vedi  come  è  bello  ciò  che  ne  circonda  !  Ti  ricordi  (piando  veni- 
U110  qui,  neirinverno.  come  tutto  era  triste,  tanto  che  ci  pareva  impossi- 
jle  che  questi  tionchi  così  binili  potessero  ancoi-a  germogliare".'  Tutto 
Ureva  morto  intorno  a  noi,  ed  ora  sentiamo  un  fremito  di  vita  che 
I  commuove.  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  siamo  tanto  tristi  ed  ab- 
iittuti,  che  vediamo  tutto  nero  Ed  io  ho  avuto  di  questi  momenti, 
ìietro  :  non  te  ne  ho  mai  parlato  :  ora  te  ne  parlo  liberamente,  perchè 
imo  passati,  e  sono  dimenticati.  In  quei  momenti  basta  un  raggio  di 
ice  per  illuminarci  la  via,  e  farci  riprendere  lena.  Vuoi  che  io  ti  ad- 
iti un  raggio  di  sole  oggi? 

Arrossendo  un  pochino,  tutta  palpitante,  gli  disse  all'orecchio  quelle 
lirole  che  nessun  uomo,  per  corrotto  che  sia,  ha  mai  udite  con  in- 
•  fferenza;  quelle  parole  che  racchiudono,  per  la  donna,  una  tenerezza 
jtinita,  e  per  l'uomo,  tutto  l'orgoglio  del  suo  essere;  quelle  parole  che 
inno  sempre  riempiti  gli  animi  di  gioia  purissima. 

Pietro  dimenticò  tutto,  al  suono  di  ([uella  voce  tremante,  e,  strin- 
j  ndosi  Maria  fra  le  braccia  : 

—  Ma  è  vero,  è  proprio  vero?  -  le  susurrò. 

—  È  vero,  Pietro.  Vedi,  ora  non  sono  più  sola  a  dirti  di  non 
(sertare:  c'è  anche  lui. 

{Continua). 

Maria  Lisa  Danieli-Camozzi. 

Gemma  Manfro-Cadolim. 
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Una  delle  questioni  importanti  che  il  Governo  ed  il  Parlanient 
dovranno  fra  breve  risolvere,  pel  prossimo  ordinamento  delle  sti'ad 
ferrate,  è  quella  concernente  il  riscatto  delle  ferrovie  Meridionali. 

A  detta  questione  accennarono  nelle  ultime  sedute  della  Camer 
parecchi  Deputati,  ed  anche  la  stampa  ebbe  recentemente  ad  occupai 
sene  a  proposito  delle  adunanze  testé  tenute  a  tale  oggetto  dalla  Goti 
missione  istituita  per  lo  studio  dei  riscatti  delle  ferrovie  concesse  a 
l'industria  ])rivata. 

11  problema  è  molto  grave  perchè  concerne  il  riscatto  di  un  grupp 
notevole  di  linee  che  misurano  complessivamente  quasi  duemila  eli 
lometri.  appartenenti  alla  più  antica  e  potente  Società  di  ferrovie  i 
Italia,  quale  è  quella  delle  strade  ferrate  Meridionali. 

Per  poterlo  risolvere  in  modo  razionale  occorre  siano  temi 
presenti  complessi  elementi  d'indole  tecnica,  amministrativa,  tinai 
ziaria  e  politica;  siano  bilanciati  i  vantaggi  che  Tuna  o  l'altra  soli 
zione  potrebbe  recare  al  pubblico  interesse. 

La  questione  dunque  si  presenta  sotto  molti  aspetti,  qualunqi 
sia  per  essere  il  nuovo  ordinamento  delle  strade  ferrate  in  Italia,  con 
preso  quello  dell'esercizio  governativo  per  le  ferrovie  di  propriet 
dello  Stato,  ordinamento  che  non  esclude  la  coesistenza  di  una  rete  ( 
Stato  e  di  una  rete  privata,  come  avviene  quasi  ovunque  airestero. 
come  necessariamente  dovrà  praticarsi  presso  di  noi  quand'  anche 
adottasse  la  massima  dell'esercizio  di  Stato,  perchè  sempre  limarreM 
un  non  piccolo  gruppo  di  linee  private  di  più  recente  concessioib 
per  le  quali  non  è  ancora  scaduto  il  termine  stabilito  dalla  legge 
dal  contratto  per  la  possibilità  del  riscatto. 

Una  ricerca  di  predominante  importanza,  e  che  in  ogni  caso  doM 
farsi,  è  quella  delle  conseguenze  finanziarie  del  riscatto  per  lo  Stat' 

Questo  breve  studio  è  diretto  ad  esaminale  tale  Iato  del  prohleiii. 
a  chiarire  cioè  se  e  quale  vantaggio  o  danno  doriveià  allo  Stalo,  n 
lappoiti  tinanziarii,  dall' eseguire  il  riscatto,  dall'atfrettarlo  o  ritardar! 

La  Società   per  le   strade    ferrate    Meridionali  ebbe  in   tempi  (ì 
versi  la    concessione  di  un   gruppo  notevole   di  linee,  fra  le  quali 
BoIogna-Oli-anto.    la    Term()Ii-Cami)obasso,   la    Foggia-Napoli,    la  V 
gheia-Pavia-Brescia.  la  Cervaro-Candela  ed  altre,  della  lunghezza  coi 
plessi  va  di   km.   t85':2. 

E  noto  che  questa  medesima  Società  assunse  il  1°  luglio  IHS 
in  ba.sc  alle  vigenti  convenzioni  d'esercizio  che  potevano  scadere 
;}()  giugno  194').  ma  che  per  effetto  dell'avvenuta  (lenuncia  cesserani 
il  :}()  giu<rn()  IIK».').  l'esercizio  della  Rete  Adriatica,  nella  quale  soi 
comprese  (piasi   tutte  le  linee  suddette.  Essa  in  quell'occasione  slipu 
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con  lo  Stato  che  questo  avesse  facoltà,  entro  tale  data,  di  procedere 
al  riscatto  delle  linee  che  le  appartengono,  a  patti  speciali  diversi  da 
quelli  delle  concessioni  relative. 

In  forza  di  tali  concessioni  era  stabilito  che  ove  io  Stato  inten- 
desse eseguire  il  riscatto  delle  linee  luedesiiiie,  trent'anni  dopo  la  loro 
apertura  all'esercizio,  dovesse  corrispondere  alla  Società,  dai  giorno 
del  riscatto  fino  al  termine  della  concessione,  che  scade  nel  106(), 
un'annuità  j)ari  al  reddito  netto  medio  dei  5  anni  più  proticui  fra  gli 
ultimi  sette  precedenti  il    riscatto. 

Con  le  vigenti  convenzioni  di  esercizio  fu  pattuito  che,  ove  il  ri- 
scatto venisse  eseguito  prima  della  scadenza  di  esse,  si  dovesse  con- 
siderare invece  deirultimo  settennio  l'anno  .t884,  e  che  per  determi- 
nare il  reddito  netto  si  assumessero  le  spese  di  esercizio  nella  misura 
del  G8  per  cento  del  prodotto  lordo  dell'anno  1884  delle  linee  di  pro- 
prietà della  Società  da  essa  esercitate  nell'anno   medesimo. 

Con  ciò  si  volle  prestabilire  il  prodotto  netto  sul  quale  calcolare 
l'annuita  di  riscatto,  nella  considerazione  che  venendo  le  dette  linee 
incorporate  parte  nella  Rete  Adriatica,  e  parte  in  quella  del  Mediterraneo, 
[sarebbe  stato  impossibile  riconoscere  il  prodotto  netto  delle  medesime. 
!  ^^el  tempo  stesso  lo  Stato  mantenne  alla  Società,  salvo  una  lieve 
jriduzione  di  lire  ^200  a  chilometro,  le  sovvenzioni  chilometricbe  ad 
essa  concesse  nella  misura  di  lire  20,'dOO  per  un  gruppo  di  km.  160'2, 
idi  lire  18,500  per  la  linea  Termoli-Campobasso  di  chilometri  87,  di 
,lire  11,000  perla  linea  lombarda  Voghera-Pavia-Brescia  di  km.  133, 
js  quella  complessiva  di  lire  74,000  per  la  linea  Cervaro-Candela  di 
'km.  30.  Tali  sovvenzioni,  sotto  deduzione  del  canone  di  lire  3.557,759 
(dovuto  dalla  Società  allo  Stato  per  la  linea  Bologna-x4ncoiia,  ammon- 
tano insieme  a L.     32,432,079 

le  quali  durante  le  vigenti  convenzioni  per  l'accennata 
liminuzione  di  lire  200  a  chilometro,  ossia  di  comples- 
sive       ^>         370,434 

si  riducono  a     .     .     .  L.     32,061,645 


È  da  notarsi  che  le  sovvenzioni  spettanti  alla  Società  in  forza  dei 
>uoi  atti  di  concessione  anteriormente  al  1°  luglio  1885  erano  soggette 
id  una  riduzione,  derivante  dalla  compartecipazione  dello  Stato  ai 
prodotti  lordi  stabilita  per  tutte  le  linee  Meridionali,  esclusa  la  linea 
ombarda  e  la  Cervaro-Candela,  nella  misura  del  50  per  cento  sul  pro- 
lotto  chilometrico  compreso  fra  lire  7,000  e  lire  15,000,  e  del  40  per 
;ento  sull'eccedenza. 

Questa  riduzione  venne  a  cessare  durante  le  vigenti  convenzioni 
l'esercizio,  essendosi  sostituito  un  altro  patto,  pel  quale  lo  Stato  cor- 
isponde  alla  Società,  per  le  linee  Meridionali  incluse  nella  rete  Adria- 
ica,  un  compenso  stabilito  in  identica  misura  per  tutte  le  altre  linee 
Iella  rete  principale  medesima.  Di  questo  patto  non  occorre  qui  fare 
pedale  esame,  bastando  accennare  che  esso  riesci  quasi  sempre  rimu- 
lerativo  per  la  Società. 

Vediamo  quali  siano  gli  effetti  di  dette  stipulazioni  durante  le 
"igenti  convenzioni  d'esercizio,  le  quali  scadono  il  30  giugno  1905, 
n  caso  di  riscatto  entro  tale  data. 

La  Società  dovrebbe  ricevere  in  questo  caso,  sotto  forma  di  an- 
luità,  oltre  il   reddito  netto  del  1884,  le    sovvenzioni   diminuite   non 
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più  delle  lire  200  a  chilometro,  ma  soltanto  della  quota  di  partecipa- 
zione dello  Stato  al  prodotto  lordo  dell'anno  stesso,  o,  ciò  che  è  lo 
stesso,  il  prodotto  netto  diminuito  di  detta  partecipazione,  e  le  sov- 
venzioni di  lire  32.432,079. 

Se  invece  lo  Stato  non  liscatta,  la  Società  continua  a  percepire 
le  sovvenzioni  medesime,  diminuite  fino  al  30  giugno  1905  delle  lire 
200  a  chilometro,  ossia  la  somma  di  lire  32.061.645.  e  nuiraltro. 

È  tacile  intendere  che  il  riscatto  apporterebbe  alla  Società  un 
primo  benetìcio  rappresentato  dal  reddito  netto  delle  linee  nel  1884. 
dedotta  la  quota  di  paitecipazione  dello  Stato  al  prodotto  lordo. 

11  prodotto  lordo  per  le  linee  suddette,  di  chilometri  1689,  esclusa 
la  linea  lombarda  che  non  era  esercitata  dalla  Società,  ma  dallo  Stato, 
e  la  linea  Cervaro-Candela  ad  essa  non  appartenente,  fu  nel  1884  di 

circa L.  29,600,000 

e  la  spesa  valutata  in  ragione  del  68  per  cento  risulta 

di »  19,720,000 

e  quindi  il  prodotto  netto  di L.     9,280.000 

da  cui  deducendo  la  quota  di  partecipazione  dello  Stato 

in  circa »    8,180,000 

riman(i  un  avanzo  di  utile  o  di  prodotto  netto  in    .     .     L.     1,100,000 

pari  a  circa  lire  652  per  chilometro,  che  costituisce  una  parte  del  van- 
taggio che  alla  Società  deriverebbe  dal  riscatto  durante  le  vigenti 
convenzioni. 

A  questo  premio  un  altro  se  ne  aggiunge,  ed  è  la  differenza  fra 
le  sovvenzioni  dovute  dallo  Stato   in   forza  degli  atti  di  concessione. 

ammontanti,  come  si  è  veduto,  a L.  32,432,079 

e  quelle  ridotte  durante  il  vigente  contratto  d'esercizio 

(fino  a  quando  non  sia  praticato  il  riscatto)  a     .     .     .      »  32,061,645 

differenza  equivalente  a  lire  200  per  chilometro,  e  che 

sale  a .     .     L.        370.434 

In  altri  termini,  ove  lo  Stato  riscattasse  entro  il  30  giugno  11X)5 
dovrebbe  corrispondere  alla  Società,  fino  al  termine  della  concessione, 
un'annuità  costituita  : 

r  dalle  sovvenzioni  suddette  di L.  32,432,079 

2°  dall' indicato  avanzo  di  prodotto  netto  ...»     1,100,000 

ossia  in  totale  rannuità  di  riscatto  ascenderebbe  a.     .     L.  33.532,0711 

Mentre  si^   non   avvi(Mie  il  riscatto   l'annuita   rimane 

(piella  attuale  di »  32,(MJ1,()45 

e  (piindi   il    riscatto   aggrava    l'annuita    a    carico   dello 

Stato  (li L.     1,470,434 

o  in  citia  tonda  di  un  milione  e  mezzo,  cne  rai)presenta  il  danno 
annuo  complessivo  cui  in  caso  di  riscatto  andrebbe  incontro  lo  State 
pel  tempo  che  rimane  a  trascorrere  del  vigente  contratto  di  esercizio. 

\  tale  danno  un  altro  p()liebi)e  aggiungersi  se.  come  alcuni  so- 
stengono, la  Società  avesse  diiifto  al  pagameido  del  materiale  mobil» 
e  d'eseicizio,  senza  alcuna  corrispondente  deflazione  dairannuità  di  ri- 
scatto teste  determinata. 

Il  valore  di  stima  di  detti  mateiiali  nel  1884  eia  di  circa  40  mi- 
lioni.  Lo  Stalo  (piindi    pagando  questa  somma,  nell'ipotesi  suddetta. 


IL   RISCATTO    DELLE   FERROVIE    MERIDIONALI  285 

jche  per  altro  non  sembra  ammissibile  perchè  non  trova  fondamento 
jnei  patti  di  concessione,  si  gi-averebbe  di  un  ulteriore  onere  annuo 
che  esso  attualmente  non  soppoi-ta,  di  circa  un  milione  e  ()00  mila  lire, 
i rappresentante  il  servizio  d'interesse  e  d'ammortamento  di  tale  valore. 

E  ben  peggiori  sarebbero  i  risultati  per  lo  Stato  dopo  il  30  giu- 
gno 1905  ove  esso  avesse  eseguito  il  riscatto  prima  di  tale  data,  e  ciò 
per  effetto  di  un  altro  patto  delle  vigenti  convenzioni  d'esercizio. 

Con  queste  fu  convenuto  die  ove  il  riscatto  non  avesse  luogo 
entro  il  30  giugno  1905  la  Società  dovesse  assumere  a  suo  carico  il 
servizio  delle  obbligazioni  emesse  pel  miglioramento  e  aumento  degli 
impianti  e  del  materiale  mobile,  richiesti  dall'aumento  del  traffico. 
Per  bene  intendere  la  conseguenza  di  tale  patto  occorre  rammentare 
che  la  Società,  prima  del  1"  luglio  1885,  mentre  esercitava  le  proprie 
inee,  doveva  sostenere,  oltre  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del- 
l'esercizio, anche  quelle  di  carattere  patrimoniale,  cioè  a  dire  pei 
movi  impianti  e  per  gli  aumenti  e  miglioramenti  del  materiale  mo- 
jile.  Da  queste  spese  essa  fu  temporaneamente  esonerata  durante  le 
v'igenti  convenzioni  di  esercizio,  essendosi  invece  destinate  determinate 
]uote  del  prodotto  lordo  a  fare  il  servizio  dei  debiti  che  per  tale  og- 
getto si  dovessero  contrarre. 

Le  spese  medesime  occorse  dal  V  luglio  1885,  e  quelle  altre  della 
stessa  natura  che  ancora  occorreranno  fino  al  30  giugno  1905,  ascen- 
leranno  complessivamente  a  un  dipresso  a  !^8  milioni;  e  il  relativo 
servizio  d'interesse  e  d'ammortamento  richiederà  all' incirca  un  mi- 
ione  e  400  mila  lire.  Se  il  riscatto  non  si  effettua  entro  il  30  giugno  1905 
a  Società  deve  dunque  sottostare  a  quest'onere  annuo,  da  cui  viene 
'Sonerato  lo  Stato. 

Cosicché  se  lo  Stato  riscatta  entro  quella  data  non  soltanto  perde, 
i  partire  dal  1°  luglio  1905,  la  somma  annua  già  indi- 
ata di L.    1,100,000 

na  anche  quella  testé  accennata  di »     1.400,000 

issia  subisce  il  danno  totale  annuo  di L.    ^,500.000 


adipendentemente  dal  pagamento  del  materiale  mobile  e  d'esercizio, 
a  cui  non  potrà  che  derivare  aggravio  all'onere  del  riscatto. 

Tali  sono  gli  effetti  immediati  del  riscatto  eseguito  entro  il  30  giu- 
no  1905  :  una  perdita  annua  dello  Stato,  a  partire  dal  1"  luglio  1905, 
i  almeno  due  milioni  e  mezzo. 

Ma,  si  potrebbe  obbiettare,  lo  Stato  ritira  per  sé  tutto  il  prodotto 
elle  ferrovie  riscattate,  e  perciò  guadagna  tutta  la  differenza  fra  il  pro- 
otto e  le  spese,  e  quindi  tanto  più  cresce  il  suo  guadagno  quanto  più 
iimenta  il  prodotto  lordo;  e  così  parrebbe  evidente  doversi  affrettare 
riscatto. 

È  questa  l'opinione  volgare  che  si  ode  ripetuta  in  pubblico,  ed 
nche  da  uomini  politici. 

Tale  opinione,  derivante  da  non  perfetta  cognizione  del  patto  delle 
)acessioni  e  del  costo  dell'esercizio,  non  ha  fondamento  nei  fatti.  Ne 
aremo  prova  con  poche  parole. 

Già  si  è  detto  che,  in  forza  dei  patti  delle  concessioni  delle  linee 
Meridionali,  spetta  allo  Stato  il  50  per  cento  del  prodotto  compreso  fra 
re  7,000  e  15,000  a  chilometro,  e  il  40  per  cento  sull'eccedenza, 
nde  alla  Società  in  corrispettivo  delle  spese  di  esercizio  rimane,  oltre 
nella  parte  della  sovvenzione  chilometrica  che  eccede  il  compenso  della 

)Stril7,ÌnnH     InUr»    il    r»i'nrlr»ftr»    finn    a    lirp    7  0(K)   fi    phÌloiTlf»t  PO.    nifi    il  .50 
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per  cento  del  prodotto  com]»reso  fra  lire  7,000  e  15,000,  più  il  60  per 
cento  deireccedenzii.  E  poiché  il  prodotto  chilometrico  delle  linee  Me- 
ridionali nell'anno  1884,  quello  su  cui  si  calcola  il  riscatto  durante  le 
vigenti  convenzioni,  era  di  circa  lire  17,000,  il  corrispettivo  d'esercizio 
per  ogni  chilometro  risulta  espresso  da 

7.{K)0  +  0.50  (15,000  —  7,000)  +  0.60  {p  —  15,000), 

dove  p  indica  prodotti  superiori  a  lire  15,000. 
Detta  espressione  si  semplifica  in  quest'altra: 

2,000-1-0.60^. 

Si  è  pure  veduto  che  per  il  maggior  gruppo  delle  linee  Meridio- 
nali che  misura  km.  1602  la  Società  riceve  la  sovvenzione  cliilometrica 
di  lire  20,500.  Perciò  il  compenso  completo,  di  costruzione  e  d'eser- 
cizio, risulta  per  ogni  chilometro  di  dette  linee  espresso  da 

22,500  H-  0.60  p. 

Si  è  del  pari  già  posto  in  chiaro  che  ove  fosse  eseguito  il  riscatto 
entro  il  30  giugno  1905,  lo  Stato  dovrebbe  corrispondere  alla  Società, 
oltre  l'annuita  di  lire  20,500  a  chilometro,  l'indicato  utile  netto  di 
lire  652  che  rimane  dopo  detratta  la  quota  di  partecipazione  dello  Stato, 
ossia  complessivamente  lire  21,152  per  chilometro. 

Cosicché  l'onere  dello  Stato,  se  non  fosse  eseguito  il  riscatto,  ri- 
sulterebbe espresso  da 

22,500  —  0.40  p  : 

e  se  il  riscatto  avesse  avuto  luogo,  sarebbe  espresso  da 

21,152  —p  +  s 

rappresentandosi  con  p  il  prodotto  lordo,  e  con  s  le  spese  d'eserciàóf 
a  carico  dello  Stato. 

Per  potere  riconoscere  se  lo  Stato  avrà  vantaggio  o  danno  dal  ri- 
scatto bisognerebbe  calcolare  le  spese  di  esercizio  relative  ad  un  dato 
prodotto,  e  precisamente  a  quello  che  si  presume  avranno  le  linee  Me-  { 
ridionali  dopo  il  1°  luglio  1VK)5,  e  cioè  nel  1006,  e  negli  anni  successivi. 

Quale  possa  essere  il  prodotto  chilometrico   nel  1U06  non  è  datoj 
arguire  che  con  taiga  approssimazione. 

Traendo  norma  dal  progresso  dei  prodotti  nei  15  anni  decorsi  dall 
1885  al  1900  (1),  può  prevedersi  che  nel  1906  il  prodotto  sarà  di  circa 
lire  23,875,  o  in  cifra  tonda  di  lire  24,0(X).  La  spesa  corrispondente 
si  può  calcolare  in  base  a  quella  reale  avutasi  nell'ultimo  anno  testé 
trascorso  sulla  rete  Adriatica,  che  comprende  appunto  quasi  tutte  le 
linee  Meridionali  di  cui  si  tratta.  La  rete  Adriatica,  che  nel  1902  mi- 


fi)  Nel  1884  il  prodotto  chilometrico  delle  linee  Meridionali  fu  ili  L.  17.(X'0 

nel  1900  fu  di  circa »  22,001 

ossia  in  16  anni  si  ebbe  l'incremento  complessivo  di L.  5,000 

il  ohe  corrispondo  a  quello  annuo  di  lire  312.5'). 

Agt!;iungendo  al  prodotto  del  1900  in L.  22,000 

il  sestuplo  di  312  50  in »  1,87^ 

si  ha  il  prodotto  presunto  poi  1916  in L.  28.875 
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irava  km.  5810,  ebbe  il  prodotto  lordo  totale  di  lire  14i>,i>  12,344  (1), 
sia  di  lire  24,440  a  cliilotuetro,  e  ciuello  netto  per  lo  Stato  risultò  di 
•e  6,843,  che  rapjiresenta  circa  il  28  per  cento  del  prodotto  lordo. 

La  Società,  secondo  quanto  si  desume  dal  suo  bilancio,  non  ri- 
ivò  in  detto  anno  alcun  profitto  dall'esercizio,  anzi  incontrò  una 
ccola  perdita:  perciò  può  ritenersi  che  la  dilferenza  tra  il  prodotto 
rdo  e  quello  netto  per  lo  Stato  rap|)resenti  la  S[)esa  d'esercizio,  la 
iiale  salirebbe  così  al  72  per  cento  del  prodotto  lordo. 
j  Ben  è  vero  che  le  spese  d'esercizio  delle  linee  Meridionali  possono 
l5ere  alquanto  minori  di  quelle  medie  della  rete  Adriatica,  ma  è  da 
jiersi  presente  che  per  le  crescenti  esigenze  del  personale  ferroviario, 
■r  la  continua  tendenza  al  ribasso  delle  tariffe,  per  le  maggiori  co- 
ndita e  velocità   dei  trasporti,   le  spese  vanno  rapidamente  aumen- 

ido;  onde  si  presume  che  per  le  linee  meridionali  si  raggiungerà  in 

sve  l'indicato  coefficiente  di  esercizio. 
A  risultati  poco  dissimili  si  giungerebbe  considerando  il  decen- 

)  1890-1899  (2),  escludendo  cioè  gli  anni  1900-1901  che  furono  più 

:Vorevoli  per  la  Società  stante  l'eccezionale  elevato  prezzo  dei  carboni. 
Applicando  quindi  per  le  linee  Meridionali  il  medesimo  coefficiente 

l  72  per  cento  al  prodotto  lordo  presunto  di  lii-e  24,000,  risulterebbe 

irodotto  netto  di  lire  6,720. 

Ciò  posto,  se  lo  Stato  non  avesse  riscattato  sopporterebbe  per  ogni 
pjilometro  l'onere  espresso  da  22,500  —  0.40  X  24,000  =  L.        12,900 
eie  invece  avesse    eseguito  il  riscatto  e  le  spese  d'eser- 
Clio   fossero   quelle   suindicate,    e   conseguentemente    il 
pdotto  netto   risultasse   di   lire   6,720,    l'onere  sarebbe 

di  21,152  —  6,720 ^  »         14,432 

cj^icchè  il  riscatto  recherebbe  allo  Stato  il  danno  annuo 

p|'  ogni  chilometro  di L.         1,532 

eber  1,602  chilometri  di L.  2,454,264 

Slnilmente  per  la  linea  Termoli-Campobasso,  per  cui  lo  Stato 
CiTisponde  la  sovvenzione  chilometrica  di  lire  18,500, 
S'avrebbe,  a  parità  di  prodotto,  il  medesimo  danno  di 
li^  1.532  a  chilometro,  ossia  per  87  chilometri  di     ...  »       183,284 

-^i  la  perdita  giungerebbe  a L.  2,587,548 

ingiungendo  il  danno  già  indicato  pel  rimborso  che  ver- 
rube  a  mancare  dei  28  milioni  spesi  per  aumenti  patri- 

nlniali.  danno  di L.  1,400,000 

li  perdita  complessiva  annua  dello  Stato  salirebbe  a  .     .  L.  3.987,548 

1)  Prodotto  lordo  totale  compresi  i  proventi  a  rimborso  di  spesa  L.  142,212,344 

I  ^)uota  spettante  alla  Società  compresi  i  proventi  a  rimborso  di  spesa  ed  il 

c<iipenso  chilometrico L.    91,995,751 

ciH  il  (U.68  per  cento  del  prodotto  totale. 

I  Quota  spettante  ai  fondi  speciali »      10,161,849 

cij;  il  7.15  per  cento. 

i  Quota  spettante  allo  Stato,  compreso  il  compenso  di  6,600,000 
liij  dovuto  alla  Società  in  corrispettivo    dei    115,000,000  da  essa 

V'isati  allo  Stato »      40,054,744 

e  oè  il  28. 17  per  cento  del  prodotto  suddetto. 

Totale  come  sopra.  .  L.  142,212.341 

(2^  Nel  decennio  1890-1899  la  spesa  reale  d'esercizio  a  carico  della  Società, 
use  tutte  quelle  spese  cui  si  provvide  con  i  fondi  speciali,  ascese  al  64.58  per 
io  del  prodotto  totale,  fu  cioè  quasi  identica  a  quella  del  64.68  per  cento  cal- 
ta per  l'anno  1902. 
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Sono  dunque  circa  quattro  milioni  l'anno  che  lo  Stalo  perderebl^ 
nel  1906  in  caso  di  riscatto,  e  la  perdita  sarebbe  anche  maggiore 
andrebbe  aumentando  se  più  elevato  fosse  il  prodotto  lordo  chilome 
trico  e  costante  si  mantenesse,  come  da  molti  si  afferma,  ilcoefficient 

d'esercizio 

Il  riscatto  delle  altre  due  linee,  e  cioè  di  quella  lombarda  (Ve' 
ffhera-Pavia-Brescia)  che  nel  1884  non  era  esercitata  dalla  Società,  > 
della  Gervaro-Gandela  che  ad  essa  più  non  apparteneva,  si  presenl 
sotto  un  aspetto  assai  diverso,  e  sarà  considerato  in  un  altro  art icoU 

Ci  basta  ora  avere  messo  in  evidenza  che  il  riscatto  delle  lim 
xMeridionali  di  proprietà  della  Società  risulterebbe  finanziariamente  assi 
dannoso  allo  Stato,  e  che  il  danno  potrebbe  crescere  anziché  diminuii 
con  l'aumentare  del  traffico,  onde,  in  ogni  caso  ove  si  intendesse  ^ 
guire  il  riscatto,  nessun  pregiudizio  deriverebl)e  allo  Stato  dal!  indv 
o-iarlo  Ciò  si  spiega  sinteticamente  considerando,  che  lo  fetato  no 
riscattando  percepisce  in  modo  sicuro  e  senza  preoccupazioni  il  40  pi 
cento  di  o^ni  incremento  di  prodotto  lordo,  mentre  dall'esercizio  del 
linee  riscaUate  difficilmente  potrà  ricavare  più  del  ^28  per  cento  de 
l'incremento  stesso. 

Agli  oneri  così  valutati  derivanti  dal  riscatto  bisogna  aggiunge] 
quelli  dipendenti  non  solo  dall'eventualità,  invero  poco  temibile  ci 
si  debba  pagare  alla  Società  a  prezzo  di  stima  il  materiale  mobile' 
d'esercizio,  ma  quelli  altresì  derivanti  da  tutte  le  altre  alee  e  dal 
sorprese  proprie  alle  operazioni  di  riscatto,  alee  e  sorprese  senza  e 
cezione  avverse  all'interesse  dell'erario,  le  quali  possono  rendere  b( 
più  gravi  gli  effetti  finanziari  del  riscatto,  come  insegna  il  recett 
esempio  clie  ne  offre  la  Svizzera. 

Questa  sommaria  indagine  si  è  fatta  allo  scopo  di  riconoscere  g 
effetti  tinanziari  immediati  del  riscatto;  ma,  come  si  e  avveriito,  p 
concludere  sulla  convenienza  di  esso,  non  basta  considerare  soltan 
tali  effetti,  dovendosi  tener  presente  altri  complessi  elementi  che  co 
verrà  prendere  in  esame. 

Un  Deputato  al  Parlamento. 
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PER  L'INCREMENTO  INDUSTRIALE  DI  NAPOLI 

E  L'OPERA  SUA 


NOTE   ED   IMPRESSIONI 


Trascorsi  circa  quarant'anni  dalla  costituzione  del  Regno  d'Italia, 
diventò  prepotente,  per  motivi  che  non  occorre  analizzare,  il  bisogno 
di  conoscere  nel  campo  amministrativo  ed  in  quello  economico  la  vita 
intima  della  città  nostra  più  incantevole  e  più  popolosa.  E  così  la 
questione  meridionale,  che  da  qualche  anno  si  trova  negli  uftici  del 
Parlamento  sotto  forma  di  disegni  di  legge  in  attesa  di  discussione. 
s'è  acuita  e  resa  più  complessa  e  poderosa  con  l'aggiunta  della  que- 
stione di  Napoli. 

L'on.  Saracco,  allora  presidente  del  Consiglio,  consigliato  dalle 
insistenze  dell'  opinione  pubblica,  provocò  1"  inchiesta  sul  modo  di 
essere  di  tutti  gli  enti  morali  della  città  predetta  :  Comune,  Pro- 
vincia, Opere  pie,  e  conterì  la  presidenza  della  Commissione  all'uopo 
delegata  allo  stesso  presidente  del  più  alto  consesso  amministrativo  del 
Regno.  Ciascuno  conosce  le  severe  conclusioni  formulate  e  documen- 
tate nei  voluminosi  rapporti,  gii  strascichi  che  se  ne  ebbero  dinnanzi 
ai  Tribunali  in  sede  civile  e  penale,  Vinstauratio  ab  imis  nel  Con- 
siglio del  Comune,  gli  scarsi  frutti  nel  Consiglio  della  Provincia  o 
nella  gestione  delle  largamente  dotate  e  mal  amministrate  Opere  pie. 
E,  come  complemento  di  quest'opera  che  potrebbe  dirsi  di  prepara- 
izione,  l'on.  Zanardelli  succeduto  al  Saracco,  consigliato  anche  esso 
dalle  insistenze  dell'opinione  pubblica,  provocò  un'inchiesta  sulla  vita 
industriale  di  Napoli  e  sui  mezzi  più  adatti  a  migliorarla. 

I  lavori  della  Commissione  pel  detto  studio,  presieduta  dal  sena- 
tore Luigi  Miraglia,  sindaco  di  Napoli,  durarono  poco  più  di  un  anno, 
e  la  relazione  riassuntiva  dettata  dall'  illustre  ed  universalmente  com- 
pianto presidente,  è  ora  di  pubblica  ragione. 


Le  inchieste  sui  fatti  economici  sono  difficilissime,  specie  se  ten- 
dono a  risolvere  questioni  complesse.  Se  sono  specializzate  e  perio- 
diche, esse  costituiscono  le  colonne  miliari  dell'itinerario  d'un  popolo 
per  ciascuna  delle  tante  forme  dell'attività  sua.  Il  classico  esempio 
dell'  Inghilterra,  imitato  ed  ormai  sorpassato  dagli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, ebbe  larga  applicazione  in  Germania  e  nel  Belgio.  Le  inchieste 
italiane  sono  pochissime  ed  ormai  note,  come  la  celebre  inchiesta 
agraria,  quella  sulla  marina  mercantile,  quella  doganale  per  le  indu- 
strie: né  si  può  dire  che  abbiano  portato  larghi  frutti,  perchè  dimen- 
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ticate  appena  se  ne  conobbero  i  risultati,  salvo  rinebiesta  doganale 
cbe  lu  il  canevaccio  su  cui  s'imbastirono  le  tariffe  del  1878.  Le  cre- 
scenti ristrettezze  economicbe  delle  provincie  meridionali  in  genere. 
e  segnatamente  della  città  di  Napoli,  erano  da  pareccbio  tempo  note 
in  forma  sintetica:  anzi  si  può  dire  che  per  le  une  e  per  l'altra,  esista 
una  bil)lioteca  larghissima  di  studi  e  di  diagnosi  più  o  meno  acute 
dei  mali,  con  le  ricette  immancabili  dei  rimedi.  Soltanto  in  questi 
ultimi  anni,  dopo  ripulite  le  stalle  d'Augìa,  fu  sentito  il  bisogno  di 
conoscere  la  situazione  economica  di  Napoli,  di  studiare  le  cause  della 
sua  depressione  industriale,  di  dedurne  i  mezzi  di  miglioramento.  11 
detto  studio,  frutto  d'un'osservazione  diretta,  piìj  attuale  che  storica. 
d'  uomini  e  di  cose,  senza  alcun  punto  di  partenza  da  precedenti  inchieste 
della  s])ecie.  col  semplice  sussidio  di  una  bibliografia  che  ingombrava 
il  terreno,  fu  opera  poderosa,  e  spesso  la  Commissione  dovette  fer- 
marsi, quasi  asfissiata  dalla  mancanza  d'ossigeno,  ai  polmoni. 

La  mèta  formale  di  stabilire  conclusioni  e  di  illustrarle  in  qua- 
lunque modo  fu  raggiunta.  Sarà  stato  del  pari  conseguito  lo  scopo 
sostanziale  di  formulare  conclusioni  e  proposte  conducenti  ad  una 
radicale  consolidazione  dell'industria  napolitana  e  ad  un  avviamento 
della  medesima  a  progressivi  svolgimenti  degni  di  quella  popolosa 
città,  del  suo  hinterland  e  delle  naturali  risorse  di  produzione  chela 
circondano,  della  felice  sua  situazione  geografica  riguardo  agli  sbocchi 
verso  le  grandi  vie  del  commercio  mondiale?  Hoc  est  videndum. 


Per  arrivare  all'accertamento  di  ciò  che  deve  essere,  occorre  lo 
studio  di  ciò  che  è.  Una  statistica  industriale  vera  e  propria  per  l'Italia, 
e  quindi  anche  per  Napoli,  rimonta  al  1891  e  fu  pubblicata  dal  Mini- 
stero di  agricoltura  negli  annali  di  statistica  :  il  detto  Ministero  ora  attende 
a  raccogliere  gli  elementi  per  ripubblicarla  a  data  corrente.  Altro  ten- 
tativo di  statistica  delle  industrie,  fatto  per  osservazione  diretta,  pub- 
blicò nel  1896  l'ingegnere  Francesco  Paolo  Rispoli  e  ne  riassunse  poi  le 
deduzioni  in  una  lettura  fatta  nel  190'^  nel  Regio  Istituto  d'incorag- 
giamento di  Napoli,  con  prevalenza  di  disquisizioni  sulla  popolazione 
operaia.  V'è  però  discrepanza  molto  luofonda  fra  queste  due  fonti  di 
notizie,  una  delle  quali  molto  antiquata  in  un'epoca  in  cui  si  vive  la 
vita  impulsiva  e  nevrastenica  del  giorno  per  giorno.  S'imponeva  per- 
tanto alla  Commissione  il  compito  di  prescindere  dai  due  surriferiti 
precedenti  e  di  far  lavoro  nuovo  d'osservazione  diretta. 

Tale  statistica  è  compresa  in  un  grosso  volume  allegato  alla  rela- 
zione della  Clommissione  e  distinto  in  due  parti:  una  relativa  a  notizie 
geogiafiche,  demografiche,  economico-finanziarie  ed  agricole,  l'altra 
riferentesi  propriamente  alla  statistica  delle  industrie.  E  di  quest'ultima 
non  sarà  itiopportimo  (pialche  cenno. 

In  un  primo  iHosfU'tfo  sono  qui  riassunte  le  notizie  sintetiche  sul 
numero  degli  opifici,  dei  motori,  degli  operai,  ecc.,  per  le  industrie  eser- 
citale in  Napoli  e  nella  sua  provincia. 


Niinu-ro  (Ipjfli  opifìci     .     . 

Cal.lnlo  B  vaporo  1  t^","»^"-"  ,„,       -.■ 
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Xiimero  dei  telai  a  domicilio 
)r  tessitura  di  stoffe  lisce  e  operate 


in  seta . 

in  cotone  . 

in  canapa  e  lino   ...  .     . 

in  materie  miste  e  alternativa. 


100     i 


6.640 


Per  quanto  poi  più  specialmente  riguarda  il  comune  di  Napoli,  da 
n  secondo  prospetto  riassuntivo  si  vengono  a  conoscere  il  numero, 
iialità  e  forza  delle  industrie,  ripartite  in  cinque  grandi  categorie. 
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industrie  esercitate 
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Nella  medesima  relazione,  poi,  tutte  le  industrie  esistenti  nella] 
Provincia  e  nel  Comune  sono  anche  distinte  in  tre  categorie  secondo  I 
l'importanza  loro,  desunta  dal  numero  degli  operai,  dalla  forza  motrice: 
e  dalla  produzione.  Nelle  industrie  di  minoi-  importanza,  che  compren- 
dono lavorazioni  di  lieve  conto,  con  scarso  corredo  di  macchinario,; 
con  poco  o  punto  uso  di  forza  motrice  meccanica,  sono  assorbite  anche 
le  industrie  esercitate  a  domicilio. 

Il  prospetto  che  segue  riassume  i  risultati  di  questa  statistica: 
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21 
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31 
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2.105 

25,940 

38,S61 

840 

13,168 
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1,945 
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Quest'ultimo  prospetto  dimostra  che  la  città  di  Napoli  ha  il  71. i' 
per  cento  del  numero  totale  delle  industrie  esistenti  in  (iiiella  prò 
vi  n  eia. 

Distinguendo  le  industrie  per  la  relativa  importanza,  la  provinci; 
di  Napoli  ha  il  43.80  per  cento  delle  industrie  maggiori;  il  t)6.67  pe 
cento  delle  medie  ed  il  73.97  per  cento  delle  minime. 

Ed  infine  le  sole  industrie  della  città  di  Napoli  sono  di  prima  ca 
tegoria  in  ragione  del  "-LST)  per  cento,  di  seconda  dciri  1  .t2(>  per  cent' 
e  di  terza  deir<sr).,S4  per  cento. 

(llic  (|uesti  risultati  statistici  siano  o  no  attendibili,  non  incoinh 
ora  indagare.  Per  la  parte,  sia  pure  anche  minima,  di  vero  che  con 
tengono,  essi  servono  a  sfatare  la  leggenda  infiltratasi  negli  animi  d 
tutti  in  Italia  e  all'estero,  essere  Na|)oli  il  paese  della  n//Tff>/a  e  dell 
neghittosità  costituzionale.  A  Napoh  si  lavina  con  intensità  non  intV 
riore  ai  paesi  più  nordici;  a  (juesta  intensità  non  corrisponde  l'esten 
sione,  uè  lapplicazione  a  tutti  i  coefiìcienti  naturali  disponibili,  n 
l'applicazione  in  misura  pari  ai  bisogni  deiresistenza  di  quel  popoli> 
l'industria  insomma  (-"è.  ma  non  è  sufficiente  e  non  è  i-azionalmenti 
origani  zzai  a. 
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Stabilito  così  il  punto  di  partenza  del  proprio  lavoro,  la  (Commis- 
sione si  dedicò  allo  studio  dei  ire  fatti  economici  in  cui  naturalmente 
■i;i  divide  il  poderoso  jiroblema  :  «ili  uomini,  l'amlìicnte,  gli  strumenti. 

A  dir  vero,  un  altro  ordini^  di  licerche  preliminari  si  sarebbe  |)o- 
:uto  fare:  T  indagine  cioè  dello  svolgimento  storico  di  Napoli  industriale 
lai  181K)  ad  oggi,  per  accertarne  la  manchevolezza  e  le  successive  de- 
cadenze con  le  rispettive  cause.  Ma  tale  indagine  era  troppo  delicata, 
3  avrebbe  ])ro(lotto  scarsi  risultati  in  rapporto  alle  questioni  incom- 
Dsnti.  salvo  a  rinfocolare  le  accuse  lanciate  in  Parlamento  e  fuori,  e 
ii  cui  si  fece  eco  l'ing.  Cottrau  in  uno  scritto  pubblicato  dalla  Nuova 
Antologia  del  luglio  1896.  D'altra  parte,  il  punto  di  partenza  di  questo 
luovo  studio  male  avrebbe  potuto  reggere  a  confronti,  giacché  la  Na 
ioli  economica  del  18(30,  quale  si  presenta  in  alcuni  capitoli  dell'opera 
lell'on.  De  Cesare  La  Fine  d'un  Regno,  non  può  essere  esumata  né 
■iostituita  con  altra  d'analoga  fattura. 

Né  parve  alla  Commissione  opportuno  occuparsi  direttamente  delle 
ndustrie  agglomerate,  salvo  a  farne  una  diligente  e  minuziosa  enume- 
■azione  e  ad  indicare  anche  i  precipui  coefficienti  naturali  di  nuove 
produzioni  rimuneratrici,  che  esistono  in  Napoli  e  dintorni  ;  come,  ad 
?sempio,  la  produzione  e  l'esportazione  larghissima  della  canapa,  i  cui 
)rodotti  manifatturati  vengono  dall'alta  Italia  a  Napoli  e  provincie 
imitrofe  per  lo  stesso  consumo  interno,  mentre  parecchi  opifici  potreb- 
bero essere  alimentati  non  solo  da  questo  consumo,  ma  anche  dalla 
'sportazione  nell'Estremo  Oriente  pervia  di  mare;  le  industrie  chimiche 
ihmentate,  fra  l'altro,  dalle  emanazioni  d'acido  carbonico  nei  terreni 
emersi  dal  prosciugato  Iago  d'Agnano,  e  le  industrie  dei  bagni  termo- 
ninerali  in  diversi  punti  del  territorio,  ecc 

Ma  a  parte  quest'opera  di  segnalazione  delle  possibili  industrie 
move  ai  capitalisti  che  volessero  applicarvisi  ;  a  parte  l'indicazione  delle 
nolteplici  cause  della  vita  anemica  degli  opifici  esistenti  ;  la  Commis- 
•ione  pensò  unanime  che  nidl'altro  potesse  farsi,  giacché  lo  svolgi- 
uento  e  la  stessa  ragione  d'essere  dei  grandi  opifici  é  un  fenomeno 
laturale  costituito  da  una  serie  complessa  di  coefficienti,  la  cui  man- 
•anza  non  può  essere  surrogata  da  alcun  provvedimento  governativo, 
capitali  affluiscono  in  quantità  sufficiente  dove  esiste  la  materia 
)rima  da  trasformare,  dove  é  facile  il  reclutamento  degli  operai,  dove 
!  preventivamente  sicuro  il  mercato  dei  prodotti. 

Diverso  e  più  complesso  si  presentava  il  problema  relativamente 
ll'industria  a  domicilio,  o  piccola  industria  in  senso  improprio.  Sva- 
iati e  numerosi  prodotti  confezionati  in  modo  impressionante  escono 
la  officine  in  cui  da  mane  a  sera  la\ora  un  solo,  o  lavorano  pochi 
ostituenti  spesso  una  famiglia,  ed  ove  mancano  affatto  macchine- 
itensili  e  forze  motrici.  La  provvista  delle  materie  prime,  ed  anche 
alimentazione  delle  famiglie  dei  produttori  nell'intervallo  dalla  pro- 
iiizione  allo  smercio,  si  fanno  volta  per  volta  con  capitalucci  forniti 
all'usura,  perché  gli  artieri  son  troppo  piccoli  per  essere  ammessi 
gli  sconti  normali.  E  la  vendita  dei  prodotti  si  fa  ad  accaparratori, 
he  spesso  sono  gli  stessi  usurai,  o  in  lega  con  gli  usurai;  di  guisa 
he  il  pareggio  delle  partite  di  dare  ed  avere  di  queste  singolarissime 
■roduzioni  lascia  poco  margine  di  lucro  come  retribuzione  del  lavoro, 
uando  non  si  cbiude  con  uno  sbilancio  che  rovina  senz'altro  il  di- 
graziato  artiere.  La  detta  situazione,  che  non  é  naturale,  richiedeva 
3  studio  amorevole  e  profondo   della   Commissione  per   tre   precipue 
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ragioni.  Anzitutto,  come  s'è  già  notato,  alla  piccola  industria  concorre 
circa  r  8.")  per  cento  della  popolazione  operaia,  facendo  così  assurgere 
il  fatto  anormalissimo  all'intensità  numerica  d'un  problema  sociale; 
le  stesse  proporzioni  di  svolgimento  fra  la  grande  e  la  piccola  indin 
stria  servono  a  dimostrare  come  quest'ultima  soltanto  sia  indigena  in 
Napoli,  e  l'altra,  salvo  esigue  eccezioni,  importata,  contribuendo  a  ciò 
tutte  le  condizioni  etniclie  foggianti  in  modo  originale  il  genio  degli 
abitanti  di  quellincantevole  regione  italiana;  e  per  ultimo  la  piccola 
industria  ben  organizzata  ed  irrobustita  potrebbe  essere  l'instauratrice 
del  futuro  assetto  industriale  di  Napoli,  come  avvenne  per  Parigi,  per 
Ginevra,  per  Norimberga  e  per  altri  centri  d'industrie  ricchissime  svol-! 
gentisi  con  metodi  analoghi  a  quello  napoletano. 

l)"un'altra  industria  non  ritenne  la  Commissione  opportuno  diret- 
tamente occuparsi,  perchè  fìorentissima  e  reggentesi  con  forze  proprie: 
la  così  detta  industria  del  forestiero.  Non  si  nega  che  come  impiego 
di  capitali  quest'industria  può  piuttosto  considerarsi  come  svizzera  o 
come  tedesca  che  come  italiana,  e  molto  meno  come  napoletana.  Non 
si  nega  che  i  frutti  di  questi  capitali,  quando  si  viene  al  punto  di  sa- 
turazione, emigrano  coi  capitali  stessi  che  tornano  ai  paesi  d'origine 
per  sibaritico  consumo  o  per  più  proticue  applicazioni,  ^la  siccome  i 
consumatori  di  questa  produzione  sui  generis  ed  i  danari  che  essi 
spendono  in  Italia  sono  esotici,  così  l'Italia  non  ne  soffre  quando  i 
guadagni  accumulati  dagli  albergatori  prendono  la  via  dell'estero:  anzi 
l'Italia  ne  guadagna,  perchè  nel  commeicio  del  suo  bel  sole,  dei  suoi 
indimenticabili  panorami,  dei  secolari  prodotti  del  genio  dei  suoi  ar-i 
fisti,  essa  riesce  a  smerciare  le  sue  derrate  alimentari  ed  i  suoi  pro- 
dotti artistici  e  a  dar  impiego  ai  suoi  operai.  E  qui  si  generalizza  con- 
siderando questo  come  un  fenomeno  nazionale,  perchè  non  si  verificai 
soltanto  a  Napoli,  ma  a  Roma,  a  Firenze,  a  Venezia,  in  Sicilia,  nella! 
riviera  ligure  ed  in  molti  altri  siti  secondari,  facendo  circolai'e  aiuiual- 
mente  rigagnoli  d'oro,  che  costituiscono  uno  dei  molti  coefficienti  della 
discesa  del  nostro  cambio  con  l'estero  al  disotto  della  pari.  L'industria 
del  forestiero  non  costituisce  dunque  una  questione  napoletana,  ma 
italiana:  anzi  non  è  più  ormai  una  questione  ma  un  fatto  economico' 
che  ha  i)i'odotto  i  suoi  frutti. 


L'operaio  che  nella  piccola  industria  si  crea  da  sé  stesso  capo  di | 
aite  <'d  assume  la  res|>onsabililà  piena  ed  intera  della  bontà  dei  suoi 
prodotti  (responsabilità  che  ludl'organismo  dell'industiia  agglomeiata 
è  divisa  gerarchicamente  fra  più  persone),  dovrebbe  avere  un'eccezio- 
nale [)reparazione  di  cultura  tecnica.  Del  pari  nell'organismo  dell'in- 
dustria a}>glomerata,  se  è  desiderabile  che  la  detta  cultura  sia  gene- 
ralizzata in  modo  non  tioppo  rudimentale  a  tutti  gli  operai,  è  invece 
assoJutamenle  necessario  rendere  intensa  e  jMuttosto  elevata  tale  cul- 
tura |)ei'  coloro  che  sono  chiamali  a  diligere  l'azione  delle  masse,  a 
regolare  l'impiego  delle  nuicchine.  Tuttociò  si  oltiene  organizzando  l< 
scuole  e  specializzandole  secondo  le  esigenze  dei  molteplici  obiettivi 

Non  si  jìuò  dire  che  a  Napoli  facciano  difetto  le  scuole  d'arti  •' 
inesiieri.  \C.  iTè  di  tutte  le  s[)ecie,  maschili  e  femminili,  mantenute  <> 
sussidiale  dal  Miiiislei'o  d'agricoltiira  oda  quello  dell'istnizione  pub- 
blica, dal  (loimiiie.  dalla  Provincia,  dalla  (ìamera  di  commercio.  d;i 
Associazioni  e  da  |nivati.   dalle  Opere  pie;   ve   ne   sono   autonome  o 
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piouiiscue  con  le  scuole  tecniche  ed  anche  con  le  elementari;  e  quat- 
trini se  ne  spendono,  e  molti,  ma  con  scarso  frutto,  perchè  diluiti  in 
iiìoltejìlici  organismi,  spesso  inutili,  spesso  duplicati,  anemici  tutti,  o 
por  diletto  di  locali,  o  di  sussidii,  o  di  dotazioni,  o  di  programmi,  o 
per  insufticienza  d'insegnanti.  E  con  questa  larga  fioritura  di  inse- 
Liiiamenti  elementari  o  medii,  mancava  fino  a  tutt'oggi  nella  Scuola 
(I  a|)plicazione  degli  ingegneri  la  sezione  industriale,  da  pochi  giorni 
soltanto  inaugurata,  e  quindi  nel  suo  primo  anno  di  vita,  con  mezzi 
inadeguati. 

La  Commissione,  se  pur  non  si  pose  nella  via  di  condannare  re- 
cisamente quegli  Istituti  refrattari  per  vizi  organici  a  qualunque  ra- 
zionale restaurazione,  fece  però  un'accurata  ed  analitica  diagnosi  di 
tutte  le  deficienze,  a  cominciare  da  quelle  dell'  Istitnto  universitario, 
[ponendo  in  essere  per  ogni  organismo  gli  iiidispensahili  rimedii.  Ma 
jopera  più  radicale  occorrerei jbe  all'uopo.  Se  si  moltiplicassero  i  sussidi 
che  già  largamente  ora  si  concedono,  Stato  e  Comune,  i  più  diretta- 
mente in  causa,  ne  rimarrebbero  sopraffatti.  Questa  del  riordinamento 
ideile  scuole  industriali  sarebbe  opera  da  innestarsi  con  quella  del  rior- 
jdinamento  delle  Opere  pie.  in  esecnzione  dei  suggerimenti  dati  dalla 
jGommissione  d'inchiesta  con  la  relazione  receiitemente  pubblicata.  La 
'sestione  più  severa  ed  oculata  dei  numerosi  e  ricchi  Istituti  di  bene- 
licenza  fornirebbe  ad  esuberanza  i  fondi  occorrenti  a  riordinare  in  modo 
iiazionale  le  scuole  industriali. 

j  Coi  detti  metodi  d'allevamento  nei  vivai  della  scuola,  le  piante 
jdegii  ingegneri  industriali  solidamente  intensificate  produrranno  frutti 
|d' utilità  generale,  mercè  lo  svolgimento  tutto  moderno  delle  industrie 
[esistenti  e  di  quelle  che  potrebbero  istituirsi  ex  novo  con  l' utilizza- 
zione degli  elementi  naturali  che  in  Napoli  esistono  non  curati  ;  da 
Iparecchi  anni  il  Politecnico  di  Milano  ed  il  Museo  industriale  di  To- 
irino  pongono  in  circolazione  numerose  schiere  di  giovani  scienziati  i 
quali,  per  le  necessità  impellenti  della  lotta  per  l'esistenza,  acuiscono 
['intelletto  alla  ricerca  di  nuove  vie  per  applicar  l'attività  esuberante. 
Fra  i  molti  che  cadono  nell'aspra  lotta,  risultano  selezionati  i  pochi 
phe  fra  le  gioie  del  trionfo  personale  danno  un  impulso  poderoso  al 
l^ammino  delle  industrie  paesane  nelle  vie  infinite  del  progresso.  Coa- 
liutori  immediati  di  questi  valenti  sono  i  capi  d'  arte  e  gli  operai, 
3onscii,  mercè  la  scuola,  della  portata,  del  significato  del  loro  lavoro 
3  dei  risultati  che  se  ne  attendono. 

Non  sarà  il  caso  pertanto  di  ripetere  il  banale  perchè  troppo  lato 
?ofisma,  che  il  maestro  elementare  abbia  dato  la  vittoria  ai  Tedeschi 
nella  gigantesca  lotta  con  la  Francia  ed  abbia  creato  l'Impero  Germa- 
nico: si  potrà  tuttavia  affermare  che  l'ingegnere  direttore  di  fabbriche, 
il  capo  operaio  nelle  indnstrie  agglomerate,  l'operaio  capo  d'arte  nella 
piccola  industria,  attingono,  ciascuno  nella  sua  sfera  d'azione,  dai 
banchi  delle  scuole  attitudine  intensificata  a  condurre  le  industrie 
stesse  ai  più  alti  destini,  massime  nelle  aspre  lotte  del  mercato  inter- 
nazionale. 

* 

E  dopo  l'uomo,  l'ambiente. 

Francesco  Saverio  Nitti,  il  fervente  apostolo  di  tutti  gli  interessi 
meridionali  che  attraverso  ai  suoi  scritti  assurgono  all'altezza  di  una 
questione  eminentemente  nazionale,  nella  sua  opera  La  città  di  Napoli 
ittese  ad  illustrare,   fra  l'altro,  con   pietosa  cura,  il  disagio  grandis- 
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Simo  delle  classi  popolari  per  l'elevato  prezzo  dei  generi  alimentari 
di  maggior  consumo.  Con  tinte  forse  troppo  nere  ai  nostri  danni, 
l'egregio  scrittore  paragonò  il  vigore  fisico  e  quindi  la  resistenza  al 
lavoro  degli  operai  inglesi  con  l'anemia  costituzionale  degli  operai 
italiani,  specie  meridionali,  condannati  fin  dairinianzia  alla  scarsa 
nutrizione  ed  alla  deficienza  quasi  assoluta  di  alimenti  di  carne. 

Un'altra  corrente  contraria  ai  lavori  dello  sventramento  edilizio 
di  Napoli,  come  si  sono  svolti  finora,  tende  a  dimostrare,  con  Tillustre 
Mllari.  il  grave  peggioramento  nel  costo  delle  abitazioni  delle  nu- 
merose famiglie  d'operai  della  piccola  industria.  Questi  avevano  nei 
fondaciìi  e  nei  piani  terreni  delle  grandi  case,  con  permanente  occu- 
pazione consuetudinaria  delle  strade,  l'abitazione  e  l'officina,  e  nei 
grandi  fabbricati  in  cui  abitavano,  e  in  quelli  prossimi,  la  maggior 
parte  della  loro  clientela.  Ora  tutto  questo  secolare  organismo  è  can- 
giato in  nome  dei  principii  d'igiene  altamente  rispettabili,  senza 
però  alcuna  organizzazione  analoga  che  salvasse  queste  disgraziate 
famiglie  dallo  sfacelo.  Aboitito  finora  un  tentativo  di  quartiere  ope- 
raio, gli  artigiani  con  le  loro  microscopiche  officine  furono  sparpa- 
gliati lontani  dall'antica  clientela  e  costretti  ad  abitare  in  locali  certo 
più  igienici,  ma  enormemente  più  cari  di  quelli  demoliti.  E  si  citava 
l'esempio  delle  organizzazioni  cooperative  di  case  popolari  a  buon  mer- 
cato funzionanti  egregiamente  e  anche  con  largo  profitto  dei  promo- 
tori, in  molte  città  germaniche;  esempio  adattato  alle  nostre  esigenze 
sociali  col  progetto  d'iniziativa  dell'illustre  Luigi  Luzzatti.  recente- 
mente divenuto  legge  dello  Stato. 

Sulla  prima  questione  del  costo  elevatissimo  dei  consumi  popo- 
lari, la  Commissione  intuì  che  vi  era  molto  da  fare,  ed  affrontò  con 
vigore  il  problema  tentandone  la  miglior  soluzione.  La  maravigHosa 
superficie  che  si  stende  dalla  punta  di  Posillipo  fino  a  Torre  Annun- 
ziata contiene  un  buon  numero  di  Comuni  contermini  fra  loro  e  con 
Napoli,  di  guisa  che  da  molti  anni  è  aperta  la  questione  della  con- 
venienza d'aggregare  amministrativamente  i  detti  Comuni  a  Napoli, 
creando  cosi  un  Comune  socialmente  e  finanziariamente  poderoso.  V 
tal  questione,  attraentissima  se  studiata  alla  superficie,  ripresa  perio- 
dicamente sotto  l'impero  dei  Regi  commissari  delegati  in  questi  ultimi 
anni  alla  gestione  di  Napoli,  era  posta  sul  tacere  dalle  Amministra- 
zioni elettive.  Non  mancò  la  Commissione  d'occuparsene,  ma  tu  co- 
stretta immediatamente  a  scartarla.  Era  anzitutto  radicalmente  diverso 
l'esempio  dell'unificazione  amministrativa  felicemente  comi)iuta  del 
Comune  di  Milano  coi  così  detti  Coi-pi  Santi;  1' unificiizione  ammini- 
strativa di  Napoli  coi  Comuni  contermini  non  avrebbe  risoluto  il  pro- 
blema dei  consumi  popolari  senza  un  notevole  ribasso  nelle  tariffe  dei 
dazi  di  consumo,  il  (jual  ribasso  avrebl)e  diminuito  le  entrale  del 
Conuuie  unificato  nel  momento  in  cui  gli  abitanti  dei  ("<omuni  con- 
termini sarebbero  stati  sottoposti  agli  oneri  del  debito  pubblico  e  dell'' 
spese  amministrative  del  Comune  principale;  lo  scopo  economico  del- 
l'unilicazione  si  potrebbe  conseguire  con  |)iù  facili  mezzi  senza  correre 
l'alea  pericolosissima  di  acuire  i  dissidii  fra  Napoli  ed  i  suoi  Co- 
muni i-oidermini.  i  (piali  fra  le  simpatie  universali  coml>atteiel)l)ei-o 
prr  «lifrndeie  l'individualità  loro  contro  le  sopratt'azioni  del  grosso 
vicino. 

Ma  abbandonata  Videa  dell'unificazione  generale,  fu  studiata  la 
succedanea  dell'unificazione  daziaria  eon  abbatlinumto  delle  numerose 
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i)aiiiere  che  recano  ostacoli  medioevali  alle  merci   che   da   Napoli    si 
'liri^ono  a  Torre  Aiiimn/Jata.  Questa  cintura,  che  fu  esattamente  carat- 
jerizzata  dal  Nitti  come  una  cintura  di   spine,  costituisce   un    polipo 
Lngantesco  applicato  al  corpo  di  Napoli  a  danno  dei  suoi  consumi  ed 
Il  henetìcio  di  quelli  dei   molteplici   corpi   parassitarli,  così    da   veder 
liminuita  senza  alcun'altra  ragione  apparente  d'anno  in  anno  le  risorse 
lei  dazi  della  gran  (atta,  la  quale  deve  ricorrere  a  periodici  espedienti 
)!'i  difendere  il  suo  bilancio  immiserito.  Anche  questa  seconda  solu- 
iniie  del  grave  problema  fu   però   dalla   Commissione   abbandonata. 
vlthattere  la  barriera  e  costituire  un  unico  Comune  daziario,  pur  con- 
ervando  integri  i  Comuni  amministrativi,  non  è  soverchiamente  facile 
opo  le  ultime  leggi  sulla  abolizione  del  dazio   dei  farinacei   e  sulle 
acoltà  conferite  ai  Comuni  chiusi  di  diventare  aperti  ;  facoltà  che  pa- 
ecchi  Comuni  contermini  a  Napoli  hanno  già  usato,  ed  altri  son  pros- 
imi ad  usarne:  di  guisa  che  mancherebbe  l'uniformità  di  funziona- 
lento,  condizione  indispensabile  dell' unitìcazione.  Ma  a  prescindere 
a  ciò.  l'unificazione  delle  tariffe  dovrebbe  farsi  sul  tipo  della  tariffa 
linima.  per  non  sciupare  la  riforma  sgravando  il  Comune  di  Napoli 
on  aggravio  di  quelli  contermini  in  tutto  od  in  parte,  ove  si  adottasse 
i  taritl^'a  di  Napoli,  o  anche  una  tariffa  media -tra  quelle  da  unificare; 
nell'ipotesi  della  tariffa  minima,  ed  anche  di  quella  media,  la  per- 
ita aritmetica  dei  bilanci  comunali,  e  di  quello  di  Napoli  in  specie, 
irebbe  senz'altro  enorme:  ciò  forse  non  guasterebbe,  avendo  fede  in 
na  futura  ripresa  di  consumi  e  dazi  a  scadenza  non  troppo  lontana 
1  proporzione  del  miglioramento  dell'ambiente  economico;  senonchè, 
'iccome  il  dazio  consumo  di  Napoli,  per  una  serie  di  leggi  speciali  di 
Ili  è  inutile  tesser  la  storia,  è  gestito  dallo  Stato,  così  l' unificazione 
on  potrebbe  farsi  se  lo  Stato  non   assumesse  anche   la   gestione   di 
litte  le  aziende  daziarie  da  unifìcare  e,  quel  che  è  peggio,  non  ne  assu- 
it'sse  gli  oneri  riguardo  all'incolumità  dei  bilanci  comunali. 
I      Non  rimaneva  che  un  partito  e,  ad  esso  la  Commissione  si  attenne  : 
isciar  cioè  come  sono  il  regime  e  le  tariffe  daziarie  dei  Comuni  con- 
i'rnn'ni  a  Napoli  ed  il  loro  futuro  normale  svolgimento  in  base  alle 
l'Rgi  generali:  disporre  invece  il  ribasso  delle  tariffe  daziarie  di  Napoli 
I  misura  assai  radicale  ed  in  analogia  a  progetti  dalla  Commissione 
iidiati,  da  farsi  a  cura  dello  Stato  che  ha  la  gestione  diretta  di  quella 
'itMida  comunale:  assumere  lo  Stato  gli  oneri  tutti  della   trastbrma- 
one  continuando  a  corrispondere  all'azienda  comunale,  non  solo  il 
mone  fisso  concordato  e  l'ammontare  del  prodotto  delle  sovratasse 
aposte  dal  Comune,  ma  anche  una  compartecipazione  nei  successivi 
imenti.  La  Commissione  propose  inoltre   la   restrizione   della   cinta 
iziaria  del  Comune  chiuso,  costituendone  aperta  una  zona  sufficiente 
1  instaurarvi  un  vero  e  proprio   quartiere   industriale,  con   annesse, 
)lendo,  case  operaie.  Dal  ribasso  radicale  delle   tariffe  dei   consumi 
)polari  risulterebbe  una  perequazione  automatica  dell'alimentazione 
;lle  classi  povere  del  Comune  chiuso  di  Napoli  con  quella  dei  Comuni 
nitrofi:  e  migliorando  l'ambiente  economico,  e  con  la  cessazione  gra- 
lale  del  contrabbando,  il  prodotto    dei    dazi,  temporaneamente   de- 
•esso,  riprenderebbe  il  suo  movimento  ascensionale  fino  a  pareggiare 
partite  e  compensare  largamente  Stato  e  Comune  d'aver  avuto  fede 
'll'avvenire  economico  di  Napoli.  La  zona   aperta  di  nuova    istitu- 
3ne,  oltre  a  costituire  qualche  agevolezza  analoga  a  quelle  che  non 
possono  concedere  nel  campo  doganale,  servirebbe  di  cuscinetto  per 
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attenuare  gli  attriti  d'interessi  coi  Comuni  contermini  e  per  delimitare 
territorialmente  la  sfera  d'azione  delle  leggi  generali  e  di  quelle  spe- 
ciali, armate  tìnora  le  une  contro  le  altre. 


ì 


Gli  strumenti  della  redenzione  economica   di    Napoli   sono   tanti 
quanti  sono  quelli  che  sussidiano  lo  svolgimento  industriale 

Primo  fra  tutti  il  capitale.  E  qui  giova  distinguere  1  capitali  privai 
che  s'applicano  alle  industrie,  dai  capitali  degli  Istituti  che  fanno  il 
commercio  del  credito.  Negli  interrogatorii  di  tutte  le  persone  più  no- 
tabili del  commercio  e  della  banca,  la  Commissione  accertò  clie  capi 
tali  privati  esistono  in  Napoli,  ma  che,  sfiduciati,  non  si  applicaiK 
alle  industrie  e  si  contentano  d'investimenti  meno  rimunerativi  mi 
più  sicuri.  Di  tale  affermazione  dà  la  controprova  la  prima  parte  dell, 
statistica  dalla  Commissione  raccolta,  ove  sono  registrati  i  depositi . 
risparmio  nella  provincia  di  Napoli,  che  oltrepassano  i  61  milioni  d 
lire.  A  questo  giova  aggiungere  i  pagamenti  che  lo  Stato  fa  nella  Te 
soreria  di  Napoli  per  semestralità  nette  d'interessi  del  debito  pubblico 
che  ammontano  annualmente  ad  oltre  trenta  milioni,  capitalizzati  a 
100  per  4  in  L.  750  milioni;  nonché  gli  altri  quaranta  milioni  di  Cii 
pitale  rappresentato  dalle  rendite  denunciate  in  categoria  ^  e  ^-  pe 
la  ricchezza  mobile.  Tenendo  conto  d'altri  cespiti  mobiliari  che  sfii;j 
gono  facilmente  al  controllo,  si  possono,  senza  timore  d'esagerazione 
valutare  i  capitali  in  varie  parti  immobilizzati,  e  che  potrebbero  essei; 
impiegati  nelle  industrie,  di  poco  inferiori  al  miliardo. 

Le  querimonie  si  accentuano  nel  campo  delle  agevolazioni  alb 
industrie  mercè  il  credito  bancario;  e  si  vorrebbe  1' allargamento  in 
definito  dei  cordoni  della  borsa;  e  si  cita  l'esempio  deirindustria  gra 
nifera  e  delle  paste  alimentari  di  Torre  Annunziata,  salvate  da  un. 
crisi  immancabile  mercè  una  serie  di  congegni  funzionanti  ad  iiigra 
naggio.  dei  ({uali  congegni  1'  esperimento,  a  dir  vero,  non  è  ancor; 
finito.  Qui  la  Commissione,  acceitato  come  il  Banco  di  Napoli,  conipa 
tibilmente  con  gli  obblighi  impostigli  dalle  leggi,  ha  compiuto  tiitt( 
il  suo  dovere  in  materia  di  sconti,  i  quali  non  sono  esigui  e  si  damn 
sempre  a  chi  li  merita,  purché  non  deficiente  di  capitali  proprii,  e  purcii 
ligio  alla  religione  delle  scadenze,  deliberò  inesorabilmente,  ^iia  giù 
stamente,  che  convenisse  incrociare  le  braccia,  lasciando  clic  le  leg^' 
naturali  del  credito  si  svolgesseio  senza  ostacoli  e  senza  pi-essioni 
Soltanto  la  Commissione  ricordò  il  fatto  anormale,  altrove  desciittc 
della  falange  numerosa  d'artigiani  lavoranti  per  conto  proprio  con  ca 
pitalucci  forniti  dall'usura,  perchè  preclusa  per  essi  la  via  al  credit 
noiniale,  e  costretti  a  vendere  i  loro  piodotti  agli  accaparratori.  Ci 
si  veritica  in  larga  scala  iicirindustiia  dei  gnauli,  in  ((nella  dei  ni( 
bili  ed  alile  minori.  Riprendendo  ed  adattando  alle  m()lte|)li('i  esigen/ 
un  geniale  ])iogetto  i»ubl)licato  dal  comm.  Alessandro  Betocchi  e  t! 
lui  lipeluto  ed  illustrato  verbalmente,  la  Commissione  ritenne  oppo. 
limo  elle  lo  Stato  |)rovocasse  con  prendi  d'incoraggiamento  Tistituzion 
(Il  una  casa  |MÌvata  di  commissioni,  con  un  esiguo  capilaU'  di  Ire 
(piatirò  milioni  a  fondo  jKM'duto.  col  duplice  obiettivo  di  lar  picco 
prestili  in  danaro,  o  distribuzione  di  materie  prime  da  i)agaisi  coni 
viMidita  dei  prodotti,  o  distribuzione  di  forze  motrici  o  di  macchini 
utensili  agli  artigiani  per  abilitarli  a  lavorare  tranquillameide  e  sen^ 
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)ressioni,  e  di  essere  intermediario  fra  essi  ed  i  grandi  iiieicati  italiani 

stranieri  ]ìer  lo  smercio  dei  loro  prodotti. 

Altro  coefficiente  di  produzione  industriale  è  oramai  (piello  delle 
orze  motrici,  senza  le  quali,  o  essendo  esse  insufficienti  e  quindi 
ssai  costose,  non  può  aversi  industria  razionalmente  costituita.  Inutile 
icordare  la  questione  ardente  che  si  dibatte  fra  noi  su  (fuesto  argo- 
aento.  L'Italia,  povera  di  carbon  fossile,  scarsamente  dotata  di  ligniti 
lOn  utilizzabili  a  sviluppo  economico  di  calore,  ha  però  noi  suoi  fiumi 

torrenti  una  vera  ricchezza  di  forze  idrauliche  applicai)ili  con  grande 
rlasticità,  mercè  la  mirabile  scoperta  di  Galileo  Ferraris.  Non  essendo 
ui  opportuno  discutere  con  qualche  larghezza  le  idee  esposte  in  due 
ubblicazioni,  fra  cui  una  recentissima,  dell" illustre  prof.  Nitti,  sulle 
uali  è  tuttavia  lecito  fare  grandi  riserve,  giova  porre  in  rilievo  che 
apoli,  circondata  da  grandi  serbatoi  di  forze  della  specie,  impiega 
er  le  sue  industrie  (esclusa  la  locomozione  tram  viaria  e  l' illumina- 
tone pubblica  e  privata)  poca  quantità  di  forza  motrice  pirica  distri- 
uita  a  prezzi  di  monopolio.  D'aiuti  automatici  è  totalmente  priva, 
Dme  altrove  s'è  esposto,  la  piccola  industria,  la  quale  troverebbe  vi- 
ilità  nuova  nel  sussidio  di  piccoli  motori  e  di  macchine-utensili  de- 
inate  a  surrogare  le  braccia  deficienti  e  rendere  più  preciso  e  rapido 

lavoro.  E  tal  distribuzione  di  forza  a  bassi  prezzi  non  può  essere 
itrapresa  sotto  le  leggi  della  concorrenza,  da  privati,  per  l'alea  molto 
)rte,  massime  nei  primi  tentativi,  e  per  le  condizioni  di  monopolio 
1  cui  si  trova  quel  mercato.  Né  la  Commissione  volle  consigliare  lo 
[tato  ad  assumersi  1" incarico,  perchè,  a  parte  la  massima  ferocemente 
mtroversa  ed  assai  lontana  da  una  pratica  soluzione  (1),  a  cui  l'Italia 

altronde  per  parecchi  anni  ancora  non  sarebbe  tecnicamente  e  fìnan- 
ariamente  preparata,  non  dovrebbe  mai   nella   peggiore   ipotesi    co- 

inciare  da  Napoli  l'esperimento  della  nazionalizzazione.  Fu  ricono- 
'iuta  perciò  la  convenienza  di  valersi  della  legge  recentissima  sulla 

unicipalizzazione  dei  pubblici  servizi,  e  d'addossarne  l'incarico  al- 
\.mministrazione  comunale,  mercè  un  progetto  pratico  dalla  Gommis- 
ene studiato. 

Gli  altri  strumenti  del  miglioramento  industriale  di  Napoli  consi- 
ono  nel  collegamento  facile  e  spedito  della  detta  piazza  coi  suoi  na- 
'rali  mercati.  Questo  complesso  concetto  comprende  il  riordinamento 

r ampliamento  del  Porto  secondo  le  esigenze  nuove;  il  raccordo  del 

rvizio  marittimo  con  quello  ferroviario  ;  il  completamento  della  rete 

rro viaria  meridionale,  in  guisa  da  collegar  Napoli  alle  grandi  vie  del 

ercato  interno,  e  creare  lo  sbocco  naturale  delle  merci  italiane,  at- 

averso  quel  porto,  verso  le  regioni  estere  a  cui  il  porto  stesso   per 
[losizione  geografica  deve  servire:  il  riordinamento  degli   esistenti 

ganismi  doganali  e  la  revisione  delle  tariffe  per  le  tasse  marittime; 

perequazione  delle  tariffe  ferroviarie  e  dei  noli  della  marina    mer- 

ntile. 

Questo  complesso  di  provvedimenti  è  reclamato  da  molti  anni  dal- 
lj)pinione  pubblica;  esso  anzi  costituisce  il  fondo   indiscutibile   delle 

cuse  formulate  contro  i  Governi  succedutisi  dal  18G0  ad  oggi,  po- 
fitemente  riassunte  nel  1896  dall' ing.  Cottrau  con  lo  studio  pubbli- 

(1)  Neirultima  opera  del  ^Vitti  su  qiiest'  argomento    sono    riportati  i  pareri 
parecchi  illustri  specialisti  nella   controversa    materia,  e  fra  tutti  è  notevole 
\r  acutezza  e  precisione  di  vero  uomo  di  Stato  il  parere  del  senatore  Colombo 
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cato  nella  Xtiova  Antologia.  La  Commissione  non  potea  dimostrarsene 
ignara  e  studiò  il  grave  e  complicato  argomento. 

La  città  di  Napoli,  capitale  prima  del  1860  d'un  popoloso  Regno.  ' 
era  strettamente  collegata  alle  sue  provincie,  con  metodi  naturali  o  arti- 
ficiali poco  importa:  le  provincie  consideravano  quel  porto  come  rnnico 
veicolo  delle  loro  esportazioni  e  quel  mercato  come  il  precipuo  centro 
di  approvvigionamento  dei  loro  consumi.  Sotto  V  impulso  di  criterii 
unitari!,  la  cui  applicazione  più  o  meno  erroneamente  intesa  qui  non 
giova  discutere,  ed  anche  sotto  l'altissima  pressione  di  interessi  con- 
trarli, la  rete  ferioviaria  con  cui  il  nuovo  Regno  riunì  materialmentr 
le  Provincie  meridionali  a  quelle  del  centro  e  del  Nord,  fu  costituita 
in  modo  da  porre  la  città  di  Napoli  al  di  fuori  di  questa  rete  longi- 
tudinale di  comunicazioni.  Napoli  cosi  perdette  il  suo  hinterland  na- 
turale, che  ora  si  tenta  di  ricostituire  mercè  le  linee  complementari, 
le  quali  o  sono  appena  in  esercizio,  o  sono  tuttora  in  costruzione.  Qui 
si  tratta  d'accelerare  e  completare  il  programma,  mercè  cui  Napoli 
airinterno  sarà  rimessa  nel  posto  che  naturalmente  le  compete  uelFoi- 
ganismo  del  lavoro  nazionale.  Il  detto  sistema  d'opere  nuove  ripani 
trici  dell'abbandono  passato  comprende  l'acceleramento  e  completa 
mento  dei  lavori  del  porto  e  del  suo  raccordamento  con  le  linct 
ferroviarie. 

Ma  non  si  raggiungerebbe  lo  scopo  di  risanare  questo  negletti 
ambiente  economico  se  non  si  pensasse  ad  una  radicale  revisione  del!» 
taritfe  ferroviarie  e  dei  noli  della  Società  Unica  di  Navigazione  sov- 
venzionata dallo  Stato.  1  noli  furono  stabiliti  ai  danni  di  Napoli  ed  a 
vantaggio  assoluto  dei  porti  di  Genova  e  di  Palermo,  cosicché  questa 
fu  causa  non  ultima  per  cui  una  parte  del  commercio  nazionale  noi 
tentò  più  Tesportazione  dal.  porto  di  Napoli,  per  quanto  naturalment» 
indicato  in  rapporto  ai  paesi  di  destinazione,  ma  tentò  altri  porti  mem 
bersagliati  da  questo  anti-economico  sistema  di  noli  differenziali. 

Circa  le  tariffe  ferroviarie,  essendosi  fatto  molto  in  questi  ultimi 
tempi  con  provvedimenti  legislativi,  non  mancherebbe  che  attendere 
risultati  delle  prossime  convenzioni  o  di  quelFaltio  assetto  nuovo  di 
si  voglia  dare  a  questa  azienda,  formulando  soltanto  due  voti:  che  sia 
ben  organizzata  la  spedizione  a  gran  velocità  e  la  consegna  matematica- 
mente puntuale  dei  prodotti  agrari  ed  alimentari  di  facile  deperimenti 
di  cui  Na]ioli  potiebl)e  avviare  una  cospicua  industria  espiìrtatrice:  clu 
con  una  ben  organizzata  rete  di  ferrovie  elettriche  e  con  una  razionali 
combinazione  di  tariffe  ferroviarie  locali  Napoli  sia  strettamente   con 
giunta  più  che  ora  non  è  al  suo  hinterland  più  prossimo,  i  paesi  nu 
merosissimi  della  sua  provincia  e  quelli  delle  provincie  limitrofe.  op( 
rosissimi  e  largamente  produttori,  che  le  fanno  incantevole  corona:  < 
così  distratta  l'attività  loro  dalla  secolare  caccia    al    forestiere    a   cu 
furono  educati,  riescano  ])iù  durevolmente  utili  a  loio  stessi  ed  a  Napoli 

Le  tasse  d'ancoraggio  per  gli  ajìprodi  dall'estero,  non  soltanto  ne 
porto  di  Napoli,  ma  in  tutti  i  porti  italiani,  sono  elevatissime,  in  rap 
porto  a  quelle  che  si  praticano  nei  porti  esteri  del  Mediteri-aneo.  Mi 
v'è  un  inconveniente  caiatteiistico  che  occorre  far  cessare  al  [)iù  |)rcsto 
Per  l'avviamento  delle  correnti  migratorie,  il  poito  di  Napoli  lia  il  so 
pravvento  su  tutti  i  poiti  italiani  pel  movimento  dei  passeggieri:  or; 
mentre  la  legge  italiana  assoggetta  l'imbarco  e  sbarco  di  passeggici 
ad  una  tassa  di  lire  14  per  persona,  considerandoli  come  quattro  ton 
nellat<'  di  merce,  la  legge  francese  li  tassa  a  lire  1   per  persona  con 
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idt'iandoli  come  una  tonnellata  di  merci:  tnttociò  costituisce  una  spe- 
tMiuazione  dei  |iorti  italiani,  e  precipuamente  di  .Napoli,  a  van1a<if>io 
lei  [)oi'to  di  Marsiglia. 

Gli  strumenti  doganali  a  servizio  del  commercio  sono  senz'altro 
nsufficienti  e  con  organizzazione  antiquata.  Per  una  serie  di  cause  che 
ioli  occorre  enumerare,  non  funziona  nel  porto  di  Napoli  il  punto 
lanco,  per  quanto  dal  Governo  concesso  in  applicazione  delle  leg<>i 
■l'iuM-aii.  Funzionano  invece  i  magazzini  generali,  ma  ristretti  al  solo 
t'i  vizio  delle  merci  estere  con  esclusione  delle  nazionali.  Era  intui- 
i\()  il  criterio  di  creare  il  punto  franco,  e  di  completare  gli  esistenti 
iiaitazzini  generali,  destinandoli  anche  al  servizio  delle  merci  nazio- 
lali;  e  a  questo  criterio  la  Commissione  si  attenne.  Ciò  si  sarebhe 
jtotuto  attuare  da  parecchi  anni,  non  essendovi  ostacoli  di  indole  ge- 
nerale, ma  solo  ec[uivoci  e  malintesi  di  interessi  locali,  fra  cui  il  pre- 
sto dell'insufficienza  degli  spazi  da  destinarsi,  pretesto  riconosciuto 
iiMissistente  alla  stregua  dei  fatti. 

Come  ultimo  atto  delle  sue  funzioni  in  questo  campo  la  Commis- 
j.ione  fu  costretta  a  dichiarare  inattuabile  e  utopistica  la  proposta  d'isti- 
uire  una  zona  franca  in  prossimità  del  porto,  la  cjuale  proposta  fu 
anelata  nell'  ultimo  capitolo  della  relazione  della  Commissione  d' in- 
•hiesta  sull'azienda  comunale,  e  dalla  gran  maggioranza  dei  napole- 
t'tani  accettata  come  il  tocca  e  sana  quasi  unico  pei  loro  malanni, 
-itanca  della  sua  ingrata  missione  di  combattere  illusioni  ed  errori,  la 
)relodata  Commissione  d'inchiesta  volle  tentare,  a  guisa  d'appendice, 
ilcuni  progetti  di  ricostituzione  del  depresso  ambiente  economico  na- 
)olitano;  ma  non  fu  assai  felice  nel  secondo  suo  compito, 

A  prescindere  dalle  altre  proposte  minori,  questa  precipua  della 
:ona  franca  non  risulta  in  alcuna  guisa  giustificata.  La  zona  franca 
lovrebbe  anzitutto  costituirsi,  non  sul  mare,  ove  non  s' avrebbe  ma- 
erialmente  modo  di  organizzarla,  ma  in  prossimità  del  mare,  di  guisa 
'he  questo  solo  fatto  della  sua  ubicazione  la  renderebbe  impari  al  suo 
icopo  e  costosissima  per  la  sorveglianza.  Di  zone  franche  si  hanno 
lue  soli  esempi  in  Europa,  quello  di  Copenaghen  e  quello  di  xlmburgo, 
na  entrambe  sono  rivolte  al  solo  commercio  d'esportazione,  a  cui  quei 
)orti  sono  mirabilmente  preordinati  ed  organizzati.  In  Francia  la  le- 
gislazione che  si  studia  è  piìi  rivolta  a  creare  punti  franchi,  sul  tipo 
legli  italiani  che  essi  non  hanno,  anziché  zone  franche.  E  siccome 
lon  si  ha  in  Napoli,  o  è  oltremodo  anemica,  l'industria  agglomerata 
n  grandi  opifici  a  base  unica  d'esportazione,  così  si  tratterebbe  di 
•reare  prematuramente  uno  strumento  costosissimo  per  industrie  che 
mcora  non  esistono  o  non  meritano  così  larga  protezione.  Ben  venga 
lunque  la  zona  franca  se  e  quando  essa  sarà  immediatamente  utile 
!  reclamata  anche  da  organismi  esistenti  e  bisognosi  di  presidii  pel 
oro  normale  funzionamento;  ma  oggi  nulla  ne  la  presupporre  imme- 
Uatamente  necessaria  l'attuazione. 

Questa  difficoltà  intuirono  i  propugnatori  del  novello  istituto,  e 
)ensarono  di  progettare  la  creazione  di  una  nuova  varietà  del  mede- 
simo, ordinata  in  guisa  da  servire  anche  agli  opifìci  che  lavorano  per 
importazione,  o  a  quelli  misti.  Ma  la  Commissione  si  arretrò  spaven- 
ata  in  faccia  a  questo  esperimento  colossale,  senza  bisogni  urgenti, 
^enza  preparazione  in  ordine  ai  probabili  risultati,  e  massime  alle  con- 
seguenze dello  spostamento  degli  interessi  degli  opitìci  esistenti  nel 
erritorio  del  Comune  e  in  quelli  limitrofi,  i  quali  sarebbero  costretti 
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a  chiudersi,  con  enormi  spese  di  problematica  rimunerazione,  nella! 
zona  franca,  per  non  essere  sopraffatti  dagli  opifici  nuovi  della  zonai 
che  lavorerebbero  senza  obblij^o  d'anticipare  i  dazi  sulle  materie  prime  1 
importate  dairestero  per  la  trasformazione. 

D'altra  paite  non  mancano  i  presidii  più  facili  e  più  economici,! 
per  i  quali  i  singoli  opifici  ]K)ssono  essere  ammessi  a  lavorare  nel  loro; 
interno  in  franchigia  doganale  ]>er  le  materie  prime  importate  dall'estero,  : 
ed  a  pagarne  i  dazi  quando  dagli  opifici  escono  i  manufatti  per  essere 
smerciati  in  paese.  La  Commissione,  adottando  i  suddescritti  criteri, 
formulò  tuttavia  il  voto  che  l'Autorità  doganale  adotti  per  gli  opifici i 
di  nuova  creazione  in  Napoli  alcune  agevolezze  adatte  ad  allettare  ad; 
impiegarvisi  i  capitali  timidi  ed  inoperosi,  ed  introduca  inoltre  nella i 
sua  legislazione  generale  delle  importazioni  temporanee  il  criterio  della 
equivalenza  anziché  quello  delV identità  nel  controllo  delle  materie  prime 
estere  da  riesportare  incorporate  nei  manufatti. 


Questa  fu  l'opera  della  Commissione  pel  miglioramento  industriale 
di  Napoli.  1  problemi  da  lei  studiati  in  tempo  relativamente  breve  fu- 
rono molti  e  poderosi.  Le  soluzioni  progettate  potrebbero  essere  asso- 
migliate per  la  loro  semplicità  all'uovo  del  Brunellesco;  ma  anche  la 
soluzione  dell'uovo  era  ignota  prima  che  Brunellesco  la  rivelasse  ai 
suoi  contemporanei.  La  rassomiglianza  forse  non  torna  se  si  pensa  che 
la  Commissione  non  disse  né  pretese  di  dire  cose  nuove  ;  adottò  sol- 
tanto conclusioni  che  discendevano  rigorosamente  dalle  premesse  e  che 
rappresentavano  il  qtiid  medium  che  si  potesse  onestamente  domandare 
al  Governo  nazionale  per  rimarginare  una  piaga  nazionale. 

L'onesto  augurio  che  i  singoli  commissari  hanno  formulato  nel 
loro  cuore,  è  d'essere  ascoltati. 

Giovanni  Solinas  Cossu. 


GIUSEPPE  AUGUSTO  CESANA 


Giuseppe  Augusto  Cestinci. 


Dei  casi  varii  ed  originali 
della  sua  vita,  dal  18^21  al  1871, 
Giuseppe  Augusto  Cesana  ha 
lasciato  scritto  nei  Ricordi  di 
Ufi  giornalista  (1),  libro  che 
avrebbe  meritato  e  merite- 
rebbe miglior  fortuna  di  quella 
toccatagli. 

Ma  la  sua  schietta  sem- 
plicità, la  naturale  e  quasi 
ingenua  modestia  della  sua 
indole,  non  permisero  allo 
scrittore  di  mettere  in  evi- 
denza in  quel  libro  «  il  cuor 
ch'egli  ebbe  »  pari  alla  sve- 
gliatezza dell'ingegno,  all'a- 
cume garbato  dell'umorismo, 
all'elevatezza  del  sentimento 
j  patriotico,    svegliatosi  in   lui 

f'o  dal  1831,  quando,  ancora   decenne,  si  accorse  che  gii  austriaci 
fino  a  quel  tempo  i  nostri  padroni. 

Non  ripeterò,  neppure  brevemente,    la   narrazione   di    quei   casi, 
fiorando  che   la   scomparsa  di  un  tanto  fior  di  galantuomo,  uno  dei 
liicursori  del  giornalismo  italiano,  invogli  molti  a   leggere   il   libro, 
e  contiene  fra  le  altre  cose  parecchie  belhssime  pagine  di  storia  dei 
mi  tempi  del  nostro  risorgimento.  Non  dirò  che  egli  fu  un  combat- 
ite  delle  Cinque  Giornate,  e  poi  fece  la  campagna   del   1848   come 
ìciale  dell'Intendenza  militare  lombarda,  altro  che  per  osservare  come 
i  non  menasse  mai  vanto  di  quanto  aveva  fatto  per  il  suo  paese,  e 
I    l>arlasse  nei  suoi  Bicordi  soltanto  per  respingere  le  lodi  che  altri 
-  aveva  fatto. 

j   Dopo  l'armistizio  di  Milano,  il  Cesana,    andato   a   Torino,    entrò 
qiasi  subito  nella  redazione  della  Concordia^  con  quattro  fratelli  Va- 
glio e  Riccardo  Sineo.  Lì,  egli  contrasse,  come  ha  poi  Sv-ritto,  «  la  ma- 
lijtia  del  giornalismo  »  in  grazia  della  quale,    essendo  potuto,    dopo 
vara,  ritornare  a  Milano  sua  patria,  vi  fondò  un  giornaletto  setti- 
naie.  La  Domenica^  stampato  dal  Redaelli,  trasformato  piìi  tardi  in 


1)  G.  A.  Cesana,  Eicordi  di  nn  giornalista,  1821-1871.  Milano,  Giuseppe  Prato, 
e<jtore,  1890-92,  2  voi.  in-16°. 
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La  Società,  nella  quale  egli  cominciò   a   firmare   col   pseudonimo  d 
Bfri\  usato  dopo  nel  Pas(i>(iiìo.  Scrisse  poi  nella  Fenice,  e  per  un  ar 
ticolo  pubblicalo  in  quel  giornale  dovette  nuovamente  emigrare,  veni, 
giorni  prima  che  nascesse  il  futuro  direttore  del  Messaggero. 


A  Torino,  dopo  aver  latto  per  tre  mesi  il  maestro  agli  allievi  mo 
nitori  dei  reggimenti  del  presidio,  fondò  nel  1853,  con  Vittorio  Ber 
sezio  e  Giovanni  Piacentini.  VEspeio  -  Corriere  della  Sera,  dei  qu^lt 
essi  cedettero  quattro  mesi  dopo  la  proprietà  a  Paolo  Emilio  Nio(ÌIi: 
andando  a  dirigere  invece  il  Fischietto. 

Con  il  Piacentini,  morto  pochi  mesi  sono,  il  Gesana  era  amico  fim 
da  prima  del  1848.  La  loro  amicizia  era  di  quelle  che   usavano   uni 
volta;  una  amicizia  resistente  a  qualunque  prova,  a  qualunque  cala 
strofe;  basata  sopra  una  comunanza  di  sentimenti  e  d'idee   talmenti 
intensa  da  far  credere  che  T uno  fosse  il  complemento  dell'altro,  e  fop 
massero  tutti  e  due  insieme  un"  anima  sola.  Comunanza  di  sentiment 
e  d'idee  che  forse  oggi  parranno  a  molti  ingenue  e  non  pratiche,  perch' 
davvero  fuori  del  comune,  anzi  sopra  del  comune  e  di  molto.  11  lon 
amore  per  la  patria  non  era  una  espressione   rettorica  :    era   quali|^< 
cosa  di  sublime  e  d'indiscutibile  che  li  faceva   sfidare   l'impopolarit.' 
insieme  con  la  rovina  de'  loro  affari,  quando  erano  convinti  di  dove 
difendere  un  atto  politico,  come  accadde  per  la  Convenzione  di   Sei 
tembre  nel  18()4  ;  e  permetteva  loro  di  dire  chiara  e  netta  la  verii 
anche  agli  uomini  politici  del  loro  cuore;  anche  agli  altissimi  persi 
naggi  p(;r  i  quali  la  loro  devozione  era  illimitata.   Come  dovrebbei 
meravigliarsi  vedendo  oggi  diventar  cortigiani  tanti  monarchici  d'oi 
casione  ! 

Lasciato  il  Fischietto,  una  caricatura  del  quale  bastò  a  far  richi 
jnare  il  conte  di  Cavour  al  potere,  dopo  aver  fatto  andare  in  collei 
Vittorio  Emanuele,  il  Gesana,  il  Piacentini,  Federico  Seismit-Doda 
Giuseppe  Piolti  de  Bianchi,  con  Redenti,  Virginio  e  Casimiro  Teja.  foi 
darono  il  Pascfnino,  che  ottenne  subito  il  favore  del  pubblico  aneli 
fuor  di  Piemonte.  Il  1  "  gennaio  18(>().  il  Gesana  con  il  Piacentini  pul 
blicarono  il  primo  numero  della  Gazzetta  eli  Torino,  della  quale  t 
redattore  anche  Francesco  Grispi.  che  se  ne  servì  per  vincere  le  esitali/, 
di  Garibaldi  e  deciderlo  alla  spedizione  dei  Mille. 

Dopo  le  giornate  di  Settembre  e  il  trasferimento  della  capitale 
Firenze,  il  Gesana  vi  fondò  il  Corriere  italiano,  clie  ebbe  dal  pul»l)li( 
una  accoglienza  veramente  trionfale,  non  soltanto  a  Firenze,  ma  i 
tutta  la  Toscana  e  fuori.  A  Livorno  se  ne  vendevano  tutti  i  gioii 
alcune  migliaia  di  copie.  Durante  la  gìierra  del  18(5(5  il  Corriere  H< 
liauo  raggiunse  una  tiratura  che  prima  non  aveva  mai  raggiunto  alcii 
altro  giornale  in  Italia,  e  gli  articoli  del  Gesana  contro  l'armistizi 
parvero  squilli  di  tromba  guerriera  che  scossero  le  intime  latebre  di 
lettori...  ma  non  degli  uomini  di  governo.  Ma,  tlopo  la  gueiia,  il  Co 
ricre  italiano  cominciò  ;i  decadere,  e  non  si  è  più  riavuto. 

Nel  18(59  il  Gesana,  andato  all'  inaugurazione  del  canale  di  Sue 
mandò  delle  lettere  ViWOpinione  che,  pubblicate  in  volume  con  il  t 
tolo  Da  Firrìize  a  Suez  e  ricerersa.  furono  allora  ricercatissime,  taiil 
che  (|nel  volume  è  divenuto  introvabile.  Che  cosa  v'era  dentro'.'  No 
saprei  dirlo:  ma  (piella  tale  attrattiva  che    obbliga  ad  andare  tino  i 
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fondo  senza  posare  il  volume,  ed  il  segreto  della  quale  consiste,  se- 
condo me.  nella  assoluta  mancanza  della  prosopopea  pavonesca  che 
rende  intollerabili  lauti  giovani  giornalisti  pur  dotati  di  molto  ingegno 
e  di  molta  cultura. 


Nel  giugno  del  1870,  a  Firenze,  il  (^esana,  il  Piacentini  ed  il  ba- 
ione Francesco  De  Renzis,  mettendo  a  fondo  perduto  la  ingente  somma 
li  lire  3(K)  a  testa,  fondarono  il  Fanfulla  e  ne  pubblicarono  il  primo 
lumero  il  1(3  di  quel  mese.  Oggi,  chi  volesse  fondare  un  giornale  con 
)00  lire  avrebbe  diritto  di  essere  condotto  subito  al  manicomio.  Eppure 
[uelle  900  lire  ne  dettero  di  frutto  parecchie  migliaia  per  parecchi 
inni,  passati  i  quali  la  quota  di  300  lire  valeva  ancora  70  od  80  mila. 
Per  molto  tempo  il  Fan f itila  fu  il  giornale  più  ricercato  d'Italia. 
T.  A.  Cesana  era  il  solo  sapravvissuto  dei  tre  fondatori,  e  dei  redat- 
ori del  primo  decennio  siamo  ormai  rimasti  in  tanto  pochi  da  poterci 
ontare  sulle  dita  d'una  mano  sola;  e  n'avanza! 

Al  Fanfulla,  prima  a  Firenze  ed  a  Roma  dal  1871  in  poi,  il  Ce- 
ana  dedicò  gran  parte  della  sua  attività,  pur  ^avendo  per  alcuni  anni 
nche  la  direzione  deiri^o//e.  Molti  dei  suoi  articoli  genialissimi  me- 
tterebbero di  essere  raccolti  e  conservati,  se  non  altro  come  ricordo 
i  una  maniera  di  scrivere  che  si  è  voluta  imitare  contraffacendola  o 
eturpandola.  e  che  ormai  si  vuole  considerare  come  antiquata  quan- 
imque  abliia  la  spontaneità  e  la  freschezza  che  mancano  a  tanta  roba 
ur  scritta  ieri. 

Come  tutti  gli  scrittori  naturalmente  umoristici,  il  Cesana  si  tro- 
ava  meglio  scrivendo  in  un  giornale  di  opposizione.  Ma,  a  que'  tempi 
appartenere  ad  un  partito  e  Tessere  amico  di  un  ministro,  non  voleva 
ire  che  si  dovesse  approvare  sempre  l'uno  e  lodare  l'altro;  ed  il  Ce- 
rna era  appunto  maestro  nel  fare  agli  amici  qualche  spiritosa  censura 
Ile  poteva  facilmente  rimetterli  sulla  buona  via.  Per  ciò  i  primi  valen- 
lomini  di  que'  tempi  l'ebbero  caro  e  gli  fecero  offerte  spontanee  d'im- 
ieghi  e  d'onori,  sempre  da  lui  rifiutati. 

Sottoponendo  ad  un'analisi  critica  la  lunga  opera  di  pubblicista 
a  lui  compiuta,  apparirebbe  facilmente  quanto  schietto  liberalismo  e 
Lianto  fiera  indipendenza  vi  fossero  nei  suoi  principii  conservatori  ; 
sopra  tutto  quanta  onestà,  quanta  assoluta  assenza  di  ogni  pensiero 
misurare  le  parole  e  le  frasi  per  non  scontentare  il  pubblico  e  l'ab- 
lonato.  La  verità  prima  di  tutto  ;  la  verità  senza  fronzoli  o  ghiri- 
)ri;  la  verità  detta  a  tutti,  riguardo -a  tutto.  Questo  era  il  pro- 
amma  dei  giornalisti  come  Giuseppe  Augusto  Cesana,  che  mi  vanto 
avere  avuto  amico  e  maestro,  e  che  ha  chiuso  gli  occhi  serenamente, 
8^  anni,  contento  di  lasciare  nel  figlio  Luigi,  direttore  del  Messag- 
■ro,  un  degno  erede  dei  suoi  intendimenti  schietti  ed  onesti. 

Ugo  Pesci. 


20  V'ol.  CVm,  Serie  IT  -  Itì  uovembre  1903. 
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Or  non  è  molto  una  l)ella  fanciulla  mi  proponeva  questo  singo- 
lare dilemma  :  Devo  fare  la  scrittrice  o  devo  studiare  medicina  "? 

Fare  la  scrittrice!!  rijieto  ancora  fra  me...  0  cosa  vuol  dire  ciò? 
Ma  siccome  anche  una  mammina  venne  apposta  a  trovarmi  per  dirmi 
che  la  sua  figliuola  era  passata  senza  esami  e  che  aveva  intenzione 
di  fare  la  scrittrice  e  lessi  poi  molti  articoli  dove  seriamente  si  discute 
di  tale  argomento  come  di  una  carriera  aperta  alle  donne,  mi  pare  di 
dover  dire  qualche  cosa  hi  proposito  ;  che  se  poco  utile  da"  miei  con- 
sigli ne  trarranno  le  interessate,  resterà  almeno  lui  documento  di 
lunga  esperienza  e  di  osservazione  schietta  sopra  lui  tema  dove  molti 
ragionano  con  fantasia  superiore  alla  conoscenza. 

Osservate  intanto  che  la  maggior  parte  delle  donne  prima  di  scri- 
vere dice  o  ])ensa  che  vuol  scrivere.  Basta  ciò  pei"  far  comiirendere 
come  la  ragione  determinante  non  scaturisca  in  esse  dall'interno  quasi 
polla  d'acqua  sorgiva  la  quale,  esistendo  per  naturali  comhinazioni. 
cerca  la  sua  via  d'uscita,  ma  è  una  ragione  riflessa.  Scrivono  perchè 
vedono  a  scrivere,  perchè  si  immaginano  (orgogliose  della  schiera 
ininterrotta  di  dieci  ottenuta  dalle  scolastiche  composizioni)  che  sia 
questa  una  occupazione  ])iacevole,  onorifica  e  proficua.  Purtroppo 
anche  molti  uomini  procedono  così;  senonchè  quello  che  nell'uonn 
è  caso  raro  per  Tadattamento  più  diretto  dei  suoi  studi  a  una  datii 
carriera,  si  impone  in  certo  qual  modo  alla  mente  coltivata  della  donna 
che  vede  nella  letteratura  una  applicazione  immediata  e  simpatica  dei 
suo  ingegno,  e  per  poco  che  la  xanità  vi  soffi  dentro  o  la  speranza  d 
guadagno,  subito  afferra  per  vocazione  ciò  che  è  niente  alt  io  cht 
suggestione. 

Badate  che  io  non  nego  la  possibilità  nella  donna  di  una  ver; 
vocazione;  dico  appena  che  nelle  attuati  condizioni  della  nostra  esi 
stenza  troppe  cause  premono  intorno  a  quella  die  deve  essere  la  caus; 
unica  e  sopra  tutto  preme  il  movimento  femminista  con  finalità  che 
nulla  avendo  a  vedere  coll'arte,  imbrogliano  la  questione  di  mill< 
aggrovigliatissimi  fili.  È  desso  che  scaglia  sul  mercato  tante  donnti 
'scrittrici,  te  (jtiati.  dovendosi  scegliere  una  carriera  rimuneratrice  ; 
|)ari  cogli  uomini,  ti'a  il  sezionale  cadaveri,  o  disegnare  ponti,  o  mi 
surar  terreni,  o  escogitai-e  macchine,  o  stitlar  Pandette,  trovano  eh" 
scrivere  dei  romanzi  è  più  (tilcttevole.  Ed  è  per  questo  che  la  beli: 
fanciulla  di  cui  ho  parlato,  ondeggiando  fra  i  nuovi  ideali,  mi  donian 
dava  ingenuamente  se  dovesse  fare  la  niedicliessa  o  la  scrittrice,  tant' 
era  persuasa  ctie  i  due  termini  si  ecpiivatgono  e  che  si  può  sceglier 
lilM'ìaincnle  lia  la  p<'nna  e  il  lìistorì. 
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Per  quanto  io  abbia    altre  volte    accennato  a  tale  questione  non 

l'iio  forse  sviscerata   abbastanza.  Mi  pare  cbe  il  momento  sia  giunto 

e  con  esso  ro[)portunità  di  fare  quella  specie  di  esame  o  di  selezione 

,che   il   maggiordomo  della   marcliesa  Travasa   faceva   ai   preti    nella 

^Nomina  del  Cappellano.  N'oglio  scartare  subito  per  non  pei'dere  tempo, 

e  pere b è  francamente  non  ne  valgono  la  pena,  le  candidate  spinte  alla 

letteiatura  dalla  vanità,  dill'ozio  o  dalla  semplice  imitazione:  mettia?iio 

![)ure  nel  immero  ancbe  quelle  cbe  vi  si  applicano  come  ad  una  nuova 

jforina  di  flirt  -  le  quali  sono  pare  cbie  -  e  prendiamo  direttamente  a 

•onsiderare  lo  scopo  utilitario,  il  solo  cbe  abbia  almeno  apparenza  di 

serietà.  È  stato  osservato  che  la  donna  scrive  più  facilmente  deiruorao 

)  ciò  è  vero  se  si  considera   l'abbondanza  della  sua  corrispondenza; 

na  se  vogliamo  ricercare  il  perchè  di  cotale  abbondanza,  piuttosto  cbe 

iella  disposizione  della  mente  a  studi  letterari,  non  la  troveremo  forse 

ielle  abitudini  sedentarie,  nell'ozio  e  nel  bisogno  di  sfogo  sentimen- 

ale?  Occorre  anche  aver  presente  che  altro  è  scrivere  lettere  ad  amici 

•d  altro  volumi  per  il  pubblico  ;   appunto   perchè  il  contenuto  e  non 

a  forma  fa  il  vero  scrittore  e  si  può  imparare  a  scriver  bene,  ma  se 

lon  si  ha  nulla  a  dire  scrittori  non  si  diventa.  Ora,  ammettendo  pure 

enza  restrizioni  T abilità  dello  scrivere,  in  qua;l  modo  da  tale  abilità 

i  può  ritrarre  un  guadagno.?  Che  cosa  dire    al   pubblico  perchè  egli 

bbia  a  pagarci  col  suo  denaro"? 

In  Inghilterra  e  in  America  molte  donne  trovano  da  collocarsi 
uali  reporter  o  corrispondenti  di  giornali  ;  ma  oltre  che  ciò  rasso- 
liglia  più  ad  un  impiego  che  alla  letteratura  propriamente  detta,  non 
ssendoci  da  noi  l'uso,  converrà  aspettare  che  questa  fonte  di  guadagni 
i  apra.  Le  fanciulle  nostre  cui  sorride  il  miraggio  della  scrittrice  (ahi! 
rutta  parola  e  brutta  cosa)  è  il  volume  che  vagheggiano,  il  volume 
ivettuolo  affacciato  alla  vf^trina  del  libraio,  il  volum  »  che  si  compera. 
Ile  si  legge,  che  si  loda,  che  vola  su  tutte  le  hoc  he,  in  tutte  le 
lani...  e  che  rende  tesori.  Nello  stesso  modo  che  ho  ammesso  l'abi- 
ta dell)  scrivere,  voglio  ammettere  che  il  volume  prenda  forma*  e 
legga  e  si  lodi  ;  è  il  resto  che  nella  realtà  corre  meno  liscio,  perchè 
gabinetti  di  lettura  offrono  un  volume  solo  a  migliaia  di  lettori  col 
^nue  prezzo  dell'abbonamento:  due  e  cinquanta  al  mese.  La  crea- 
nza singolare  poi  che  lo  compera  si  affretta  a  prestarlo  a  tutte  le  sue 
moscenze,  le  quali  a  lor  volta  hanno  amici  intimi  a  cui  non  par 
3ro  di  compartire  lo  stesso  favore,  dimodoché  la  vendita  alla  resa 
il  conti  è  illusoria  e  il  guadagno  del  pari. 

Ma  c'è  pur  stato  A.  B...  -  Dio  mio,  sì!  l'eccezione,  la  solita  fatale 
:cezione.  Di  quanto  mal  fu  maire  il  successo  di  un  paio  di  volumi 
dieci  anni!  Pensate:  un  paio  di  volumi  in  dieci  anni;  e  saranno 
li  sa  quanti  scrittori!  In  Germania  s'è  fatto  il  calcolo:  sono  ven- 
hie  mila.  Da  noi  poco  ci  mancherà.  È  serio  parlare  di  guadagno 
■pra  queste  basi  ?  La  sola  persona  clie  disgraziatamente  prende  sul 
rio  il  guadagno  degli  scrittori  in  Italia  è  l'esattore  fiscale. 

So  benissimo  in  qual  modo  si  forma  la  leggenda.  Intorno  a  uno  o  due 
)rai  viene  pronunciata  una  cifra,  la  quale,  girando  di  bocca  in  bocca, 
venta  voluminosa  al  punto  che  quando  giunge  alle  orecchie  innocenti 
1  pubblico  non  può  a  meno  di  produrre  un  grande  effetto  di  sonorità 
torno  al  quale  si  aguzzano  le  bramosie;  tutti  sperano  di  poter  rag - 
5 ungere  quella  cifra  (quasi  sempre  alterata,  intendiamoci  bene)  e 
s.suno  pensa  al  terno  al  lotto,  al  meiio  bianco,  a  chi  buttandosi  da 
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una  finestra  si  rialza  illeso  e  scappa  via  come  i  gatti.  L'agente  delle 
tasse  poi,  spalancando  le  fauci,  esclama  :  «  Questo  è  un  bel  reddito  da 
acciuffare  ».  E  nemmeno  lui  pensa  che  nulla  è  mobile  quanto  il  suc- 
cesso artistico,  al  punto  che  lo  stesso  scrittore  di  un'opera  fortunata 
ne  scriverà  dieci  altre  che  non  gli  renderanno  la  spesa  del  lavoro 
della  tassa  che  è  obbligato  a  pagare  regolarmente. 

Non  mai  dunque  è  da  consigliarsi  l'occupazione  dello  scrivere  ne 
velie  e  romanzi  a  coloro  che  cercano  un  profìtto  materiale  e  vera- 
mente  dannosi  mi  appaiono  sotto  questo  rapporto  i  Concorsi  dei  gior- 
nali che  coir  esca  di  cinquanta  o  cento  lire  incitano  a  delinquere  tanta  > 
onesta  gente,  preparando  delusioni  e  amarezze  senza  fine.  Nemmeno  i 
il  più  grande  ingegno  può  essere  sicuro  di  raggiungere  il  successa 
popolare,  quel  tal  successo  che  frutta  denari,  perchè  esso  dipende  da 
una  quantità  di  cause  anche  momentanee,  anche  transitorie,  anche 
ignote  ed  inafferrabili,  come  è  facile  verificare  esaminando  il  valore 
reale  di  certi  successi  ;  e  come,  facendo  una  prova  contraria,  ma  che 
guida  alla  medesima  conclusione,  si  resta  meravigliati  trovando  alle 
volte  vere  gemme  preziose  perdute  e  sepolte  ed  inapprezzate  in  un 
libro  che  non  ebbe  fortuna. 

Sfrondato  così  delle  fallaci  promesse  che  vi  tesse  intorno  il  desi- 
derio, noi  non  ci  occuperemo  più  del  profìtto  materiale  dello  scrittore, 
altro  che  per  dichiarare  essere  quello  della  scrittrice  più  problematica 
ancora  ;  e  ciò  non  farà  meraviglia  ritletteiido  a  quanto  ho  già  osservato, 
vale  a  dire  che  pur  ammettendo  nella  donna  la  possibilità  di  una  vera 
vocazione  letteraria  è  duopo  riconoscere  che  per  mille  cause  inteme 
ed  esterne  si  presenta  in  proporzioni  molto  minori  che  non  nelFuomo: 
])iù  fàcile  è  quindi  che  si  illuda  in  una  falsa  vocazione  verso  cui  l'at- 
tuale movimento  femminista  la  spinge  con  tutti  i  miraggi  di  un  nuovo 
ideale. 

Chiunque,  leggendo  un  libro  ben  fatto,  prova  la  singolare  impres- 
sione di  aver  pensato  egli  stesso  tutto  quanto  l'autore  ha  scritto.  È 
questa  la  vittoria  immediata  dello  scrittore  sul  lettore;  è  la  presa  di 
dominio  delle  anime,  è  la  violenza  del  connubio  che  fa  ball)ettare  al- 
lanima  soggiogata  la  parola  sublime  del  deUrio  amoroso  :  Io  soìw  tu! 
yia.  non  è  che  un  delirio.  Le  anime,  al  pari  delle  umane  spoglie,  si 
incontrano  non  si  fondono,  e  cessato  l'attimo  misterioso  ognuna  di 
esse  si  riprende,  ritorna  sola.  Tale  fenomeno  della  psiche  è,  io  credo, 
il  punto  di  partenza  per  un  volo  di  sogni  e  di  sensazioni  che  i  gio- 
vani facilmente  possono  scambiare  per  una  divina  chiamata. 

Certamente  i  più  esposti  ad  essere  colpiti  da  codesta  illusione  sono 
quelli  che  hanno  particolari  disposizioni:  mente  a]»crta,  immaginazione 
viva,  sensibilità,  scorrevolezza  a  maneggiare  la  penna.  Sono  i  premiati 
nelle  scuole,  i  vittoriosi  nelle  Accademie  e  nei  concorsi.  Sono  le  fa|l- 
<'iulle  che  si  dilettano  a  copiare  le  ])agine  dell'autore  preferito  e  ch( 
hanno  il  tavolino  jiieno  zeppo  di  comi)osizioni;  sono  gU  intellettuali, 
non  v'ha  dubbio;  essi  hanno  quasi  tutto  per  riuscire.  Ma  noi  qua8\ 
sta  racchiusa  la  loro  condanna.  Un  filo  impercettibile  separa  il  dilet 
tante  dall'artista;  non  è  ])iù  grosso  di  im  capello,  eppure  state  ceri 
che  (piel  filo  arresterà  palatizzandole  tutte  le  altre  qualità.  Una  line 
in  sjx'ssore;  in  piofondità  un  abisso. 

Che  cosa  sia  pi'opiinincnte  e  in  che  cosa  consista  tale  differena 
nessuno  ancora  ha  sa|)uto  misurare,  come  non  si  misura  la  forza  d 
amare  e  di  soffrire,  temperature  speciali  dciraniina  che  sfuggono  agi 
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umani  scaiidagli.  Così  a  un  di[)resso  si  potrà  forse  «lire  che  occorre 
all'artista  ed  al  poeta  una  cai)acità  di  ricevere  le  impressioni  doppia 
alla  solita,  perchè  chi  sente  in  misura  normale  esaurisce  in  misura  nor- 
male ed  è  necessario  a  chi  vuol  rendere,  cioè  far  sentire  al  altri  ciò 
che  egli  stesso  ha  sentito,  una  somma  di  ardore  da  lungo  tempo  im- 
magazzinata, tale  da  essere  sufficiente  al  nut"  imento  propi'io  ed  a  quello 
delle  altre  anime;  ed  inoltre  una  facoltà  specialissima  di  rinnovarlo 
(juando  si  esaurisce.  Tutto  ciò  solamente  ])er  stabilire  la  vocazione, 
quanto  a  dire  il  terreno  su  cui  edificare  poi  il  paziente  lavoro  della  edu- 
cazione artistica. 

Un  vecchio  maestro  di  poesia,  Lamartine,  ripensando  ai  primi 
sogni  della  giovinezza,  si  domandava  : 

Jamais  l'esiJoir  des  matelots 
Courouna-t-il  d'autant  de  roses 
Le  navire  qu'on  lance  aux  flots? 

I  No,  tutti  i  giardini  dell'Eliade  non  basterebbero  a  fornire  le  ghir- 
'  lande  che  la  fantasia  intreccia  in  quell'alba  gioiosa  di  un'anima  che 
i  cerca  la  sua  via,  e  il  pittore  che  dipinse  L'imbarcazione  a  Citerà  non 
iha  trovato  colori  più  tenui,  sorrisi  più  seducenti  di  quelli  che  abbel- 
i  Uscono  i  sogni  del  giovine  poeta.  Costa  così  poco  lodare  i  primi  passi 
'di  un  giovine!  Se  si  tratta  di  una  donna,  la  galanteria  rende  il  com- 
'plimento  obbligatorio.  E  poi  nessuno  pensa  che  anderà  molto  lontano. 
;  Questa  considerazione  riesce  perfino  a  spuntare  la  lingua  acuminata 
dell"  invidia. 

Anche  l'editore  per  le  prime  volte,  spinte  o  sponte,  si  riesce  a 
trovare  ;  si  trova  l'articolino  ;  si  trova  Tamico  o  l'amica  che  si  interessa 
alla  pubblicazione,  che  promette  di  farne  vendere  molte  copie.  È  un 
po'  come  quando  dinanzi  alla  folla  di  una  piazza  si  tenta  di  avvicinarsi 
alla  prima  fila;  c'è  sempre  qualcuno  che  guardandoci  con  una  certa 
aria  fra  il  dabbene  e  il  melenso  che  pare  voglia  dire  «  Anche  lei  qui  !  »■ 
si  scosta  di  im.  centimetro  per  lasciarci  passare.  Siamo  ancora  ai  con- 
tini, non  conoscono  le  nostre  intenzioni.  Ma  se  facciamo  tanto  di  sfor- 
!zare  le  file  sempre  più  compa-tte  quanto  più  ci  avviciniamo  al  centro, 
[sentiremo  che  gomitate,  che  pugni  nelle  reni,  che  resistenza  granitica  ! 
!È  allora  proprio  che  si  riconoscono  tutti  fratelli,  cioè  tutti  eguali  nel 
'difendere  il  possesso.  Guai  ai  toraci  tisicuzzi  fra  quelle  strette  !  Non 
jè  il  primo  passo  il  più  difficile  quando  si  tratta  di  un^  lotta  perpetua,  la 
lotta  di  uno  contro  tutti,  sempre  rinnovati,  sempre  forti  di  fresche  re- 
clute. Questo  devono  aver  presente  coloro  che  si  accingono  a  diventare 
scrittori  :  uno  contro  tutti  ! 

Possibile"?  -  pensano  gli  ingenui.  -  Precisamente,  amici  miei.  Il 
pubblico  non  sa  che  farne  di  libri  nuovi  ;  alla  sua  scarsa  curiosità 
risponde  il  rigurgito  delle  biblioteche  di  tutto  il  mondo  e  un  volume 
nuovo  è  accolto  colla  più  profonda  indifferenza,  tolto  il  caso  che  ragioni 
estranee  all'arte  vi  abbiano  creato  intorno  un  po'  di  ciiiasso.  «  Ma 
il  chiasso  noi  lo  faremo  »,  dice  qualcuno.  Anche  questo  non  è  facile 
ome  sembra.  Lo  scetticismo  di  editori,  lettori  e  critici  innalzerà  una 
muraglia  tra  l'opera  vostra  e  il  pubblico.  È  grazia  se  fra  una  dozzina 
li  coloro  che  fanno  la  ronda  alle  vetrine  dei  librai  uno  si  accorge 
Iella  pubblicazione.  «  Ah  !  lei  ha  dato  alla  luce  un  nuovo  parto  del 
?uo  ingegno?  Bravissimo,  mi  rallegro.  Volevo  comperarlo,  l'altro  giorno, 
aia  mio  fratello  lo  porterà  a  casa  dal  Circolo  e  lo  leggerò  egualmente. 
Sono  tante  le  spese  !  » 
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Allora  vi  raccomandate  all'editore  perchè  venda  il  volume,  perchè 
faccia  parlare  i  giornali.  È  bello  il  vostro  libro  ;  ci  avete  messo  la 
parte  migliore  di  voi  stessi  :  quando  lo  avranno  letto,  dovranno  am- 
miiaiio  per  forza!  L'editore  ris])onde  che  vende  i  libri  che  gli  vengono 
chiesti  e  che  per  la  reclame  ne  mandò  cento  copie  ai  giornali.  Cento 
coj)ie  !  Ve  ne  partite  confortati.  Saranno  cento  persone  intelligenti  che 
lo  leggeranno,  cento  cuori  che  batteranno  alfiinisono  col  vostro.  Aspet- 
tate le  critiche  con  trepidazione.  Rade  rade,  corte  corte,  svogliate, 
ecco  ne  appare  qualcuna  finalmente  :  «  Luisa  abbandona  la  casa  pa- 
terna pev  farsi  attiice.  Incontra  un  uftìciale  che  le  propone  di  sposarla. 
Ella  lo  ama  ma  non  vuole:  non  si  capisce  il  perchè.  Si  pente  dopo, 
ma  troppo  tardi.  Arte  ed  amore  le  mancano.  Soggetto  non  nuovo, 
come  si  vede.  Lingua  discreta,  ma  con  qualche  francesismo  ^. 

Voi  cascate  dalle  nuvole.  Come  !  È  questo  il  vostro  libro  ?  Luisa 
intanto  non  è  il  nome  della  protagonista;  è  quello  di  una  sorella  che  il 
critico  non  nomina  neppure  e  che  deve  essere  il  filo  d'Arianna  di  tutto 
il  romanzo.  Così  n(m  si  capisce  nulla.  E  la  grazia  dei  particolari?  E 
la  forza  del  dialogo  ?  E  la  vita  dei  ])ersonaggi  "?  E  1"  idealità  del  con- 
cetto inf  ;rmatore'?  Nulla,  nulla,  nulla.  Vi  sentite  soffocare,  siete  tentati 
di  gridare:  Al  ladro!  No,  non  è  permesso  manomettere  così  la  roba 
degli  altri.  Piangete  o  bestemmiate  o  gridate  o  ve  ne  state  muti  e  fre- 
menti per  rindignazione.  o  chiedete  sul  serio:  Perchè  quel  signore  ha 
trattato  tanto  male  il  mio  lil)ro?  -  e  vi  sentite  rispondere  placidamente: 
«  Male  ?  Non  mi  pare.  Ho  detto  che  la  lingua  è  discreta.  Capirà,  con 
tutti  i  libri  che  ingombrano  i  tavolini  di  redazione  il  povero  giorna- 
lista diventerebbe  matto  se  dovesse  leggerli  !  » 

Correte  dall'amico  o  dall'amica  che  ha  relazioni,  che  aveva  prò-' 
messo  di  occuj  arsi  del  vostro  libio,  e  trovate  un  volto  preoccupato, 
una  slretta  di  mano  distratta  e  superficiale.  Quante  cose  avvennero 
dal  giorno  della  promessa  !  una  rappresentazione  della  Duse,  una 
toilette  sciupata,  il  progetto  eli  un  viaggio,  il  principio  o  la  fine  di  ui 
amore...  11  vostro  libro"?  Ah!  non  avete  più  il  coraggio  di  parlarne. 
Vi  sentite  solo,  solo  con  esso,  col  vostro  sogno,  colla  vostra  ilhisione, 
colla  vostra  passione;  solo  nell'ampio  mondo  che  non  vi  guarda,  che 
non  si  interessa  affatto  a  ciò  che  avete  scritto  per  lui,  che  non  gli 
importa  iiuUa  de'  vostri  pensieri  e  delle  vostre  convinzioni,  che  lavora, 
mangia,  dorme,  va  a  s])asso,  si  diverte,  si  annoia,  sta  bene,  sta  male, 
lungi  ben  lungi  (fa  voi  e  dalle  vostre  fantasime.  E  vi  abbattete  inton- 
tito e  grullo  sulla  vetrina  dove  il  vostro  libro  giace  iK^lla  imm.>bilità 
tragica  dei  molti. 

Di  fronte  a  tali  insuccessi  la  vocazione  che  era  in  fondo  semplice 
suguestione  ripiega  presto  le  tende  :  ma  si  è  perduto  tempo,  saluta, 
qualche  volta  denaro,  illusioni  sempre.  La  vocazione  vera  si  ostin4 
Disponendo  di  un  capitale  ancora,  lo  mette  tutto  sulla  posta  :  e  nó- 
vantanove  volte  su  cento  perderà  dell'alti-ó  tempo,  altra  salute,  altro 
denaro,  altre  illusioni.  Poiché  la  proporzione  della  liuscita  è  di  uno  su 
mille  (la  fermo  (pii  per  non  terrorizzare  i  neofiti,  ma  in  realtà  è  as.sii  mi- 
nore) duopo  è  che  gli  altii  novecentonovantanove  abbiano  sperato,  lot- 
tato, lavorato  invano.  Non  tutti,  è  veio.  cadono  moi-talmente.  Sulla  lunga 
scala  che  guida  alla  Fama  noi  vediamo  ad  ogni  scalino  coi-])i  giacenti, 
chi  in  principio,  chi  a  nuv.zo.  chi  sul  punto  di  toccai»'  la  cimo.  Sono 
coloi'o  ;i  cui  le  foize  vetniero  meno  e  pui'  senza  ahhandonai'e  la  scala 
si  a^'^rapparono  dove  potei'ono  in  |>ii"i  o  meno  nobile  positura,  ma  tutti 
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sopra  uno  scalino,  anzi  molti  scalini  pifi  in  basso  di  f(iianto  avevano 
sognalo,  sentendo  |)reniere  sui  loro  corpi  piegati  al  suolo  l'agile  piede 
del  conquistatore  che  li  sorpassa. 

«  Ma  se  uno  giunge  al  fine,  perchè  non  sarei  io?  »  L'interruzione 
mi  viene  fatta  da  una  soave  voce  femminile.  Ebbene,  sì,  perchè  non 
sareste  voi.'  Vi  prendo  in  parola,  signora.  Ecco  dunque  die  avete  rinun- 
ciato alla  speianza  dei  lauti  guadagni,  avete  visto  in  qual  modo  il 
pubblico  accoglie  le  nuove  publ)licazioni  e  sapete  quanta  fatica  e  quanta 
■coscienza  costa  un  libro  sul  quale  il  primo  venuto  può  sputar  sopra 
impunemente  e  sapete  il  calcolo  che  vi  è  permesso  fare  sull'aiuto  degli 
amici,  sulla  solerzia  degli  editori,  sull'intelligenza  dei  critici.  Sono  ap- 
passite le  rose  delle  vostre  ghirlande,  tacciono  i  preludi  allettatori  delle 
lodi  prodigate  ai  vostri  primi  passi  ;  nessuno  vi  sorregge  né  vi  inco- 
raggia pili  :  i  benevoli  che  un  tempo  si  occuparono  delle  cose  vostre 
sono  attirati  altrove,  poiché  ogni  giorno  spunta  un  astro  nuovo  verso 
cui  piega  la  momentanea  attenzione  e  voi  state  per  essere  travolti  irre- 
vocabilmente nella  gran  ruota  del  tempo... 

Tutto  il  vostro  essere  si  ribella,  nevvero?  Avete  consacrata  lavila 
all'opera  vostra,  le  avete  dato  il  sangue  migliore  delle  vostre  vene. 
Quella  divina  giovinezza  che  per  gli  altri  è  -tripudio  e  festa  fu  per  voi 
austera  preparazione  e  fu  tutta  la  vostra  esistenza  olocausto  al  culto 
del  pensiero.  Non  la  vanità  vi  mosse,  non  il  contagio  dell'esempio, 
non  la  bramosia  di  lucro.  Avete  dovuto  vincere  voi  stessa  ed  altri, 
sorpassare  ostacoli,  frangere  barriere,  prendere  sentieri  di  traverso  per 
correre  ad  impugnare  la  penna  che  nelle  vostre  mani  significava  cor- 
ruscamento  di  lama.  Nevvero,  nevvero"?  Voi  sentite  di  essere  artista, 
-di  essere  poeta,  e  la  gran  fiamma  che  riigge  nel  vostro  cuore  vi  fa 
sicura  della  vostra  vocazione. 
Povera  donna  ! 

Appunto  perchè  il  vostro  ideale  era  alto  non  vi  potete  appagare 
di  una  mezza  gloria  guadagnata  frusto  a  frusto.  È  la  commozione  uni- 
versale che  occorre  al  vostro  sogno,  è  la  conquista  definitiva  delle 
anime:  e  per  giungere  a  ciò  epurate  ancora  l'opera  vostra,  raccogliete 
tutte  le  voci  del  vostro  cuore,  date  ali  all'  ingegno  ;  avanti,  sempre 
avanti.  Non  è  vicina  la  meta?  1  giovani,  coloro  che  stanno  tentando 
i  primi  scalini,  vedendovi  tanto  innanzi  non  immaginano  neppure 
-con  quali  sforzi  di  equilibrio  state  ritta  e  non  sentono  la  furia  del 
vento  che  romba  a  quelle  altezze.  Dicono:  «  Colei  è  arrivata!  »  Ma  voi 
ihiudete  gli  occhi  nel  terrore  dell'abisso  che  vi  sta  sotto  e  ribevendo 
le  vostre  lagrime  affrontate  con  ardore  l'ultima  scalata.  Povera  donna! 
È  qui  che  vi  aspetta  la  lotta  corpo  a  corpo  ed  è  ora  che  vi  sentirete 
ronzare  all'orec  hio  la  terribile  condanna  di  prete  Pero  :  DiamogliVar- 
sevi co. 

Coloro  che  salirono  insieme  a  voi,  sperando,  amando,  lavorando 
come  voi  avete  fatto  e  che  ancora  non  giunsero,  eccoli  schierati  sui 
vostri  passi.  Essi  vi  attendono,  appostati  come  banditi  in  agguato,  sul 
piccolo  scaglione  che  poterono  conquistare.  Come  voi  hanno  l'amarezza 
dei  patiti  disinganni,  perchè  essi  furono  al  pari  di  voi  buoni  e  fidenti 
e  credettero  nel  loro  sogno,  cui  ora  non  credono  più.  La  loro  opera, 
la  loro  opera  d'amore,  giace  dimenticata.  Essi  scrivono  ora  come  non 
avrelibero  voluto  scrivere  mai,  per  necessità  di  logica,  perchè  hanno 
sdeo-nato  le  altre  vie  e  de^^ono  percorrere  questa  fino  in  fondo,  incatenati 
e  schiavi  del  loro  ideale,  ch'essi  volevano  vincere  e  che  li   ha  vinti. 
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Guardiiteli  bene,  sono  i  vostri  peggiori  nemici!  Forse,  con  stupore, 
riconoscerete  volti  lontanamente  noti,  mani  che  un  tempo  si  erano  tese 
fraternamente  a  voi,  quando  essi  avevano  la  generosità  della  giovi- 
nezza che  si  sente  ricca  e  che  dà.  Ma  quei  tempi  sono  passati  e  la 
vostra  stessa  qualità  di  donna  che  allora  facilitava  la  dispensa  della 
lode  inasprisce  i  loro  disinganni.  Ognuno  di  essi  era  ben  disposto  a 
festeggiare  la  scrittrice  quando  nel  suo  interno  la  considerava  un  leg- 
giadro i)upazzetto  del  suo  medesimo  sogno,  inoffensivo,  divertente, 
forse  utile.  Ma  è  tutt'altra  cosa  se  la  donna  diviene  una  rivale  nella 
concorrenza.  " 

Al  punto  in  cui  la  lotta  si  impegna  seriamente,  la  differenza  del 
sesso  è  cagione  di  astio  maggiore.  È  allora  che  la  scrittrice  si  sente 
straniera  in  mezzo  a  quegli  uomini  inaspriti  che  hanno  gettato  la  ma- 
schera della  galanteria,  ripresi  dalla  atavica  brutalità  dell'animale  ia 
guerra.  È  il  momento  supremo.  Se  le  forze,  signora,  vi  hanno  sorretta 
fin  cpii;  se  l'umiliazione,  il  dolore,  lo  scoramento,  lo  scetticismo,  rodio,, 
non  vi  abbatterono  sul  fatale  gradino  dal  quale  nessuno  si  alza  più, 
resisterete  ai  colpi  dei  vostri  fratelli/  Pensate  di  quante  umiliazioni, 
di  quanto  dolore,  di  quanto  scoramento,  di  quanto  scetticismo,  di 
quanto  odio  furono  essi  stessi  abbeverati  prima  di  snaturare  nei  lividi 
conati  dell'invidia  l'ingegno  che  mirava  ad  alte  cose,  e  quando  una- 
fanciulla  verrà  a  chiedervi  se  deve  fare  la  scrittrice,  penso  le  osserve- 
rete almeno  se  nella  sua  vocazione  ha  contemplato  la  possibilità  del 
martirio. 

Tutto  ciò  che  dissi  fin  qui  si  rivolge  alle  donne  che  mirano  sul 
serio  a  divenire  scrittrici.  Per  le  altre,  per  le  dilettanti,  la  via  è  larga 
e  se  esse  si  accontentano  dei  successi  da  salotto  e  di  un  pa'o  di  tal- 
leri per  i  loro  guanti  non  c"è  nulla  a  dire.  Solamente  è  accodere  ben 
molte  girandole  per  ottenere  un  lumino  da  cercar  lumache.  Quando  la 
gloria  e  il  guadagno  debbono  restare  cosi  lontani,  non  vai  meglio  rinun- 
ciare ad  una  impresa  dove  si  sciupano  invano  tante  energie  che  trove- 
rebbero migliore  impiego  altrove?  Questo  io  dico  alle  donne  seriamente, 
onestamente,  persuasa  di  fare  a  qualcuna  un  momentaneo  dis)tiacere 
(e  me  ne  duole),  ma  più  ancor  persuasa  di  evitar  loro  amari  disin- 
ganni. 

A  scrivere  per  sé  ogni  donna  intelligente  riesce  a  meraviglia.  Scri- 
vere per  il  pubblico  invece  è  tutt'altra  cosa;  ed  è  cosa  difiìcilissima  che 
non  si  insegna  e  non  si  impara,  ed  anche  quando  la  si  sa  è  tradi- 
trice delle  sue  |)romesse.  Guardiamo  (punite  signore  recitando  in  casa 
propria  per  i  loro  amici  o  altrove  in  serate  di  beneficenza  ci  meravi- 
gliano per  la  grazia,  reffìcacia,  il  calore  della  loro  recitazione  e  ci' 
sembra  che  non  avrebbero  da  far  altro  che  salire  il  piano  di  un  vero 
palcoscenico  per  essere  pareggiate  alle  attrici  più  in  voga.  Ma  ci  in- 
ganniamo. Portate  fuoi'i  dal  loro  ambiente,  dal  circolo  osseipiioso  che. 
le  sorregge,  dalla  limitazione  della  loro  paite,  daireccitameulo  artifi- 
ciale, dalla  sicurezza  che  (pialunque  cosa  accada  non  rischiano  nulla 
in  (piella  |)osta  e  che  resteranno  anche  dopo  le  signore  di  prima; 
cambiati  tutti  gli  accessorii,  i  retroscena,  il  lavoro,  e  il  pul)l)lie<),  e  lo 
scopo,  vorrei  vedere  quante  fra  esse  si  salverebbero!  C'è  una  lagione 
brutale  che  ove  non  ve  ne  fossero  cento  altre  basterebbe  a  creare  la 
dificrenza  fra  il  dilettantismo  e  la  professione  d'arte:  la  l'agione  del 
denaro.  Quel  deiuiro  a  cui  mirate  con  tanta  ansia  credete  che  il  pub- 
blico se  lo  lasci  levar  di  lasca  senza  una  tenibile  lotta?  Pensate  che 
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il  pubblico  quando  ha  pagato  diventa  dispotico  e  quando  non  è  con- 
tento feroce  addirittuia.  Tutte  le  scuse  che  salvano  il  dilettante  non 
valgono  per  Fartlsta  :  si  può  compati le  il  primo,  ma  jier  gli  errori  del 
secondo  non  vi  sono  clie  fischi. 

Ah!  se  non  sapete,  se  non  intuite  cosa  vuol  dire  trovarsi  soli 
davanti  alla  massa  del  pubblico  che  non  conoscete,  fra  cui  sono  indif- 
ferenti, distratti,  idioti,  maligni,  invidiosi,  vanitosi,  e  appena  qua  e 
là  lontana  e  isolata  qualclie  rara  anima  che  vi  ascolta  con  simpatia, 
iche  non  può  parlarvi  e  che  voi  cercate  disperatamente  colfardoie  del 
;vostro  desiderio:  se  non  sapete,  se  non  intuite  la  dolorosità  del  di- 
jstacco  di  quella  parte  di  voi  stessi  che  va  a  fecondare  gli  altri  solle- 
jvandoli  per  un  istante  dal  torpore  in  cui  vivono,  e  quanto  del  vostro 
Isangue,  dei  vostri  nervi,  del  vostro  cerebro  dovete  dare  per  giungere  fino 
ad  essi,  per  scuoterli,  per  infiammarli,  per  farli  palpitare  insieme  a 
ivoi:  se  non  sapete,  se  non  intuite  in  mezzo  alla  vostra  grande  pas- 
isione  l'oltraggio  di  un  sorriso  ironico,  il  susurro  agghiacciante  della 
iisapprovazione...  e  il  cuore  che  vi  cade  nell'abbandono  d'ogni  spe- 
ranza... e  il  vuoto  della  folla  che  si  ritrae  mentre  un  sibilo  viperino 
vi  sferza  il  volto...  ah!  se  non  capite,  se  non  intuite  questo  strazio 
3  non  siete  preparati  ad  affrontarlo  con  reni  di  bronzo,  con  muscoli 
l'acciaio  pronti  al  rimbalzo,  non  illudetevi  neppure  di  poter  strap- 
pare al  pubblico  quel  grido  di  belva  domata  clie  segnerà  la  vostra 
vittoria. 

Neera. 
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«  La  scienza  dei  mutui  rapporti  fra  i  popoli  e  i  governi,  l'arte  dii 
negoziare  ali* estero  gli  interessi  di  uno  Stato  o  di  un  Governo  che  vi 
si  rappresenta  »,  abbracciano  un  campo  troppo  vasto  nella  storia  del- 
l'umanità, perchè  la  prima  apparizione  della  parola  clie  esse  vogliono 
definire  possa  essere  presa  come  punto  di  partenza  per  Tesame  chelo 
storico  o  il  critico  si  dispongano  a  fare  delle  fasi  attraverso  le  quali 
quelle  si  presentarono  e  si  svilupparono.  Quando  alla  fine  del  secolo  xvn 
si  cominciò  ad  usare  la  parola  «  diplomazia  »,  Fessenza  di  essa  esi- 
steva da  lunga  pezza  e,  come  tutte  le  cose  dell'universo,  era  già  pas- 
sata per  trasformazioni  evolutive  che  senza  farle  perdere  completamente 
il  carattere  fondamentale  certo  la  rendevano  ben  differente  da  quella 
che  già  da  secoli  e  secoli  innanzi  si  era  affacciata  sul  teatro  dell' urna- 
nità.  Voglio  dire  che  il  Conte  di  Vergennes  in  Francia  e  ii  Biirke  in 
Inghilterra,  adoperando  per  i  primi  quell'espressione,  non  fecero  che 
sintetizzare  e  simbolizzare  «  l'arte  o  la  scienza  reale  o  immaginaria 
della  politica  estera  »  sostantivando  la  pratica  in  uso  in  quel  cao^ 
di  impiegare  pergamene  e  diplomi.  Mal  ci  apporremmo  però  se,  anébi 
risalendo  ai  primordii  di  questa  scienza  e  di  questa  arte,  volessiinc 
in  uno  con  la  storia  comprendere  la  disamina  di  ambedue  per  suddi' 
videile  in  periodi  corrispondenti  ed  analoghi. 

11  primo  concetto  -  la  diplomazia  come  scienza  -  che  in  fonde 
designa  le  relazioni  come  fatti  j)resi  per  sé  stessi,  ci  fa  correre  Óo 
pensiero  alla  storia  politica  dei  popoli  :  il  secondo  -  come  arte  -  i 
strumenti  e  alla  forma  impiegate  per  condune  e  mantenere  quei  rap 
porti.  Fra  esse,  è  chiaro,  vi  hanno  dei  legami  evidenti  e  logici:  tilt 
tavia  la  diplomazia  ha  assunto  caratteristiclie  e  as))etti  diversi,  noi 
nei  limiti  delle  diverse  epoche  storiche,  quali  vengono  generalment 
fissate.  1  fatti  che  hanno  determinato  le  variazioni  in  quest'  u\\j$ìi 
non  hanno  agito  che  sotto  un  certo  aspetto  sulla  maniera  di  negoziar 
tra  i  popoli,  e  le  divisioni,  geneialmenle  adottate,  di  tempi  antichi 
medio  evo,  tempi  moderni  e  con1<Miii)oranei,  non  servono  ad  una  ana 
Ioga  ripaitizionc  ci^tesa  anche  alla  dijjiomazia. 

Anch'essa  ha  quattro  periodi  fissati  e  caratterizzati  però  ciascittl' 
da  un  certa  nota,  da  una  certa  intonazione  die  talvolta  varca  e  asn 
passa'  l'avvenimento  che  determinò  quelle  epoche  storiche  senza  tratìft 
che  uninlluenza  relativa  e  poco  sensibile. 

Cosi  possiamo  cliiederci  quale  impionta  dia  la  caduta  dell'lmper 
d'Oriente  alla  form;i  e  agli  strumenti  delle  relazioni  fra  i  popoli 
<|uali  variazioni  ])ro(lucano  nello  stesso  campo  i  fatti  che  segnano  : 
passaggio  dal  medio  evo  ai  tempi  moderni. 
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Per  via  di  lotte  aspre,  sanguinose  e  continue,  un  nucleo  di  forti 
(dalle  bionde  rive  del  Tevere  estende  la  sua  dominazione  sul  Lazio,  su 
iritalia.  su  lutto  il  mondo  allora  conosciuto    e    t'onda   quella    potente 
i  società  politica  che  fu  da|)prima  la  Repul)blica,  eppoi  T Impero  Romano. 
j  Indebolito  dalla    sua    stessa    potenza   smìsnrata,    il   popolo    latino   si 
t  smem])ra  e  soccombe  sotto  i  colpi  di  razze  più  forti,  che  con  la  spada 
si  guadagnano  le  contrade  da  quello  possedute.    Con   la   guerra  e  la 
1  violenza  i  Merovingi   prima    e  i  Carolingi    poi    raccolgono   le   sparse 
membra  del  colosso  romano.  Segue  la  feudalità    che  liduce  in  minu- 
tissimi brani  il  dominio  della  terra.    Si  affaccia    e  si  afferma  il  prin- 
cipio del  rispetto  della  libertà  individuale,  ma  esso  non  arresta  la  lotta 
per  la  conquista  :  come  il  cristianesimo,    allargando  le   sue  radici  in 
;  quella  società,  non  riesce  che  ad  attenuare,  -ad  umanizzare  la  pratica 
della  guerra.  Così  si  giunge  al  secolo  xv  che  ci  porta  alla  caduta  del- 
rimpero  d'Oriente  con  la  sanguinosa  conquista   da   parte  dei  Turchi 
e  alla  scoperta  dell" America  con  la  non  meno  brutale  conquista  su  gli 
indigeni  di  questa  nuova  terra  fatta  per  mezzo   di  sistemi  noti  a  chi 
non  ammetteva  altro  principio  che  quello  della  violenza  preponderante. 
Né  diverso  fu  il  procedimento  di  quei  Principi  che  -  per  fortuna  dei 
loro  paesi  -  in  Spagna.    Inghilterra  e    Francia,  a  finirla    qui    con   lo 
smembramento  feudale,  colà  con  le  divisioni  territoriali  e  la  domina- 
zione degli  infedeli,  conseguirono  l'unità  politica  dello  Stato,  mentre 
in  Germania  continuava  il  feudalesimo  e  in  Italia  Repubbliche  e  Prin- 
cipi si  logoravano  in  lotte. 

La  consolidazione  delle  grandi  monarchie,  il  sorgere  a  ]iriina  po- 
tenza di  altre,  eleva  gelosie  e  rivalità  di  predominio  le  quali  provocano 
guerre  interiijinabili  e  disastrose  come  quella  dei  Trentanni  che  finisce 
col  trattato  di  Westfalia  e  chiude  anche  questa  grande  fase  della  storia 
dell'umanità  che  va  dai  tempi  antichi  alla  metà  del  secolo  xvii.  In 
essa  la  nota  predominante  è  una  sola,  -  modulata  se  vuoisi,  nell" into- 
nazione esteriore,  dai  progressi  e  dalle  circostanze  concomitanti  della 
vita  sociale  -  //  principio  della  forza,  della  violenza  e  dell'arbitrio,  il 
diritto  del  piìi  forte. 

«  Il  Congresso  di  Westfalia,  ponendo  fine  alla  rovinosa  guerra  dei 
Trent'  anni,  offrì  V  esempio  fino  allora  sconosciuto  di  un'  assemblea 
formata  con  imo  scopo  pacifico  dai  rappresentanti  di  quasi  tutte  le 
nazioni  dell'Europa  centrale,  riuniti  per  esaminare  non  solo  le  rela- 
zioni reciproche  dei  popoli,  ma  anche  rorganizzazione  interna  di  cia- 
scun paese.  11  fatto  di  una  simile  assemblea  dimostra  che  la  forza  delle 
cose  aveva  fatto  comprendere  agli  Stati  europei  la  necessità  di  finirla 
con  le  guerre  funeste  ai  loro  inteiessi  e  di  stabilire  un  ordine,  qual- 
siasi esso  fosse,  nelle  relazioni  internazionali  »  (1). 

Si  entra  in  una  nuova  fase.  Non  basta  piìi  essere  forti  ;  la  coscienza 
umana  si  è  sviluppata  e  l'impiego  della  forza  non  osa  più  affermarsi 
da  solo,  ha  bisogno  di  un  altro  elemento:  il  pretesto  del  princi.pio  di 
'jinstizia.  In  nome  di  esso  i  Governi  della  seconda  metà  del  secolo  xvji 
e  di  tutto  il  xviii  impugnano  le  armi  e  scendono  a  contesa.  Luigi  XIV 
all'apogeo  della  sua  potenza  non  osa  per  atto  d'imperio  d' impadro- 
nirsi delle  città  tedesche  confinanti  ed  ha  bisogno  delle  «  Camere  di 
iunione  »  che  gliene  attribuiscono  il  legittimo  ]iossesso.  Nulla  però 
mpedisce  a  lui  e  a  Guglielmo  d'Inghilterra  di  dividersi,  con  l'accordo 

(1'  F.  De  Martexs,    Traile  de  Droit  intcrnationcil,  voi.  I.  pag.  37. 
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dell' A.ja,  il  possesso  della  Spagna  in  previsione  della  morte  di  Carlo  11 
senza  eredi.  E  quando,  con  Tassunzione  a  quel  trono  del  Delfino  di 
Francia,  si  eleva  la  minaccia  di  una  futura  liunione  di  due  fra  i  più 
potenti  Stati  sotto  il  medesimo  scettro,  tutta  Europa  si  unisce  e  scende 
in  armi  in  nome  dell'  «  equilibrio  politico  ».  In  nome  di  un  sitTatto  prin- 
cipio, che  in  fondo  aveva  una  base  di  equità  e  di  giustizia,  si  com- 
mettono dai  Governi  atti  che  sono  in  istridente  contrasto  con  queste: 
la  distribuzione  delle  provincie  italiane,  la  spartizione  della  Polo- 
nia, ecc.  ecc. 

La  Rivoluzione  francese  dà  una  nuova  fisionomia  anche  alle  con- 
dizioni internazionali  dei  popoli.    11  concetto   giuridico   moderno    del 
rispetto  dell'individuo  con  il  riconoscimento  dei  suoi  diritti  è  accom- 
pagnato dal  riconoscimento  della  indipendenza  e  della  libertà  dei  popoli 
come  membri  di  una  stessa  ftimiglia  aventi   gli   stessi   obblighi   e  lei 
stesse  facoltà.    Il  germe  benefico,  dal  quale  doveva  generare  la  essenza  i 
giuridica  degli  Stati  moderni  è  dei  rapporti  fra  essi,  era  gettato,   ma 
prima  di  sbocciare  e  di  beneficare  l'umanità  della  sua  influenza,  aveva | 
da  passare  per  due  dure  prove  :    il  periodo  napoleonico,    col   ritorno 
assoluto  del  predominio  della  forza,  e  raffermazione   del  principio  di 
legittimità  proclamato  al   Congresso   di    Vienna   e   sanzionato  con  lo 
«  intervento  armato  ». 

Ecco  le  ultime  caratteristiche  del  secondo  periodo  delle  relazioni 
internazionali.  Tanto  questo  che  il  primo  nel  loro  svolgimento  pre- 
sentano una  nota  di  progresso  che  va  dall'assenza  assoluta  di  ogni 
base  giuridica  -  che  l'impiego  della  forza  esclude  -  alla  necessità  di 
trovarne  una  per  giustificare  atti  e  azioni  che  mal  celavano  1 1  proprie 
e  vere  cause  iniziali.  Si  è  però  ancora  lungi  dall'epoca  nella  quale  ili. 
diritto  perchè  insito  nella  coscienza  delle  nazioni  regnerà  sovrano  nel- M 
l'ambito  delle  relazioni  fra  esse.  Allora  si  vedrà  che  la  «  Diplomazia  ». 
la  cui  morale  e  le  cui  maniere  rispeccìiiano  quelle  del  mondo  nel  ([uaìe 
si  muove,  prende  altre  forme  ed  agisce  all'unisono  con  i  desiderati 
di  una  società  progredita  e,  se  non  perfetta,  con  aspirazioni  di  onestii 
e  di  giustizia.  Gl'indizi  di  questa  nuova  ideale  fase  non  mancano  e 
sono  dei  nostri  giorni,  ma  sono  preceduti  da  un  altro  periodo,  il  terzt» 
della  nostra  ripartizione,  che  comprende  quasi  tutto  il  secolo  xlx. 

La  sua  natura,  la  intonazione  che  lo  informa  consigliano  a  farne 
l'esame  solo  quando,  dopo  aver  tracciato  un  quadro  delle  forme  e  degli 
strumenti  della  diplomazia  nel  campo  dell'azione,  dall'antichità  al 
principio  del  secolo  passato,  si  voirà  altresì  riconoscere  la  fisionomia 
e  gli  aspetti  da  essa  assunti  nel  tempo  prossimo  a  noi  e  nel  nostro. 


I  popoli  antichi  non  hanno  certamente  conosciuta  e  praticata  hi 
diplomazia  secondo  il  concetto  moderno.  Grotius.  Puffendorf.  .Marten- 
e  Vattei  ritengono,  come  pel  diritto  delle  genti,  «  sebbene  soventt 
invocato  (lai  vinti,  in  nome  dell'umauità  oltra-: sciata  »,  essere  stata  per 
tutta  ranticliità  formula  vuota  di  senso. 

Lo  stato  di  guerra,    l'abbiamo   detto,  era  la  condizione   nornial' 
di  quei  tempi;  tuttavia  ricorre  frequente  il  caso  di  Principi  che  s'iii 
Viano  fra    loro   degli   ambasciatori    con    scopi    determinati:    il  He  di 
Etiopia  ne  invia  a  Salomone  e  (piesti  ne  manda  ai  suoi  alleati,  i  Hi' 
di  Tiro  e  di  Sidone.  Pericle  spedisce  degli  agenti  in    Persia  con  una 
missione  pacilica  clic  non  ebbe  successo.  Alessandio.  prima  d'iniziart' 
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parecchie  delle  sue  guerre,  ricevette  ambasciatori  dai  popoli  iiiinac- 
I ciati.  Un  arco  ed  un  giavellotto  erano  gli  eml)lemi  di  questi  negozia- 
|tori.  Alleggerimento  delle  condizioni  imposte  dal  vincitore  al  vinto, 
jimplorazioni  di  clemenza  di  nazioni  deboli  minacciate  dall'uragano 
|del  conquistatore  e.  meno  frequente,  fini  commerciali,  erano  lo  scopo 
delle  loro  trattative. 

Un  primo  caso  di  vero  jns  gentium  si  può  tuttavia  trovare  nelle 
'negoziazioni  intrattenute,  in  nome  di  Pirro  Re  dell'Epiro,  presso  la 
iRepub])lica  Romana,  da  Cinea.  uomo  saggio  ed  accorto.  Egli  agì  da 
vero  ambasciatore.  La  sua  missione  fu  al  punto  di  trionfare,  ma  Roma 
si  sentiva  già  troppo  forte,  aveva  bisogno  della  conquista.  Dominata 
da  questa  brama,  i  numerosi  legati  ch'essa  invia  non  vanno  per  par- 
lare da  eguali  :  hanno  solo  delle  dure  condizioni  da  fare  accettare  con 
la  sanzione  della  minaccia  bellica.  Cesare  però,  sebbene  forte,  non 
impiegò  le  sole  ai-mi  nelle  sue  conquiste  e  la  soggiogazione  della  Gallia 
fu  anche  il  frutto  della  sua  abilità  di  negoziare  con  quella  nazione 
barbara  ed  ingenua. 

Carlomagno.  come  alcuni  dei  suoi  predecessori  ed  alcuni  di  cpielli 
che  lo  succedettero,  mandò  e  ricevè  spesso  degli  inviati  il  cui  compito 
era  contenuto  in  ristretti  limiti. 

Durante  la  feudalità,  mancanza  di  ogni  diritto  privato  e  pubblico, 
inestricabile  confusione,  assenza  quasi  completa  di  esempi  rudimentali 
Idei  diritto  d'ambasciata.  Bisognava  giungere  al  secolo  xiii  per  vederlo 
jaffermare  prima  con  carattere  temporaneo,  poi  stabile  e  via  via  assu- 
imendo  tale  importanza  che.  nonostante  i  suoi  non  pochi  difetti,  fu 
considerato  uno  dei  fattori  i^iù  importanti  delle  trasformazioni  politiche 
da  quell'epoca  in  poi. 

Le  città  italiane,  conseguito  un  generale  stato  di  benessere  e  di 
ricchezza  per  mezzo  dei  trattici,  sia  terrestri  che  marittimi,  avevano 
jdegli  interessi  economici  da  salvaguardare  e  da  coltivare,  seguiti  da 
inon  meno  importanti  interessi  politici,  che  spesso  con  quelli  si  con- 
jfoiKlevano  e  com])enetravano.  Sono  esse  che  prime  sentono  la  neces- 
isità  di  servirsi  di  ambasciatori  e  legati.  1  più  bei  nomi  della  nostra 
istoria  dell'arte,  della  letteratura  e  della  politica  si  accompagnano  ai 
primi  grandi  esempi  della  diplomazia  italiana  e  direi  quasi  europea, 
perchè  allora  l'Italia  era  all'avanguardia  del  progresso  in  tutte  le 
'manifestazioni  della  vita  sociale.  Brunetto  Latini,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio  furono  già,  nei  secoli  xiii  e  xiv,  fra  gli  inviati  di  Firenze, 
che  più  tardi  potè  contare  nel  numero  i  Capponi,  i  Vettori,  i  Guic- 
ciardini e  i  Machiavelli. 

Quasi  ogni  anno  il  grande  statista  fiorentino  ebbe  a  perorare 
gl'interessi  della  sua  città  natale.  A  Cesare  Borgia,  ch'ebbe  larga 
opportunità  di  profondamente  studiare  e  riconoscere  in  tutte  le  fortu- 
no.se  epoche  della  sua  vita,  all'Imperatore  Massimiliano,  due  volte  a 
Giulio  II.  quattro  a  Luigi  XII  di  Francia,  fu  esso  inviato.  E  tutte 
queste  missioni  erano  l'oggetto  di  relazioni  al  suo  governo.  Scritti 
iche  vuoi  per  i  grandi  pregi  della  forma  e  dello  stile,  vuoi  per  la  pro- 
jfondità  dei  concetti  e  l'acume  delle  osservazioni  sono  altrettanti  mo- 
inumenti  della  più  bella  letteratura  e  della  più  perfetta  sapienza  po- 
litica. 

Genova,  Pisa,  Roma  non  furono  meno  feconde  di  diplomatici,  ma 
le  sorpassa   tutte  Venezia,  «la  scuola  e  la  pietra  di  paragone  degli 
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ambasciatori  »  (1).  «  In  un  tempo  in  cui  in  tutta  Europa  famministia- 
zione  era  in  preda  alla  confusione  e  all'anarchia,  in  cui  la  scienza  po- 
litica era  nell"  infanzia,  il  Gran  Consiglio  di  Venezia  aveva  già  deter- 
ihinato  con  regolamenti  precisi  i  doveri  di  coloro  che  la  Repubblica 
sceglieva  per  inviarli  in  missione  all'estero  »  ("ì). 

Dì  questi  regolamenti  se  ne  hanno  a  partire  dal  principio  del  se- 
colo XIII  e  si  seguono  e  si  completano  con  ammirabile  sviluppo  attra- 
verso tutti  i  tempi.  Un  decreto  del  l-I'-W)  emanata  dal  Gran  Gonsiglio 
proibisce  agli  ambasciatori  inviali  a  Roma  di  procurare  a  chicchessia 
un  benefìcio  cpialunque.  senza  l' ordine  del  Doge  o  del  «  Minor  Con- 
siglio». Nel  lii68  mi  altro  decreto  impone  ai  medesimi  di  consegnare 
al  governo  al  loro  ritorno  i  doni  ricevuti.  Sono  obbligati  a  prestare 
giuramento  che  agiranno  per  l'onore  e  per  l'interesse  della  Repub- 
Ì3lica.  In  quello  stesso  tempo  già  si  stabiliva  che  gli  agenti  diplo- 
matici dovessero  stendere  una  relazione  alla  fine  del  loro  incarico: 
oratores  in  reclltu  clent  in  nòta  ea  qnae  snnt  titilia  dominio.  Nessun 
veneziano  ]ìoteva  assumere  missione  per  un  paese  ove  avesse  interessi 
privati,  né  poteva,  quando  inviato,  foss'  anche  per  un  giorno,  assen- 
tarsi dal  suo  posto.  Pene  severissime  erano  comminate  a  chi  trasgre- 
disse ai  decreti  emanati.  La  morte  era  il  castigo  pei  rivelatori  dei 
segreti  di  Stato.  Multe  gravose  colpivano  coloro  che,  eletti  dal  Con- 
siglio dei  Pregadi  ad  assumere  una  missione  diplomatica,  ritardassero 

0  si  rifiutassero  a  partire  senza  giustificazione  debitamente  motivata. 
E  sì  che  a  quei  tempi  v'era  ragione  ]ilausibile  a  non  accettare  siffatti 
incarichi,  i  quali,  scarsamente  retribuiti,  finivano  per  portare  la  rovina 
finanziaria  degli  onorati  eletti.  Non  pochi  ambasciatori  venei'.  presen- 
tai'ono  le  loro  rimostranze  a  questo  proposito. 

Sembra  d'altra  parte  fosse  difetto  generale,  perchè  lo  stesso  Ma- 
chiavelli in  più  di  un'occasione  -  come  da  alcune  sue  lettere  -  insi- 
stentemente implora  dal  suo  governo  delle  sovvenzioni  pecuniarie, 
senza  di  che  a  lui  era  materialmente  impossibile  di  vivere  e  la  sua 
missione  non  poteva  avere  il  desiderato  svolgimento  per  la  mancata 
spedizione  dei  corrieri.  E  Puebla,  ministro  di  Ferdinando  e  d'Isabella 
presso  Enrico  VII,  si  lamentava  di  essere  sempre  a  corto  di  denaro. 

Tuttavia  l'amministrazione  di  Venezia  posa  vasi  su  basi  troppo 
regolari  e  ordinate,  perchè  non  avesse  a  tenero  alcun  conto  di  chi 
aveva  posto   l'opera  e  gli  averi  proprii   al  servizio   della  Repubblica. 

1  posti  negli  uffici  di  Stato  e  nei  possedimenti  di  Levante  erano  fa- 
cilmente accessibili  ai  vecchi  diplomatici.  Nel  secolo  viii  le  missioni 
veneziane  avevano  una  durata  massima  di  tre  o  quattro  mesi.  Nel  xv 
divengono  permanenti,  ma  il  capo  non  può  dirigerle  per  più  di  due 
anni  e  nel  xvi  non  più  di  tre,  limite  rimasto  invariato  fino  alla  ca- 
duta della  Repub;)lica. 

Tutto  rordinamento  della  diplomazia  veneziana  -  e  non  è  chi  noi 
veda  dalle  disposizioni  citate  -  ha  la  caratteristica  dominante  della 
prudenza  più  perspicace  e  dell'esperienza  più  esercitata.  E  meravi- 
glioso e  sembra  quasi  impossibile,  come  la  Regina  dell'Adriatico  già 
da  sette  secoli  addietro  avesse  potuto  dettare  principii  che  solo  assai 
più  lardi  troveranno  laiva  esplicazione  nel  diritto  di  ambasciata,  sia 

li)  A.MKLOT  DE  LA  HoissAvi:.  Histoìi'e  (iti  Oonrvernement  de   Vciiisc. 
(2)  Gachaku.  Lcs  Moniimenis  de  la  dipìomatie  vénitienne  consifh'rés  soiis  li 
paini  de  tue  de  l'Iiistoirc  moderne  en  general,  ecc.  ecc. 
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dal  punto  di  vista  deiramministrazioiie  interna  dello  Stato  che  delle 
relazioni  fra  nazione  e  nazione. 

Principi  potenti,  come  Luigi  XI,  sollecitavano  l'invio  di  amba- 
sciate permanenti  dalla  Repubblica  veneziana,  la  cui  rappresentanza 
'diplomatica  assinse  a  tale  considerazione,  ch'essa  stessa  divenne  ben 
(osto  il  centro  irradiatore  di  tutto  il  sistema  rappresentativo  europeo. 
'Nel  secolo  xvi  Venezia  aveva  ambasciatori  a  Vienna,  Parigi,  Madrid 
e  Roma:  presso  le  Corti  di  Torino,  di  Milano,  di  Londra  dei  ministri 
residenti  ;  a  Costantinopoli  un  «  bailo  »  :  delle  rappresentanze  perma- 
nenti in  Egitto  e  in  Persia.  Non  v'era  Congresso  o  Concilio  nel  tinaie 
3ssa  non  avesse  la  sua  voce  e  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  intratte- 
aevano  inviati  presso  di  lei. 

Con  lo  spostamento  del  centro  economico  e  la  decadenza  delle 
Repubbliche  e  degli  Stati  italiani,  anche  Venezia  s'incammina  pel  corso 
liscendente  della  sua  parabola.  Il  focolare  della  organizzazione  diplo- 
iiatica  si  spegne  quasi  e  di  qui  passa  a  rivivere  di  maggiore  attività 
legli  Stati  che  rappresentavano  le  prime  parti  nella  scena  del  mondo. 
Fra  essi  però  il  diritto  di  ambasciata  non  ebbe  sempre  troppa  for- 
una,  né  vi  trovò  dapprincipio  c^uel  campo  fecondo  che  aveva  avuto 
5ulle  rive  dell'Adriatico.  «  Non  è  affar  troppo  sicuro  »,  scriveva  Com- 
nines,  ispirandosi  alle  idee  del  suo  sovrano,  «  la  venuta  e  1'  andata 
|li  tante  ambasciate,  poiché  spesso  vi  si  trattano  cose  cattive  »  (1). 
'esempio  di  Venezia  fu  più  forte  e  portò  i  suoi  frutti.  Francia,  In- 
ghilterra, Spagna,  Impero,  tutti  gli  Stati  di  Europa  ebbero,  a  partire 
lai  secolo  xvi.  una  propria  diplomazia. 

Sebbene  legata  e  soggetta  alle  inftuenze  della  nota  caratteristica 
lominante   nel  tempo   in  cui   agisce,   essa  diviene  via  via  sempre  di 
3iù  uno  dei  fattori  principali  delle  trasformazioni  politiche  dei  popoli. 
V egemonia  ne  passa  dalla  mano  dell'uno  a  quello  dell'altro  dei  Prin- 
cipi del  tempo  e,   fatta  maestra  di  uomini  e  di  cose,  sorge  a  tanta  mag- 
giore importanza  quanto  maggiori  si   fanno  i  gravi  difetti  che  l'infor- 
nano. La  si  disse  «  falsa,  brutale,  intrigante,  senza  scrupoli  nella  scelta 
lei  mezzi,  frivola  e  puntigliosa  a  un  grado  stravagante  »,  non  solo,  ma 
.^alliéres.  diplomatico  egli  stesso  e  uomo  di  alta  stima  e  considerazione, 
[orse  ispirato  dai  mezzi  impiegati  in  politica  dal  Richelieu,  da  Mazza- 
{ino  e  dagli  altri  uomini  di  Stato  del  suo  tempo,  non  esitò  ad  affermare 
(he  «  provoca  improvvise  rivoluzioni  nei  grandi  Stati.   Eccita  odii,  ge- 
osie  e  sedizioni.   Arma  Principi  e  intere  nazioni  contro  i  proprii  inte- 
essi  :  forma  leghe  e  trattati  fra  sovrani  e  popoli,  gl'interessi  dei  quali 
ono  completamente  opposti,  distrugge  quelle  leghe  e  strappa  i  legami 
)iù  stretti  ».  Questi  giudizii  severi,  se  giustificati  in  un  certo  modo, 
lon  mancano,  d'altra  parte,  di  esagerazione.  Hanno  certamente  il  torto 
ii  spostare  la  successione  logica  delle  cause  e  degli  effetti;  attribui- 
cono  alla  diplomazia  il  torto  di  aver  dato  vita  a  malanni  di  cui  essa 
tessa  è  vittima.  Datemi  uno  stato  sociale  in  cui  la  coscienza  giuridica 
lon    esista  o,    se  embrionale,  sia  resa  impotente  dal  predominio  del 
iritto  del  più  forte,  vuoi  pure  mascherato  sotto  il  principio  dell' equi- 
ibrio  politico  o  della  legittimità  o  simili,  chi  può  pretendere  che  gli 
trumenti  al  servizio  di  una  simile  morale  politica  siano  di  natura  di- 
'ersa? 

(1)  CoMMiNES,  Afémoires. 
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V'hanno  tuttavia  ragioni  anclie  più  evidenti.  Llntluenza  personale! 
dominante  nel  governo  degli  Stati  fu  dannosa  alla  dijìlomazia,  perchè! 
pur  di  raggiungere  lo  scopo  prefìssosi,  non  esitava  a  impiegare  ogni 
mezzo  per  indurre  nel  circuito  dei  proprii  desiderii  la  volontà  di  coloro 
dai  quali  dipendeva  decidere  delle  sorti  della  nazione.  Lord  Malmeshury' 
non  ha  scrupolo  di  dire  a  Caterina  ti,  che  il  suo  primo  ministro  Panin' 
era  venduto  al  Re  di  Francia,  nella  stessa  guisa  che  Sully  insinua  a  Gia- 
como I  d'Inghilterra  di  non  fidarsi  di  Cecil. 

La  scarsezza  dei  mezzi  d'informazione,  messa  in  contrasto  con 
Tohhligo  che  veniva  fatto  agli  ambasciatori  di  procurare  al  proprio 
governo  quanti  maggiori  particolari  possibili  su  persone  e  cose  del 
paese  ove  risiedevano,  era  incentivo  a  servirsi  di  sistemi  che  spesso 
sorpassavano  i  limiti  del  lecito.  La  insufficienza  delle  comunicazioni 
era  anch'essa  dannosa.  Oltre  alla  lentezza  dello  scambio  della  corri- 
spondenza, v'era  il  rischio  che  questa,  intercettata  e  sottratta  per  opera 
di  chi  era  interessato  a  conoscere  i  segreti  altrui,  non  raggiungesse 
mai  la  sua  destinazione.  La  inviolabilità  delle  persone  degli  agenti 
diplomatici  fu  riconosciuta  sempre,  ma  non  venne  rispettata.  11  prin- 
cipio della  extraterritoritorialità.  ammesso  quasi  generalmente  a  pro- 
tezione delle  rappresentanze  estere,  degenerò  spesso  nell'abuso  del 
così  detto  diritto  di  asilo. 

Senza  dubbio  la  diplomazia  dei  tempi  passati  non  fu  troppo  sin- 
cera. Torna  quasi  impossibile  citare  degli  esempi  a  prova  del  con- 
trailo. Talvolta  si  diceva  il  vero  all'unico  scopo  di  trarre  nel  tranello  chi 
si  voleva  ingannare. 

La  grande  importanza  che  sì  annetteva  all'applicazione  d  die  forme, 
esagerandosi  il  concetto  del  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  sovrani  e 
delle  nazioni,  provocò,  fino  a  tempi  relativamente  prossimi  al  nostro, 
un  numero  infinito  d'incidenti  improntati  tutti  ad  una  vanità  puerile, 
che  spesso  stava  in  contrasto  con  laserietà  delle  questioni  da  trattarsi 
nei  Concilii  e  nei  Congressi  generalmente  teatro  di  quelle  scene  pur- 
troppo comiche.  Al  Concilio  di  Costanza,  il  vescovo  Don  Diego  D'Amaya. 
ambasciatore  del  Re  di  Castiglia,  avendo  lungamente  disputato,  senza 
successo,  con  1' ambasciatore  d'Inghilterra  per  avere  la  precedenza  su 
di  lui.  per  finirla,  prendendo  vantaggio  dalla  sua  prestanza  fisica,  tra- 
scinò questi  un  una  chiesa  prossima  e  lo  gettò  in  una  tomba  aperta. 
Tornato  poscia  al  proprio  posto,  disse  al  suo  collega  Don  Diego  Fer- 
nandez  di  Cordoba:  «  Come  prete  l'ho  sepolto  io,  voi  fate  il  resto  come 
uomo  di  spada  e  cavaliere  di  nascita  quale  siete».  In  più  di  una  oc- 
casione, i  seguiti  degli  ambasciatori  si  contesero  la  precedenza  con 
la  spada  alla  mano,  dando  luogo  a  delle  vere  battaglie.  Durante  ciiKjue 
anni,  si  discusse  fra  le  potenze  prima  del  Congresso  di  Westtalia.  j)er 
stabilire  ([uale  dei  loro  rappresentanti  sarebbe  primo  entrato  a  Miinster 
e  per  r[uale  poita,  chi  primo  salii-ebbe  le  scale  e.  chi  primo  ap[)an- 
rebbe  nella  sala  delle  deliberazioni,  chi  si  siederebbe  a  destra,  chi 
a  sinistra  del  ]ìresidente.  A  un  accordo  su  tutti  questi  diveisi  punti 
si  venne,  ma  non  fu  pertanto  possibile  di  raccogliere  intorno  alla 
stessa  tavola  i  rappresentanti  della  Svezia  e  della  Curia  Romana,  e 
le  trattative  furono  contemporaneamente  condotte  a  Munster  e  ad 
Osnabriick. 

Né  mancò  il  caso  in  cui  si  dovette  costruire  uno  speciale  edificio 
con  tante  porle  quanti  erano  i  plenipotenziarii,  e  quasi  sempre  si 
<lovetl('  ricorrere  all' inqiiego  di  una   tavola   rotonda,  il  che  non  im- 
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pedi  che  si  levassero  delle  proteste  quando  si  considerava  che  il  posto 
d'onore  era  quello  dirimpetto  alla  porta  e  che  esso  aveva  una  destra 
e  una  sinistra. 

Il  Pontefice  (xiulio  li,  ad  evitare  simili  questioni,  aveva  fatto  nel 
1504  un  regolamento  per  le  precedenze,  ma  non  ebbe  successo.  Gu- 
stavo Adolfo  più  tardi  proclamava  che  «  tutte  le  teste  coronate  sono 
eguali  »;  ma  la  tine  di  tante  controversie  e  il  riconoscimento  della 
uguaglianza  di  tutti  gli  Stcìti  civili  sono  avvenimenti  del  secolo  xix. 

Al  Congresso  di  Vienna  si  stabilirono  i  gradi  dei  rappresentanti 
diplomatici,  si  dettò  il  regolamento  delle  precedenze  e  si  sanzionò 
implicitamente  il  principio  che  la  dignità  nazionale  non  può  riputarsi 
offesa,  né  per  ragione  di  posto,  né  per  l'ordine  seguito  nella  firma 
dei  trattati. 


Questo  importante  fatto  segna  l' inizio  di  un  nuovo  periodo  -  il 
terzo  della  nostra  ripartizione.  L'idea  del  diritto  fa  dei  passi  gigan- 
teschi. Nei  Congressi  che  hanno  luogo  per  regolare  delle  questioni 
politiche  si  fissano  dei  grandi  principii  di  diritto  delle  genti,  uè  l'ap- 
pello rivolto  ai  popoli  di  tenere  delle  Conferenze  per  intendersi  in  nome 
dell'umanità  e  della  giustizia  e  stabilire  in  -guisa  positiva  ciò  che  è 
nella  coscienza  dell'umanità  progredita  rimane  infruttuoso.  Tutto  il 
secolo  XIX  è  un  vasto  campo  di  elaborazione  continua  a  base  di  di- 
ritto. Il  Principio  delle  nazionalità  è  una  delle  caratteristiche  prin- 
cipali del  periodo.  Per  esso  gli  uomini  della  stessa  razza,  parlanti  la 
stessa  lingua,  aventi  gli  stessi  costumi  e  una  medesima  religione  de- 
vono formare  un  solo  Stato  e  una  sola  nazione.  Qualsiasi  possano 
essere  le  critiche  a  cui  è  esposto  non  manca  né  di  giustizia  né  di 
equità  e  una  diplomazia  ispirantesi  a  questi  stessi  fini  non  poteva 
esitare  ad  assumerne  il  patrocinio  con  lo  scopo  della  completa  vittoria. 
E  per  ciò  ottenere  non  fu  necessario  impiegare  arti  misteriose  e  mezzi 
illeciti.  Il  principio  era  altamente  proclamato  e  tenacemente  difeso. 

La  diplomazia  moderna  é  franca  ed  aperta.  Le  gravi  accuse  che 
le  si  muovono  hanno  solo  una  base  istorica,  in  quanto  si  attribui- 
scono ad  essa  i  difetti  del  passato.  Non  v'ha  chi  coscienziosamente 
possa  farle  un  addebito  di  praticare  troppa  segretezza  e  male  arti  nel 
negozio  dei  suoi  affari.  Oramai  é  ben  poco  quello  che  rimane  ignoto 
al  pubblico.  La  facilità  dei  mezzi  di  comunicazione;  il  largo  servizio 
di  informazioni  fatto  per  mezzo  della  stampa,  la  quale  oggidì  non  ha 
limiti  d'inchiesta;  il  controllo  ese*rcitato  su  tutti  gli  atti  dell'ammini- 
strazione pubblica  dello  Stato  dal  potere  legislativo  costituzionalmente 
inteso,  con  la  susseguente  pratica  adottata  da  quasi  tutti  i  governi 
di  pubblicare  la  maggior  parte  dei  documenti  diplomatici,  come  in 
difetto  erano  cause  di  gravi  inconvenienti,  sono  oggi  altrettanti  coef- 
ficienti di  onestà  e  di  rettitudine  della  diplomazia. 

Non  per  questo  essa  é  divenuta  meno  importante.  Se  non  ha  più 
segreti  da  afferrare  nei  salotti,  se  tiene  a  punto  d'onore  di  non  eser- 
citare influenze  personali,  né  sui  governanti,  né  sui  poteri  dello  Stato 
presso  cui  agisce,  le  condizioni  e  le  aspirazioni  della  società  moderna 
non  le  danno  un  compito  meno  difficile  di  quello  ch'ebbe  nel  passato. 

Il  mantenimento  dei  buoni  rapporti  delle  nazioni  attenuando  ed 
eliminando  le  cause  di  conflitti,  l'incremento  delle  relazioni  commer- 
ciali. Io  sviluppo  del  diritto  delle  genti,  fanno    parte   della   missione 

^\  Voi.  CVin,  Serie  TV  ■  16  novembre  1903. 
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diplomatica  moderna.  Il  buon  accordo  che  malgrado  il  prolungarsi  di 
lunghe  ed  intricate  questioni  di  politica  internazionale  regna  fra  gli 
Stati,  la  conclusione  continua  di  numerosi  e  importanti  accordi  com- 
merciali, la  consacrazione,  sia  per  trattati  che  per  consuetudine,  delle 
nuove  acquisizioni  di  diritto  pubblico  internazionale,  stanno  a  provare 
che  la  diplomazia  almeno  in  gran  parte  non  viene  meno  al  suo  do- 
vere. Non  oserebbesi  per  altro  dire  che  essa  sia  oggimai  priva  di 
difetti:  ne  ha  come  tutte  le  emanazioni  della  vita  umana.  Ha  tut- 
tavia collaborato  all'affermazione  di  piincipii  quali  quello  delFaholi- 
zione  della  tratta  dei  negri  sancito  a  \ienna,  della  soppressione  delle 
lettere  di  corsa  a  Parigi,  delle  regole  della  guerra  nel  progetto  della 
Convenzione  di  Bruxelles  e  del  carattere  di  neutrahtà  attribuito  alle 
ambulanze,  ai  feriti  e  ai  corpi  sanitarii  sui  campi  di  battaglia  a  Gi- 
nevra, ed  una  parte  le  spetta  nel  riconoscimento  unanime  da  parte 
delle  nazioni  civili  dell' «r^^//r«/o  come  mezzo  per  dirimere  le  contro- 
versie. 

La  Convenzione  dell' Aja  è  l'avvenimento  prominente  dei  nostri 
giorni  nelle  relazioni  internazionali.  La  natura  dell'atto  stesso  appa- 
lesa i  sentimenti  e  le  idee  che  lo  ispirano  e  fa  aprire  il  cuore  alla 
speranza  che  esso  voglia  segnare  il  principio  di  una  nuova  era.  nella 
quale  l' idea  del  diritto  sarà  sola  e  incontestata  a  presidio  dei  rap- 
porti fra  i  popoli  e  delle  manifestazioni  della  società  moderna. 

Giulio  Cesare  Montagna 
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Di  tutti  i  viaggi  del  Re  all'esteio,  nessuno  sarà  stato  e  poteva 
essere  accolto  dal  popolo  italiano  con  tanta  simpatia  come  questo  in 
Inghilterra;  poiché  di  tutte  le  alleanze,  concluse  o  possibili,  nessuna 
avrà  mai  avuto  e  mai  avrebbe  al  pari  dell'italo-inglese  universalità  di 
suffragio  fra  noi. 

E  si  comprende. 

A  risalire  nel  passato  più  remoto,  per  scendere  sino  ai  nostri  giorni, 
gl'inglesi  sono,  anzitutto,  i  soli  stranieri  dai  quali  mai  abbiamo 
avuto  a  soffrir.^,  dai  di  del  servaggio  sino  a  quelli  del  Risorgimento; 
i  soli  che,  in  cambio  della  civiltà  recata  loro  da  Roma,  non  abbiano 
poi  imposto  agli  italiani  la  barbarie  con  la  conquista,  lunga  o  passeg- 
giera.  Nessuna  delle  generazioni  precedenti  ci  ha  quindi  lasciato  nel- 
l'animo un  sedimento  d'odio,  una  cagione  di  risentimento,  mentre  le 
ragioni  della  simpatia  reciproca,  della  reciproca  riconoscenza,  hanno 
ormai  secoli  d'esistenza  ininterrotta,  dal  dì  che  il  primo  Rinascimento 
italiano  portava  in  Inghilterra  denaro  e  genialità,  rifornendo  il  tesoro 
di  quei  re,  e  dando  inspirazione  alla  poesia  di  quei  grandi,  sino  al 
momento  in  cui  l'ospitalità  accordata  ai  nostri  profughi  fini  col  tra- 
dursi in  un'azione  diplomatica  di  quel  Governo  a  favore  della  nostra 
costituzione  politica  nazionale. 

Tutte  questi  fonti  di  sentimento  si  raggruppano  poi  d'allora  in  un 
gran  fiume  di  fatti,  in  cui  si  fondono  i  coefficienti  naturali  e  quelli 
diplomatici.  Sarà  benissimo  che  gl'inglesi  sono,  o  meglio,  che  la  po- 
litica inglese  è  egoista,  interessata,  sempre  disposta  a  non  vedere  negli 
;altri,  amici  od  avversarli,  che  un  mezzo  del  profìrio  vantaggio  esclu- 
sivo; ma,  se  vi  è  chi  possa  e  debba,  a  proposito  proprio,  negarlo,  è 
precisamente  l'Italia. 

Infatti,  l'amicizia  inglese  è  la  sola  che  non  ci  abbia  mai  presen- 
tato il  conto  dei  servigi  resi,  che  mai  ne  abbia  preteso  un  pagamento 
né  materiale  né  morale,  che  mai  abbia  fatto  risuonare  ai  nostri  orec- 
chi ed  al  nostro  spirito  quella  male  avvisata  canzone  della  ricono- 
scenza -  o  dell'ingratitudine -che,  intonata  a  sproposito  con  insistenza 
jingiustificata,  allontanò  già  da  qualche  altro  popolo  amico  l'animo  degli 
jitaliani.  Agli  inglesi,  nazione  e  governo,  tutto  quello  che  essi  fecero 
tper  noi  parve  semplice,  naturale,  se  non  doveroso,  appunto  perché  la 
['dea  del  dovere  comprende  qualclie  cosa  di  più  o  di  meno  della  sein- 
il)licità,  né  mai  essi  ne  rinfacciarono,  neppure  in  un  articolo  di  gior- 
nale, sia  le  vie  delle  cospirazioni  aperte  durante  l'esilio  ai  promotori 
Mie  rivoluzioni  e  dell'unità,  sia  l'azione  diretta   esercitata   a   nostro 
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favore  quando  -  nel  18()0,  ad  esempio  -  sarebbe  bastato  un  diverso  at- 
teggiamento dell'Inghilterra  per  rendere  vana  la  meravigliosa  audacia 
di  Garibaldi  e  l'impresa  favolosa  dei  Mille. 

Né  è  a  dire  che  quell'azione  sia  derivata  da  un  passeggiero  movi- 
mento d'entusiasmo,  provocato  dalla  bellezza  di  quell'  audacia  e  di 
quella  impresa  in  animi  educati  alla  estetica  politica,  non  meno  che 
alla  artistica. 

Se  la  perfida  Albione  cancellò  con  la  cessione  volontaria  delle  isole 
.Ionie  alla  Grecia  la  colpa  di  Parga,  con  noi  essa  non  aveva  perfìdia 
di  sorta  da  farsi  perdonare:  eppure  il  suo  appoggio  disinteressato  con- 
tinuò d'allora  senza  incidenti  e  senza  soste.  Esso  era  incominciato,  del 
resto,  ben  prima  del  186(),  e  coll'alleanza  di  Crimea  l'Inghilterra  aveva 
mostrato  di  comprendere  quale  era  e  quale  doveva  essere  l'indole  vera 
della  lotta  pel  nostro  Risorgimento,  meglio  di  molti  rivoluzionari  ita- 
liani che  ancora  non  Io  scorgevano,  come  comprendeva  allora,  meglio 
di  certi  nostri  politicanti  dalla  vista  corta,  tuttociò  che  vi  era  di  or- 
ganico, di  governativo  nel  movimento  e  nell'elemento,  prima  mazzi- 
niano, poi  garibaldino. 

Il  1870  trovò  le  disposizioni  inglesi  non  meno  a  noi  favorevoli 
del  1860;  anzi,  il  completamento  della  nostra  unità  parve  rendere  più 
forte  e  generale  nel  Governo  e  nel  popolo  britannico  il  convincimento 
che  l'averlo  favorito  costituisse,  oltre  che  un'opera  bella  in  sé  stessa, 
un'opera  utile  anzitutto  per  l'Inghilterra.  La  quale  poteva  avere  trovato 
finalmente  nel  nuovo  Regno  quell'alleato  continentale  di  cui  sino  al- 
lora la  politica  inglese  aveva  sempre  sentito  il  bisogno,  e  che  non  po- 
teva pili  essere  lAustria,  né  avrebbe  potuto  essere  mai  la  Grermania ; 
mentre  sulla  Francia,  almeno  per  un  ventennio,  più  non  era  a  contare, 
dato  pure  che  una  connessione  costante  potesse  prodursi  tra  gì"  inte- 
ressi della  Francia  e  quelli  della  nazione  che  molti  francesi  continua- 
vano a  ritenere  e  a  definire,  ad  onta  dell'alleanza  di  Crimea,  la  ne- 
mica ereditaria. 

Bisognava  che  la  politica  italiana  moltiplicasse  gli  errori,  perchè 
si  rendesse  vana  replicatamente  quella  convinzione  dell"  Inghilterra, 
che  più  d'ogni  altra  avrebbe  potuto  riuscirne  giovevole. 

Quegli  errori,  che  ebbero  per  fisonomia  normale  l'inerzia  con  cui 
troppo  spesso  si  guidarono  le  nostre  sorti  dal  i20  settembre  in  poi,  e 
che  condusse  l'Italia  impreparata  militarmente  e  politicamente  allo 
scoppio  della  guerra  d'Oriente,  si  tradussero  in  un  atto  decisivamentr 
negativo  il  giorno  in  cui,  alla  vigilia  del  Congresso  di  Berlino,  venne 
da  Londra  a  Roma  l'invito  per  un  accordo  preventivo,  e  quell'invito 
fu  declinato.  Si  sa  quali  furono  le  conseguenze  di  un  tale  rifiuto.  L'iso- 
lamento dell'Italia,  non  confortato  né  da  forti  armamenti,  né  dalla 
sicura  coscienza  della  propiia  importanza,  né  da  una  vt)lontà  disposta 
ai  rischi  fruttuosi,  fece  si  che,  sola  delle  grandi  potenze,  essa  uscisse 
dal  (iongresso  col  danno  degli  altrui  vantaggi,  e  con  le  befté  delle  do- 
mande da  lei  avanzate  timidamente  e  dagli  altri  respinte;  e  mentn 
lo.'d  Beaconsfield  portava  a  Londra  la  pace  con  onore,  tenendo  Cipr* 
nelle  mani  nette  e,  con  Cipro,  l'umiliazione  della  Russia:  mentre  l'Au- 
stria riceveva  il  consenso  d'inorientai-si  con  roccu|)a/,i()ne  -  cioè  coi' 
l'annossione  -  della  Bosnia  Krzegovina:  mentre  alla  Francia  veniv;i 
riconosciuto  il  diritto  a  ogni  libertà  d'azione  nel  Mediterraneo,  e  la  Ger- 
mania si  elevava  come  1'  arbitra  dell'  Europa,  l'  Italia,  demora lizzalii 
delusa,  avvilita,  diveniva  preda   di    una   disorganizzazione...    ila   cu 
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sempre  l'Inghilterra  le  offriva  di  lì  a  poco  il  modo  di  salvarsi,  e  an- 
cora una  volta  indarno. 

I  Ancora  una  volta,  infatti,  il  Governo  inglese  si  volgeva  al  nostro 
proponendo  accordi,  chiedendo  cooparazione  per  le  complicazioni  egi- 
ziane, ed  il  nostro  Governo  respingeva  le  offerte.  L' Inghilleira  doveva 
quindi  insediarsi  sola  in  quell'Egitto,  che  aveva  desiderato  di  dividere 
^  con  noi,  mentre  la  Francia  occupava  la  Tunisia,  e  noi  rimane\amo 
eselusi  dal  Mediterraneo,  come  già  dall'Oriente,  quantunque  gringlesi 
ci  avessero  offerto  il  modo  di  primeggiare  con  essi  e  in  questa  e  in 
quella  parte  del  nostro  mare,  il  cui  libero  accesso,  la  cui  sicurezza  in 
rapporto  ai   nostri  interessi  ci  è  necessaria  come  l'aria  respiral)ile. 

La  conclusione  della  Triplice,  male  iniziata  con  andamenti  umilianti, 
per  quanto  poi  migliorata  replicatamente,  sia.  pure  con  scarso  risultato; 
la  politica  coloniale  eritrea,  avviata  anche  quella  senza  competenza, 
'  senza    precisione   di  fini  e  congruenza  di  mezzi,    ma   pure  ricca  di 
i  avvenire,  furono  le  conseguenze   inevitabili  della    intollerabile   situa- 
'  zioue  ch'era  stata  prodotta  da  quei  replicati  errori.  E  poiché  la  for- 
tuna non  si  è  mai  stancata  di  offrirci  occasioni  favorevoli,  di  cui  quasi 
mai  abbiamo  debitamente  saputo  approfittare,  l'una  e  l'altra  potevano 
essere  il  fondamento  di  tutto  un  grande  sviluppo. 

Ma,  senza  entrare  or  qui  nel  merito  delle  due  questioni,  del 
modo  in  cui  furono  svolte,  e  per  rimanere  nell'ambito  dei  rapporti 
italo-inglesi,  conviene  rilevare  che,  da  un  lato,  i  molti  chiaroscuri 
anglo-germanici  prodottisi  d'allora  non  valsero  mai  a  menomare  le 
simpatie  britanniche  per  noi  e  la  fiducia  che,  in  altre  occasioni,  quelle 
simpatie  -  rimaste  allo  stato  passivo  per  opera  nostra  -  avrebbero  potuto 
tradursi  finalmente  in  accordi  effettivi;  e.  d'altro  lato,  la  nostra  po- 
litica coloniale  ebbe  dall'  Inghilteira  quel  consenso  ampio  ed  utile  che, 
dopo  il  rifiuto  d'Egitto,  non  ci  meritavamo  certo  intieramente. 

Fu,  infatti,  grazie  al  buon  volere  inglese,  che  vennero  determinate 
e  rettificate  sfere  d' influenza  a  noi  molto  favorevoli  nell'Africa  Orien- 
tale: fu  il  riconoscimento  inglese  del  nostro  diritto  alla  partecipazione 
nel  grande  movimento  coloniale,  per  cui  si  spartivano  ormai  intieri 
continenti,  che  rese  quel  diritto  indiscutibile  dalle  altre  potenze  ;  e  se 
qualche  volta  ci  parve  che  il  consenso  inglese  non  fosse  così  largo  e 
così  pronto  come  avremmo  desiderato,  nell'attribuzione  ideale  di  questi 
e  quei  territorii,  bisogna  tener  conto  di  ciò:  che  sino  allora  noi  non 
avevamo  punto  misurato  i  nostri  sacrifici  sul  metro  del  nostro  pro- 
gramma coloniale,  e  che,  se  questo  aveva  indubbiamente  una  base 
di  diritto  internazionale  teoretico,  all'atto  pratico  noi  non  ne  appog- 
giavamo affatto  la  legittimità,  col  consacrarvi  quelle  risorse  d'uomini 
e  di  denaro  che  sempre  1'  Inghilterra  aveva  dedicato  alla  sue  imprese 
oltremarine. 

Le  convenzioni  africane,  le  discussioni  sulla  politica  coloniale  fu- 
rono anzi,  ad  un  certo  momento,  il  mezzo  per  cui  Italia  ed  Inghilterra 
si  mostrarono  unite  anche  nelle  altre  grandi  questioni,  a  incominciare 
da  quella  d'Oriente.  Si  strinsero  allora,  ad  esempio,  fra  le  due  po- 
tenze occidentali  e  l'Austria-ungheria  quegli  accordi  a  tre  che  mira- 
vano a  completare  per  noi  la  Triplice  alleanza,  e  che,  uniti  agli  accordi 
speciali  italo-spagnuoli,  ed  alla  convenzione  militare  austro-romena, 
costituivano  tutto  il  sistema  diplomatico  delle  potenze  interessate  a 
salvare,  fra  l'altro,  quello  che  rimaneva  dell'equilibrio  del  Mediter- 
raneo. 


3-26  ITALIA   E   INGHILTERRA 

L" intimità  anglo-italiana  era  divenuta  allora  anzi  tale,  che  nep- 
pure le  divergenze  prodottesi  nelle  tratlative  riguardanti  la  delimita- 
zione delle  due  sfere  d'influenza  nel  Sudan  a  proposito  di  Cassala 
valsero  a  turbarla,  ed  Italia  ed  Inghilterra  continuarono  a  procedere 
d'accordo  coJ^reciproca  utilità.  Tanto  che  in  piìi  di  un  cas.)  il  Governo 
inglese  rinunciò  alle  proprie  vedute  nelle  cose  d'Oriente,  per  seguire 
il  consiglio  del  nostro  Governo,  come  quando  lord  Salisbury  aveva 
proposto  un  intervento  dell"  Europa  in  Bulgaria,  che  fu  evitato  grazie 
alla  Consulta,  con  tanto  benefìcio  della  pace  europea. 

Bene,  successivamente,  vi  fu  una  cir.  ostanza  in  cui  1" Italia  non  ebbe 
a  lodarsi  della  politica  inglese  :  e  fu  quando,  nel  folto  delle  nostre 
complicazioni  coli* Etiopia,  il  concorso,  sia  pure  indiretto,  che  noi  chie- 
devamo all'  Inghilterra  ci  venne  lento,  fardo  e  insufficiente.  Ma 
bisogna  pure  riconoscere  che  la  vicenda  al  potere  in  Italia,  non  solo 
di  uomini,  ma  di  programmi,  aveva  potuto  scuotere,  ed  aveva  scosso 
di  fatto,  la  fiducia  che  già  aveva  nutrito  l'Inghilterra  di  possedere  nel- 
l'Italia un'amica,  un'alleata  anzi,  sempre  pronta  e  sicura;  sicché  la 
colpa  della  freddezza  inglese  eia  nostra,  almeno  in  parte. 

Del  resto,  non  fu  quello  il  solo  errore  commesso  in  quel  i)eriùdo 
dalla  politica  britannica.  Troppo  spesso,  ormai,  si  addormentava  quel 
tanto  di  Omero  che  era  nella  stoffa  di  lord  Salisbury:  e  la  stessa  opi- 
nione pubblica  inglese  finì  per  accorgersene,  dinnanzi  al  carattere,  non 
favorevole  ai  suoi  interessi,  che  andavano  assumendo  troppe  grai.di 
questioni  internazionali. 

Ma  che,  in  fondo,  i  sentimenti  reciproci  dei  due  paesi  fossero  ri- 
masti gli  stessi,  vennero  a  dimostrare,  prima  il  degno  contegno  tenuto 
dall'Italia,  dagli  italiani,  verso  l'Ingliilterra  a  proposito  d'Ila  guerra 
sud-africana:  poi,  il  grido  d'allarme  gettato  dn  tutta  la  stampa  britan- 
nica il  giorno  in  cui  venne  annunciato  ufficialmente  l'accordo  franco- 
italiano pel  Mediterraneo.  Quel  giorno  si  fece  a  lord  Salisbury.  anche 
dai  suoi  amici,  il  più  grave  capo  d'accusa  dell'avere  allontanato  dal- 
l'Inghilterra l'animo  dei  suoi  piìi  costanti  e  simpatici  amici,  e  si  mostrò 
di  riconoscere  piìi  che  mai  la  grande  importanza  che  l'intimità  col- 
l'Italia  aveva  pel  Regno  Unito. 

Il  rimprovero  mosso  al  vecchio  Premier  non  era  ingiusto:  ma  le 
conseguenze  dei  suoi  errori  non  erano  state  cosi  gravi  come  si  diceva, 
per  quanto  ne  riguardava.  L'animo  dell'Italia  si  dirigeva  infatti  sempie 
verso  ringhilierra  con  la  slessa  sim|iatia:  e  bastò,  perchè  se  ne  avesse  a 
Londra  la  piova,  che  il  ^lad  Mullah  creasse  agli  inglesi  imbarazzi  in 
Somalia.  Infatti,  il  Governo  italiano  aderiva  senz'altro  alle  domande 
ingle.si,  e  l'opinione  pubblica  lo  secondava  fra  noi,  limitandosi  a  chie- 
dere nei  più  esperti  ed  avveduti  che  si  aiutasse  bensi  l'Inghilterra  ad 
uscire  da  (|uegli  imbarazzi,  ma  si  cogliesse  nello  stesso  tempo  l'oppor- 
fiina  occasione  |)er  (Influire  nell'interesse  reciproco  alcune  questioni 
locali,  per  le  (piali  (Minai  s'imponeva  (piella  logica  soluzione  che  era 
stata  per  trojtpo  ferniio  rimandata. 

Ed  ecco  che  per  fatto  dell'  Inghilterra  l' Italia  ha  dovuto  finire 
coll'entrare  direttamente  in  campo  contro  il  Mad  Mullah,  mentre  questi' 
aveva  dichiatato  di  volere  rimanere  con  noi  nei  migliori  termini.  Ma 
di  ciò  nessuno  si  duole  fra  noi,  appunto  per  la  coscienza  «•eneiale 
deirarmonia  che  regna,  ora  più  che  mai,  fra  gl'interessi  dei  {\ue 
paesi,  e  deve  regnare  (piiiHli  nelle  vedute  dei  due  Governi, 
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Qiieiraimonia  fu  attVrmatii  nel  modo  più  ekxiuentoda  Edoardo  VII, 
quando  volle  scegliere  il  He  d'Italia  |)er  la  sua  prima  visita  all'eslero, 
e  lo  visitò  ili  Roma  con  quella  semplicità  da  vero  gran  sif>nore  che 
non  è  di  tutti  i  monarchi  e  che  sedusse  il  cuore  degli  italiani. 

Diciamo  prima  visita  non  contando  quella  al  Re  di  Portogallo, 
che.  per  la  posizione  speciale  del  piccolo  Regno  iberico  verso  la  Gran 
Bretagna,  ha  luogo  in  un'altra  categoria.  E  quella  iniziativa  riuscì 
tanto  più  significante,  in  quanto  veniva  anch'essa  a  conlermare  una 
regola  dei  Re  d'Inghilterra,  quella,  cioè,  d'essere  diversi  da  ciò  che 
non  erano  apparsi  come  Principi  di  Galles. 

Come  Principe  di  Galles,  infatti,  Edoardo  VII,  a  differenza  di  Vit- 
toria la  Grande,  non  aveva  dimostrato  pel  nostro  paese  eccessive  sim- 
patie, non  venendo  mai  fra   noi,  neppure   cpiando   le   piìi    opportune 
occasioni  lo  avrebbero  consigliato,  e  manifestando  invece  alla  Francia 
!  tutte  le  sue  preferenze.  Ma,  salito  al  trono,  egli  spiegò  subito   tutta 
un'azione  personale,  che  da  lui  pochi  si  attendevano,  per  la  fine  della 
1  guerra  boera:  e  ottenuta  la  pace  nel  Sud- Africa,  volse  tutta  la   sua 
i  attenzione  all'Euroiia,  dedicandovisi  con  tanta  fortuna,  che,  aiutato  da 
j  altre  circostanze,  può  dirsi  gli  sia  riuscito   in   breve  tempo  di   rifare 
I  quell'alleanza  delle  potenze  occidentali  che   da  uno   dei    più   geniali 
j  uomini  politici  del  giorno,  il  Jaurès,  vien  definita  come  l'allecinza  degli 
I  intellettuali. 

La  precedente  intesa  franco-italiana  ha  reso,  naturalmente,  più 
facile  il  suo  compito;  e.  d'altronde,  i  rapporti  di  cordialità  stretti  fra 
Italia,  Francia  ed  Inghilterra,  non  vanno  a  detrimento  né  della  Triplice, 
ne  della  Duplice:  ma,  mentre  la  mancata  visita  dello  Czar  a  Roma 
rende  tanto  più  eloquenti  le  feste  di  Windsor  e  di  Londra  al  Re  d'Italia, 
il  momento  è  tale  per  l'Inghilterra  che  essa  è  più  che  mai  indotta  a 
riconoscere  la  maggiore  importanza  all'intimità  pratica  ed  effettiva  col 
nostro  paese. 

Le  conseguenze  dell  i  guerra  sud-africana  si  sono  fatte  sentire  per 
l'Inghilterra  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ed  ancora  essa  è  lungi  dallo 
averle  tutte  scontate. 

La  Francia  ha  completato  il  suo  impero  coloniale  in  Africa,  prima 
coU'occupazione  d'In  Salali  e  di  quel  Tidikelt  che  è  la  chiave  della 
strada  fra  il  Marocco  e  la  Tripolitania,  che  passa  pel  Tafilet,  pel  Tuat, 
per  Gadaraes,  compiendo  così  l'opera  iniziata  a  Tombouctou,  ed  ora 
facendo  e  disfacendo  con  piena  libertà  e  senza  contestazione  inglese, 
nell'interno  del  Marocco.  Contemporaneamente,  aveva  la  meglio  sul- 
l'Inghilterra nell'Estremo  Oriente,  sia  con  la  delimitazione  del  Kouang- 
Teheu-Ouan,  sia  coll'allargamento  della  sua  concessione  di  Shangai. 
a  cui  l'Inghilterra  si  era  opposta. 

Le  divergenze  con  la  Francia  si  sono  ormai,  è  vero,  amichevol- 
mente composte;  ma  intanto  la  Germania  è  riuscita  ad  insediarsi  nelle 
ferrovie  di  Anatolia,  e,  d'accordo  colla  Russia  e  con  l'Austria,  ad 
escludere  l'Inghilterra  dalla  questione  d'Oriente:  mentre  la  Russia, 
dopo  essersi  ipotecata  la  Persia  col  prestito  accordatole  nel  1900,  ha 
proceduto  nelF  Estremo  Oriente  in  modo  da  rendere  ormai  quasi  ine- 
vitabile una  guerra  col  Giappone. 

Eppure  l'Inghilterra  non  crede  di  dovere  intervenire,  ad  onta  di 
quell'alleanza  coli' Impero  del  Sole  Levante,  che  era  intesa  appunto  ad 
irrestare  i  progressi  della  Russia,  e  che  doveva  completare  la  conce- 
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zione  geniale  •  avuta  da  Ghamberlain  quando  proclamava  l'alleanza 
dell'Inghilterra  con  la  Germania  e  con  l'Unione  Nord- Americana. 

A  quell'ambita  prospettiva  molto  l'Inghilterra  ha  sacrificato,  ma 
senza  che  la  Germania  si  credesse  obbligata  al  contraccambio,  mentre 
gli  Stati  Uniti  rispondevano  a  quelle  espansioni  con  la  piìi  negativa 
freddezza.  Sicciiè  Ghamberlain,  il  quale  ha  più  d'una  corda  al  suo 
arco,  ha  ricorso  ad  una  nuova  espressione  dell'imperialismo,  all'im- 
perialismo doganale,  destinato  a  collegare  più  intimamente  la  madre 
patria  alle  colonie. 

Qui  è  destinato  probal^ihnente  a  vincere,  più  o  meno  presto.  Ma 
intanto,  mentre  le  più  ardue  questioni  si  vanno  agitando  in  tutti  i 
continenti,  ed  alcune  toccano  il  momento  critico,  l'intimità  coli' Italia 
deve  essere  come  mai  pei  governanti  inglesi  un  articolo  di  fede. 

Ora,  nessuno  può  esserne  più  lieto  di  noi,  perchè,  ripetiamo,  l'al- 
leanza italo-inglese  è  l'alleanza  inevitabile,  se  non  pure  indispensabile 
per  l'Italia,  è  la  più  popolare,  quella  che  non  suscita  obbiezione  di 
sorta  da  parte  di  nessuna  nostra  frazione  o  fazione  parlamentare,  e 
che  risponde  alla  logica  geografica  ed  etnografica  non  meno  che  alla 
intellettuale  ed  alla  politica. 

Come  i  connubi  fisici  anglo-italiani  sono  i  più  fecondi  di  prole 
gemale,  così  una  tale  alleanza  è.  per  la  ragione  stessa  e  l'indole  natu- 
rale delle  cose,  quella  da  cui.  se  bene  guidata,  possono  attendersi  i 
migliori  risultati.  Epperò  tutto  il  nostro  paese  vede  con  la  più  viva 
soddisfazione  il  viaggio  del  suo  giovane  Re  in  Inghilterra  e  ne  trae  i 
migliori  auspicii. 

Ai  nostri  governanti  il  fare  che  si  realizzino. 

XXX 
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klaurizio  Doiinay  —  M.  Barrientos  e  M.  Battistini  —  Per  Mancini  e  De  Sanctis  — 
Il  fascino  del  Polo  Xord  —  Giornali  e  premi  —  D.  Jean  Maragall  —  Cose 
di  teatro  —  Varie. 


j      Maurizio  Donnay. 

'  Or  sono  poche  settimane  il 
pubblico  romano  fu  chiamato 
i.  giudicare  per  la  prima  volta 
l'ultimo  dramma  di  Maurizio 
honnay,  L' Autre  Dangcr,  da- 
josi  il  dicembre  scorso  alla 
Coìnédie  Francaise  con  memo- 
labile  successo.  A  Roma  il 
javoro  non  si  replicò  che  una 
'era:  e  agli  applausi  calorosi 
['una  parte  degli  spettatori  si 
:nescoIarono  parecchie  disap- 
provazioni, alla  prima  come 
i.lla seconda  rappresentazione, 
posa  singolare,  perchè  L'An- 
\re  Danger  è  veramente  un 
[Iramma  di  grande  valore, 
opirato  da  un  grave  senso 
il'umanità,  illuminato  da  al- 
luna scene  che  resteranno  fra 
:e  più  belle  che  conti  il  teatro 
jontemporaneo,  scene  di  in- 
ensa  e  delicatissima  poesia. 
Ricordava  qualcuno  in  teatro, 
nentre  quelle  scene  si  svol- 
:evano  magistralmente,  che 
'autore  era  il  medesimo  di 
ui  si  aveva  solennemente 
ittito,  nella  stessa  sala,  sere 
vanti,  una  commedia  tratta 
lientemeno  che  da  Aristofane, 
trata?  Non  credo.  Lysistrata 
infelice  adattamento  di  Aristofane 
'.He  scene  dei  boulevards.  e  lo  stesso 
lutore  deve  averla  dimenticata.  Solo 
j.i  nostri  impresari!  poteva  venir  in 
lente  di  esumare  la  pochade  greco- 
)arigina. 
Nato  nel  1859  a  Parigi,  allievo  del- 
Ecole  Ce/i frale  fino  a\  1885,  impiegato 


Lysi- 
è  un 


Maurizio  Donnay. 


come  disegnatore  presso  un  industriale 
fino  al  1S91,  dal  1889  collaboratore 
nel  giornale  Le  Chat  Noir,  Mauri- 
zio Donnay  si  produsse  una  sera 
del  1891  sul  palcoscenico  del  famoso 
cabaret  della  via  Victor  Masse  a  Mont- 
martre,  recitando  dei  versi  squisita- 
mente burleschi,  che  doveva  più  tardi 
pubblicare  sotto  il  titolo  di  Phryné, 
scene  greche.    Perso  per  questo  fatto 
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l'impiecro,  Donnay  rimase  per  vario 
tempo  un  artista  moiilmartrois,  rappre- 
sentando o  recitando  lui  stesso  delle 
fantasie  in  versi,  delle  revuettes,  dei 
dialog^hi  più  o  meno  licenziosi,  nel 
teatrucolo  del  Chat  Noir.  Lysistrata 
fu  appunto  il  lavoro  che  lo  fece  co 
noscere  ad  un  pubblico  più  largo,  nel 
dicembre  del  seguente  anno  1892,  al 
Grand  Théìtre:  quasi  contempora- 
neamente egli  aveva  scritto  in  colla- 
borazione a  Madame  Marni  i  Dia- 
logues  de  Courtisanes,  sotto  lo  pseudo- 
nimo di   «  Lucienne  ». 

Egli  si  affermava  già  con  doti  si- 
cure di  drammaturgo,  con  qualità 
affatto  personali.  Ma  le  tradizioni  di 
Montmartre  si  sentivano  ancor  troppo 
nella  sua  opera.  Nel  1894,  dopo  aver 
lasciato  la  Butte  per  la  Costa  Azzurra, 
diede  Pension  de  famille,  un  l.ivoro 
che  ebbe  poca  fortuna  e  nel  quale, 
sotto  la  vernice  sottile  dello  spirito, 
trapelava  un'emozione,  indice  d'un 
nuovo  orientamento  dell'autore.  Frat- 
tanto Donnay  collaborava  al  Journal^ 
e  pubblicava  qua  e  là  dei  dialoghi 
scintillanti  e  pieni  di  finezza  che  gli 
mantenevano  una  fama  un  po'  leggera 
fra  un  pubblico  di  snobs  e  di  hiasés. 


Fu  nel  1895  che  comparvero  ^4 ;;w;/// 
e  che  Donnay  conquistò  la  celebrità. 
La  prima  rappresentazione,  grazie  an- 
che agli  ammirabili  interpreti  Guitry  e 
Jeanne  Grauier,  fu  un  trionfo.  Roger 
Le  Brun,  autore  della  biografia  del 
Donnay  apparsa  in  questi  giorni  nella 
collezione  Les  céléhritcs  d'' auj 011  r d'Ini i 
l'Bibliolhèque  internatic  naJed'édition, 
Paris,  di  cui  cbbimo  già  a  parlare^, 
così  scrive  a  proposito  di  Amants : 

«  Era  all'indomani  della  tragedia 
moderna  sistematicamente  biutale  di 
Dumas  figlio,  fra  l'atmosfera  ancor 
opaca  di  quel  pessimismo  dottrinario, 
talvolta  troppo  volutamente  realis'.a, 
speciale  al  teatro  detto  «  l.bero  ».  Un 
movimento  sorgeva.  In  quell'epoca, 
l'attività  francese  scioglieva  a  pena 
dalle  fascie  il  pensiero  nato  dal  con- 
tatto coli 'estero,  preparandosi  allo 
slancio  che  iniziavano  glorie  allora 
nuove,  Lavedan,  Hcrvieu,  ecc.,  per 
un'  arte  più  vicina  al  gusto  nazionale, 
troppo  rude  ancora,  troppo  avvezza 
alla  satira;  aperta  alle    speranze    del 


domani,   ma   troppo    apparentemente 
riformatrice. 

«  Certo  Amanti  derivava  da  tutti 
quei  riformatori,  ma  tuttavia  con 
qualcosa  di  più  pieghevole  nell'atti- 
tudine, di  più  deliberatamente  alieno 
dalle  formule  strette  e  troppo  pessi- 
miste ;  qualche  cosa  di  commoss' 
sotto  il  persistente  sorriso,  di  arti- 
stico anche,  che  imparentava  stretta- 
mente il  Donnay  a  Porto-Riche,  e  cHl 
turbava  più  che  le  satire  veementi  e 
le  tinte  fosche  della  nuova  scuola,  - 
qualche  cosa  di  meno  afferrabile  ma 
di  incantevole  che  dissimulava,  per 
toccar  più  giusto  e  profondo,  il  gusto 
frondeur,  così  come  il  sorriso  e  il 
motteggio  dissimulavano  nei  suoi 
«  héros  fatigués  »  le  sofferenze  mo- 
rali e  l'orribile  stanchezza.  Amanti. 
opera  dall'aspetto  leggero,  quasi  fu- 
tile, ma  recante  in  sé  V Idea,  era  bene 
l'opera  d'un   poeta  ». 

Tale  è  l'opinione  di  Jnles  Lemaitre. 
di  cui  troviamo  riportata  nello  stesso 
volumetto  del  Le  Brun  questa  pa- 
gina interessante: 

«  Io  lo  vedo  sempre  quale  egli  ci 
apparve,  la  prima  volta  che  recitò  dei 
versi  al  teatrucolo  de'  Chat-Xoir,  co! 
suo  viso  ambrato,  i  ìl uoi  capelli  tur- 
chini, gli  occhi  neri  e  dolci,  le  labbra 
bonarie  sotto  i  bafiì  un  po'  spioventi, 
la  voce  carezzevole  e  pigra.  Io  h> 
paragonai  tosto  a  un  mandarino  an- 
namita,  perchè  ne  aveva  la  figura 
anche  perchè  egli  sembrava,  coni- 
un  letterato  della  razza  gialla,  sottili , 
indo  ente,  voluttuoso,  e  d'un  nichi- 
lismo molto  fine  e  molto  gaio. 

«  Sono  forse  più  di  dieci  anni...  11 
buon  poeta  annamita  si  è  assai  svi- 
luppato ed  è  divenuto  un  celebri 
autore  drammatico  parigino.  Ma  s 
egli  non  è  quasi  più  annamita,  eg. 
è  rimasto  poeta. 

«  Egli  ha  fatto  Amanti,  che  è  pro- 
babilmente un  capolavoro,  ed  è  l.i 
Berenice  di  questi  ultimi  anni.  M.i 
anche  gli  altri  suoi  lavori  potrebbero 
portare  questo  titolo  di  Amanti 
'<■  Amants  d'aujourd'hui,  pas  tragiqut-^ 
qui  ne  s'en  font  pas  accroire,  qui  fi- 
nissent  par  se  pardonner  ce  qu'  ils  ont 
souffert  et  ce  qu' ils  ont  fait  soutlrir. 
Sincèiement  amoureux  pourtant  dans 
leur  sensualité  fine,  et  qui  souffrent 
presque  anssi  fort  que  s'ils  n'avaient 
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:)as    d'esprit    et    s'ils     n'étaient    pas 
:lairvoyants  » . 

«  Donnay  è  nello  stesso  tempo  iro- 
lico  e  tenero  :  e  siccome  la  sua  ironia 
;  la  sua  tenerezza  hanno  dell'imma- 
ginazione, eoli  fa  spesso  pensare  ad 
Mirico  Heine.  Ma  io  non  vedo  alcuno 
ti  cui  l'ironia  sia  più  prossima  ad 
ssere  una  delle  forme  stesse  dell'in- 
ulgenza  e  quasi  della   carità. 

«  Vi  sono  altre  particolarità  ancora. 
)uesto  voluttuoso  è  un  artista  molto 
bero,  e  molto  probo.  Intendo  dire 
h'egli  cerca  specialmente  di  piacere 
sé  stesso  e  non  ha  alcuna  abilità 
1  vista  del  pubblico.  Credo  che  sia 
ppunto  per  amor  della  verità  eh 'egji 
impone  negligentemente.  Egli  è,  fra 
nostri  giovani  drammaturghi,  uno  di 
iielli  i  cui  lavori  somigliano  di  più 
la  vita,  perfino  per  questa  incuranza 
ella  composizione.  Leggendo  le  sue 
)mmedie,  si  constata  che  nessuno 
ile  è  più  vicino,  per  il  movimento 
le  interruzioni,  al  linguaggio  della 
)nversazione  ;  ch'esso  non  ha  una 
>la  frase  «  livresque»  ;  che  tutte  sono 
sarticolate  con  una  cura  scrupolosa; 
che,  pertanto,  ciò  resta  dello  stile  e 
Ivolta  della  poesia.  Veramente,  è 
jia  grande  arte  ». 

:  Nella  Douloureuse,  apparsa  il  1897, 
Donnay  mostra  lo  strazio  dell'ora  in 
i  l'amor  vero  fa  pagare  agli  amanti, 
'i  incoscienti,  la  menzogna  del  loro 
die  passato.  Nel  189S  Donnay  fa 
Ippresentare  V  AJfranchie  e  Georgette 
^meunier:  questi  tre   lavori  -  dice  il 

Brun  -  erano  opere  di  transizione, 
lello  che  doveva  riassumere  il  no- 
e  sforzo  dell'arte  sua,  e  dimostrare 
J  largamente  il  novo  intento  filoso- 
0  che  animava  l'autore,  fu  Le  Tor- 
ti, dato  nel  1899  al  Théàtre-Fran- 
s.  Secondo  il  Le  Brun  questo 
Imma,  malgrado  la  soluzione  trop- 

«  conservatrice  »,  era  in  sostanza 
'opera  di  ribellione,  come  confer- 
>  l'ulteriore  produzione  del  Donnay. 
tn  collaborazione  con  Descaves  il 
nnay,  nel  1900,  presentò  La  òat- 
>'e,  che  il  Le  Brun  chiama  a  ra- 
!j'ne  una  delle  più  belle  fra  le  opere 
|mmatiche  del  nostro  tempo.  «  Do- 
:.  della  forza  caustica  del  Descaves 
lell'intensa  poesia  del  Donnay,  la 
(trièrt;  afferma,  lungi  da  ogni  fa- 
ismo,  con  una  serenità  d'arte  e  di 
isiero  d'una  insuperabileeloquenza. 


la  possibilità  di  realizzare  per  mezzo 
dell'amore  (questa  forza  onnipotente, 
fino  ad  oggi  più  suòl/a  dagli  uomini 
che  utilmente  armonizzata)  un  po'  di 
felicità  in  un  prossimo  avvenire,  il 
giorno  solo  in  cui  la  donna,  ora  ancor 
ridotta  allo  .stato  di  femmina,  sfuggirà 
col  raziocinio  all'is  into  chela  domina 
e  che  fa  di  lei  un  essere  nefasto  al- 
l'armonia sociale  ». 


* 
*  * 


Dopo  questi  due  drammi  d'analisi 
sociale,  l'autore  di  .■^7;/rt'«/'/ tornò  per 
un  momento,  con  la  Bascule  {1901) 
al  genere  superficiale  e  brillante,  a 
cui  lo  trascina,  dice  Le  Brun,  il  suo 
spirito,  troppo  francese  di  natura  e 
d'educazione  per  limitarsi  a  strette 
formule  di   pensiero. 

Ma  nel  1902,  con  L' Autre  Danger, 
nel  quale  è  messo  a  conflitto  il  sen- 
timento matèrno  e  l'amore  d'amante, 
Donnav  ha  raggiunto  la  vera  e  salda 


Maurizio  Donnay. 

(Caricatura  di  Cappiello). 

espressione  superiore  della  sua  anima 
d'uomo  e  d'artista.  Ormai  non  si  può 
più  attendere  da  lui  che  opere  di  grave 
bellezza,  recanti  ciascuna  la  preoccu- 
pazione del  riformatore  e  la  serenità 
del  filosofo.  Il  Le  Brun  auspica  al 
Donnay  prossimamente  un  seggio 
all'Accademia:  «  Ce  serait  justice. 
Mais  cette  gioire,  après  tant  d'autres, 
serait  peu  de  chose  pour  un  esprit 
sagace  qui  s'indigne  des  vanités  ci- 
tadines  et  aspire  à  la  nature  ».  Don- 
nay infatti  abita  gran  parte  dell'anno 
in  campagna,  con  la  sua  graziosa  si- 
gnora, sua  assidua  collaboratrice.  Alla 
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cerimonia  del  ricevimento  «  Donnaj' 
sourirait  de  ce  scurire  que  M.  de 
Saint-Auban  appelle  trés  justement 
«le  scurire  de  l'Anarchie  «.  Et  ce 
serait  alors  (comme  un  clair  apergu 
des  révoltes  généreuses  et  des  mo- 
qneries  émues,  éparses  dans  son  oeu- 
vre) le  verbe  feroce  et  charmant  de 
l'anarchistelittéraire,  que  tempérerait 
un  visage  de  bonté,  cependant  que, 
dose  la  cérémonie  pompeuse  des  dis- 
cours,  une  voix  parisienne,  résumant 
la  pensée  de  tous,  ne  manquerait  de 
lancer,  à  la  fois  gouailleuse  et  émue: 

«  Donnay  ?  Au  moins  lui,  il  l'a. 
V  sourire  !  » 

Si  annunziano  intanto  del  Donnay 
tre  nuo\i  lavori,  Armande  Bcjart, 
Retour  de  Jérusaìem,  e,  in  collabo- 
razione   con     Lucien    Descaves,   La 

Vagabonde. 

Per  la  critica  periodica. 

Un  distinto  collaboratore  della  no- 
stra rivista  mi  manda,  a  proposito 
d'un  paragrafo  del  numero  scorso, 
una  lettera  che  mi  affretto  a  pubbli- 
care, sottoscrivendo  senza  riserve: 

«  Egregio  Nemi, 

«  La  questione  della  crisi  del  libro 
in  Francia,  di  cui  Ella  ha  reso  conto 
cosi  lucidamente  nell'ultimo  numero 
della  Ntiova  Antologia,  mi  ha  sugge- 
rito alcune  riflessioni  che  sottopongo 
al  suo   esame  e  alla  sua  esperienza. 

«  È  vero  quanto  si  dice  sulla  de- 
cadenza del  romanzo  in  Francia?  Non 
è  qui  luogo  di  dimostrarlo.  \'ero  è 
bensì  che  la  Francia  traduce  ora  mol- 
tissimo e  da  tutte  le  lingue.  Kipling, 
Wells,  Humphiy  Ward,  Gorlci,  An- 
dreef,  la  Serao,  la  Deledda,  sono  gli 
ultimi  venuti  e  sono  una  falange.  In 
questo  momento  poi  tutte  le  grandi 
riviste  stampano  o  annunziano  una 
traduzione  dall'italiano,  da  Neera,  da 
Capuana,   da  Castelnuovo,  ecc.  ecc. 

«  11  che  ci  farebbe  riflettere  seria- 
mente su  questo  fatto,  che  abbiamo 
in  Italia  degli  scrittori,  cosa  che  molti 
ignorano  o  affettano  d' ignorare. 

«  Perchè  dunque  lo  stesso  feno- 
meno che  avviene  in  I-Arancia  si  ri- 
produce pure  in  Italia?  1  giornali  non 
hanno  più   la  critica  letteraria. 

«  In  mia  gioventù,  vale  a  dire  una 
quindicina    (l'anni   fa,   molti    giornali 


curavano    largamente    la  critica,  e 
giornali  stessi  avevano  una  impronti 
letteraria    di    cui    ora  non  si  ha  pii 
neanche  il  ricordo. 

«  Per  citar  dei  nomi,  soltanto  qual 
che  anno  fa  le  rubriche  letterarie 
artistiche  e  scientifiche  della  Stampa 
del  Corriere  della  Sera,  i  giornali,  ; 
mio  avviso,  più  intellettuali  d'  Italia 
erano  molto  più  frequenti.  Certi  gior 
nali  nuovi,  poi,  fatti  con  un  certo  vi 
vace  senso  d'opportunità  quotidiana 
non  sanno  convincersi  che  la  tratta 
zione  dell'attualità  artistica,  letteraria 
scientifica,  richiede  una  continuit 
periodica  e  un'impronta  personale. 

«  Ora  io  credo  che  nel  nuovo  fio 
rire  delle  manifestazioni  intellettua' 
(fra  le  quali  le  storiche,  le  scientifich 
sono  di  somma  importanza  in  Italia 
qualcosa  come  le  rubriche,  la  cui  so[' 
pressione  si  lamenta  ora  in  Francia 
sarebbe  in  Italia  della  più  urgent 
necessità.  In  Francia  è  tramontai 
forse  per  sempre  l'epoca  dei  Luridi^ 
dei  Saf/iedis,  della  Semaine  littérain 
dramatique,  scientifique,  ecc.  ecc.,  i 
cui  rifulsero  Sainte-Beuve.  Francc 
Lemaitre,  Sarcey,  Faguet,  ecc.  eoe 
In  Italia  o  sarà  oggi  o  non  sarà  mi 
p'ù...  » 

Maria  Barrientos 

e  Mattia  Battistin 

Il  tardo  autunno  ha  portato  a  Re 
ma,  frutto  inaspettato,  una  breve  su 
gione  lirica  all'Adriano,  una  stagior 
iniziata,  caso  ormai  singolare,  co 
criterii  più  artistici  che  speculativi 
ne  sono  ornamento  due  nomi  ci 
meritano  di  essere  segnalati  anche  i 
questa  rivista  cosi  poco  prona  al 
lode  individuale.  Maria  Barrientos 
Mattia  Battistini. 

La  Barrientos  era  nota  ai    roma' 
come  un    grazioso    uccellino    canoi 
dalla  gola  fortunata,  dai  mezzi  fen< 
menalmente  estesi  nel  registro  aciti 
dalla  facilità  sbalorditiva  nel  foggia 
picchettati,  e  poco  o  nulla  di  più. 
riapparsa  ora  dopo  pochi  mesi  accor 
pagnando  la  sua  incontestata  bravii 
colla  rivelazione   di    uno    squisito 
vero  temperamento.  La  laringe  co 
serva  la  duttilità  stupefacente  ;  limi 
dissima  ne  sgorga  la  voce  a  fiotti 
straordinaria  vivacità,  ma  la  regge  i 
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ientimento  personale  profondo,  l'ac- 
. compagna  una  azione  di  correttezza, 
idi  una  sincerità  degnissima  d'enco- 
imio.  Vediamola  nella  Linda  attraverso 
tutti  gli  stadi  della  passione,  e  nel 
.dolore  della  pazzia  e  nella  gioia  del 
[risveglio  (gioia  turbata  pur  troppo  dal- 
i;'inopportunoze'rt//rr(?;'appiccicato),  ve- 
ndiamola in  Ofelia  amorosa,  scontbr- 
:;ata,  demente,  ipnotizzata  dai  fiori  : 
jl'artista  si  è  affermata  con  una  di- 
istinzione  e  con  un    calore    che    non 


l'arte  scenica  e  del  metodo  di  Mattia 
Hattistini.  La  sua  dimora  all'estero, 
lo  studio  ed  il  contatto  coi  più  forti 
campioni  del  teatro  non  gli  anneb- 
biarono la  vista,  egli  non  si  lasciò 
sedurre  dai  lenocinii  di  artifici  diretti 
all'effetto  volgare,  al  plauso  imme- 
diato; egli  ha  riportato  immacolata  in 
patria  la  sincerità  del  sentimento,  la 
elasticità  del  suo  giuoco  scenico,  la 
levigatezza  assoluta  del  canto,  la  pla- 
sticità ritmica,  le  qualità  insomma  che 


Maria  Barrientos. 


jii  conoscevano  in  lei  :  organizzazione 
lelicissima,  la  Barrientos  è  ora  una 
ilelle  più  giovani  e  promettenti  atti- 
jk'ità  della  scena  lirica. 

Del  Battistini  è  difficile  discorrere 
n  limitato  spazio.  Esempio  poco  co- 
nune  di  regolare  continua  ascensione 
irtistica,  non  occorre  cercare  quante 
urono  le  battaglie  combattute,  quali 
e  tappe  del  luminoso  cammino, 
-erto  non  è  facile  trovare  oggi  sul 
eatro  un  attore-cantante  più  equ"- 
ibrato,  un  interprete  più  intellige 
id  accurato,  un  più  sapiente  f'' 
jutore  delle  forze  vocali,  un  <''  rè 
jìù  attraente,  un  maestro  più  e*  ice. 
''L  quello  che  mi  piace  rilevar'  ^^poichè 
r»ggi  sono  fresco  dell'impreà^ione  di 
cantanti  portati  sugli  scudi  a  Parigi 
;d  altrove)  è  la  grande  italianità  del- 


resero  perspicua  la  scuola  nostra  e 
che  vanno  pur  troppo  perdendosi. 

Le  tre  interpretazioni  sottoposte  ora 
al  giudizio  del  pubblico  a  Roma  sono 
ugualmente  accurate,  studiate  nel  com- 
plesso e  nei  particolari  con  amore  in- 
finito, armonizzate  con  vero  senso 
estetico. 

Se  i  miracoli  si  potessero  fare,  Batti- 
'^•'^ini  avrebbe  dato  vita  e  nervi  anche 
a  quell'accademico  Amleto  che  Tho- 
mas, complici  i  librettisti  suoi,  foggiò 
così  stranamente.  Tutti  fallirono,  dal 
Gasperini  al  Keurvels,  quanti  si  pro- 
varono per  lo  spazio  di  un  secolo  a 
melodrammatizzare  il  turbato  spirito 
del  principe  danese  :  Amleto,  come 
Re  Lear,  come  Edipo,  come  altre 
visioni  tragiche,  è  sfuggito  e  sfuggirà 
forse  per  sempre  al  commento  musi- 
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cale.  Ma  il  Battistini  ha  intuito  nello 
spartito  di  Thomas,  per  quanto  era 
possibile,  la  creazione  tipica,  ed  ha 
cercato  di  supplire  a  ciò  che  manca 
con  ingegnosità  sottile  :  bastano  tre 
scene,  quelle  della  spianata,  del  brin- 
disi e  dei  becchini,  a  tenerlo  gagliarda- 
mente in  sella,  a  far  passare  V Amleto , 
mesto  e  dolente  sire  dei  piagnistei, 
nella  categoria  dei  personaggi  di  ri- 
lievo. 

NeWErnafii  la  parte  del  baritono 
è  /af/a,  come  dicono  in  gergo.  Ma 
di  quante  sfumature    non    la    riveste 


:Matti;i   Battistini. 

aristocraticamente  l'artista,  attraendo 
a  sé  la  maggior  luce  del  quadro,  de- 
liziandoci nella  soavità  di  un  canto  di 
vera  scuola,  limando  le  asprezze  hu- 
ghiane  ed  attenuando  la  pomposità, 
del  resto  non  antipatica  perchè  sin- 
cera, della  musica  ? 

Nella  Linda  Battistini  si  deve  dire 
perfetto:  la  potenza  meravigliosa  del- 
l'effetto è  rag.yiunta  coi  mezzi  più 
semplici  e  più  artistici.  Nulla  esubera 
nella  declamazione,  nulla  nel  canto: 
la  costante  signorilità  (che  è  perfet- 
tamente a  posto  anche  nei  panni  ru- 
sticani), la  truccatura  stupenda,  la 
mimica  commovente,  tuUo  concorre 
a  plasmare  la  j^arte  d'Antonio  inde- 
lebilmente. Mattia  Battistini  lia  rin- 
novato la  gloria  di  Antonio  Cotogni, 


la  dio  mercè  maestro  illustre  sempn 
vivo  e  vegeto  ;  detto  questo  è  detti 
tutto. 

Alla  Barrientos  ed  al  Battistini  fu 
rono  fatte  ovazioni  straordinarie:  que 
ste  hanno  detto  ai  preclari  artisti  coi 
quale  simpatia  il  pubblico  di  Roma  1 
segua  nella  fulgida  carriera,  con  qual( 
desiderio  li  aspetti  di' ritorno.       ([' 

Le  ostriche  perlifere. 

All'Accademia  delle  Scienze  di  Pai 
rigi,  un  professore  della  Facoltà  d 
Lione  ha  fatto  una  comunicazione  su 
«  l'acclimatazione  e  la  coltura  nieto! 
dica  delle  ostriche  perlifere». 

Si  tratta  nientemeno  che  della  pru 
duzione  forzata  delle  perle  fine  sull( 
coste  stesse  di  Francia. 

Le  esperienze  fatte  dal  dottor  Rat 
faele  Dubois  nel  corso  d'una  recentt 
missione    scientifica    nei    mari    delhi 
Indie  e  del  Mediterraneo,  stabiliscono 

i"  Che  le  peìitadines  od  os'richt 
perlifere  vere  possono  sopportare  km 
ghi  viaggi  senza  perire,  a  condizioni 
di  dar  loro  le  necessarie  cure,  poicln 
si  potè  portarne  d  vive  dalla  fron 
tiera  della  Tripolitania  fino  a  Parigi 

2^  Che  la  coltura  metodica  e  1, 
moltiplicazione  delle  ostriche  perii 
fere  è  stata  ottenuta  in  eccellenti  con 
dizioni  pratiche; 

3*^  Che  si  potè,  inoltre,  provocan 
la  produzione  forzata  ed  intensiva  d 
perle  fini  genuine; 

4"  Infine,  punto  capitale,  di  già  in 
travisto  dal  naturalista  Seurat,  che  h 
perla  non  è  altro  che    il  risultato  d 
una  vera  e  propria  malattiadell'os  rica 
prodotta  da  un  parassita  parlicolar' 
una  sorta  di  verme  piatto,  e  che  qii' 
sta  mainttia  è  contagiosa  per  i  nn 
luschi  della  stessa  famiglia  che  vivoii> 
loro  intorno  e  nelle  stesse  condizioni 
I    risultati    pratici  di    queste    esi' 
rienze  possono,   come  si  compremi- 
esser  considerevoli. 

Per  Mancini  e   De  Sanctis. 

.  11  fenomeno  diviene  .sempre  più  fu 
quente.  Tutti  i  comuni  del  Regno  \' 
gliono  avere  la  loro  commemorazioni 
il  loro  centenario,  i  loro  monumeni 
grossi  e  piccini.  C'è  chi  se  n'inquict. 
e  non  è  il  caso.   Ci  sono  tante  fesii 
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F.  De  Sanetis.  p.  g^  Mancini. 

Busti  in  bronzo  dello  seultore  Vito  Pardo. 


n  calendario,  che  si  celebrano  sol- 
fóto  con  processioni  e  con  qualche 
d  no  di  vino  in  più  !  Sostituirne  qual- 
cja  in  nome  di  qualche  benemerito 
cnidino  mi  pare  un'ottima  cosa. 

U  Ariano  di  Puglia  s' inaugura- 
re l'8  novembre  due  ricordi  mo- 
nijientali  a  Francesco  De  Sanetis  e 
a  asquale  Stanislao  Mancini,  due  il- 
[uri  figli  della  gentile  città  irpina 
In  latore  delle  onoranze  fu  il  pro- 
teore  Grasso,  il  quale  ottenne  con- 
trijizioni  ufficiali  e  private  notevoli 
dalnolte  parti  d'Italia.  I  due  ricordi 
cojiistono  in  due  grandi  lapidi  sor- 
m'Itate  dai  busti  in  bronzo  dei  due 
illijtri  uomini,  eseguiti  dallo  scultore 
^1    Pardo. 

2ttò  le  iscrizioni  il  prof.  Enrico 
■hia.  iXelfuna  si  legge:  Fran- 
o  De  Saxctis  —  Se  il  nome 
Ito  nel  inanno  —  non  ti  rivelerà 

IO  —    indarno    i   conterranei 

irono  questo    monumento   alla 

're  venerazione  dei  posteri.  Nel- 
.  a  è  scritto  :  Pasquale  Stanislao 
'ìa:ixi  —  Mente  larga  come  l'am- 
•■'■i  dello  sguardo  —  anima  aperta 
^»-  la  facondia  —  suggellò  nel  di- 
w  eterno  delle  nazioni  —  la  perenne 
'"^''^'ta  del  pensiero  italico. 
jprof.  Cocchia  dell'Università  di 
^\  Il  pronunciò  il  discorso  di  com- 
'eDrazione  del  De  Sanetis  e  l'ono- 
V'i  Gianturco  quello  del  Mancim 
un  discorso  politico    dell'ono- 


revole Tedesco.  Ind-',  in  presenza  di 
molte  illustri  persone  accorse  ad  ono- 
rare i  due  grandi,  si  scoprirono  i  mo- 
numenti, che  rimangono  perenne  se- 
gno di  ammirazione  e  di  riconoscenza 
degli  arianesi  ai  due  concittadini  che 
furono  cosi  benemeriti  delle  lettere 
e  del  pensiero  italico. 


Il  fascino  del  Polo  Nord. 

La  prima  spedizione  ai  mari  bo- 
reali daa  dall'epoca  che  segui  la 
scoperta  dell'America.  Cartier,  For- 
bisher,  Davis  Hudson,  Behring,  pur 
spingendosi  oltre  i  limiti  delle  nòstre 
conoscenze  geogra^xhe,  non  iscoper- 
sero  il  passaggio  del  nord-ovest.  Nel 
1845  sir  John  Frankhn  s'inoltro  nei 
canali  che  seguono,  a  nord  del  Ca- 
nada, il  mar  di  Baffin.  Si  sa  che  egli 
non  ne  ritornò.  Il  Governo  ingle'se 
mviò  alla  sua  ricerca  mimerose^pe- 
dizioni:  dieci  anni  più  tardi  ne  ri- 
trovarono le  tracce. 

All'inglese  Mac  Clure  devesi  la  ri- 
cognizione, al  nord  del  continente 
americano,  di  una  serie  di  canali 
quasi  impraticabili  che  rilegano  un 
mare  all'altro. 

II  passaggio  nord-ovest  era  trovato 
Ma  quante  vite  sacrificate!  Chi  non 
ricorda  la  tragica  fine  del  francese 
Bellot,  le  sofferenze  crudeli  di  James 
Ross,  di  Kennedy,  di  Kane  e  di  Hages? 
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Si  credette  per  lungo  tempo  che 
esistesse  al  polo  il  mare  libero.  Gli 
uni  volevano  giungerci  passando  ne- 
gli stretti  della  Groenlandia,  gli  altri 
seguendo  la  via  dello  Spitzberg. Mentre 
l'Europa,  nel  '70,  si  dibatteva  in  una 
grande  guerra,  gli  Stati  Uniti  confi- 
darono al  capitano  Hall  la  Polaris 
che  s'inoltrò  l'anno  seguente  nello 
stretto  della  Groenlandia,  raggiunse 
la  latitudine  di  80°  e  16',  svernò 
al  700  e  fu  una  s;  edizione  memora- 
bile per  il  fatto    che    un  -gruppo  di 


Il  capitano  Peary. 


dello  stretto  di  Behring.  Due  ann 
più  tardi,  nel  1881,  alcuni  superstit 
sono  raccolti  alla  foce  della  Lena  i 
mettono  sulla  traccia  dei  loro  com 
pagni.  Questi  sono  periti,  ma  il  tao 
cuino  trovato  sul  cadavere  del  Lon 
permette  di  ricostruire  le  peripezi 
del'a  spedizione. 

Nel   1881   gli  Stati   Uniti  mandar 

Greely  negli  stretti  della  Groenlandi 

per  stabilirvi  delle  stazioni  di  metec 

rologia,     ma    le    difficoltà   sono   ta 

che  pochi  superstiti  della  spedizion 

possono  essere  raccolti.   Dal  1886  ; 

1893  Nordenskjòld  e  Peary    perco 

rono  e  delimitano  il  nord  della  Groei 

landia.    Infine   il    norvegese    Nanse 

traversa  questa  terra  dall'est  ali 'ove? 

Tre  anni    dopo  il  naufragio    del 

Jeannette,  degli  avanzi  di  essa  sor 

raccolti  al  capo  Farewell  ;  essi  aveai 

dovuto    passare    a    nord    delle   ter 

Francesco  Giuseppe  e  dello  Spitzbe 

per    raggiungere  la  corrente  che  e 

scende  lungo  la  costa  orientale  de' 

Groenlandia.  Verosimilmente  que.- 

deriva  li  avea  portati  a  poca  distan 

dal  polo. 

Di  ciò  profittò  Nansen  e  tutti  san 
le  vicende  del  .'^ram.  I  lettori  n^ 
ignorano  altresì  ii  tentativo  infeli 
di  Andrée. 

Dopo  questa  odissea  del  polo  (e 
desumiamo  in  parte  da  un  recei 
libro  del  capitano  Richet  -  Les  . 
^^ions  boréales  -  Schleicher,  Paris 
ora  di  nuovo  il  capitano  Peary  ^ 
ritenta. 


marinai  smontati  su  una  banchina 
furono  portati  alla  deriva  su  di  essa 
durante  sei  mesi. 

Il  naturalista  svedese  Nordenskjòld 
fece  delle  scoperte  importanti  a  bordo 
del  Polhem,  mentre  gli  austriaci  We- 
sprechf  e  Paytr  determinavano,  sopra 
r8o",  le  terre  di  Francesco  Giuseppe. 
Il  capitano  Nares  nel  1875  con  le 
navi  Alert  e  Discovery  raggiunse 
r83*'.  Nel  1878  Nordenskjòld  partiva 
colla  \'e.s:a  per  tentare  a  sua  volta 
di  raggiungere  il  Pacifico  per  il  nord 
della  Siberia  e  il  successo  lo  rese 
celebre.  Un  anno  dopo  la  sua  par- 
tenza gli  americani  organizzarono  la 
spedizione  della  Jeannctte  a  spese 
di  Gordon-Bennett,  direttore  del  A't'òc- 
York  Herald,  e  confidata  al  luogo- 
tenente Long.   Essa  sparisce  a  nord 


Il  comandante   nella    marina  d< 
Stati   Uniti,  R.  PI.  Peary,  ha  otten 
dal  Governo  un  congedo  di  tre  .1 
per  una  nuova  spedizione    nelle 
gioni  artiche.  Nel  luglio  del  press 
anno  egli  intende  di  recarsi,  cor. 
nuovo    vapore,    nella   Haja  della 
lena     sulla    costa    occidentale    d 
Groenlandia,    sulle  cui  siionde^  \ 
una  tribù  di    P:schimesi,  con  1';! 
e  con  la  cooperazione  dei  quali 
compì  nei  suoi  precedenti  viaggi  v 
escursioni.   Ivi  prenderà  a  bord^ 
certo  numero  di  indigeni  ed  eri' 
a  Capo  Sabine  una  stazione  per 
nente,   dalla  quale    tenterà   di   1: 
gere  alla  Terra  di  Grant,  svernar 
possibilmente  in  qualche  punto  > 
sua  costa  settentrionale.  Nel  febl' 
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1905  Peary,  dapprima  con  un  pic- 
colo gruppo,  si  spingerà  verso  nord 
sulla  banchisa,  e  continuerà  poi  con 
un  seguito  maggiore.  A  questo  modo 
€gli  spera  di  compiere  in  cento  giorni 
il  tragitto  fino  al  polo  ed  il  ritorno 
alla  stazione  primitiva.  In  questa 
marcia  saranno  usate  delle  leggere 
slitte  tirate  da  cani  e  i  componenti 
la  spedizione  vivranno  tutti  secondo 
l'uso  eschimese.  I  mezzi  pecuniari 
per  questa  nuova  impresa  sono  for- 
niti dal  «  Peary  Arctic  Club  »  di 
Nuova  York. 


L'importanza  della  medicina. 

Si  è  tenuto  a  Padova  il  XIII  Con- 
gresso di  Medicina  interna,  al  quale 
intervennero  numerosi  professori  da 
tutte  le  parti  d'Italia.  Nell'aula  del- 
j  l'Università,  «atrio  degnissimo -come 
jben  disse  il  presidente  della  Facoltà 
medica  padovana,  prof.  Breda  -  del- 
l'antico teatro  anatomico,  nel  quale 
[echeggiarono  le  voci  eterne  dell'Ac- 
jquapendente,  del  Catterio,  dello  Spi- 
gelio,  del  Vestingio,  del  Morgagni, 
[creatore della anatomo-patologia,  base 
jinconcussa  del  positivo  medico  mo- 
iderno  »,  il  senatore  De  Giovanni  inau- 
gurò i  lavori  con  un  breve  discorso 
che  merita  di  essere  qui  riferito  : 

«  Bene  interpretando  l'odierno  mo- 
vimento scientifico  della  medicina  in- 
terna -  disse  il  De  Giovanni  dopo  aver 
salutato  i  convenuti  -  vediamo  fiorire 
nel  campo  delle  esperienze,  nel  me- 
todo delle  osservazioni  e  nella  orien- 
tazione tutta  affatto  naturalistica  del 
pensiero  medico,  i  più  promettenti 
germogli  della  scienza  nostra,  la  quale 
nan  mano  s' infiamma  e  protende  la 
propria  influenza  accanto  agli  altri 
ami  delle  scienze  biologiche. 

<•  In  ciò  noi  vediamo  collegarsi  due 
atti  :  il  primo  è  una  evoluzione  del 
)ep.siero  della  medicina  per  cui  e 
scienza  e  arte  profondamente  si  tra- 
iformano  :  la  scienza  vieppiù  favori- 
sce l'arte  e  questa  del  pari  si  fa  scien- 
ifìca  nelle  sue  applicazioni. 

«  Il  secondo  fatto  al  quale  ho  ac- 
cennato è  la  competenza  sempre  mag- 
giore che  va  acquistando  la  scienza 
lostra  nelle  grandi  questioni  della  so- 
ciologia e  della  amministrazione». 


Il  medico  moderno  infatti  ha  acqui- 
stato, specialmente  per  L'importanza 
sociale  che  oggi  ha  r  igiene  e  la  cura 
preventiva  dei  morbi,  una  influenza 
larghissima. 

«  Anche  là,  dove  il  nostro  diagno- 
stico, il  nostro  intervento  terapeutico 
non  sono  dettati  da  una  nozione  scien- 
tifica, chiara  ed  esatta,  siamo  ben  di- 
versi da  quello  che  eravamo  venti, 
trenta  anni  or  sono,  perchè  osservando 
il  fatto  morboso  e  nelle  sue  sponta- 
nee manifestazioni  e  nelle  reazioni 
dell'organismo  alle  imprese  nostre 
terapeutiche,  miriamo  a  sorprendere 
il  fenomeno  biologico  e  tutte  le  sue 
relazioni  coll'ambiente  esterno,  e  giu- 
dichiamo delle  une,  non  come  quelle 
che  avvengono  in  un  corpo  tutto  chiuso, 
ma  in  un  elemento  dell' insieme,  nel 
quale  ebbe  origine,  prosperò  ed  am- 
malò, secondo  le  sue  particolari  at- 
titudini e  cagionevolezze. 

«  Conseguentemente  il  medico  al- 
l'opera è  un  biologo  nello  stretto  senso 
della  parola  e' sociologo  insieme.  E 
qui  mi  duole  davvero  di  non  essere 
d'accordo  col  chimico  Grosset,  il  qua- 
le, per  avere  ragione  nel  fissare  limiti 
artificiali  tra  la  biologiae  le  scienze  so- 
ciali, traduce  malamente  il  pensiero 
di  Augusto  Comte  e  rifiuta  i  concetti 
profondi  di   Berthelot. 

«  Ma  per  quello  che  vi  ho  detto, 
se  vogliamo  cogliere  il  valore  storico- 
filosofico,  dobbiamo  dire  che  siamo 
ritornati  all'ippocratismo,  cioè  al  me- 
todo della  osservazione  in  grande. 

«  Qui  non  mi  accorderei  col  Leyden 
che  discorrendo  della  evoluzione  del 
pensiero  della  medicina  segna  la  pa- 
tologia cellulare  come  il  limite  al  quale 
è  arrivata. 

«  Io  affermo  che  siamo  andati  oltre, 
perfezionando  il  concetto  anatomico 
e  microscopico  colle  rivelazioni  che 
ci  vengono  dalla  biologia  generale. 
Ciò  che  significa  appigliarci  nuova- 
mente al  pensiero  sintetico  della  filo- 
sofia greca  reso  a  noi  più  chiaro  dagli 
ammaestramenti  della  analisi  scienti- 
fica moderna. 

«Come  il  particolare  anatomico, 
come  il  fenomeno  crioscopico  e  quello 
della  resistenza  elettrica  non  può  avere 
naturale  interpretazione  che  riportato 
alle  condizioni  generali  dell'organi- 
smo, così  il  fatto  fisiologico'cd  il  fatto 
patologico  non  possono  naturalistica- 
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mente  comprendersi  che  messi  in  re- 
lazione con  tutte  le  circostanze  nelle 
quali  trovasi  l'organismo  umano. 

«  E  dobbiamo  congratularci  di  tutto 
ciò  perchè  a  ciò  condusse  la  osser- 
vazione clinica,  la  quale,  sebbene  a 
volta  a  volta,  solleticata  e  sedotta, 
ha  sentito  ognora  la  necessità  di  fer- 
marsi alla  primitiva  orientazione,  per- 
chè questa  è  logica,  è  naturale  come 
la  orientazione  dell'ago  magnetico. 

«  Qui  mi  assale  un  altro  pensiero. 
Forse  non  è  senza  il  suo  significato 
che  il  XIII  Congresso  venga  inaugu- 
rato in  quest'Aula  Magna,  dove  sem- 
pre risuona  l'eco  gloriosa  delT immor- 
tale Galileo  e  dei  sempre  memorabili 
insegnamenti  del  nostro  Morgagni. 
Il  quale,  o  signori,  non  fu  solamente 
il  fondatore  dell'Anatomia  patologica, 
ma  il  maestro  che  ci  apprese  il  me- 
todo della  grande  osservazione  cli- 
nica dal  letto  sino  al  tavolo  anatomico. 

«  Quasi  direi  che  in  questa  Aula 
Magna  oggi  è  ricondotta  la  scienza 
nostra  alla  sua  altezza;  che  noi  ne 
usciremo  ribattezzati  alla  scienza  e 
che  il  XIII  Congresso  lascierà  in  que- 
sto glorioso  Ateneo  una  traccia  me- 
morabile ». 

Giornali  e  premi. 

CoU'approssimarsi  della  fine  del- 
l'anno i  giornali  incominciano  la  gara 
nello  inventare  le  più  .strambe  fantasie 
per  attirare  gli  abbonati.  A  questo 
proposito  rileviamo  un  assennato  arti- 
colo de.\V Eia'opéen  nel  quale  si  lamen- 
tano degli  inconvenienti  piuttosto 
gravi  di  cui  non  andiamo  esenti  anche 
in  Italia, 

Nota  V Europee n  lo  sviluppo  straor- 
dinario preso  dal  giornale  in  Francia 
in  questi  ultimi  anni.  Si  potrebbe  espli- 
care questo  progresso  con  migliori 
impianti  tecnici,  un  servizio  d'infor- 
mazioni organizzato  su  più  larghe 
basi,  una  redazione  di  prim'ordine: 
ma  questo  disgraziatamente  non  è 
.sempre  il  caso,  e  la  stampa  francese 
è  ancora  tributaria  dei  grandi  fogli 
esteri,  inglesi,  tedeschi,  americani  so- 
pratutto. Quanto  alla  pubblicità  com- 
merciale nei  giornali,  essa  è  lungi 
dall'aver  l'importanza  che  le  accor- 
dano i  confratelli  degli  .Stati  l'niti  e 
d'Oltre-Manica. 


Una  volta  il  privato  si  abbonava 
ad  un  giornale,  perch'esso  rifletteva, 
delle  date  opinioni  politiche  o  d'altro 
genere,  che  egli  approvava  e  che  de- 
siderava veder  diffuse,  e  anche  per- 
chè credeva  di  essere  imparzialmente 
informato  di  quanto  avveniva  nel 
mondo.  Ma  nacque  una  stampa,  detta 
indipendente  e  d'informazione,  che 
relegò  la  politica,  la  letteratura  e 
l'arte  al  secondo  piano,  e  nella  quale 
le  discussioni  d'ordine  elevato  e  la 
politica  d'idee  ebbero  sempre  minor 
posto,  a  tal  punto  ch'esse  non  esi- 
stono quasi  più  in  certi  giornali.  La 
cifra  della  vendita  regolò  sola  la  con- 
dotta di  questi  fogli.  D'allora,  la  stampa 
cessò  d'esser  la  voce  potente  di  tutti 
i  partiti  :  essa  divenne  unicamente  la 
fonte  di  grossi  guadagni  fra  le  mani 
di  affaristi  senza  scrupoli. 

La  legge  intervenne,  qualche  tempo 
fa,  per  impedire  ai  direttori  di  pa- 
recchi quotidiani  di  effettuare  un 
progetto  di  lotteria  a  benefizio  dei 
loro  abbonati  e  lettori:  taluni  trasgre- 
dirono e  furono  condannati  dalla  po- 
lizia correzionale.  Ma  di  poi  si  cercò- 
di  ingannare  la  leg^e,  e  si  trovarono 
all'uopo  delle  combinazioni  straordi- 
narie che  denotano  una  reale  inge- 
gnosità nei  loro  autori  :  attualmente 
si  assiste  a  una  lotta  titanica  fra  questi 
fabbricanti  di  giornali  ;  noi  ignoriamo- 
quale  ne  sarà  il  vincitore,  ma,  dice 
lo  scrittore  ó.q\V Européen,  noi  siamo 
persuasi  che  le  armi  impiegate  dagli 
uni  e  dagli  altri  non  hanno  che  ipo- 
tetici rapporti  con  la  più  elementare 
morale. 

Non  si  sa  veramente  -  egli  conti- 
nua -  dove  ci  si  arresterà  per  questa 
strada  e  non  sarebbe  chimerico  pre- 
vedere un  tempo  in  cui  il  direttore 
del  giornale  pagherebbe  il  pubblico 
perchè  leggesse  il  suo  foglio,  come 
certi  professori  di  lingue  orientali  che 
reclutano  essi  stessi  il  proprio  udi- 
torio affinchè  la  loro  cattedra  non  sia 
soi>pressa. 

Dopo  i  premi  in  vestiti,  in  orologi, 
in  ritratti  «  grandezza  naturale»,  in 
profumerie,  ecc.  ecc.,  vennero  le  lot- 
terie con  la  lusinga  delle  *  ville  »,  dei 
«mobigli  completi  ».  degli  automo- 
bili... Poi  fu  la  volta  ù&Wdi  sorpresa, 
consegnata  in  bu.sta  chiusa,  a  caso,, 
nella  strada,  ai   passanti. 
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'   Il  più  recente  è  il  sistema  dei  i:o/i- 
\ors/,  nella  sua  forma  attuale  almeno, 
lierchè  è  noto    che  da  molto    tempo 
Isistono  i  concorsi    a    premio    per  i 
1  ilettanti  di  sciarade,  indovinelli,  acro- 
tici,   scacchi...  Oggi  è  il  fatto  d'at- 
ì'ialità  che  si  sottomette   all'  investi - 
razione  del  pubblico,    come  la  que- 
tione  d'Onente,  l'affare  Humbert... 
u  questo  affare    Humbert,   il  Matin 
laugurò,  lungo  il  corso  del  famoso 
recesso,   un  vero    plebiscito  in  ma- 
?ria  di  delitti  a  giudizio   pendente  : 
er  fortuna  l'esempio  non  fu  seguito; 
2  lo  fosse  stato,  le  sentenze  dei  giu- 
ici  sarebbero  divenute,  in  avvenire, 
ncor  più  sconcertanti  e  conseguen- 
:mente  meno  inspirate,   di  quel  che 
ano    ora,    dal    buon  senso    e   dalla 
jmplice  equità. 
Lo  stesso  Matin  pubblica    ora    un 
romanzo    fantastico  »  che  «  basta 
;ggere  con  attenzione  e  intelligenza  » 
er  scoprire  sette  «  tesori  »  di  cui  il 
lontante  è  di   25,000  franchi,  paga- 
ili,  sembra,  in  generi.  Questo  regàio 
'.   25,000  dovette  sembrar  meschino 
la  prodigalità  proverbiale  d'aitri  di- 
;ttori  di  giornali  e  l'uno  d'essi  aprì 
1  concorso  in  seguito  al  quale  ver- 
inno  distribuiti    250,000    franchi  di 
•emi.   Pochi  giorni  or  sono,  un  altro 
'rettore  ha  aperto  un  concorso  ana- 
gd,  e  il  totale  dei   premi,    pagabili 
,    parte  in    generi,  è  à.'un   viilione! 
'ell'uno  come  nell'altro  caso  si  tratta 
-contare  il  numero   dei    chicchi  di 
■  >  o  di    fagioli    contenuti    in    un 
MI  ale  o  in  un  litro  di  date  dimen- 
jni.  Problemi  che  avrebbero  potuto 
;;rminare    nel    cervello    d'uno   snob 
listocratico   e  misantropo    o    di    un 
iliardario   americano    desideroso  di 
stituire  un  po'  della  sua  fortuna  in 
laniera  originale...  Ma  i  direttori  dei 
iiotidiani  non  sono  miliardari  :   essi 
r.neggiano  degli  affari  ma   non  dei 
ilioni,   e  i  loro  azionisti    nonrice- 
)no    che  dei  dividendi  ragionevoli, 
potrebbe  sempre  chiedere,  esclama 
Européen,  come  al  buon  tempo  del 
mlangismo,  d'onde  viene  il  denaro... 
Ed  è  ciò    che  ha   fatto   l' Aurore, 
e  ha  aperto  parimenti  un  concorso: 
iqiiecento  milioni  saranno    dati,  di 
i  250  a  colui  che  risponderà  dap- 
]ima  a   quanto   segre:   «Come    un 
prnale  che  riceve  cinque  centesimi 
i  suoi  lettori  può  offrire  a  questi, 


periodicamente,  dei  premi  elevantisi  a 
un  milione  di  franchi  ?  »  La  seconda 
questione  del  concorso  ìion  sarà  posta 
finché  la  prima  non  sarà  risolta,  e  si 
può  esser  certi  che  \' Aurore  non  corre 
alcun  rischio  di  dover  mantenere  i 
proprii  impegni  proponendo  simili 
enigmi  alla  perspicacia  dei  suoi  lettori. 

Proprio  in  questi  giorni  il  Mini- 
stro di  grazia  e  giustizia  ha  deposto 
agli  uffici  della  Camera  francese  un 
progetto  di  legge  tendente  a  interdire 
rigorosamente  le  infrazioni  alla  legge 
del  1836  che  proibisce  le  lotterie  sul 
territorio  francese.  Questo  progetto 
riguarda  specialmente,  sembra,  i  gior- 
nali a  concorsi. 

Gl'inconvenienti  deplorati  in  Fran- 
cia si  riproducono  in  Italia.  Noi  ab- 
biamo veduto  le  grosse  lotterie,  le 
lettere  a  sorpresa,  ecc.  ecc.,  e  altre 
ne  vedremo  ancora.  Sarebbe  bene 
che  anche  fra  noi  ci  si  ponesse  ri- 
medio. 


D.  Joan  MaragaU. 

In  nessun  paese  certo,  come  in 
Catalogna,  s'è  arrivato  a  elevare  la 
dibattuta  questione  delle  lingue,  con 
maggiore  coscienza  e  serenità.  È  op- 
portuno, a  tal  proposito,  riportare  al- 
cuni passi  dell'  Elogio  della  Parola, 
che  D.  Joan  Maragall,  uno  dei  più 
grandi  poeti  catalani,  ha  pronunciato 
il  16  ottobre  dalla  cattedra  presiden- 
ziale dell'Ateneo  barcellonese. 

Prese  le  mosse  da  una  sentenza 
di  Raimondo  Lullo  esaltante  le  me- 
raviglie dell'universo,  il  poeta  così 
prosegue:  «  Io  credo  che  la  parola  è 
la  cosa  più  meravigliosa  di  questo 
mondo,  perchè  in  essa  s'abbracciano 
e  si  confondono  tutta  la  meraviglia 
corporale  e  tutta  la  meraviglia  spiri- 
tuale della  nostra  natura. 

«  Sembra  che  la  terra  concentri  tutte 
le  sue  forze  per  produrre  l'uomo, 
come  il  più  alto  senso  di  se  stessa, 
e  che  Tuomo  concentri  tutta  la  forza 
del  suo  essere  per  produrre  la  parola. 
Oh  quale  cosa  più  sacra!  Dice  S.  Gio- 
vanni :  «  Nel  principio  era  la  parola, 
e  la  parola  era  in  Dio  e  la  parola 
era  Dio  »,  e  dice  che  per  essa  furon 
create  tutte  le  cose  e  la  parola  si  fece 
carne  e  abitò  in  noi.  Quale  abisso  di 
luce,  mio  Dio  !   Con  quale   santo   ti- 
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more  dunque  dovevamo  parlare  !  Es- 
sendo racchiusi  nella  parola  tutto  il 
mistero  e  tutta  la  luce  del  mondo, 
dovremmo  parlare  come  incantati, 
come  offuscati.  Perchè  non  esiste  pa- 
rola, per  infima  cosa  che  rappresenti, 
che  non  sia  nata  in  un  raggio  d'in- 
spirazione e  che  non  rifletta  qualcosa 
della  luce  infinita  che  creò  il  mondo... 
Parole  che  portano  un  canto  nelle 
viscere,  perchè  nascono  nella  palpi- 
tazione ritmica  dell'universo  !  .Solo  il 
popolo  innocente  può  pronunziarle  e 
ì  poeti  ridirle  con  più  intensa  inno- 
cenza e  maggior  canto:  con  maggior 
luce  rivelatrice.  Perchè  il  poeta  è 
l'uomo  più  innocente  e  più  savio 
•della  terra.  E  quando  i  poed  sappiano 
insegnarci  a  parlare  così  sublimemente 
t  farci  dimenticare  tutti  gli  altri  lin- 
guaggi, dopo  averli  dimenticati  loro 
stessi,  allora  verrà  il  loro  regno  e 
tutti  parleremo  incantati  dalla  musica 
creatrice.  Tutti  parleremo  quasi  can- 
tando con  voce  uscita  dalla  patria 
terra,  meno  apprezzando  l'artificio 
delle  lingue  convenzionali  e  ognuno 
s'intenderà  con  chi  avrà  da  intendersi , 
perchè  quando  parlerà  dal  fondo  del- 
l'anima con  amore  si  farà  intendere 
da  tutti  quelli  che  l'ascoltano  con 
incanto  d'amore;  perchè  nell'amore 
questo  succede,  che  intendere  in  parte 
una  parola  è  più  che  intenderla  inte- 
ramente :  e  non  v'ha  altro  linguaggio 
universale  che  questo.  Perchè,  che 
significa  linguaggio  universale  se  non 
espressione  e  comunicazione  dell'ani- 
ma universale?  E  se  l'anima  univer- 
sale è  la  bellezza  amorosa  che  tra- 
spira da  tutta  la  creazione  e  in  ogni 
terra  parla  per  bocca  degli  uomini 
che  la  terra  .stessa  ha  creato  nel  suo 
slancio  amoroso,  l'unica  espressione 
universale  sarà  dunque  quella  sì  varia 
come  la  stessa  varietà  delle  terre  e 
delle  loro  genti... 

«  Ecco  qui  dunque  come  nel  predi- 
car noi  la  esaltazione  delle  lingue  po- 
polari non  altra  cosa  predichiamo  che 
il  puro  impero  del  verbo  creatore,  la 
infinita  trasformazione  della  terra  in 
cielo,  che  è  la  più  profonda  aspira- 
zione del  progres.so  umano. 

«  E  così,  quando  la  nostra  propa- 
ganda è  tacciata  di  ribelle,  sterile  e 
regressiva,  noi  po.ssiamo  sorridere  ai 
nostri  nemici  con  serena  fermezza  e 


proseguire  innanzi  predicandola  legge 
del  verbo,  che  è  la  legge  del  mondo. 
Vedete  dunque  se  non  è  santa  la  no- 
stra causa!  E  se  ora  consideriamo' 
come  abbia  la  sua  radice  nel  divino 
misiero  dell'essere  e  del  divenire,  e. 
come  sia  così  superiore  a  qualsiasi 
altra  politica  convenzionale  e  a  qual- 
siasi avvenimento  storico,  noi  ci  .sen- 
tiremo posseduti  da  un  amore  e  da 
tm  timore  nel  difenderla,  che  comu- 
nicheranno alla  nostra  lotta  una  gran- 
dezza e  una  nobiltà  purificatrici  di 
ogni  egoismo  e  rancore  e  dispregia- 
trici  di  ogni  viltà  nostra  o  altrui. 
Teniam  bene  presente  che  non  siamo 
degl'insorti  opponenti  una  bandiera 
ad  un'altra  bandiera,  ma  degli  apo- 
stoli infiammati  di  luce  divina,  che 
avanziamo  per  illuminare  le  tenebre 
col  fuoco  da  cui  siamo  consumati: 
poiché  la  nostra  causa  non  è  solo  la 
causa  d'una  nazionalità,  non  è  una| 
questione  di  Stato  o  una  disputa  di 
famiglia,  ma  un  ideale  umano  basato 
sull'amore  divinochebellamenteanima 
il  mondo  ». 


Il  «  Tammany  Hall  ». 

Tutti  i  giornali  hanno  riferito  la  vit- 
toria riportata  nelle  elezioni  muni- 
cipali dal  Tammafiy  Hall  ;  ma  ben 
pochi  sanno  che  cosa  sia  quest'as- 
sociazione, che  è  giunta  ad  avere  una 
potenza  formidabile  appoggiandosi 
sui  mezzi  aperti  e  legittimi  delle  de- 
mocrazie, sul  voto. 

Il  nome  Tammany  è  d'un  antici 
capo  di  Pelli  Rosse,  ed  è  una  orga- 
nizzazione indiana  che  ha  fornito  il  pia- 
no della  struttura  interna  di  questa  a.s- 
.sociazione.  Vi  si  trovano  dodici  tribù, 
con  dodici  sachem  o  direttori,  un 
grand  sachem  o  presidente,  un  saga- 
moro  o  maestro  delle  cerimonie,  un 
wiskinskio  portinaio.  Questa  Societ 
politica  è  specialmente  sul  terren. 
municipale  che  ha  spiegato  le  sui 
risorse  prodigiose.  Si  può  dire  clu 
da  molti  anni  l'esistenza  della  citi 
di  New  York  è  una  incessante  loti, 
fra  il  Tammany  che  cerca  di  impa 
dronirsene  e  i  cittadini  non  atfiliat 
alla  .Società,  che  cercano  difender.sem 

Essa   costituisce    un    fenomeno  il 
uno  Stato  nello  Stato:  la  sua  influenz 
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3UÒ  talvolta  condurre  a  bene,  ma  il 
h'm  delle  volte,  e  sopratutto  prima 
!ii  due  anni  fa,  epoca  in  cui  fu  battuta 
jiall'unione  di  tutte  le  forze  sane  e 
indipendenti  della  popolazione,  la  sua 
jittività  fu  nefasta. 

I  due  grandi  partiti  dell'America 
iel  Nord,  dice  V Europcen,  da  cui 
iesumiamo  questi  dati,  sono  Wdemo- 
'ratico  e  il  repubblicano:  l'ultimo  capo 
ii  Stato  del  partito  democratico  fu 
Cleveland  ;  Roosevelt  appartiene  al 
•epubblicano. 

II  club  di  Tammany  è  del  partito 
liemocratico,  e  la  sua  vittoria  fa  te- 
inere  anche  della  futura  elezione  pre- 
iidenziale.  È  vero  che  nella  ultima 
elezione  il  Tammany  non  fu  per  il 
Cleveland:  le  convinzioni  politiche 
Iella  Società  non  sono  stabili  e  sono 
jubordinate  alle  circostanze  ed  agli 
nteressi  del  momento. 

Nel  1901  l'amministrazione  di  New 
i'ork  era  tammanista:  questa  fu  so- 
;tituita  da  un'altra  eletta  dagl'indi- 
lendenti  e  fu  sindaco  il  signor  Seth 
^o\v.  Questi  si  mantenne  assoluta- 
nente  all'altezza  delle  sue  funzioni. 
D'altronde  il  suo  passato  era  una 
garanzia:  egli  era  stato  sindaco  di 
Brookl}'n,  e  quando  i  concittadini  lo 
Riamarono  a  loro  capo,  egli  adem- 
piva le  funzioni  di  presidente  del- 
' Università  di  Columbia,  alla  quale 
iveva  regalato  un  locale  per  la  bi- 
)lioteca  del  valore  di   5  milioni. 

Il  fascicolo  d'ottobre  della  Ame- 
■ican  Monthly  R.  of.  R.  reca  un  arti- 
colo sull'amministrazione  Low  che 
iesce  altamente  istruttivo.  Quello 
ch'essa  fece  per  il  risanamento  delle 
:ase,  per  migliorare  le  condizioni 
gieniche  degli  abitati,  per  dotare  la 
popolazione  povera  di  giardini  pub- 
blici, di  asili,  di  bagni  pubblici,  di 
:ase  di  campagna  per  i  bambini,  di 
cuole  professionali,  è  straordinario. 
Via  il  signor  Low  è  stato  troppo 
nflessibile  nel  sopprimere  le  case  da 
?ioco,  nel  diminuire  gli  spacci  di  li- 
juori,  nel  far  eseguire  le  nuove  leggi 
l'igiene  ai  proprietari  di  case,  ecc.  ecc. 

Infine  la  formidabile  coalizione  del 
Tammany  ha  vinto.  Esso  non  è  un 
enomeno  nuovo  nelle  democrazie, 
na  la  sua  prosperità  eccezionale  è 
jlegna  di  studio.  Evidentemente  le 
;lemocrazie,  come  ogni  regime  e  come 
p'altronde  ogni  cosa  umana,   portano 


in  sé  dei  germi  di  corruzione.  Evi- 
dentemente non  è  tanto  la  Società 
quanto  gl'individui  che  bisogna  rifor- 
mare e  migliorare. 

La  primitiva  storia  dei  rettili. 

Il  prof.  Carlo  R.  Eastman  ha  tra- 
dotto testé,  in  una  bella  edizione  di 
Macmillan  (Londra),  il  secondo  vo- 
lume della  Paleontologia  di  Carlo  von 
Zittell  dell'Università  di  Monaco:  in 
esso  é  discussa  la  storia  primitiva  e 

10  sviluppò  dei  pesci,  degli  anfibii, 
dei  rettili  e  degli  uccelli. 

1  rettili  hanno  un  interesse  speciale. 
Essi  furono  i  primi  animali  vertebrati 
che  piantarono  i  lor  piedi  sulla  terra 
ferma  come  in  casa  propria.  Mentre 
i  lor  predece-sori  anfibii  rimasero  a 
mezza  strada,  i  rettili  vennero  fuori, 
impiegando -le  loro  gambe  nella  loco- 
mozione e  nella  ricognizione  della  loro 
nuova  dimora.  Non  soddisfatti  della 
conquista  della  terra,  alcuni  torna- 
rono all'acqua,  altri  s'alzarono  nel- 
l'aria, e  le  strane  forme  ch'essi  as- 
sunsero durante  la  loro  supremazia 
formano  un  lungo  capitolo  nella  storia 
dell'epoca  Mesozoica.  I  rettili  d'oggi, 
circa  3500,  sono  rappresentanti  de- 
generati dei  lor  predecessori. 

Mentre  tutto  il  mondo  organico 
procedeva  intorno  ad  essi,  i  rettili  si 
sviluppavano  in  varii  ordini  :  la  loro 
più  naturale  espansione  sembra  fosse 
nel  tipo  erbivoro.  Esso  produsse  vaste 
creature  di  straordinaria  forza,  come 
il  Cetiosauro  e  l'Iguanodonte  clie  pa- 
scevano le  foreste  per  mantenere  i 
loro  enormi  corpi.  Primi  in  ordine 
di  tempo  furono  i  carnivori,  fra  cui 
il  Megalosauro.  Dei  rettili  tornarono 
al  mare  o  negli  estuarli,  e  fra  essi 
sono  l'Ittiosauro  e  il  Plesiosauro,  co- 
munemente associati  insieme,  .sebbene 
una  notevole  differenza  delle  loro 
forme  scheletriche  dimostri  ia  loto 
diversa  origine.  Y\\\  tardi  questi  due 
grandi  ordini  declinarono  ed  un  n'ù 
perfetto  t"po  di  sauri  marini  appar-.  e. 

11  Mosasauro  n'è  forse  il  tipo,  dal  lungo 
corpo,  dalla  lunga  coda,  potente  nuo- 
tatore. D'origine  posteriore  è  il  Pte- 
rodattilo, venuto  a  dominare  l'aria: 
i  primi  tipi  di  quest'ordine  (il  più 
pittoresco  della  classe  dei  rettili),  ave- 
vano corpi  probabilmente  adatti  a 
brevi  voli  in  aree  limitate  e  protette. 
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Dei  nove  ofrandi  ordini  che  lunga- 
mente predominarono  sulla  terra,  nel 
mare  e  nell'aria,  solo  tre  sopravvi- 
vono, e  fra  essi  soltanto  il  cocco- 
drillo ritiene  un  po'  della  primitiva 
grandezza.  Il  resto  consiste  in  lucer- 
tole, serpenti,  tartarughe,  ti[  i  specia- 
lizzati e  insieme  degenerati.  Essi  pre- 
sentano uno  strano  contrasto  coi  lor 
grandi  predecessori,  poiché  una  delle 
tendenze  dell'epoca  dei  rettili  era  di 
produrre  una  razza  a  due  gambe, 
ottenuta  felicemente  nei  pterodattili. 
Che  questa  classe  d'animali  debba 
ora  essere  rappresentata  dai  serpenti 
apodi  è  un'  ingiustizia  della  natura 
verso  una  delle  sue  stirpi  già  più 
favorite. 

Non  già  che  la  razza  oggi  domi- 
nante dei  bipedi  debba  la  sua  ori- 
gine a  qualche  rettile  bipede  o  semi- 
bipede oggi  conosciuto.  La  linea  di 
passaggio  fra  i  rettili  e  i  mammiferi 
è  stranamente  oscura.  Molto  tardi 
nella  serie  Mesozoica  appare  il  Te- 
riodonte,  una  classe  che  nel  cranio, 
nei  denti  e  nelle  estremità  rassomiglia 
fortemente  ai  mammiferi  superiori. 
Le  forme  che  condussero  a  questo 
tipo  traverso  le  età  successive  sono 
affatto  sconosciute. 

La  prima  storia  degli  uccelli  è  più 
fortunata,  poiché  fu  ritrovato  l'Ar- 
cheopterix,  qualcosa  fra  gli  uccelli  e 
i  rettili.  E  per  qual  caso!  Nel  mondo 
due  soli  esemplari  furono  trovati,  en- 
trambi nello  stesso  deposito,  nella  pie- 
tra litografica  della  Baviera.  Quanto  di- 
cono essi  e  quanto  lasciano  non  detto  ! 
L'Archeopterix  aveva  il  cranio,  le  ali, 
la  furcula  e  le  penne  d'un  uccello  ; 
i  denti,  la  coda  e  gli  occhi  erano  del 
rettile,  ed  esso  poteva  muoversi  come 
un  quadrupede. 

Cose  di  teatro. 

AbbianiDriferito  l'ordine  del  giorno 
degli  autori  italiani  contro  l'impor- 
tazione delle  commedie  sraniere  im- 
poste .senza  discernimento  ai  nostri 
teatri.  Una  protesta  firmata  dagli  attori 
contro  di  esso  fu  tosto  pubblicata  dai 
giornali.  La  protesta  aveva  un  tono 
piuttosto  aspro  :  è  forse  per  mitigarne 
1'  impressione  che  I'>meteNoveIli,  uno 
dei  principali  firniatarii,  alcuni  dicono 
promotori,  di  essa,  .scrisse  una  lettera 
sulla    7'ri/>ioì(ì,  diretta  a  Marco  Fraga. 


Marco    Praga  gli  risponde  sul    Gior- 
nalc  if  Italia. 

11  Praga  fa  appunto  quello  che  noi 
domandavamo  altra  volta  :  mette  i 
punti  sugli  /  e  scopre  le  magagne  del 
nostro  teatro.  I  capicomici,  firmando 
quella  protesta,  le  hanno  celate.  11 
Novelli  stesso  domandava  poi  inge- 
nuamente al  Praga  che  svelasse  quelle 
sopraffazioni,  per  sapere  «con  quali,, 
carte  possiamo  giuocare». 

li  Praga  conosce  più  che  ogni  altro 
le  condizioni  del  palcoscenico  italiano; 
stupito  nel  vedere  opporglisi  gli  at- 
tori, principali  vittime  delle  specula- 
zioni, scrisse  subito  ad  alcuni  dei  prin- 
cipali firmatari.  Risposero  affermando 
che  le  imposizioni  esistono,  e  le  loro 
lettere  rimangono  nelle  mani  di  Marco 
Praga. 

Indi  egli  difende  il  suo  operato.  La 
Società  degli  Autori  Italiani  domandai 
una  cosa  legittima  :  che  la  produzione  i 
straniera  si  sottometta  al  controlio  di 
un  ente  apposito  :   essa   non  intende  I 
punto  escluG^re  le  commedie  brillanti 
che  attraggono    il  gran  pubblico,  se 
questo  le  vuole.   Esige   soltanto   che 
le  Coralie,  le  Dames  de  che~  Maxim's, 
i  Paradùi  siano  rappresentati  per  vo- 
lontà di  attori  e  di  pubblico,  non  di 
speculatori.   E  aggiunge: 

«Adesso  v'è  la  concorrenza;  voi  volete 
istituire  il  monopolio»,  si  è  detto  ancora. 
Il  monopolio?  Da  parte  di  chi?  Ma  se  l.i 
.Società  non  ha  alcuno  scopo  di  lucro,  di  che 
monopolio  mi  venite  a  parlare  ?  E  la  con- 
correnza, dov'è?  La  concorrenza  ci  può  es- 
sere fra  due  calzolai  che  fanno  delle  scarpe, 
concorrenza  di  qualità  e  di  prezzi.  Ma  nelle 
commedie,  no.  Se  Tizio  è  in  possesso  della 
commedia  buona,  di  cui  voialtri  avete  biso- 
gno, ve  la  farà  pagare  quello  che  vuole, 
quando  sia  arbitro  di  fissarne  il  prezzo.  Co- 
stringete costui  a  subire  la  legge  connine, 
ad  osservare  il  calmiere,  e  il  vostro  com- 
mercio sarà  libero  da  ogni  rischio  e  da  ogni 
imposizione.  Per  giungere  a  questo  che  cosa 
abbisognar  Abbisogna  che  tutti  i  produttori 
sieno  amministrati  da  un  ente  unico  e  auto- 
nomo, il  quale  stabilisca  delle  tariffe,  ed  ab- 
bia il  potere  morale  e  materiale  di  farle  osser- 
vare. Ora,  invece,  la  concorrenza  si  effettua  a 
rovescio:  e  quando  Caio  si  trova,  alla  sua  volttV. 
in  possesso  della  buona  commedia  deve  pren- 
dervi pel  collo,  come  fa  il  Tizio  di  cui  sopra, 
per  non  essere  da  meno  di  lui  nella  potenza 
e  nei  guadagni,  per  far  fronte  all'avversario, 
per  impinguare  la  cassa  e  trovarla  piena  di 
quattrini,  al  momento  opportuno,  tanto  piena 
da  poter  rubare  al  concorrente  la  commedia 
nuova   che  verrà  fra  non   molto  alla  ribalta 
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i  parigina.  E  lassù,  a  Parigi,  se  la  godono,  e 
ridono  di  noi  ;  e  ogni  anno  aumentano  i 
prezzi;  ed  autori  francesi  fischiatissimi  in 
Francia,  san  comperati  a  vita,  a    4000    lire 

•ogni  commedia,  per  il  beato  italo  regno.  Ma, 
Dio  santissimo,  quelle  4000  lire,  non  siete 
poi  voi,  capocomici,  che  le  dovete  tirar  fuori 

•di  tasca? 

E  qui  il  Praga  racconta  un  caso 
tipico  : 

Vedi  :  Flavio  Andò,  vecchio  capocomico, 
sebbene  ancor  giovine  d'anni,  uomo  di  cuore 
•e  d' ingegno,  ha  scritto,  in  buona  fede  senza 
dubbio,  una  enormità  come  questa,  a  un 
proprietario  di  teatri  e  di  commedie,  il  quale 
si  affrettò  a  pubblicar  la  sua  lettera  :  «  Avesti 
a  dirmi:  accetto  tutte  le  novità  di  tua  scelta 
qualunque  esse  siano  e  di  chiunque,  purché 
tu  ne  rappresenti  altrettante  di  mia  proprietà. 
E  trovo  giusta,  equa  la  proposta  :  avresti 
potuto  imporre  tutte  le  tue  commedie  e  non 
l'hai  fatto.  È  già  una  concessione  cortese  e 
toma  a  tuo  vantaggio  » . 

Ma  perchè  ?  Ma  perchè,  in  nome  del  cielo  ? 
Perchè  un  capocomico  che  si  rispetta  deve 
riconoscere  in  chicchessia  il  diritto  di  im- 
porgli le  commedie  che  vuole,  che  ha  inte- 
resse a  far  rappresentare  ?  Ecco  un  capoco- 
mico dei  primi,  dei  più  rispettati,  dei  più 
acclamati,  che  abdica  al  suo  più  sacrosanto 
diritto,  quello  di  scegliere  le  commedie  che 
gli  piacciono,  che  si  adattano  alla  sua  Com- 
pagnia, nel  cui  successo  crede  o  spera,  e 
riconosce  in  altrui,  perchè  è  un  proprietario 
di  teatri  e  un  acquisitore  di  produzioni  pa- 
rigine, il  diritto  di  imporgli  quelle  che  vuol 
lui,  buone  o  cattive  che  sieno  e  che  gli  preme 
di  far  rappresentare  per  riprendere  il  danaro 
che  gli  sono  costate,  coll'interesse,  per  giunta, 
del  capitale  impiegato  !  Sanzioniamo  un  me- 
todo assurdo  come  questo,  e  vedremo  quel 
signore,  tra  qualche  anno,  arbitro  delle  sorti 
del  teatro  italiano  :  non  gli  sarà  difficile  ren- 
dersi concessionario  di  dieci  teatrf  in  Italia  ; 
in  quei  teatri  dovranno  pur  andare  le  mi- 
gliori Compagnie  ;  egli,  secondo  l'amico  Andò, 
potrà  imporre  tutto  ciò  che  compererà  a  Pa- 
rigi ;  e...  non  rimarrà  più  posto  per  nessuno, 
uè  per  gli  autori  italiani  né  per  gli  stranieri 
che  non  si  sieno  venduti  a  quel  signore.  An- 
diamo, via,  c'è  da  chiedersi  se  si  parla  e  si 
scrive  sul  serio,   o  se  si   fa  la  burletta! 

La  Società  degli  Autori  non  pre- 
tende nulla  che  non  sia  già  ammesso 
altrove,  anzi  non  abbia  dato  buoni 
frutti  : 

A  te,  mio  caro  Novelli,  e  più  ancora  a 
qualche  tuo  collega,  parranno,  queste  che  io 
dico,  delle  cose  enormi.  Eppure,  tu  che  sei 


stato  a  Parigi  più  volte,  e  vi  hai  veduto 
come  i  teatri  funzionano  colà,  e  come  il 
commercio  teatrale  vi  sia  regolato,  tu  sai 
quale  sovrana  potenza  sia  la  Société  des  Au- 
teurs  et  Compositeurs  drainatiqites  ;  sai  che 
tutti  gli  autori  devono  agir  pel  suo  tramite  ; 
sai  che  ogni  teatro,  ogni  direttor  di  teatro, 
deve  sempre  far  i  conti  (e  non  parlo  dei 
conti  di  denaro  soltanto)  con  lei.  Mi  ba- 
sterà rammentarti  che  un  direttore  non  può 
neppure  aumentare  o  diminuire  i  prezzi  dei 
posti  senza  il  consenso  della  Società  ;  che 
non  si  può  acquistare  o  affittare  un  teatro 
senza  il  suo  beneplacito:  i  fratelli  Isola  pro- 
prietari ò.q\)ì  Olympia  e  delle  Folies  Bergere, 
volevano  comperare  un  terzo  teatro,  i  Botiffcs. 
La  Società  si  oppose,  perchè  temeva  l'avvia- 
mento di  un  trust,  che  avrebbe  potuto  recar 
danno  agli  altri  teatri;  e  disse  agli  Isola: 
Non  posso  impedirvi,  naturalmente,  di  acqui- 
stare i  Bouffes,  se  l'attuale  proprietario  è 
disposto  a  venderlo  ;  ma  se  lo  acquistate,  non 
vi  permetterò  il  mio  repertorio,  che  è  quanto 
dire  non  vi  permetterò  di  aprire  il  teatro. 
Il  dibattito  àuro  a  lungo,  e  alla  fine  la  con- 
cessione fu  data  sotto  certe  garanzie  che 
tranquillarono  la  Società.  Se  si  facesse  qual- 
cosa di  simile  in  Italia,  apriti   cielo  ! 

Marco  Praga  combatte  con  molto 
brio,  non  è  vero?  Intanto  prendiamo 
nota.  A  Torino  fu  appunto  in  questi 
giorni  fischiata,  fischiatissima,  una 
produzione  francese,  di  cui  diceva  la 
Gazzetta  di  Torino:  «Sapete  quanto 
si  pagò  di  assicurazione,  e  per  la  sola 
piazza  di  Torino,  per  La  duchesse 
des  Folies  Bergère?  La  bagattella 
di  2000  lire!  Sarebbe  curiosa  che  i 
signori  capicomici  volessero  smentire 
anche  questo  dato  di  fatto  ». 

Il  pubblico  ha  fatto  giustizia.  Ave- 
vamo ragione  noi  consigliando  gli 
autori  italiani  ad  appellarsi  al  pub- 
blico ! 

Un'altra  nota.  Il  Praga,  andato  te- 
sté a  Parigi  per  conferire  con  quella 
Società  degli  Autori,  espose  il  suo 
operato  e  le  ragioni  che  condussero 
gli  autori  italiani  al  cosidetto  boycot- 
taggio.  Erano  presenti  i  migliori  e 
piti  acclamati  scrittori  drammatici  fran- 
cesi. Le  due  Società  si  posero  d'ac- 
cordo e  molti  autori  francesi  risol- 
vettero d'inscriversi  come  soci  della 
Società  italiana  allo  scopo  d'i  elimi- 
nare altri  intermediari. 

Ecco  infatti    la    miglior   soluzione. 

Nemi. 
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ITALIA. 


In  moniorirt  di  Pasquale  Stanislao  Mancini  e  di  Francesco  de  Sanctis  sonc 
stati  iuautrurati  l'S  novembre  ad    Ariano  di    Pus^lia  due    ricordi    monumentali^'*' 
eretti  per  pubblica  sottoscrizione.  I  discorsi  inaugurali  furono    pronunziati  dat 
prof.  Cocchia  e  dall'on.  Gianturco. 

—  Alla  fine  di  ottobre  è  stato  inaugurato  a  San  Giovanni  Yaldarno  un 
monujuento  a  Masaccio. 

—  Il  Comitato  esecutivo  delle  onoranze  a  Petrarca  comunica  che  il  ter- 
mine per  la  presentazione  dei  bozzetti  del  monumento  a  Petrarca  è  stato  prò- 
rogato  al  31  dicembre  prossimo. 

—  La  sottoscrizione  per  l'erezione  di  un  monumento  in  memoria  di  Gio- 
vanni Bovio  a  Trani  procede  alacremente.  jN^ella  sola  città  di  Trani  essa  ha  già 
fruttato   lire.  25.000 

—  Il  prof.  Serafino  Rocco  ha  preso  la  nobile  iniziativa  di  promuovere  sot- 
toscrizioni in  tutto  il  Molise  per  erigere  un  monume  ito  in  Campobasso  al  gene- 
rale Gabriele  Pepe. 

—  Dopo  il  monumento  a  Sallustio  inaugurato  di  recente  ad  Aquila,  dob- 
biamo registrare  un  busto  di  Tito  Livio,  che  è  stato  collocato  neiratrio  del 
Ginnasio  di  Padova. 

—  Tra  i  Congressi  che  si  sono  aperti  nella  prima  quindicina  di  novembre, 
ricordiamo  quello  cattolico  a  Bologna,  quello  di  medicina  interna  a  Padova,  e 
quello  di  laringologia,  otologia  e  rinologia.  a  Roma. 

—  Si  è  definitivamente  costituito  a  Siena  il  Comitato  ordinatore  del  terzo 
Congresso  internazionale  universitario,  che  si  riunirà  in  quella  città  dall'^  al  14 
aprile  19)4,  in  occasione  dell'Esposizione  di  arte  antica. 

—  Col  lo  novembre  è  incominciata  in  Arcadia  la  serie  delle  eonferen» 
serali  che  si  terranno  fino  a  tutto  il  mese  di  aprile  1904  Conferenzieri  ordi- 
nari per  quest'anno  accademico  saranno:  Aureli  pr  d'  comm.  Cesare  Sull'arte); 
Bartolini  mons.  Agostino  (Commento  della  i)/'r///7  Coininedia  :  Biroccini  prof,  oa- 
valier  Giuseppe  (Storia  Romana):  Bartoli  P.  Giorgio  (Sull'Oriente  :  Erniini 
avv.  R.  Agostino  (Economia  politica):  Falena  Fgo  (Arte  drammatica  e  musicale): 
Forestieri  prof.  D.  Domenico  (Letteratura  straniera):  Giordano  mons.  Giovanni 
(Studi  sulla  lingua  italiana):  Ignudi  P  Stefano  (Scienza  del  Cristianesimo):  lal- 
longhi  dott.  D.  Ernesto  (Critica  ìottoraria);  Leo  dott.  Costantino  (Igiene):  ^Lnucohi 
prof.  comm.  Orazio  (Archeologia):  Paciotti  avv.  Francesco  (Scienze  giuiidichel: 
Prinzivalli  prof.  cav.  Virginio  (Storia  del  Medio-evo  e  Geografia^  Stara  dutt.  (lior- 
gio  (Storia  antica):  Salvadori  mons.  Enrico  (Letteratura  italiana):  Tomassctti 
prof,  (iiusoppe  (P]scursioni  romane:  Tuceimei  prof.  cav.  Giuseppe  (Zoologia!;. 
Zaml)iasi  dott.  D     Giulio  (Acustica). 

X 

Ai  primi  del  prossimo  dicembre  uscirà  pri'sso  la  Ditta  Zaiiiclu'lli  uno  stmlicv 
critico  di  Manara  Valgimigli.  su  L,a  trilogia  di  Prometeo,  di  Eschilo.  Oltre  allo 
discussioni  critiche  sulla  trilogia,  il  volume  (che  i'  in  vendita  al  prezzo  di 
lire  10)  contiene  anche  un  ampi  i  studio  sulla  l'orniaziono  e  lo  svolgiinfuto  del 
mito  di   Prometeo 

—   L'editore    Bontempelli  di  Milano,  considerando    il  grande    interesse   de- 
stato, in   Italia  specianiente.  dalla  tragica   fine    toccata  a  (^uido    Boggiani  nelle 
inesplorate  foreste»  del    Ciaco     Boreale,    sta    preparando    un    volume    intitolato  j 
Alla    ricerca  di    (liiido  Boggiani.  La    relazione    tlel    viaggio    fatto    dal    valoroso  i 
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Ig.  G.  Gancio,  oltre  ad  offrire  un  particolare  interesso  per  l'iniportanza  della 
[iTedìiiione  in  se  stessa,  illumina  pure  tutta  l'azione  di  Boggiani  iu4  suo  ultimo 
iaggio.  del  quale  fatalmente  non  arrivò  a  dettar  la  relazione,  e  atcciunge  un 
iiportantissimo  capitolo  nella  storia  degli  esploratori  italiani.  Il  libro  comprende 
are  tutti  gli  atti  e  documenti  atti  ad  illustrare  e  certificare  rautenticitil  delle 
•operte  fatte  dalla  spedizione  stessa,  e  perchè  riuscisse  un  ricordo  dell'intre- 
ido  artista  ed  esploratore  Guido  Boggiani,  venne  arricchito  di  una  sua  necro- 
.già.  e  del  frammento  del  poema  «  Le  Laudi  »  che  D'Annunzio  gli  consacrò, 
a  pubblicazione  è  fatta  sotto  gli  auspici  del  Comitato  pro-Boggiani.  alla  cui 
liziativa  devesi  Taver  potuto  ritrovare  i  suoi  resti,  e  il  materiiile  di  essa  fu 
itto  coordinato  dal  segretario  del  Comitato  stesso. 

—  Battaglie  di  Archeologia  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista,  di  cui  è  uscito 
primo  fascicolo  e  che  è  intesa  allo  studio  ed  alla  volgarizzazione   di  una  di- 

>iplina  che  va  diffondendosi  ogni  giorno  maggiormente. 

—  Un'altra  nuova  rivista  speciale,  la  Rassegna.  Numismatica,  è  stata  fon- 
ita  ad  Orbetello  da  Furio  Lenzi,  ed  uscirà  bimestralmente  in  fascicoli  dì 
meno  venti  pagine,   con  illustrazioni.  Essa  conterrà  lavori  inediti  dei  più  illu- 

■v\  numismatici  italiani  e  stranieri:  cataloghi  e  notizie  sulle  collezioni  private  e 
'ibbliche:  notizie  sui  numismatici  contemporanei:  un  elenco  completo  delle 
j.ibblicazioni  numismatiche:  i  sommari  delle  riviste  numismatiche,  ecc.  Oltre  a 
jò  saranno  pubblicate  in  ogni  numero  liste  di  monete  vendibili  presso  l'Am- 
[inistrazione  del  periodico,  che  si  incarica  di  fare  tali  vendite.  L'abl)onamenta 
muo  costa  lire  5  per  l'Italia. 

—  Il  numero  di  novembre  della  graziosa  rivista  J,a  Riviera  Ligure  è  inte- 
imente  occupato  da  un  nuovo  poemetto  di  Giovanni  Pascoli,  La  morte  del  Papa., 
•nato  da  disegni  a  penna  di  Plinio  Xomellini 

—  La  Società  italiana  delle  strade  ferrate  della  Sicilia  ha  pubblicato  in  un 
egantissimo  fascicoletto,  col  suo  Orario,  un  elenco  dei  monumenti  siciliani, 
)a  53  illustrazioni,  che  costituisce  il  miglior  metodo  di  richiamo  per  gli  italiani 

i  forestieri  verso  la  bella  isola. 

—  L'editore  Colilli  di  Campobasso  ha  pubblicato  un  volume  del  signor  Mi- 
lelangelo  Borsella.  su  Castropigiiano  ed  il  suo  governo  feudale.  Questo  studio  di 
oiùa  municipale,  condotto  con  molta  dottrina  e  su  documenti  inediti,  è  un  vero 
mtributo  aUa  storia  nazionale.  L'autore  risolve  molte  importanti  questioni,  e 
!gue  passo  passo  lo  svolgimento  politico-economico-sociale  di  quel  centro  san- 
itico,  le  cui  vicende  s'imperniano  in  quelle  dell'Italia  meridionale,  e  siuora  erano 
maste  o  ignote  o  malnote. 

Nell'arte  e  neUa  vita  -  Persone,  luoghi  e  cose  presenti,  di  ALFREDO  ME- 
AjYI.  Milano.  lOOi.  Hoepli.  L„  5.  —  E'  una  raccolta  di  studi  variatissimi  nel 
■mpo.  nello  spazio  e  nel  genere;  così  da  una  severa  ricerea  sulla  patria  dì 
icola  Pisano,  sì  va  a  uno  studio  d'impressioni,  alla    descrizione   di  una    città,^ 

un  museo,  di  un  palazzo  artistico,  a  uno  studio  sopra  le  scuole  superiori  dì 
•ehitettura.  sopra  il  diploma  degli  architetti  e  sui  trionfi  artistico-industrìali 
'Ila  Germania  e  dell'Inghilterra.  Inoltre  una  buona  parte  dì  questo  volume  è 

stinata  a  spiegare  la  origine  e  la  ragione  dell'arte  nova,  le  sue  A'arie  pro- 
iggìnì  all'estero  e  le  sue  tendenze  in  Italia;  e,  quasi  corollario  pratico  a  questa 
u-te  storica,  che  il  prof.  Melani  tratta  colla  sicurezza  e  l'entusiasmo  del  primo 
Jostolo  da  noi,  uno  studio  su  varie  parti  dell'Esposizione  internazionale  d'arte 
ìcorativa  moderna  a  Torino,  chiude  il  volume  (e  questa  parte  è  tanto  piìi 
igguardevole  in  quanto  il  prof.  Melani  fu  membro  della  Giurìa),  la  cui  lettura 

utile  così  allo  studioso  come  al  semplice  amatore  o  curioso  dei  problemi  este- 
ci  contemporanei. 

Disegno  storico  dell'arte  italiana,  dì  GIULIO  URBIXI.  Torino,  P.\ravi.\, 
ol.  1*^.  L.  l.SO  —  Vediamo  con  piacere  la  pubblicazione  di  quest'opera  assai 
lecinta  ed  elementare,  perchè  essa  è  intesa  ad  iniziare  alla  storia  dell'arte 
giovani  delle  nostre  scuole  medie,  dove  ancora  quella  importante  materia  è 
talmente  trascurata.  Il  libro  dell'Urbini  consterà  dì  tre  volumi.  Il  primo,  ora 
snuto  in  luce,  comprende  il  periodo  dal  secolo  i  al  XV.  In  breve  spazio  sì 
ova  in  esso  condensata  molta  materia.  Ma,  piuttosto  che  dare  lunghi  elen- 
n  dì  artisti  men  che  mediocri,  e  di  opere  non  molto  importanti  e  di  dubbia 
itenticità,  l'autore  ha  avuto  cura  dì  deliueare  sinteticamente  ì  caratteri  delle 
<rìe  epoche,  e  delle  diverse  scuole,  e  d'accennare  in  breve  le  derivazioni  e  le 
•  oluzionì  dei  generi  e  delle  forme,  ricercando  specie  nei  maggiori  artisti,  il 
mperamento  psichico  e  la  formazione  individuale  ;  nelle  varie    scuole    le    in* 
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fluenze  etniche  e  tradizionali,  la  ragione  storica  ed  estetica,  e  in  alcune  open 
il  sisrnificato  allesorieo.  recondito  o  controverso,  di  modo  che  i  giovani  ab 
biano  da  esercitare  non  solo  la  memoria,  ma  anche  l'intelligenza.  Per  la  scelti 
■delle  opere,  arduo  e  delicato  compito.  TUrbini  ha  dato  per  lo  più  posto 
quelle  meno  controverse,  e  a  quelle  che  sono  ancora  in  Italia.  Il  volume  è  cor 
redato  di  molte  illustrazioni. 

Studio    critico    sull"   «  Agamennone  »  e  sull'   «  Oreste  »   di  Vittorio  AIfìéÉ| 
pel  prof.  ALBEETC)  SCROCCA.  Livorno.  Raffaello  Giusti.  —  Uno  stuc||| 
breve  ma  profondo,  dove  in  meno   di  cento   pagine   le  due   tragedie   alfìeriari't 
sono  sagacemente  analizzate  e  gli  elementi  di  esse  messi  in  relazione  colle  opei  ■ 
affini   dei   tre  massimi   tragici   greci  e  dei    francesi   Crébillon   e  Voltaire.  Coli. 
prime  per  dimostrarne,  nonostante  l'ideale  figliazione,  la  minore  bellezza,  la  mi 
nore   scultorieià:    colle   seconde   per  provare  che  l'Alfieri  -  contro  l'accusa  de 
Bertana  -  non  mentì  assicurando  di  aver  schivato  ogni  notizia  dell'Oreste  voi 
teriano.    In   Germania   fiorisce  magnificamente   questo  genere   di    studii  critici 
•dove  poche  pagine  corrispondono  a  una  mole  grandissima  di  erudizione,  di  studio 
di   ricerca  di  fonti,  e  che   rappresentano  quindi    un  vero  e  ricco  alimento  pei 
lo  studioso.  In  Italia    accade   spesso  il  contrario.   Perciò  si  vedono   con   soddi' 
sfazione  pubblicati  lavori  come  questo  dello  Scrocca  o  come  i  suoi  precedenti 
Saggio  critico  siili' <i  Orlando  furioso  »  e  II  sistema  dantesco  dei  cieli  e  delle  loro  in- 
finente. 

Atlante  storico  per  le  scuole  secondarie  -  Parte  prima  e  seconda,  per  C.  SI 
ì!fAUDO.  Torino.  Paravia.  1902.  —  Alle  molte  benemerenze  acquistate  già  coli; 
piibl)lieazione  del  magistrale  corso  di  storia,  adoperato  nella  maggior  parte  delh 
nostre  scuole    secondarie  e    giunto    già  a    parecchie    edizioni,  il  prof.  Costanzf 
Rinaudo  aggiunge  quello  di  aver  dotato  le  stesse  scuole  dell'atlante  storico  chi 
maggiormente  loro  convenisse.  !Xon  che  simil  genere  di  pubblicazioni  scolastich. 
facesse  difetto  alle  scuole    nostre,  ma  nessuno  -  dei  pochissimi  esistenti    •   cor 
rispondeva  in  modo  così  perspicuo  alle  esigenze  attuali  dell'insegnamento  secon 
dario.  Ora  che  la  geografia  storica  è  considerata  come  semplice  sussidio  alla  mn 
teria  principale  della  storia  civile,  si  doveva,  come  ha  fatto  ottimamente  il   Ri 
naudo.  liberare  l'atlante  storico  di  quanto  in  altri   aveva  ])resentato  di  soverchi 
■e  cercando  molteplicità  di  risultati,  lo  rendeva  non  sempre  di  comedo  e  prati' 
uso.  Le  due  parti  dell'atlante  pubblicato  finora,  e  che  comprendono  l'evo  anti' 
■e  il  medio,  hanno   quegli  stessi    pregi    di   chiarezza,  di   lucidità,    di  ordine  eli 
rendono  così  accetto   il  Corso  di  storia. 

Il  Sindacato  parlamentare  -  Principii,  norme,  forme,  di  AXTO^IO  BRA 
GAGLIA.  Roux  &  ViARENGO.  L.  3.  —  Studio  giuridico  e  politico  sopra  una  dell' 
più  vive  e  più  discusse  questioni  della  nostra  costituzione  politica.  Il  Bragaglia 
in  questo  volume,  ha  studiato  coscienziosamente  il  suo  tema  in  tutte  le  su 
parti,  ne  ha  esposto  l'origine  storica,  e  ne  ha  tratto  le  deduzioni  che  appariscon 
chiare  e  limpide  all'occhio  dello  studioso.  È.  nel  suo  complesso,  un  libro  eli 
dovrebbe  essere  letto  e  studiato  da  quanti  si  dedicano  alle  dottrine  politici! 
tanto  più  importante  in  quanto  che  è  la  prima  volta  che  la  questione  del  sin- 
dacato parlamentare  è,  come  ora,  esaurientemente  sviscerata. 

FRANCIA. 

Un  Sfilon  d'Antonine  è  stato  quest'anno  inaugurato  per  la  prima  volta  a  Pa 
rigi.  il  81  di  ottobre. 

—  Al  teatro  Renaissance  di  Parigi  è  stata  rappresentata  una  luiova  coni 
media.  Adi ersnire.  scritta  da  Alfred  Capus,  in  collaborazione  col  deputato  Enia 
nuele  Art'ne,  notissimo  per  il  suo  spirito. 

—  M.  E.  Labadie  sta  preparando  una  monografia  sul  pittore  Quinsac  Moti 
voisin.  che  fu  pensionato  dal  Re  di  Francia  a  Roma  dal  1S21  al  1S2.").  M.  La 
badi"-  prega  tutti  coloro  che  posseggano  o  conoscano  quadri  di  quell'artista.  • 
documenti  che  lo  concernano,  di  A'olergliene  dare  notizia  (Bordeaux,  rue  Vita!- 
CiMrl-s.  ?>-2). 

—  Durante  alcuni  scavi  vicino  al  Jardin  dos  Plantes  è  venuta  in  luce  un. 
tomba  loniana  del  terzo  secolo  (Iella  nostra  èra.  e  che  doveva  essere  la  sepol 
tura  di   un  personas^'gio  importante. 

—  A  Cli-rmond-Ferrand  è  stato  inaugurato  un  nuovo  Museo  di  belle  arti 
grazie  alla  lil)eralità  di  M.  Baruoin. 

—  Si  è  ajM'rta  a  Nancy  il  'IT)  ottobre  l'esposizione  lorenese  degli  Amici  del 
l'arti'.    Essii   rimarrà  api'ita   lino  ;il  (i  dicembre. 
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—  Altro  esposizioni  tenutesi  di  recente  in  Francia  nella  provincia,  sono 
nella  di  Tolone,  degli  Amici  dell'arte,  dal  15  ottobre  al  15  novembre,  e  quella 
i  Troye^*.  della  Società  artistica  dell'Anbe,  dal  4  al  25  ottobre. 

—  La  libreria  Avenel  apre  la  sottoscrizione  per  nn  volume  su  Emile  Louhef, 
he  è  in  corso  di  stampa  (i'r.  l'2l.  Il  libro,  scritto  da  Henri  Avenel.  si  compone 
ei  seguenti  capitoli:  Prima  dell'elezione  alla  presidenza  della  Repubblica  -  Dopo 
elezione  -  Cerimonie  ufticiali  -  Feste  delTEsposizione  universale  del  1900  -  In- 
>rviste  coi  sovrani  di  Rii-*sia  e  d'Inghilterra  -  Viaggio  in  Algeria  e  in  Tunisia  - 
licevimento  del  Re  d"  Italia. 

—  Ferdinand  Brunetière  ha  pubblicato  il  30  ottobre,  presso  Perrin  &  C'% 
inq  Lettres  sur  Ei'iiest  Rciiaii  (1  fr.i. 

—  Un"  edizione  di  gran  lusso,  limitata  a  500  esemplari,  è  1'  opera  di  Max 
looses  su  P.  P.  Rubcìis,  sa  rie  e  ses  a'iivres  messa  in  vendita  da  Flamraarion 
.00  fr.\  La  competenza  di  ]M.  Max  Rooses  negli  studi  su  Rubens  era  già  nota 
er  altri  suoi  precedenti  lavori,  perciò  questo  nuovo*  si  presenta  come  liln-o  di 
rimaria   importanza.  Lo  illustrano  l)en  350  riproduzioni  di  quadri. 

—  Il  Dr.  Sven-Hedin,  il  celebre  esploratore  che  ha  passato  interi  anni 
egli  altipiani  del  Tibet,  e  che  nel  viaggio  di  ritorno  si  fermò  anche  a  Roma 
t'e  tenne  una  conferenza  alla  Società  geografica,  ha  scritto  il  primo  volume 
i  una  serie  dedicata  al  suo  viaggio  al  Tibet.  Quel  volume,  comparso  il  5  no- 
'embre  presso  Felix  Juven,  s'intitola  :  A  travers  les  sables  de  l'Asie  (fr.  10). 

—  La  libreria  militare  Berger-Levrault  ha  messo  in  vendita  il  terzo  volume 
l'il'opera  Campagne  tic  Napoléon  en  Espagne  (1808-1809)  scritta  dal  comandante 
alagny  sotto  la  direzione  della  sezione  storica  dello- stato  maggiore.  Il  terzo 
jlume  si  intitola  :  Napoléon  à  Cliamartin  -  La  mamvnvre  de  Gnadarrama  (fr.  15). 

-  I  romanzi  di  Marcel  Prévost.  illustrati,  a  fr.  3.50  il  volume,  stanno  uscendo 
->ii  Alphonse  Lemerre.  Per  il  17  novembre  è  annunziato  Consine  Laura,  con 
astrazioni  di  E.  Tapissier. 

—  Lonlou.  il  bel  romanzo  di  Girolamo  Rovetta,  è  uscito  in  volume  a  Parigi 
4  novembre,  tradotto  in  francese  da  Albert  Lécuyer  (Calmann-Lévy,  fr  3.50). 

—  Fra  i  romanzi  piix  notevoli  usciti  recentemente  notiamo  L'Intailìe,  di 
erre  Huguenin  (Calraann-Lévy.  fr.  3..50i;  Toiit  ponr  ca.  di  Maurice  de  Yla- 
inck  ((^ffenstadt,  fr.  3..50);  Plat'-du-Jonr,  di  Gr.  de  Raulin  (Albin  Michel,  fr.  3.50); 
arie  Petit,  di  Leo  Claretie  (Molière,  fr.  3.50):  La  Jungle  de  Paris,  di  Jean 
imeau  (Olleudorff.  fr.  3.50l. 

Le  maitre  de  la  mer.  Roman  par  le  vicomte  E.  M.  DE  YOGL^^É.  Plox- 
OURRiT.  —  Questo  bel  romanzo  del  visconte  di  Toglie  mette  in  luce  magistral- 
'l'nte  il  contrasto  fra  due  tendenze  :  lo  spirito  militare  e  patriottico  da  un  lato, 
vuole  conquistare  nuove  terre  per  piantarvi  la  bandiera  nazionale,  e  dal- 
iltio  lato  lo  spirito  positivo,  pratico  e  cosmopolita,  che  adopera  il  denaro 
vmci'  della  spada.  Un  anglo-sassone,  Archibald  Robinson,  presidente  deW  Uni- 
'■sai  Sca  TrU't.  ne  è  il  grandioso  rappresentante  II  capitano  Tournoel,  il  gio- 
jme  eroe  che  lia  tentato  di  estendere  i  possedimenti  francesi  nel  centro  del- 
iVfrica,  e  che  non  è  stato  sostenuto  dal  suo  Governo,  incarna  la  tradizione 
mcose.  Anche  la  donna  è  rappresentata  da  una  graziosa   figura. 

Le  président  Hénault  (1685-17701  -   Sa  vìe,  ses  oeuvres  d'après  des  docu- 

;nts  inédits,  par  HEXRI  LIOX.  Paris.  Plon.  1?03.  —  Magistrato  ed    uomo 

lettere.  THénault  è  una  figura  assai  caratteristica  della  società  francese,  anzi 

rigiua.  del  secolo  decimottavo.  Il  Lion  ne  narra   sulla  scorta  di  documenti,  in 

rte  inediti,  la  vita    lunga    e    varia  :  fu    in  relazioni  strettissimo   colla    famosa 

Ole  du  Deffand,    colla  quale  presentò    uno  di  quegli  esempi    non  infrequenti 

|uel  tempo  di  <  amicizia  >  a  base  assai  più  intima  del   «  cicisbeismo  >  :  tu  prò- 

""  da  Maria    Leczinska.    amico  di    Voltaire    e  di   parecchi   altri.  ^Xarrata   la 

.1.  il   Lion  studia    le  opere  del  magistrato-accademico,  dalle  poesie  leggiere 

iie  opere  drammatiche,  dalle  opere  storiche  agli  opuscoli  ed    al  carteggio.  Ag- 

jmge  pregio  al  volume,  scritto    con  penna  agile  e  piacevole,  la  pubblicazione 

<|alcune  lettere  inedite  di  Voltaire. 

I  Les  derniers  jours  de  Saint  Pierre,  par  RÉMY  SAINT-MAURICE.  Al- 
-lONSE  Lejierke.  Fr.  3.."iO.  —  L'indomani  del  iiiorno  in  cui  giunse  a  Parigi 
Innunzio  della  distruzione  di  Saint-Pierre,  M.  Rémy  de  Saint-Maurice  si 
ilbarcava  per  le  Antille,  ed  arrivava  fra  le  rovine  fumanti  quando  la  metà 
<i  cadaveri  giacevano  ancora  senza  sepoltura.  Sopra  luogo  studiò  dunque  i 
<'i  di  creoli    che    dovevano    fornirgli  i  personaggi    di  questo    romanzo,   che  è 
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stato  posto  in  vendita  solo  il  27  dello  scorso  ottobre.  Tutti  i  lati  delia  vita  delle 
Antille  ha  studiato  accuratamente  M.  Réray  Saint-Maurice,  il  quale  ci  rappre- 
senta l'implacabile  guerra  di  razza  che  infierisce  nelle  Antille  latine,  e  della 
quale  una  crisi  acuta  coincide  coll'esplosione  delle  collere  vidcaniche.  L'idillio 
è  formato  dagli  amori  di  un  creolo  bianco  con  una  giovanetta  di  colore. 

Lettres  inédites  de  Mme  de  Stael  à  Henri  Meister,  publiées  par  MM.  PAUL 
USTERI  et  EUGÈ:;^E  RITTER.  Hachette.  Fr.  8.5  ).  —  H.  Meister,  che  succe- 
dette a  Grimm  nella  redazione  della  Correspondancr  litU'raire.  era  un  vecchioi 
amico  della  famiglia  di  Mme.  de  Stael.  ]N^elle  lettere  che  quest'ultima  gli  scrisse 
durante  trenfanni,  essa  gli  dimostra  sempre  una  intera  fiducia.  Queste  lettere, 
sono  specialmente  interessanti  al  tempo  del  Terrore  e  sotto  il  primo  Impero, 
Xelle  carte  di  Meister,  che  i  signori  Ustori  e  Ritter  lianne  utilizzate  per  scri- 
vere la  notizia  biografica  di  quel  personaggio  troppo  dimenticato,  essi  hanno 
ritrovato  nuov(>  informazioni  sulla  vecchiaia  di  Rousseau,  la  morte  di  Voltaire 
e  la  famiglia  di  Diderot. 

Chez  les  Rois,  par  ADOLPHE  ADERER.  Fontemoing.  Fr.  3.Ò0.  —  In 
questo  nuovo  volume  che  fa  parte  della  collezione  <  ^Minerva  »  dell'editore  Fon- 
temoing,  troviamo  dapprima  la  tragica  storia  di  Mevorling,  l'orribile  morte  del- 
l'arciduca Rodolfo  :  poi  il  racconto  di  melanconici  amori,  come  in  Aigle  Blanc,  o 
in  Amonrs  d'e.xil.  che  mostrano  le  tristezze  dei  grandi  che  eccitano  l'invidia  dt-i 
mondo  :  segue  la  divertente  avventura  di  Sua  Maestà  il  re  d' Iberia.  che  una 
rivoluzione  dichiara  decaduto  dal  trono,  mentre  egli  si  trova  in  Francia  a  far 
visita  al  duca  di  Roche-]Voire,  che  si  trova  assai  imbarazzato  per  avere  presso 
di  sé  quella  incomoda  Maestà.  Altre  narrazioni  graziose  e  spiritose  fanno  di 
questo  libro  nin'opera  commovente  e  delicata,  in  cui  si  rivela  il  talento  di  M. 
Adolphe  Aderer  e  la  sua  arte  di  narratore. 

Recenti  pubblicazioni: 

Cornine  ra  le  Raisseaii.  Roman  par  Ca.'ille  Le.monxier.  —  OUendorff. 
Fr.  3.50. 

Laqnelle.  Roman  par  J.  D'AxiN.  —  Plon-Xourrit.  Fr.  3.50. 

Poh  per  moìidaine.  Roman  par  Pierre  de  Lano.  —  Fiamma  rion.  Fr.  3.50. 

L'Ecole  des  Muìtresscs.  Roman  par  Pierre  Corr.a.rd.  —  Albin  Michel. 
Fr.  3  50. 

L'Enfant  à  la  Baliistrade.  Roman  par  René  Boyle.SVE.  —  Calmann-Lévv. 
Fr.  3.50. 

Eia  Tnmarclie  et  ses  ainis.  Roman  pur  Ch.\rles-Henry  Hir.sch.  —  Fasquollf. 
Fr.  3.50. 

Lueiirs  -  Poésies,  par  Erne.st  Jaubert.  —  Alphonse  Lemerre.  Fr.  3. 

Patjes  Choisies,  de  René  Bazin  de  l'Académie  Franc^aise.  —  Calmann-LévA-. 
Fr.  3.50. 

Maurice  Donnaij,  par  Roger  Le  Brun.  —  Bibliothèque  Internationale  d'édi- 
tion.  Fr.  1. 

Le  Présidrnt  Hénanlt  (1685-1110):  Sa  rie  -  Ses  fcnvrcs,  d'après  des  doeu- 
ments  inédits.  par  Henri  Liox.  —  PlonOs'ourrit    Fr.  3.50. 

Le  Pape  Leon  XIIL  par  Georges  Goyau.  —  Perrin  &  C*.  Fr.  00. 
•  La    Paix    latine,    par    Gabriel    HANOT.\rx    de   TAcadémie    Francaise.   — 
Combet  tv  C".  Fr.  3.5). 

Apercn  sur  la  Ronmanie,  par  A.  Perret-^Iaisonn'ei've.  Dessins  de  l'autenr 
et  de  M.  Costi n  Petresco.  —  A.  Pedone.  Fr.  3. 

Le  monde  socialiste,  par  Leon  de  Seilhac.  —  Lecoffre.  Fr.  3.50. 

Hisfoire  de  la  Lauqur  intcrnationale.  par  L.  CiìI"ti:kat  et  L.  Leav.  — 
Hachette.  Fr.   10. 

INGHILTERRA   E  STATI   UNITI 

Il  22  ottobre  l'editore  Heiuiinauii  lia  pubblicato  la  prima  parte  di  Gren' 
Mcsters.  una  serie  di  riproduzioni  di  (luach-i  dei  più  famosi  pittori  dal  1400  al  iSOt» 
con  intniduzioue  e  testo  (i<'s<MÌttivo  di  Sir  Martin  Couway.  li  lavoro  picpaiM torli' 
por  qucsla  serie  di  magniliche  fotoincisioni  ha  diu'ato  tri' anni.  Ogni  (luiudiciiiii 
uscirà  una  nuova   parte  di  (piesta  seri<'.  al    prezzo  di  5  scellini. 

—  Il  numero  di  n()venil)re  della  Indepcnd^nl  Rcrieir  contiene,  fra  gli  altii 
un  articolo  di  .Fohn  Murns  sul  tema  Labour  and  Free  Tradc:  uno  di  Ci.  W.  E 
Russell.  Mnrleii's  Life  of  Uladstonr.  e  uno  di  Edward  Hernstein,  Labonr  ali" 
Protection  in  aermanif.  Del  numero  di  ottobre  è  .stata  fatta  una  seconda  edizione 
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—  Colla  morte  di  Mr.  Eobert  Scott  Fittis,  jivvenuta  a  Pcrth,  la  Scozia 
i;i  pi-rduto  un  ottimo  storico  ed  archeologo.  Dedicò  al  giornalismo  la  prima 
laili"  ilella  sua  vita,  poi  si  diede  a  scrivere  libri,  dei  quali  i  più  notevoli  sono: 
'•jrlrsi(isfic<il  Aiinah  of  Perth  to  the  Period  of  the  Keformafion  ;  Sports  and  Pus - 
iììirs  of  Scotta iid:  Heroines  of  Srotland  ;   Cnrions   Episod  s  in  Scotiisli  Histonj, 

■  l'oiinuitic   Xan  ativrs  fro/n  Scottish  HiXtovij  aiid   Tvadition. 

—  >rr.  Percy  Bate.  segretario  del  Hoale  Istituto  di  Belle  Arti  di  Glasgow, 
t,i  preparando  un  libro  sulla  vita  e  sull'opera  del  pittore  Sir  George  Beid. 
ìriieliè  la  fama  di  quell'artista  sia  fondata  principalmente  sui  ritratti  da  lui 
-iLiuiti.  pure  3Ir.  Bate  si  occuperà  diffusamente  anche  dei  paesaggi  e  degli 
mi  suoi  vari  lavori.  Il  volume,  che  avrà  molte  riproduzioni  di  quadri,  sarà 
111  bilicato  da  Mac  Lehose  di  Glasgow. 

—  The  Little  Sister  of  José  è  il  titolo  di  una  commedia  in  tre  atti  di  Mrs. 
lumphry  Ward.  che  sarà    rappresentata   negli  Stati  Uniti,  prima  a  Syracuse. 

.1  a  ^ew  York. 

—  La  Stage  Society  ha  cominciato  in  novembre  la  sua  quinta  stagione, 
i  ■ttendo  in  scena  il  dramma    di  Massimo   Gorki,  Nei  bassi  fondi,   tradotto  da 

■  li'.  Laurence  Irving  col  titolo  The  Lower  Depths. 

—  Uno  dei  romanzi  che  hanno    avuto  di  recente  maggiore  successo  è  Six 
ters   of  a    Maii's  Life,  di    A'ictoria    Cross     The    Walter  Scott    Publishing 

'>mpany.  Cs.).  La  prima  edizione  fu  esaurita  due  giorni  dopo  la  pubblicazione, 
la  terza  è  già  pronta.  Ricordiamo  anche  Her  Ònn  People,  romanzo  di  Mrs. 
loker.  la  cui  prima  edizione  è  stata  di  12.500  copie  (Hurst  oc  Blackett.  Gs.). 

—  11  romanzo  The  Honoiirable  Molly,  di  Katharine  Tynan.  già  pubblicato 
l'I  Treasnnj  Mafjasine,  è  uscito  il  2  novembre  in  volume  presso  Smith.  Elder  &  Co. 

—  Al  principio  del  venturo  anno  Mr.  Fisher  Unwin  pubblicherà  nella  serie 
First  Xovel  Library  »  un  romanzo  di   Mr.  K.  L    Montgomery   intitolato    The 

'iriiiual's  Paini,  la  scena  del  quale  è  posta  a  Venezia  nel  tempo  in  cui  domi- 
ava  il  Consiglio  dei  Dieci.  L'eroina  è  una  giovinetta,  educata  virilmente  dal 
adrigno.  e  che  alla  morte  di  lui,  per  sfuggire  alla  vita  di  convento,  corre  le  più 
isperate  avventure. 

—  La  biografìa  autorizzata  del  cardinale  Vaughan  sarà  scritta  da  un  suo 
aleute.  3Ir.  J.  G.  Snead  Cox,  direttore  del  Tablet^  e  sarà  pubblicata  da  Messrs 
L.  Constable  oc  Co. 

—  La  serie  di  conferenze  che  Mr.  Sidney  Lee  ha  tenuto  a  Boston  alcuni 
lesi  or  sono,  sul  tema  Great  Enqlishmen  of  the  Sixteenth  Centiinj.  sarà  publ)li- 
ata  in  volume  nella  ventura  primavera  da  Archibald  Constable.  e  contempo- 
aneamente  da  Scribner  in  America.  Oltre  ad  una  introduzione  generale,  vi  sono 
tudi  speciali  su  Sir  Thomas  More.  Sir  Philip  Sidney.  Sir  Walter  Raleigh, 
pinser.  Bacon  e  Shakspeare. 

—  Mr.  Paget  Toynbee  ha  in  preparazione  per  la  ditta  Methuen  un  secondo 
ohimè  di  Dante  Stndies  and  Researches,  che  in  parte  saranno  inediti,  in  parte 

()lti  da  periodici  di  varie  nazioni. 

'       —  ^ello  scorso  ottobre  la  grande  università  americana  di  Yale  ha  festeg- 

iato  il  secondo  centenario  della  nascita  di  Jonathan  Edwards,  il  maggiore  dei 

'iilogi  degli  Stati  Uniti. 

—  The  Finte  of  Pan  è  il  titolo  di  un  dramma  in  quattro  atti  scritto  da 
nini  Oliver  Hobbes,  e  che  l'attrice  Miss  ]N'ethersole  metterà  in  scena  a  Birming- 
aui  e  poi  a  Londra. 

The  Early  Journal,  of    C.  E.  COCKERELL.  Edited  by  his  Son.  Longmans 
Ci).   —  Questo  libro  contiene  una  graziosa   serie  di  ricordi  dei    viaggi  di  un 
rchitetto  che  andò  girando  per  il  Mediterraneo,  per  parecchi  anni  a  partire  dal 
S)'l.  e  quando  tornò  in  Inghilterra  divenne  assai  celebre  nella  sua  professione. 
)a  queste  pagine  di  ricordi  traspare  solamente  un    grande  amore  per    Tarchi- 
Htura  e  la  scultura  dei  Greci,   e  l'A.  fu  anche   secondato  dalla  fortuna  perchè 
i"  importanti  scoperte  di  monumenti  e  di  templi.  Ma  in   quei  tempi  chi  viag- 
iava  per  la  Grecia  e  per  la  Turchia  doveva  passare  per  le  avventure  più  strane 
più  pericolose:  lottare  contro  le  malattie,  i  pirati  ed  i  corsari;  eppure  era  pro- 
rio  in  quel    periodo    che  quasi    tutta    l'Europa  era    chiusa    agli    Inglesi    per 
pera  di  ]S"apoleone,  ed  i  Turchi  offrivano  loro  maggiore  ospitalità.  Questo  gior- 
ale  di  Cockerell  è  dunque  divertente  e  vario  negli  argomenti  dei   quali  parla 
i  geniale  autore. 

The  Pikemen.  A  novel  by  S.  R.  KEIGHTLEY.  Hutchinson  &  Co.  —  Ab- 
iarao  qui  un  altro  romanzo  che  tratta  di  quel  torbido  periodo  della  storia 
•landese,  che  ad  onta  della  sua  intricatezza   sembra   vada    sempre    più  acqui- 
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stando  il  fiivore  dei  romanzieri.  La  scena  è  posta  fra  i  Presbiteriani  di  Connty  l 
Down,  ed  è  vivacemente  descritta  la  loro  abortita  insurrezione  del  "98  e  degli  1 
avvenimenti  che  immediatamente  la  precedettero.  La  storia  è  bene  architettata.] 
e  specialmente  riescito  è  il  tipo  della  spia.  All' infuori  della  naturale  simpatia  ! 
per  il  partito  più  debole,  non  risulta  che  Mr.  Keightley  abbia  voluto  imporre 
alcuna  idea  politica. 

Evolution  of  the  Japanese,  Social  and  Psychic,  b_v    SIDXEY.  L.  GULICK.  j 
Revell  Company.  —  In  questo  grosso  volume  abbiamo  un  tentativo  di  mostrareJ 
ciò  che  è  il  popolo  giapponese  nel    secolo  ventesimo,  e  come  esso    vi  è  giuntHl 
con  uno  sviluppo  rapido  e  meraviglioso.  Moltissime  sono  le  cose  interessanti  éH 
importanti  nel  volume  di  Mr.  Gulick,  ma  esso  è  forse  un  po'  troppo  diffuso  |?| 
lo  stile  non  è  abbastanza    elegante.  Molte   verità  sono  però  esposte  imparzial-  1 
mente  e  crudamente,  cosicché  ne  risulta  un  quadro  poco  edificante  della  moralità 
delle  varie  classi  sociali  giapponesi,  anche  delle  più  elevate.  ]Mr  Gulick  non  hn 
per  compenso  messo  abbastanza  in  evidenza  i  lati   migliori  della    vita  giappo- 
nese, e  specialmente  il  notevole  cammino  compiuto  nel  campo  delle  lettere,  delle 
scienze  e  delle  industrie. 

Doubts  about  Darwinism,  by  A  SEME-DAE,WI]!ÌIAX.  Loncìman.s.  Greex 
lV  Co  3s.  6d.  —  Scopo  di  questo  libro  non  è  di  combattere  il  darwinismo  in  gene- 
I-ale,  ma  di  assegnare  certi  limiti  alla  sua  azione  e  di  rilevare  la  necessità  di 
mettere  in  evidenza,  in  certi  stadi  dell'evoluzione,  l'intervento  di  un  Essere 
avente  gli  attributi  dell'intelligenza,  dell'intenzione  e  del  potere. 
Recenti  pubblicazioni  : 

A  Tno-fóld  Inheritnuce.  A  novel  by  Guy  Boothkv.    -  Ward.  Lock  &  Co.  Ss. 

Dr.  Xavier.  A  novel  by  Max  Pemberton.  —  Hodder  cv  Houghton.  6  s. 

Eìiza's  Hnshand.  A  novel  by  Barry  Paix.  —  Chatto  cv  AVindu^.  Is.  6d.      1 

My  Adientnres  on  the  Anstralian  Goldfields,  by  W.  Craig.  —  Cassell  &  Co.  Ss.  j 

The  Stoì-ji  of  Neil  Onyn,  by  Peter  Cunxingham,  edited  by  Gordon  Good- 
wìn.  —  A.  H.  Bullen    6  s.  ' 

Mi]  Mcmoirs,  by  M.  de  Blowitz,  edited  by  Stephen  Lauzanne  de  Blowitz.  — 
Edward  Arnold.  15  s. 

Hans  Holbein,  by  Gerald  S.  Davies.    —  George  Bell  (X  Sons.  3  L.  5  s. 

Trne  Stories  of  the  Itolian  Condottieri,  by  F.  Hamiltom  Jackson.  —  Sands- 
ó:  Co.  6  s. 

Jonrititliam  as  a  Profession,  by  Arthur  Lawrence.  —  Hodder  &  Stough 
ton.  8  s.  6  d. 

Stiidies  in  Nnpoleonic  Statesmanship  -  Germany,  \^\  H.  A.  L.  Fi.sher.  — 
Oxford  L^niversity  Press.  12  s.  6  d. 

The  Free  Trade  Strnfiyle  in  England,  by  General  M.  M.  Trumbull.  — 
Kegan  Paul,  Trench.  Triibner  (\;  Co.  3  s.  Od. 

Sir  Wilfrid  Laarier  and  tlic  Liberal  Party.  A  Politicai  Histocy  by  J.  S.  Wil- 
son. —  John  Murray.  2."i  s. 

AUSTRIA  E  GERMANIA. 

A  Gorlitz  è  morto,  quasi  ottantenne,  il  commediografo  Moser,  autore  della 
notissima  commedia  Guerra  in  tempo  di  pace,  e  di  altri  lavori  che  ottennero 
grandissimo  successo. 

—  Un  nuovo  dramma  di  Gerhardt  Hauptniann,  .ffo.sv/  Bernd.  ha  avuto  In 
più  lusinghiera  accoglienza  dal  pubblico  di   Berlino. 

—  Clara  Viebig  ha  compiuto  un  nuovo  romanzo  intitolato:  L'Armata  dor- 
mente, che  si  svolge  nella  provincia  di  Ostmark.  Questo  nuovo  lavoro  forum 
una  specie  di  pendant  con  la  Guardia  del  Reno 

—  L'Archivio  del  IN^ietzsche  a  Weimar,  che  è  stato  recentemente  riordinato 
secondo  disegni  di  Van  der  Velde.  si  è  inaugurato  nell'ottobre. 

—  Una  nuova  rÌA'ista  mensile,  di  scienza,  letteratura  ed  arte,  intitiilata 
Hochland,  è  stata  fondata  nella  città  di  Kempten.  in  Baviera,  dall'editore  KìpscI. 
L'abbonamento  costa  quattro  marchi  per  un  trimestre. 

—  L'editore  Eugen  Diederichs  di  Lipsia  ci  comunica  di  aver  posta  in  ven- 
dita al  pri'zzo  di  marchi  I..")!)  una  seconda  edizione  dell'  importante  libro  D'itti- 
irllrdii/lieiten  uiid  Erinnernngen  eines  Arbeiters  edite  da  Paul  Giihre,  e  corredati' 
di  una  sua  prefazione. 

—  Una  edizione  dello  Saemtliclte  Werl,-e  di  diarie  Eugenie  delle  Grazie,  in 
nove  voliuni.è  stata  cominciata  da  Breitkop!"  cv  Hiirtel  di  Lipsia.  Queste  opero 
tjsciranno  in  trenta  fascicoli  di  (5  a  J>  fogli  «li  stampa  che  vedranno  la  luce  uno 
])er  settimana  e  costeranno   un  marco  ciascuno. 
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-  Un"  importante  pubblicazione  artisticii,  anch'essa  a  fascicoli,  ù  stata  intra- 
■rsa  dall'editore  Kicliai-d  Bong  di  Berlino.  Essa  comprenderil  la  riproduzione' 
i  ((iiailri  più  celebri  in  carta  finissima  o  con  splendido  incisioni.  Il  testo  illu- 
lativo  è  di  Wilhelm  Bode  e  Fritz  Knapp.  L'opera,  intitolata  Meisteraevlìe  der 
iilf'rei,  comprenderà  24  fascicoli  e  costerà  solo  3  marchi. 

Aledaillen  der  italienischen  Renaissance,  von  CORNELIUS  VOjN"  FA- 
Klt'ZY.  Leipzig,  1Sp:emann  NACnFOLUBR.  —  Per  gli  studiosi  del  nostro  rina- 
iiii.nto  ha  speciale  importanza  questo  lavoro  del  Fabriczy,  che  appartiene  alla 
lic  (li  «  Monographien  des  Kunstgewerbes  »  delleditore  Seemann.  Esistono  già. 
n'argomento  opere  capitali  che  non  possono  essere  sostituite  dal  manuale  che 
I  vede  la  luce;  ma  esso  ha  il  merito  di  apportare  a  quelli  non  poche  corre- 
ali  che  le  recenti  ricerche  hanno  suggerite.  Un  appunto  fatto  al  lavoro  del 
ila  iczy  da  critici  competentissimi  è  che  egli  abbia  attribuita  eccessiva  impor- 
\7.\\  alla  collezione  di  medaglie  del  Museo  ]N"azionale  di  Firenze:  ma  nell' in- 
ali- il  libro  è  comjìleto  e  fatto  con  grandissima  dili-genza. 

Recenti  pubblicazioni  : 

l>ie  lefste  Haitd.  Moderner  Roman  von  Alfred  Friedmann.  —  Berlin,. 
i^n  Steinitz.  M.  2. 

Tanbenflìig.  Roman  von  L.  v.  Hebentanz  Kaempfer.  —  Miinchen,  Allge- 
■iiic  VerlagsGesellschaft.  M.  4. 

ì>ie  Hexe.  Ein  episches  Gedicht  von  J.  Benkbrdorf.  —  Czernowitz,  Hein- 
h  Cardini.  M.  2. 

Die  Salzhiirgev.  jN'ational-Schauspiel  in  5  Aufz.  a.  ,d.  18  .lahrh.  von  Frie- 
Kii  Graedler.  —  Hamburg,  Pontt  cv  v.  Dcihren. 

Goethe  und  Schopenhauer,  von  Heinrich  Doll.  —    Berlin,  Hofmann  &  Co. 

Weltgeschichte  seit  der  Y'òlkerivnndernmi ,  von  Theodor  Lixdxer.  Dritter- 
n.l  :  Vom  Dreizehiiten  Jahrhiindcrt  bis  zuiii  Ende  der  Eonsile.  —  Stuttgart,  Cotta. 

Weltreisen.  von  Ernst  Hbngstenberg.  Mit  27  Tafeln,  107  Abbild.  —  Ber- 
.  Reimer.  M.  10. 

Das  Geschlechtslehen  in  England,  von  Euoen  Dììhrex.  3  Teil:  Der  Einfìnss  r/us- 
•er  Faktoren  anf  das   Geschlechtslehen   in  Englaud.  —   Berlin,    M.   Lilienthal. 
Die  Probleme  des  Krieges  -  1  Teil:  Das  Problem  der  Taktih;  von  Paul  Creu- 
;gek.  —  Leipzig.  Engelmann.  M.  5. 

Die  anarchistische  Bewegnnq  in  der  Schiveis  von  ihren  Anfangen  bis  zar  Gegen- 

rt  and  die  internationalen  Fiihrer,  von  J.  Langhard.  —  Berlin,  O.  Horing. 

]  10.  '  ^ 

GLI   ITALIANI  ALL'ESTERO. 

La  signora    Olivia    Rossetti- Agresti,   figlia    di  William  e  nipote    di  Dante 
•  briele,  ha  tenuto  a  Manchester  una  conferenza  ^uìV Italia  moderna. 

—  A  Parigi,  sul    Boulevard  Gharonne,  si  è  inaugurata  una  nuova  sezione 
Hlr  scuole  italiane. 

—  La  Nonvelle  Revne   del   1°  novembre    contiene    un    articolo    di    Gustave- 
1  hn  su    Verga  e  d'Annunzio. 

—  Il  dramma  Lucifero   di  E.  A.    Butti,  tradotto    da    Hartleben  e    Ottomar 

I  tz.  ha  ottenuto  un  successo  assai  lusingiero  al  Berliner  Theater. 

—  Sembra  oramai  sicuro    che  l'Accidemia  delle  Scienze  di  Stoccolma  ag- 
ii lirherà  a  Guglielmo   Marconi  il  premio  ]Vobel  per  la  fisica. 

-  La  graziosa  rivista  svedese    Varia    reca    un    articolo,  adorno  di  ritratti,. 

II  nato  dalla  nostra  egregia  collaboratrice  Astrid  Ahnfelt,  sulle  Scrittrici  italiane  : 
'   minata  sinteticamente    l'opera    delle  due    maggiori  viventi,  Matilde  Serao  e 

'  /  '/.  passa  in  rassegna  le  più    giovani,  da  Ada  Negri  a  Vittoria  Aganoor,  a 
'  '■  -CI lì.  ad  Amelia    Rosselli,  alla   Deledda  (della    quale    annuncia   l'imminente 
liuione  in  svedese  di  ^//«.5  Por/o/rt),  terminando  col  nome  di  Laura  Gropallo., 
i  'a  donna  che  in  Italia  faccia  della  critica  letteraria  con  serii  intenti. 

—  Litterarische  Stadien  und  Schattenrisse  è  una  raccolta  di  saggi  letterari  di 
okar  Stauf  von  der  March,  pubblicato  dall'editore  Pierson,  Dresda.  Esso  con- 
io alcune  pagine  sulla  nostra  Neera.  Un  futuro  volume  dello  stesso  autore  si 
uperà,  fra  altro,  di  Mario  Rapisardi  e  di  altri  scrittori  italiani. 

-^  La  dottoressa  Amy  A.  Bernardy  ha  iniziato  nella  grande  aula  del  Mas- 
hnssrtts  Institnte  of  Technologg.  di  Boston,  sotto  gli  auspici  del  Circolo  Ita- 
'  "  di  quella  città,  una  serie   cìi  letture   dantesche.  Il   successo  ottenuto  dalla 

!>  uà   lettura   fu  incoraggiante   per  la  nobile  impresa.  La  seconda  sarà  tenuta 

'l   console  Onorato  Caetani  di  Castelmola. 


LIBRI 

PERYEr^UTI  ALLA  DIREZIOIS^E  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA 


Gemme  della  Letteratura  italiana.  Modelli  di  prosa  e  poesia,  rac 
colti  dal  Dr.  Jgel  Foote  Bingham.  —  Firenze,  1904,  G.  Barbèra 
pagrg.  1016.  L.  35.  In  Londra  ed  a  New  York,  presso  T Editore  Enric 
Frowde. 

Il  Ritorno.  Novelle  di  Haydée.  —  Torino-Roma,  1903,  Roux  &  Via 
rengo.  pagg.  100.  L.  i^.óO. 

Saggio  di  psicologia  tnusicale  -  Il  moto  nella  musica,  di  Luic 
Alberto  Villanis.  —  Torino,  1904,  S.  Lattes  &  C.  pagg.  200.  L.  4 

Genie  oscura.  Novelle  di  Amelia  Rosselli.  —  Torino-Roma,  1905 
Roux  &  Viarengo,  pagg.  216.  L.  2.50. 

Dante.  Poema  lirico  di  G.  A.  Costanzo.  —  Roma.  1903.  Casa  Edj 
Irice  Nazionale,  pagg.  178.  L.  4. 

Poesie  e  prose,  raccolte  e  ordinate  da  L.  Donati.  Voi.  2.  —  B<J 
logna.  1903.  N.  Zanichelli,  pagg.  340,  360.  L.  7. 

Atlante  storico  per  le  scuole  secondarie,  compilato  da  CostanZ' 
RiNAQDO.  Parte  seconda  :  Il  Medio  Evo.  (20  carte  e  i-epertorio  di  tuli 
i  nomi).  —  Roma.  1903.  G.  B.  Paravia.  L.  2.40. 

Canzoniere  Veronese,  di  Berto  Barbarani.  —  Milano,  1904,  Luig 
Ronchi  editore,  pagg.  209.  L.  2. 

S.  Francesco  di  Assisi  e  Alessandro  Mausoni.  per  Francesco  Pennacchi. 
Assisi.  1903,  Tipografia  Metastasi  i,  pagg.  41. 

Stelo  d'acciaio.  Racconto  storio  ^  di  Litiana.  —  Genova,  1903,  Stabiliment 
Ditta  A.  Montorlano,  pagg.  98.  L.  1. 

Bologna  !  Rime  di  Giuseppe  Martinozzi.  —  Bologna.  1903,  IS'icola  Zani 
chelli,  pagg.  41.  L.  1. 

Patriottiche,  di  Luigi  Biagini.  —  Alessandria  d'Egitto,  1903,  V.  Penassoi 
pagg.  77. 

Fiori  di  sogno.  Versi  di  Andrea  Morettini  (Adriano  Mernetti).  - 
Trieste,  1903,  R.  cv  O.  Ferretti,  pagg.  125.  L.  2. 

M.  Tullìi  Ciceronis  :  Pro  L.  Cornelio  Balbo  -  Oratio.  Introduzione  e  coniment 
di  Umberto  Nottola.  —,  Roma,  1903,  G.  B.  Paravia  «iv;  C,  pagg.  88.  L.  t. 

La  Oaribaldeide.  Versi  di  Giovanni  Grimaldi.  —  Genova,  1904,  Casa  Ed 
trice  Vespasiano  Da  Bisticci,  pagg.  12. 

PUBBLICAZIOm  STRANIERE. 

Faits  et  Commentaires,  par  Herbert  Spencer.  Traduit  de  l'anglais  pji 
Auguste  Dietrich.  —  Paris.  1903.  Librairio  Hachette  &  Co  ,  pagg.  352.  Fr.  3.5( 

Gomme  va  le  Rnissean.  par  Camille  Lemonnier.  —  Paris,  1903,  Librairi 
Paul  Ollcndorff,  pagg.  243.  Fr.  3.50. 

Nonveaux  essais  sur  l'art  contemporain,  par  H.  Fiérens-Gevaert.  - 
Paris.  1903,  Felix  Alcun,  pagg.  214.  Fr.  2.50. 

Gcschichten  aiis  Italien.  Deutsch  von  Gtto  Singer.  —  Miinchen.  1903,  Neu' 
Froior  Yorlag  (Augustonst.  79),  pagg.  118. 

Le  Prósìdeut  Hénanlt  (1685-1770),  par  Henri  Lion.  —  Paris,  1903.  Librairi 
Plon.  pagg.  440. 

(irammairc  historiqnc  de  la  Langue  Francaise,  par  Kr.  Nvrop.  Tome  IL 
Oop(>nhague,  1903,  Dot  Nordiske  Forlag  Ernst  Bojosen,  pagg.  460. 

Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS. 


Raffaello  Messini,  Responsabile. 


Roma,  Via  della  Missione,  3  ■  Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  Deputati 


DI  UN  PROGRAMMA  AGRARIO 

NAZIONALE 


Politica  di  Lavoro  e  Benessere  Popolare. 


Le  condizioni  (iGiragricoltnrn  «li  cìmscmii 
paoso  dipendono,  in  ai-au  parli!,  dalie  niism-p 
adottate  dal  Governo,  por  questo  ramo  di  pro- 
duzione. Rav. 


I.  —  POLITICA  DI  LAVORO  E  RIFORMA  AGRARIA. 
Libertà  e  Riforme 

Volgono  oramai  quattro  anni,  daccliè  pubblicammo  in  queste  pa- 
gine -  il  16  novembre  1899  -  i  primi  lineamenti  di  una  Riforma 
agraria  (1). 

In  mezzo  alle  dolorose  vicende  del  1898.  noi  gettammo  il  grido  di 
Politica  di  lavoro,  aifermando  che  ai  mali  della  patria  non  si  poteva 
riparare  con  un  regime  di  reazione,  ma  con  un  indirizzo  largo  e  libe- 
rale di  riforme  economiche,  tributarie  e  sociali.  Politica  di  lavoro  fu 
ed  è  la  formula  sintetica  che  in  sé  riassume  il  programma  e  la  visione 
di  una  nuova  Italia,  intesa  a  quella  ricostituzione  economica  che  da 
[tanti  anni  si  invoca,  a  complemento  necessario  del  risorgimento  na- 
zionale. 

L'Italia  politica  è  fatta,  l'Italia  economica  è  ancora  nell'infanzia. 
Questa  è  la  malinconica  verità  che  bisogna  dire  a  tutti  gli  italiani, 
gnoranti  od  illusi,  tanto  essa  appare  luminosa  a  chiunque  confronti, 
•on  animo  sereno,  la  ricchezza,  i  traffici,  gii  scambi,  i  tributi,  l'istru- 
itone, ì  salari  e  le  condizioni  in  genere  delle  classi  popolari  e  lavora- 
trici della  nuova  Italia,  conigli  indici  del  progresso  economico  e  del 
benessere  sociale  delle  nazioni  progredite  e  progredienti.  Politica  di 
lavoro  segna  l'indirizzo  dello  Stato  italiano  che  solo  può  riscattare  il 
paese  da  questa  inferiorità  economica,  che  non  ci  consente  ne  gran- 
dezza politica,  né  pace  sociale. 

Purtioppo,  prevalse  un  indirizzo  diveiso,  dal  1898  al  1900.  Ci  fu 
acile  Impedirne  l'insuccesso,  in  Pai-lamento  e  fuori,  combattendo  fin 
lalla  prima  lettura  i  provvedimenti  politici  e  propugnando  un  governo 
di  riforme  in  Programma  politico  e  programma  economico,  pubblicato 
il  16  aprile  1900.  ' 

(1)  Macìgioiuno  Ferraris,  Di  aita  Fi/orma  agraria  -  Politica  di  laroro  e 
voffraiiima  agrario  nasionale,  in  Nuova  Antologia,  16  uovembre  1899. 

^Q  Voi.  CVm,  Serie  IV  •  1"  dii-eiabre  1903. 


'Xìi  ni    UX    PROGRAMMA   AGRARIO    NAZIONALE 

Keslaurato  poco  dopo  il  nuovo  iudirizzo  liberale,  si  apriva  il  campo 
al  prograuima  delle  riforme.  La  libertà  senza  riforme  è  l'esistenza  senza 
scopo.  Come  Taria  pura,  senza  la  nutrizione,  non  assicura  la  vita  al- 
l'organismo fisico,  così  la  libertà,  senza  le  riforme,  non  sorregge  il  corpo 
sociale  nella  continua  lotta  per  la  conquista  di  maggiori  beni  materiali 
e  morali. 

«  Bisogna  che  la  libeità  non  sia  una  parola  vana.  -  scriveva  or 
non  è  molto  un  forte  pubblicista  (1)  -  bisogna  che  sia  sostanziata  di 
liforme  economiche,  giuridiche,  amministrative,  educative...  È  neces- 
sario che  la  libertà  sia  condizione  e  stimolo  di  vita,  di  attività,  di 
fortuna  pel  paese.  Bisogna  avere  una  concezione  larga,  solida,  orga- 
nica e  conseguentemente  fattiva  del  Governo.  E  per  tutto  questo  oc- 
corrono uomini  che  sappiano  t[uello  che  vogliono  e  sappiano  usare  i 
mezzi  adatti  a  raggiungere  lo  scopo  ». 

C<osì  libertà  e  riforme  -  politica  liberale  e  ])olitica  ritbrmatricc  - 
costituiscono  due  termini  indissolubili  fra  di  loro,  nell'opera  faticosa 
e  urgente  della  ricostituzione  economica  della  patria. 

Tesoro  e  Paese. 

Le  condizioni  generali  delF Italia  sono  in  continuo,  ma  lentissimo 
progresso. 

Negli  ultimi  anni  la  politica  economica  dello  Stato  ha  i-ivolta  ogni 
sua  cura  al  Tesoro:  lia  dimenticato  il  paese.  Tesoro  ricco  e  paese  po- 
vero, ne  fu  la  conseguenza. 

11  bilancio  dello  Stato  è  in  avanzo  e  colle  rimanenze  attive  fu  lar- 
gamente ridotto  il  debito  galkggiante  del  Tesoro:  l'aggio  sull'oro  è 
attualmente  scomparso:  la  rendita  è  al  disopra  della  pari  e  si  avvia 
verso  la  conversione,  che  dovrà  compiersi  essenzialmente  per  vie  na- 
turali, senza  artificiose  combinazioni  e  senza  laute  provvigioni  e  premii 
ad  intermediarii. 

L'esempio  dell'aggio  sull'oro  è  di  una  eloquenza  ammii'evole.  Nel 
1883,  tentammo  per  vie  artificiose,  con  spese  ingenti,  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  e  l'operazione,  dopo  breve  ora  di  successo,  fallì,  aggra- 
vando penosamente  le  condizioni  del  bilancio  e  del  paese.  Nel  URtì, 
l'aggio  sull'oro  è  scompar-so  di  per  se  stesso,  per  vie  naturali,  grazie 
alla  maggiore  robustezza  economica  della  nazione,  e  senza  sacrifizio 
alcuno  né  del  bilancio,  né  dei  cittadini. 

Per  vie  identiche,  dovrà  compiersi  la  conversione  natuiale  tiella 
iciidita  dal  4  al  3  ^2  per  cento,  tostocbè  la  compagine  economica 
del  paese  e  la  condizione  dei  mei'cati  internazionali  lo  consentano.  La 
(•(inversione  della  rendila  -  anclie  senza  l'alni  miraggi  e  inalgiado  la 
inevilabile  delusione  dei  troppi  entusiasmi  ch'essa  desta  -  darà  alTe- 
soro  nuove  rimanenze  attive  e  nuove  dis|)onibilità. 

Ma  il  Paese f 

11  Paese  continua  e  continuerà  a  dibattersi  fra  ihesoiabili  ed  in- 
negabili sofferenze,  lincile  l'attuazioiu"  ardita  e  vigorosa  di  Palifica 
ili  laroro  non  sospinga  più  i-apidaniente  l' Italia  alla  sua  licostituzione 
economica. 

Come  ])iìi  volte  abbiamo  osservato,  la  causa  vera,  intima,  del  ma- 
lcss<M'('  nazionale  risiede  nel  profondo  stiiiilihrio  fra  ricchezza  e  pojw- 

(1)  Gionidlr  d'Ttdlia,  ottobro  1893,  n.  280, 
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xzioììc.  L" Italia,  coinè  Stato  a  tipo   prevalentemente    agricolo,   è  uno 
ei  paesi  più  ricchi  di  popolazione,  ma  più  poveri  di   cai)ifale.  Basti, 
tale  uopo,  il   confronto  colla  vicina  Francia. 

I^a  Francia,  ricca,  industriale,  ha  74  al)itanti  per  chilometro  (pia- 
talo :  rilalia.  assai  meno  ricca  e  pi'ogredita,  ne  Ila  ll.'ì!  (liò  vuol  dire 
he.  sulla  piccola  superfìcie  di  un  chilometro    cpiadrato.  1" Italia  deve 
iitrire.  vestire.  allo<igiare  o9  persone  di  i)iù  che  la  Francia!  Questa  è  la 
era  causa  della    nostra    deholezza   economica,    delle  sofferenze  delle 
lopolazioni  e  del  loro  malessere,  che  spesso  si  manifestano  in  aperto 
lalcontento.  Siflatta  condizione  di  cose  è  fortemente  aggravata  dalla 
inerenza  della  ricchezza,    assai    maggiore    in   Francia  che   in  Italia, 
ahitazioni  approssimative  fanno  salire  a  'i^')  tliiliardi  il  reddito  annuo 
ella  Francia,  a  9  miliardi  il  reddito  annuo  dell'Italia.  Ciò  vuol  dire 
lu'  in  Francia  si  avrebbe  un  reddito  medio  di  640  lire  per  abitante 
l  in  Italia  di  sole  lire   !^7(),  ossia  il  43  per  cento.  Chi  non  si  rende 
{)nto  di  queste  cifre,  non  arriverà  mai  a  comprendere  il  problema  po- 
Itico  e  sociale  dell'Italia  moderna.   1  due  paesi  presentano  l'aspetto  di 
lUe  famiglie  vicine:  Tuna.  ricca,  ha  sette  figli  a  cui  provvedere:  Taltra, 
j^sai  meno  agiata,  deve  pensare  a  undici  persene.  Ciò  determina  nel 
'  )stro  paese  un  vero  squilibrio  tra  ricchezza  e  popolazione.  La  stessa 
erniania,  assai  più  ricca  di  noi,  non  ha  che  104  abitanti  per  chilo- 
etio  quadrato. 

La  lieve  diminuzione  percentuale  delle  nascite  in  Italia  e  Faumento 
■li "emigrazione  tendono  ad  attenuare  questa  condizione  di  cose,  ma 
,  modo  lento  ed  inadeguato.  Da  ciò  la  persistenza  del  malessere  e  del 
alcontento  nazionale.  A  combatterlo  giova  soltanto  un'ardita  Politica 
i  lavoro,  che  accrescendo  Fattività  e  la  produzione  economica,  aumenti 
';  reddito  annuo  e  promuova  una  più  rapida  accumulazione  del  ri- 
ai  mio  e  della  ricchezza. 

l  due  grandi  mali  che  affliggono  le  nostre  popolazioni,  anche  le 
:i  laboriose,  sono  la  disoccupazione  e  la  tenuità  dei  salarli. 

La  disoccupazione  intacca  tutte  le  classi  sociali  che  hanno  bisogno 
i  lavoro  per  vivere.  Nelle  classi  medie,  nella  piccola  borghesia,  negli 
«jierai  e  nei  contadini  -  specie  nella  stagione  invernale  e  soprattutto 
il  Mezzogiorno  e  nelle  Isole  -  è  infinito  il  numero  degli  individui 
(  e  non  trovano  lavoro,  quanto  loro  ne  occorre.  Una  massa  ingente  di 
ijìività  umana  non  è  utilizzata  :  da  ciò  deriva  uno  stato  di  sofferenza 
l|r  gli  individui  ed  una  perdita  grave  per  la  nazione. 

Ma  anche  chi  trova  lavoro,  è  spesso  costretto  ad  accontentarsi  di 
-larii  così  tenui,  da  dover  rinunciare  alle  condizioni  di  un'esistenza 
'  znitosa  e  civile.  La  tenuità  del  salario  è  aggravata  da  un  sistema 
licale,  che  pesa  gravemente  sulle  piccole  quote  e  sui  consumi  popo- 
li, e  che  è  progressivo  a  rovescio,  a  carico  delle  fortune  minori.  Per 
tj  guisa,  il  proletariato  dei  piccoli  impieghi,  delle  officine  e  dei  campi 
c|>tituisce  un'immensa  falange  di  spostati  economici  e  morali  -  un  vero 
ìì\polo  smunto  -  e  rappresenta  un  substrato  ingente  di  sofferenti  e  di 
Icontenti,  sovra  i  quali  è  impossibile  erigere  l'edificio  -  così  a  lungo 
gheggiato  -  di  una  nazione  libera,  operosa  e  progrediente  verso  più 
vati  orizzonti  di  benessere  e  di  cultura. 

Cadute  le  illusioni  della  politica  degli  scioperi,  -  come  rimedio  al 
Dj.lessere  sociale  -  lo  Stato  italiano  ha  in  questi  ultimi  anni  abbrac- 
cjta  con  entusiasmo  la  politica  degli  avanzi  di  bilancio.  Ma  anch'essa 
Un  ha  condotto  a  risultati  migliori. 
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Ecco  perchè,  di  fronte  alle  persistenti  sofferenze  di  questo  Popolo  \ 
sniiitìto.  noi  riprendiamo,  con  fede  indomita  e  con  sicura  speranza,' 
l'antica  liandiera  della  Politica  di  lavoro  -  (\'\  un  indirizzo  oroanico  e| 
razionale  dello  Stato  italiano,  che  colie  riforme  economiche,  trihutarie  ! 
e  sociali,  comhatta  la  disoccupazione  e  la  tenuità  dei  salari  ed  assi-' 
curi  la  vittoria  delle  istituzioni  rappresentative  sul   malcontento. 

Ma.  in  Italia,  la  terra   è  la   più   grande  sorgente  della  ricchezza 
puhhlica  e  privata.    Malgrado   la    sua    recente   e  grave   depressione, 
il  reddito  agiario  da    solo  è  forse    maggioie  della   somma   degli  altii 
redditi  insieme   addizionati.  Fummo  a  torto    incolpati  di    considerare 
la  teria  come  l'unica  fonte  della  prosperità  nazionale  e  di  ricadere  nel' 
vecchio  errore  della  scuola   tìsiocratica.  Questo  non    fu  mai  il  nostro' 
pensiero  e  nessun  artificio  di    polemica  lo  può   liavisare.  Una    savia 
Politica  (li   lavoro    deve   coll'agricoltura    abhracciare  ed    armonizzare 
tutti  gli  altri  fattori  della  produzione  economica  :  industrie,  commerci, 
marina,  ecc.  Ma  siccome  ognuno  di  essi  lappresenta  una  quota  minoic 
del  reddito  nazionale,  così  è  minore  la  forza  e  l'impulso  ch'esso  può, 
dare  al  risveglio  della  prosperità  nazionale. 

Perciò  nessun  programma  di  ricostituzione  economica  è  serio  e 
pi'atico.  se  non  piende  le  sue  mosse  dal  lisorgimento  agrario  del  paese. 
La  Politica  di  lavoro  de\e  ijuindi  necessariamente  iniziarsi  sulle  hasi 
della  Politica  agraria.  Ristorato  il  Tesoro,  bisogna  ora  procaleie  aliai 
restaurazione  del  Paese. 

La  crisi  ai,'raria 

L'agricoltura  è  in  sofferenza.  Questo  è  il  grido  iiuilinc(»nico  che 
echeggia  da  un  capo  all'altro  della  penisola. 

Un  ramo  qualsiasi  della  produzione  economica  cade  in  ciisi. 
quando  il  suo  leddito  netto  piìi  non  basti  a  soddisfare  ai  bisogni 
(Iella  classe  che  ad  essa  attende.  Cosi  è  della  terra.  Ogni  gi(jrno  pare 
accentuarsi  la  sproporzione  tra  i  bisogni  delle  classi  rurali  -  jiroprie- 
tari  e  conladini  -  e  il  reddito  netto  che  la  terra  produce.  Questo  tatto 
può  derivare  da  due  cause  diverse:  da  un  aumento  di  bisogni  o  da 
una  diminuzione  del  reddito  netto. 

In  realtà  è  j)Tobabile  che  i  due  fattori  agiscano  nel  tempo  stesso 
e  concorrano  a  |)iodurre  insieme  e  con  maggiore  intensità  gli  stessi 
cffelli.  I  bisogni  cicscono.  anche  nelle  campagne:  il  reddito  netto  spesso 
diminuisce;  la  sproporzione  fra  i  bisogni  ed  i  mezzi,  atti  a  soddislarii. 
si  accentua.  Ecco,  nei  suoi  termini  più  semplici,  il  problenia  agrario 
dell'Italia  moderna. 

L'aumento  dei  bisogni,  anche  nelle  campagne,  è  legge  fatale  del 
progresso  umano.  Nella  dolcezza  dei  campi,  più  non  sap|)iamo  api:a- 
garci  di  quella  vita  modesta,  patriaicale  -  soddislàtta  torse  -  in  iiiez/o 
a  cui  trascorse  la  generazione  dei  nostri  padri.  Ed  è  fortuna  may^iorc 
che  il  contadino  odierno  più  non  si  rassegni  ad  apparire  quell'essen 
analfabeta,  scalzo,  denutrito,  che  abbiamo  ancora  conosciuto  nellii 
nostra  fanciullezza  in  Pi<"ìnonto  e  che  abbonda  tuttoi'a  in  tante  p.iiti 
della  [ìcnisola.  sotto  il  bel  cielo  d"  Italia!  Il  reddito  antico  della  t<Mi;i 
-specialmente  se  falcidiato  dalle  recenti  crisi  e  (falle  malattie  della 
vite  e  dell'ulivo  -  più  non  basta  né  a  |)roprielaii.  nò  a  contadini. 
Quindi  il  dilemma  si  impone  inesorabile:  Irasforinarsi  o  soffrire. 
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Una  grande  evoluzione,  l'orse  un  grande  e  doloroso  spostamento, 
f?ià  si  \a  ('()iii|)icii(lo  nella  vita   rurale   italiana  ed  è  utile  si  aerenlui 
Idi  fronte  alla  crisi  agraria.    Lento,    lento,   e  quasi  inavvei'tito,  prose- 
gue (li  giorno  in  giorno,  nelle  campagne  d'Italia,  un  salutare  processo 
Idi  adattaiìiento  alle  nuove  condizioni  economiche.  L'antica  aristocrazia 
irondiaiin  comincia,  a  poco  a  poco,  a  persuadersi  che  Tassenteismo  e  Io 
^sfruttamento   del  contadino,   che  ne  e  quasi  sempre  la  conseguenza, 
più  non  sono  possihili  :  v"  ha  chi  si  induce  a  ritornare  ai  campi  e  chi 
si  rassegna  a  realizzare  le  sue  proprietà,  che  passano  in  mani  più  ope- 
rose. I  piccoli  proprietarii  non  coltivatori  -  spesso  anche  i  medii  -  s'ac- 
coi'gono  ogni  di  più.   che   i    proventi   di    un   modesto  podere  più  non 
bastano  a  sostentare   una   famiglia  e   cercano  di  associare  al  reddito 
agrario  quello  industriale  o  professionale. 

Disì-aeli  -  |iiù  tardi  Lord  Beaconsfield  -  diceva,  a  ragione,  cIk^ 
la  vita  l'urale  di  un  paese  è  tanto  più  povera,  quanto  più  sono  nu- 
merosi gli  strati  sociali  che  sulla  terra  vivono.  Dove  vi  hanno  tre 
ordini  di  persone,  -  proprietario,  fitt aiuolo  e  contadino  -  come  accade 
(li  spesso  nel  Mezzogiorno  d"  Italia,  la  ten-a  è  più  povera,  che  là  dove 
si  hanno  soltanto  proprietarii  e  mezzadri,  o  meglio  ancora  dove  esiste  il 
regime  dei  proprietarii-colti valori.  È  questo  sistema  della  piccola  pro- 
|)rietà.  direttamente  coltivata  dalla  famiglia  che  la  possiede,  che  fa  la 
fortuna  della  Francia  e  di  molta  parte  della  Germania  meridionale.  Essa 
rappresenta  un  regime  ideale  di  costituzione  agraria,  tanto  più  utile, 
perchè  alla  loro  volta  anche  i  contadini  acquistano  progressivamente 
il  sentimento  di  un  maggiore  henessere  ei  emigrano  alla  città  od 
all'estero.  Così,  ogni  giorno,  si  altera  e  si  migliora  nelle  campagne  il 
rappoito  fra  po|)olazione,  bisogni  e  reddito  netto. 

Pur  troppo  questo  necessario  e  benefico  adattamento  non  si  compie 
che  fra  Innghe  e  penose  sofferenze,  spesso  oscure  ed  ignorate.  Di  esse 
appena  ci  giunge  l'eco  intermittente  nelle  flebili  lagnanze  dei  pro- 
piietarii  o  nei  tumulti  dei  contadini,  la  cui  emigrazione,  specialmente 
dalle  terre  del  Mezzogiorno,  è  uno  dei  maggiori  fenomeni  economici 
e  sociali  del  tempo.  Nel  complesso  di  queste  sofferenze  risiede  appunto 
la  crisi  agricola. 

Il  grande  c(')mpito  d'una  Politica  miraria,  forte,  illuminata  e  rin- 
novatrice,  è  quello  di  attenuare  le  sofferenze  che  questo  processo  di 
adattamento  cagiona  a  proprietarii  ed  a  contadini.  Le  antiche  e  comode 
dottrine  del  liberismo  esagerato  cedono  ogni  giorno  il  posto  ad  un 
concetto  pratico  e  positivo  di  un'azione  dello  Stato,  integratrice  delle 
energie  private.  Così  Stato  ed  individuo  si  assistono  a  vicenda  nella 
battaglia  quotidiana  che  milioni  d'agricoltori  sofferenti  combattono 
per  l'esistenza.  Nella  lotta  vincono  i  popoli  che  meglio  sanno  contem- 
perare le  forti  energie  dello  Stato  con  le  ardite  iniziative  individuali. 
Ed  è  in   queste  lotte  che  IMtalia  agraria  deve  ritemprarsi  e  vincere. 

Posti  i  tre  termini  del  problema  -  popolazione,  bisogni  e  reddito 
netto  -  è  di  fronte  ad  essi  che  sorge  e  si  delinea  l'ufficio  della  poli- 
itica  agraria  dello  Stato.  Essa  deve  esplicarsi,  ad  un  tempo,  con  mezzi 
morali  ed  economici,  in  relazione  ai  due  grandi  fattori  che  determinano 
la  costituzione  rurale  di  un  paese  e  che  sono: 
1°  la  terra  ; 
!^°  l'esercizio  dell'agricoltura. 

L'azione  dello  Stato  non  può  essere  che  molto  limitata  per  quanto 
concerne  la  popolazione  ed  i  bisogni  suoi,  e  si  riduce  quasi  soltanto 
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ai  mezzi  morali.  Essa  invece  ha  lar^o  eampo  d'esplicazione  in  quanlo 
concerne  il  reddito  a^iiaiio.  Vaì  è  in  ordine  ad  esso  che  la  politica 
agraria  si  divide  in  due  grandi  rami  :  l'uno  riguarda  il  regime  ridi  i 
proprietà,  o  la  riforma  foìidiaria:  l'altro  Yesercisio  (ìelVafiricoltura.  o  la 
riforma  agraria. 

Seguendo  le  linee  della  Riforma  agraria,  anche  in  queste  pagine  è 
nostro  proposito  occuparci  specialmente  di  ciò  che  concerne  l'esercizio 
(leiragricoltura.  come  mezzo  di  attenuare  la  crisi  agraria  e  di  pro- 
muovere, col  benessere  dei  proprietari  e  dei  contadini,  una  maggiore 
prosperità  dell'intera  nazione. 

11  reddito  agrario. 

L'ammontare  e  la  distribuzione  del  reddito  netto,  derivante  dal- 
l'esercizio dell'agricoltura,  formano  le  basi  del  benessere  delle  classi 
rurali,  sia  dei  proprietari  che  dei  contadini.  Quindi  la  Riforma  agiai-ia 
deve  avere  in  vista  due  problemi  distinti:  l'uno  di  produzione,  l'altro 
di  distribuzi(me.  e  cioè: 

1"  La  formazione  del  reddito  agrario: 

ii'  L'equa  distribuzione  del  reddito  stesso,    tra    le    varie    classi 
rurali,  che  concorrono  a  produrlo. 

In  queste  pagine  ci  limitiamo  al  primo  jìioblema.  (piello  della 
formazione  del  reddito  agrario.  Riserbiamo  ad  altra  trattazione  l'esaine 
del  problema  della  distribuzione  del  reddito  agiario,  che  entra  nel 
campo  della  politica  sociale. 

Il  reddito  netto  è  la  differenza  fra  il  reddito  lordo  e  le  spese  di 
produzione.  L'azione  dellr  Riforma  agraria  non  può  quindi  applicarsi 
che  ai  due  termini:  aumentare  il  reddito  lordo  o  diminuire  le  spese  di 
produzione. 

11  reddito  loido  dipende  dalla  quantità  del  ])rodotto  moltijìlicato 
per  il  prezzo,  il  quale  alla  sua  volta  è  per  lo  più  in  funzione  della 
fjualità  dei  prodotti  e  della  facilità  di  smercio.  Produrre  la  maggior 
(piantila  di  derrate  e  venderle  ai  migliori  prezzi  è  l'aspirazione  natu- 
rale d'ogni  agricoltore.  Da  ciò  trae  la  sua  lagion  d'essere  l'antica  nostia 
aifermazione.  che  ])er  quanto  concerne  il  })rodotto  loido  della  terra,  la 
Kitoinia  agraria  deve  essenzialmente  proporsi:  . 

L'aumento  della  quantità:  f 

Il  miglioramento  della  qualità: 

La  facilità  dello  smercio. 
Le  s|»ese  di  produzione  riflettono  alla  loro  volta  il  costo  (^  l'impiego 
dei  seguenti  l'attori  : 

Le  materie  prime,  quali  sementi,  pianficelle.  ecc.; 

Le  sostanze  fertilizzanti  e  chimiche,  concimi,  zolfo,  ecc.: 

Il  lavoro  umano,  animale  e  meccanico: 

La  conservazione  (h^Ue  derrate  ed  il  loro  trasporto  al  mere. ilo: 

Le  assicurazioni  agiarie  ed  i  mezzi   per  combattere  le  malatlie: 

[..e  imposte  sull'esercizio  dell'agricoltura  e  sulle  classi  agricole 
Lo  scopo  precipuo  dell'economia  rurale  è  (juello  di  creare  un  tal<' 
ra|»porlo  fra  il  reddito  lordo  (^  il  costo  di  jìioduzione  da  conseguin 
il  massimo  reddito  netto.  Questa  è  l'aspirazione  di  ogni  agricoltore 
solerte  n\  avveduto:  (piesla  dev'essere  la  meta  di  una  politica  ecoiio-' 
mica  illuminata,  che  neiraumenlo  del  reddito  |)iivato  riponga  la  base  i 
[U'ima  della   ricchezza  pubblica  e  della   prosperità  del   bilancio.  A  con- ' 
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seguire  Tallo  line,  j^iova  (fiiindi  coordinare  Fa/ioiie  dciriiidividuo  e 
razione  dello  Slato,  che  mai  non  possono  andare  disgiunlc  nella  pro- 
duzione economica,  come  molto  oppoitunamente  affermò  il  M('line.  nel 
recente  Congresso  internazionale  d'agricoltura  in  Roma.  LVsplicazione 
della  Riforma  agraria  consiste  appunto  nel  l'icercare  in  qual  modo  lo 
Stato  possa  o  debba  svolgei-e  questa  sua  azione  integratiice.  K  Tin- 
dagine  intendiamo  compiere  sulla  base  dei  progressi  scientifici,  della 
legislazione  positiva  e  delle  esperienze  praticlie  dei  maggiori  jiaesi. 

LI  aspirazione  costante  dell"  agricoltore  verso  il  massimo  reddito 
netto  si  esplica  essenzialmente  mediante  il  progresso  e  rintensiticazione 
delle  colture,  nella  graduale  e  lenta  evoluzione  da  un'economia  lurale 
estensiva  a  forme  più  intensive.  1  mezzi  che  a  tale  uopo  gli  occori-ono 
sono  essenzialmente  il  capitale,  V orga nizsasione ,  Vistriiziotìr  ed  il  la- 
voro. Lo  Stato  tanto  meglio  adempie  alla  sua  funzione  economica  nel 
campo  agrario,  quanto  piìi  tacilita  agii  agricoltori  il  possesso  e  l'uso 
di  questi  indispensabili  fattori  di  progresso  e  di  ricchezza. 

Il  capitale  è  la  molla  della  i)roduzione  agricola.  L'agricoltura  di 
un  paese  è  per  lo  più  ricca  e  prospera  in  ragione  della  quantità  e  del 
buon  mercato  di  capitale,  di  cui  essa  sa  disporre  con  intelligenza.  Loi- 
(linamento  del  capitffle  -  e  quindi  del  credito-  si  presenta  perciò  come 
un  punto  fondamentale  della  politica  agraria.  Tre  sono  essenzialmente 
le  forme  di  capitale,  di  cui  la  terra  abbisogna: 

Capitale  c/rcokwiie  per  sementi,  concimi,  bestiame,  macchine,  so- 
stanze chimiche,  ecc.; 

Cadutale  industriale  per  gli  impianti  occorrenti  alla  lavorazione, 
alla  conservazione  ed  allo  smercio  dei  prodotti; 

Capitale  fisso  per  le  case  coloniche,  per  le  strade,  per  il  regime 
delle  acque,  per  grandi  opere  di  miglioria  e  di  piantagioni. 

Una  delle  cause  precipue  delle  sofferenze  dell'agricoltura  italiana 
-  secondo  il  pensiero  concorde  dei  nostri  maggiori  agronomi,  da  .la- 
cini  a  Devincenzi  -  consiste  appunto  nell' insufficienza  del  capitale  tisso 
e  circolante  ad  essa  applicato,  nella  mancanza  di  una  seria  organizza- 
zione del  credito  agrario  e  fondiario  e  nel  caro  prezzo  del  danaro  c|^^ 
I  occorre  alla  terra,  soprattutto  nelle  campagne  del  Mezzogiorno  e  delle 
i  Isole.  Questo  aspetto  del  problema  meridionale  fu  largamente  accen- 
tuato alla  Camera  dei  Deputati,  nelle  discussioni  del  dicembre  190L 
da  parte  degli  on.  Lacava,  Luzzatti,  Sacchi  e  Sonnino.  Ma  purtro})po, 
e  come  di  consueto,  nulla  si  fece  ! 

Nessuno  quindi  può  illudersi  di  promuovere  la  soluzione  del  pro- 
blema agrario  e  del  risorgimento  economico  dell' Italia,  ove  non  cominci 
dall'assicurare  alla  terra  l'impiego,  in  forme  rimunerative,  di  ini  ca- 
pitale abbondante  ed  a  giusto  prezzo. 

L'investimento  di  questo  capitale  diviene  tanto  più  proficuo,  quanto 
più  si  associa  a  forme  progredite  di  organizzazione  agraria.  Il  maggiore 
e  più  recente  progresso  dell'economia  rurale  dei  popoli  moderni,  so- 
prattutto della  Germania,  consiste  nel  coordinare  all'opera  individuale 
ideila  produzione  agraria  le  forme  più  squisite  di  un'  organizzazione 
|mutualista  perfezionata.  Nella  cooperazione  è  l'avvenire  dell' agi'icol- 
Itura  moderna,  è  la  base  della  redenzione  morale  ed  economica  degli 
jagricoltori.  Si  è  perciò  che  la  politica  agraria  deve  essenzialmente  pro- 
porsi di  coordinare  ai  suoi  fini  i  due  grandi  fattori  del  capitale  e  del- 
l'organizzazione mutualista. 
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Nello  stesso  modo  si  fa  sentire,  ogni  giorno  di  più,  l'utilità  pet 
l'agricoltura  di  queir  istruzione,  che  il  Jacini  saviamente  definiva  come 
pratica  illuminata  dalla  scienza.  L'etfetto  complessivo  del  capitale,  del- 
l'organizzazione e  dell"  istruzione  dev'essere  quello  appunto  di  rendere 
più  produttivo  e  (juindi  meglio  rimunerato  il  lavoro  umano,  die  nello 
campagne  si  svolge  in  condizioni  tali  da  presentare  uno  dei  mag- 
giori problemi  del  tempo  nostro.  Sotto  questo  aspetto  la  Politica  aurariu 
diviene  vera  e  propria  Politica  sociale. 


II.  —  IL  CAPITALE  E    LA   POLITICA   AGRARIA. 
Capitale  circolante  e  Riforma  agraria. 

Il  capitale  circolante,  sotto  forma  di  credito  agrario,  è  il  maggiore 
e  più  urgente  bisogno  dell'Italia  rurale.  Si   è   parlando   di   esso,  che 
Fon.  Guicciardini  e])be  giustamente  a  dire,  (piale  ministro  dell'agri- 1 
coltura,  che  la  terra  italiana  ha  più  sete  di  capitale  che  di  acqua! 

Il  lento  risparmio  privato  dei  secoli  e  lo  sviluppo  recente  dei  la- 
vori pubblici  hanno  dotata  la  terra  italiana  di  una  certa  (juantità 
-  pur  troppo  insufficiente  -  di  capitale  tisso.  Le  strade,  le  bonitiche, 
le  siepi,  le  case  coloniche  spesso  esistono  da  antico  temjio  nel  podere, 
talora  si  vanno  lentamente  eseguendo.  L'effetto  della  crisi  agraria, 
sovra  descritta,  è  stato  invece  quello  di  restringere  o  di  riduri-e,  a 
r.miti  del  tutto  inadeguati,  il  capitale  circolante  di  ciascun  podere.  A 
misura  che  si  accentuava  la  sproporzione  fra  i  bisogni  e  il  reddito 
agrario,  l'agricoltore  a  cu'  manca,  in  tanta  parte  d'Italia,  qualsiasi  or- 
ganizzazione di  credito,  ha  ricorso  al  mezzo  facile,  ma  rovinoso,  di  di- 
minuire il  bestiame,  i  concimi,  le  masserizie  del  podere.  Al  proprietario, 
stretto  dal  bisogno,  torna  assai  più  comodo  e  seducente  ridurre  le 
scorte  vive  e  morte  della  terra,  che  affrontare  nuove  sofferenze,  ven- 
dere il  mobiglio  od  ipotecare  ad  usura  la  casa  e  la  terra  dei  jiadri  suoi! 
Così  ragricoltore  malcauto  seminò  a  piene  mani  i  germi  della  sua  Al- 
tura rovina:  un'agricoltura  depauperai rice,  a  poco  a  poco,  ha  spo- 
gliata la  terra  della  sua  forza  produttiva,  ed  il  suolo  della  patria,  in 
molte  parti  d'Italia,  spossato  ed  esausto,  presenta  il  doloroso  fenomeno 
di  un'  economia  rurale  povera  o  passiva. 

Restaurale  la  teira  d'Italia  delle  sue  energie  produttive  :  rinverdirla 
con  una  corrente  larga,  fresca  e  vivificai  lice  di  cicdito  agrario,  sana- 
mente distribuito:  ricondurre  la  prosperità  nei  campi  inariditi  e  la 
pace  negli  animi  sofferenti  degli  agricoltori  italiani  -  ecco  il  grande 
compito  clie  oggi  spetta  alla  ])olitica  economica  dello  Stalo 

A  (piesti  id(ìali  si  ins])ira  la  Riforma  anvaria  da  noi  pubblicata 
il  lo  novembre  IN'.K». 

Informandosi  al  concetto  fondamentale,  che  il  iirimo  bisogno  di 
molta  parte  dell'Italia  rurale  è  quello  di  ricostituire  e  di  accrescere, 
con  il  capitale  circolante,  la  fertilità  e  la  pioduttività  della  terra,  la 
Riforma  agraria  jìrovvede  anzitutto  all'ordinamento  di  un  sistema  oiga- 
iiico  ed  efficace  di  credito  aurario  nazionale. 

Le  linee  generali  del  nuovo  ordinamento,  in  molta  parte  inspirato 
al  movimento  scientifico  e  pratico  dell'organizzazione  agraria  in  Prussia, 
sono  oramai  note  e  ipii  basterà  accennarle  jier  sommi  capi,  anche  in 
base  alle  modificazioni  suggerite  dalla  imbblica  discussione,  con  tanta 
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iitorità  e  cortesia  iniziata,  in  queste  stesse  pagine,  dairon.  Salandra. 
se  sono  le  seguenti  : 

È  fondato  a  Roma  un  potente  Istituto  luiziouale  di  cicdilo  a<ii;i ilo 
)t.to  il  titolo  (li    rnioìie  (ujk-aria  nasionalr. 

L'Istituto  ha  18  sedi  nelle  luagj^iori  città  di  provincia,  presso  lesin- 
ile IJtìioni  v('(jio)ìnli:  può  avere  una  succursale  in  ciascuno  dei  ISOO 
andamenti  rurali  amministrativi,  nelle  Unioni  mandamentali:  ha 
l'agenzia  in  ognuno  dei  5CXK)  e  più  utHci  postali  del  Regno.  Così  il 
edito  agrario,  discentrato  e  localizzato  ad  un  limite  estremo,  arriva 
no  agli  ultimi  villaggi,  ai  più  piccoli  ed  oscuri  contadini,  e  col  sen- 
■jinento  della  più  grande  italianità,  abbraccia  in  una  sola  famiglia, 
iti  gli  agricoltori  italiani  dall'Alpi  alla  Sicilia,  e  tutti  li  pareggia 
jlla  lotta  contro  l'usura  e  nella  redenzione  economica.  Dove  arriva 
Cassa  postale  di  risparmio  -  tino  alla  più  modesta  borgata  del 
egno  -  là  si  ei'ige  l'insegna  redentrice  del  credito  agrario  nazionale, 
mite  interesse. 

II  capitale  di  prima  fondazione,  in  misura  prudente  ma  efficace - 
non  interiore  a  ^0  milioni  di  lire  nel  primo  anno  -  è  contribuito  dallo 
ato  contro  interesse,  secondo  il  lodevole  esempio  del  Governo  prus- 
ano,  che  assegnò  in  rendita  i)ul)hlica  al  3  per  cento  la  somma  di 
tre  &2  milioni  alla  Cassa  centrale  cooperativa,  soprattutto  per  Teser- 
/.io  del  credito  agrario. 

Questo  capitale  si  estenderà,  a  misura  del  bisogno,  grazie  al  con- 
uso  della  Cassa  depositi  e  prestiti,  delle  Casse  di  risparuiio,  delle 
anche  |)0])olari,  cosicché  potrà  espandersi  a  cifra  illimitata,  in  lagione 
ìll'aumento  del  risparmio  nazionale  -  che  già  ammonta  a  miliardi  - 
delle  richieste  degli  agricoltori.  Così  il  nuovo  credito  agrario  offre 
itta  la  potenza  di  mezzi,  che  Fon.  Colajanni  giustamente  invoca,  per 
,  soluzione  del  grande  problema  meridionale  e  si  distingue  da  ({uegli 
tituti-giocattoli  con  i  quali  il  Ministero  dell' agricoltura  in  Italia  va, 
i  tempo,  alla  ricerca  dell'insuccesso  e  del  discredito.  Inutile  aggiun- 
3re,  per  la  centesima  volta,  che  l'Istituto,  così  progettato,  non  costa 
nlla,  né  al  Tesoro  uè  ai  contribuenti  ;  come  in  Prussia,  la  Cassa  agraria 
i^a  allo  Stato  ed  agli  altri  enti  l' interesse  delle  somme  prese  a 
lestito  e  provvede  alle  proprie  spese  con  gli  utili  delle  operazioni.  Né 
Scorre  ripetere,  che  oggidì  lo  Stato  italiano,  sia  negli  avanzi  di  bi- 
Incio,  sia  nelle  risorse  del  Tesoro,  che  nelle  attività  della  Cassa  de- 
3siti  e  prestiti,  possiede  larghi  mezzi  per  dotare  il  nuovo  Istituto, 
nza  ricorrere  ad  emissioni  di  rendita,  come  fece  arditamente  il  Go- 
3rno  prussiano,  conscio  dei  doveri  dello  Stato  verso  gli  agricoltori. 

Il  credito  della  Riforma  agraria  si  esercita  sotto  forma  di  conto 
irrente  e  sottrae  perciò  gli  agricoltori  all'uso  nefasto  della  cambiale, 
a  scadenza  è  appropriata  all'indole  delle  operazioni  agrarie  :  si  verifica 
■e  mesi  dopo  il  raccolto  per  le  operazioni  annuali,  si  estende  a  tre 
ani  per  il  bestiame  e  tino  a  dieci  anni  per  le  macchine  d'importante 
alore. 

Ogni  proprietario  e  -  sotto  determinate  garanzie  -  ogni  fittaiuolo 
mezzadro  del  Regno  ha  diritto  di  ottenere  un'apertura  di  credito 
guale  a  10  volte  l'ammontare  dell'imposta  fondiaria  erariale  a  cui  è 
jiggetto.  Ove  l'esperienza  lo  consigli,  dopo  tre  anni,  il  credito  potrà 
ilire  a  25  volte  l'imposta  stessa.  Chi  paga  100  lire  d'imposta  fondiaria 
|rariale  avrebbe  così,  da  principio,  un'apertura  di  conto  corrente  agrario 
i  1,000  lire  :  dopo  tre  anni,  essa  può  salire  a  lire  2,500.  In  questa  misura 
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prudente  sta  la  migUoie  garanzia  delle  operazioni;  ma  il  limite  è 
guato,  trattandosi  sostanzialmente  di  credito  agrario  circolante,  dai 
confondersi  con  le  altre  forme  di  capitale  fondiario.  A  ({ueste  dovrai 
]>rovveflere  altre  categorie  di  Istituti. 

11  credito  agrario  è  accordato  esclusivamente  hi  natura,  in  sei 
concimi,  sostanze  chimiche,  bestiame,  macchine  ecc.,  od  in  quotej 
partecipazione  a  Società  cooperative  rurali.  Così  è  impedita  (fualsi| 
rovinosa  distrazione  a  scopi  improduttivi  del  danaro  j)reso  a  muti 
come  pur  troppo  oggi  accade  di  spesso  nelle  campagne. 

Le  somme  date  a  prestito  sono  garantite  in  modo  assoluto, 
privilegio  sopra  gli  articoli  somministrati,  sulle  scorte  vive   e  moii 
sui  beni  mobili  ed   immobili   dell'agricoltore.  La  riscossione  avvie 
all'uopo,  mediante  la  procedura  sicura  della  esazione  delle  impc 
dirette.  La  Riforma  agraria  è  quindi  in  fallibile. 

Le  materie  prime,  i  concimi,  le  macchine,  ecc.,  sono  acquistate 
distribuite  colla  forma  cooperativa  e  coU'assistenza  di  persone  tecnici)- 
cosicché  gli  agricoltoii  associati  alle  Unioni  agrarie  hanno  tutti  i  vai 
faggi  delle  compere  all'ingrosso,  con   prezzi  miti  e  qualità  genuini 
garantite  da  analisi  cliimica.  Alle  Unioni  agrarie  sono  pure  aggrega! 
le  Cattedre  amlKilanti  di  agricoltui'a,  ripartite  per  pi-ovincie  e  percii 
condari,  affinchè  ogni  operazione  agraria  sia  consigliata,  diretta  e  pre 
parata  da  persona  tecnica,  e  l'agricoltore  sia  continuamente  assistiti; 
dalla  scienza  dei  professori  ambulanti  e  dalla  pratica  delle  esperien&i 
a  lui  più  vicine. 

L'intero  ordinamento  è  volontario,  autonomo  ed  a  base  elettiva 
è  creato,  ed  amministrato  dagli  agricoltori  e  per  il  bene  loro. 

Queste  sono  le  linee  generali  deirordinamento  del  credito  agricolo 
nella  Riforma  agraria,  il  cui  progetto  di  legge  è  ora  dinnanzi  albi 
Camera  dei  deputati  ed  in  istato  di  relazione  (1).  Esso  è  pronto  alUI 
pubblica  discussione  ed  attende  soltanto  un  CJoverno  animato  dal  sen< 
timento  dei  doveri  che  allo  Stato  italiano  incombono  verso  gli  agricol' 
tori  e  soprattutto  verso  le  sofferenti  campagne  del  Mezzogiorno  e  delli 
isole,  intristite  dall'usura. 

11  problema  del  credito  agì'ario  si  impone  e  la  sua  soluzione  noi 
[tuo  lardare.  Nessuna  riforma  è  più  di  questa  invocata  dalle  classi  lurall 
del  paese:  ed  in  nessun  campo  la  politica  economica  italiana  ha  pii' 
dimostrata  la  sua  impotenza  e  la  sua  sterilità.  La  storia  dei  tenta' 
livi  inani,  e  dell'azione  insuftìciente  dello  Stato  in  Italia,  in  material 
(li  credito  e  di  politica  agi-aria,  è  rattristante.  Come  italiani,  ci  sarebbe! 
di  profondo  dolore  raffrontare  la  |ìolitica  economica  degli  Stati  stranierii 
con  r  inerzia  dei  Ministeri  deiragiicolfuia  e  del  Tesoro  del  nostrcl 
paese.  Essi  hanno  chiaramente  dimosti'ato  di  non  essere  né  all'ai-' 
tezza  dei  progressi  scientifici,  né  al  con-ente  delle  soluzioni  praticheJ 
che  in  Europa,  in  Egitto,  in  Australia  fanno  del  credito  agrario  dil 
Stato  un  potente  fattore  di  pi'ogresso.  di  benessere,  di  ricchezza  per' 
le  classi  rurali.  IncapaccMli  (pialsiasi  risoluzione  larga  ed  oiganica,  lol 

(  f)  J>el/u  Kiforiiia  Uiiitiria,  proposta  diloLc^o  del  (l(>i)utato  Magtriorino  Fer-. 
raris,  svolta  e  presa   in  considerazioiu»  nella  seduta  del  1  I  marzo  11H)1  (ii.  '233).! 

I{ela/.ione  della  C'oniniissione  composta  dei  dejmtati  Sacchi  y^r^-.s/V/r/zA".  Sini-' 
})aldi  sriji-cturio,  Guicciardini,  Colosimo,  Hava.  Vendrainini,  Ferrerò  di  Canib'iino,, 
Vairliasindi  e  Majxffioiino  Ferraris,  rvlafore,  sulla  proposta  di  le<rs;e  Delhi  Riforma 
uyrurùu  prwseutatii  alla  t'amerà  il  21  dicembre  1901  (n.  238-^4). 
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ali»  ilaliaiio  si  è  andato  tiiioia  perdenrlo  in  piccoli  lenlalivi,  in  irte- 
li ;:.iocattoli,  con  doloroso  sciupìo  di  forze,  di  tempo  e  di  danaro,  e 
,)po  i  clamorosi  insuccessi  del  credito  a^i*ar-io  in  Sardegna  e  nel  Mez- 
igioiiio,  ne  andava  inconsciamente  |)ieparando  altri  in  Sicilia,  nel 
iizio,  in  Basilicata,  in  Puglia,  ed  altrove,  scendendo  persino  ad  unio- 
|5tiche  parodie  della  Kitorma  agraria  ! 

!  Ma  la  coscienza  del  Paese,  e  sovrattutto  degli  agricoltori,  non  tar- 
.|irà  a  destarsi.  1  mirabili  successi,  in  tutto  il  mondo  civile,  del  cre- 
ato agrario,  della  liforma  e  deirorganizzazione  rurale,  a  tipo  tedesco, 
ijivranno  far  sentire  anche  allo  Stato  italiano,  che  è  tempo  di  serie, 
•I  oneste,  di  dignitose  risoluzioni.  In  allora  il  Ministero  di  agricol- 
•|ra  non  avrà  davanti  a  sé  che  un  dilemma:  o  l'attuazione  ferma, 
holuta,  con  mezzi  efficaci,  della  Riforma  agraria;  o  la  preparazione 
i;  nuovi  insuccessi,  a  suo  maggiore  discredito. 

j  11  tempo  è  galantuomo  e  noi  attendiauK^  fidenti  l'opera  dello  Stato 
ij  Italia!  Ma  il  nostro  rimpianto  si  volge  alla  grande  famiglia  degli 
ijricoltori  italiani,  a  cui  Tinerzia  e  l'inettitudine  dello  Stato  negano 
iittora  ({liei  conforti  e  quegli  ausili,  nelle  battaglie  economiche  dell'esi- 
ii^nza,  che  il  Governo  inglese  accorda  persino  ai  feUfdi  deir?]gitto!  (1). 

Industrie  agricole  e  Riforma  agraria. 

All'agricoltura  dei  giorni  nostri  più  non  basta  produrle  deirate 
(materie  prime:  fa  duopo  lavoiare  e  confezionare  i  prodotti  del  suolo 
(venderli  !  Di  qui.  il  posto  notevole  che  le  industrie  agrarie,  ogni 
prno  più,  acquistano  nell'economia  rurale  dei  popoli  moderni. 

[/agricoltura  del  passato  presentava  essenzialmente  le   forme   di 

M  economia  a  tipo  individuale  e  locale.  Si  produceva   per   il   vicino 

reato:  ognuno  vi  portava  le  piccole  quantità  raccolte   sul   podere, 

ii  di  là  dei  l)isogni  di  famiglia:  il  consumatore  spesso  aveva  il  gusto 

(|lla  produzione  locale. 

Ora  i  tempi  sono  mutati:  la  navigazione  e  le  ferrovie  hanno  ef- 
Miiata  anche  nel  campo  agrario  la  trasformazione  dalla  piccola  alla 
l'wde  industria.  L'agricoltore  d'oggi  deve  produrre  articoli  squisiti  e 
I  rfezionati  per  il  gusto  dei  consumatori  di  paesi  lontani,  d'oltre  mare, 
(e  egli  mai  non  conobbe.  Dapprima,  il  produttore  dettava  per  lo  piìi 
il  gusto  al  consumatore:  ora  avviene  il  contrario.  I  grandi  mercati  di 
ctìsumo  richiedono  delle  forti  masse,  a  tipo  uniforme  e  costante,  con 
r  111' he  conosciute. 

I  Questo  passaggio  della  produzione  agraria,  dal  tipo  individuale  a 
(lello  industriale,  eccede  le  forze  economiche  e  la  capacità  tecnica  del 
Mgolo  agricoltore,  soprattutto  nei  paesi  dove  prevalgono  la  media  e  la 
(■••ola  proprietà.  Donde  la  necessità  dell'organizzazione  rurale  collet- 
ta. Gli  Stati  meglio  organizzati,  anche  nella  lotta  delle  concorrenze 
ii;ricole  internazionali,  sopraffanno  gli  altri.  0  organizzarsi  o  soccom- 
ijre:  (juesto  è  il  dilemma  che  le  forme  moderne  dell'economia  mon- 
<  ile  impongono  alla  proprietà  rurale. 

l.a  nuova  organizzazione,  a  sistema  industriale,  della  pioduzione 
'Inaila  si  può  compiere  secondo  due  tipi  diversi: 
a  tipo  capitalistico: 
a  tipo  mutualista  o  cooperativo. 

(Ij  //  credito  agrario  in  Egitto,  in  Nuova  Antologia,  1"  giugno  1902. 
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L'organizzazione  capitalistica  sarebbe  lo  sfruttamento  del  j^roprii 
tario  e  del  con  ladino  da  paite  deiri»dustriale.  Milioni  di  agiicolto 
dovrei)l)ero  vendere,  a  prezzi  bassi,  le  uve,  le  olive,  il  latte,  le  uovo. 
•jrani.  a  grandi  produttori  e  commercianti  di  vino,  di  olio,  di  1)iut( 
di  latte,  ecc.  La  naturale  coalizione  dei  grossi  industriali  deprimo 
prezzi  a  carico  dei  piccoli  pioduttori  e  costituisce  una  delle  i)egf>:i(» 
{orine  d'usura  e  di  sfruttamento.  Eppure  è  assurdo  il  credere  che  ni 
lioni  di  [)iccoli  proprietarii  possano  jìrodurre  isolatamente  i  generi  tii 
e  perfezionati,  clie  il  mercato  moderno  richiede  e  per  i  quali  non  haiii 
ne  gli  strumenti  ne  le  macchine  adatte,  riè  le  cognizioni  tecniche  ìu 
(cessarle.  È  ancora  piìi  assurdo  che  milioni  di  agricoltori  possano  d 
rettamente  commerciare  sovra  i  grandi  mercati  <li  Londra,  di  Berlin( 
di  New  Yorlv  le  loro  particelle  di  burro,  di  vino,  d'olio  o  di  uova! 

A  (piesfa  inesorabile  inferioi'ità  economica,  unica  via  di  scampo 
r  organizzazione  mutualista,  cooperativa  !  Secondo  il  concetto  de;i 
uomini  pili  eminenti  e  sotto  l'azione  dei  Ministeri  dell'agricoltura,  o\)> 
rosi  e  competenti,  in  ogni  parte  del  mondo  civile,  già  si  sta  compiendo 
passaggio  della  produzione  agraria,  dall'economia  individuale  e  loca 
all'economia  industriale  e  mondiale.  «  L'union,  rassociation,  l'entenl 
et  l'assistance  mut nelle,  -  disse  il  Meline  -  voiià  tout  le  secret  de  I 
grande  évolution  qui  est  en  train  de  s'accomplir  dans  le  monde  agi 
cole  et  qui  le  ti-ansformera  de  fond  en  comble».  E  l'Hammerstein,  ni 
nistro  deiragricoltura.  fino  dal  1S95,  affermava  alla  Camera  prussian; 
che  «  la  produzione,  al  pari  dello  smercio  dei  prodotti  agrai-ii.  con 
l'acquisto  <lelle  materie  i)rime,  di  cui  abbisogna  l'agricoltuia,  devon 
essere  senza  dubbio  organizzati  nella  forma  mutua  ». 

Questo  è  l'indirizzo  che  i  Ministeri  dell'agricoltura  d'olli'Al] 
imprimono  alla  politica  economica  ed  agraria  dei  loro  paesi. 

Ma  l'ingente  opera  di  trasformazione  richiede:  capitale,  dlrezioh 
economica.,  capacità  tecnica. 

Al  capitale  necessario  alla  trasformazione  industriale  dell'agrico 
tura  italiana,  mediante  l'organizzazione  mutualista,  cooperativa,  pr()\ 
vede  la  Riforma  agraria.  È  questo  uno  degli  aspetti  più  belli,  pi 
utili,  per  quanto  meno  avvertiti  della  progettata  riforma. 

Duecento  aj^ricoltori  di  un  villaggio  })i-oducono  uva,  olivi.  iatC,  eci 
0<>iìuiio    fabbricando  v   commerciando    per   |)i-o|)iio  l'onto    \  ino.   oli» 
biiiro,  ecc.,   non  riesce  che  a  fare  prodotti   scadenti  ed  a  venderli 
prezzo  rinvilito  ai  grandi  accaparratori.  Così   il  danno  è  doppio: 
ricavo  è  tenue  sia  per  la  qualitcà  scadente,  sia  })er  il  profitto  che  g 
intermediarli  realizzano  sul  contratto.   I  produttori  versano  in  ciisi. 

Una  cantina,  un  oleificio,  una  latteria  sociale  i-iscatlercblie  i  du( 
cento  agricoltori  dall'usura  e  <lalla  luiseiia,  perchè  li  poriebbc  in  ^rad 
di  produrre  qualità  scelte,  da  vendersi  direttamente  sopra  i  grane 
mercati,  diminuendo  gli  intermediarii  ed  a  prezzi  liinuneratori.  Ma 
codesti  agricoltori  poveri,  isolati  e  poco  istruiti  mancano  il  capital* 
la  dilezione  economica  e  la  capacità  tecnica! 

N'edreino  |)iù  lardi  come  la  Kilbrma  agraria  |)rovveda  a^li  agt 
coltoli  la  dinv^ione  economica  e  la  capacità  tin-nica  :  limitiamoci  p( 
o'^a  alla  somministrazione  del  capitale. 

Siamo  in  mi  villaggio  dell'Alpi  o  deirA|)pcniiiiio.  I  duecento  agr 
coltoi'i  non  hanno  che  pascoli  e  vacche  e  pajiano  in  media  IO  lire  ( 
imposta  erariale  ciascuno:  in  lutto  lire  '-iOOO.  Tosto  diesi  uniscano  in  S( 
cietà  cooperativa,  l' Unione  agraria  apre  loro  un  credilo  di  -io.lKio  lire  m 
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rimi)  tiiciiiiic).  di  50, (MK)  lii'enei>li  anni  successivi.  Ove  si  tact(»UaM<)  in 
icictà  iniilue  |)(M  railevaniento  del  l)estiaine,  l'L^iiioiie  a^iiaria  soni- 
liiiislra  loro  vitelli  e  vacche  «li  razze  scelte. 

liiazie  a  queste  nuove  forine  di  coopcrazione  e  di  credito,  essi 
lovvedono  alTimpianto  di  nna  latteria  sociale,  con  macchine  e  pro- 
iliiiienti  i)ert'ezionati,  all'acquisto  di  razze  scelte  di  bestiame,  alla 
impera  di  sementi  selezionate  e  di  concimi  per  i  loro  prati.  In  pochi 
iiiii  tutto  il  regime  dell'aiiricoltura  locale  si  eleva,  e  l'intero  vii la<>gio 
riscattato  dall'usura  e  dalla  miseria.  Le  Alpi,  sovrattutto  della  Sviz- 
ia, presentano,  a  centinaia,  questi  splendidi  esem])i  di  redenzione  eco- 
omica  e  sociale,  dovuta  all'impianto  di  latterie  cooperative. 

Scendiamo  dalle  Alpi  alle  colline  del  Piemonte  coperte  di  viti,  od 
Ile  miti  e  solejigiate  ])endici  della  Liguria,  della  Calabria  e  della  Si- 
lia.  Ivi  la  cantina  e  loleiticio  sociale  sarebbero  inizio  di  riscatto  eco- 
(imico.  di  l)enessere  e  di  pi"ogresso.  Pur  troppo  manca  sovra  ogni 
)>a  il  capitale.  È  assurdo  chiedere  ad  agricoltori,  estenuati  da  lunghi 
imi  di  crisi,  le  ingenti  somme  indispensabili  alla  trasformazione  in 
[rande  industria  -  potente  e  perfezionata  -  della  [Hoduzione  locale  del 
[ino.  dell'olio,  ecc.  Ma  interviene  la  Riforma  agraiia.  Duecento  pro- 
liclarii  che  pagano  in  media  100  lire  d'imposta  ciascuno,  riuniti  in 
()  ietà  cooperativa,  hanno  un'apertura  di  credito  di  ;200,000  lire  nel 
rimo  triennio,  di  500,000  negli  anni  successivi. 

La  somma  non  è  grande  e  forse  il  tempo  dirà  se  per  l' impianto 
elle  maggiori  industrie  agrarie,  ad  esperienza  fatta,  non  giovi  elevare 
limite  del  credito  a  più  di  25  volte  l'imposta.  Ma  intanto  vi  sono 
primi  mezzi  per  cominciare:  là  dove  esistono  Banche  popolari,  esse 
ossono  concorrere  per  il  resto.  E  così,  a  poco  a  poco,  la  bella,  ma 
fausta,  terra  d'Italia  si  andrebbe  ricoprendo  di  latterie,  di  granai,  di 
infine,  di  oleifici  sociali,  di  fabbriche  di  conserve  alimentari  e  di  es- 
?nze  di  agrumi,  ecc.,  che  darebbero  lavoro,  agiatezza  e  sorriso  a  mi- 
oni  di  proprietarii  e  di  agricoltori. 

Non  è  questa  la  base  di  un  vero,  di  un  solido,  di  un  sano  pro- 
amma  agrario  nazionale? 

Nessuna  somma,  nessuna  parte  del  capitale  e  del  risparmio  na- 
ionale  ]n\ò  essere  più  utilmente  spesa:  nessuna  può  venire  impie- 
ata  con  maggiore  garanzia.  11  credito  dell'Unione  agraria  è  assicurato 
i  un  doppio  privilegio  ;  l'uno  verso  il  singolo  proprietario  accreditato, 
allro  verso  la  Società  cooperativa,  che  con  i  suoi  impianti,  le  sue 
CI  rate,  i  suoi  prodotti  garantisce  il  mutuo.  Ai  soliti  spiriti  dubitosi, 
he  amano  chiamarsi  pratici,  perchè  non  hanno  nessuna  pratica  di 
ose  economiche,  diciamo  che  è  ajtpunto  su  queste  basi  che  sorgono 
1  Germania  ed  in  Australia  le  graiuli  industrie  rurali  cooperative,  le 
d)briche  mulue  di  zucchero,  le  latterie,  i  granai,  le  cantine   sociali! 

Debito  e  Riforma  ipotecarla. 

Sulla  terra  italiana  pesa  pur  troppo  un  ingente  onere  :  quello  del 
ebit.o  ipotecario. 

Fummo  tra  i  primi  a  ridurre  a  più  esatta  misura  la  cifra  del  debito 
)otecario  fruttifero,  che  nelle  statistiche  ufficiali  figura  nella  somma 
oniinale  di  oltre  *.)  miliardi,  nui  che  in  realtà  forse  non  eccede  i  4  mi- 
ardi  di  lire.  Q:iesta  cifra  di  4  miliardi,  per  quanto  notevole,  non  sa- 
ebbe  grave,  in  confronto  del  debito  ipotecario  degli  altri  Stati  d'Ku- 
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ropa.  Due  circostanze  concorrono  tuttavia  a  renderla  onerosa:  la  piima 
che  molta  parte  di  questo  debito  non  rappresenta  degli  impieghi  trut- 
tiferi.  perchè  le  somme  prese  a  mutuo  andarono  perdute  in  operazioni 
e  speculazioni  sbagliate  od  in  consumi  eccessivi  :  la  seconda,  che  ini;i 
(piota  notevole  del  debito  ipotecario  italiano  è  contratta  a  saggi  din- 
t eresse  elevati  e  spesso  usurai. 

Queste  due  circostanze  si  verificano  soprattutto  nel  Mezzogiorno  e 
nelle  Isole  e  si  è  perciò  che  la  condizione  di  quelle  provincie  è  pifi 
grave  e  richiede  più  urgenti  e  sollecite  cure. 

il  debito  ipotecario  è  una  delle  forme  peggiori  di  credito,  come 
quella  che  ])iìi  facilmente  conduce  alla  speculazione  ed  allo  sperpero. 
Fummo  talvolta  rimproverati  da  spiriti  deboli  e  superficiali  di  fair 
troppo  assegnamento  sul  credito,  nelle  nostre  aspirazioni  al  risoigi- 
mento  economico  del  paese.  L'osservazione  è  ingiusta.  Nessuno  più 
di  noi  ha  combattuti,  a  viso  aperto,  gli  abusi  del  credito  bancario, 
della  speculazione  e  della  borsa:  nessuno  più  di  noi  sente  una  lipii- 
gnanza  intima  all'aumento  del  debito  ipotecario  non  redditizio.  Ci  as- 
sociamo anzi  di  cuore  al  movimento  scientitico  della  Germania,  che  tende 
a  limitare  il  debito  ipotecario,  a  prevenire  ed  a  temperare  le  sue  dan-i 
nose  conseguenze,  soprattutto  nell'economia  rurale. 

Ma  il  debito  ipotecario  esiste  -  in  limiti  prudenti  esso  è  ne  essano 
od  utile:  -  il  meglio  che  ci  resti  a  fare  è  disciplinarlo  correttamente. 

Abbiamo,  in  altra  occasione,  dimostrati  i  grandi  vantaggi  che 
r Italia  economica  e.  più  di  tutto,  il  Mezzogiorno  e  la  proprietà  rustica 
ricaverebbero  da  un  razionale  assetto  del  debito  ipotecario  (1).  Se  questo 
ammonta  a  4  miliardi  ed  è  in  molta  parte  contratto  a  saggi  onerosi, 
una  riduzione  o  convei.ùone  degli  interessi  dell'uno  e  mezzo  per  cento, 
in  media,  darebbe  uno  sgravio  annuo  di  (K)  milioni  di  lire  a  favore  dei 
proprietari  debitori.  Una  conversione  dell'I  per  cento  arrecherebbe  an- 
cora un  sollievo  di  4(J  milioni  all'anno.  Oltre  ciò,  si  avrebbe  un  grande 
miglioramento  nell'economia  monetaria  del  Mezzogiorno  ed  un  forti 
e  vantaggioso  rialzo  nel  valore  delle  terre.  Siamo  quindi  in  presenza  ^ 
di  un  importante  problema  economico  e  sociale. 

Convinti  di  questa  verità,  fino  dai  nostri  primi  studii.  abbiamo  J 
sempre  additata  la  Riforma  ipotecaria  come  complemento  indispensa- 
bile della  Riforma  agraria.  Ed  anche  per  la  Riforma  ipotecaria  ab- 
biamo disegnati  i  primi  lineamenti  di  un  progetto  di  legge,  che  con 
potenza  di  mezzi,  con  efficacia  di  azione,  con  sicurezza  di  risultati,  e 
con  garanzie  infallibili,  provveda  anzifutto  alla  conversione  del  de- 
bito i|)otecario,  oneroso,  che  grava  sulla  j)io|)rietà  rustica  ed  urbana 
in  Italia  e  soprattutto  nel  mezzodì.  Lo  enunciamo  per  sommi  capi: 

Sotto  il  titolo  di  Consorzio  Tpotecario  Xa.t:ioualr  si  crea  a  Roma 
un   Istituto  centrale  per  la  conversione  del  debito  ijìofecario  oneroso. 

L'Istituto  ha  da  1«)  a  IS  sedi  in  provincia,  che  funzionano  come 
f'otisorzii  ipofpcarii  recfionali :  può  avere  una  siicciirsalo   in    ciascuno  j 
dei  18(KJ  mandamenti  del  Regno,  mediante  i  Consorsii  ipoteca rii  man- 
damentali: ha  un  af/enzia  in  ciascuno  del  oCXK)  e  più  uffici    ili    posta  ! 
del  Regno.  Cosi  la   Uiloi'iiia  i|)otecaria  arriva  al  |)iù  remoto  villaggio,  l 
al  più   modesto  casolaic  d'Italia. 

Il  capitale  di  fondazione  dell' Istituto,  che  si  inizia  con  almeno  lOiiù- 
lioiii  (li  lire  e  clic  dovrà  salire  a  gradi  lino  a  .")()  milioni,  e  diviso  in  quote 

(1)  //  Mr330(iioriio  r  la  Riforma  ipotecaria,  in  Nuora  Aiifolo(/ia,  IO  ottobre  liK):J. 
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liie  ÓUM»  ciascuna.  Esso  potrà  venir  contribuito  da  hitli  gli  istituti 
credito  e  lispaiinio  de!  Regno:  Casse  di  l'ispaiinio.  Banche  popolari, 
^se  rurali.  Società  di  assicurazioni.  Crediti  fondiarii,  ecc.  È  lasciata 
estei-o  una  partecipazione  del  iiU  per  cento.  Le  quote  non  sottoscritte 
codesti  Istituti  saranno  assunte  direttamente  dal  Tesoro,  sia  con 
avanzi  del  bilancio,  sia  per  mezzo  della  ('assa  depositi  e  prestiti, 
ù  fino  dal  suo  piinio  nascere  è  assicurato  all'  Istituto  il  capitale 
•essario. 

I  11  Consorzio  ipotecario  è  autorizzato  alla  creazione  di  cartelle  lon- 
ijrie,  in  misura  praticamente  illimitata,  al  4,  al  3.75  ed  al  3  V2  per 
ijto,  a  seconda  delle  operazioni  di  conversione  e  delle  condizioni  del 
i  reato.  Gli  Istituti  azionisti  costituiscono  alla  loro  volta  un  Con- 
iizio  per  remissione  delle  cartelle,  che  hanno  'in  tal  guisa  una  larga 
e  finanziaria. 

La  conversione  ha  luogo  per  i  soli   debiti,    di   data   anteriore   ai 
que  anni  e  per  l'ammontare  massimo  di  80  volte  l'imposta  erariale, 
ui  è  soggetta  la  terra  o  il  fabbricato  ipotecato.  LTn  proprietario,  che 
1.ÌI1Ì  UH)  lire  d'imposta  erariale,  può  convertire  con  il  Consorzio  ipo- 
tario  i  suoi  debiti  fino  alla  concorrenza  di  lire  8(KK).  Ad  aumentare 
listo  limite,  che  in  alcune  provincie  può  parere  troppo  tenue,  sono 
li?tti  nuovi  studi  di  congegni  tecnici  che  stiamo  elaborando. 
'  Fino  alla  estinzione  totale  del  loro  debito,  i  debitori  dovranno  cor- 
i  )ondere  un'annualità  costante  del  5  e  mezzo  per  cento,  fra  interessi, 
<  ^c.  spese  ed  ammortamento,  con  facoltà  di  rimborsi  anticipati.  L'isti- 
gode  della  procedura  dèlia  riscossione  delle  imposte  dirette. 
11  Consorzio  ha  forma  interamente  mutua  e  cooperativa.    Il  divi- 
do  sul   capitale   è   limitalo   al   5   per   cento:    tutti   gli  utili  sono 
fognati  ai  debitori  ipotecarli.  Questi,  alla  loro  volta,  con  un  metodo 
3iale  e  rigorosamente  tecnico    di  reciproca  riassicurazione,  garan- 
iijono  r  Istituto  da  ogni  perdita,   che  ragionevolmente  si  possa  pre- 
■(jere. 

Questi  sono  i  lineamenti  del  congegno  bancario  e  cooperativo,  da 

i('  escogitato  per  la  conversione  del  debito  ipotecario.  Dopo  avere  lun- 

:<jiente  meditato  codesti  concetti  e  dopo  di  aver  dato  ad  essi  una  torma 

i|,trosamente  tecnica,  li  abbiamo  tradotti  in  un  progetto  di  massima, 

!;  noi  presentato  alla  Connnissione  Reale,  istituita  con  decreto  del  30 

iinl)re  190^2,  per  la  conversione  del  debito  ipotecario,  sotto  la  presi- 

ifiza  dell'  illustre  senatore  Finali.   La  Commissione   unanime,  dopo 

iii^'o.  diligente  e  autorevole  esame,  accolse  il  nostro  disegno  di  legge, 

Ih"»  il  Govei-no   non  tarderà  a  presentarlo  al  Parlamento.   Sulle 

-   basi,  e  con  nuovi  e  perfezionati  congegni  tecnici,  crediamo  non 

ahbbe  diffìcile  risolvere,  anche  efficacemente,  il  problema  della  con- 

ejiione  di  nuovi  mutui  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole,  dove  tanto  si 

lijtta  di  Istituti  fondiarii. 

Nella  sua  struttura  organica,  la  Riforma  ipotecaria  è    parallela  e 

metrica  alla  Riforma  agraria.  Come  ebbe  a  riconoscere  la  Commis- 

e  Reale,  Luna  è  intimamente  e  logicamente  collegata  all'altra  (1). 


I  ) 


(1)  Su  proposta  degli  on.  Lacava.  De  Cosare,  Eeyna  ed  alti-i,  la  Commissiono 
unanimità  -  meno  uno  -  votò  un  ordine  del  giorno  in  questo  senso. 
Ai  proponenti  ed  alla  Commissione  intera,  la    grata    espressione  dell'animo 
IO  rei 
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La  Jvilbiiiia  agraria  e  la  lliloiiiia  ipoleeaiia  -  iiisieino  iiidissol 
bilmenle  congiunte  -  costituiscono  un  forte  prograninia,  pratico  • 
organico,  di  restaurazione  economica  e  di  jedenzione  sociale  delle  cai 
paglie  d'  Italia,  so  pia  tt  ulto  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole,  dove  esseiic 
maggiori  le  sofferenze.  \)m  efficaci  e  solleciti  occorrono  gli  aiuti  del 
Stato. 


Tir.  —  POLITICA  AGRARIA  ED  ISTRUZIONE  TECNICA. 
L'istruzione  agraria  e  le  Cattedre  ambulanti. 

Il  progresso  ed  il  risorgimento  dell'Italia  economica  non  si  otte 
gono,  -  come  abbiamo  dimostrato  -  che  mediante  la  trasformazione  d« 
Fagricoltura,  daireconomia  individuale  della  piccola  produzione  isola 
e  locale,  all' economia  industriale  della  grande  produzione  colletti' 
e  mondiale. 

A  questa  benefica  evoluzione  economica  occorrono  :  capitale,  dir 
zione  economica,  istruzione  tecnica  ed  organizzazione. 

Abbiamo  già  dimostrato  come  la  Riforma  agraria  apporti  alla  terr 
in  misura  graduale  ma  illimitata,  l'ingente  capitale  -  Stefano  JaoJ 
lo  calcolava  a  miliardi  -  indispensabile  alla  trasformazione  dell' ag 
coltura  e  dell"  economia  rurale  d'Italia.  Ci  resta  ora  a  provare  coi 
alla  stessa  Riforma  agraria  il  paese  debba  attingere  l'istruzione  tecni 
e  la  direzione  economica,  necessarie  alla  sua  prosperità  agricola  e  u 
zionale. 

Gli  stadii  della  oroduzione  agraria  industriale  sono  tre.  L'agri* 
tore  produce  nelle  sue  teiTe  le  derrate  prime:  uva,  olive,  barbabiett' 
latte,  grano,  ecc.  Questo  è  il  primo  processo  della  ])roduzione.  Le  ni 
ferie  prime  sono  portate  alla  fabbrica  vicina  -  alla  fabbrica  mutua  co 
perativa  -  che  le  trasforma  con  metodi  tecnici  perfezionati  -  in  viii 
olio,  zucchero,  buri'o  e  formaggio,  ecc.  Questo  è  il  secondo  stadio.  1^ 
ultimo,  la  fabbrica,  o  meglio  ancora  un  Consorzio  cooperativo  dita 
briche,  vende  il  prodotto  all'interno  o  lo  esporta  all'estero.  L"  util 
zaz^one  dei  prodotti  agrarii  è  in  tal  guisa  elevata  al  massimo  graii 
l'agricoltore  riceve  il  miglior  prezzo  possibile  per  le  sue  deirate. 

La  Kilbrma  agi-aria  somminisli'a  il  capitale  necessario  a  ciascm 
(li  (|U('sti  sladii  (Iella  produzione 'del  suolo:  es-;a  accredita  anzitiitl" 
proprielario  per  la  coltivazione  del  podere:  accredita  poscia  la  fabbri 
cooperativa  per  la  lavorazione  ed  il  conunercio  delle  derrate  dei  s<" 
Come  prò vvederà  ancora  la  direzione  economica  e  l'istruzione  tecni( 

('no  dei  |)iii  nol(>voli  progressi  dei  tem|)i  iioslii  fu  (piello  appim 
di  1  iconoscere  l' islnizione  l(>cnica  come  coclìicicnle  iii(iis])ensaliilc  i 
pj-oiiiesso  di  (pialsiasi  ramo  della  j)r()(luzioiie  economica.  Di  (pii  il  pò- 
sem|M('  maggiore  clic  T  istruzione  agraria  prende  neirordinamenlo  <t( 
Stato  moderno.  Ma  fu  sopiattutto  geniale  e  felice  il  concetto  di  pori 
dlrellanKMile  ristiuzione  agraria  al  casolare  deiragricoltoie.  medim 
la  Cattedra  ainlmlante d'agiicollura,  cbe  è  una  deli(>  più  semplici.  (1< 
pili  simpaticlie  e  dell(>  più  fortunate  applicazioni  pratiche  dei  no> 
tempi. 

L'antico  ordinameido  burocratico  creava  la  scuola  ed  aspettava  ( 
ad  essa  afiluissero  gli  alunni,  (ili  agi'icoltoii  restavano  alle  case  lo 
e  la  scuola  limaneva  deserta,  con  pochi  lisullati  pratici.  Questi  vece 
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■oncclli  li.iniio  siil)il;i  ()j4>4Ì<lì  "iia  i-i  voi  azione.  La  scuola  cica  il.  pio- 
essore  di  (^attedia  ambulante  e  questi  porta  ristnizione  agraria  -  o, 
»er  dir  meglio,  la  |)ratica  perfezionata  ed  illuminata  dalla  scienza  -  al- 
"agric'oltoi'e,  al  campo,  alla  stalla,  alla  tinaia! 

Nel  villaggio,  il  professore  della  (lattedra  and)ulantc  è  la  guida 
ecnica  dell'agricoltore,  soprattutto  del  piccolo  proprietario  e  del  mez- 
adro,  come  il  sindaco,  il  parroco,  il  medico  ed  il  maestro  di  scuola 
e  sono  la  guida  civile,  religiosa,  igienica  e  intellettnale.  In  un  paese 
i  piccola  proi)rietà  e  di  poca  istruzione,  come  l'Italia,  la  Cattedra  am- 
ulante  ha  un  campo  splendido  di  pratica  applicazione  e  l'isponde  ad 
na  funzione  tecnica  ed  economica  altissima,  sebbene  lo  Stato  ancora 
on  l'abbia  interamente  riconosciuta. 

A  ciò  provvede  la  Riforma  agraria.  In  appositi  articoli  di  legge, 
[ssa  contempla  l'istituzione  di  almeno  cento  Cattedre  ambulanti  d"agri- 
i' altura,  ripartite  per  provincie  e  circondarli,  secondo  la  superficie  loro 
mediante  adeguati  coidributi  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Co- 
Rini.  Le  Cattedre  sono  coordinate  alle  Unioni  agrarie  regionali  e  di- 
cntano  l'organo  tecnico  di  grandi  (consigli  agrarii,  dotati  di  mezzi 
ouomici  potenti.  Cosi  le  Cattedre  ambulanti  acquistano  dignità  morale 
sociale,  mentre  un  regolamento  organico  provvede  a  dare  loro  sla- 
ilità  e  progressione  di  carriera,  pensione  di  vecchiaia  e  mezzi  adeguati 
r  esperienze,  viaggi,  studii  e  per  l'esplicazione  della  propria  attività. 
Ma  la  Cattedra  ambulante  propaga  e  popolarizza  la  scienza,   non 
1  rtoa.  Quindi  essa  presuppone  necessariamente  due  grandi  ordini  di 
tifuti  di  istruzione  agraria.  L'opera  del  titolare  della  Cattedra  am- 
ulante  si  esplica  tanto  più  proficuamente,  (juanto  è  più  alta  la  sor- 
ente  della  scienza  a  cui  egli  attinge,  quanto  è  più  istruito  il  mondo 
irale  a  cui  egli  si  rivolge.  Quindi  l'organizzazione  educativa  tecnica 
i  un  grande  paese  richiede  tutto  un  complesso  sistematico  di  istitu- 
oni  speciali,  quali: 

le  Scuole  superiori  di  agricoltia^a  e  le  Stazioni  agrarie; 
le  Scuole  pratiche  di  agricoltura; 
le  Cattedre  ambulanti. 
Le  Scuole  superiori  professano  la  scienza  e  creano  gii  uomini  de- 
inati  a  dirigere  il  movimento  agrario  del  paese  :  le  Scuole  pratiche 
:-ovvedono  l'agricoltura  nazionale  dei  sotto-capi  e  dei  fattori  delle 
-andi  aziende  agricole,  oppure  educano  una  classe  di  medii  e  piccoli 
'oprietari,  istruita  e  progressista.  La  Cattedra  ambulante  è  l'anello  di 
mgiunzione  tra  la  scienza  e  la  pratica,  fra  la  scuola  e  il  campo.  Così 
:^ni  ordine  di  istituzioni  educative  adempie  a  scopi  speciali  e  con- 
)rre  a  dare  all'agricoltura  nazionale  quelle  basi  scientiiiche  e  tecniche, 
le  sono  indispensabili  al  suo  risorgimento.  Si  è  perciò  che  abbiamo 
)luto  che  una  parte  notevole  degli  utili  della  Riforma  agraria  fosse 
)nsacrata  all'istruzione  agricola,  perchè  è  vano  sperare  il  progresso 
iU'insegnamento,  se  ad  esso  non  si  assegnano  dotazioni  e  mezzi  ade- 
iati. 

La  direzione  economica  della  produzione  agraria. 

L'agricoltore  del  buon  tempo  antico  pioduceva  ciò  che  il  mercato 
cale  consumava  :  quasi  superflua  quindi  era  per  lui  ogni  direzione 
■onomica:  conosceva  sopra  luogo  i  bisogni  ed  i  gusti  dei  consumatori 
produceva  le  quantità  e  le  qualità  che  locahnente  si  vendevano. 

24  Voi.  CVUI,  Serie  IV  -  1"  lUcembre  1903. 
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La  liastoiiDa/.ioiie  dalla  i>iceola  alla  grande  cultura,  indispensabile 
ai  tempi  odierni,  richiede  invece  una  direzione  economica,  intelligente 
e  capace.  Clondizione  assoluta  di  un'agricoltura  prospera  è  di  produrre 
nella  quantità  e  nella  qualità  voluta  nel  mercato  mondiale,  in  cui  essa 
(leve  combattere  e  vincere.  La  Riforma  agraria  non  adempirebbe  in 
modo  completo  airulTìcio  suo,  ove  non  provvedesse  una  direzione  eco- 
nomica air  agricoltura  nazionale. 

La  >tessa  trasformazione  della  produzione  agricola,  dal  regime 
della  piccola  a  quello  della  grande  industria,  facilita  il  grave  compito 
die  alla  Riforma  agraria  spetta.  Finché  la  produzione  vinicola  è  fra- 
zionata e  sminuzzata  fra  mezzo  milione  di  piccoli  produttori,  ciascuno 
dei  quali  lavoii  per  conto  proprio,  è  molto  difficile  imprimere  ad  essi 
una  direzione  economica  e  tecnica,  razionale.  xMa  a  misura  che  la  pro- 
duzione del  vino  si  andasse  accentrando  in  grandi  cantine  sociali, 
ognuiui  di  essa  dovrebbe  disporre  di  capacità  enologiclie  e  commer- 
ciali di  prim'ordine.  Il  che  riuscirebbe  più  facile  ancora,  allorquando 
])iii  cantine  sociali  riunite  in  un  solo  cousorzio,  per  la  vendita  e  per 
l"es])ortazione,  potessero  giovarsi  di  un'unica  direzione  tecnica  e  com- 
merciale. Offrendo  stipendii  e  posizione  morale  adeguata,  esse  potreb- 
bero disporre  di  capacità  eccezionali. 

L'esempio  dell'organizzazione  delle  latterie  sociali  della  Germania, 
e  soprattutto  della  Danimarca,  è  di  una  elocjuenza  meravigliosa.  Mi- 
gliaia di  |)iccoli  agricoltori  producevano  burri  di  qualità  inferiore,  con 
latte  di  vacche  comuni  e  scarne,  con  pascoli  })overi.  La  crisi  regnava 
in  permanenza  nelle  campagne.  Interviene  la  latteria  sociale.  In  base 
a  lungìie  e  concrete  esperienze,  essa  fa  conoscere  agli  agricoltori  le 
sementi,  i  concimi,  i  metodi  migliori  di  coltivazione  del  prato,  a  fine 
di  produrle  erbe  abbondanti  e  nutrienti.  Agli  agricoltori  sono  consi- 
gliate, o  somministrate  a  credito,  vacche  di  razze  scelte,  che  danno  un 
•nodotto  superiore  per  quantità  e  per  cpialità  -  vacche  di  razze  lontane 
e  di  alto  pregio  e  valore,  che  il  piccolo  e  povero  agricoltore  isolato  mai 
non  avrebbe  conosciute,  mai  non  avrebbe  potuto  comperare,  neppure 
conoscendole. 

Il  latte,  dapprima  lavorato  con  mezzi  antiquati,  nella  famiglia, 
viene  ora  apportato  alla  latteria  sociale,  che  dispone  di  tutti  i  con- 
gegni, gli  apiiarati  e  le  pratiche  più  perfezionate,  che  la  tìsica,  la  chi- 
mica e  la  bacteriologia  hanno  messo  in  onore.  Le  latterie  sociali  d'una 
provincia  o  d'una  regione,  insieme  consorziate,  sono  i>ost.e  sotto  di 
un'unica  direzione  tecnica  e  commerciale,  lavorano  con  gli  slessi  me- 
todi, producono  i  medesimi  tipi,  li  pongono  in  commercio  a  grandi 
masse,  uniformi  e  costanti,  colle  stesse  mar^'he.  1  burri  sono  esportati 
sul  mercato  inglese,  ove  affrontano  la  concorrenza  degli  altri  paesi  pro- 
duttori. Così,  per  opera  di  una  grande  organizzazione  industriale,  tutto 
si  peì'feziona.  si  raffina,  si  eleva  di  prezzo  -  dal  prato  alla  vacca,  alla 
scrematrice  centrifuga,  all'imballaggio  |)er  il  mercato  -  e  dove  i)rima 
intristiva  la  miseria,  passa  ora  l'alito  dell'agiatezza. 

don  forme  analoghe,  con  lento  e  continuo  lavorio  -  poiclic  nulla 
nasce  perfetto  d'un  tratto  -  si  va  organizzando  all'estero,  in  Germania 
ed  in  parte  anche  in  Austria,  rindiislria  cooperativa  dello  zucchero, 
dell'alcool  e  persino  del  vino  sotto  forma  di  cantine  sociali. 

A  (piesto  grande  processo  di  trasformazione  agricola  industriale 
la  l'ilorma  agraria  dà  il  capitale,  dà  l'istruzione  tecnica,  dà  la  dire- 
zione economica.'"  Le  Società  cooperative  che  aspirano  al  credito  delle 
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rtiio„i  agrarie  (le^o  essere  oi-ariizzale  secondo  -li  slaluli    n.o.lello 
..  .  .  inìpjant,  tecnici    elaborati  dalla  Direzione  centrale  del  i  ,  a 

■  .t...na.  Se  in  un  yillagg-.o  vuol   sorgepe   una  latteria  od  una  can 
^oc-,aIe.  1  promotori  non  hanno  chea  .ivoloersi  all'Unione  agraria    ess 
iH-evono  progetti  di  Statuto,  tipi  di  impianti  perfezionati  e  l'eventh 
^uuri  del  e  entrate  e  delle  spese:  cedilo  adegnato  :  str.nnent)  e  ma  • 
•I.Hie  pertezionate  :  probabilmente  potranno  dall' Unione  stessa  ottenere 
.omini  pratici  e  capac-i  per  impiantare  e  dirigere  fazienda  sociale 

Le  Aaiie  Socie  a  cooperative  verranno  alla  loro  volta  riunite  in 
:.uppi  regionah  ed  in  una  grande  federazione  nazionale,  sopra  tutto 
UT  il  commercio  e  l'esportazione  all'estero 

Così  si  disegna  nei  suoi  varii  rami  Forganizzazione  nazionale  del- 
agricoltnra  ita  lana,  in  qnanto  fa  capo  all'Unione  centrale  a  Roma 
;.ssi  sono:   credito  agrario;  credito  ipotecario:  cattedre  ambnlan 
l^omministrazione  di  materie  prime,  sementi,  concimi,  strLent   e  mael 
une  :  industria  del  bestiame  :  organizzazione  coopemtiva  delle  indu- 

::;.::^:::;e!'^'^  "^^''"-  ^^^^'^^  ^^"^^^'  ^^^-  ^^^"^--  --^^  '- 

Uno  dei  vantaggi  più  sensibili  della  Riforma  agraria  sarà  cmello 
Pimn  o  di  apportare  alla  terra  ed  all'agricoltura  un  complesso  dfeS  e 

"^'^eT''^'^'  ''^T'"''  ^"""«  sperdute  nel  dolor"  J:" 
Jllamento   del  e    protessioni   liberali.  Era  ed   è    vano  consigliare    ai 

'"lurea  /  :^-;:.7-,-"^--le  d'agricoltura,  quando,  dopo  Ci^ia 
lauieati,  era  ed  e  loro  impossibile  conseguire  un  posto  qualsiasi  con 
I  provvedere  airesistenza.  La  Riforma  agraria,    acendo  c^Tm-o^^ 

nilTncdlin^"'''  H^^^"^*'  del  capitale  nazionale,  -  che  spesso  o?a 3 
nnida  neghittosamente  in  rendita  riscattata  dalfestero  -  deve  nece'.- 
ina^nente  richiedere  anche  tutto   un  complesso  di   intelligenze  e  di 

Z^i^':^^'  ^"P"-^^"^  "^^  ^'^"^  ^^'^^^  ^^''^  ~-  ^  della 
■  ^^  ^]";f^oj,\e  delle  Unioni  agrarie  e  delle  18  sedi  regionali  •  la  di- 
zione de  la  Riforma  ipotecaria  e  delle  sue  18  sedi   regionali-   l'isti- 

■  llpT.hl     i^*^^"^'"  ambulanti  d'agricoltura:  l'impianto  e  l'esercizio 
ielle  tabbriche  cooperative  di  vino,  olio,  burri,  conserve,  ecc  :  l'espor- 

\iuZoU.Z''''T^'^'^^'  '^'""^*'  agricole:  I-apertura  di  agenzie  all'estero 

u  to  CIO  esige  tale  un  complesso  di  inleiiigenze,  di  attività,  di  lavoro, 

i  utilizzare  un  numero  notevole  di  forze  umane  e  di  individui,  che 

|^iia_  Ritorma  agraria  troveranno  la  sorgente  di  onesti  e  ineritati  gua- 

K  non  sarà  ultimo  pregio  della  Riforma  ag.-aria  quello  di  far  aftluire 
id  terra  d  Italia  non  soltanto  le  risorse  materiali,  ma  anche  le  mi- 
lon  energie  intellettuali  della  patria. 

IV.  —  LA  POLITICA  AGRARIA  E  L'ORGANIZZAZIONE  RURALE. 
Sementi,  materie  prime  e  concimi. 

Lo  scopo  delle  varie  forme  di  organizzazione  rurale  è  quello  di 
^^istere  1  agricoltore  nelle  sue  molteplici  operazioni  agrarie  onde 
jimentare  il  prodotto  lordo  della  terra  e  diminuire  le  spese  di  produ- 
'^ne  in  guisa  da  conseguire  il  massimo  reddito  netto. 
^  11  regime  capitalistico,  prevalente  nella  seconda  metà  del  secolo 
-orso,  ha  dato  al  mondo  moderno  l'organizzazione  della  grande  indù- 
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sliia,  sollo  Ibiiiia  di  Società  anonima.  Il  regime  miilualisla.  eli<'  sorge 
e  si  atTerma  nelle  campagne  d'Enropa,  darà  al  nostro  secolo  l'orga- 
nizzazione cooperativa  deiragrjcoltura. 

La  Riforma  agraria  è  l'espressione  di  questo  nuovo  indirizzo  so- 
ciale e  democratico  della  politica  economica  degli  Stati  moderni,  per* 
qiiaido  concerne  l'agricoltura.  Essa  dà  a  tutti  gli  agricoltori  -  a'  più 
umili  ed  osculi  contadini  -  il  capitale,  la  jlirezione  economica,  le  co- 
gnizioni tecniche,  indispen  abili  alla  grande  e  benetica  evoluzione,  dal 
sistema  individualistico  e  capitalista,  al  regime  unionista  e  mutualista, 
della  produzione  agraria. 

Le  forme  di  questa  nuova  organizzazione  rurale  coi  i  is))ondono 
alle  varie  specie  di  operazioni  agrarie. 

La  prima  e  la  ])iìi  semplice  operazione  agraria,  in  qualsiasi  So- 
cietà rurale,  uscita  dal  regime  della  pastorizia,  è  la  seminagione.  L'agri-' 
coltore,  anche  più  retrivo,  rompe  la  terra,  semina  cereali  e  legumi  e 
ne  raccoglie  il  [)rodofto.  Milioni  di  coltivatori  e  di  contadini,  in  ogni 
parte  del  mondo,  ripetono  ad  ogni  stagione,  con  metodi  tradizionali 
ed  empirici,  codesta  operazione.  Così  l'agricoltura  di  molti  paesi  ci  :' 
presenta  come  stazionaria  o  decadente  :  la  terra,  a  poco  a  jìoco.  si 
esaurisce,  il  reddito  discende  e  la  miseria  cresce.  Queste  forme  di 
agricoltura  spogliatrice  esistono  ancora  in  molta  parte  dell'Italia  anche 
del  Nord,  assai  più  che  non  si  creda! 

.Ma  il  soflio  vivificatore  del  progresso  e  della  scienza  si  espaiulc 
nelle  più  remote  convalli,  con  la  Riforma  agraria.  Nel  mandamento 
si  è  costituita  T Unione  locale  ed  essa  riceve  dall'Unione  agraria  re- 
gionale e  da  quellh  nazionale,  le  istruzioni  più  utili  per  migliorare  la 
coltivazione  dei  cervuli  e  dei  legumi.  Il  professore  della  C-atf ed ra  am- 
bulante ed  i  s  )ci  j)iu  intelligenti  spiegano  ai  contadini  i  nuovi  me- 
todi, con  pubblicazioni  po])olari,  con  conferenze  in  dialetto,  colla  c(m- 
versazione  amichevole  sulla  piazza  del  mercato  o  davanti  alla  chiesa 
del  villaggio. 

Chi  non  crede  a  ((uesla  azione  di  propaganda  e  di  progresso  iiell<' 
campagne  o  ne  ride,  non  conosce  affatto  la  vita  dei  camiù.  l  più  ani- 
mosi, forse  quelli  riputati  più  eccentrici  -  che  sono  quasi  sempre  i 
pionieri  del  progresso  -  si  accingono  alla  prova,  falliscono  dapprima, 
riescono  poco  dopo  e  migliaia  li  seguono! 

Così  tutta  la  pratica  dell'agric  dtura   locale,   a   gradi   a    gradi,  si 
[lerfeziona  e  si  eleva,  per  quanto  concerne  : 
le  rotazioni  ; 

la  (jualità  delle  sementi; 
la  lavorazione  del  suolo: 
l'impiego  dei  concimi; 
la  laccolta  dei  prodotti. 
Il  professore  della  Cattedra  aiiibiilanle  esamina  i   migliori  sistcìii 
di  rotazione  agraria,  in  uso  nella  pro\  incia.  e  (piando  e  persuaso  dell 
joio  l)ontà,  ne  dilfonde  la  notizia  colle  conferenze,  con  le  discussion 
le  conversazioni  e  le  escursioni  agricole.    Una   buona   rotazione  è  I. 
prima  base  del  progresso  agrario  del  nostro  paese,   specialmente  pe 
il  Mezzogiorno,  dove  il  maggese  ha  ancora  tanta  estensione,  (ili  sccttii 
ne  ridono:   i   politicanti  preferiscono  sapere  da  (piali  gruppi    sarà  ap 
po|.'i.!Ìato  il   Ministero:    ma    intanto    una    cattiva    rotazione    delle  col 
liiK-  iiiipoNciisce  le  terre  d'Ilalia  e  vi  crea  la  miseria! 
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Xoicvoli  luroiio,  iiej^li  ultimi  anni,  i  progressi  delh^  scienze  a^raiic 
per  (|uanl(>  eoncerne  le  sementi  ed  1  concimi.  l/aj>ricoltore  di  stampo 
aulico  -  che  di  giorno  in  giorno  si  impoverisce  -  spande,  ad  ogni  sta- 
gione, gli  stessi  semi  raccolti  sul  podere:  vi  sparge  il  concime  incom- 
pleto che  la  stalla  gli  offre.  L'agi icoltoie  moderno  -  che  di  giorno  in 
giorno  arricchisce  -  ricorre  a  sementi  selezionate,  incrociate,  intro- 
dotte dai  più  lontani  paesi  del  gloho  e  garantite  dalle  stazioni  agrarie: 
completa  il  concime  di  stalla  con  sostanze  minerali  d'Ameilca  e  d'Africa: 
lavoia  il  snolo  con  strumenti  tedeschi  od  inglesi:  raccoglie  il  prodotto 
con  macchine  amei'icane. 

Dire  a  milioni  di  i)iccoli  agricoltori,  poveri,  isolali,  ignoranli.  che 
ciascun  d'essi  per  |)ro])r;o  conto  faccia  arrivare  le  sementi  dall'Au- 
stralia,  i  concimi  dairAfrica,  gli  strumenti  clalla  Germania,  le  mac- 
chine dall'America,  è  cosa  assurda,  ridicola.  Lo  possono  pensare  sol- 
tanto gli  uomini  seri,  che  in  iiome  delle  «  idee  pratiche  »  comhattono 
la  Riforma    agraria! 

A  questi  nuovi  hisogni,  a  queste  inesorahili  condizioni  di  jìro- 
Liicsso  e  di  vita  di  oltre  tre  milioni  di  proprietarii  italiani  non  si  |)uò 
lu'ovvedere  che  in  due  modi  e  con  due  tipi  diver.-i  di  organizzazione 
economica: 

la  speculazione  privata  : 
la  cooperazione  mutualista. 
Il  dilemma  s'impone  -  o  l'una  o  l'altra:  avere  nessuna  delle  due 
■  decadenza  e  morte. 

Vi  sono  e  vi  saranno  sempre  splendidi  esempi  di  attività  e  di 
-peculazione  privata,  onesta  e  benefica.  Ma  per  la  forza  stessa  delle 
•ose.  per  il  numero  infinito  di  intermediarii,  attraversa  a  cui  passano 
di  articoli  di  commercio,  prima  di  arrivare  ai  contadini  ;  per  la  stessa 
latura  intrinseca  delle  contrattazioni  rurali,  il  regime  della  speculazione 
)!'ivata  nei  villaggi,  per  lo  più  significa  pressi  alti,  usura  e  sofìsti- 
nzione. 

Milioni  di  agricoltori  ]nigan(ì  localmente  interessi  onerosi  e  prezzi 
iiuiusti:  milioni  di  agricoltori  in  tutta  Europa  sono  tacitamente  fro- 
llati nell'acquisto  delle  sementi,  dei  concimi  chimici,  dei  tortelli  per 
Hestiame,  dello  zolfo,  del  solfato  di  rame!  Persino  in  Inghilterra,  tra 
ittaiuoli  intelligenti  ed  abili,  la  Società  Reale  d'agricoltura  scopre 
i)gni  anno  vittime  numerose  di  usure  e  frodi  inaudite.  Bisogna  essere 
jiondui  senza  cuore  e  senza  mente,  per  abbandonare  a  simile  sorte 
nilioni  di  ]>overi  agricoltori  italiani,  di  contribuenti,  di  cittadini,  di 
rateili. 

La  cooperazione  mutualista  -  la  cooperazione  vera  e  sana,  che  si 
jUspira  alle  più  alte  e  pure  funzioni  della  mutualità  -  significa  invece 
!ielle  campagne  (juisto  presso,  equo  interesse,  qualità  genuina. 

Ecco  perchè  la  Riforma  agraria  è  redenzione  economica  e  sociale  ! 
>'Co  per  he  è  dovere  civile  ed  umano  dello  Stato  italiano  di  provve- 
j'ere  a  questa  grande  opera  di  riscatto  economico  delle  popolazioni 
nrali,  soprattutto  del  Mezzogiorno,  verso  le  quali,  neppure  un  governo 
i  conquista  -  come  gli  Inglesi  in  Egitto  -  avrebbe  adottato  una  cosi 
iterile  jìolitica  di  inerzia  e  di  abbandono.  E  non  poche  e  latenti  oppo- 
lizioni  mosse  alla  Riforma  agraria  -  in  nome  dei  grandi  principii  -  pro- 
■'igono  da  speculatori  di  sostanze  agricole  e  da  pseudo  -  (lonsorzii 
ooperativi,  a  cui  fa  paura  una  nuova  organizzazi(me  onesta  ed  operosa 
.  beneficio  degli  agricoltori,  anche  più  unùli! 
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Ijji  lìitoiiiKi  aviaria  piojìone  che  in  1<S()()  inaiidanienti.  ossia  in  1<S(X) 
comuni  liliali  d"  Italia,  sorga  per  leg<^e  e  |)er  Fazione  dello  Stato  una 
Unione  arp-aria:  essa  crea  un'agenzia  in  oltre  ÓOOO  villaggi  del  Kegno, 
presso  ruflficio  di  posta.  Ogni  ufficio  di  posta  rurale  somministra  a 
contanti  od  a  credito,  secondo  le  norme  stabilite  nella  legge  :  sementi, 
pianticelle,  concimi,  strumenti,  macchine,  zolfo,  solfato  di  rame,  ecc., 
a  giusto  prezzo,  ali"  interesse  massimo  del  cinipie  per  cento  e  di  qua- 
lità garantite.  In  allora,  milioni  di  agricoltori  italiani  potranno  pre- 
sentarsi air  ufficio  di  posta  del  villaggio  e  farsi  aprire  in  j)ochi  minuti, 
senza  frodi  e  senza  usura,  un  libretto  di  credito  agrario,  come  ora  vi 
ottengono  un  libretto  di  risparmio  postale.  Milioni  di  agricoltori,  pre- 
sentandosi allo  sportello  della  posta,  vi  chiedono  a  contanti  od  a  credito 
secondo  il  loro  castelletto  -  un  (juintale  di  grano  da  semente  di  Rieti 
o  d'Austi'alia,  un((uintale  di  concime  minerale  d'Africa,  di  zolfo  di  Si- 
cilia o  di  solfato  di  rame  d' Inghilterra,  un  aratro  di  Germania  od  una 
mietitrice  d'America,  e  l'ottengono  a  prezzo  fìsso,  e  di  qualità  garantita, 
come  se  vi  comperassero  un  francobollo  od  una  cartolina  postale.  Occor- 
reranno solo  i  giorni  necessari  per  far  arrivare  la  merce  dal  de[)osito 
regionale  più  vicino. 

Ecco  tutto  il  congegno  «  macchinoso  e  farragginoso  »  della  Kiforma 
agraria,  come  piacque  ad  alcuni  nostri  avversarli  di  chiamarlo  ! 

In  ogni  comune  medio  del  Regno,  in  ogni  grosso  villaggio,  vi  è 
un  ag\'nt;'  delle  impo.ste  che  scruta  il  reddito  privato  e  la  ricchezza  di 
ogni  cittadino  e  lo  colpisce  con  un  sistema  complicato  di  tasse  mobi- 
liari ed  immob  Ilari  -  vi  è  un  ricevitore  del  registro  che  indaga  e  fruga 
ogni  atto  della  vita  privata,  fino  alla  morte  ed  alla  successione  eredi- 
taria -  vi  è  un  banco  del  lotto  di  Stato,  che  con  una  serie  di  combi- 
nazioni allettatrici  spilla  il  danaro  al  gioco,  all'  ingenuità,  al  vizio - 
vi  è  una  rivendita  n'ivilegiata  che  fa  parte  "di  un  ingente  organismo, 
di  una  grande  maccnina  di  Stato  che  importa  tabacchi,  li  lavora,  li 
confeziona  in  numerose  fabbriche,  produce  sali,  li  trasporta,  li  raffina, 
li  sofìstica  -  vi  è  un  esattore  delle  imposte  -  vi  è  un  appaltatore  del 
dazio  consumo,  che  spia  e  controlla  ogni  pezzo  di  carne,  ogni  chilo  di 
olio,  di  petrolio,  di  zucchero,  di  caffè,  di  pesce,  di  cibo,  di  vino  che 
bocca  umana  consuma  :- tutto  ciò.  agli  occhi  dei  nostri  critici,  è  sem- 
plice, anti-burocratico,  umano  e  benefico:  per  tutto  ciò  si  votano  ogni 
anno  milioni  di  credito,  di  impianti,  di  stipendii.  È  l'organismo  finan- 
ziario dello  Stato,  indispensabile  alla  sUa  vita,  come  a  quella  dei  cit- 
ladini. 

.\  liaiico  (li  (piesta  grande  ed  ingente  macchina  fiscale,  ritaglia- 
trice delle  fortune  private,  succhiatrice  del  lavoro  umano,  noi  vogliaiTie 
creare  un  modesto  congegno  economico,  restauratore  della  licchezza. 
leintegratore  delle  energie  lavoratiici  -  e  vogliamo  associare  alla  mac- 
china fiscale  dello  Stato  che  consuma,  la  macchina  economica  dello 
Stato  che  produce  -  ed  ecco  gli  uomini  sa\ii,  che  dall'allo  dei  tetli 
gridano  alla  burocrazia,  alla  farraggine.  alla  statolatria! 

.\o.  non  bisogna  avere  uè  menl(>.  né  cuoi'e  [lei-  isleiiliisi  in  con- 
traddizioni sittalle! 
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Strumenti  e  macchine. 

L'impiego  lazioiiale  degli  sliuinciiti  e  delle  iiiacchiiie,  nelTeser- 
cizio  deiragricoltui'a.  rappresenta  uno  dei  maggiori  progressi  della 
meccanica  e  delTeconoinia  ruial(\ 

Xon  possiamo  (|iii  esaminare  per  incidenza  il  problema  complesso, 
(lell'etletlo  delle  macchine  sulla  domanda  di  lavoro  e  sul  salario.  ]\Ia. 
come  nell'industria,  così  anche  nell'agricoltura,  l'introchizione  delle 
macchine  è  legge  inesorabile  di  progresso  economico  e  sociale.  Esse 
riducono  le  spese  di  produzione  e  quindi  aumentano  il  reddito  netto  : 
elevano  la  dignità  del  lavoro  umano,  e  concorrono  a  rialzare  il  salario  : 
tendono  -  sia  pure  attraverso  a  dolori  innegabili  -  a  pereijuare  il  ra|)- 
porto  Ira  popolazione  e  ricchezza,  con  aumento  del  benessere  popolare. 
Una  lunga  osservazione  ci  ha  convinti  che  il  problema  delle  plebi 
rurali  -  la  cui  condizione  è  così  triste  in  Italia  -  non  si  risolve  che 
grazie  all'introduzione  delle  macchine. 

Il  lavoro  dei  campi  non  è  costante,  uguale,  uniforme  nei  corso  del- 
l'annata. Nella  grande  proprietà  occorrono  braccia  numerose  all'epoca 
lei  forti  lavori  -  seminagione,  mondatura  e  raccolta  :  -  esse  diventano 
lei  tutto  superflue  nella  stagione  invernale  e  negli  intervalli  di  riposo. 
Quindi  la  grande  propiietà  ha  bisogno  di  una  ingente   riserva  di   la- 
voro e  di  braccia,  che  costituisce  appunto  il  jnolelariato  rurale.  Queste 
grandi  masse  umane  alternano  poche  settimane  di  latica  febbrile,  esau- 
iiente,  con  salarli  discreti,  a  lunghi  mesi  di  disoccupazione,  di  miseria 
pdi  decadenza.  La  macchina  ha  appunto  per  effetto  di  ridurre  il  numero 
Ielle  braccia  occasionali,  che  occorrono  soprattutto  alla  grande  proprietà  : 
ma  macchina   tirata  da  una    cop])ia  di  cavalli  o  di  buoi,  e  forse  col 
empo  posta  in  azione  dalla  forza  elettrica,  spesso  sostituisce,  all'epoca 
lei  maggiori  lavori,  fino  a  dieci    uomini.  Quindi  la  grande  proprietà, 
nvece  di  tenere  una  riserva  di  braccia  umane,  necessariamente  povere 
j)roletarie.  tiene  una  riserva  di   macchine.  In  tal   modo,  attraverso 
(1  lui  periodo  di  transizione  penosa,  il  proletariato  rurale  si  assottiglia 
i!  il  bracciante  risorge  a  più  alte  condizioni  di  vita  civile  e  sociale. 
La  somministrazione,  a  contanti  od  a  credito,  di  strumenti  e  mac- 
hine, in  quantità  sufficiente  e  di  cfualità  e  fattura  perfezionate,  diventa 
Iliadi  una  delle    funzioni  piij   importanti  delle    Unioni  agrarie.  Pre- 
^'ntandosi  allo  sportello  della  posta  del  villaggio,  il  piccolo  coltivatore 
i  può  chiedere  un  aratro  di  nuovo  modello,  come  il  grande  proprie- 
uio  vi  domanda  una  mietitrice-legatrice  d'America,  od  una  trebbia- 
ice  con  locomobile  del  valore  di  lire  diecirarta.  Ad  ognuno,  secondo 
suoi  bisogni  e  le  sue  forze. 

j  La  necessaria  diffusione  di  stnunenti  e  macchine  perfezionate  nelle 
Imipagne  d'Italia,  e  soprattutto  del  Mezzogiorno,  verrà  facilitata  dalle 
nioni  agrarie,  per  due  vie  diverse:  colla  notizia  e  col  credito.  Me- 
iante  cataloghi,  esposizioni  locali,  concorsi  ed  esperimenti  pratici, 
iascuna  Unione  agraria  porta  a  conoscenza  de^ii  agiicoltori  della 
)pria  regione  i  tipi  migliori  di  strumenti  e  macchine:  colla  sonnni- 
strazione  a  credito,  a  lunga  scadenza,  ne  agevola  l'acquisto.  Il  di- 
urno di  legge  sulla  Riforma  agraria  stabilisce  appunto,  che  gli  stru- 
eidi  e  le  macchine,  prese  a  credito,  siano  rimboi'sate  in  cinque  rate 
Huiali.  quando  l'impoito  non  superi  lire  1,0{)()  per  rata:  lino  a  dieci 
mualitù.  (li  liie  l.OOOepiù  ciascuna,  per  macchine  di  maj^gior  vak)re. 
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11  jiiccolo  aj^iiieoltore  che  ha  acquistato  un  aratro  del  valore  d  i  li  re  00, 
paga,  con  gli  interessi  composti,  cinque  annualità  di  lire  13.86  ciascuna,! 
come  il   grande  proprietario   che  comperò   una    trebhiatrice  a  vapoi^j 
del  costo  di  lire  10.000   corrisponde  dieci  annualità  di  lire  1,^95  ciéij 
scuna. 

Ala  i  più  recenti  progressi   della  cooperazione  ruiale  rendoiuj  an- 
cora più  tacile,  diffuso  ed  economico  l'impiego  delle   macchine  agri-l 
cole,  mediante  le    Società  cooperative  eli  macchine,  che.  in  Germania] 
soprattutto,  ebbero  grande  successo,  specialmente  per  la  trebbiatura  a 
vapore. 

Gli  sliumenti  e  le  macchine,  occorrenti  alFesercizio  deiragricol- 
tura,  si  possono  dividere  in  due  categorie,  in  rapporto  aUcstensionei 
di  ciascun  fondo.  Vi  sono  strumenti  e  macchine  di  cui  un  agricoltorej 
fa  uso  cosi  intenso  da  doverne  avere  la  proprietà  esclusiva.  Anche  ili 
piccolo  coltivatore  deve  possedere  la  zappa  e  l'aratro  comune.  Ma  vij 
sono  strumenti  e  macchine  di  cui  il  singolo  agricoltore  fa  un  uso  co?" 
ristretlo.  da  trovai-(?  la  convenienza  di  prendei'le  a  nolo  o  di  posse- 
derle in  comune  con  i  suoi  vicini.  Cosi  un  aratro  i)er  lavori  prt)f()iuU,| 
una  trebbiatrice  od  una  distillatrice  di  vinaccie. 

Da  ciò  traggono  origine  le  <S'o e /etó  cooperative  eli  striimetìti  e  mac- 
chine, che  si  vanno  dilTondcndo  nelle  campagne  della  Germania,  ar 
portando  un  grande  benetizio  alla  piccola  ed  alla  media  pro|>rietà. 
imprimendo    un  vei-o  progresso  tecnico  al  paese.  Ciascun  agricoltori 
invece  di  acquistare  tutte  le  macchine  necessarie  all'esercizio  dei  suf 
fondi,    sottoscrive  soltanto  un  certo  numero   di  azioni    della  Soci(^ 
cooj)era1iva  locale  e  da  essa  prende  a  nolo  -a  giusto  prezzo  -  il  mi 
cliinario  orcorrent» \  per  breve  tempo  all'esercizio  dei  suoi  fondi. 

Nulla  (li  \nii  facile  e  di  più  semplice,  quanto  il  concepire  che,  a  gra| 
a  gradi,  si  vadano  istituendo  nei  villaggi  d'Italia  delle  Società  cooi 
rati  ve  locali,  grandi  e  piccole  -  a  seconda  del  bisogno  -  per  l'uso 
comune  di  strumenti  e  macchine.  Il  capitale  necessario  è  raccolto  mej 
diante  azioni  sottoscritte  e  versale  dai  proprietarii  e  dagli  agricoltoj^ 
del  luogo  e  l'associazione  è  in  tutto  istituita  e  governata   secondo 
norme  delle  Società  cooperative. 

La  nuova  Cooperativa  acquista  strumenti  e  macchine  d'ogni  specie] 
nel  numero  e  della  (pialità  richieste  dai  bisogni   locali:   aratri   pe^" 
zionati.  erpici,  frangizolle,  seminatrici,  zappe  a  cavallo,  falciatrici,  tfi 
strelli  a  cavallo,  mietitrici,  trebbiatrici,  battitrici  di  granturco,  distil 
lalrici  ambulanti,  argani,  pompe,  ecc.  Il  campo  è  svariato  e' ricco 
a|ìplicazioni  pratiche.  Ogni  proi)rietario  prende  a  nolo  le  macchine  ci 
gli  occorrono,  per  il  lunnero  di  giorni  necessario:   con   il   ricavo   de| 
mio.  I.i  Società  i)rovvede  alle  spese  d'esercizio. 

L;i    diiriisionc  nelle  cinq)agne   d'Italia   di    siffatte   Coopereilirc   dì 
stninirnli  r  lìiKcrhiiif  vi  sarcbbc  d'un    benefìzio   incalcolaliilc.   In  uif 
paese,  come  il  nostro,  dove  1"  a  ji  ri  coltole  è  così  povero  di  danaro,  e^: 
liippresentaiio  un'ingente  ecoiMMiiia  nel  capitale  agrario.  Trenta  prò)  "'' 
taiii   inedii  di  una  regione,  che  producano  ciascuno  circa  ^(K)  quinf 
di  grano,  comperano  una  piccola   trebbiatrice  a  vapore  del   valore 
lire  iO<)0  per  uso  pro|)iio.  Il  capitale  necessario  per  l'actpiisto  di:')!)  Irei 
biatrici  sale   a   Itìo.OlM)  lire:  l'annualità  calcolata  al  L")  per  cento, 
interesse,  ammortamento  e  manutenzione,  è  dì  lire  18.000.  Inveì  e  i  tient 
proprietarii.  riuniti  in  Società  cooperativa,  acquistano  una  sola  grosd 
trebbiatrice  del  valore  di  lire  10,000,  con  cui  trebbiano  a  turno  iltór| 
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Mano,  nel  ^iro  di   \hh-o  più  di    un    mese.  L"aniiualilà    si  clevu   al    "H) 

XI  cento,  a  causa  delle  niaji<>i()ri  spese  di  nianulcii/ione  e  del  più  rapido 

togorio:  ma  con  tutto  ciò.  non  sale  che  a  lire  ti(HM),  con  una  economia 

ili  lire  1(),0UU  Tanno.  La  siesa  annua  per  pioprietario  scende  da  liie  ()()() 

lire  06  all'anuo.  Oltre  a  ciò,  la  Società  cooperativa,  disponendo  di 

|i|i()sito  personale  tecnico,  può  assai  meglio  provvedere  alla  maiiulen- 

ioiie  ed  all'impiego  razionale  delle  macchine  stesse. 

Siffatti  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  per  molte  altre  specie  di 
lacchine  aviarie,  soprattutto  per  quelle  d'importante  valore.  Si  può 
Il  zi  dire  che  la  Società  cooperativa  è  la  sola  che  possa  mettere  in 
Lido  la  media  e  la  piccola  proprietà  d'Italia  di  ricorrere  all'uso  bene- 
co  e  profìcuo  delle  macchine:  perchè  è  oggidì  assurdo  ciiiedeie  ai 
list  ri  proprietarii.  così  disagiati,  specialmente  'nel  Mezzogiorno,  i  mezzi 
t( cssarii  all'acquisto  di  un  ricco  macchinario  agricolo. 

La  Riforma  agraria  dà  impulso  ed  aiuto  di  mezzi  morali  e  mate- 
,;iali  alla  costituzione  ed  alla  diffusione  in  tutto  il  Regno  di  siffatte 
lirovvide  Società  cooperative  di  strumenti  e  macchine.  Essa  prepara 
li  statuti,  apre  il  credito  occorrente  ai  singoli  agricoltori   per  sotto- 
ciivere  e  versare  le  azioni,  somministra  gli  strumenti  e  le  macchine 
i  tipo  pili  perfezionato.  1   trenta    pro})rietari  -di   una   regione,  sovra 
icordati,  ove  volessero  provvedersi  singolarmente  di  tutto  il  macchi- 
ai io  loro  occorrente,  dovrebbero  forse  affrontare  una  spesa  di  lire  10,(X)0 
iascuno.  in  tutto  lire  :}()0-0()0.  Riuniti  in  Società  cooperativa  e  ado- 
ciaiido  per  turno  le  stesse  macchine,  nei  limiti  consentiti  dalle  o])e- 
jazioni  agrarie,  basterà  forse   loro   un    macchinario   complessivo   del 
alore  di  lire  90,(X)0,  in  ragione  di  lire  3000  ciascuno.  E  questa  somma 
gnuno  d'essi  potrà  prelevare  dal  credito  che  l'Unione  agraria  gli  ha 
iperto  e  che  dovrà  estinguersi  in  S25  annualità.  11  capitale  necessario  a 
'iffatte  Coop:;Tative  di  strumenti  e  macchine,  potrà  pure  venir  integrato 
al  concorso  delle  Banche  popolari,  delle  Casse  di  risparmio,  ecc. 

La  necessità  dell'impiego  in  comune  delle  macchine  è  così  sen- 
ta nelle  campagne  d'Italia  che  già  nei  villaggi  sorgono  privati  im- 
renditori,  che  danno  a  nolo  strumenti  e  macchine.  Ma  anche  in  questo 
!aso.  la  forma  cooperativa  primeggia  di  fronte  alla  forma  speculativa. 
Anche  sotto  l'aspetto  del  lavoro  meccanico,  sorge  imperioso  il  bi- 
1  tulio  di  nuove  energie  rinnovatrici  della  vecchia  e  stanca  economia 
male  dell'Italia.  E  ben  venga  la  macchina,  se  essa  significa  rapidità 
I  perfezione  di  lavoro,  aumento  di  reddito  e  di  salario,  elevazione  della 
'ignita  morale  di  milioni  di  creature  umane,  curve  sulla  gleba,  oggidì 
possate  da  un  lavoro  esauriente  ed  eccessivo. 

Bestiame  ed  animali. 

11  bestiame  è  il  nerbo  dell'agricoltura  moderna.  La  ricchezza  e  il 
jrogresso  agrario  di  un  paese  spesso  si  misurano  dalla  quantità  e 
Hialità  del  bestiame  ch'esso  possiede. 

L'Italia  è  uno  dei  paesi  d'Europa  più  poveri  di  bestiame  :  le  razze 
jiiessa  possiede,  soprattutto  per  latte  e  carni,  sono  inoltre  di  gran 
mga  inferiori  a  quelle  d'altri  Stati,  segnatamente  della  Svizzera,  dei- 
Olanda  e  dell'Inghilterra.  Le  nostre  razze  di  l)uoi  da  lavoi'o  hanno 
•  nona  fama,  ma  la  produzione  di  cavalli  è  scarsa  e  scadente.  Ci  restano 
'lindi  da  compiere  grandi  progressi. 
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111  Italia  vi  è  largo  })oslo  per  rauniento  di  uno  a  due  milioni  d 
capi  di  bestiame  bovino.  Assegnando  a  ciascuno  d'essi,  in  età  giovane 
un  valore  medio,  modesto  di  !2(K)  lire,  si  giunge  ad  una  cifia  di  20 
a  4^K»  milioni  di  lire.  Tenendo  conio  del  capitale  da  investirsi  in  stalle 
tienili,  stazioni  di  monta,  sistemazione  di  prati,  ecc..  è  lecito  affermar» 
che  occoria  un  mezzo  miliardo,  in  una  certa  serie  di  anni,  per  la  ri 
costituzione  deirindustria  armeutizia  in  Italia.  Stefano  .laci ni  -  che  en 
un  competente  -  riteneva  necessaria  una  somma  maggiore. 

Questa  cifra  basta  da  sola  a  gettare  il  discredito  ed  il  ridicolo  sovr» 
tutte  le  impotenti  soluzioni  della  questione  del  credito  agricolo,  coli 
quali  il  Ministero  di  agricoltura,  da  anni,  in  Italia,  va  trastullandosi.  Ess« 
dimostra  di  non  avere  alcun  concetto  del  problema  agricolo  nazionale 

Occoire  adunque  una  soluzione  forte,  oiganica.  quale  appunto Ij 
Riforma  agraria  contempla,  poiché  è  praticamente  illimitata  la  sommj 
che.  a  gradi  -  col  tempo  -  essa  può  mettere  a  disposizione  degli  agri 
coltori,  mediante  l'organizzazione  ed  il  concorso  del  capitale  e  del  ri 
spaimio  deir intera  nazione. 

In  jìoclii  rami  deireconomia  rurale,  il  credito  è  cosi  necessari» 
come  neirindustria  del  bestiame,  i)er  riscattare  l'Italia  da  una  grandi 
inferiorità  economica.  Nella  regione  della  collina  e  della  montagna,  v 
sono  migliaia  e  migliaia  di  piccoli  proprietarii  che  alleverebbero  ui 
capo  di  bestiame  di  più,  se  avessero  le  poche  centinaia  di  lire  neces 
sarie  alTacipiisto.  LTn  numei-o  infinito  di  piccole  stalle  rimane  privi 
l'inverno  duna  vacca  per  mancanza  dei  mezzi  necessari  airacquistoj 
Ed  in  allora  la  povera  famigliola  manca  di  tutto  ciò  che  è  il  confort( 
della  sua  esistenza,  persino  del  calore,  perchè  la  stalla  deserta  è  fredda 

Più  rattristante  ancora  è  il  fatto  che  nelle  regioni  della  piccol 
proprietà  cade  soi^o  l'osservazione  quotidiana.  Molti  agricoltori,  dispn 
nendo  di  un  capitale  circolante  assai  ristretto,  comperano  bestiame  <i 
basso  prezzo  e  quindi  di  razza  inferiore  per  latte  e  per  carni  Tianin 
nelle  ricche  bergamine  della  valle  del  Po.  le  vacche  delle  stesse  regioii 
subalpine  isono  di  gran  lunga  inferiori  alle  razze,  non  solo  deiringliii 
terra  e  dell'Olanda,  ma  anche  della  Svizzera.  Ciò  dimostra  che  l'ali 
vamento  si  esercita  con  qualità  inferiori  e  degeneri.  Or  bene.  vii. 
molta  verità  nell'affermazione  del  Dii)artimento  dell'agricoltura  de^l 
Stati  Uniti,  che  costantemente  ricorda  agli  allevatori,  che  solo  le  razzi 
superiori  di  bestiame  sono  redditizie,  perchè  la  spesa  del  mantenimenti 
è  ffuasi  uguale,  mentre  il  prodotto  è  assai  migliore! 

Uguale  fenoiufMK)  si  incontra  in  numerose  fattorie  del  piano,  i  cu 
proprietarii  sono  oberati  da  debiti  i|)otecarii  o  versano  in  condi/.ion 
disagiate.  Appena  un  agricoltore  si  sente  in  strettezze  -  e  quanti  noi 
sono  in  crisi  oggidì  !  -  riduce  il  numero  dei  capi  di  bestiame  o  ne  pe;j 
giora  la  (jualità.  La  stalla  è  nella  maggior  parte  dei  casi  il  termomeli' 
dell'agiatezza  del  propiietaiio.  La  crisi  che  da  anni  travaglia  l'agii 
coli  lira  italiana  ha  il  suo  riverbero  in  un  numero  inlinilo  di  stalle.  C.o- 
liitto  concorre  a  de|)rimere  l'industria  armeutizia  in  Italia. 

Sono  li(Mit'anni  che  frequento  e  cimosco  i  mercati  dei  paesi  nativi 
sono  pili  (li  vent'anni  che  visito  e  studio  le  esposizioni  ed  i  mercati  <1 
bestiame  di  varii  Stati  d'Europa.  Quale  dolore  per  il  mio  cuore  di  ita 
liano!  N'isitai.  or  non  è  molto,  la  tieia  di  un  villaggio  deir.\p|)eniiiii(i 
una  miserevole  raccolta  di  l)cslie  ossute,  scarne  e  deformi  !  \'i  ebbi  (Vuì\ 
Irallo  Io  speltacolo  e  la  visione  della  malinconica  miseiia  di  centinaiii; 
di  caiKolari. 
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So[)ra  i  mercati,  sopra  le  liere  di  bestiame  dei  paesi  che  conosco, 
soli  comi>iatori  che  si  presentano  coti  larghi  capitali  e  che  acquistano 
d  alto  prezzo  sono  per  lo  più  i  macellai  e  gli  esportatori.  Avviene 
uindi  una  selezione  a  rovescio:  le  hestie  migliori  varuio  al  macello 
i  all'estero:  le  peggiori,  le  bestie  di  scarto,  forìuano  la  base  deiral- 
'vamento  agricolo.  Così  forse  si  spiegano  certe  ardite  affermazioni, 
3Condo  le  quali,  in  alcune  contrade  d'Italia  -  dove  non  prevale  la 
Irande  industria  dei  latticinii  -  le  razze  del  bestiame  sono  in  deca- 
enza. 

Rimediare  a  questa  dolorosa  condizione  dell'economia  rurale  ita- 
ana,  fu  ed  è  pensiero  ispiratore  della  Kiforma  agraria.  Ed  essa  non 
lò  fallire  allo  scopo,  perchè  vi  tende  per  vie  diverse:  gli  acquisti 
iretti  di  bestiame,  l'introduzione  di  capi  da,  altri  paesi,  le  stazioni 
i.  monta,  i  progressi  nella  coltivazione  del  prato  e  dei  foraggi,  nel 
•rvizio  veterinario  e  nell'alimentazione. 

Oggidì  un  proprietario,  che  paga  50  lire  d'imposta  erariale,  abbi- 

igna  d'una  vacca.  Il  capitale  circolante  di  cui  dispone  è  scarso  e  vi 

•no  tante  altre  spese  in  prospettiva  !  Si  reca  al  mercato,  compera  un 

|H)  [)er  300  lire  e  gli  pare  ancora  di  aver  speso  molto  e  di  aver  fatto 

I  buon  acquisto,  mentre  ignora  che  avrà  appena  un  reddito  meschino 

carne  e  di  latte.  Interviene  invece   la    Riibrina   agraria.  Lo  stesso 

ìOprietario  lia  il  suo  credito  di  lire  l!^50  aperto  presso  l'Unione  ed 

'  buona  parte  disponibile.  Va  al  mercato,  si  compiace  di  un  bel  capo 

bestiame  del  prezzo  di  600  lire  -  i    nostri    buoni    agricoltori   sono 

'SI  orgogliosi  di  possedere  del  bestiame  bello!   -  lo  contratta,  lo  fa 

jgistrare  alla  posta  e  lo  paga  con  il  credito  di  cui  dispone.  Sono  ben 

jichi  i  })roprietari   che    acquisteranno  un  brutta  vacca  per  300  lire  - 

ikando  lire  15  all'anno  d'interesse  all'Unione  agraiia  -  quando  ab- 

uio  il  credito  adeguato  per  l'acquisto  di  una  bella  vacca,  del  valore 

i  000  lire  -  con  una  differenza  di  sole  15  lire  all'anno!  Le  15  lire  le 

adagnano  nel  maggior  reddito  del  latte  di  pochi  mesi. 

Moltiplicando  all'infinito  questi  casi,  comincierà  una  provvida  se- 
i|ci()ne  in  migliaia  e  migliaia  di  stalle  e  l'intera  industi'ia  nazionale 
(  '  bestiame  risorgerà. 

Al  grande  fine  darà  efficace  ijnpulso  il  sistema  cooperativo  degli 
'luisti  in  comune.  Siamo  al  cadere  dell'autunno,  all'epoca  in  cui  si 
Torniscono  le  stalle.  Il  mercato  locale  non  offre  il  numero  dei  capi 
fle  qualità  desiderate.  L'Unione  agraria  apre  nel  villaggio  la  sotto- 
i-^izione,  fra  i  soci,  per  vitelli,  giovenche  e  vacche,  di  buone  razze, 
libane  od  estere.  Uomini  esperti  ed  onesti  provvedono  agli  acquisti, 
ibdiante  l'Unione  regionale  o  quella  nazionale.  Così  si  sopprimono 
*'di  intermediari,  tanti  usurai  di  bestiame,  come  li  chiamano  i  tede- 
-li.  Le  bestie  arrivano  al  villaggio:  ognuno  sceglie  quelle  che  più 
convengono:  tra  diversi  aspiranti  ad  uno  stesso  capo  di  bestiame 
3ide  la  sorte.  • 

Con  questo  modo  semplice  e  pratico  -  che  già  è  in  uso  in  alcuni 
laggi  italiani  ed  esteri  e  che  la  Riforma  agraria  renderà  di  generale 
ilicazione  -  ogni  anno  si  riforniranno  di  razze  migliori  anche  le 
late  più  povere  e  meno  progredite  delle  nostre  campagne. 
Ad  effettuare  l'indispensabile  progresso  delle  industrie  del  bestiame 
Italia,  gioverà  anche  predisporre  l'ordinamento  delle  stazioni  di 
nta  e  del  servizio  veterinario,  rallevamento  razionale  del  bestiame 
a  coltivazione  più  intensiva  del  prato,  tenendo  conto,  a  favore  delle 
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pi'ovincie  mciidionali.  delle  esperienze  che  si  stanno  facendo  nelFAu 
stralia,  colla  piodu/ione  di  foraggi  adatti  a  climi  caldi  ed  aridi.  . 
({iiesti  fini  la  Kiforiiia  agl'aria  concorre  con  istruzioni  pratiche  e  coli 
somministrazione  a  contanti  o  a  credito  di  tori  e  stalloni  di  razze  scelti 
di  tortelli,  iianelli,  cereali  e  crusca  per  l'alimentazione,  di  sementi 
concimi  per  il  prato.  Così  tutte  le  singole  operazioni  delle  industii 
animali  -  dal  prato  alla  stalla  -  soììo  insieme  coordinate  ad  un  sol 
line  pratico  di  miglioramenti  e  di  piogressi.  Questo  nuovo  indiiizz 
abbraccierà  non  solo  railevamento  del  bestiame  bovino,  ma  tutte  i 
industrie  animali:  cavalli,  ovini,  suini,  pollame,  ecc  :  a  ciascuna  dell 
cpiali  giova  estendere  la  stessa  opera  forte  ed  organica  di  progress 
e  di  miglioi amento. 

Ma  ((Ili  sorgono  alcune  difficoltà: 

L'allevamento  del  bestiame  si  pratica  assai  di  spesso  dal  piceni 
agricoltore.  Ora  i  limiti  di  credito  assegnati  nel  primo  progetto  i 
Riforma  agraria  appaiono  troppo  modesti.  Un  piccolo  proprietario  pa;: 
lire  10  di  imposta  erariale  :  il  credito  massimo,  anche  dopo  il  triennif 
sale  a  lire  ^50.  Con  questa  somma  egli  ricade  nel  grave  inconvenient( 
sopra  lamentato,  di  [)oter  solo  acquistale  bestiame  scadente,  -si  tiat 
anche  di  una  sola  vacca  -  non  volendo  egli  in  molti  casi  ridursi 
possedere  semplicemente  una  piccola  giovenca  di  quel  prezzo.  Più  di 
fìcile  ancora  è  la  condizione  del  numero  infinito  di  proprietari  modesf 
che  pagano  meno  di  10  lire  di  imposta  erariale. 

Siamo  lieti  di  dire  che  lo  studio  amorevole  del  problema  e  Tass 
stenza  di  persone  pratiche  ci  hanno  consentito  di  superare  la  non  liev 
difficoltà. 

L'art.  773  del  Codice  di  commercio  accorda  al  venditore  di  ina( 
chine  d'importai  te  valore  il  privilegio  per  il  prezzo  non  pagato.  Ci 
dà  piena  garanzia  al  venditore  per  il  suo  credito.  L'applicazione  i 
questo  sistema  alle  contrattazioni  di  bestiame,  fatte  in  base  alla  R 
forma  agraria,  conduce  ad  una  delle  più  belle  e  benefiche  riforme, 
vantaggio  di  milioni  di  j)iccoli  agricoltori.  Se  l'Unione  agraria  ha 
jM-ivilegio  sul  bestiame  da  essa  somministrato,  il  suo  credito  è  garàr 
tito.  quasi  indipendentemente  dalla  solvibilità  del  deI)itore. 

Un  piccolo  pro|)rietario  di  un  ettaro,  o  meno,  di  terreno  in  col 
o  montagna,  paga  ó  lire  d'imposta.  Anche  ammesso  al  credito  pe; 
volte,  egli  ha  una  disponibilità  di  1^5  lire,  insufficiente  all'acqu 
di  una  vacca.  Ma  se  l'Unione  agraria  possiede  il  privilegio  in  i)rini 
grado  sul  bestiame  che  ha  fornito  all'agricoltore,  essa  può  anche  soii 
ministrare  al  piccolo  projnietario  una  vacca  o  due  capi  di  hesliaii 
giovane,  del  valore  di  óoi)  o  (M)  lire,  perchè  in  caso  di  lovina  o  i 
subasta,  l'Unione  agraria  si  rii)iende  la  sua  vacca  od  il  suo  besfiaiin 
e  non  va  incontro  a  perdita. 

L'Unione  agraria  può  subire  un  danno,  solo  in  caso  di  morte.» 
hiilo  o  di  deprezzamento  del  besliame  somministrato.  Al  primo  info 
Ionio  si  pi-ovvede  con  un  huon  ordinamento  di  assicurazione  imitii 
del  bestiame,  come  se  ne  hanno  notevoli  esempi  in  (ìeiinania  (I 
Contro  la  perdita  derivante  da  furto  o  da  deprezzamento  -  oltre  ! 
garanzia  individuale  che  presta  il  debitore,  che  è  pure  pro|iiietario<l 
suo  campieello  -  giova  ricorrere  al  fecondo  principio  della  solidarie! 
che  è  ha<e  del  grande  oi'din;uiiento  cooperativo  sociale  della  (ieriuani. 

(l     H.   EuKLicii,  Die  Viehrrrsivli  riiiif/  ini  drntschrii   lìriche.  h<^\\tz\'S.   liH^" 
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Si  è  jUMciò.  che  dopo  un  (lili<itMil('  ed  alTctliioso  studio  delle  eon- 
izioni  della  iiiecola  proprietà,  siamo  «riunii  al  segueide  coDjic^no,  clic 
pare  veramente  riuscito.  I  piccoli  proprietari i  di  ciascun  villa^'gio 
mandamento  hanno  facoltà  di  associarsi  in  nuitua  solidarietà,  in 
Liniero  di  almeno  venti,  ciascuno  dei  quali  paghi  una  piccola  imjwsta 
•ariale  sui  terreni,  da  4  a  5  lire  in  su.  In  allora.  IT^nione  agrai'ia  ajìre 
ciascun  d'essi  il  credito  in  bestiame  -  probabilmente  il  credito  d'una 
icca  -  per  un  valore  non  sujieriore  a  liie  (HK).  (bsi.  grazie  alla  Mutua 
estiamù  ciascun  minuscolo  proprietario  può  avere  nella  stalla  una 
uona  vacca,  che  diventa  il  sostentamento  della  famiglia.  Isolati,  i 
=nti  agricoltori  non  arriverebbero  che  a  'iióOO  lire  di  credito  complessivo, 
Qche  grazie  alla  Riforma  agraria:  associati  in  solidarietà  illimilata  - 
3me  nelle  Unioni  tedesche  -  essi  ottengono'un  credito  totale  tino  a 
re  l^.UUO.  ]\la  la  somma  è  pienamente  garantita  dal  valore  delle  venti 
iccole  proprietà,  dal  privilegio  sopra  i  venti  capi  di  bestiame,  dal- 
assicurazione.    e  soprattutto   dall'  onestà  e  dal  lavoro  collettivo  dei 

)CÌ. 

Così  si  pongono  nelle  nostre  montagne  i  germi  di  vere  istituzioni 
^mocratiche  e  sociali.  L'Unione  agraria  ditfonderà  gli  statuti  e  gli 
dinamenti  delle  nuove  Mutue  Bestiame:  i  sindaci,  i  segretarii  co- 
lunali,  i  medici  condotti,  i  parroci,  i  maestri  di  scuola,  ne  divente- 
mno  gli  apostoli:  la  vita  rurale  dell'Italia,  povera  ed  obliata,  si  ral- 
grerà  di  un  nuovo  sorriso  ! 

E  le   stalle"?  Ecco  la  domanda  che  da  più  partì  ci  si  rivolge. 

In  molti  poderi  del  Settentrione,  in  molti  casolari  della  montagna, 

.  stalla  esiste:  è  il  bestiame  che  vi  manca.  La  questione  si  presenta 

iù  difficile  per  il  Mezzogiórno.  Ma  già  abbiamo  avvertito,  come  in 

Molti  casi  il  credito  in    bestiame    si  converta  in  credito   per  stalle   e 

'bbricati   rustici. 

V\\  piccolo  proprietario  ha  un  solo  capo  di  bestiame  del  valore 
Hi  e  300.  È  il  suo  capitale.  La  Riforma  agraria  gii  apre  un  credito 
lire  600.  di  lire  1000.  Egli  ritira  dall'Unione  due  capi  di  bestiame 
'cnde  la  vacca  che  prima  possedeva.  Cosi  si  trova  con  due  capi  di 
-bilame  e  con  lire  300  in  danaro:  con  questa  somma  provvede  all'am- 
ia mento  della  stalla,  perii  nuovo  capo  d-i  bestiame  che  vi  deve  tro- 
iie  posto.  In  tal  guisa,  come  già  avvertimmo,  il  credito  della  Riforma 
naria  indirettamente  promuove  la  costruzione  e  l'ampliamento  dei 
bbricati  rustici. 

Ma  poiché  molti  amici  nostri,  segnatamente  del  Mezzogiorno,  e 
imi  tra  gli  altri  l'on.  Celli  e  l'on.  Ciccotti.  insistono  sulla  necessità 
IHovvedere  anche  ai  fabbricati  rurali,  si  potrebbe  stabilire  che  una 
u  te  del  credito  delle  Unioni  agrarie  possa  accordarsi  -  sotto  rigorose 
larentigie  -  in  pietre,  calce,  mattoni,  tegole,  ferramenta  ed  altri  ma- 
l'iali  da  costruzione.  In  allora  il  problema  dei  fabbricati  rustici  ot- 
I  ifbbe  un  impulso  efficace  e  sano,  purché  non  si  dimentichi  clie  la 
•istituzione  dell'economia  rurale  dell'Italia  è  opera  così  grandiosa. 
if  solo  può  compiersi  a  gradi  e  col  volger  del  tempo. 

La  produzione  cooperativa. 


Compiuto  il  primo  stadio  delle  operazioni  agrarie,  bisogna  lavo- 
.  trasformare  i  prodotti  della  terra  e  venderli.  In  Italia  si  dimen- 
sempre  che  non  basta  produrre:  bisogua  vendere! 
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A  ciò  tendono  i  nuovi  tipi  di  Società  cooperative  a^raiie,  sotic 
la  Ibinia  di  : 

Latteiie  sociali  : 

Forni   sociali  per  bozzoli  ; 

Cantine  sociali  : 

Oleifici  sociali; 

Zuccherifìci  sociali: 

Distillerie  sociali: 

Granai  sociali  ; 

Fabbriche  sociali  di  conserve  alimentari,  di  essenze  di  aj^ruini.  ecc.; 

Consorzi    sociali    per   la   vendita  e  l'esportazione   delle    frutta. 
delle  uova,  degli  agrumi,  ecc. 

Queste  sono  le  forme  principali  di  Società  cooperative  agrai'ie, 
die  in  tempi  recenti  vanno  sorgendo  nei  vari  paesi  ;  ma  il  campo  loro 
è  infinito,  potendosi  estendere  a  tutti  i  rami  più  svariati  della  lavo- 
lazione  delle  deriate  agricole  :  fabbriche  cooperative  di  salumi,  mu- 
lini cooperativi,  fabbriche  di  liquori,  filatura  di  bozzoli,  ecc.  Non  vi  è 
limite  all'organizzazione  cooperativa:  la  sua  azione  può  abbracciare 
ogni  esplicazione  dell'attività  economica. 

Non  è  qui  il  caso  di  insistere  sulla  grande  superiorità  della  forma 
cooperativa  di  produzione  in  confronto  della  formci  .'^peculati ra.  L"agri-i 
coltore,  socio  della  latteria,  della  cantina  sociale,  ecc.,  a  cui  conti-ibuisce 
latte,  uva  e  materie  prime,  partecipa  a  tutti  i  profitti  della  procUizionei 
e  della  vendita.  La  riduzione  al  minimo  degli  inteiniediarii  ^i  traduce 
in  altrettanto  profitto  per  il  singolo  proprietario. 

11  Consorzio  mutuo  delle  fabbriche  cooperative  provvede  ;i  Ha  ven- 
dita e  soprattutto  all'esportazione  all'estero.  Cento  latterie,  cantine,i 
oleifìci  o  distilleria  sociali,  insieme  consociate,  agevolano  lo  smercio 
delle  derrate  agrarie  in  modo  assai  più  economico  ed  attivo  che  non 
migliaia  e  migliaia  di  singoli  agricoltori  isolati.  È  assurdo  lo  sperare 
che  un  buon  viticiiltore  possa  ottenere  un  giusto  prezzo  per  i  suoi 
vini,  sui  mercati  di  Londra,  New  York  o. Buenos  Ayres,  quando  egli, 
non  ha  né  i  mezzi,  ne  l'esperienza  commerciale  a  ciò  necessaria.  Le 
sole  spese  di  pubblicità  lo  rovinerebbero  d'un  tratto.  Ma  cento  can- 
tine sociali,  insieme  consociate,  possono  tenere  agenti  e  dejiositi  uri 
principali  mercati  del  mondo  ed  aprirsi  la  via,  anche  fra  le  |)iù  as|)ii 
concorrenze  internazionali. 

Noi  sapi)iamo  che  sovra  c|ueste  basi  si  va  con  successo  orgaiii/- 
zando  la  produzione  degli  zuccheri  e  degli  spiriti  in  Germania,  iin- 
diante  il  Consorzio  dei  gi-andi  produttori,  delle  fabbriche  e  delle  So- 
cietà cooperative.  Anche  il  coiinnercio  di  jiroduzioni  modeste,  le  frutta, 
i  banani,  gli  agrumi,  ecc.,  va  prendendo  in  America  la  forma  di  po- 
tenti friitifs  o  Consorzii  cooperativi,  che  rai)presentano  una  grand»' 
sujteriorità  di  organizzazione  economica  (1).  È  mirabili  davvero,  p<'i 
squisita  genialità  sorsero  in  tempi  recenti,  nel  Nord  d'Europa.  le  So- 
cietà cooperative  per  l'esportazione  delle  uova  (!2).  Ogni  contadino 
^ioìiio  |»ei'  giorno.  a|)])oila  le  sue  uova  al  luogo   di    raccolta  nei  vil- 


li) /.fi  crisi  flef/li  (iurunii  -  Di  un  Coiisorsio  agrnmnvio  nazioiKiIr.  in  Siioin 
Antoiofiia.  Kipiutirio  liK).'}.  VogijHsi  sopiaUutto  il  lapporto  del  prof.  H.w.viOLi  siillii 
()r<;;iiiizzazi()n('  del  Consorzio  agruiniiiio  (lolla  ralilornia. 

(2)  Conti-;  C.  Ranuzzi  Sbcìnf.  ministro  tV  Italia  a  Copenhaiicn.  Produsione 
e  rotnniercio  delle  noia  in  Dauimarca.  Roma,  Miiiistoro  d'asii-icoltura,  1902. 
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ni>i().  e  vi    slainpa    il    proprio    minu>ro,    cosicché    è    siihilo   liiiliac- 
;i(o  li  c()l|)evo]e  che  somministri  un  novo  guasto  o  fancido.  Di  giorno 

giorno,  le  uova  di  molti  villaggi  si  raccolgono  in  grandi  masse  ai 
ntii  di  spedizione  e  vanno  direttamente  a  Londra,  dove  realizzano 
ezzi  superiori  jìcr  freschezza  e  per  raccreditamento  della  marca. 

A  tutte  queste  forme  di  organizzazione  cooj)erativa  -  in  r-ui  ri- 
ìde  l'avvenire  dell'agi  icoltura  dei  popoli  moderni  -  provvede  la  Ri- 
Irma  agraria.  Essa  sonuiiiivistra  gli  statuti  modello,  gli  ordinamenti. 
|,ipi  di  impianto,  le  istruzioni,,  il  capitale  necessario,  nelle  forme  da 
i  più  sopra  indicate.  Ma  essa  promuove  soprattutto  quell'ambiente 
)rale  e  quella  direzione  economica  costante,  tenace,  illuminata,  senza 

quale  le  migliori  eiiergie  individuali  isteriliscono  e  decadono. 


V.  —  IL  PROBLEMA  AGRARIO  IN  ITALIA  E  LA  RIFORMA  AGRARIA. 

Lo  Stato  e  1.1  Politica  agraria. 

La  Politica  agraria  è  diventata,  in  tempi  recenti,  una  delie  inag- 
»ri  funzioni  economiche  degli  Stati  moderni. 

Per  lunghi  anni,  l'azione  dello  Stato,  nei  maggiori  paesi  d'Europa, 
esplicò  essenzialmente  nel  campo  industriale.  La  creazione  e  lo  s\  i- 
>po  delle  grandi  industrie  furono  l'oggetto  precipuo  della  attività 
vata,  potentemente  secondata  dalla  legislazione  economica  e  doga- 
e  dello  Stato. 

A  qnesto  risveglio  di  attività   industriale  va  ora  associandosi  un 

ce  ritorno  alla  terra  :  la  politica  agraria  dello  Stato  prende  il  suo 

ito  d'onore  nell'economia  pubblica  d'ogni  paese. 

Prima,  nel  nobile  arringo,  fu  la  Francia,  per  opera  segnatamente 

Meline.  L'illnstre  statista  comprese  che  la  ricchezza  agricola  doveva 

ere  una  delle  grandi  basi  della  prosperità  pubblica  e  privata  della 

ni'.ione,  e  seppe  coordinare  all'alto  fine  le  energie  individuali  e  l'azione 

flio  Stato.  L'on.  Meline  intuì  l'importanza  del  grande  movimento  che 

^•trivté  ds    a'irkulteurs  de  France  aveva  iniziato  per  l'organizza- 

■:.  le  cooperativa  dell'agricoltura  e  lo  secondò  potentemente  colla  legi- 

sl'done,  col  credito  di  Stato  e  con  un  regime  complesso,  ed  in  qualclie 

)it('  eccessivo,  di  aiuti,  di  premii  e  di  protezione  doganale.  La  legge 

1'  .')  novembre  1894  sulle  Sociétés  de  crédit  agricole,  quella  del  ""13  mar- 

/i<jl8'.)9  sulle  Cdisses  régloncU's  de  crédil  agricole  mutuel,  sono  i  punti 

dipartenza  di  una  Riforma  agraria,  che  ancora  non  ha  raggiunto  un 

01  inamento  sistematico  ed  organico,  come  in  Prussia. 

I  Profittando  del  rinnovamento  del  privilegio  della  Banca  di  Francia, 

itato  apre  alle  Gasse  regionali  agrarie  un  credito,  senza  interesse, 

somme  ingenti.  11  primo  fondo  è  di  40  milioni  di  lire,  oltre  i  red- 

annuali.  Intanto  la  Francia,  grazie  alla  legge  del  1^1  marzo  1884, 

luiato  un  potentissimo  svilnppo  ai  Sindacati  agricoli,  che  provvedono 

anzialmente  all'acquisto  delle  materie  prime  ed  in  alcuni  casi  anche 

vendita  ed  all'esportazione.  Circa  30()()  di  siffatti  sindacati,  rag- 

Dpati  in  Clonsorzii  regionali,  sarebbero  oggidì  in  esistenza. 

La  Germania,  e  segnatamente  la  Prussia,  ci  presentano  le  forme 

organiche  e  iierfezionate  di  ordinamento   agrario,  a  base   mutua- 

L  e  cooperativa.  11  movimento  fu  segnatamente  iniziato  da  Raiffeisen 
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e  (lairihui-,  clii'  trasportarono  nel  tainpo  aji:ric()lo  le  splendide  appli 
ca/.ioni  (Iella  mutualità,  che  Scluil/e-nelitzseli  aveva,  con  tanto  sue 
cesso,  ditì'use  fra  le  classi  operaie  ed  artigiane.  Così  è  sorto  tutto  in 
intero  sistema,  a  tre  gradi,  in  molta  parte  simmetrico  ed  organico,  d 
l)icc()leed  infinite  Uniovì  locali  sparse  nei  più  modesti  villaggi,  di  Gnipi^ 
roiiiotuili  e  di  i)otenti  Astiociazioni  nazionali.  Questa  organizzazioni 
cìie  fece  così  s[)lendida  prova  nella  Germania,  ci  lia  servito  di  model l< 
nel  tracciare  le  linee  della  Riforma  agraria  in  Italia.  Sovr'essa  si  v; 
foggiando  l'organizzazione  rurale  di  quasi  tutti  gli  Stati  dell' Europ. 
continentale,  che  possono  così  trarre  profitto  di  una  lunga  e  sicur, 
esi)erienza. 

L'intera  organizzazione  fu  disciplinata  dalla  legge  germanica  (!<■ 
r  maggio  1889  sulle  Società  coopeiative  e  trova  il  suo  com})lemeiil 
nella  legge  prussiana  del  31  luglio  1895  che  istituisce  la  Cassa  Cooi> 
rat  ira  Centralo  per  il  credito  di  Stato,  segnatamente  a  favore  della  pr.. 
duzione  agricola.  Intanto  si  calcola  esistano  in  Germania  circa  ì>:5,(hh 
Società  cooperative,  di  cui  oltre  a  14.(K«)  avrebbero  carattere  rurali 
Nel  lfM)M)U3.  la  Cassa  Centrale  di  Stato,  abilmente  presieduta  da 
])r.  Heiligenstadt.  accordava  alle  organizzazioni  di  cooperative  830  mi 
lioni  di  credito,  di  cui  la  maggior  parte  a  benefìcio  dell'agricoltura. 

Nel  Baden.  la  Cassa  depositi  e  prestiti  dello  Stato  accredita  a  mil 
saggio  d'interesse  le  P'ederazioni  delle  Cooperative  agrarie  (1  )  :  in  Hii 
vieia,  il  tesoro  dello  Stato  fa.  credito  alle  organizzazioni  coopeiativ 
rurali,  colle  disponibilità  di  cassa.  Potente  soprattutto  è  l"im|)ulso  eli 
lo  Stato  dà  in  Baviera  all'impianto  dei  granai  cooperativi. 

L'organizza/ione  della  cooperazione  agraria  in  Prussia  e  noli 
Geiiìiania  in  genere  è  uno  dei  piìi  s[)lendidi  esem])i  di  progresso  eo 
nomico  e  sociaU\(~2). 

L'Austria  fu  certamente  il  primo  dei  grandi  Stati  d'Euro|)a  che - 
propose  una  politica  agraria,  forte  ed  organica  (3).  Pei-  vastità  di  stud 
[)reparatorii  e  per  arditezza  di  soluzioni,  il  progetto  di  legge  sulle  Ass< 
dazioni  professionali  di  agricoltori,  pi-esentato  alla  Camera  austriai 
il  10  ottobre  18. >3.  costituisce  un  capitolo  notevole  nella  storia  dell 
politica  agraria  moderna.  Le  diffìcili  condizioni  parlamentari  dell'.Vi 
stria  e  soprattutto  le  lotte  interne  delle  nazioualità,  a  base  di  ostri 
zionismo,  ritardarono  l'approvazione  dell'importante  disegno,  che  i 
oggetto  di  larghe  discussioni  in  paese.  La  pai-te  di  esso  che  conceni 
proitrianiente  l'oigaiiizzazione  agraria,  fu  recentemente  approvata  ti 
il  plauso  del  Parlamento  e  diventò  legge  il  ^J7  apr  le  UHhi.  Attuahnenl 
le  varie  Diete  del  Regno  attendono  alla  discussione  delle  disiìosizioi 
esecutive  ed  all'applicazione  nei  singoli  paesi  della  legge  generale  K 
sia  pure  preparando  in  Austria  con  grande  profondità  di  studii,  il  rio 
diuamento  del  debito  ipotecario  (4). 

Iiilaiilo  il  movimento  c:)opeiativi)   agrario,    validamente  inco 
gialo  dallo  Stato  •>  promosso  dalle  singole  Diete,  si  estende  con  poi 


rio  I 


1)  .\.   lirrUKNiiHiKaou.    ministro    .li    iiiianzi-  iifl    tiadcn.    Finampolitik  in 
SlnatsIiaKsliall  im  Or.  Biiden.  Hridolberii.  Il>d2 

(•2)  Ektl  iind  LiciiT,  Das  laiidiiirlhscliaftliclie  Ornossciiscliaflsirexen  in  Druts 
la 'Iti.  AVion.  1S99. 

(3)  Dr.  Moritz  Erti.,  Versuche  ci/ter  Agrarrefunn  in  Oestcrreich.  W'wn  1" 

(1)  JosKK  RiTTHR  V    H.\TTiN(ir.KR(;    Ri'p'vnthpirc ffcnd  die  Frajje  der  ////, 
tìii'karentschiildiinfi.  3  vols.   \\i<ii.  li«):>. 
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i  mezzi  a  tutte  le  provìncie  deirAustiia.  Secondo  le  Dotizie  dei  Di-,  voii 
itorck.  presklente  delln  F*Hlerazioiie  delie  Società  coopeiative  del- 
'Ausiria.  già  vi  si  contano  ;U()()  (lasse  ruiali  e  ^500  Associazioni  coo- 
lerative  di  vaiia  specie,  raccolte  in  11  gruppi.  Tale  nioviinanto  si  va 
empre  più  cooidinando  alTazione  dello  Stato,  secondo  le  linee  generali 
el  programma  del  Ministero  deiragricoltura  (1):  perchè  vi  sono  pure 
ei  paesi  -  e  fra  essi  T  Austria  -  dove  il  Ministero  dell 'agri  col  tu  ivi  ha 
rogramma  cooperativo  ! 

I/Ungheiia  ha  istituzioni  e  legislazione  sue  proprie  e  sulle  stesse 
asi  delFazion'^  individuale  e  del  concorso  dello  Stato  promuove  at- 
vamente  Fordinamento  cooperativo  dell'agricoltura. 

Notevole  soprattutto  è  il  recente  indirizzo  della  politica  agraria 
i  Irlanda,  in  base  alla  legge  del  9  agosto  1899,  per  l'istituzione  di  un 
dicastero  clrU'agricoUKra.  delle  ììuìnstrie  e  dell' istriisiotie  tectiica  ('2). 
'importanza  di  questo  movimento  consiste  soprattutto  nel  fatto  che 
I  nessun  altro  paese  d'Europa  fu  data  per  legge  allo  Stato  e  ad  un 
Mìiplice  Dicastero  governativo  un'azione  cosi  diretta,  così  estesa  e 
)-]  efficace  nella  produzione  economica  di  un  paese.  Ora  questa  legge 
1  1S99.  sebbene  rifletta  solo  1'  Irlanda,  fu  discussa  ed  approvata, 
'ii/.a  contrasto,  dal  Parlamento  inglese  ;  il  che  dimostra  quanto  siano 
I  arretrato  coloro  i  quali  continuano  a  parlare  dell'Inghilterra,  come 
■I  paese  della  libera  iniziativa  individuale  e  del  nichilismo  di  Stato. 
1  nuova  organizzazione,  per  quando  affidata  ad  un  Ministero,  arieggia 
m  poco  la  Riforma  agraria,  specialmente  nell'ordinamento  tedesco,  e 
n\  si  deve  punto  confondere  né  colle  leggi  del  Gladstone,  né  con 
nella  più  recente,  del  presente  anno,  per  il  riscatto  delle  terre  e  per 
creazione  della  piccola  proprietà.  11  nuovo  Dicastero  dell'agricoltura 
ii/Jona  con  ottimo  successo,  da  poco  più  di  tre  anni,  sotto  la  direzione 
un  eminente  cooperatore,  Horace  Plunkett,  e  sta  imprimendo  all'Ir- 
nda  un'organizzazione  agraria  ardita,  pratica  e  benefica. 

Ma  dove  risplende  essenzialmente  la  politica  agraria  di  Stato  della 

zza  anglo-sassone,  si  è  in  Egitto  ed  in  Australia.  Ciò  dimostra,  come 

I  uomini  di  Stato  dell'Inghilterra,  lungi  dall'essere  schiavi  di  prin- 

,\ni  dommatici,  adottino  una  linea  di  condotta  diversa  a  seconda  dei 

isogni  e  delle  condizioni  delle   popolazioni,  che  sono  chiamati  a  go- 

rnare.  La  politica  agraria  di  Stato  dell'Irlanda  trova  pieno  riscontro 

•1  credito  agrario  di  Stato  in  Egitto  (3)  e  i)ii"!  ancora  nella  complessa, 

)|Klerosa  organizzazione  del  credito  agrario  di  Stato  e  delle  industrie 

i!rali  dell'Australia,  di  cui  anche  recentemente  abbiamo  discorso  (4). 

Oramai  non  v'ha  paese  nel  quale  non  si  accentui  un  indirizzo  più 
meno  organico,  di  politica   agraria,   sovra  queste  due  basi: 
l''  Ordinamento  cooperativo  dell' agricoli  uia; 
"2°  Credito  di  Stato,  a  mite  interesse. 


(1)  Yegg.  :  Dtis  prof/raii/m  (le><  k.  k.  Ackerbaii-Ministen'nnis,  betreffcnd  die  For 

ipi/iff  des  lo>:dìiirff!(liaftlicìieii  GeìiosseuscÌKiftsiifsriis  in  Oesterreicli,  in  Stephan 

v.WTVM.:  Das  hnidirirtlischaftliclie  Vereiiis-nnd  Oenosscuchofisuesen.  AVien,  1902. 

(2j  Ah  Act  for  estahlishiufi  a  Department  of  Af/ricnllure  and  other  Industries 

ì  Technical  Instrnction  in  Ireland,  and  for  other  pnrposes  connected  therenifh 

50,  9"'  August  1899. 

(3)  Il  credito  agrario  in  Egitto,  in  Nuova  Antologia,  1  '  o-ino-no  1902. 
{^^  Il  credito  agrarió'di  Stato  in  Australia,  in  Nuora  Antologia,  V  febbraio  1903; 
J]  Stato  e  le  industrie  aqrarie  in  Australia,  in  Nuora  Antologia,  10  maggio  1903  • 

2.5  Voi.  CVIIT,   Serio  IV  -  1°  dicembre  1903. 
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Sovra  qucslo  l)asi,  T agricoltura  di  molta  parte  d'Europa  si  va  rafi 
forzando  (^  Irasforniando. 

E  r Italia  f 

L'Italia,  malgrado  alcune  splendide  e  lodevoli  iniziative  piivatej 
sonnecchia.  Lo  Stato  nostro  è  ancora  in  arretrato:  non  ha  apertogli 
occhi  alla  politica  agraria  degli  altri  paesi,  né  ai  pericoli  ch'essa  ci 
minaccia  :  non  ha  una  politica  agraria  sua  propria,  e  si  cristallizza  tra 
vecchie  idee  e  fra  esperimenti  ed  insuccessi  penosi.  ,^ 

Non  sorretta  da  un  indirizzo  fermo  e  costante  di  politica  agraràli 
ne  dal  credito  dello  Stato,  a  mite  interesse,  Tagricoltura  italiana  è. 
la  più  lenta,  dei  paesi  civili,  sulla  via  dell'organizzazione  cooperativa) 
che  è  la  forma  supeiiore  del  progresso  dell'economia  rurale  dei  popoli 
moderni.  Tranne  per  le  Banche  popolari,  il  movimento  della  coopera- 
zione rurale  in  Itaha,  soprattutto  nel  Mezzogiorno,  è  di  gran  lungq 
inferiore  a  quello  dei  paesi  che  ci  circondano  o  che  a  noi  sono  concor«: 
renti.  Mentre  la  politica  agraria  dei  varii  Stati  tende  a  rafforzare  vigoi 
rosamente  l'economìa  rurale  dei  singoli  paesi,  l'assenza  di  qualsiasi 
politica  agraria  dello  Stato  in  Italia  prolunga  la  debolezza  deiragri-t 
coltura  nazionale.  La  nostra  forza  di  resistenza,  di  fronte  ai  nostri 
concorrenti,  diminuisce  :  essi  continuano  a  rafforzarsi,  mentre  noi  rfr( 
stiamo  deboli:  le  condizioni  de. la  lotta  e  della  concorrenza  internan 
zionale  si  faranno  sempre  più  diificili  a  nostro  danno. 

Queste  sono  le  malinconiche  sorti  che  l'inerzia  dello  Stato  prepara 
airagricoltore  italiano,  soprattutto  al  coltivatore  del  Mezzogiorno  € 
delle  Isole. 

Il  Problema  agrario  in  Italia. 

Chiari  e  ])recisi  sono  i  termini  del  problema  agrario  in  Italia. 
1  bisogni  delle  classi  rurali  -  proprietarii  e  contadini  -  crescono:  il 
reddito  delle  terre  in  molte  plaghe  d" Italia  -  non  in  tutte  -  è  stazio- 
nario o  tende  a  diminuire  per  il  rin villo  dei  prezzi,  per  le  malattie 
della  vite  e  degli  olivi,  per  l'accumularsi  dei  debiti  improduttivi  a 
saggio  oneroso,  per  lo  stesso  rincaro  della  mano  d'opera.  Da  ciò  k' 
sofferenze  e  la  crisi. 

Una  politica  agraria  moderna  e  restauratrice  deve  quindi  pro|)()i> 
di  modificare  le  condizioni  dell'economia  rurale  in  Italia,  in  guisa  da 
accrescere  il  reddito  netto  della  terra.  Questo  aumento  di  i-eddito  netto, 
equamente  ripaitito  fra  propiletarii  e  contadini,  varrà  a  miglioi-are  le 
sorti  de<ili  uni  e  degli  altri. 

L'aumento  del  reddito  netto  non  si  può  conseguire  che  per  due 
vie  diverse:  lo  sviluppo  del  prodotto  lordo:  la  diminuzione  del  cosi" 
di  produzione. 

Il  ])r()d()tto  lordo  dipende  dalla  ((uoììtità  dei  prodotti  d(>l  suolo. 
dalla  loro  (jìndità.  dalla  facilità  di  smercio.  La  Riforma  agraria  non 
può  sviluppare  il  prodotto  loido  della  terra  che  aumentando  la  (juaii-' 
tità,  migliorando  la  (piatita,  facilitando  lo  smercio  (hMIc  dei  rate  agricole 

Come  piovvede  essa  a  questi  fini? 

La  Riforma  agraria  promuove  anzitullo  energicamente  rauiiienic 
della  (piantila  della  produzione  del  suolo,  appoi'fando  alla  terra  un 
ricco  e  |)i()dutliv()  h^soi-o  di  capilale  cii'colanle,  sotto  forma  di  besliaiiic. 
di  eouciiui.  di  macchine,  saviamente  impiegali,  grazie  allassislen/.i 
delle  (iallcdi'c  ambulanti  di    agricoltura.   Dubitar»^    dciraumonto  della 
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luanlilà  (lolla  produzióne  rurale,  luediaule  la  Kil'oinia  aviaria,  saichhe 
I-osa  assurda. 

Il  migliora  mento  della  qualità  dei  prodotti  della  terra  si  ottiene 
i)ure  per  vie  diverse:  nella  produzione  delle  materie  prime  e  nella  loro 
Uuccessiva  trasformazione.  Semi  scelti  e  selezionati  -  somministrati 
lalle  Unioni  agrarie  -  e  metodi  razionali  di  coltura  -  consigliati  dalle 
i  Cattedre  ambulanti  -  producono  necessariamente  migliori  deriate.  Ma  il 
jrrande  perfezionamento  della  produzione  rurale,  nella  Riforma  agraria, 
lion  si  otterrà  se  non  a  misura,  che  alla  |M-oduzione  individuale,  povera 
bd  inesjìerta,  si  andrà  sostituendo  la  glande  industria,  sotto  forma  di 
'società  cooperative  di  produzione,  di  latterie,  di  cantine,  di  oleitici 
iiociali,  dotati  di  macchinario  perfezionato  e  di  abili  tecnici,  ecc.  A 
|[ucsta  benefica  trasformazione,  la  Riforma  agraria  somministra  capi- 
Lale  e  la  direzione  tecnica. 

I  Lo  smercio  delle  derrate  del  nostro  suolo  -  così  necessario  e  cosi 
I  i-ascurato  -  è  non  solo  reso  più  facile  dal  miglioramento  della  qualità. 
Ina  riceve  nuovo  impulso  dall'organizzazione  cooperativa.  L'istituzione 
ili  potenti  Consorzii  di  vendita  per  frutta,  uova,  agrumi,  a  somiglianza 
Ielle  analoghe  istituzioni  che  prosperano  all'estero  :  il  raggruppamento 
n  Consorzii  delle  latterie,  delle  cantine  sociali  di  tutta  una  regione, 
iffìnchè  possano  riunire  in  comune  grandi  masse  di  prodotti  perfezio- 
lati  e  provvedere  in  comune  ai  trasporti,  ai  depositi,  alle  agenzie 
idl'estero  -  tutto  ciò  evidentemente  conduce  ad  insperate  facilità  di 
imercio,  all'apertura  di  nuovi  mercati,  a  soppressione  di  intermediarli 
!d  a  maggiore  ricavo  dalla  vendita. 

Quindi  la  Riforma  agraria,  colle  sue  diverse  forme  di  organizzazione 
•ooperativa,  promuove  necessariamente  l'aumento  del  prodotto  loido 
Iella  terra.  Come  potrà  essa  concorrere  a  ridurre  il  costo  di  produzione"* 

Gli  elementi  del  costo  di  produzione,  da  noi  sovra  ricordati,  sono  : 
'acquisto  delle  materie  prime,  dei  concimi  e  delle  sostanze  chimiche  ; 
l  costo  del  lavoro;  le  spese  di  assicurazione  e  di  conservazione  delle 
terrate;  gli  interessi  sovra  il  capitale;  le  spese  di  trasporto  e  le  imposte. 

La  Riforma  agraria  esercita  un'infhienza  diretta  e  decisiva  sopra 
)arecchi  di  codesti  coefficienti. 

Gli  agricoltori  italiani,  stretti  in  Unioni  agrarie  e  per  mezzo  degli 
iffici  di  posta  d'ogni  villaggio  d'Italia,  acquistano  le  materie  prime 
oro  necessarie  -  sementi,  concimi  e  sostanze  chimiche  -  al  giusto 
)rezzo  e  di  qualità  garantita.  Da  ciò  una  sensibile  economia  nei  prezzi 
■  la  redenzione  dell'agricoltore  dalle  forme  più  occulte  e  più  gravi  di 
isura  e  di  frode. 

La  somministrazione,  a  contanti  ed  a  credito,  di  bestiame  da  la- 
Dro,  di  strumenti  e  macchine,  da  parte  delle  Unioni  agrarie  ai  sin- 
!:oli  agricoltori,  e  soprattntto  la  costituzione,  nei  villaggi,  di  Società 
looperative  per  l'uso  in  comune  delle  macchine,  aumenterà  nelle  cam- 
>agne  l'impiego  delle  forze  animali  e  meccaniche,  il  che  significa  eco- 
lomia  e  perfezione  di  lavoro.  Alla  loro  volta,  i  braccianti  troveranno 
[iiigliori  condizioni  d'esistenza  nello  sviluppo  generale  della  prospe- 
|ità  agricola  ed  economica  del  paese,  che  dovi'à  necessariamente  tra- 
ursi  in  un  aumento  del  fondo  dei  salarli  ed  in  maggiori  progressi 
^ella  legislazione  sociale  a  favore  dei  contadini  (I). 

(1)  Lo  spirito  sociale  della  Riforma  agraria  in  Rivista   Popolare  di  Politica, 
mettere  e  Scienze  Sociali,  diretta  dalTon.  Colajanni,  lo  maggio  1{)02. 
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Notevole  economia  e  perfezione  di  prodotto  potranno  conseoulrs 
dalla  o:raduale  sostituzione  della  grande  industria  cooperativa  alla  pi( 
cola  lavorazione  individuale.  A  misura  che  sorgeranno  latteiie.  can 
line,  oleifici,  distillerie  sociali,  ecc.,  ognuna  di  esserappresenterà  quf 
risparmio  di  spese  di  impianti,  di  interessi,  ecc.,  che  costituisce  1; 
.snperiorità  della  grande  industria  sulla  piccola. 

L'organizzazione  cooperativa  delle  assicurazioni  agrarie  per  il  he 
stiame  e  contro  la  grandine  è  tra  i  maggiori  e  più  recenti  progress 
dei  tempi  nostri.  Tali  istituzioni  costituiscono  uno  degli  esempi  pii 
squisiti  di  previdenza  sociale,  e  colTorganizzazione  mutua  assicuran( 
agli  agricoltori  bassi  premii  e  regolarità  di  indennizzi. 

Una  delle  forme  più  recenti  di  organizzazione  cooperativa  rural 
è  quella  dei  granai  sociali.  Ingenti  sono  gli  sforzi  che  i  Governi  de 
Alarli  Stati  della  Germania  vanno  facendo  colla  propaganda,  con  i 
credito  a  mite  interesse  e  con  ogni  forma  di  incoraggiamenti,  a  fìn( 
di  diffondere  nei  villaggi  questi  magazzini  cooperativi.  Essi  sorgon- 
alle  stazioni  di  ferrovia  :  ricevono  il  grano  dai  produttori  vicini  :  li 
ripuliscono,  lo  essiccano,  lo  ripartiscono  in  classi  e  rilasciano  in  camhii 
delle  fedi  di  deposito  o  ìvarrants.  Queste  fedi  di  deposito  sono  scon 
tate,  per  lo  più,  al  4  '  ,  per  cento  dalle  Casse  rurali.  Così,  al  raccolto 
l'agricoltore  non  è  costretto  a  gettare  sul  mercato  il  suo  prodotto 
lo  si  vende  più  tardi  ed  a  grandi  partite,  anche  per  le  forniture  del 
l'esercito. 

Per  ultimo,  la  Riforma  agraria,  riducendo  a  non  più  del  5  pei 
cento  l'interesse  sul  credito  agricolo  ed  effettuando  la  conversioiK 
dell'ingente  debito  ipotecario  oneroso,  che  grava  soprattutto  sojira 
proprietarii  del  Mezzogiorno,  accorda  un  sollievo  sensibile  agli  agri 
coltori  per  gli  interessi  del  capitale  circolante  e  fisso  da  essi  preso  ; 
'prestito. 

È  quindi  innegabile  che  la  Riforma  agraria  agisce  a  tem])o  sopì 
i  due  termini  del  problema  :  tende  ad  aumentare  il  prodotto  lordo  (1( 
suolo  e  a  diminuire  il  costo  di  produzione:  il  suo  effetto  dovrà  percii 
essere  quello  di  accrescere  il  recidilo  netto  della  terra  e  di  concorrerti^ 
potentemerde. alla  soluzione  del  problema  agrario  in  Italia. 

L'indole  di  questo  modesto  scritto,  che  si  restringe  all'esame 
fattori  relativi  all'esercizio  dell'agricoltura,  non  ci  consente  di  entra 
nella  discussione  di  problemi  che  riflettono  l'intero  regime  della  pi 
prietà  fondiaria  e  della  stessa  economia  nazionale,  come  la  creaziot 
della  piccola  proprietà,  la  politica  doganale,  i  mezzi  di  comunicazione 
e  le  tariffe  dei  trasporti,  le  bonifiche,  le  irrigazioni,  i  serbatoi  d'acqua, 
le  imposte  sulla  terra  e  sulle  classi  agricole.  Ognuno  di  questi  pro- 
blemi deve  tr-ovare  il  suo  posto  in  un  programma  ]>iù  ampio  di  poli- 
tica economica,  non  di  semplice  Riforma  agraria:  ma  ognuno  di  essi 
avrà  più  facile  soluzione,  quando  il  risveglio  ed  il  progresso  dell'agri- 
coltura nazionale  picparino  nuove  e  più  copiose  sorgenti  di  licchezzii 
pubblica  e  piivata. 

A  (juesto  fine  si  ispira  !a  {{iforma  agraria.  Lssa  non  è  il  pensiero 
solitario  della  no.stra  modesta  mente,  ma  presenta  un  sistema  organico 
di  ricostituzi<me  economica  dell'agricoltura  in  Italia,  come  base  e  fat- 
tore essenziale  della  prosperità  della  nazione  e  del  benessere  popolare. 
La  Riforma  agraria  ò  il  pollalo  natuiale  delle  soffertMize  e  delle  con- 
dizioni economiche  (hd  paese,  so|)ratln!lo  delle  classi  lurali  :  è  r«'ltett 
del  grande  rinnovamento  che  la  legislazione  e  la  politica  agl'aria  dei 

I 
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la^gioii  Slati  civili  vanno  coinpi'Mido.  (>  la  sintesi  di  un  iirogiamnia 
_:i;ui()  nazionale". 

A  (|uest'opera,  allainenle  Itcnclica.  di  rinnovamento  econoiiiico  e 
uiale,  intesa  alla  redenzione  dei  proprietarii  e  dei  contadini,  l'Italia 
Oli  potià.  non  dovrà  più  a  lun^o  sottrarsi.  11  paese  invoca  dallo  Stato 
Ila  più  attiva  e  vigorosa  politica  di  lavoro,  che  riconduca  la  nuova 
Lilovaiie  Italia  sulla  via  deires|)ansione  economica  e  del  benessere 
•polare. 

j  II  problema  del  Mezz(*:ri«rno  o  la  politica  agraria. 

La  questione  Meridionale  -  disse  a  ragione  Giustino  Fortunato  -  è 
problema  fondamentale  di  tutta  quanta  la  nuova  politica  dello  Stato 
aliano. 

La  politica  agraria  che  noi  vaghejigiamo,  ed  il  programma  agrario 
azionale  in  cui  essa  si  estrinseca,  in  tanto  hanno  valore  pratico,  in 
jianto  concorrano  efticacemente  alla  soluzione  della  cjuestione  meri- 
ionale.  che  è  il  maggie  r  problema  dell'ora  presente. 

Or  bene,  il  problema  del  Mezzogiorno  -  in  quanto  è  distinto  da 
nello  di  Napoli  città -è  essenzialmente  problema  agrario.  Lo  affermò 
on.  Sonnino,  allorché  nel  suo  discorso  di  Napoli  esclamava:  «  Si  curi, 
soccorra,  innanzi  tutto,  l'agricoltura»;  lo  riconobbero  gli  on.  La- 
na e  Sacchi  nella  discussione  alla  Camera  del  dicembre  1901  sulla 
jiestione  del  Mezzogiorno.  Produrre  di  più,  produrre  meglio:  ecco,  da 
'amillo  (Cavour  in  poi,  la  soluzione  fondamentale  del  problema  meri- 
oiiale. 

i  Prodìirre  di  più  per  il  Mezzogiorno  -  abbiamo  scritto  di  recente - 
pn  è  in  prima  linefi  questione  di  dogane;  non  di  lavori  pubblici:  non 
I  nuove  industrie:  non  di  scuolt\  di  amministrazione,  di  giustizia,  di 
ibblica  sicurezza.  Tutto  ciò  è  buono,  tutto  ciò  è  utile,  tutto  ciò  deve 

-sanamente  venire:  ma  passa  in  seconda  linea.  Produrre  di  più, 
questo  momento,  per  il  Mezzogiorno,  per  le  Isole,  è  soltanto  que- 
jione  di  Politica  e  di  Riforma  agraria. 

Venti  lire  in  media  di  maggior  ])roduzione  ad  ettaro  lascierebbero 
icora  in  uno  stalo  primitivo  l'agricoltura  di  molta  parte  del  Mez- 
jigiorno  e  delle  Isole  :  eppure  ciò  rappresenta  per  quelle  Provincie 
•0  milioni  di  lire  all'anno.  Un  uomo  di  più,  occupato  a  lavori  agricoli 
M  ogni  cento  ettari,  sarebbe  un  progresso  minimo,  pari  ad  un  lieve 
»ftio  di  nuovo  movimento  agrario:  eppure,  in  allora.  120,000  uomini 
I  più  Iroverebljero  lavoro  e  salario  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole! 
essun  nuovo  trattato  di  commercio,  nessuno  sviluppo  di  lavori  pub- 
ici, nessun  impianto  di  industrie  può,  in  pochi  anni,  dare  risultati 
alici,  anche  soltanto  appiossimativi.  Un'intera  generazione  langui- 
bbe  nella  miseria  e  nel  malcontento,  prima  di  raccogliere  benefìzii 
ansimili  (1). 

Sovra  queste  sane  basi  di  lavoro  e  di  risparmio,  vogliamo  elevare 
•hdamente  la  prosperità  agricola  e  la  redenzione  economica  della 
>straf  Italia  e  soprattutto  del  Mezzogiorno!  Capitale  ed  istruzione  pra- 
a,  largamente  diffusi  nei  campi  della  patria,  -  da  un  estremo  all'altro 
■Ila  penisola  -  promuovono  una   graduale,  tenace  e  progressiva  inten- 

ll)  //  riscatto  economico  del  JIe.z:totjior/io  e  il  tributo  granario  deli lUdic,  la 
loia  Aiitolof/io,  V  aprile  1902. 
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sificazione  delle  colture.  Migliorano  le  sementi,  cresce  il  bestiame  di 
razze  scelte,  aumentano  i  concimi  animali  e  minerali,  si  avvicendano 
le  rotazioni,  si  eleva  e  si  innalza  il  livello  generale  della  economia 
rurale.  Poscia,  i  prodotti  dei  campi  ubertosi,  delle  nitide  stalle,  degli  oli- 
veti  inargentati,  dei  vigneti  apricbi,  affluiscono  a  granai,  a  latterie,  ad 
oleitici,  a  cantine  sociali,  che  si  ergono  in  belli  e  ridenti  edifìci,  a  fianco 
della  chiesa  e  della  scuola  del  villaggio  ! 

Questo  non  è  sogno  ;  è  visione  radiosa  e  pratica  della  vita  econo- 
mica nazionale,  è  realtà  di  centinaia  e  migliaia  di  villaggi  tedeschi,, 
ed  è  la  missione  civile  e  patriottica  della  politica  economica  ed  agraria 
che  la  nuova  Italia  attende.  E  l'attendono  soprattutto  le  terre  del  Mez- 
zogiorno, a  cui  dobbiamo  ridare  prosperità,  benessere  e  cultura,  quali 
eredi  del  pensiero  di  Camillo  Cavonr  (1). 

Non  siamo  spiriti  unilaterali  :  non  disa])prezziamo  nessuna  delle 
forme  dell'attività  economica,  che  possano  accrescere  lavoro  e  ricchezza; 
al  Mezzogiorno:  dalla  grande  alla  piccola  industria,  dai  commerci  alla 
marina,  tutto  giova:  tutto  bisogna,  con  vive  sollecitudini,  promuovere 
ed  incoraggiare,  là  dove  esistano  previsioni  di  successo.  Ma  la  base 
del  risorgimento  economico  del  Mezzogiorno  -  in  quanto  si  distiiiguf 
da  Napoli  città  -  l'isiede  nel  risveglio  e  nel  progresso  della  sua  agricol- 
tura. Ogni  opinione  contraria  è  un'illusione.  Ravviviamo  la  produzione 
agraria  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole  -  così  scrivevamo  di  recente  - 
e  tosto  il  lavoro  che  ferve  sopra  dodici  milioni  di  ettari  rappresenterà 
una  massa  così  ingente  di  attività  e  di  operosità  umana,  che  a  fronte 
di  essa  scompare  la  più  colossale  delle  opere  pubbliciie!  Ravviviamo 
la  produzione  agraria,  ed  ogni  latifondo,  ogni  podere,  ogni  campicello 
diventerà  una  fabi)rica  che  tutto  l'anno  lavora,  che  riceve  materie  prime, 
che  le  trasforma  ''ol  sussidio  delle  meravigliose  torze  creatrici  della 
terra,  che  produce  e  rendei  L'avvenire  ed  il  riscatto  del  Mezzogiornu 
non  consistono  nella  creazione  dei  grandi  altari,  ma  nella  costante, 
lenta  e  laboriosa  formazione  di  una  ricchezza  agraria,  artigiana  e  com- 
merciale, che  moltiplichi  le  piccole  fortune,  che  accresca  le  esistenze 
indipendenti  ed  agiate,  che  costituisca  una  classe  media,  benestante, 
istruita,  operosa  e  patriottica. 

La  nuova  politica  di  ric3stituzione  e  di  restaurazione  economic^i 
del  Mezzogiorno  deve  avere  a  punto  di  partenza: 
La  Riforma  agraria: 
La  Riforma  ipotecaria. 

La  Riforma  agraria  è  pronta  alla  discussione:  sovr'essa  abbiamo 
riferito  alla  Camera  dei  deputati,  in  nome  della  Commissione  presieduta 
dall'on.  Sacchi,  che  nel  suo  poderoso  ed  esauriente  discorso  di  Torino, 
sulla  questione  meridìjuale,  affermò  la  necessità  della  Rifoi'nui  agiaria 
per  la  soluzione  (hd  problema  del  Mezzogiorno. 

La  Riforma  i|)otecai'ia  fu  da  noi  |)res('ntata.  sotto  forma  di  pro- 
getto di  legge,  alla  Commissione  Reale  per  la  conversione  del  dehito 
ipotecario  oneroso  e  ne  ebbe  unanime  approvazione. 

Con  questo  disegno  di  legge  a  cui  speriamo  propizie  le  acque 
[tarlamenlari.  abbiamo  sciolta  hi  nostra  pi'omessa  di  jii'oposle  pratiche 
e  lisohitivc  pei'  alleviale  il  Mezzogiorno  e  le  Isole  dal  gravt;  peso  del 
(li'hilo  i|)ol('cai'io  oneroso:  abbiamo  pro\alo  a    (incile   [ìopola/ioni  che 

(Il   EuNiiSTo  Aktom.  Il  Volile  (li  Caroli r  r  hi   <^)iiistioiir  Xiipolfldiia.  in  Xiiovn 

Alllolofliil.    1"    IK.VrmlH-.'     liHIl. 
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Il  noi  pensiero  è  azione.  Il  Mezzogiorno  e  le  Isole,  che  pagano  inte- 
lessi  usurai,  dovrebbero  ricavarne  un  beuetieio  diletto  non  interiore  a 
|.5  milioni  ranno;  oltre  ad  iiR-al('()lal)ili  vantaggi  indiretti.  Come  el)be 
id  affeiinare  il  celebre  ministro  Miquel,  alla  Camera  piussiana,  [ìer  i 
i.oderi  più  oberati,  la  conversione  del  debito  ipotecario  rappresenta  un 
i.-nefizio  superiore  all'abolizione  totale  delV imposta  fondiaria,  erariale, 
>rocinciale  e  comunale. 

In  ambedue  i  disegni  di  legge  -  Kitbiiua  agraria  e  [.{iforma  i[)o- 
lecaria  -  abbiamo  disdegnata  ogni  soluzione  imbelle  e  fiacca,  ogni 
•arvenza  di  omi>re  vane:  ci  siamo  proposti  di  dare  al  Paese  -  nelle 
orme  più  pure  ed  elette  della  mutualità  e  della  cooperazione  -  degli 
•rganismi  torti,  capaci  di  adempiere  alle  loro  funzioni  e  destinati  ad 
rradiarsi  rapidamente  ed  efficacemente  a  tutta  la  superficie  del  Regno. 

Così  a  poco  a  poco  si  è  venuto  maturando  e  concretando  un  di- 
egno  organico,  un  programma  agrario  soprattutto  per  il  Mezzogiorno, 
!:razie  a  un  sistema  completo  di  somministrazione  di  capitale  alla  terra, 
jielle  sue  tre  grandi  forme  di: 
1  Credito  agrario  per  l'esercizio  dell'agricoltura; 

Credito  industriale  per  lo  sviluppo  delle  industrie  rurali; 
Credito  ipotecario. 

L'intero  programma  è  inscindibile  nelle  sue  parti,  come  sono  fra 
i  loro  inseparabili  i  piani  di  uno  stesso  edificio.  La  Riforma  agraria 
la  base,  percbè  è  vano  pensare  ad  industrie  rurali  od  a  pagamento 
i  semestralità  fondiarie,  se  prima  non  si  pone  la  terra  in  grado  di 
irodurre  in  modo  liinunerativo.  Scindere  la  Riforma  agraria  dalla  Ri- 
arma ipotecaria  è  offendere  il  senso  logico  dell'economia  rurale  di  un 
iaese  :  è  tendere  un  traaello  agli  agricoltori,  soprattutto  del  Mezzo- 
iorno  :  è  preparare  il  discredito  o  il  disastro  del  nuovo  Consorzio  ipo- 
icario.  Un  tentativo  così  insano  ci  avrebbe  implacabili  avversari. 

Scendiamo  aitine  alla  realtà  della  vita  pratica  !  Un  proprietario 
iel  Mezzogiorno  possiede  !25()  ettari  di  terra  e  paga  lire  1U(M)  d'imposta 
ondiaria  erariale.  Sovra  la  sua  terra  grava  un  debito  ipotecario  al  tì 
•er  cento  netto,  saggio  mite  in  quelle  provincie.  Il  pagamento  degli 
nteressi  ha  ridotto  il  capitale  circolante,  il  bestiame,  i  concimi  e  gii 
strumenti;  ha  depauperato  il  fondo  e  la  crisi  travaglia  l'infelice  agri- 
oltore.  Ogni  anno  diminuisce  il  reddito,  mentre  restano  costanti  gli 
,'neri  del  debito:  la  discesa  verso  la  rovina  pare  oramai  irreparabile. 

A  questo  punto  interviene  la  Riforma  agraria! 

L'L'nione  agraria  apre  gradualmente  al  proprietario  un  credito,  in 
latura,  di  lire  i25,00O  :  il  podere  in  breve  tempo  si  rifornisce  di  bestiame, 
'li  sementi  selezionate,  di  concimi  chimici,  di  strumenti  perfezionati. 
Illa  sede  del  Gomiuie  l'agricoltore  trova  -  a  contanti  od  a  credito  - 
;utto  ciò  che  gli  occorre  all'esercizio  del  fondo  -  ogni  specie  di  scorte 
live  e  morte  e  di  masserizie,  a  giusto  prezzo  e  d'ottima  qualità,  senza 
lisure  e  frodi.  L'aggiunta  di  un  nuovo  capitale  circolante  di  lire  !^5,00U, 
ili  suo  podere,  gii  consente  di  investire  in  case  coloniche  ed  in  istalle 
'ma  parte  del  capitale  che  pur  doveva  avere  prima  dell'Unione  agraria, 
jfercliè  non  si  concepisce  un  podere  assolutamente  nudo  di  capitale 
'l'esercizio.  Così  sorgono  nuovi  fabbricati  rurali  :  così  l'Unione  agraria 
indirettamente  dà  un  potente  concorso  alla  soluzione  del  problema 
ielle  case  coloniche  che  ha  speciale  importanza  per  il  Mezzogiorno. 

Intanto  la  vicina  Cattedra  di  agricoltura  assiste  il  proprietario 
on  il  consiglio,  con  la    direzione   tecnica:  gli  insegna  le  i)rime  |iia- 
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tiche  razionali  nello  coltivazioni,  nelle  concimazioni,  nella  fabbiiea- 
zione  dei  vini,  degli  olii,  dei  formaggi,  ecc.  Se  il  nostro  agricoltore 
non  ha  iniziativa  e  capitali  per  fare  esperimenti,  dopo  breve  spazio  di 
tempo,  vede,  tutto  d'intorno  a  se,  i  risultati  delle  esperienze  altrui,  che 
la  Cattedra  aml)idante  spiega  ed  illustra:  ogni  giorno  riceve  quell'inse- 
gnamento  obbiettivo  delle  cose,  che  dal  tornaconto  della  lasca  sale 
rapido  alla  mente.  Intanto  funziona,  nel  villaggio  una  Società  coope- 
rativa eli  strumenti  e  macchine,  e  l'agricoltore,  inscrivendosi  ad  essa, 
dispone  di  un  macchinario  ricco  e  perfezionato,  con  cui  applicare  alla 
coltivazione  dei  suoi  fondi  i  piìi  moderni  ed  utili  trovati  della  mec- 
canica. 

Più  lardi  ])ossono  sorgere  intorno  a  lui  latterie,  cantine,  oleifici  e 
consorzi!  sociali:  lagricoltore  vi  apporta  semplicemente  il  latte,  l'uva, 
l'olive,  le  frutta,  le  uova  e  gii  agrumi  e  riceve  a  tempo  debito  il  prezzo 
del  burro,  dell'olio,  del  vino  o  dei  prodotti  suoi  venduti  a  prezzi  rimu- 
nerativi, a  Londra,  a  New  York,  a  Buenos-Ayies,  a  sua  insa[)uta,  senza 
pieoccupazione  alcuna!  Ricordiamo  ciò  che  il  Reeves  dice  dell'orga-i 
nizzazione  delle  latterie  sociali  dell'Australia,  grazie  all'azione  diretta 
dello  Stato:  il  piccolo  agricoltore  venne  liberato  dalle  maggiori  ansietà 
«  e  non  v'  ha  sorte  piii  felice  della  sua  ».  Egli  consegna  il  latte  al  depo- 
sito vicino  e  senza  altre  cure  riceve  a  suo  tempo,  il  vaglia  per  il  burro 
venduto  a  Londra.  Questa  mirabile  organizzazione  di  produzione,  di  ! 
trasporto,  di  vendita  è  interamente  ro})eia  della  polìtica  agraria  dello 
Stato  in  Australia.  L'agricoltore  preme  il  bottone  -  osserva  il  Reeves  - 
e  l'intera  macchina  funziona  per  lui!  l'I). 

Nel  frattempo  entra  in  azione  la  Riforma  ipotecaria  e  riduce  dal  6 
al  4  per  cento  l'interesse  sovra  lire  SO.OOO  di  debito  ipotecario,  ossia 
sovra  SO  volte  l'i. sposta  fondiaria.  Già  accennammo  che  ci  arride  la 
speranza  di  potere,  con  nuovi  e  sicuri  congegni  tecnici,  elevare  a  li- 
miti maggiori  codesta  conversione  del  debito ipoteca'io  rurale.  Intanto 
la  riduzione  dell'interesse  dal  (i  al  4  per  cento  accorda  al  proprietario 
uno  sgravio  annuale  di  lire  1(5(X),  mentre  egli  non  deve  coriispondere 
all'  Unione  agraria  die  il  ó  per  cento  sopra  lire  "25.(MK)  di  credito  | 
agrario,  ossia  lire  l^óo.  * 

Ad  operazione  compiuta,  ceco  il  bilancio  annuale  del  proprietario: 

Sgravio  del  2  per  cento  su  lire  80.000  di  debito  ipotecario    ....     I..    1,600  i 
Interessi  5  per  cento  su  lire  ;25,(MK)  di  credito  agrario »      1,250  | 

Benefìcio  netto  annuo    .     .     .     L.       H50 

Senza  l'aggravio  d'una  lira  di  spe.<a  -  forse  anche  realizzando 
(pialche  modesta  economia  -  l'agricoltore  sofferente  ha  arricchito  il 
podere  di  lire  l25,()()()  di  cai)ifale  circolante  fruttifero:  egli  vede  in  pochi 
anni  il  suo  tei-reno  riforniisi  di  bestiame,  di  sementi,  di  piantagioni. 
di  concimi,  di  macchine:  ci-esce  hi  quantità  dei  prodotti:  miglioia  la 
(jiialilà  delle  derrate:  sale  il  prezzo  di  vendita:  il  prodotto  loi'do  au- 
menta in  misura  su|KMÌorc  alla  spesa:  cresce  il  reddito  netto  e  (on 
es.so  l'agricoltore  si  riscatta  e  si  innalza  a  condizi(mi  di  vita  mi>ilioii! 
(lonfidiamo  che  ogni  studioso  di  buona  fede  voglia  liconoscei'e  che 
è  un  |>cnsi(M()  organico  (|iiello  che  ci  iiispiia  e  ci  guida.  Ad  esso  ab- 
biamo dedicato  il  lavoro  di  liitla  la  vita,  sulle  opere  dei  grandi  eco- 
li)  Lo  Stato  e  le  indiislrir  agr.irir  in  Aiisliuilin,  in  X<iora  An/o/oi/Kt,  10  ni;ig 
liio  l!>o:j. 
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iioniisti  -  (la  Wagner,  a  SehaiTle,  a  Miqiiel  ed  a  Jìiichenbergej-,  attuale 
linistio  (li  finanze  nel  Baden:  -  sulle  discussioni  i)ailanientari,  sulla 
legislazione  e  sulla  politieii  agl'aria  dei  iiiaggioii  Slati  -  dalla  Fiussia 
•ir Austria,  alla  Germania,  alla  Francia,  all'Irlanda,  alla  Scozia,  al- 
I Australia.  airEgitto:  -  sugli  Istituti  di  credito  agrario  ed  ipotecario, 
iiir  organizzazione  e  sulle  esperienze  pratiche,  osservate  e  studiate 
3pra  luogo,  nelle  campagne  di  non  poca  parte  d'Europa.  È  da  questo 
igente  movimento  scientifico  e  pratico  che  sorge  in  noi  luminosa  e 
3nforlatrice  la  speranza,  che  su  ({uesta  via  si  edifichi  la  prosperità 
etri  utero  paese  e  la  redenzione  economica  del  Mezzogiorno. 

Coir  agricoltura  risorgeranno  necessariamente,  nel  Mezzogiorno, 
:  altre  forme  dell'attività  economica:  tutte  le  industrie  ed  i  commerci 
u'ali  che  alimentano  l'agricoltura  e  che  da  essa  sono  alimentati:  dalle 
hhriche  di  attrezzi,  m.acchine  e  concimi,  dalle  officine  necessarie  alle 
|i;u azioni,  fino  ai  piccoli  commerci  delle  derrate,  che  una  popolazione 
;i  icola  progrediente  consuma. 

Ecco  perchè  la  Politica  agraria  scende  è  penetra  veramente  nel 

)rciolo,  nel  cuore  della  questione  meridionale!  Con  i  mille  suoi  ten- 

coli  avvolge  l'agricoltore  povero,  inerte,   ignorante,   e   corroso  dal- 

isura  ed  insensibilmente  -  quasi  involontariamente  -  lo  illumina,  lo 

>rregge,  lo  agguerrisce,  lo  eleva  a  più  alto  grado  di  esperienza  e  di 

nessere.  Saranno  pochi  oggi,  ma  cresceranno  l'indomani  :   basta  il 

l^catto  di  un  solo  agricoltore  per  villaggio,  perchè  tosto  ne  sorgano 

nto,  grazie  al  meraviglioso  contagio,  anche  del  bene,  quando  è  spro- 

ito  dal  tornaconto  individuale.  Nel  corso  d'un  decennio  almeno  -  poiché 

ai  potemmo  credere  ad  una  più  rapida  opera  di  ricostituzione  -  si  ve- 

anno  di  anno  in  anno  risorgere  e  rifiorire,  a  migliaia,  le  aziende  rurali 

1  Mezzogiorno  e  delle  Isole:    si   vedranno  prosperare  intorno  ad  esse 

svariate  ed  infinite  forme  della  grande  e  della  piccola  industiia.  dei 

andi  e  dei  piccoli  commerci,  che  pulsano  là  dove   v'  ha  pali^ito  di 

3scente  benessere.  E  così  sulla  base  di  un  popolo  meglio  nutrito  e 

stilo,  meglio  accasato  ed  istruito,  si  andrà  compiendo  la  dolce  visione 

€Jla  grande  opera  di  un'Italia  nuova  -  soprattutto  di  un'Italia  meri- 

(male  -  elevata  a  condizioni  superiori  di  vita  politica,  economica  e 

sigiale. 

M.\nciiOKiNO  Ferharjs. 


LA.  FILOSOFIA  SCIENTIFICA 


La  serie  dei  concetti  che  la  scienze  della  natura  sono  venuti 
formulando  in  un  volger  di  tempo  relativamente  breve,  è  ricca  < 
grandiosa,  ma  non  è  senza  ragione  che  la  coltura  ne  sia  veni^ 
in  possesso  solo  nei  tempi  più  recenti.  Fu  una  conseguenza  inevi'l 
labile  lo  sviluppo  crescente  delle  scienze  storiche  e  delle  scienze  na^ 
turali  dopo  l'esperienza  accumulata  nei  secoli  precedenti.  Le  scienza 
della  natura  erano  rimaste  addietro  dalle  scienze  dello  spirito  perche 
la  conoscenza  esatta  della  natura  richiedeva  un  grande  sviluppo  tee 
nico.  Quanti  secoli  l'uomo  ha  lavorato  prima  di  avere  uno  strumentt 
che  segnasse  la  temperatura  !  1  popoli  primitivi  serbavano  scerete  1» 
nozioni  che  servivano  agli  usi  pratici  della  vita  ;  i  popoli  più  maturi 
sviluppavano  l'istinto  della  ricerca  teoretica  della  conoscenza,  ond< 
crearono  il  mondo  ideale,  colla  scienza  dello  spirito.  Come  osserva  i 
Treitzke:  prima  si  fabbricarono  i  templi  e  poi  le  abitazioni  stabilii 
prima  la  granaci  arte  e  poi  quella  applicata  agli  usi  domestici:  primi 
la  conoscenza  della  propria  storia  e  della  lingua  e  delle  leggi,  poi  vieiW 
la  scienza  della  natura  la  quale  esigeva  un  grande  sviluppo  precedente 
di  quello  dello  spirito,  e  una  grande  maturità  del  linguaggio  per  poi 
tersi  svolgere. 

Frattando  la  crescente  ricchezza,  le  crescenti  necessità  economici 
i  progressi  della  tecnica,  i  bisogni  delle  comunicazioni,  l'unione  ed 
altre  terre  coloniali  hanno  costretto  a  conoscere  le  forze  naturali  e| 
utilizzarle,  e  per  usare  ancora  un'espressione  pittoresca  di  Treitzke: 
forza  creatrice  della  storia  ha  generato  a  tempo  giusto  gli  uomini  gì 
le  erano  necessari,  e  tutte  le  nazioni  civili  hanno  dato  una  così  grane] 
plejade  di  nomi,  quale  sarebbe  diffìcile  condensare  in  breve  spazio. 

Tutti  liaiuio  presente  la  prima  e  ma g<iiore  conquista  della  scier 
moderna,    ((uella    della    coiiseivazione    delTenergia.    la   quale  domil 
sinora  tutti  i  campi  delle  scienze  naturali,  e  di  cui  oggidì   igiu)i-iat 
se  le  ultime  scoperte  (quella,  ad  esempio,  delle  azioni  del  radio)  le  ce 
cederanno  di  conservare  immutato  tutto  intero  il  suo  dominio.  Ksì 
golare  clie  (piesta  legge  tbndamentale  della    fìsica    tu    scoperla  ad 
tem|)()  da  un  iiu-dico  (K.  Mayer),  da  un   fal)l)ri(*aute  di  birra   (.louM 
da  un  ingegnere  ((lolding;  e  da  Helmoltz  allora  tisiologo,  (piasi  a  ce 
trastare  l'idea  troppo  rigidamente  prevalente  ai  nostri  tempi  di  assola^ 
specializzazione,  sulla  necessaria  coriispondenza  dell'opera  prodottaj 
titolo  della  propiia  carriera. 

K  a  tutti  è  noto  che  lo  studio  <lei  lapporti  tra  luce  e  magnetist 
ha  condollo  alla  dottriiui  della  luce,  cousideiala  come  un"on«lulaziol 
elctlro-iiia-^netica  di   brevissima  durala,  e  a  numero  disuguale  second 
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[}  luci.  Mentre  il  numero  delle  ondulazioni  per  minuto  secondo  è  di 
K)  bilioni  se  si  tratta  di  luce  rossa,  sale  a  800  bilioni  per  la  luce 
lioletta.  S'aperse  frattanto  un  campo  indetinito  per  la  scoperta  di  onde 
iiù  celeri  o  più  lente,  e  in  ciò  appunto  si  sono  affeVmate  le  più  grand 
bopeite  tìsicbe  della  seconda  metà  del  se  olo  precedente.  Le  onde  più 
•nte,  r ultra-rosso  che  noi  non  conosciamo  più  come  luce,  si  mani- 
l'stano  come  calore  (raggi  calorifici);  le  onde  un  poco  più  celeri  agi- 
l'ono  chimicamente  sulle  lastre  fotogratlclie  (ultra  violetto  -  raggi  chi- 
jdci)  ;  le  onde  ancora  più  celeri,  preconizzate  da  Helmoltz  come  celeri, 
iide  elettro-magnetiche,  sembrano  essere  quelle  che  costituiscono  i 
|iggi  R()ntgen  :  le  onde  lentissime  (però  sempre  ancora  di  100  milioni 
minuto  secondo)  si  diportano  come  luce  invisibile,  e  sono  le  onde 
:ertziane  che  hanno  trovato  nelle  mani  di  Marconi  le  sorprendenti 
jplicazioni  che  tutti  sanno. 

Nel  campo  delle  conoscenze  qualitative  della  materia  perdura  nel 

io  antico  significato  la  nozione  di  corpi  elementari  e  di  corpi  com- 

)sti;  i  primi,  da  Berzelius  a  Ramsay,  sono  accresciuti  fino  a  80,  ed  è 

;>sì  precisa  la  conoscenza  delle  loro  connessioni  che  se  ma  i  casse  un 

iiello  della  catena  formata  da  quei  e  ^rpi,  si  potrebbe  prevederne  la 

l-istenza  con  tutte  le  sue  qualità  specifiche.  Come  avvenne  per  il  Gallio 

jper  il  Germanio,  così  nel  campo  deirastronoiuia  Galle  scopriva  il 

ianeta  Nettuno  preannunciato  dai  calcoli  di  Leverier.  11  crescente  svi- 

ppo  che  ha  preso  la  costruzione  sintetica  artificiale  dei  corpi  com- 

)sti  valse  a  fornirci  la  più  intima  conoscenza  delle  loro  combinazioni. 

Due  volte  è  sembrato  che  la  chimica  si  dovesse   arrestare;    una 

'ima  dinanzi  ai  limiti  che  le  combinazioni  nell'organismo  presentano 

fronte  alle  combinazioni  del  mondo  inorganico,  ma  la  sintesi  dell'urea 

tta  da  Wòhler  ha  trionfato  nel  mondo  scientifico.  Una  seconda  volta, 

:  mbrò  doversi  arrestare  quando  Pasteur  ritenne  pm-amente  dovute  ad 

.jione  di  un  principio  vitale  le  modificazioni  ottiche  prodotte  su  certe  so- 

;ja,nze;  ma  la  scienza  ha  trionfato  anche  di  questa  obbiezione  e  in  oggi 

'chimico  confida  di  poter  arrivare  sino  alla  composizione  della  cellula, 

<|sia  alla  sostanza  organizzata  dei  biologi.  Alla  sintesi  dell'urea  seguì 

cella  della  alizarina  e  dell'indigo,  degli  alcaloidi  e  del  glucosio  ;  solo 

!,i  albumìnoidi  e  gli  enzimi,  cioè  i  materiali  di   fabbrica  del   proto- 

|asma,  rimasero  finora  fuori  del  campo  delle  costruzioni   sintetiche. 

1    Dobbiamo  all'astronomia  fisica  la  grande  concezione  che  anche 

];gli  spazi  più  remoti,  dai  quali  la  luce  impiega  molti  anni  a  venire 

fjio  a  noi,  si  trova  la  stessa  maceria,  come  il  ferro,  l'acqua  e  circa 

nti  altri  corpi,  governati  dalle  stessi    leggi  di  reciproca   attrazione 

e  riconosciamo  in  essi  nel  nostro  globo.  Se  è  grande  l'acquisto  po- 

ivo  nel  dominio  di  queste  scienze  non  meno  grande  è  l'acquistata 

scienza  della  parte  infinitamente  più  grande    di  ciò  che  è  tuttora 

onosciufo,  alla  quale  noi  ignoriamo  se  sieno  applicabili  le  stesse  leggi, 

(Ime  quelle,  ad  esempio,  della  gravitazione,  che  noi  reputiamo  di  ca- 

littere  assoluto  e  universale.  Dobbiamo  alla  geologia  la  eliminazione 

(ìir intervento  catastrofico  nella  produzione  dei  fenomeni  naturali,  e  la 

([mostrazione  che  la  terra  si  è  sviluppata  in  virtù  delle  stesse  leggi 

e  la  governano  attualmente. 

La  conoscenza  delle  forze  della  natura  acquisite  dalla  fisica  e  dalla 
imica  con  lente  e  faticose  ricerche  fu  il  {)unto  di  partenza  per  l'ac- 
isto  di  quel  dominio  tecnico  sulla  natura  che  ha  trasformato  fonda- 
^ntalmente  la  vita  dei  popoli  civili.  Da  scoperte  talora  di   modesta 
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apparenza  furono  originate  industrie  gigantesche  che  intensitìcarono 
ha  misura  del  commercio  mondiale,  e  per  le  quali  Tuomo  divenne  signore 
dello  spazio  e  del  tempo. 

Così  tangibili  é  giganteschi  risultati  non  ha  certamente  conseguilo 
la  biologia:  i)ure  questa  non  sta  punto  addietro  alle  scienze  fisiche  e 
chimiche  neirimportanza  scientifica  generale  per  la  cultura,  poiché  la 
conoscenza  delle  leggi  comphcate  cui  sono  sottoposti  gli  esseri  orga- 
nizzati, la  considerazione  della  loro  struttura,  della  loro  origine,  del 
loro  processo  vitale  e  dei  rapporti  che  hanno  fra  loro  e  coli' insieme 
delle  cose  del  mondo,  c'insegna  a  dare  al  nostro  spirito  anche  la  signoria 
sul  mondo  delle  cose  viventi,  e  a  volgerle  a  vantaggio  della  nostra  esi- 
stenza, o  a  contrapporvi  le  armi  dell" igiene  quando  minacciano  T inte- 
grità della  noMra  salute,  inoltre,  e  ciò  è  ancora  di  più  alto  significato, 
la  biologia  ci  illumina  sulla  natura  umana  nei  rapporti  del  corpo  e 
dello  spirito:  ci  mena  a  maggi  >re  dominio  di  noi  stessi,  influisce  sul 
progresso  delle  nostre  concezioni  morali  e  sociali  e  suscita  con  ciò 
delle  energie  che  agiscono  modificando  iuces-antemente  la  nostra  con- 
dotta, non  meno  di  quel  che  faccia  il  possesso  delle  forze  fisiche  coiraiu- 
tarci  a  signoreggiare  la  natura  morta. 

La  scienza  moderna  non  pretende  di  dare  una  definizione  esattii 
e  completa  della  vita:  essa  anzi  sente  di  non  poterla  dare,  solo  som- 
mariamente si  limita  ad  affermare  che  la  vita  è  legata  ad  una  paiti- 
colare  organizzazione  della  materia,  e  che  a  questa  organizzazione 
sono  legate  molte  particolari  funzioni,  quali  nella  natura  morìa  non 
si  possono  mai  verificare.  Il  massimo  risultato  della  biologia  moderna 
fu  la  conoscenza  che  piante  ed  animali  risultano  composti  dati" unione 
dlnnumerevoli  organismi  elementari,  o  cellule,  onde  i  problemi  della 
vita  sono  dei  problemi  della  cellula.  Una  plejade  (fillustri  biologi  han 
dato  alla  teoria  del  protoplasma  e  della  cellula  quello  stesso  fonda- 
mento solido  che  la  chimica  ha  dato  alla  teoria  delle  molecole  e  degli 
atomi.  Il  processo  vitale  è  la  risultante  complicatissima  dei  numerosi 
processi  vitali  elementari  che  si  svolgono  nelle  cellule.  Anche  la  ma- 
lattia non  è  un'entità  astratta,  ma  risulta  da  un  modo  particolaie  di 
vivere  degli  elementi  cellulari. 

Fin  qui  sono  leciti  alcuni  raffronti  fra  l'azione  convergente  delle 
singole  parli  onde  si  distingue  la  società  umana,  e  quella  della  strut- 
tura e  della  vita  degli  oi-ganismi.  (^oine  già  la  scuola  storica,  affer- 
mando che  il  presente  è  figlio  del  passato  e  padre  dell'avvenire,  aveva 
dimostrato  quel  nesso  genetico  e  continuativo  dei  fatti,  che  oggi  e  lu- 
meggiato dalla  dottrina  dell'evoluzione,  così  lo  studio  delle  leggi  della 
divisione  del  lavoro  e  del  differenziamento  delle  attitudini  e  delle  pro- 
fessioni, che  l'economia  politica  aveva  già  compiuto  sulle  società  umane, 
fu  da  Alilne  Kdwards.  da  Spencer  e  da  molti  altri  impiegato  a  rischia- 
rare la  costruzione  e  l'ufficio  compiuto  dagli  organi,  dai  tessuti  e  dagli 
elementi  che  si  compongano,  nel  regno  delle  piante  e  degli  aniniali.  Cosi 
l'origine  prima  delle  pu'i  moderne  dottrine  sociologiche  e  biologiche 
|)i-ovenne  dalle  scienze  storiche  ed  economiche,  ed  elaborate  che  esse  fu- 
rono dalle  scienze  naturali,  leciuali  le  amplificarono  e  le  corredarono  del 
sussidio  indispensabile  di  una  vasta  serie  di  fatti  raccolti  nelle  mani- 
festazioni della  vita  di  tutto  l'universo,  si  trasformarono  in  idee  di- 
rettrici del  mondo  fisico  e  morale,  conducendo  alla  grande  sintesi 
della  dottrina  dell'evoluzicme  e  riservandosi  come  un  principio  anima- 
tore a  (piidle  scienze;  slesse  da  cni  avevano  tratto  la  loro  oiigine. 
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!I1  microscopio  ha  rivelato  tntlo  un  moiidodi  inliiiilaiueiite  piccoli 
lon  meno  vario,  non  meno  vasto,  non  meno  com|)liiat().  non    meno 
Inesplicato  nel  sno  eom])Iesso,  malgrado   la  conoscenza  di  molti  falli 
"(li  alcune  leji'gi.  di  quello  che  ^ià  avesse  fatto  il  telescopio  eolla  sco- 
)ctta  <lei  corpi  giganteschi  della  natura.  11  microscopio  ha  scoperto  gli 
•ss-ri  viventi  latti  di  una  sola  cellula,  e  vide  che  intiere  plaghe  della 
lo-tra  terra  sono  costituite  dei  resti  inorganici  di  innumerevoli  esseri 
iiiicellulari.  Scoperse  negli  esseri   unicellulari  gli  agenti  della   putre- 
.azione  e  di  tutte  le  fei-mentazioni  utili  o  dannose,  scoperse  in  essi  la 
'ausa  di  tutto  un  gruppo  di  malattie.  Ognuno  conosce  l'enorme  pro- 
uzione  scientitica  cui  diede  luogo  nel  giro  di   pochi  lustri  lo  studio 
ei  microrganismi,  e  nessuno  ignora  i  grandi  lienetìzi  che  da  tali   studi 
•no  venuti  all'umanità.   Lo    studio    dei    mi -rorganisml   ha  giovato 
,ziandio  allo  sviluppo  generale  della  conoscenza,  poiché  ha  servito  a 
distruggei'e  per  sempre  l'ipotesi  della  così  detta  generazione  spon- 
mea.  un  tempo  adoperata  persino  come  manifestazione  di  lihero  pen- 
iero,  tanta  è  l'aberrazione  che  incoglie  talvolta  la  mente  umana  in 
erti  periodi  del  suo  sviluppo. 

E  alla  primitiva  concezione  della  instabilità  della  forma  negli  or- 
aiiismi  unicellulari,  e  della  trasformabilità  diretta  dei  bacteri  a  norma 
ell'ambiente  e  della  nutiizi(me.  la  scienza  ha  definitivamente  sosti- 
lito  il  principio  della  loro  differenziazione  specifica,  per  la  quale  ogni 
acterio  ha  la  sua  genesi,  il  suo  sviluppo,  la  rua  funzione,  la  sua  storia 
iologica  a  sé  non  trasmutabile  in  quella  di  un  altro,  per  influenze 
"ambiente  o  di  nutrizione. 

Questo  alto  con  -etto  della  specificità  neila  strattura  e  nella  fun- 
one  si  estende  oggidì  entro  grandi  limiti  alle  stesse  cellule  forma- 
ici  dell'embrione;  che  se  pure  negli  stadi  iniziali  della  suddivisione 
illulare  partente  dall'uovo  gli  elementi  che  ne  risultano  possono  entro 
'rti  limiti  di  sviluppi  formare  ognuna  di  esse  un  embrione  intero, 
)n  ne  segue  per  questo  che  il  prodotto  delinitivo  non  sia  assoluta- 
ente  specifico  per  una  data  specie,  epperò  non  trasmutabile  a  volontà 
nessun  altro  di  diversa  specie. 
Nell'organismo  formato,  la  diffe:enziazione  e  la  specificità  raggiun- 
tilo il  massima  grado,  così  da  non  potersi  concepire  una  funzione 
adamentale  della  vita  che  sia  compiuta  indifferentemente  da  uno  o 
i  un  altro  elemento  cellulare.  Un  globulo  del  sangue  non  compirà 
ai  una  funzione  psichica;  una  fibra  muscolare  non  produrrà  mai  della 
^psina:  una  cellula  nervosa  non  darà  mai  una  goccia  di  bile. 

Questa  rigida  specificità  della  funzione,  questa  legge  di  necessità, 

Ha  quale  ogni  libera  elezione  è  assolutamente  esclusa,   e  con  essa 

ni  nuova  non  prestabilita  combinazione  di  elementi  e  di  funzioni, 

argomento  che  ci  vieta  di  fare  un'esatta  sovrapposizione  del  concetto 

organismo  animale  e  di  organismo  sociale.  In  quest'ultimo  l'unità 

;mentare  (che,  fra  parentesi,  è  un  organismo  composto  e  il  superiore 

tutti  gli  organismi)  è,  almeno  dentro  limiti  piuttosto  ampi,  libero 

rjUe  sue  aftinità,  e  può  provocare  una  grandissima  varietà  di  slrut- 

tre  e  di   funzioni:  anzi   può   contemporaneamente  rappresentare   un 

ehnento  costitutivo  di  ])iù   organi  diversi  tra   loro,   e  compierà  piìi 

Ijizioni  ad    un  tempo.  •  Così   può  essere   un  elemento  dirigente,   un 

islatore,  e  quindi  una  cellula  nervosa,   e  in   pari   tempo   un  com- 

Tciante,  o  distributore  della  ricchezza,  e  quindi   un   globulo  rosso 

4  sangue. 
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Noi  possiamo  intcìideie  il  carattere  di  speciticità  nella  società  iiinan 
ove  si  tratti  della  struttura  fondamentale  di  un  organo  destinato  r 
compiere  una  data  funzione,  oppure  la  funzione  stessa,  obbedient 
come  essa  è  ad  una  legge  di  necessità,  ma  l'unità  organica,  ossia  I'ìd 
dividilo  elle  è  destinato  a  compierla,  può  serbare  anche  per  tutta  1 
vita  uno  stato  relativo  di  omogeneità  o  d' indifferenziamento,  salvo  m 
più  alti  gradi  in  cui  può  raggiungere  un  tale  stato  di  ditterenziazion, 
da  essere  solo  allora  paragonabile  agli  elementi  organici.  | 

La  biologia  ha  creduto  nei  suoi  primordi  che  la  cellula,  qiiest' 
pietra  angolare  della  natura  vivente,  fosse  un  piccolo  corpo  omogenei 
come  una  goccia  d'albumina,  o  come  una  gigantesca  molecola  :  ma  il  pn 
gresso  delle  ricerche  ha  rivelato  che  la  cellula  stessa  è  tutto  im  org{i 
nismo  composto  di  varie  parti,  ciascuna  presiedente  alle  funzioni  n 
nutrizione  o  di  moltiplicazione.  Però,  né  la  conoscenza  chimica,  né  f 
conoscenza  strutturale  del  protoplasma  ci  consentono  di  penetrare  nell 
intima  natura  delle  sue  funzioni.  Un  complesso  assai  note\oledi  fati 
ci  fa  compiendere  che  se  le  azioni  vitali  del  protoplasma  possono  r 
tenersi  indiss  )lubilmente  legate  alla  sua  costituzione  tìsico-chimica 
morfologica,  pure  le  leggi  che  governano  quelle  azioni  sono  divei> 
dalle  leggi  finora  conosciute  nel  mondo  fisico  e  chimico. 

Parlare  di  un'azione  vitale  nel  senso  antico  di  una  forza  separai 
dalla  materia  non  è  più  consentito  dalla  scienza  :  l'antico  concet'i 
metafisico  di  forza  vitale  è  morto  per  sempre,  ma  il  parlare  d'i;n"azioi 
vitale  in  quanto  essa  non  si  manifesti  che  nel  protoplasma  vivente 
rispondente  a  leggi  per  anco  ignorate  e  differenti  dalle  leggi  fisiche 
chimiche  coi  osciute  finora,  è  una  reale  necessità  della  biologia  ni' 
derna.  La  scienza  contemporanea  è  più  critica  e  meno  affermativa  i 
quel  che  fosse  alcuni  decennii  innanzi. 

La  biologia,  basandosi  sui  glandi  progressi  della  embriologia,  I 
dato  fondamento  sicuro  allo  studio  della  ontogenesi,  cioè  al  mo( 
in  cui  si  sviluppa  un  determinato  organismo.  Meno  sicura,  più  d 
scussa,  più  fluttuante  nel  campo  dell'ipotesi  è  la  filogenesi,  ossia  quel 
parte  che  riguarda  il  quesito  come  le  varie  specie  attualmente  esisteni 
sieno  originate  nella  storia  del  globo.  Si  tratta  di  innumerevoli  ni 
liardi  di  esseri  che  hanno  vissuto  nei  periodi  della  storia  precedei! 
del  globo  per  la  durata  di  milioni  di  anni,  e  di  cui  si  sono  conse 
vati  eccezionalmente  solo  pochi  resti  di  parti  scheletriche  in  ista 
fossile;  da  ciò  si  comprende  che  ogni  determinazione  precisa  nei  si 
goti  casi  è  estremamente  diffìcile. 

Le  formole  esplicative  dell'esistenza  delle  varie  specie  proposte  ( 
Lamarckeda  Darwin  hanno  suscitato  un  grande  dibattito  non  anco 
risolto.  Se  anche  però  taluna  di  quelle  formole  non  fosse  destinata 
reggere  interamente  nell'avvenire.  -  cito,  ad  esemjuo,  quella  della  s 
lezione  naturale  -  rimane  tuttavia  come  uno  dei  più  grandi  acqui^ 
dell.i  bioloojn  moderna  la  dottrina  della  evoluzione.  Certo  è  che  le  spe< 
viventi  n(m  hanno  esistito  nella  forma  attuale  sino  dalle  più  remi- 
epoche  dello  sviluppo  del  globo,  e  che  esse  devono  avere  traversa 
un  piocesso  di  sviluppo  dalle  forme  ])iù  sem|)lici  alle  più  complica' 

L'uomo  rientra  in  (juesfa  lòrmola   generale:  la   scienza  riconos 
che  esso  è  Tessen'  più   vicino  agli  aiitro|)()idi,  e  va   scoprendo  alcu 
forme  di  |)assaggio.   Il  cranio  di  Neanderthal,  il   cranio  di   Spy  e 
calotta  cranica  del  Pitecantropo  avrebbero  un.  significato  filogenetii 
Essi  rappresenterebbero  forme  di  ])assaggio  fra  le   scimmie  e  l'uon 
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Ituale.  Pelò  l'uomo  non  può  essere  derivato  da  nessuna  specie  di 
'iminie  conosciute,  sibbene  da  un  ceppo  comune  più  antico  e  cbe 
:  suppone  del  periodo  terziario.  D'altra  parte  lo  studio  delle  ano- 
iialie  e  delle  variazioni  accidentali  che  ruotilo  può  presentare,  il  coii- 
jonto  delle  sue  parti  colle  parti  omologhe  di  altri  esseri,  ci  rivelano 
he  esso  deriva  da  un  ignoto  essere  che  lo  ha  preceduto  con  alcuni 
liratteri  diversi.  L'  uomo  nel  corso  del  tempo  avrebbe  perduto  collo 
;ilup|K)  progressivo  alcuni  vantaggi  inerenti  alia  struttura  e  airuf- 
bio  di  alcune  parti  dell'essere  che  lo  ha  preceduto,  ma  in  compenso 
Il  contratto  un  assai  complesso  svilup[)o  del  suo  cervello,  un'aumen- 
ita  forza  e  libertà  d'azione  della  sua  mano  e  il  complicato  meccanismo 
l'Ila  parola,  onde  acquistò  dei  vantaggi  assai,  superiori  a  quelli  che 
;a  venuto  perdendo.  L'uomo  fu  diretto  a  divenire  lorganismo  intel- 
Ittuale.  ['Homo  sajjieìis.  e  la  biologia  lo  proclama  il  primo  fra  i  pri- 
iati,  onde  il  Broca  osserva  con  ragione:  «  Gela  peut  bien  suffìre  à  son 
nbition  et  à  sa  gioire  ». 

Infatti,  che  importa  se  l'origine  di  un  organismo,  o  l'origine  di  mi 
;tto  psichico  o  l'origine  di  un  fatto  storico  ci  si  presenti  necessariamente 
jlo  spirito  sotto  il  più  umile  aspetto,  quando  la  legge  evolutiva  lo  in- 
ilza  ai  nostri  occhi  come  l'essere  piìi  perfetto,  o  come  la  funzione  più 
|ta,  o  come  il  fatto  più  benefico?  In  che  ci  degrada  l'idea  di  un  animale 
|eno  perfetto  da  cui  si  è  svolto  l'uomo,  se  l'evoluzione  della  sua  specie 
Il  toccato  attraverso  i  secoli  un  cosi  alto  grado  da  generare  tutti  gli  eroi 
iila  storia'?  Che  importa  se  sia  stato  un  sentimento  egoistico  istintivo, 
'terminato  da  necessità  diretta,  nelle  più  umili  circostanze  della  vita. 
jH'igine  prima,  ad  esempio,  del  sentimento  di  compassione  per  il  pro- 
io  simile,  se  per  la  legge  dell'  evoluzione  quello  è  venuto  talmente 
rfezionandosi  da  diventare  un  fenomeno  spontaneo  della  nostra  psi- 
e,  e  da  rendersi  indipendente  da  ogni  causa  immediata  e  materiale  ? 
A  che  nuoce  il  sapere  che  il  sostrato  economico  determina  l'inizio 
una  particolare  funzione   sociale,  se  questa  evolvendo  e  fissando  per 
(iedità,  ossia  per  tradizione,  i  suoi  caratteri  utili  diventa  a  sua  volta 
ijia  forza  generatrice  e  indipendente  da  quelle  circostanze  che  Fave- 
ino  prodotta?  Nuoce  forse  il  sapere  che  i  primi  abitatori  del  Lazio 
(iirse  i  terramaricoli  diffusi  dall'  Italia  superiore  lungo  l'Appennino) 
(ino   uomini  barbari  e  razziatori  feroci,  così  che  per  questo  ne  sia 
tilto  di  comprendere  la  grandezza  di  Roma,  che  è  da  quelli  derivata  ? 
ijilla  che  sia  manifestato  dalla  scienza  è  ignobile  o  umiliante,  e  tutte 
voci  della  scienza  stessa  parlano  di  un  indefinito  sviluppo  progres- 
o  che  sembra  diretto  nello  spazio  e  nel  tempo  verso  un  polo  igno- 
to, infinitamente  lontano. 


Ma  è  tempo  di  ammainare  le  vele  :  troppo  lungo  e  fortunoso  fu 
viaggio  nel  mare  vastissimo  della  conoscenza,  e  poiché  l'ora  ne  so- 
!-iinge  rivolgiamo  un  istante  lo  sguardo  al  nostro  intimo  essere  in  rap- 
Ijrto  col  nostro  tempo.  Se  di  tutti  i  tempi  si  può  affermare  che  essi 
^110  epoche  di  transizione,  in  nessuno  però,  dopo  quello  della  trasfor- 
Jiìzione  dell'antica  società  romana,  furono  così  salienti  i  caratteri  della 
li'tamorfosi  come  in  questo  nel  quale  viviamo.  Nessuna  meraviglia  per- 
t'ito  che  il  nostro  sia  anche  il  tem])o  delle  piìi  stridenti  contraddizioni. 
^zionalismo  ed  internazionalismo:  culto  degli  eroi  e  sentimento  de- 
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mocratico  :  irreli'>:iosità  e  crescente  interesse  per  lo  studio  delle  religioni | 
spirito    sociale  ognora  più  penetrante  e  il  più  acnto  individualismo j 
il  rispetto  tradizionale  del  classico,    come    elemento    formativo    delW 
spirito  e  del   senso  estetico,  e  accanto  ad  esso  la  negazione  di  quell,' 
forza    direttiice    cni    si    contrappone    il  senso    della    realtà    a    coste 
anche    della    bellezza:  un   attaccamento    a    ciò  che    sussiste  come  ui 
prodotto  sacro  e  immutabile  della  tradizione  e  uno  sgretolamento  mi 
liuto   e   progressivo  di  ogni  cosa  stabilita,  e  una  critica  spietata  d 
ogni  tradizione:  uno  sguardo  implorante  dal  passato  la    salvezza   de 
presente,  e  lo  sguardo  tisso  inesorabilmente  verso  un  avvenire  pros 
Simo  e  remoto  che  sorga  sulle  nostre  rovine.  Frattanto  la  scienza  e  farti 
vanno  compiendo  una  completa  trasformazione  della  nostraesistenza  :  ao 
canto  alla  pessimistica  concezione  del  male  inevitabile  sorge  tuttavia  i 
sentimento  ottimistico  che  diminuiranno  i  danni  delle  ingiustizie  dell; 
natura  e  degli  uomini,    che  la  somma  dei  mali  inevitabili    sarà  fors" 
diminuita  o  cerio  attenuata,  che  persino  la  morte  quanto  più  s"ele\; 
il  quoziente  medio  della  vita,  e  più  s'avvicina  ad  essere   naturale.  > 
non   prodotta  da  cause  patologiche  accidentali  ed  evitabili,  perderà 
come  ha   già   temperato  rispetto  ai  tempi   della  coltura   medioevale 
l'aspetto   terrificante  del  più   doloroso  dei  misteri. 

Che  dire  ai  giovani  italiani,  che  essi  possano  accogliere  con  iii 
accento  di  simpatica  corrispondenza  del  loro  spirito"?  La  vita,  zeppa  d 
contrasto  intellettuale  e  morale  che  traversiamo,  rende  assai  più  dit 
ficile  che  un  tempo  non  fosse  la  formazione  del  carattere,  e  la  visioiv 
netta,  precisa  e  invariabile  della  nostra  linea  di  condotta  nel  mondo 
Da  ciò  sorgano  alcuni  più  necessari  precetti:  quello  di  evitare  un; 
precoce  specializzazione  deirintelletto.  e  una  precoce  applicazione  de 
sentimento  da  cui  derivano  troppo  spesso  Fongustia  della  mente  e  h 
scetticismo  degli  sfiduciati  immaturi,  e  quello  di  accrescere  la  nostr; 
potenzialità  intellettuale  e  morale,  indipendentemente  da  ogni  fine  ini 
mediato.  Rafforzare  l'individuo,  perchè  elevandosi  il  valore  dei  singoi 
ne  risulti  eziandio  una  più  alta  collettività.  CA)ltivare  quell'ideale  clr 
soi-ge  dalla  realtà  delle  cose,  che  sale  di  basso  in  alto  ;  non  queliti 
che  scende  dalle  nuvole  e  si  disperde  col  vento.  Coltivare  il  reale  co? 
che  permetta  di  assurgere  nella  pura  atmosfera  dell'idealità,  non  cos 
da  sprofondarci,  invece,  nelle  umide  latebre  del  sottosuolo.  Appren 
dere  per  la  professione,  ma  in  pari  tempo  avvolgersi  e  compenetrars 
di  coltura  generale  con  (pielf  ardore  e  con  (piel  disinteresse  che  è  con 
sentito  solo  alla  vita  giovanile  nell'Università,  e  dopo  ciò.  amare  la  vit; 
e  confidare  nell'avvenire  !  Io  vorrei  tòlto  il  carattere  sensuale  e  l'ine 
vitabile  nota  pessimistica  che  l'accompagna  ad  una  celebre  strofa  de 
canti  tradizionali  dogli  scolari,  e  vorrei  intonare  con  essi: 

Tjal)oreraus  igitur— Jiivenes  dum  sumus. 

Po.st  fecundam  juventutem  —  Post  serenam  senoctutem 

Dulcis  erit  requies! 

Pio  Foà. 
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lo  mi  sono  chiesto  altra 
volta,  dicendo  di  Pietro 
Canonica  e  dell' arte  sua, 
se  questa  squisita  scultura 
psicologica  avrebbe  mai  po- 
tuto assumere  l'indole  e  le 
]>roporzioni  della  plastica 
decorativamente  monumen- 
tale. 

Breve  tempo  è  corso  da 
allora,  e  già  la  risposta 
è  venuta  direttamente  dal- 
Tartista,  quantunque  egli 
non  sia  ancor  giunto  al 
mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita;  che  feconda  è 
la  sua  giovinezza,  com'  è 
vitale  la  sua  fecondità. 

Col  monumento  eretto  ad 
Umberto  I  in  Stresa,  Pietro 
Canonica  dimostra  infatti 
una  diversa  virtìi  della  sua 
indole,  disegna  un  altro  li- 
neamento  della  sua  figura  : 
egli  vi  è  uscito  dal  confine 
della  psicologia,  per  toccar 
con  la  lirica  le  porte  del- 
l'epica. 
Egli  ci  aveva  dato  anzitutto  nell'opera  sua  una  specie  di  anatomia 
lorale  espressa  nel  marmo  così  sottilmente,  che  di  piìi  non  potreblie 
i  penna  di  un  pensatore  acuto  e  profondo,  la  diagnosi  del  dottor 
sico.  Ed  io  gìh  notava  che.  nel  plasmare  la  forma,  egli  non  si  ap- 
agava di  riprodurre  la  bellezza  con  quella  precisione  dei  classici  an- 
chi,  che  sembrava  il  privilegio  della  perfetta  limpidezza  spirituale,  ma 
la  in  lui  la  suggestione,  provocante  all'  indagine  del  pensiero  e  del 
^ntimento.  Dopo  il  voto,  il  Sogno  di  primavera,  le  Comunicatiti  ci 
^ndono.  questa  prima  raffigurazione  del  Canonica  con  sì  eloquente 
videnza,  che  la  vista  di  questi  marmi  basta  a  daj-ne  un'esatta  idea 
nche  all'osservatore  mediocre,  meglio  di  qualunque  illustrazione 
erbate. 


Pietro  Canonica 
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La  plastica  non  potichlìe  descriveie  con  efticacia  più   semplice  e 
coiiiiiiovente    il    lieniito  della   toitnia   morale  come    nelle    labbra   df  ! 
(lucila    monaca   j^iovineita.  nella  fissità   di  (picllo  sguardo.  È  in  tutta 
la  dolce,  mesta  figura,  atteggiata   semplicemente,  quelf  incanto  della 
innocenza  sacrificata,  che  altri  avrebbe  reso  con  le  più   scomposte  e 
violenti  contrazioni.  Dicono  quelle  labbra  la  rinuncia  forzata  e  ancora  l 
in  parte  incosciente;  è  al  di  là  di  cpiello  sguardo  un  mondo  appena  I 
intravveduto  di  imagini.  di  pensieri,  di  affetti,  di  desideri,  tutto  circon-i 
fuso  da  t]uel  riiii|)ianio  doloroso,  che  non  è  ancora  la  rassegnazione.  ' 
e  che  non  è  più  la  |)rotesta:  è  la  sofferenza  morale,  in  ciò  che  essa  ha 

di  amaro,  ma  tanto  più  nohil( 
perchè  ancora  non  confortata  da 
quella  serenità  che  la  veiiucc 
del  tcjiiiK)  finisce  col  rendere  in- 
sensibile. Sicché  molti  volumi 
non  varrebbero  ad  esprimere  si 
bene  diffusamente  quanto  sin- 
teticamente è  detto  da  questo 
breve  marmo,  da  cui  esce  tutto 
un  canto  della  tristezza  umana. 
Né  v'è  forse  nella  scultura 
moderna  un'opera  cosi  enigma- 
tica come  quel  Sogno  di  prim((- 
vera,  la  cui  sottile  malia  ricon- 
duce mentalmente  lo  sguardo 
al  soiriso  ajìpena  adombrato 
della  Gioconda.  La  femminilità 
vi  è  colta  acutamente  in  quelle 
velature  psicologiche,  da  cui  la 
donna  è  costituita,  ma  che  nep- 
pure la  |)iù  fine  delle  doiuic  sa- 
prebbe definire:  e  tutto  che  di 
indistinto,  di  complesso,  diii- 
det  ermi  nato  è  in  quell'anima, 
è  qui  espresso  con  una  si  de- 
licata precisione,  che  nulla  m 
chi  la  guarda  può  leggervi  ciò  che  lo  stesso  veio  non 
avrebbe  chiaramente  sentito  di  sé. 

Negli  occhi  chiusi  di  quella  fra  le  sue  Comunicanti  che  erge  ii 
busto,  la  testa,  in  una  aspirazione  precosciente  di  fisica  voluttà.  Ca- 
nonica ha  sa[)uto  persino  soitiììtrudore  la  espressione  psicologica  :  egl 
ha  colto  radoicscenza  femminile  nel  punto  in  cui  sta  per  dischindcrs 
alle  sensazioni  della  giovinezza,  e  reso  la  sensualità  del  mislicisiiio 
in  tuftociò  che  essa  ha  ancora  di  confuso,  rna  già,  insieme,  d"  incvi 
labile  :  mentre  la  sincerità  della  tede  cieca  é  neHumile  afteggiamenfi 
delTalfra  figuia.  Questa  sarà  nella  vita  la  rassegnazione  e  la  onesl; 
pace,  anche  nel  (loloi(>:  (|nella.  saia  la  lolla  inlima,  e  finiià  coiresscii 
la  ribellione  aperta. 

Tale  fase  della  sua  «'oncezione  artistica  é  poi  sinlefizzata  da  Oi 
ntMiica  nella  mestanuMite  pensosa  figura  di  donna  che  la  considerazioni 
della  vita,  come  affetti  e  come  casi,  tiene  |)sicologicamente  sospesa  ii 
(|uel  ciclo  ove  la  sotferenza  perde  ogni  amar(V/za  per  acipiislaie  di  di 
gnifà  dolorosamenle  serena.   Kgli    1"  ha   di'tta    lu    cordis  riijiìia.  ed  ' 
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questo  il  motto  che  |K)ti'el)l)e  disliiijiiiere  tutto  il  ciclo,  in  cui  è  stalo 
inteso  ed  intento  a  trarre  dalla  peitezione  della  forma  fisica  la  JHa<4- 
gior  possibile  intensità  sentimentale,  risultante,  non  «zia  da  atti  che  di- 
cano fatti,  ma  come  T  intima  e  connaluiale  essenza  di  (|u<'ila  tortna 
in  se  stessa  pensante  e  senziente. 

Kpi)erò.  e^li  traeva  tutto  (picslo  dilettamente  dal  marmo,  inter- 
rogando fanima  di  quella  materia  che.  separata  dalla  terra  vivente, 
è  per  sé  stessa  morta  ed  amorfa  ;  e  la  esprimeva  da  queir  aggre- 
gato di   molecole,    con    una   tjaiKjuilla   sicurezza  derivante  dalla  cono- 


S.  A.  la  Diiehess.a  di  (Teuova  maili'e. 

scenza  perfetta  :  cosicché,  lentamente,  pazientemente,  ad  ogni  colpo, 
ad  ogni  puntura,  era  una  parte  della  vita  umana  che  si  scioglieva  dal 
solido  velo.  Da  ciò.  quella  minuzia  esecutiva  che.  oziosa  in  altri  il 
pili  spesso,  si  eleva  in  lui  alla  dignità  di  funzione  morale:  tanto  che 
egli  s"  imponeva  anche  agli  amanti  di  più  larghe  maniere,  di  torme 
più  sintetiche,  e  sfuggiva  quasi  sempre  al  pericolo  di  cadere  in  quella 
preziosità  della  leziosaggine  a  cui  di  rado  sanno  sottrarsi  gli  ostinati 
accarezzatori  della  forma. 

Canonica  ha  potuto,  così,  essere  invece  rimproverato  d'inspirarsi 
eccessivamente  alla  castigata  perfeziojie  della  primitiva  scultura  ita- 
liana, mentre  nella  cura  istessa  di  quella  perfezione  qualcuno  ha  vo- 
luto vedere  la  minaccia  di  uno  speciale  barocchismo,  che  sarebbe  alle 
opere  d"arte  quel  che  la  eccessiva  maturità  ai  frutti  della  natura. 
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È  il  busto  (iella  duchessa  di  Genova  madre  che  ha  jiiù  special- 
mente provocato  questa  critica,  da  parte  di  chi  mostrava  di  non  com- 
pi-endere  l'indole  del  soggetto.  Esso  è  invece  la  ])rova  della  percezione 
con  cui  l'artista,  condotto  dall'atteggiamento  del  proprio  catattere 
alla  nobiltà  del  jiensiero.  riesce  a  sentire  ed  a  lendere  la  dignità  della 
forma  in  quella  speciale  bellezza  della  età  avanzata,  che  ad  altri  sug- 
gerisce soltanto  l'espressione  della  decadenza:  mentre  è  così  vera  la 
possibilità   <li    quella   bellezza,  che   molte   sono  le    persone  le  quali. 


ToiiiniJtso  Viill.Tiiri. 


punto  attraenti  in  gioventù,  sono  an(hite  assumendo  cogli  anni  il  pri- 
vilegio di  un  incanto,  che  spesso  alla  giovinezza  anciie  l)cila  è  negato. 
È  la  parte  che  deriva  alla  forma  tisica  dallo  svolgimento  di  una  vita 
degnameutc  vissuta,  dalla  intluenza  dei  casi  alliavcrsafi  con  morale 
\irtìi.  dairaiiibienfc  coiuposto  cou  estetica  sapienza,  e  che  dona  alla 
veste  esterna  (i<'iroi<jaiiistiio  una  più  patente  dimostiazione  della  sua 
complessa  costituzione:  la  luce  interioie  mano  mano  si  espande  so[)i'a 
le  linee  della  figura,  ne  attenua  le  deticenze,  ne  fa  risaltare  gli  ele- 
menti migliori,  e  si  fonde  con  quella  che  brutalmente  si  potrebbe  dire 
patina  morale  data  dall'esperienza,  cioè  dalla  tilosotia  della  vita.  Ora. 


PIETRO    CANONICA 


ioó 


l"arle  dv\e  iciKk'ic  tutto  questo;  e  se  nel  dedicarvisi  Canonica  è  slato 
più  minuto,  più  particolareggiato  che  sintetico,  più  anatomico  che 
pittorico,  egli  è  che  ogni  raffigurazione  artistica  deve  essere  scelta 
secondo  il  carattere  del  soggetto  che  iiiteiule  liprodurrc;  ed  una  fat- 
tura ])iii  larga  male  avr^hl)e  potuto  darci  le  finezze  da  cui  la  imagiiie 
della  autiusta  signora  è  costituita.  (J^uanto  [)()i  a  haroccliisiiio.  hasta 
notar  questo:  che  la  virtù  della  scultura  harocca,  spesso  così  attraente 
ad  onta  delia  severità  con  cui  è  stata  sino  a  tempo  addietro  giudicata, 
derivava.  |>iù  che  altro,  dalla  fantasia;  mentre  (piesta  consiste  anzi- 
tutto nella  osservazione. 

La  i)i'()va  di  tale  differenza,  di  tale  contrasto,  non  polrchlìc  essere 
più  persuasiva  che  nel  busto  del  \'allanri.  Qui,  abbiamo  un  soggetto 
costituito  da  poche  linee,  molto  accentuate,,  la   cui   risultante  è   una 


Il  pittore  Pasiui. 

espressione  monocroma:  quella  di  un  pensiero  unico,  padrone  di  sé 
stesso  e  di  tutto  Tessere,  condotto  da  una  volontà  tanto  più  forte,  in 
quanto  quel  pens'ero  è  il  solo  movente  di  tutta  1'  esistenza.  E  qui 
la  fattura  del  Canonica  muta  interamente;  e  tutta  la  di  lui  ricerca 
psicologica,  in  una  modellatura  sobria  e  possente,  è  riposta  nelle 
parti  del  volto,  della  testa,  che  sono  la  sede  essenziale  di  quel  pen- 
siero: l'occhio,  l'arco  delle  sopracciglia,  la  fronte,  rivelano  l'indole 
dell'uomo  anche  a  chi  non  lo  ha  conosciuto;  e,  nella  semplicità  de- 
corativa del  panneggiamento,  rifulgono  soltanto  le  mani:  quelle  mani 
che  nel  Sogìin  di  priniaoera  dicono  tutta  la  delicatezza  un  pò"  mala- 
ticcia della  femminilità  fantasiosa,  e  che  qui  sono  l'espressione  dello 
intellettualismo  torte  e  sicuro  non  men  che  perseverante  e  felice. 

Che  questa  pure  è  ha  le  caratteristiche  pili  significanti  del  giovane 
artista:  se  altri,  letterariamente,  ha  votato  alle  mani  della  donna  un 
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culto  dainoie.  Caiioiiita  ha  visto  e  vede  come  in  o^iii  individuo  esse 
sieiìo  un  indice  spirituale,  e  le  studia  e  le  sente  tanto  da  farle  par- 
lare Così,  nel  ritratto  della  duchessa  di  Genova,  sono  le  mani  della 
gran  dama,  dedite  ai  miti  gesti  regali.  E  sempre  esse  sono  in  diretta 
od  indiretta  coiiuinione  con  lo  sjziuardo. 

Come,  nel  busto  del  pittore  Pasini,  ((uella  che  tiene,  forte  e  si- 
cura, la  tavolozza.  Così,  forte  e  sicuro  è  nella  tensione  lo  s^niardo  del- 
l'artista, fìsso  in  un  soggetto  che,  anch'egli,  sta  anatomizzando.  Busto 
anclie  questo  inteso  come  la  figura  ritratta  esigeva,  semplice,  pronun- 
ciato, vigoroso,  costituito  da  quei  soli  pochi  elementi  che  hanno  foi- 
mato"  e  distinto  la  personalità  deiruomo.  11  quale  fu.  essenzialmente. 


Testa  «It^l  Cristo. 


pittore,  e  pittore  tpiasi  di  sola  visione:  non  indole  coinplcssa  e  varie- 
gata. Era  una  psicologia  elementare  die  -imponeva  dinan/i  ad  una 
figura  tisica  cosi  delineata,  ad  una  tigura  morale  di  laida  evidenza, 
e^il  Canonica  ha  rinunziato  ad  ogni  lenoeinio.  pur  sapendo  infondere 
tutta  la  virtù  della  vita  in  (piesto  torso  appena  plasmato,  in  questa 
testa  robusta  e  convincente,  in  cui  essa  i)alpita  nelh"  espanse  nai-ici:. 
solo  sinloMK»  di  (piella  nervosilii  che  e  indispensabile  peicivaie  anche 
allartisla   pili  olimpicamente  sereno. 

\ariebbe.  del  resto,  da  solo  lo  >liidio  po>lo  da  Canonica  nel  leii- 
dere  la  varia  eloqu<Miza  di  .piesto  eleinenlo  della  ligura  umana.  ;i  dimo- 
strare la  finezza  del  suo  s|»irilo  d'ossei  vazione.  .\h'nt re  sciiltori  anche 
mediocii   deiranima  moileina   hainio   saputo   spesso   lilevaiiie  tutto  il 


Anime  pref/aiifi. 


Monumento  ad  Umberto  l  a  Stresa. 

[m  Form  pntrin  (fiiiiu-n  eli  destra  . 


Monumento  ad  U.mberto  I  a  Stresa. 

Ln  Pirtii  iliiKiìia  (i;i'uppo  di  sinistra). 


^li'M  .\ii;nti>  ai>   rMiiinm»  l  a  Stkesa. 

il/iiisionii'   vi>.t<i  (li    Iriiiitc). 
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oiiiticato,  e  v(!(ler('  e  (leseli vere  la  parte  die  le  nari  lapitiesentaiio 
'Ila  espressione  delle  indoli  e  degli  affetti,  di  rado  le  arti  grafiche  se 
'Sono  eiirate:  qualche  pittore  l'ha  fallo,  ma  più  specialmente  (piaiido 
i  voluto  con  le  nai"ici  rendere  nel  soggetto,  specialmente  reiiimiiiile, 
caratfei'e  della  s(;nsualità  :  neiruomo.  esse  furono  quasi  sempre  tra- 
urate.  Ora,  a  persuadersi  di  (pianto  possano  riuscire  eloquenti,  hasle- 
hbe  confrontare  i  due  modi  in  cui  furono  trattate  dal  Canonica  nel 
isto  dei  Pasini  e  nella  testa  del  Cristo.  Qui  è  infatti,  in  esse,  come 
'He  labbra  tese  dall'angoscia,  lutto  lo  spasimo  fisico,  nobilitalo  sino 
r  ultimo  da  una  sovrumana  virtù  morale:  qui,  in  (piesle  nari,  in 
leste  pinne,  in  queste  labbi-a,  è  veramente  una  (lo|)pia  anatomia, 
.ielle  la  maggiore  intensità  deires])iessione  è  resa  in  (jueiratteggia- 
ento  della  forma  che  meno  si  ci-ederebbe  -suscettibile  di  conle- 
rla.    Cosi   Canonica  avesse  dato  (jiiesla  lesta  -  intesa  con  lo  slesso 


Biiiilin   rìdoiito. 

;iso  posto  da  Morelli  nel  suo  Cristo  in  croce  -  al  Crocifisso,  che 
nvece  riuscito  nel  corpo  meraviglioso,  degno  dei  sommi  qualtro- 
iilisli.  un  mirabile  modello  di  pura  anatomia  fisica. 

Tutto,  del  resto,  a  lui  serve  per  rendere  nella  forma  il  caiatlere. 
usliatore  felice  com'è,  ad  esempio,  della  infànzia  quanto  della  vec- 
iaia.  nella  sua  lesta  di  bambino  i Mario  liornonnai  Q9,\)0^\-a  nel  11)01 
Venezia,  se  le  labbra  sentono  ancora  il  latte  mentre  rocchio  già  dice 
oensiero,  la  nuca,  il  collo,  l'inizio  del  petto  e  delle  spalle  parlano  pure: 
mcor  più  parla  tutto  il  busto  di  quest'altro  bambino,  tutta  dicendo 
lieta  meraviglia  del  vivere,  così  nel  volto  ridente,  come  nel  petto. 
He  spalle,  nelle  braccia,  nelle  mani,  in  cui  è  quel  barocchismo 
e  dislingue  a[)punto  la  prima  intànzia  ed  è  la  forma  caratteristica 
ila  sua  fisica  verità.  Invece,  una  tutta  diversa  indole  si  esprime  nel 
sto  del  duchino  d'Aosta:  che  non  è  mai  intieramente  uè  lieta,  uè 
ìera  T  infanzia  dei  Principi,  anche  più  modernamente  educati  e  ere- 
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scinti,  in  ragione  appunto  dei  maggiori  doveri  die  essi  hanno  da  apprei 
(jei-e  e  rta  comj)iere.  al  confronto  degli  altri  mortali. 

Ma  poiché,  se  tntte  le  età  hanno  la  loro  speciale  bellezza,  l'et 
avvenente  per  eccellenza  è  la  gioventù,  ecco  Canonica  non  meno  te 
lice  nel  riprodurre  la  snella  eleganza  della  femminilità  giovanile;  e  anch 
(juesta,  semplicissimamente.  Qui  sono  già  tutti  gli  elementi  della  vita 

ma  è  il  tempo  avvenir 
che  s'incaricherà  di  pori 
in  azione,  e  quindi  d 
farli  prevalere  con  la  lor 
espressione  morale  nell 
tisica  forma.  La  giovinett 
è  il  libro  intonso,  che  pai 
leià  al  lettore  second 
r  iidelligenza,  la  nohilt 
del  lettore  medesimo; 
Tartista  ha  posto  un  cert 
riserbo  nel  rispettare 
suggello  che  ancora  1 
chiude.  Anche  la  plastic 
deve  avere  la  sua  delie; 
tezza.  Quando  il  te  ini  i 
sarà  trascorso,  e  la  tigui 
lo  dirà,  allora  sarà  ledi 
quanto  possibile  all'art 
esprimere  quanto  e  coi) 
il  tempo  e  gli  eveii 
avranno,  moralmente 
tisicamente,  influito  sopì 
Tindole,  che  ora  ai)pai 
(luarè,  appena  uscita  da 
le  mani  della  Natura. 

Tutte  queste  opere  pò 
sono  però  considerarsi  ci 
ine  appartenenti  al 
stesso  ciclo:  Canonica 
ila  espresso  nei  più  vai 
modi  tutto  r insieme  dv\ 
st(>sse  virtù  o  di  virtù  ce 
lispoiidenti:  quelle  stes 
di  cui  si  possono  consl 
lare  i  germi  nei  suoi  pili 
(li  Samaria,  in   tui  ^; 


in-liino  (l"A<.';t!i. 


felici   tentativi,  sino  alla    h'iifli  ed   alla    Fniif 
tioiivano. 

A  questo  medesinio  ciclo  si  potrebbero  attribuire  r^scewsiow^',  tìgli 
plasmata  perla  tomba  deirammiraglio  Magnaghi.eil  bassorilievo  Atiiii 
pn'uauti,  che  il  Canonica  ha  inviato  alla  recente  mostra  Veiie/.ian 
Ma  quella  e  (piesto  ne  escono  in  i)arte.  perchè  con  quella  il  C«inoni 
tentava  per  la  prima  volta  il  bronzo  in  grandi  proporzioni,  e  in  (ple^ 
poneva  ititorno  alle  su«'  ligure  rami)iente. 

E  \\isrensinnr  dice  tutte  le  ditVicoltà  della  lotta,  nella  lesta  tiriti 
nel  collo  leso,  nelle  mani  n(>rvose,  nel  seno  |)alpitante;  ma  nel  mas 
da  cui   la   hella    li-iura    tenta   di  sciogliersi  per  salire  ad   altro  cielo. 


IMKTRO   CANONICA 


il.} 


|0|>p()  scarso  si<>nificalo.  Qui  il  Canonica  è  stato  mal  servito  anclic  dalla 

iisione.  Anclie  quclla(lella  fusione  è  però  aite  in  cui  lo  scuilorc  deve 

essere  esperto,  sia  per  saper  adattare 
l'indole  della  plastica  alla  materia,  sia 
\)ev  riuscire  a  trarre  dalla  materia  tutti 
gli  effetti  di  cui  è  suscettibile.  Né  que- 
sto primo  incompleto  tentativo  sarà 
-  come  vedienio  -  stato  vano  per  lui. 
Nel  liassoriiievo,  invece,  se  egli 
non  aggiunge  parola  ancor  j)iù  signi- 
ficante alla  sua  virtù  d'indagine  psi- 
cologica nelle  tre  figure  -  una  delle 
(piali  già  conosciamo,  e  le  altre  due, 
|)ure  elo((uenti,  non  ci  sorpiendono 
nell'autore  del  Sogno  e  delle  Comuni- 
canti -  è  singolarmente  felice  il  modo 
in  cui  egli  è  a  bella  prima  riuscito 
ad  andìientarle.  Il  senso  decorativo 
non  |)otrebbe  qui  apparire  con  ar- 
monia più  dolce,  con  più  nobile  ef- 
fetto: l'imagine  del  Cristo,  l'organo, 
la  parte  architettonica  costituiscono 
con  le  figure  un  unico  tutto,  poiché 
dalla  completa  conoscenza  delle  esi- 
genze tecniche  e  dalla  loro  perfetta 
applicazione  é  uscita  una  corriepon- 
denza  intima  fra  il  luogo,  il  suo  ca- 
rattere,  le   persone,  i  loro  sensi.   È 

lesta  la  legge  organica  del  bassorilievo,  ed  il  Canonica  dimostra  in 

lest'opera  di  tanto  possederla,  che  si  accresce  il  desiderio  di  vederlo 

cinto  alla  decorazione  di  tutto  un  vasto  e  completo  ambiente:  come 

rebbe  stata  quella  Cappella  Ma  i-sa- 
ia, che  doveva  insieme  architettare 

scolpire,  e  per  cui  egli  si  limita  oi-a 

vece  a  plasmare  una  Pietà,  che.  se 

estro  non  gli   vien  meno,  dirà  nuo- 

ssime  cose  in  un  soggetto  che  pure 

i  già   inspirato  i  più  grandi  fra  gii 

ultori,  da  quei  primi  dì  in  cui  la 

ce  dell'arte  cominciò  a  sorridere  nel 

istianesimo. 

Ma  virtù  ancor  più  vasta  e  vigo- 

sa  è  quella  da  lui  esplicata  nel  mo- 

amento  ed  Umberto  1. 

Già  egli  aveva  tentato  la  scultura 

abilmente  decorativa  nel  bozzetto  del 

cipiniano,  presentato  al  concorso  in- 

!tto  pel  Palazzo  di  Giustizia  in  Roma, 

che,  appunto  perché  opera  insigne, 

>  postergato  ad  altro  del  tutto  insigni- 

^ante.  La  nobilissima  scultura  -  che 

m  avrebbe  perso  nulla  al  confronto 
quel  San  Bruno  di  Santa  Maria  degli 


La  principessa  Luisa  d'Orléans. 


Manzoni  -  Rosmini. 


414 


l'IETUO    CA.NOMCA 


Angeli,  a  cui  HdikIoii  veramente  raceomamiò  la  sua  fama  meglio  che  a 
altre  sue  opere  più  celebrate  -  si  sarebbe  smarrita  neiraftastellanieni 
di  queir  architettura,  che  sembra  uscita  dalla  replezione  di  una  lai 
tasia  in  costante  ruminazione  di  sé  stessa:  ed  è  quindi  poco  danno  ci 
non  sia  stata  tradotta  in  grandi  proporzioni:  ma  è  bene  che  la  teli( 
inspirazione  sia  stata  lesa  accessilìile  ai  l)uongustai,  e  che,  tradot 
in  hioii/.o  nelle  proporzioni  originaiie.  abbia  detto  in  Venezia  a  giova! 


M.  la   Hcirliia  Mai-liorita. 


ed   a    nialiiri   collie  (lcbi)a  essere  intesa  la  plastica,  (piando  deve  sei\ 
di  com|)lemento  all'arte  architettonica,  e  tbndeisi    in  essa,  e    t'onn 
con  essa   una  cosa  sola,  dosi   è  a  sperare  che  avvenga  perla  senili 
che  sarà  chiamala   a   comiìlelare   nelle   \aiie  sue   parti   la  grande  o)'' 
del  Sacconi. 

il  P<tj)iniaìio  è  lisina  Inlla  di  |»ensiero.  in  cui  è  atTeriiiala  la 
nianità  del  tem|)o  e  della  persona,  ron  una  semplicità  altamente  c'- 
^ica.  l'ure.  è  un'intima  parentela  Ira  gli  elementi  artistici  da  «j 
è  costituito,  e  (pielli  con  cui  il  (laìionica  ha  giustamerìle  sentiloJ' 
dover  plasmale  il  monumento  ad  l'mbeilo  I.  vestendoli  col  dolor'*' 
<-oireroismo.  I\)ichè  anche  ipii  si  tiatlava  di  ambientare  l'opera  d'a'- 


imi;tr<)  canonica 


'H.) 


e  non  più  in  un  tnlifieio.  iiioralnicnic  in  nn  iziandc  conccllo  nazio- 
lale  (mI  umano,  materialmente  in  nn  liio^o  di  vastità  e  di  liclle/.za  : 
nella  distesa  del  Majijiior  la<i()  lombiiido.  die  esigeva  nna  majiiiilo- 
uenza  fatta  di  semplicità  di  linee  e  insieme  di  es|)iessi<)ne  e\  identer 
(I   intensa. 


"m 


Monumonto  a  Riccardo  Selvatico. 


Or  può  ben  dirsi  che  con  (p.iesta  opera  la  tijiuia  di  Ke  Umberto 
litri  per  la  iirima  volta,  dalla  storia.  nelTarte.  quell'arte  più  ampia 
ella  psicologia,  che  ha  il  compito  di  parlare  a  tutti  un  complesso  e 
orlante  linguaogio,  per  chiamare  a  raccolta  le  masse  e  commuoverle 
on  la  ratfigurazione  di  un  sentimento  comune,  di  una  comune  idea. 

L'imagine  del  iie  vi  si  erge  semplicemente  severa  fra  la  figura 
ella  Forza  patria,  ed  il  gruppo  della  Pietà  umana  :  quella,  tiene  vigo- 
)samente  spiegato  il  vessillo  della  Nazione,  con  sicurezza  guerriera; 
uesto,  imprime  il  suggello  della  modernità  al  concetto  della  carità 
atellevole,  che  prima  guardava  ad  una  ricompensa  ultraterrena,  mentre 
ra  è  coscienza  di  un  dovere  che  trova  il  suo  premio  nello  stesso  adem- 
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pimento;  che  ji;ià  la  seu It lira  sacra  sintetizzava  neirangor>cia  della  ma-' 
ternità  straziata  dal  tormento  del  divin  Figlio,  e  che  questa  nuova 
scultura  civile  raffigura  nell'efficace  virtù  operante  a  benefìcio  di  tutti. 
Così  meritava  di  essere  onorato  Tuomo-principe  che  fu  buono  in  guerra, 

forte  nelle  |)iibblic]ie  sventure: 
con  la  imagnie  di  una  Monar- 
chia che  si  fa  scudo  al  suo  po- 
polo, e  di  una  Pietà  della  mul- 
tiforme miseria  popolare,  nella 
cui  cosciente  bellezza  è  un  do-  i 
loreche  piìi  non  medita  soltanto,  | 
agisce  e  provvede.  i 

Così,  con  questo   busto, | 
eretto  sopra  una  stele  di  severa  j 
semplicità,  con  queste  figure  chei 
sì    intimamente  gli   si  aggrup-i 
pano  intorno.  Pietro  Canonica) 
non  ha  soltanto    composto  um 
monumento.  Egli  ha  varcato  i 
limiti  di  un  tale  compito  esteti-i 
camente  limitato,  e  nel  quale, 
jìure.  tanti  ed  egregi  hanno  tal- 
lito, perchè  ad  ottenere  la   fu- 
sione delle  linee  architettoniche 
e  plastiche,  quando  debbono  es-- 
sere  variamente  combinate,  nonj 
basta  la  memoria  della  tradi-i 
zione,  non  la  correttezza  acca-' 
demica:   occorre  1* inspirazioni 
di  quell'estro,  che  tutti  non  soc- 
corre. Plasticamente,  egli  • 
giunto  a  dare  nuovo  significato, 
ragion  d'essere  tutta  moderna, 
alla  figura  allegorica,  sceglien-| 
dola  fra  le  idee  vive  e  facendolai 
vibrante  di  vitalità;  intellettual- 
mente, ha  dimostrato  il  diritt» 
nell'arte  di  rientrale  fattore  ii 
(lucila  vita  nazionale  che  ess; 
(ictinisce  ed  illustia. 

Con  Giuseppe  Grandi,  coi 
Ercole  Kosa,  e.  non  senza  ri 
serve,  con  Emilio  Gallori.  l'f 
popca  del  Risorgimento  avev; 
avolo  i  suoi  storici  più  persuasivi  ed  eccitatori:  Davide  Calandra  li. 
ora  cantato  con  strofe  alate,  che  s'involano  meravigliosamente  da 
bronzo,  l'epopea  gloiiosa  e  vittoriosa  della  Dinastia.  Non  men  virilt 
ma  più  mesto  inno,  doveva  dedicarsi  alla  memoria  dell'Uomo  e  de 
Princi[)e,  al  cui  volere  di  grandezza,  alla  cui  bontà  sì  laigamenfe  ope 
rosa  hanno  iis|)osto  la  sventura  e  il  delillo.  Canonica  lo  ha  sentii' 
ed  es|)resso  :  ed  è  così  che,  |)er  giungere  all'epica,  egli  s'è  fatto  gui 
dare  dalla  lirica  insieme  e  dalla  elegia.  Ma  vi  è  giunto  del  pari. 


Aliiiniiiiciito  il  Hiccjirdo  Solvatii 
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I  Così,  Topora  sio-nifìcante,  erg-enclosì  (liiinan/j  airaiiipia  disfesa, 
llllando  fra  il  sorriso  del  cielo,  della  terra  e  delle  ae([ue,  adempie 
MI  coinpifo  di  trarre  dall'arte,  insieme  alla  imafjine  della  bellezza, 
1  filosofia  delia  vita.  Ora,  dimianzi  al  soldato,  dinnanzi  al  lie,  che 
t;  per  diritto,  per  dovere,  per  volontà,  in  comunione  costante  con 
t  te  le  energie  della  onniforme  attività  nazionale,  umana,  i)assano  i 
lioratori  ch'egli  ha  amato,  gii  nmili  che  ha  preferito,  1  pensatori, 
fii  nella  morte  ancor  più  che  nella  vita  ha  offerto  sì  ricca  materia 
(  ndagine  e  di  deduzione,  i  gaudenti  spensierati,  premurosi  del  solo 
I  nere.  E  a  tutti  egli  dice  la  parola  che  rimane. 

l>a  dice  per  virtù  di  questo  giovane  esile  e  minuto,  la  cui  fisica  fra- 
.  ila  ha  vinto  la  pesante  mole  del  bronzo  conte  la  minuta  resistenza 
(,[  marmo,  ed  al  cui  nero  occhio  ampio  ed  espanso  nulla  sfugge  della 

a  e  dell'arte.  Epperò  non  poteva  un  tal  giovane,  fecondo  di  pensiero. 

)nto  nell'azione,  partire  da  Stresa  senza  volgersi  a  quel  Rosmini, 

3  ha  lasciato  colà  la  miglior  parte  di  sé. 
Con  la  sua  medital)onda  carezza.  Vela  atteggiava  il  Rosmini 
ai^reghiera  fra  le  mura  di  una  cappella,  rendendo  di  lui  anzitutto  il 
cklente,  ancor  più  combattuto  che  militante.  Canonica  ha  ritratto 
lismini  vicino  a  quel  Grande  che  insieme  a  Rosmini  svolse  parte  del 
jbprio  pensiero,  della  propria  coscienza.  Un  sentimento  gentile  in- 
dirò nei  promotori  della  onoranza  l'accoppiamento  delle  due  imagini; 

re,  esce  da  tale  accoppiamento  una  critica  involontaria  della  diversa 

■  sorte,  della  varia  e  complessa  opera  loro.  Invero,  tuttociò  che  li 

^omunava  nelle  credenze  va  scomparendo,  seppure  non  è  già  scom- 
IJrso.  dalla  vita  moderna:  e  mentre  di  Rosmini  non  rimane  che  la  bel- 
fiza  della  figura  morale,  tutto  quel  moltissimo  che  di  Manzoni  var- 
cl?rà  imperturbato  le  porte  del  più  lontano  avvenire  esce  dai  confini 
djla  loro  intimità  spirituale.  E])però,  è  un  altro,  diverso  Manzoni  che 
pesiamo  attenderci  da  una  più  larga  e  sintetica  considerazione  di 
tita  la  grande  figura,  per  parte  di  Pietro  Canonica. 

'  Il  quale  era  a  Stresa  più  fortemente  inspirato  in  altra  opera  che 
l'I  teneva  in  più  diretta  comunione  con  la  maggiore  da  lui  appena 
e  npiutavi  :  nel  busto  della  Regina  Margherita.  Sembra  infatti  questo 
b'sto,  come  voleva  la  realtà  della  vita,  un  brano  staccato  dal  monu- 
nlnto  ad  Umberto.  La  nobile  signora,  che  fu  di  quel  regno  parte  sì 
a|a,  vi  porta  un  lutto  non  dimentico  di  quel  riserbo  che  s'impone 
aji  regalità,  anche  nello  strazio  del   cuore,   e  vi  è  vestita  di  quella 

nità  sovrana  che  nessuna  sventura   poteva  far  decadere,   poiché  é 

enza  dell'indole  stessa,  in  una  forma  che  più  fedelmente  non  avrebbe 

uto  manifestarla  ed  imporla: 

porti 

Di  Regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  Regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote 

j  Così  voleva  Ermengarda  dell'urna  sua.  Qui,  senza  insegne,  la 
lìj:xalità  rifulge:  e  più  di  quella  morte,  questa  vita  l'attesta. 

Ma  ad  un  altro  lutto,  più  mite,  non  meno  intenso,  volgeva  insieme 
ionica  stecca  e  pensiero  : 

Che  se  atorno  tuto  quanto 
Xe  ristesso  come  gieri 
Come  mai  de  ti,  amor  santo, 
S'ha  da  dir  che  ti  ghe  gerì? 
27  Voi.  CVIII,  Serie  IV  -  1"  dicembre  1903. 
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Questa  dolorosa  interroj^azione  che  la  morte  di  una  bambina  su 
riva  a  Riccardo  Selvatico,  ascendeva  dall'anima  alle  labbra  di  tutti  i  s 
di  tutta  Venezia,  di  quanti  in  Italia  lo  amavano  perchè  lo  conoscev, 
il  giorno  in    cui    Riccardo    Selvatico  improvvisamente  morì.  Gi" 
con  lui  uno  squisito  artista,  un  cittadino  innamorato  della  sua 
un  ideatore  raro,  un  rarissimo  organizzatore.  Giaceva  una  figura 
tutta  compresa  neppure  in  iiuella  virtù  creatrice,  e  in  quelFambii 
di    universale    consenso.    Da    lui  emanava   un  incanto   di  cui   qu 
soli  che  erano  stati  più  vicini  al  cuor  suo  sapevano  le  ragioni, 
che  tutto  non  era  stato  dalla  sua  vita  espresso  nei  fatti  artistici,  cr 
politici:  l'incanto  di  una  assoluta,  completa  signorilità  spirituale 
egli  era  nato  nella  città  che  più  poteva  armonizzare  con  lui;  6" 
la  venezianità  era  stata,  come  la  caratteristica  letterai'ia,  il  senso 
tivo  di  tutta  la  sua  essenza  intima,  di  tutta  la  sua  esistenza  este 
Venezianità  nell'arguzia  bonaria  insieme  ed  acuta;    nelle   superficli 
velature  d'uno  scetticismo,  che  non  disillude  dalle  cose  belle  pei" 
ardue,  ma  provvede  a  riconoscerne  le  difticoltà  ;  in  quella  inspirazi 
di  equità  affettuosamente  umana,  che  è  stata  la  disciplina  della  città  e 
più  si  sono  fusi,  e  si  tbndono,  l'ideale  e  il  reale,  il  sogno  ed  il  fa), 
apjìlicata  anzi  tutto  verso  sé   stessa   e  i  propri  figli,  poi  nella   f 
della  sua  espansione. 

Questa  massima  frale  virtù  di  Venezia,  che  porta  in  sé  il  gè 
di  tutte  le  bellezze,  era  come  in  nessun  altri  incarnata  in  Ricca  o 
Selvatico.  Epperò,  da  lui  ebbe  inspirazione,  con  lui  prese  forma  quia 
rinascenza  di  Venezia  che  ha  sin  qui  avuto  un  carattere  purarade 
estetico,  rispondente  a  quel  che  era  il  fiore  venusto  ed  aulente  dell  i- 
tica  vita  veneziana,  ma  alieno  ancora  da  quelle  più  vaste  vedute, 
quel  volo  più  largo  e  complesso,  nel  cui  aere,  mosso  ed  eccitato  e  i, 
quel  fiore  anticamente  sorgeva  e  s'apriva.  Anche  in  ciò  Riccardo  l- 
vatico  fu  la  perfetta  incarnazione  di  Venezia:  in  quanto  creò,  e(in 
quanto  non  fece, 

I':p])erò,  la  sua  imagine,  vivificata  dall'arte,  bene  fu  fatta  sorjif 
dinnanzi  a  (piel  tempio  che  vide  il  suo  trionfo.  E  ben  si  volle  et  il 
finissimo  uomo,  il  poeta  finissimo,  fosse  riprodotto  dall'artista  ch'ia 
il  segreto  di  tutte  le  finezze  psicologiche  e  plastiche.  Ora  egli  è,  i  la 
aiguta  mestizia  del  suo  sorriso,  con  lo  sguardo  intento  alle  meii- 
glie  della  Laguna,  e  ancora  dal  suo  labbro  si  scioglie  il  grande  ai 
della  sua  vita: 

No  gh'è  a  sto  mondo,  no,  cita  più  l^ela, 
Venezia  mia,  de  ti 

K  pai-  ch'egli  aggiunga,  sempiterno  autocritico: 

E  jni  sili  molo,  penserioso,  intanto 
Che  vado  tormentandome,  e  dar  viva 
Voria  l'impression  de  quel  incanto, 
Ascolto  el  fiscio  d'un  vapor  che  ariva 
E  sento  Tonda  che  de  tanto  in  tanto 
Vien  per  burlarme  a  sciafezar  la  riva 

Ed  ora  di  i»ietì-o  Canonica  si  dovrelìbe  coiicludcie.   Ma  egli  no'"» 
che  trenhupiiitiro  anni. 

Kia  alili  Ilenia.  (liin(|uc, 

Primo  Levi  (V Italico) 
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Lamio  passato  in  Siena,  io  dichiarai  cJie  non  avrei  più  lallo  di- 
scorsi inaugurali  ai  Congressi  della  Dante  Aìiqhion.  Stillarsi  il  cer- 
vello. IO  dicevo,  per  parlare  ogni  anno  sullo  stesso  soggetto,  è  un'im- 
u-oba  latica,  che  deve  finire  col  venire  a  noia  a  chi  parla  ed  a  chi  ascolta 
Ma  oltre  di  ciò,  a  me  pareva  e  pare,  che  sia  giunto  orinai  il  tempo  in 
?ui  la  Dante  Ahffhìeri  dovrebbe  tare  meno  discorsi  e  più  fatti  Onesto 
inno  dunque  io  non  farò  altro  che  esporvi  le  condizioni  in  ^cui'si 
rova  oggi  la  nostra  Società.  Saranno  aride  cifre  e  fatti  noiosi  che 
urei  dovuto  e  voluto  esporre  solo  ai  membri  del  Congresso  Pu're  ho 
oviito  cedere  alla  ferrea  volontà  del  Presidente  del  vostro  Comitato 
|ii  Udnie,  la  cui  voce  eloquente  voi  avete  testé  udita.  Egli  mi  ha  co- 
l^tretto  a  parlare  a  voi  tutti  (1).  E  forse,  se  avrete  la  pazienza  diasco'- 
I armi,  non  sarà  poi  affatto  inopportuno  far  conoscere  nei  suoi  parti- 
j-olari  lo  stato  presente  della  Società  nostra  alla  cittadinanza  di  Udine 
li  questa  Udine  il  cui  Comitato  è  stato  sempre  il  primo  fra  tutti  oli 
litri,  a  tutti  servendo  continuamente  di  esempio  e  di  stimolo.  Trovan- 
dosi alla  frontiera  esso  ha  sempre,  con  mano  ferma,  tenuta  alta  la  fiac- 
cola del  sentimento  nazionale,  di  fronte  alla  invasione  slava,  che  minaccia 
.1  confine  orientale  d'Italia. 

Venendo  dunque  alla  esposizione  dei  fatti,  io  posso  con  sicura 
l'oscienza  affermare  che  la  Dante  Alighieri  ha  in  questi  anni  conti- 
iUiamente,  rapidamente  progredito.  La  prova  manifesta  di  ciò  sta  nelle 
X)che  cifre,  che  io  mi  permetto  di  sottoporre  alla  vostra  attenzione. 
Neil  anno  1895-96,  quando  ebbi  lonore  di  essere  nominato  Presidente 
fa  iJiff.  ^^'^''"■«'•''  ^^eva  61  comitati,  con  4000  soci,  ed  un'entrata  di 
|-0,lKM)  lire,  di  CUI  lo,600  furono  erogate  per  intenti  sociah.  Da  quel- 
1  anno,  costantemente  progredendo,  i  Comitati  erano  nel  1901-903  sa- 

i'H  t-?'^^'-^  ^^^^  ^  ^^'^'^^'  ^^  entrate  a  115,400,  ponendo  ad  entrata 
pel  bilancio  di  ciascun  anno  i  residui  di  cassa  dell'anno  precedente 
he  erogazioni  erano  salite  a  73,3(K).  E  nell'anno  190-2-903  il  progresso 
iiia  continuato.  Infatti  i  Comitati  ascesero  a  135,  e  due  altri  se  ne  sono 
^ormati  in  questi  giorni.  1  soci  ascesero  a  18,500.  di  cui  2690  sono  a  quote 
idotte.  Le  entrate  sono  salite  a  128,500,  le  erogazioni  a  79,4(H)  rima- 
nendo in  cassa  22,000  lire.  Sono  cifre  che  non  hanno  bisogno  di  com- 
,inenti.  ^ 

j  Aggiungasi  che  la  gara  fra  alcuni  dei  ])iù  operosi  Comitati  è  stata 
l'mmirabile  davvero.  11  Comitato  di  A'enezia,  mercè  la  patriottica  ope- 
rosità del  suo  presidente  prof.  Castelnuovo  e  del  suo  segretario  Chig- 
U^iato,  era  giunta  ad  una  entrata  superiore  a  quella  di  tutti  gli  altH. 

! 

;  (1)  Discorso  piommziato  dal  presidente  P.  Yillari,  il  24  settembre  1903 
nell  inaugurazione  del  XIV  Congresso  della  Daii/e  AUfjììieri. 
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anche  del  Comitato  di  Udine,  che  era  stato  sinora  sempre  il  primo, 
ed  aveva  perciò  avuto  la  grande  medaglia  d'argento.  Ma  questo  era 
fermamente  deciso  a  non  lasciarsi  levare  il  suo  primato.  Infatti  il  Pt&- 
sidente  avv.  Schiavo  ed  il  segretario  dott.  Valentinis  si  adoperarono  in 
modo  che  il  Comitato  d'Udine  si  ritrovò  di  nuovo  alla  testa  di  tutti  gli 
altri.  Conseguenza  di  così  nobile  gara  fu  che  i  due  Comitati  resero  in 
quest'anno  alla  Società  la  somma  complessiva  di  14,70()  lire.  Il  Consiglio 
centrale  deliberò  di  dare  anche  a  Venezia  la  grande  medaglia  d'ar- 
gento, che  fra  poco  io  avrò  l'onore  di  consegnare  al  suo  rappresen- 
tante qui  presente. 

Questi  fatti  certamente  provano,  o  signori,  che  il  paese  risponde 
al  nostro  appello,  che  la  Dante  Alighieri  ha  ottenuto  il  favore  del  pub- 
blico. E  la  grande  fiducia,  che  il  paese  ripone  in  noi,  c'impone  sempre 
più,  come  dissi  nell'anno  passato  e  ripeto  oggi,  l'obbligo  di  mostrar- 
cene degni.  Ma  qui  debbo  aggiungere  ancora  alcuni  fatti  i  quali  pro- 
vano che  la  Dante  Alighieri  ha  saputo  guadagnarsi  la  fiducia  ed, 
il  favore  non  solo  del  pubblico,  ma  anche  del  Governo  e  delle 
principali  istituzioni  dello  Stato.  Volendo  noi  in  qualche  modo  prov- 
vedere ai  100,000  e  pili  emigrati  italiani,  che  sono  a  Marsiglia  senza 
scuole,  ci  rivolgemmo  al  Commissariato  per  la  emigrazione,  il  quali 
pose,  per  ora,  a  disposizione  del  nostro  Comitato  colà  la  somma  di 
lire  10,000.  promettendo  di  faie  anche  più  in  avvenire.  11  Ministero 
degli  affari  esteri  si  è  proposto  di  fondare  piccole  biblioteche  per  gli^ 
emigrati,  di  2(X)  volumi  ciascuna,  presso  le  scuole  all'estero,  o  dove 
sono  Comitati  di  beneficenza  per  gli  emigrati.  Si  calcola  che  saranno} 
20CK)  biblioteche,  di  cui  se  ne  fonderebbero  "^00  l'anno.  Ebbene,  l'attua- 
zione di  questo  utile  concetto  è  stata  affidata  alla  Dante  Alighieri,  for- 
mando una  Commissione,  di  cui  è  presidente  onorario  l'ispettore  dell 
scuole  all'estero,  comm.  Scalabrini,  presidente  effettivo  il  nostro  soci 
prof.  Galanti,  e  di  cui  fanno  parte  il  conte  Donato  Samminiatelli  con 
altri  membri  della  Società  nostra.  Si  è  già  spedita  una  circolare  ai 
principali  editori,  che  hanno  risposto  inviando  libri:  altri  libri  si  vannoi 
acquistando  coi  fondi  dati  dal  Governo,  contribuendovi  coi  suoi  fondi 
anche  la  Società  nostra.  Presso  l'ufficio  centrale  si  è  formato  il  depo- 
sito, ed  ha  sede  la  Commissione. 

Del  resto  il  favore  del  Governo  ci  è  anche  meglio  attestato  daU.i 
presenza  qui  di  S.  E.  il   Sotto-segretario   di   Stato   comm.   Talamo  < 
dalle  parole  che  ha  testé  pronunziate  dinanzi  a  voi.  Egli  vi  ricordò  un 
fatto  notevolissimo,  che  avià,  noi  s[)eriamo,  conseguenze  assai  inipoM 
tanti  a  vantaggio  della  società  nostra. 

Nonostante  le  giuste  obbiezioni  contro  le  lotteiie,  fu  presentata  ( 
fu  dal  Senato  e  dalla  Camera  votata  la  proposta  di  conced-rne  UDaj 
d'un  milione  a  benefizio  della  Dante  Alighieri.  Ma  quando  noi  ci  pro- 
vammo a  collocare  la  lotteria  presso  uno  dei  soliti  agenti,  dovenuii' 
accorgerci  che,  tenuto  conto  della  sposa  pei  pi-emi,  gli  annunzi,  It, 
remunerazioni  agli  agenti,  il  guadagno  della  Società,  nella  lotteria  d;' 
un  milione,  si  sarebbe  ridotto  a  ben  poca  cosa.  K  si  escogitò  alloi. 
una  nuova  proposta,  un  jìrestito  a  premi  di  dieci  milioni,  per  tre  dociin 
a  vantaggio  della  Daìitr  Alighieri,  per  sette  decimi  a  vantaggio  dell. 
Cassa  nazionale  di  |)i'evidenza  per  la  vecchiaia  dogli  o|iorai.  Si  univam 
così,  in  questa  proposta,  il  sontimonto  patiiottico  col  sentimento  uiiiaii' 
e  sociale,  come  due  facce  della  stessa  idea.  La  Camera  ed  il  Sonaf< 
votarono  anche  «piosta  pi'oposta.  ]>er  la  quale  si   calcola  che  la  Daììi' 
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Wlùjhieri  potià  avere  dalle  settecento  alle  oltocenloniila  lire,  se  Topera- 
ùone  escogitata  avrà  il  desiderato  successo.  Per  tutto  il  non  l)reve  lavoro 
iiecessaiio  a  condun-e  in  jìoito  questa  non  facile  impresa,  noi  dolibiaino 
ringiaziare  i  nostri  soci  onorevoli  (iuicciardini  e  l^icardi  che  si  ado- 
perarono indefessamente  nella  Cameia  e  nel  Senato.  Dobbiamo  ringi-a- 
/jare  il  nostro  vice-presidente  Nathan,  il  quale,  bisogna  rendergli  questa 
ijiustizia,  fu  il  primo  a  concepire  l'idea  della  lotteiia,  che  poi  modificò 
lel  prestito  a  premi,  lavorando  con  indomabile  costanza  per  Tattua- 
•.ioiie  della  sua  proposta.  ^la  forse  nulla  noi  avremmo  ottenuto  senza 
l'opera  ed  i  consigli  di  un  illustre  figlio  di  questo  vostro  patriottico  Friuli, 
il  comm.  Stringher,  direttole  della  Banca  d'Italia.  Egli  ha  assunto,  pos- 
iùam  diie,  sotto  il  suo  protettorato  l'attuazione  dell'impresa,  invitando, 
j'on  una  nobilissima  circolare,  i  principali  Istituti  di  credito  del  Regno 
Il  formare  un  Consorzio  per  rendere  possibile  l'assunzione  del  prestito 
li  premi,  all'infuori  dei  costosi  intermediari,  e  senza,  come  egli  stesso 
liceva,  nessun  intendimento  di  guadagno.  Ed  a  lui  noi  dobbiamo  ancora 
]m  altro  ringraziamento,  avendo  i  (gli  aiutato  nell'attuazione  d'un 
luovo  Regolamento,  mediante  il  quale  la  Banca  d'Italia  ha  assunto 
1  servizio  di  cassa  della  Dante  Aìigliieri,  il  che  è  un  altro  non  pic- 
elo passo  innanzi  nella  severa  regolarità  della  nostra  amministrazione. 
Quando  io  osservo  i  rapidi  progressi,  che  4n  pochi  anni  ha  fatto 
a  Società  nostra,  il  grande  favore  che  da  ogni  lato  essa  ha  avuto, 
'lebbo  riconoscere  di  tutto  ciò  la  causa  principale  nello  scopo  patriot- 
ìico  che  noi  ci  proponiamo,  e  nel  nuovo  programma  che  ci  siamo  im- 
|)osto  per  raggiungere  questo  scopo.  Noi  ci  siamo  proposto,  lasciando 
;la  parte  ogni  pensiero  di  politica  militante,  di  promuovere  il  progresso 
ilella  lingua,  della  cultura,  dell'idea  nazionale  in  tutte  quante  le  sue 
iorme.  E  ciò  non  solamente  per  gl'Italiani  che  sono  dentro  i  confini 
'tnografici  e  geografici,  fuori  dei  confini  politici  del  Regno;  ma  per 
lutti  quanti  gì'  Italiani  che  si  trovano  sparsi  nel  mondo,  ritenendoli 
atti  fratelli,  verso  i  quali  siamo  stretti  dai  medesimi  obblighi. 

L'emigrazione,  voi  tutti  lo  sapete,  ha  creato  addirittura  un  mondo 
lUovo,  una  piìi  grande  Italia  sparsa  pel  mondo.  Essa  va  ogni  giorno 
umentando  in  modo  che  si  può  dire  prodigioso.  Dal  1869  all'SC)  s'era 
lantenuta  a  circa  119,()IK)  all'anno.  Nel  190i2,  aumentando  sempre, 
ra  giunta  a  53i2,C)U().  E  si  noti  che  questa  cifra  è  inferiore  al  vero, 
'Srchè  molti,  come  è  naturale,  sfuggono  alle  statistiche  ufficiali.  Di 
uesti  53i>,C)00  emigranti,  '286,000  formano  l'emigrazione  temporanea, 
1  quale  parte  in  maggioranza  dall'Italia  settentrionale,  collo  scopo 
rincipalmente  d'andare  a  cei'car  lavoro  nelle  varie  regioni  d'Europa, 
ili  altri  i245,0(M)  invece  formano  l'emigrazione  permanente,  che  parte 
iù  specialmente  dall'Italia  meridionale  per  le  Americhe.  Ma  così 
una  come  l'altra  si  spargono  in  tutto  il  mondo:  nell'Europa  e  nel- 
America,  nel  Caucaso,  nella  Siberia,  nel  Transvaal,  nella  Manciuria. 
)a  Napoli  si  vedono  di  mese  in  mese,  qualche  volta  di  settimana  in 
ettimana,  partire  battelli  carichi  persino  di  1000  anche  l'i^OO  emigranti, 
'aiouo  villaggi  galleggianti  di  contadini,  che  abbandonano  per  sempre 
1  patria.  Alcuni  paesi  dell'Italia  meridionale  si  spopolano  addirittura. 
Questo  fenomeno  della  emigrazione  italiana  è  uno  dei  fatti  più 
angolari,  più  colossali  della  nostra  storia  contemporanea.  Essa  sol- 
ava una  quantità  encMine  di  problemi  economici  sociali,  e  morali, 
gnuno  dei  quali  meriterebbe  da  parte  nostra  uno  studio  speciale.  I 
gli  del  paese  del  dolce  far  niente  sono  sparsi  pel  mondo  a  fare  i  più 
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duri  luvoii,  con  impaieygiabile  eneij^ia  e  mirabile  tenacia.  Lavorando 
da  mattina  a  seia,  privandosi  di  tutto,  mandano  a  casa  parecchi  mi- 
lioni ogni  anno,  ccmtribuendo  da  lontano  non  poco  alla  prospeiità 
della  loro  i)atria.  Molti  tornano  a  casa  con  un  discreto  peculio,  con 
maggiore  indipendenza  di  carattere,  con  maggiore  spirito  d'iniziativa. 
Comprano,  spesso  a  carissimo  prezzo,  un  campicello  da  coltivar  colle 
proprie  mani,  e  si  fabÌ3ricano  una  casetta.  Queste  casette,  che,  a  colpo 
d'occhio,  si  distinguono  fra  tutte  quelle  del  natio  borgo  per  la  loro 
novitiì  e  pulizia,  servono  di  stimolo  a  far  partire  altri  ed  altri  ancora. 
Ma  pur  troppo  non  tutto  è  color  di  rosa,  ed  ogni  medaglia  ha  il  suo 
rovescio.  Non  pochi  di  questi  emigrati  tornano  col  vizio,  insolito  in 
Italia,  dell'ubbriachezza,  avendo  coi  liquori,  spesso  cattivi  liquori,  cer- 
cato di  stimolare  e  sorreggere  le  forze  a  sostenere  i  più  ardui  lavori. 
Altri  invece  tornano  esausti  dal  troppo  scarso  cibo,  e  dalle  "mille  pri- 
vazioni cni  sì  sottomisero  per  aumentare  più  rapidamente  i  loro  ri- 
sparmi. E  così  in  alcuni  dei  nostri  villaggi  i  medici  condotti  hanno 
dovuto  constatare  rapparizione  e  l'aumento  costante  della  tisi,  di 
cui  prima  non  v'era  quasi  traccia. 

Quando  io  per  la  prima  volta  esposi  il  concetto  che  la  Dante  Ali- 
ghieri dovesse  occuparsi  degli  emigrati,  e  cercar  di  diffondere  scuole 
ed  asili  infantili  per  essi  e  pei  loro  figli,  adoperandosi  anche  a  diffonder 
fra  loro  quei  libri  e  quelle  cognizioni  che  possono  giovare  al  loro  be- 
nessere morale  ed  alla  loro  salute,  ne  fui  da  parecchi  assai  biasimato. 
Pareva  a  costoro  che  cosi  noi  ci  alloiitanassimo  da  quello  che  doveva 
essere  lo  scopo  unico  della  Società  nostra,  quello  che  in  sostanza 
l'aveva  fatta  nascere,  e  che  solo  doveva  tenerla  in  vita.  Ben  presto 
però  i  fatti  ci  dettero  ragione,  e  finirono  col  convincere  anche  i  più  restii. 
Noi  fum.mo  incoraggiati  non  solo  dal  crescente  favore  dei  nostri  conna- 
zionali nel  Regno;  ma  d'ogni  parte  del  mondo  avemmo  lettere  degli 
emigrati  che,  pieni  di  entusiasmo,  di  fede  e  di  riconcscenza,  invoca- 
vano il  nostro  aiuto,  ])regandoci  di  fare  in  modo  che  la  Dante  Alifjhieri 
divenisse  come  il  centro,  il  focolare  del  sentimento  nazionale  airestero. 
l'anello  di  congiunzione  fra  gì'  Italiani  sparsi  nel  mondo  e  la  patria 
comune.  Ma  fra  tutti  i  segni  di  appiovazione,  il  più  caro  al  nostro  cuore 
fu  quello  che  ci  venne  appunto  allora  coll'annunzio  di  270  Trentini, 
che  pubblicamente  vollero  divenire  soci  della  Dante  AVxjhieri.  chie 
dendo  d'essere  iscritti  presso  il  Comitato  della  «  Gran  madre  Roma  >v 

Se  ora,  o  signori,  io  mi  fermassi  a  questo  punto,  ci'cdo  che,  avendovi 
esposto  una  serie  di  latti  veri,  vi  avrei  data  uirimpressione  assai  pocd 
esatta  delle  condizioni  in  cui  realmente  si  trova  la  Società  nostra.  Vi  avrei| 
dipinto  tutto  color  di  rosa,  come  se  noi  fossimo  nel  migliore  dei  mondi 
possibili,  come  se  il  cairo  andasse  sicuro  sulle  rotaie,  tanto  da  iioterci 
addoimentare  in  esso,  ])er  trovarci  siMìz'altio  condolli  al  polio.  MìIj 
puiii()|)po  non  è  così.  A  misura  che  il  iiostio  programma  si  è  allaigato. 
le  dinicoltà  S(mo  andate  crescendo.  Si  è  presentato  un  numero  inlinilt 
<lì  nuove  ((uestioni,  di  nuovi  inoblemi,  ognuno  dei  quali  vuole  essen 
esaminato,  studialo  da  vicino,  se  desideriamo  l'isolverlì  davvero,  otte- 
iKMc  risultali  pratici  e  sicuri,  non  CDiilentarci  delle  sole  apparenze. 

Citerò  alcuni  fatti  i  quali  vi  pi-overaiino  (puuito  lavoio,  (piani 
nuovi  doveri  conlinuaiiKMile  s'impongono  al  nosli'o  Consiglio  dii-cllivc 
se  esso  vuol  c()nq)iei'e  sul  seiio  il  suo  ullicio.  I  Comitati  locali  dell; 
Dante  Alifihirri.  come  vi  ho  dello,  aumentano  senza  interruzione.  M; 
purtroppo  segue  assai  spesso  che  |»ai'e(*chi.  in\('C(\  sì  dìsciolgono.   h 
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cjesto  anno  sì  sono  l'oiinati  19  nuovi  Comitati  con  1080  soci,  e  ci  è 
(ji  giunta  notizia  delia  loimazione  d' altri  due.  Ma  tredici  Comitati, 
cja  320  soci,  si  disciolsero  o  furono  da  noi  dicliiarati  sciolti,  perchè 
fstevano  solo  di  nome.  E  questo  succede  ogni  anno.  Le  ragioni  sono 
\\vie,  ma  principale  io  credo  sia  la  seguente.  I  più  operosi  tautori 
(Ila  Dante  Alighieri  sono  da  per  tutto  i  professori  delle  scuole  secon- 
r,rie.  È  la  classe  più  benemerita  non  solo  della  Società  nostra,  ma 
Cjl  paese  ;  quella  che  lavora  di  più  ed  è  la  peggio  pagata.  Questi  pro- 
fsori  fondano  da  per  tutto  nuovi  Comitati,  dei  quali  sono  poi  anche 
ijnima.  Ma  purtroppo,  a  gran  danno  loro  e  della  scuola,  essi  ven- 
gQO  continuamente  traslocati  da  luogo  a  luogo: 

La  bufera  infernal  che  mai  non  resta 
1  di  su  di  giù  li  mena. 

\  quando  uno  di  essi  è  traslocato,  allora  il  Comitato,  di  cui  egli 
t'  il  fondatore  ed  è  stato  l'anima,  forse  anclie  il  Presidente,  sul)ito 
cl3ade,  se  non  si  trova  la  persona  adatta  a  succedergli,  cosa  tutt 'altro 
(je  facile.  La  Dante  Alighieri  chiede  ai  suoi  soci  danaro  e  lavoro, 
siiza  offrir  loro  nessun  vantaggio  materiale  e  visilnle.  Ha  bisogno  di 
\|'i  apostoli,  e  questi  furono  e  saranno  sempre  rari  in  ogni  luogo. 
Iicca  quindi  al  Consiglio  centrale  continuamente  vegliare,  incorag- 
gjire,  stimolare,  se  non  vuol  vedere  il  lavoro  rallentarsi,  e  qua  e  là 
limarsi. 

!  E  c'è  un  altro  fatto  assai  notevole  aneli 'esso.  Alcune  regioni  d'Italia 
rlpondono  al  nostro  appello  con  singolare  ardore.  Altre,  e  spesso  anche 
fi  le  più  patriottiche,  restano  invece  lungamente  fredde  ed  indiffe- 
rjiti.  Guardando  alla  carta  geografica,  mi  par  di  vedere  che  là  dove. 
jjCO  o  molto,  c'è  stata  l'occupazione  austriaca,  ivi  si  trova  il  terreno 
fji  propizio  alla  Dante  Alighieri,  ivi  sorge  il  maggior  numero  di 
limitati.  11  Lombardo- Veneto,  infatti,  è  la  regione  dove  essa  prospera 
(lipiù.  Vengono  poi  le  Romagne  eia  Toscana.  Quest'ultima,  trattan- 
cl|>i  della  lingua  di  cui  è  la  culla,  ha  uno  stimolo  speciale.  Firenze  è 
1.  oatria  di  Dante,  e  ogni  Municipio  della  sua  provincia,  anzi  dell'  intera 
1|scana,  dovrebbe  iscriversi  socio  ed  avere  un  Comitato.  Nelle  pro- 
vicie  meridionali  solo  adesso  comincia  qualche  risveglio,  ed  il  Comi- 
l  odi  Napoli,  quest'anno  finalmente,  sotto  la  presidenza  dell' on.  Gian- 
t.;co,  ha  dato  prova  di  molta  operosità.  In  Sicilia  le  cose  sono  an- 
rllte  per  qualche  tempo  un  po' meglio;  ma  le  prime  speranze  non 
?!iipre  si  avverarono.  Lo  stesso  patriottico  Piemonte  solo  in  quest'anno 
t|  cominciato  a  partecipare  con  qualche  energia  all'opera  della  Dante 
^'fghieri.  Nuovi  Gomitati  sono  sorti  a  Novara,  a  Biella,  altrove,  e  quello 
f| Torino,  sotto  la  presidenza  dell'on.  Boselli,  dà  segni  di  nuova  vita. 
^jUa  Liguiia,  cbe  tanta  e  così  gloriosa  parte  prese  anch'essa  nella  ri- 
\|iUzione,  la  nostra  voce,  lo  diciamo  con  dolore,  ha  trovato  assai  de- 
te  eco.  E  tutto  ciò  è  un'altra  prova  della  necessità  di  continuare 
npre  più  insistente  da  per  tutto  la  nostra  propaganda. 

Difficoltà  d'altra  natura,  ma  non  meno  gravi,  sono  quelle  che  in- 
itriamo  all'  estero.  Noi  eravamo  orgogliosi  di  avere  ottenuto  assai 
il  risultati  nel  Brasile.  In  quella  vastissima  repubblica  si  ha  un 
vnde  bisogno  dell'emigrazione  italiana,  cui  in  passato  si  dava  perfino 
viaggio  gratuito,  e  si  continuerebbe  a  darlo,  se  il  nostro  Governo  non 
ìlesse  dovuto  opporsi,  pei  gravi  inconvenienti  che  ne  venivano  a  danno 


4^4  LA    «  DANTE   ALIGHIERI  »   AD  UDINE 

degli  emigrati.  Ivi  in  ogni  modo  la  nostra  emigrazione  continua  assa 
numerosa    In  alcuni  luoghi  del  Brasile  gì*  Italiani  si  trovano  abbastanz. 
bene,  hanno  terre  davollivare  ed  un  discreto  benessere,  con  un  buoi 
clima.  In  altri  invece  essi   vanno  purtroppo  a  prendere  il   posto  eli 
tenevano  i  negri,  quando  eiano  aucora  schiavi.  Non  mancauo  casi  m 
quali  gì'  Italiani  lavorano  perfino  sotto  la  direzione  di  un  negro  !  Altro\ 
si  aggiunge  anche  un  clima  assai  avverso.  La  Dante  Aìi<iìiieri  si  prò 
pose  di  far  sentire  la  sua  azione  fra  quella  gente  spesso  allatto  abban 
donata.  E  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  mercè  la  efficacissima  coopera 
zione  del  nostro  console  Pio  di  Savoia,  del  segretario  del  Comune  d 
Urussanga,  sig.  Caruso  Macdonald,  nostro  connazionale,  Taiuto  elficac 
dell'Ispettore  delle  scuole  alFestero,  comm.  Scalabrini.  e  la  coopera 
zione  degli  stessi  coloni,  si  aprirono  in  Urussanga  e  luoghi  viciii 
14  nuove  scuole  con  454  alunni.  Nel  marzo^9()3  noi  avemmo  reiazioii 
confortanti  del  sig.   Caruso  Macdonald,  le  quali  ci   assicuravano  eli 
tutto  andava  bene.  Invece  alla  metà  di  giugno  egli  ci  annunziò  eli 
tutto    minacciava  d'arrestarsi  o  peggio.  Nell'ottobre  del  Vò()-1  il  nosti 
console  da  Florianopolis.  capitale  di  quello  Stato,  fu  promosso  e  trasl< 
calo  a  S.  Paulo,  senza  nominare  il  successore.  Il  Consolato  venne  aftidat 
ad  uno  scrivano,  che  non  poteva  avere  la  necessaria  autorità;  e  cor 
tutto  parve  fermarsi.  Le  casse  di  libri  mandate  da  noi  e  dal  Governi 
fin  dallo  scorso  anno,  erano  sempre  a  Rio  Janeiro,  senza  che  anco; 
fo.^se  stato  possibile  averle  (1).  Del  sussidio  promesso  dal  Governo  it; 
liano  nulla  più  si  sapeva:  il  Municipio  di  Urussanga  aveva  diminuit 
il  suo.  e  minacciava  di  non  voler   più  continuare  a  darlo:  i  maesii 
erano  scoraggiatissimi.  E  quindi  nuove  indagini,  nuove  premure,  nuov 
lavoro  per  noi.  La  continua  instabilità  di  tutto  è  il  nostro  più  fiei 
nemico.  Quando  più  crediamo  d'avere  avviato  bene  le  cose,  tutto  miit 
improvvisamente,  e  bisogna  incominciare  da  capo.  Ad  Iquique  nel  Cbil 
una  delle  più  prospere  e  civili  repubbliche  nell'America  del  Sud.  dov 
si  trova  una  delle  migliori  nostre  colonie,  c'era  una  scuola  italiana  ti' 
rente,  con  cento  alunni.  Poco  dopo  la  scuola  fu  chiusa.  Il  nostro  U 
mitato  colà  riuscì  l'anno  scoiso  a  farla  riaprire,  e  subito  s' iscrisse! 
^2:}  alunni,  die  arrivarono  ben  presto  a  40.  Avendo  noi  chiesto  quaii 
libri  e  quale  materiale  scolastico  occorreva  pel  nuovo  anno,  ci  fu  mai 
data  la   nota  pei'  KH)  alunni  maschi  e  ÓO  femmine,   quanti   si  ritenev 
di  poterne  sicuramente  avere.  Ma  il  fatto  che  la  scuola  s'era  chiii- 
affatto,  dimostra  sempre  più  la  verità  di  ciò  che  vi  ho  tesl*^  affermali 
lo  non  la  finirei  mai  se  volessi  citarvi  i  mille   esempi  di  quesl' 
che  pare  qualche  volta  la  tela  di   Penelope.    Ma   per   non  annoiar^ 
troppo,  vengo  ad  un  fatto  d'indole  assai  diversa,  alla  tanto  disciis- 
(lueslione  di  Malta,  che  pareva  soppressa,  ed  è  invece  risolta  a  un  tratti 
s'è  anzi  inasprita.  Gl'Italiani  hanno  torto  di  non  occupaisenc  abb;, 
stanza.  Si  tratta,  alcuni  pensano,  di  piccole  isole  con  una  popolaziorl 
di  circa  1S().(KM>  abitanti.  Masi  tratta  anche,  osserviamo  noi,  di  undiritl| 
che  soccombi^  dinanzi  alla  forza,  e  non  è  perciò  superfluo  l'occupai-seiK 
Non  è  punto  vero,  che  1' Inghiltei  la  abbia  ritirato  le  ctmcessioni  ci 
aveva  falle.    Kssc  fuioiio    invece    scrupolosamente    osservate.    L'oru 
nanza  <lic.  a  data  lissa.  |)roibiva  l'uso  tlell"  italiano  nelle  Corti  di  gi' 
slizia.  \\\    ritirala  con  parole  assai  benevoli  verso    1" Italia,   nò  più 

(1)  Dopo    II-  picmiuc    da    noi    fatto  prt-sso  il  Miiiistt-ro  clogli    Esteri  funiii| 
avvertili  chi'  lu  casse  erano  arrivate. 
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I  n' è  parlato.  Ed  in  (|uesta  piiiiia  fase  l'opera    della    Dante  Aliffhieri 
j  non  fu  inutile.  La  eausa  ehe  ha  fallo  rinascere  assai   vivo  il  dissidio 
[  è  un'altra.  I  Maltesi  vogliono  ehe  nelle    scuole    elementari,    le   quali 
I  sono  colà  governative,  sia  reso  ohbligatorio  l"  insegnamento  dell'  ita- 
liano, e  gringlesi  non  vogliono  consentirlo,  lo  eredo  che,   come  nel 
!  primo  stadio  della  questione,  avendola  bene  studiata,    noi   potemmo 
!  ottenere  qualche  utile  risultato,  così  l'otterremmo  anche  adesso  se  uno 
rdi  noi  andasse  a  Malta  per  studiarla  da  vicino  nella  sua  nuova  fase. 
!  L'agitazione  ricominciata  è  tale  che  l'Inghilterra  ha  dovuto  sopprimere 
j  la  costituzione  che   aveva   data   recentemente,    per  tornare  a  quella 
j  del  1887,  la  quale  riduce  i  membri  dell'Assemblea  o  Consiglio  a  17,  di 
!  cui  nove  nominati  dal  Governo.  È  il  solo  mezzo  con  cui  si  crede  di  po- 
j  tersi  assicurare  la  maggioranza.    Un  tal  fatto  ha   finito   col  ridestare 
!  anche  in    Inghilterra  l'attenzione  del  pubblico  e  del  Parlamento,   nel 
I  quale  il  partito  liberale  ha  vivaaiente  protestato.  E  quindi  anche  noi 
potremmo,  con  una  sicura  conoscenza  dei  fatti,  ed  una   chiara  espo- 
sizione di  essi,  agire  sulla  pubblica  opinione  inglese.  In  verità  il  vo- 
lere che  a  Malta  il  popolo  non  apprenda  a  leggere,  scrivere  e  parlare 
r  italiano,  che  è  la  lingua  della  borghesia,  del   clero,    dei    tribunali, 
la  sola  lingua  di  cultura  che  da  molti    secoli  ebbe   il   paese,    è  cosa 
certamente  strana.  GÌ'  Inglesi,  è  ben  vero,  dit^ono  :  Noi  siamo  per  la 
libertà.  I  riattesi  parlano  un  dialetto   arabo,    debbono  perciò  impa- 
rare una  lingua  di  cultura  ;  abbiamo  su  di  ciò  interrogato  i  genitori 
degli  alunni,  ed  essi  hanno  scelto  pei  figli  l'inglese.  Dove  sta  l'abuso 
della  forza?   Ma  si  può  in   queste    materie   parlare  di  libera   scelta? 
Non  hanno  gl'Inglesi  proclamato  a  casa  loro  l'istruzione  obbligatoria? 
Domandano    essi  ai  genitori  se  pei  loro  figli  vogliono  o  no  l'aritme- 
tica e  la  geografìa?  A  Malta  essi  obbligano   ora  il  popolo  a  studiare 
per  due   o  tre  anni  il  maltese,  che  gli    alunni    conoscono  meglio  dei 
maestri,    e   poi,  dopo  aver  dichiarato,    che   non  si   ottengono  né  im- 
pieghi, né  lavori,  senza  la  conoscenza  dell'inglese,  domandano  quale 
lingua  si  vuole  liberamente  studiare.  A  chi  nuocerebbe,  se  i  Maltesi, 
abbandonato  lo  studio  superfluo  del  dialetto,  imparassero,  come  desi- 
derano,   l'italiano  e  l'inglese?  Che  cosa  succede?   La  borghesia  va 
alle  scuole  dei  Gesuiti,  dove  s' insegna  l'italiano,  e  s'ispira  odio  contro 
la  protestante  Inghilterra.  11  popolo,  dopo  due  o  tre  anni  di  maltese, 
impara  un  po'   d'inglese,  e  poi  lascia  la  scuola,  senza  ancora  avere 
acquistato  i  mezzi  d'istruirsi  e  di  educarsi.  E  senza  una  cultura  ele- 
mentare  sufficiente   rimane   anch'esso   sotto  l' influenza  avversa   dei 
Gesuiti.  I  Maltesi,  non  sono,  è  vero,  che  180,(XMJ.  Ma  che  vantaggio  ha 
r  Inghilterra  nel  non  educarli,  nel  farsi  odiare,  e  far  nascere  in  mezzo 
a  loro  l'irredentismo,  di  cui  finora  non  c'era  traccia  veruna?  Non  ci 
pensavano  i  Maltesi   che  dal  Governo  inglese  ricevono  infiniti  benefizi, 
e  molto  lavoro;  non  ci  pensavano  gl'Italiani  che  non  hanno  nessun 
interesse  di  vedere  diminuita  la  potenza  inglese  nel  Mediterraneo. 

Questa  questione  della  lingua  fa  per  noi  Italiani  nascere  problemi  più 
0  meno  ardui  in  ogni  parte  del  mondo.  A  Tunisi  abbiamo  una  nume- 
Irosissima  colonia  che  ogni  giorno  aumenta.  I  Francesi,  persuasi  ormai 
'che  non  possono  tare  ammeno  del  lavoro  italiano,  non  parlano  più 
[del  pericolo  italiano;  ma  cercano  invece  di  snazionalizzarci.  La  con- 
ivenzione  del  1896,  la  quale  va  ben  presto  a  scadere,  garantì  l'esistenza 
Ideile  scuole  che  già  v'erano;  ma  nuove  scuole,  che  pur  sarebbero 
inecessarie  per  l'aumento  continuo  della  popolazione  italiana,  non  pos- 
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sono  aprirsi.  Che  cosa  succederà  allo  scadere  della  convenzione,  nes- 
suno può  dirlo.  Intanto  e'  è  l'avviso,  che  i  diplomi  delle  università 
italiane,  il  cui  valore,  specialmente  pei  legali,  era  finora  riconosciuto, 
non  abiliteranno  più  all'esercizio  delle  professioni.  E  ciò  sarà  un 
grave  colpo  anche  al  ginnasio-liceo  italiano,  che  ivi  abbiamo  e  che 
finora  apparecchiava  alle  nostre  università.  Di  tutta  questa  questione, 
che  diverrà  fra  non  molto  assai  grave  pei  nostri  emigrati  a  Tunisi, 
nessuno  s'è  finora  seriamente  occupato. 

A  Marsiglia  abbiamo  più  di  1(K),000  italiani,  molti  dei  quali  tor- 
nano in  patria,  e  per  essi  non  possiamo  aprire  ima  sola  scuola  elemen- 
tare diurna.  L"n  asilo  d'infanzia  si  può  aprire,  forse  anche  una  scuola 
serale,  ma  non  una  scuola  elementare.  Se  ne  tollera  appena  una  da 
lungo  tempo  esistente  presso  un'  Opera  pia.  Ora,  io  domando,  è  egli 
mai  credibile  che  in  un  paese  liberale  e  civile  come  la  Francia  debba  riu- 
scire impossibile  di  ottenere  il  permesso  che  gl'Italiani  possano  far  edu- 
care i  figli  nella  loro  propria  lingua?  Queste  difficoltà,  occupandosene  con 
premura,  e  andando  sul  luogo,  furono  altrove  superate  da  noi  facilmente. 
Al  Sempione,  per  esempio,  abbiamo  aperte  quante  scuole  abbiamo  vo- 
luto, senza  più  incontrare  opposizione,  anzi  abbiamo  avuto  l'aiuto  del 
Cantone  Vallese.  In  Germania  c'è  stato  l'esempio  di  qualche  Municipio 
che  ha  aperto  esso,  a  proprie  spese,  una  scuola  italiana  pei  nostri  emi- 
grati. È  presumibile  che  nulla  si  possa  ottenere  dalla  Francia?  Bisogne- 
rebbe però,  come  s'è  fatto  pel  Sempione,  andare,  esaminare  ed  esporre 
lo  Stato  vero  delle  cose,  i  veri  bisogni  degl'Italiani,  i  loro  giusti  diritti. 
Per  ora,  come  ho  già  accennato,  il  nostro  Comitato  di  Marsiglia  s'ap- 
parecchia ad  aprire  un  asilo  infantile  ed  un  ufficio  d'informazioni  per 
gli  operai,  forse  anche  una  scuola  serale. 

Le  nostre  relazioni  sono  eccellenti  cosi  col  Commissariato  per  la 
emigrazione,  come  coli' Ufficio  per  le  scuole  all'estero.  E  l'accordo  con 
quest'ultimo  può  riuscire  utilissimo,  perchè  abbiamo  lo  stesso  scopo, 
miriamo  allo  stesso  fine.  Ma  finora  per  le  scuole  all'estero,  in  Oriente, 
abbiamo  potuto  fare  assai  poco.  E  ciò  non  perchè  non  vi  fosse  anche 
per  noi  l'occasione  di  far  molto,  non  perchè  il  Governo  non  sia  pronto 
ad  accettare  la  nostra  cooperazione,  e  le  colonie  non  l'abbiano  invo- 
cata. Noi  abbiamo  finora  creduto,  che  la  nostra  organizzazione  non  sia 
ancora  abbastanza  vigorosa,  per  poter  troppo  estendere  la  nosti-a 
azione.  Ed  in  vero  die  molto  si  possa  fare  anche  per  questo  verso,  lo 
prova  ciò  che  lianno  fatto  le  associazioni  straniere.  1  Tedeschi  sono 
riusciti  a  diffondere  largamente  la  loro  lingua,  nell'Asia  Minore,  nella 
Bulgaria,  nella  Serbia.  Nella  Turchia  invece  grande  è  l'azione  eserci- 
tata dalla  Francia,  la  cui  lingua  è  largamente  diffusa  colà  e  altrove 
nell'Orienfe.  lo  non  so  ([ual  valore  possa  darsi  a  certe  statistiche  dei 
gioinali  francesi;  ma  essi  parlavan  poco  la  di  10.(MH)tra  frati  e  suore 
francesi,  clic  in  Oriente  insegnano  a  10(,),(KK)  alunni.  Ed  oltre  all'inse- 
gnamento elementare,  la  Francia  ha  in  Oriente  ottime  scuole  secon- 
darie classiche,  ed  anche  insegnamento  universitario.  L'on.  Marchese 
di  San  (Jiuliaiio,  che  esaminò  lo  stato  delU>  cose  con  molta  com|)ctenza, 
ne  dette  utilissimi  ragguagli,  facendoci  vedere  come  la  lingua  fiancese 
ogni  giorno  ])iù  si  avanzi  in  Oriente,  respingendone  l'italiana,  di  cui 
va  via  via  occupando  il  posto,  distruggendo  la  nostra  opera  di  secoli. 

Pur  troppo  assai  spesso  vediamo  in  Rgitto  e  nell'Oriente  i  nostri 
emigi-ati  preferire  le  scuole  francesi  alle  italiane.  1/ Alliance  fran^aise 
e  la  l*ropa^faiida  di   Lione  fanno  opera  efficacissima.    K    più   volte    da 
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[lersoiic  autorevolissime  ho  sentito  ripetere,  che  dalla  sola  llalia  la 
i^ropagaiula  di  Lione  riceve  44K),(MM)  lire  ranno,  delle  (|iiali  si  serve 
)er  diffondere  la  linj^ua  lianeese  a  (lamio  naturalmente  della  nostra. 
i^a  Francia  esercita  questa  sua  proj)aoanda  in  modo  intelli^rente  ed  ef- 
(icacissiino,  valendosi  delle  congregazioni  religiose  che  perseguita  a 
[asa  sua;  ed  esse  la  servono  con  patriottismo.  In  Oriente  i  Protestanti, 
1  Musulmani  stessi  preferiscono  le  scuole  dei  frati  e  delle  suore  alle 
icuole  laiche.  11  Marchese  di  San  Giuliano  osservava  che  la  nostra  scuola 
alca  di  Smirne,  la  quale  non  aveva  che  16  alunni,  affidata  che  fu 
;.lle  suore  d'Ivrea,  ne  ebbe  60(!.  Molto  s'adoperano  le  associazioni  di 
lonsignor  Bonomelli  e  di  Monsignor  Scalabrini  ;  ma  sono  pur  troppo 
ssai  lontane  da  ciò  che  sarebbe  necessario  fare  per  V  Italia. 

Moltissimo  sarebbe  necessario  fare  nell'Argentina,  dove  tutti  voi 
apete  che  grande  importanza  ha  la  nostra  colonia.  Pur  troppo  essa 
a  assai  rapidamente  perdendo  la  lingua  nazionale,  per  apprendere 
{nvece  la  spagnuola.  Mantener  vivo  colà  1'  uso  dell'  italiano  sarebbe 
iosa  per  l' Italia  di  grande  interesse  politico,  intellettuale  e  commer- 
iiale.  Ma  a  quest'opera  ogni  energia  della  Dante  Alighieri  riuscirebbe 
'nsufticiente,  senza  l'azione  preventiva  del  Governo  italiano  all' in- 
;erno.  Ciò  che  fa  così  rapidamente  scomparire  la  nostra  lingua  nell'Ar- 
ientina  è  il  fatto  che  i  nostri  connazionali  arrivano  colà  in  non  piccola 
jiarte  analfabeti,  e  parlano  non  l' italiano,  ma  i  dialetti.  Essi  perciò 
lon  si  capiscono  fra  di  loro,  ed  imparano  lo  spaglinolo,  che  serve 
ji  lingua  comune  fra  loro  e  cogl' indigeni.  Bisognerebbe  cominciar 
loll'agire  a  casa  nostra,  col  diminuire  il  numero  di  coloro  che  igno- 
!ano  la  propria  lingua  e  sono  ancora  analfabeti.  Questi,  non  ostante 
ia  legge  sull'istruzione  obbligatoria  proclamata  fin  dal  1877,  arrivano 
tempre  al  51  per  cento  della  popolazione.  E  la  maggioranza  è  pur  troppo 
'leir Italia  meridionale,  donde  partono  principalmente  gli  emigranti  per 
l'America  del  Nord  e  del  Sud.  Mentre  a  Torino  abbiamo  87  per  cento 
;lie  sanno  leggere,  questi  discendono  in  Reggio  di  Calabria  al  i27  per 
ento  ed  in  Basilicata,  a  Potenza,  al  ':24.  Senza  prima  rimediare  a 
io,  sarà  impossibile  impedire  che  l'italiano  continui  a  sparire  con 
rande  rapidità  nell'Argentina.  Quando  il  socio  Barbèra  v'andò  re- 
lente mente,  egli  si  occupò  con  premura  della  questione  della  lingua, 
■d  un  nostro  connazionale,  il  signor  Lombardi  dell'Italia  meridionale, 
{he  io  ricordo  a  titolo  d'onore,  promise  di  adoperarsi,  per  fare  intro- 
lurre  colà  l'insegnamento  della  lingua  italiana  nelle  scuole  secondarie, 
I  vi  riuscì.  Infatti  fu  pubblicata  una  legge,  la  quale  dichiarava  che  in 
Ignuna  delle  40  scuole  secondarie  si  sarebbe  fondata  una  cattedra  di 
i;aliano,  ])urchè  vi  fossero  almeno  sei  iscritti  che  s'obbligassero  a  fre- 
uentarla.  11  numero  richiesto  degl'iscritti  (400  in  tutto)  si  ebbe  solo 
a  14  scuole.  E  così  14  invece  di  40  furono  le  cattedre.  Un  risultato 
utt' altro  che  soddisfacente  in  una  colonia  come  quella  dell'Argentina, 
ove  con  una  popolazione  che  si  calcola  oggi  di  4,794,0(X)  si  trova  un 
lilione  ciiva  d'Italiani,  senza  contare  i  tìgli  d'Italiani,  che,  nati  colà, 
kiiorano  la  nostra  lingua. 

I  Ma  finora  io  non  ho  detto  una  sola  parola  di  quegi' Italiani  che 
jiù  da  vicino  ci  interessano,  quelli  che  sono  oltre  i  nostri  confini 
l'Olitici.  Ed  anche  qui  io  debbo  prima  di  tutto  ripetere  che  è  neces- 
iario  andare  a  studiare  le  cose  sul  luogo,  vedere  coi  propri  occhi  e 
|on  contentarsi  delle  notizie  vaghe,  spesso  inesatte,  dei  giornali.  Solo 
'Uora  potremo  formarci  un'idea  della  lotta  veramente  epica,  veramente 
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eroica,  clie  di  «^norno  in  giorno,  d'ora  in  ora,  si  combatte   nel  Tren- 
tino,  nella  Venezia   Giulia,    nella   Dalmazia.   Bisognerebbe   prender? 
esempio  dai  Tedeschi,  che  studiano  il  Trentino  da  comune  a  comune 
da  villaggio  a  villaggio,  ed  ogni  volta  che  vedono  in  un  luogo,  cht 
ritaliano  ha  dato  un   passo   innanzi,  gettano    un    grido    d'allarme,  e 
subito  lo  Scliidoerein  appresta  i  danari    ed    apre   nuove    scuole'.  Pui 
troppo  a  noi  tocca  assai  spesso,  quando  vogliamo  cono.?cere  nei  pii 
minuti  particolari  le  condizioni  del  Trentino,  di  dover  ricorrere  a  libi 
tedeschi,  i  quali  ci  danno  notizie  tutfaltro  che  imparziali  ed  esatte 
Ma  senza  ricorrere  a  libri  né  tedeschi   né   italiani,  é  un    fatto   orma 
accertato  che  la  lingua  italiana,  la  quale  fino  a  poco  fa  andava  len 
tamente,  ma  continuamente  innanzi,  ora  invece  retrocede.  E  chi  osservi 
da  vicino,  vede  scene  dolorose  davvero.  Ecco  un  piccolo  comune  aftatt( 
italiano,  ma  povero.  Arriva  lo  Schulverein  e  si  offre  di  liberarlo  (lall( 
spese  dell'istruzione:  comincia  subito  coU'aprire  una  scuola  o  un  asilo 
La  maestra  è  tedesca,  e  le  é  imposto  di  non  dire  una  sola  parola  d'ita 
liano  (lialienisch  ganz  verhoten).  Ella  non  sa  come  fare,  perché  ne.< 
suno  la  capisce,  e  se  c'è  pur  qualche  alunno  tedesco,  ben  presto  anclK 
questi  impara  dai  compagni  a  parlare  italiano.  Tutto  ciò,  si  noti  bene 
é  opera  non  solo  dello  Schulverein  di  Vienna,  ma  di  quello  ancora  d 
Berlino,  che  stampa,  senza  mistero,  nel  suo  bilancio,  la  somma  desti 
nata  alla  germanizzazione  del   Trentino.    Se   però  la  Dante  AUghier 
vuole  aprire  una  scuola  italiana  in  mezzo  a  popolazioni  italiane,  queste; 
è  proibito  come  irredentismo.  Aiutare  gl'Italiani  a  studiare  la  proprifj 
lingua  è  una  colpa,  aiutare  i  Tedeschi  a  germanizzare  gl'Italiani  è  ur! 
diritto  ed  un  dovere.  A  Trento,  in  mezzo  a  ([uesta  città  esclusivamenti! 
italiana,  salvo  la  guarnigione  ed  alcuni  impiegati,  sorge  oia  un  grand» 
edifìzio  scolastico  tedesco,    nel   quale  sono    (cosa    non  mai    vista  pe^ 
l'innanzi)  5(JU  alunni  italiani  che  dall'asilo  infantile  alla  licenza  liceali 
ricevono  istruzione  tedesca.  E  li  tutto  è  tedesco,  persino  i  giocattoli 
In  questo  momento,  mentre  noi  discorriamo,  segue  nel  Trentim 
un  fatto  assai  notevole  e  caratteristico.  Nel  piccolo  comune  di  Vadenai 
con  una  popolazione  scolastica  di  circa  50  alunni  tutti  italiani,  salvo  tre  < 
quattro  tedeschi,  non  v"é  che  una  scuola  tedesca.  La  Lega  nazionale  li; 
creduto   suo  dovere  di  aprirne  una  italiana.   Ha  costruito  il  locale 
e  lo  ha  sottoposto  all'esame  dell'  ispettore  scolastico,  che   ha  dovuti 
apjirovarlo.  Ha  scelto  un  maestro  con  di{)loma.  assegnandogli  uno  sii 
pendio  superiore  a  quello  fissato  dalla   legge,  per  compensarlo  delU 
mancanza  di  pensione  che  una  Società    privata  non  può  assicurargUj 
Ebbene,  quando  si  è  stati  per  aprire  la  scuola,  le  autorità  locali  tedeschi 
lo  hanno  impedito  cercando  pretesti  d'ogni  sorta,  tanto  che  lo  stessi 
Goveino  sembra  disapprovare  siffatto  ])roce{lere.  Ma  intanto  la  scucii 
italiana  non  s'è  ancora  aperta,  e  per  iminnlii'c  che  gli  alunni  vadali' 
alla    scuola   tedesca,    si  è  dovuto  consigliare  il  maestro  d'andare  pc 
ora  di  casa  in  casa,  dando  l'insegnamento  in  forma  di  scuola  pateraaj 
È  possibile  che,  tra  gente  ragionevole  e  civile,  ad  un  tale  stato  di  cos" 
non  possa  trovarsi  rimedio  (?  Qui  non  si  tratta  di    politica  né  d' inr 
dentismo.  Deve  essere  agl'Italiani    proibito  di   educare   i    piopri    fi;^ 
nella  lingua  materna?  K  possibile  che.  |)onen(lo  nella  loro  vera   lui 
(juesli  tatti,  la  civiltà  stessa  del  popolo  tedesco  non    pi'otesti   insieiii'j 
con  noi,  non  riconosca  dove  sono  il  diritto  e  la  giustizia,  dove  soik 
la  violenza  e  la  prejìotenza?  Noi  della  Daute  Alighieri  chiediamo  d 
|)oter  fare  [ler  la  difesa  della  lingua  italiana  ciò  che  è   lecito   ai  Te 
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escili  (li  fare  per  difendere  la  loro.  E  vogliamo  farlo  apertamente,  alla 

[ice  del  sole,  lispettando  le  leggi  dell'lmpei-o.  lasciando  da   parte   la 

jolitica,  piil)l)licaiido  quello  che  facciamo.  Sappiamo  che  non  tutti  ci 

Ipprovano.  che  alcnni  dicono  che  anzi  questo  è  un  deviare  dalla  retta 

jia,  che  di  politica  bisogna  occuparsi,  e  non  pensare  agli  emigrati. 

»oi  vi  diciamo  invece  che  la  casa  brucia,  e  non  c*è  tempo  da  perdere 

I  dispute  vane.  Lo  scopo  unico,  supremo  per  noi  è  di   fare  che  gli 

aliaiii  non  cessino  d'essere  italiani.  11  volere  pel  gusto  di  far  della 

jolitica  lasciare  che  i  Tedeschi  ci  germanizzino,  che  gli  Slavi  ci  sla- 

izzino  fin  dentro  i  confini  stessi  del  Regno  è,  secondo  noi,  la  peg- 

jiore  di  tutte  le  politiche.  1  Tedeschi  s'avanzano  ogni  giorno  di  più, 

[)lla  coltura,  col   danaro,  coli'  industria,  col    commercio.  Aprono    al- 

'rghi  tedeschi,  rifugi  alpini  tedeschi;  mutano  i  nomi  dei  monti  stessi 

i  italiani  in  tedeschi;  frequentano  a  migliaia  le  valli   del  Trentino, 

cendo  per  tutto  sentire  il  suono  della  loro  lingua,  del  loro  danaro, 

noi,  senza  muoverci,  non  facciamo  da  lontano  che  parole.  I  Trentini, 

^r  impedire  che  le  loro  valli  venissero,  con  vie  ferrate  o  tram  elettrici, 

tacciate  a  Bolzano,  ad   Innsbruck,  il  che  isolerebbe  commercialmente 

loro  città,  tagliandole  le    braccia,    aprirono  .sottoscrizioni    per  co- 

ruire,  a  pi opiie  spese,  i  tram  elettrici,  che  dovevano  unire  a  Trento 

valli  che  son  sue.  A  questo  fine  si  trovarono  pronti  ad  ogni  sacrifi- 

o,  proposero  perfino  d'ipotecare  addirittura  tutte  le  case  della  loro 

ttà.  Ebbene,  quando  ciò  avvenne,  non  vi  lu  un  solo  Italiano  del  Regno 

ile  proponesse  d'acquistare  una  sola  azione  di  questi  tram,  il  che  non 

irebbe  stato  per  gè  stesso  neppure  un  cattivo  impiego  del  danaro.  Di 

lesta,  che  era  colà  una  lotta  per  la  vita  e  per   la   morte,  quasi  non 

'  ne   sospettava    fra   noi  neppure  l'esistenza.   L'Austria  fece  la  via 

rrata  per  la  Val  Sugana,  e  noi  non  l'abbiamo  continuata  nel  Regno, 

T  congiungerla  con  la  rete  del  Veneto,  il  che  sarebbe  stato  e  sarebbe 

grande  vantaggio  nostro  e  del  Trentino. 

Tutto  questo  in  parte  dipende  dall'indolenza,  in  parte  dall'igno- 
nza,  dal  non  conoscere  la  stato  vero  delle  cose.  E  per  le  stesse  ragioni 
i'venne  che  non  sapemmo  profittare  dei  recenti  fatti  d' Innsbruck.  Voi 
jtti  ricordate  la  giustificata  e  generosa  indignazione,  le  proteste  della 
i)stra   gioventù,   le   clamorose  dimostrazioni.    Ma  io,  che  prestai  at- 
:nzione  a  tutti  i  discorsi,  dovetti  accorgermi  che  ben  pochi  avevano 
pito  quale  era  allora  il  vero  interesse  del  paese.  In  tutto  quel  coro 
sordante  di  voci  una  sola  ne  udii  che  a  me  parve  esprimere  il  vero, 
colpire  nel  segno.  E  fu  la  voce  di  un  nostro  socio  carissimo,  il  pro- 
^sore  Eccher,  il  cui  nobile  patriottismo  non  ho  qui  bisogno  di  ricor- 
re a  voi.  Egli  in  sostanza  disse:  «  Partecipo  alla  vostra  indignazione, 
a  ricordatevi,  che  il  nostro  interesse  non  è  già  di  avere  quattro  o  cin- 
le  cattedre  in  una  università  tedesca,  è  invece  di  avere  l'università 
diana  a  Trieste  ».  Ed  infatti  il  discorso  che  noi  avremmo  dovuto  fare, 
l nostro  interesse,  era  semplicemente  questo.  «Le  leggi  dell'Impero 
i  siriaco   riconoscono   le   varie   nazionalità    di    cui  esso  è  composto, 
il  diritto  che    hanno  di   usare  la  pi'opria    lingua  e  di  educarsi  con 
sa.  Se  l'Austria   oggi  non  riconosce  il  valore    legale  dei  diplomi 
liversitari   italiani,  se  le   univer.sità  tedesche   e  slave  non    vogliono 
cogliere    nel    jiroprio    seno    cattedre    italiane,    la    logica   inesorabil- 
?nte   impone   la    concessione  della   università  italiana  a  Trieste  ». 
ciò  è  tanto   vero   che    persino    alcuni    giornali,  dei    più   liberali  e 
ilgionevoli    della    Germania   del    Nord,  concludevano  dicendo:  «  Se 
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dunque  raccordo  non  è  possibile  coir  università  tedesca  d'innsbruck 
si  conceda  pure  V  università  italiana  a  Trieste  !  »  Che  cosa  inveci 
è  avvenuto  colle  nostre  dimostrazioni?  Se  le  mie  informazioni  son< 
esatte,  i  Tedeschi  delF Austria  hanno  capito  ciò  che  gl'Italiani  noi 
capivano.  Essi  ora  dicono  infatti:  «  Sia  pure.  I  professori  italian 
facciano  nella  università  d'innsbruck  le  loro  lezioni  in  italiano.  No 
siìieltiamo  dal  fare  opposizione».  Così  vi  saranno  in  Innsbruck  quattn 
o  cinque  professori  italiani,  e  gli  studenti  italiani  dell" Austria  Sii 
ranno  educati  in  una  università  tedesca,  dove  alla  coltura  italiana  sai. 
assegnato  un  posticino  affatto  secondario.  In  sostanza  sarà  sempii 
una   educazione  germanica.  , 

Invece  una  università    italiana  in    Trieste,  città  ricca,  intraprenj 
(lente,  patriottica,  che  troverebbe  subito  modo  di  dotarla  riccamente, 
con   gabinetti  e  laboratori  e  cliniche  e  scuola  d'applicazione,  sarebb 
un  gran  centro  di  cultura,  un  gran  focolare  d'italianità  che  illumine 
rebbe   anche  l'Istria  e  la    Dalmazia,  darebbe    istruzione   nazionale 
tutti  gli  Italiani  dell'Austria.  Che  Trieste  sarebbe  pronta  ad  ogni  s;i 
criticio  per  compiere   degnamente   la  sua  missione,  lo   prova  il  fatt 
che,  per   evitar  di  mandare  i  suoi    tìgli  alle    scuole   tedesche,    aper! 
colà  dal  Governo,  ha  fondato  un  compiuto  sistema  di  scuole  elemcDi 
tari  e  secondarie  italiane,  ponendo,  a  questo  fine,  nel  suo  bilancio  1 
somma  di  1.60(),(X)0  corone. 

Noi  intanto  colla  nostra  condotta  abbiamo  perduto  la  buona  occi), 
sione.  Forse  chi  più  di  tutti  ne  risente  ora  il  danno  è  la  povera  Da! 
mazia.  Là  si  vede  addirittura  come  un  popolo  muore.  Gli  Slavi   no 
solo  sono  padroni  di  tutto  quanto  il  contado,  ma  sono  penetrati  nell 
città  stesse,  di  cui  occupano  una  parte.  Ivi  è  una  lotta  di  tutti  i  giorni 
di  tutte  le  ore.  Le   industrie,  il    commercio,  gli   affari,  ogni   cosa    ■ 
trascura  per   occuparsi    solo  della   battaglia   per   la  lingua,  battagli 
che  è  divenuta  come  lo  scopo  stesso   della   vita.   Qui   lo   stato  dell 
cose  è  assai   diverso  che  nel  Trentino,  dove  si   combatte  contro  un 
grande  civiltà  straniera.  In  Dalmazia  gì'  Italiani   sono  in  piccolo  ni 
mero,  sparsi  fra  moltitudini  enormi  di  Slavi  :  e  la  lotta  è  resa  ardci 
tissima  dalla  coscienza  profonda    negl'Italiani    d'appartenere   ad  un 
civiltà  assai  superiore  a  quella   degli    Sloveni,  dei    Croati,  dei    Serb 
che  d'ogni  parte  li  circondano,  gli  aggrediscono  colla  speranza  di  g< 
tarli  al  mare,  senza  pensare  che  la  cultura   italiana  è    per   gli  SI 
stessi,  così  ora  come  fu  in  passato,  il  principale  elemento  di  civile  pi 
sperità  (1). 

E  vengo  ora  finalmente  alla  conclusione  del  mio  discorso,  la  qu;i 
è,  che  il  lavoro  da  noi  fatto  sinoia  è  divenuto  insufticiente  alla  v; 
stità  sempre  maggiore  dell'impresa  da  noi  assunta.  Noi  abltiani 
fatto  ogni  sforzo  per  far  progredire  la  Dante  Alighieri,  e  ci  sian 
riusciti.  Essa  è  molto  cresciuta  d'importanza,  e  può  divenire  una  del 
grandi  istituzioni,  delle  grandi  forze  morali  del  paese.  Le  risplenc 
dinanzi  un  alto  idealo,  che  essa  potià  i)ienamente  raggiungere  so 
se  sapià  via  via  rinvigorire  la  sua  oigauizzazionc.  aumentale  seii 
pre  più  il  lavoro,  secondo  le  mutate,  crescenti  necessità  dei  temp' 
Oramai  è  necessario  che  il  Presidente  risieda  a  Roma,  dove  risiedo 
Consiglio  centrale.  Egli  non  iìuò  più  piovvedere  da  lontano  ed  a  tenij 

(1)   In    questo  rinvcnibro    si  ò  noi    Croati  di    Dalmazia  manifestato  qiiaK'l 
desiderio  di  concordia.  Xoi  ce  ne  rallocriamo  sinceramente. 
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avanzato.  È  quindi  assolutamente    inevitabile,  come  lio   «>ià  detto  ai 
l  miei  colle^lù  e  dico  ora  a  voi,  eleggere  un  nuovo   Presidente,  cIk;  si 
i  trovi  in  condizioni  diverse  dalle   nne.   Io  lio  fatto  sinora  tutto  (luello 
!  che  ho  potuto,  ma  ora  tradirei  la  fiducia  in  me  riposta,  se  non  lasciassi 
f  un  utiicio  che   non   sono  più    in    grado  di   tenere  convenientemente. 
ì  Nel  fare  la  scelta  del  nuovo  Presidente  e  dei  Consiglieri,  i  membri  del 
!  Congresso  debbono  tener  presente  solo  l'interesse  della  Società  e  l'alto 
(  scopo  che  essa  si  propone.  Slamo  giunti  ad  un  punto  in  cui,  se  non 
I  andiamo  avanti  con  raddoppiate  forze,  andremo   necessariamente  in- 
dietro. Ed  io  faccio  appello  alla  gioventù  italiana,  la  cui  cooperazione 
ardentemente  invoco  a  favore  della  Dante  Alighieri.  Questa,  come  vi 
ho  già  detto,  chiede  ai  soci    molti  sacrifizi,  -senza   offrire  vantaggi  di 
sorta.  Ha  quindi  bisogno  di  veri  e  propri   apostoli.  E  se   non  li  tro- 
viamo nella  gioventù,  dove  mai  possiamo  sperare  di  trovarli?  Né  meno 
urgente  è  fra  noi  il  bisogno  di  mantenere  viva  e  ferma  la  concordia. 
Non  mancano  coloro  che  fanno  ogni  opera  per  dividerci.  Ma  come  noi 
abbiamo    resistito  in  passato,  così  dobbiamo  sapere  resistere  nell'av- 
venire. Divisioni,    partiti  nella    Dante  Alighieri  non  è   neppure   sup- 
ponibile che  ci  sieno.    Nel    nome  del   gian  poeta,    noi    invitianìo  gli 
uomini  di  ogni    opinione,  di  ogni  religione,    di    ogni   partito,  purché 
onesti  ed  amanti    della   patria,    desiderosi  di  promuoverne  la  cultura 
e  ditìbnderne   la   lingua.  Fuori  della   Società   essi  possono  dividersi, 
combattersi  fra  loro  come  vogliono,  quanto  vogliono;  ma   dentro  di 
essa   non    sono,  non  debbono  essere   altro  che  soci  della    Dante  AU- 
ghieri.  Chi  fra  di  noi  vuol  portare    gii  interessi,  le  tendenze  del  suo 
partito,   tradisce  la  Società,    disella  la  bandiera  che  ha  promesso  di 
difendere  e  che  é  stata  innalzata  nell'interesse  di  tutta  la  patria  ita- 
liana. Uno  solo  é  lo  scopo  che  ci  proponiamo,  che  deve  essere  comune 
a  tutti  noi,  e  deve  perciò  legarci,  stringerci  tutti  nello  stesso  pensiero. 

Pasquale  Villari. 


SONETTI  DEI  GIARDINI  DI  ROMA 


Le  digitali. 


All'ombra  dei  cipressi  crescon  le  digitali 
come  lampade  antiche  di  un  bel  rito  risorto: 
crescon  Tultitne  rose  sul  tumulo  di  un  morto 
dimenticato,  l'ultime  rose  son  nei  viali. 

Try  i  cespugli  di  mirto  s'odon  palpiti  d'ali 
invisibili  e  un'ombra  gelida  invade  l'orto  : 
ondeggia  oltre  le  mura  un  crepuscolo  smorto 
di  pioggia  :  ignoto  pianto  d'ignoti  funerali. 

Nell'aria  è  qualche  cosa  come  un  sogno  lontano 
ed  i  fiori  reclinano  malinconicamente 
su  tante  bianche  tombe  velate  dall'oblìo. 

Ahi  ben  Ofelia  tese  la  sua  pallida  mano 
sul  limitare  estremo  della  fredda  cjrrente 
per  cogliere  in  quei  fiori  l'ombra  del  suo  desìo! 

Camposanto  del  Testacelo. 


Dori  e  Narcisso. 

Dori  è  giunta  ed  aspetta  Narcisso.  Una  fontana 
singhiozza  dolcemente  sotto  l'ellera  verde; 
dal  vicino  Convento  di  San  Pietro,  si  perde 
nel  ciel  d'or.j  di  Roma  un  tocco  di  campana. 

Dori  aspetta.  Le  ore  passan  lente.  Una  vana 
tristezza  a  poco  a  poco  piove  dall'ombra  verde 
dei  pini.  Il  vento  sfiora  le  rame.  Si  disperde 
il  getto  della  fonte  in  lucida  collana. 

«Dopo  essermi  annegato,  nip  mìsero!  nelìOìiria 
or  ardo  ìielUi  fiamma  di  sua  piipilìa  fonda  ». 
Pensa  Dori  restando  con  l'occhio  a  ferra  fisso. 

—  «  Quando  e^ili  scrisse  questi  versi  |)er  me.'  »  Le  ore 
passano  ad  mia  ad   una  nel  bosco.  Qualche  fiore 
nascosto  odora  forte.    Dori  al  tende  Xai'cisso. 

Bosco  Parrasio. 
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La  Meridiana. 

Nel  folto  labirinto  di  mortelle  che  tante 
primavere  ha  veduto  col  tempo  ritornare, 
sta  la  Meridiana  come  l'ultimo  altare 
di  un  nume  agreste  nella  breve  selva  fragrante. 

Intorno  al  fregio  è  scritto:  Feriscon  tvtte  qvaxte 
l'vltdia  vccide.  Ferma  sotto  il  corso,  solare 
l'asta  di  bronzo  accenna  l'ora.  Passano  rare 
nubi  che  a  volte  velan  l'obliato  quadrante. 

Forse  un  giorno  lontano  due  pupille  ansiose 
scrutaron  se  mai  l'ombra  grave  attingesse  l'ora 
e  bramaron  che  il  sole  si  fermasse  là  su. 

Ahi  quanti  soli  e  quante  lune  sulle  corrose 
cifre  ritracceranno  lo  stesso  segno  ancora 
senza  che  ormai  nessuno  se  ne  interessi  più! 


I  pavoni. 

Lungo  le  balaustre  dell'antico  giardino 
immobili  i  pavoni  sotto  un  ciel  d'ametiste 
lanciano  a  quando  a  quando  il  loro  grido,  triste 
come  l'ultimo  appello  verso  un  cieco  destino. 

Un  estremo  bagliore  corona  il  travertino 
del  palazzo,  con  segno  di  porpora.  Commiste 
le  falene  e  le  sfingi  volano  alle  conquiste 
notturne  e  uno  zampillo  geme  in  mezzo  al  bacino. 

L'ora  è  piena  di  voli,  di  mistero  e  d'incanti. 
Ai  lati  della  scala  i  pavoni,  con  tardi 
gridi,  tendono  all'ombra  le  lor  teste  sottili. 

E  nell'incerta  luce,  tra  i  cespugli  odoranti 
esce  dai  colonnati  magici  dell' Algardi 
come  fuori  da  un  sogno  Domia  Olimpia  Pamphily. 

Villa  Pamphily. 
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La  villa  abbandonata. 

Stanno  l'aquile  e  i  draghi  dentro  l'agii  ringhiera 
della  vasca  di  marmo  dove  specchiansi  i  gigli. 
S'odono  dentro  i  boschi  di  lauri  bisbigli 
misteriosi  mentre  l'acqua  divien  più  nera. 

Quale  incanto  discende  con  l'ombre  della  sera 
come  tenue  velo  sui  floridi  giacigli? 
E  qual  poeta  un  tempo  nei  vesperi  vermigli 
quivi  cercò  la  traccia  di  sua  vana  chimera? 

Ora  crescono  l'erbe  lungo  la  scalinata 
e  i  grandi  bovi  bianchi  pascolan  nel  recinto 
mentre  dai  prati  giunge  come  un  ultimo  odore. 

Ma  la  villa  papale  giace  dimenticata 
da  quando  in  gran  trionfo  vi  scese  Paol  Quinto, 
non  mai  compiuta,  quasi  un  bel  sogno  d'amore? 

Ceceliignola. 


Il  sonno  della  ninfa. 

L'invisibile  fonte  dentro  la  grotta  ascosa 
palpita  lievemente  in  lucide  ghirlande 
in  cima  ad  ogni  foglia  e  lucide  ghirlande 
pendono  al  simulacro  della  ninfa  pensosa. 

Nel  cavo  smeraldino  dove  la  luminosa 
corrente  cresce  un  popolo  di  fiori,  ella  si  spande 
in  mille  rivi  e  in  mille  gocce  :  mentre  nel  grande 
sopor  meridiano  l'esil  ninfa  riposa. 

Ma  un  giorno  -  arderà  forte  l'agosto  nel  perenne 
mormoreggiar  dell'acque  vive  tra  le  profonde 
querci  che  lente  ondeggiano  sotto  l' immenso  cielo  - 

si  sveglierà  la  ninfa  da  quel  sonno  millenne 
e  scuotendo  il  gran  rogo  della  sua  chioma  bionda 
solleverà,  con  grave  gesto,  l'ultimo  velo! 

Ninfeo  d'Epreriii  «Ha  CiiffHrolln. 

Diego  Angeli. 
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X  O  Y  E I.  L  A 


I. 


L'idea  era  venuta  a  Carlo,  che  ima  volta  l'aveva  vista  in  atto  per 
opera  e  svago  di  contadini,  e  con  il  solito  ardire  gli  aA^eva  dato  animo 
la  piccola  Rosa. 

Ma  quante  cose  bisognavano  !  Una  vanga  per  scavar  la  terra  da 
conipor  la  chiusa;  una  pala  di  legno  per  gettarJ'acqua  fuori  del  borro; 
una  pentola  per  mettervi  ancor  viva,  nell'acqua,  la  preda.  Che  mera- 
viglia n'avrebbe  la  mamma  !  Che  improvvisata  !  Sgriderebbe  un  po' 
anche  il  babbo... 

—  Chi  ve  li  ha  dati  tanti,  tanti  pesci? 

—  Noi  li  abbiamo  presi  !  Noi  :  proprio  noi  ! 

—  Ah  ! . . .  nel  rio  ? 

I  Nel  rio.  La  gloria  e  il  profìtto  dell'impresa  meriterebbero  perdono 
|:leiressere  andati  al  luogo  pericoloso.  Ma  come  provvedere  il  bisogne- 
|vole  ?  La  pentola  -  dalli  e  dalli  -  la  prestò  la  cuoca,  senza  sospettar 
litro  guaio  che  di  nuovi  cocci  ;  e  da  vanga  poteva  servire  un  vecchio 
jialetto,  che,  scoperto  a  caso  nella  rimessa,  fu  subito  riposto  in  parte 
segreta.  Difficilissimo  invece,  e  forse  difficoltà  insuperabile,  era  usurpar 
|a  pala  di  legno.  Carlo  ne  conosceva  una  piccola,  adatta  alle  sue  forze  ; 
jjia  l'aveva  Giovannone,  fra  le  altre,  nel  granaio,  e  nel  granaio  Gio- 
'.annone  comandava  lui,  ne  aveva  lui  le  chiavi.  Nemmeno  Rosa  saprebbe 
•luderne  la  vigilanza  o  piegarlo  a  complicità. 

:  Finalmente  venne  anche  l'occasione  propizia  all'ardua  conquista  ; 
luantunque  venisse  in  circostanza  di  dolore. 

I  contadini  avevan  da  portar  il  frumento  alla  villa,  e  Giovannone, 
l  custode,  stava  nettando  il  granaio  padronale.  Dicon  che  si  commette 
•eccato  a  far  danno  alle  gallinelle  del  Signore,  ma  era  necessario;  e 
liovannone,  con  una  lunga  pertica,  ne  abbatteva  a  terra  i  nidi  dai 
ravi  del  soffitto.  Qualcuno  aveva  ancora  la  seconda  covata;  le  uova 
adevano  tra  le  pagliuzze  e  i  frusti,  e  la  misera  che  le  stava  covando, 
ombrava  precipitar  al  suolo  essa  pure,  morta,  e  si  rilevava  fuggendo 
•er  la  finestra,  con  acuti  stridi.  Due  altri  avevano  i  rondinini.  Cad- 
ere; e  li  carpiva  il  gatto:  tanto,  nessuno  avrebbe  saputo  allevarli. 
jla  ci  avessero  famiglia  o  no,  i  poveri  abitatori  -  chiamati  tutti  a 
'cenda  dalla  voce  della  sventura  -  guizzavaii  dentro  dalle  finestre  gar- 
3ndo  quasi  a  un  assalto  audace,  a  una  disperata  difesa,  a  una  ven- 
etta  mortale,  ed  uscivano  spaventati  e  lamentevoli,  quasi  in  cerca  di 
n  miracoloso  aiuto,  per  tornar  come  impazziti.  S'appendevano  un 
•tante  ai  travicelli,  a  persuadersi,  tremando,  di  quella  crudeltà  enorme, 
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di  quella  distruzione  perversa;  s'avventavano,  le  più  dolorose,  fin  alla 

pertica  che  colpiva;  rifuggivano... 

Quando  irruppero  i  ragazzi  dei  padroni.  Il  custode  si  volto  ;  resto 
interdetto,  con  il  bastone  a  mezz'aria  ;  poi  chiese  : 

—  Cosa  venite  a  fare  voi,  qui,  adesso  "? 

Carlo  aveva  già  viste,  per  prime,  le  rondini  ferme  ai  travi  ;  Rosa 
aveva'  già  visto  il  gatto  scappare  con  un  che  nero  in  bocca. 
_\yì  pulcino  !  11  gatto  ha  preso  un  pulcino  ! 
E  videro  i  frusti  in  terra,  e  compresero. 

—  Cattivo  !  Non  sai  che  le  rondini  sono  le  gallinelle  del  Signore? 

Non  voghamo  ! 

—  Assassino  !  -  lu-lava  il  ragazzo. 

—  Sta  fermo!  Perchè?...  Non  voglio!  No,  no... 
Proseguiron  così  le  proteste  e  le  preghiere  affinchè  lo  spietato  Gio- 

vannone  desistesse.  Rosa  gli  si  avvinghiò  alle  gambe;   Carlo  afferrò 
la  pertica.  L'uomo  intanto  si  schermiva  in  silenzio. 

_  Xon  voglio  !  non  voglio  !  -  urlava  la  bambina.  Carlo  minacciava 
lo  sdegno  del  Vdre.  E   promisero  anche  soldi.  E  Rosa:  -  Ti  regalo 

la  mia  bambola  !  ,  i  .     i  • 

Non  bastando.  Rosa  ruppe  in  pianto  ;  onde,  perduta  la  pazienza, 
Giovannone  la  trascinò  fuori.  Allora  il  ragazzo,  il  quale  nella  pietà 
non  ^"era  a  dirittura  smarrito  come  la  sorella,  corse  con  gli  occhi  alla 
pala  piccola,  fra  le  altre  nell'angolo,  vi  corse  con  le  mani,  e  via,  a 
nasconderla  nel  fienile  prima  che  Giovannone  rientrasse. 

Poiché  non  mancava  dunque  più  nulla  alla  faccenda,  e  il  custode 
aveva  altro  da  fare,  in  quei  giorni,  che  contar  le  pale,  attesero  il  dimani 
con  speranza  sicura  e  saldo  proposito. 

—  Quanti,  quanti  pesci  !  -  diceva  Carlo.  -  Vedrai  !j 

—  E  i  gamberi?  -  domandò  Rosa,  che  non  pensava  più  alle  povere 
rondini.  -  Ho  paura,  io,  dei  gamberi  ! 

—  Io  no  !  Li  piglio  io  ! 

—  Brrr...  che  bestiacce  !  Se  ti  beccano? 

—  Che  !  Me  li  ammazzo  a  calci,  a  bastonate  ! 

Ma  Rosa,  senza  dire  il  suo  uiaggior  timore,  ch'era  delle  bisce, 
domandò  anche  : 

—  E  i  ranocchi?...  se  sono  poi  rospi? 
Con  virile  sufficienza  il  fratello  rispose  : 

—  I  ranocchi  non  sono  rospi,  sciocchina  !  Sono  buoni  da  maii- 
giai-e  !  Guarda  come  saltano  i  ranocchi. 

Si  che  ad  imitarli,  sul  prato,  con  tali  e  così  goffi  sbalzi  che  per 
il  gran  ridere  Rosa  perde  ogni  altro  dulibio  e  ogni  altro  timore,  anche 
quel  delle  bisce. 


II. 

Di  furio,  la  mattina  dopo,  correvano  giù  i)er  il  poggio  a  cercare! 
una  parte  del  rio  insolita  alle  lavandaie,  da  cui  dubitavano  essere  acca-, 
sali  Carlo  andava  innanzi  portando  la  pala  e  il  paletto  su  la  spalla, 
come  un  uomo,  e  la  piccola  Rosa  st(>ntava  a  seguirlo  tenendo  in  l)raccic 
la  pentola  come  fosse  la  bambola.  Era  il  luglio  ardente,  ma  pareva  d) 
maggio  laggiù  alla  riva,  ombreggiata  dai  pioi)pi  e  dalle  querce,  tra 
cui  or  spaziava  l'erba  tenera  e  molle  di  rugiada,  or  s'addensavano,  in 
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diffìcili  intrichi  e  triboli,  le  marruclie,  le  vitalbe,  le  razze  e  i  rovi.  La 
bambina  si  arrestava  a  quando  a  quando,  trattenuta  d'improvviso  o  da 
un  sospettoso  scroscio  di  foglie  secche  (una  biscia?),  o  dalla  irresistibile 
voglia  delle  more,  che,  tra  le  molte  ancor  rosse,  le  si  offrivano  (con 
gran  pericolo  della  pentola)  grosse,  succose  e  nere.  Pi-ocedeva  sempre 
il  fratello  chiamandola  forte,  già  sicuro  di  non  essere  udito  da  altri, 
e  inorgogliva  a  penetrare  in  regione  sconosciuta. 

Però  guardava  con  diffidenza  al  burrone  oscuro  e  profondo:  non 
voleva  annegare  per  pescar  laggiù.  Giunsero  così  dove  al  rio  confluisce 
spumeggiante  un  ruscelletto,  che  con  la  sua  cascata  chiama  a  bere 
i  merli  e  i  rosignoli.  le  tortore  e  le  ghiandaie.  Ivi  presso,  nella  sodaglia, 
apparivano  fiori  gialli  e  bianchi  d'ogni  varietà;  e  cilestri  e  azzurri, 
i  fiori  dei  radicchi  e  dei  cardi  ;  e  grandi  foglie  di  ninfee  :  tra  le  can- 
nucce, i  giunchi,  i  vilucchi,  nel  più  folto,  apparivano  vermigli  pani 
di  biscia,  belle  pannocchie  orrende  ;  nel  ruscelletto  l'acqua  passava  tre- 
pida e  bruna.  Ma  Rosa  era  rimasta  a  dietro  e  chiamava  lei,  ora;  in- 
vocava : 

—  Carlo  !  Carlo  !  dove  sei  t 

—  Qui  !  Corri  ! 

!        Egli  aveva  scoperto  il  tonfano  adeguato  alle  sue  forze. 

—  Quanti  !  Vieni  a  vedere  !  Corri  ! 

La  piccina  ricuperò  la  traccia  ;  depose  la  pentola  ;  e  mentre  udiva 
'  precederla  i  tonfi  dei  ranocchi  e  un  rosignolo  levava  da  lungi  alcune 
note,  e  veniva  dalla  vicina  acaciaia  un  chioccolare  frettoloso  e  un 
pigolio  di  nidi,  ella  scivolò  fino  a  lui,  ripetendo  -  anche  dopo  che 
l'ebbe  veduto  : 

—  Dove  sei  ?  dove  sei  ? 

Sul  greto,  avanti  al  tonfano  che  aveva  scoperto,  Carlo  rispose: 

—  Guarda  ! 

Eran  pesci  ;  veri  pesci.  Quanti  !  Quattro  o  cinque. 

—  Prendiamoli  ! 

—  Su  :  presto  !  aiutami  ! 

Egli  scavava  col  paletto,  ai  margini,  la  terra  più  soda;  ma  s'adi- 
rava perchè  le  piccole  mani  di  Rosa  non  portavano  che  giumelle  di 
sabbia  e  terriccio. 
'       —  Non  sei  buona  a  nulla,  tu  !  Terra  dura  ci  vuole  !  Così  ! 

Oh  che  fatica  costò  l'argine  che   trattenesse   la   tenue   corrente; 
lant'alto  da  contenere  quant' acqua  resterebbe  raccolta  nel  tempo  della 
caaggior  fatica.  Per  prendere  i  pesci  urgeva  metterne  in  secco  la  dimora, 
^  perciò  vuotar  il  tonfano,  non  più  alimentato,  con  la  pala. 

Lavorarono  ansiosi  come  temessero  che  i  pesci,  accorgendosi  del- 
'assedio,  se  ne  scappassero  in  salvo.  Quando  la  chiusa  fu  fatta.  Carlo 
A  levò  scarpe  e  calze,  rimboccò  i  calzoni  fino  al  ginocchio  e  armato 
iella  pala  entrò  nel  tonfano  coraggiosamente,  bagnandosi  più  su  del 
finocchio. 

—  Via,  che  ti  bagni!  -  comandò  alla  sorella:  e  cominciò  a  gettar 
l'acqua  al  di  là  del  fondo,  lungo  la  correntia.  Intanto  Rosa  si  scalzò 
imch'essa,  fermò  anch'essa  le  scarpe  e  le  calze  a  uno  sterpo  e  venne 
fili  greto  in  attesa  della  pesca. 

'  Glie  poteva  far  lei  intanto?  Dar  la  caccia  ai  cavallini,  le  idrometre 
jlalle  lunghissime  gambe,  che  andavano  a  ritroso  della  corrente  ove 
kuesta,  prima  della  chiusa,  rifletteva  il  sole. 

—  Cavallini  birichini,  se  vi  prendo!... 


438  LO  SPINO 

Ella  gioiva  alla  frescura  dell'acqua  che  le  lambiva  le  piante  ;  ma 
1  sassi  aguzzi  le  impedivano  di  avanzare  alacre  :  e  comodamente,  di- 
filate, le  idrometre  navigavano  in  frotta  senza  badarle,  quasi  non 
udissero  le  sue  minacce.  Ed  era  una  cosa  incredibile,  che  ogni  volta 
affi-ettava  la  mano  per  prenderne  una.  avesse  Timpressione  di  stringer 
Tanimaluzzo,  di  schiacciarlo  fra  le  dita,  e,  invece,  niente  !  Si  bagnava 
tutta  (oh  la  mamma!)  per  niente.  Sudava  Carlo  a  gettar  l'acqua.  Gli 
pareva  d'  aver  da  vuotar  il  mare,  così  poco  segno  scorgeva  del  suo 
lavoro.  Poi  temeva  che  l'argine  non  resistesse  alla  piena;  poi  temè 
che,  essendo  intorbidato  il  tonfano,  gli  andassero  buttati  fuori,  dalla 
pala,  anche  i  pesci. 

—  Dove  saranno,  che  non  ne  vedo  più"?  Auf!  Che  fatica,  die 
fatica! 

Esagerava:  Rosa  lo  confortava. 

—  I  pesci  son  scappati  nelle  casine  là  sotto.  Diranno  :  ci  sono  i 
ladri.  Fa  presto,  dunque,  Carlo  ! 

Infatti  egli  riprese  con  maggior  lena  il  gettito  e  lo  squasso,  ed 
ella,  durante  la  prolungata  attesa,  mutò  gioco. 

Che  bei  sassi  più  in  là,  nella  trasparenza  dell'acqua  pulita  !  Ce 
n'eran  dei  gialli  a  strie  più  cariche,  dei  bianchi  lisci  lisci,  con  qualche 
macchiolina  bigia:  dei  rossicci,  che  a  premerli  sui  bianchi  li  tingevano; 
dei  grigi  o  azzurrigni.  Altri  eran  di  color  perso:  altri  cristallini;  eoe 
n'eran  d'ogni  forma.  Ma  fin  che  restavan  bagnati,  resta van  belli: 
asciutti,  sbiadivano  ;  parevano  inruvidire.  Rosa  cantarellando  li  rac- 
coglieva e  ammucchiava,  come  se  dovesser  rimaner  sempre  belli. 
Quando  n'ebbe  molti,  imaginò  di  farne  la  vendita,  e  discorreva  con 
i  suoi  avventori :- Ne  vuole,  signora?  a  buon  prezzo!  Questo,  cinipie 
lire.  Questo,  dieci.  -  Sarebbe  stato  bene  trasportarli  in  barca  al  mer- 
cato. E  avrebbe  voluto  un  giornale  per  costruire  un  bastimento.  Man- 
cando del  giornale,  non  seppe  più  che  farsi. 

—  Presto.  Carlo!  Sono  stanca.  Voglio  prendere  i  pesci! 

Il  fratello,  il  quale  si  sentiva  più  stanco  di  lei.  brontolava: 

—  Sta  zitta  !  Non  sei  buona  a  niente  !  -  Per  poco  non  mandava 
la  pala  all'aria. 

Ma  oi-amai  l' acqua  non  gli  giungeva  che  al  malleolo  e  aveva  già 
prosciugati  gli  anfratti  e  messo  in  secco  i  Ailu|)pi  delle  radici  sotto 
alle  sponde.   Avanti!  avanti! 

—  Eh!  un  gambero!  -  gridò  Rosa.  -  Eh,  che  bestiaccia  ! 

Era  un  girino.  Carlo  guardò,  fé'  di  spalla,  noncurando:  atten- 
dendo a  vuotar  ancora. 

—  Hai  paura!  -  riprese  la  sorella.  -  Hai  paura  dei  gamberi  ! 

—  Ma  non  è  un  gambero! 

—  Cos'è? 

Non  lo  sapeva  neppur  lui. 

Di'  :  cos'è,  Carlo? 
Per  quietarla  e  darle  a  credere  una  cosa  straordinaria,  rispose: 

—  È  una  piccola  balena.  Nei  fiumi  sono  piccole,  le  balene. 

—  Prendila,   dunque  ! 

In  quel  punto  egli  abbandonò  la  pala  con  un  urlo  di  trionfo. 

Un  guizzo....  più  guizzi:  i  pesci,  cercando  disimpacciarsi  dalla 
melma,  gli  venivano  attorno  nell'acqua  meno  limacciosa.  Allora  egli 
COMI  ine  io  la  caccia  ai  pesci  nello  stesso  modo  della  sorella  coi  caval- 
lini l)iri(liini.  Ogni  volta  che  avventava  la  mano,  credeva  d'averne  uno 
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prigioniero;  e  niente!  Pure  li  toccava,  li  stringeva...  Ad  ogni  guizzo 
Rosa  dava  un  grido,  tentata  anch'essa  alla  prova  e  timorosa  d'inco- 
gliere in  un  gambero  o  in  una   piccola  balena. 

—  Ah!  ci  sei  rimasto! 
Finalmente!  Uno,  non  dei  più  grandi,  non  dei  meno  piccoli,  ma 

pesce  senza  dubbio.   E\'^iva!  Rosa,   la  pentola! 

—  Dammi  la  pentola  ! 
Rosa,  fuori  dì  sé  per  la  gioia,  batteva  le  mani  né  ricordava  dove 

l'avesse  lasciata.  La  trovò  lui,  ci  mise  il  pesciolino,  ci  mise  l'acqua 
chiara:  faceva  tutto  lui. 

—  Guarda  !  guarda  !  -  Non  sapeva  persuadersi  d'esser  stato  così 
bravo:  come  un  uomo  :  e  perchè  la  sorella  si  convincesse  della  sua 
ibilità,  le  permise  di  afferrare  il  pesciolino* e  di  rimirarlo  boccheg- 
nante  prima  di  riporlo  nella  pentola...  Ed  ecco  un  subito  rovescio,  una 
ntempestiva  ruina,  un  fragoroso  disastro.  L'acqua  aveva  superato 
'argine,  l'aveva  rotto,  innondava  e  riempiva  il  tonfano,  oltrepassava 
'on  furia...  Addio  fatiche  e  speranze!  Addio,  pesciolini  piìi  grandi  o 
uen  )  piccoli!  E  la  pala?  Addio  anche  alla  pala:  sparita  con  la  cor- 
■ente,  precipitata  nel  maggior  rio  ! 

Carlo  rimase  stordito.  Rosa,  dopo  averlo  seguito  scalza  su  la 
•iva,  piangeva  in  disparte,  seduta  su  l'erba.  Credè  il  fratello  che  si 
lolesse  della  sventura  comune,  quand'ella  lo  chiamò  : 

—  Ho  male...  Mi  fa  tanto  male.  Carlo,  questo  spino!... 

Per  veder  la  puntura,  nella  pianta  del  piede  sinistro,  lo  sorreg- 
reva  con  le  mani  tremule,  a  stento;  e  Carlo  lo  vide,  lo  spino  -  che 
ra  grosso  e  nero,  di  pruno  selvatico  -  e  gli  parve  facile  estrarlo.  Ma 
Iosa  gemè  piìi  forte:  la  punta  era  rimasta  confitta,  a  dentro. 

Ed  ecco  di  lontano  una  voce  tremenda  : 

—  Ohe!  Carlo!  Rosa!  Dove  siete?  Carlo! 


in. 

Prima  di  rispondere,  il  ragazzo  fece  in  tempo  a  rimettersi  le  calze. 
Intanto  che  si  studiava  a  metter  le  scarpe,  gridò: 
1      —  Siamo  qua,  Giovannone!  Vieni,  vieni   a   vedere...    Un   pesce! 
N'on  piangere  -  raccomandava  alla  sorella:  -  mettiti  le  scarpe). 
j      La  poverina  gemeva,  pallida,  abbandonata  su  l'erba. 
I      —  Ho  male...  ho  male... 

Giovannone,  con  cenni  minacciosi,  con  voce  cattiva,  giungeva  dal 
mtiero  nascosto. 

—  Dove  siete?  È  tanto  tempo  che  vi  cerchiamo!  Adesso  la  mam- 
la!...  Dov'è  Rosa? 

Appena  l'ebbe  scorta,  chiese  duramente  a  Carlo  : 

—  Perchè  piange  la  piccolina? 

—  Ha  uno  spino  in  un  piede. 

—  Scalza,  eh?;  per  andar  nell'acqua?  Adesso,  a  casa,  ve  lo  dan 
silo  il  pesce  ! 

Tuttavia  accostatosi  a  Rosa  non  la  rimproverò  :  anzi  guardandole 
piede  ferito  mentre  ella  si  lamentava  con  gli  occhi  chiusi  e  stretti, 
disse  con  dolcezza: 

—  Uhm!  Rosinella...,  bisogna  tornar  a  casa  subito   subito  dalla 
)stra  mamma. 
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Subito  l'uomo  recò  in  grembo,  entro  la  camicia,  le  scarpe  e  le 
calze  delle  bambina  ;  la  prese  in  braccio  e  disse  a  Carlo  : 

—  Andiamo! 

Com'era  brutto  quel  piedino,  già  gonfio,  in  confronto  dell'altro 
cosi  bianco  !  Com'era  triste  quel  pianger  di  Rosa,  sommesso  quasi  la 
voce  non  bastasse  allo  spasimo  !  Poggiava  il  capo  sulla  spalla  di  Cìio- 
vannone  cingendogli  con  le  braccia  il  collo,  e  i  capelli  biondi  le  na- 
scondevano il  viso  :  le  lagrime  cadevan  sul  petto  villoso  di  lui,  quali 
gocce  nell'intrico  di  una  siepe. 

Carlo  veniva  dietro  col  paletto  e  la  pentola  ;  e  pensava  al  danno 
-  che  gli  pareva  così  grande  !  -  della  pala  portata  via  dall'acqua. 


IV. 

Non  a  pena  a  casa.  Cario  corse  dalla  madre  e  tentò  la  fortuna 
degli  audaci. 

—  Mamma!  Se  tu  sapessi  che  cosa  ho  qua  dentro!... 

Ella  cominciava  a  sgridare  domandando  dove  fossero  stati  ;  da  chi 
avessero  avuto  la  pentola  e  il  pesce,  allorché  arrivò  Giovannone  con 
Rosa  in  brac-io,  che  piangeva,  che  soffriva;  e  quei  piedini  nudi,  il 
sinistro   enfiato,  brutto. 

—  Che  hai,  bimba?  Che  è  stato? 

—  Uno  spino  maligno,  padrona  -  rispose  il  custode  all'ansietà  della 
signora.  -  Ci  vuol  mano  dell'arte  a  cavarlo. 

Rosinella  aveva  il  viso  contratto  alle  mandibole,  e  la  febbre.  La 
portaron  di  sopra,  nel  letto.  Tremava,  spasimava  ad  ogni  nervo. 

Un  medico!  un  medico! 

Infatti  Carlo  udì,  poco  dopo,  partir  la  carrozza,  mentre  egli  al- 
l'ombra del  fienile  -  ov'era  scampato  chiotto  chiotto  -  riposava  con 
la  pentola  accanto. 

Fincliè  Dio  volle  che  la  carrozza  ritornasse.  Ne  scesero  due  :  il 
padre  e  il  medico.  Essendo  ritornato  anche  il  padre,  poteva  Carlo  re- 
star nascosto?  Non  gli  aggraverebbe  la  colpa  mancare  ai  convenevoli, 
non  presentarsi,  non  dire  :  -  Buon  giorno,  signor  dottore,  come  sta? 

Rientrò  quindi  in  casa  timidamente.  Ma  gli  altri  eran  già  di  sopra. 
Vide  il  padre  discender  le  scale  di  corsa,  e  pensò:  -  ci  sono:  -  ma 
il  padre  lo  guardò  senza  dirgli  nulla.  E  la  cameriera,  nel  passar  dalla 
cucina,  disse  alla  cuoca  unaparola:  tctaììo;ìmi  a  Caiio  non  disse  nulla: 
non  lo  sgiidò.    In  cucina,  i)ure  la  cuoca  lo  guardò  e  tacque. 

Per  chiarir  quel  mistero  -  come  mai  nessuno  lo  sgridasse  -  Carlo 
uscì  in  cerca  di  Giovannone,  che  era  nella  scuderia  a  ripulir  forni- 
menti; e  Giovannone  sembrò  non  accorgersi  di  lui:  non  lìatò;  ne])- 
pure  zufolava,  a  mo'  di  (piando  non  voleva  esser  infastidito. 

Sempre  più  confuso,  il  ragazzo  tornò  al  tienile  per  consolarsi  con 
la  pentola  e  col  pesciolino,  che  aveva  preso  proprio  lui,  che  diven- 
terebbe grande,  e  se  lo  mangerebbero  lui  e  Rosa... 

Il  pesciolino  galleggiava,  morto. 

Adolfo  Albertazzl 


TEODORO  MOMMSEN 


Tanto  nomini  nnllnm  par  eloyinm. 


Un  elogio  di  Teodoro  Mommsen  è  un  lavoro  letterario  di  archeo- 
ogia  e  storia,  cbe  mette  pensiero  a  qualunque  uomo  competente  nelle 
lue  discipline.  È  necessario  pertanto  limitarsi  ad  una  breve  descrizione 
nell'uomo  e  dell'opera  sua  meravigliosa.  Si  è  già  scritto  abbastanza 
jatorno  a  lui,  in  occasione  delle  feste  per  le  varie  ricorrenze  della  su.i 
jita  celebrate  in  Germania.  Nella  scomparsa  di  Mommsen  dal  mondo 
Ji  è  sollevato  un  gran  numero  di  scrittori  cbe,  in  giornali  d'ogni  paese, 
iianno  esaltato  la  gloria  del  grande  scienziato.  Non  pocbi  tra  questi 
jianno  volentieri  approfittato  del  fatto  per  parlare  di  sé,  facendo  rile- 
jare  la  propria  fortuna  e  il  proprio  onore  di  essergli  stati  amici.  Non 
'  questo  nostro  articolo  destinato  a  far  la  storia  del  Mommsen,  per 
lonoscere  la  quale  basta  consultare  lo  schedario  di  qualunque  grande 
iblioteca,  in  cui  si  trovano  registrati  i  suoi  numerosi  lavori.  Neppure 
li  lusinga  l'idea  di  rivelare  grandi  novità,  perchè  l'argomento  è  stato, 
jome  ho  detto,  già  in  gran  parte  svolto  ed  illustrato.  Noi  viviamo  in 
l3mpo,  nel  quale  il  periodico  uccide  il  libro,  ed  il  giornale  tenta  di 
jccidere  il  periodico.  Difatti  da  cfualche  tempo  in  Germania  ed  in  Francia, 
I  al  presente  anche  in  Italia,  i  giornali  politici  accolgono  volentieri 
Irticoli  di  letterati  e  di  scienziati  che  si  affrettano  a  prevenire  con  la- 
jori  frettolosi,  perciò  spesso  inesatti,  l'opera  tranquilla  e  pensata  del- 
leffemeride  letteraria.  Quindi  è  che  prendiamo  la  penna  con  ripugnanza 
iconpoca  fiducia  di  richiamare,  sul  difficile  e  pur  lusinghiero  argomento, 
[attenzione  dei  lettori.  Ed  eccoci  al  soggetto. 

Teodoro  Mommsen  è  nato  il  30  novembre  1817  ed  è  mancato  ai  vivi  il 
'  novembre  del  1903.  Sopravviverà  nella  memoria  non  solo  degli  uomini 
Dtti,  ma  anche  dei  non  dotti.  E  per  quale  motivo  ha  conquistato  tale 
Dpolarità  f  Certamente  non  per  il  suo  carattere  nel  conversare  ch'era 
ìvero  fino  a  rasentare  la  durezza;  non  per  la  chiarezza  delle  sue  le- 
oni, ch'erano  ricche  di  notizie  e  di  osservazioni  profonde  sì  ma  non 
;rto-accessibili  a  molti;  non  per  le  sue  più  grandi  opere,  perchè  tutte 
lalitiche,  minuziose  e  gradite  perciò  soltanto  ai  pochi  capaci  di  trarne 
i'ofìtto:  neppure  per  le  sue  vedute  politiche  e  per  la  parte  presa  alla 
ita  pubblica,  nella  quale  non  è  stato  molto  felice.  La  sua  popolarità 
{'riva  dalla  sua  Storia  Eomana,  ch'è  stata  tradotta  in  più  lingue, 
jiche  in  modo  da  lui  disapprovato,  e  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo, 
prchè  questa,  ch'è  una  delle  più  antiche  sue  produzioni,  è  1'  unica 
bera  sintetica,  l'unico  lavoro  artistico,  il  solo  campo  nel  quale  gran 
lirte  del  mondo  colto  poteva  trovare  pascolo  e  diletto.  Non  possiamo 
rmarci  a  ripetere  ciò  ch'è  stato  scritto  intorno  ai  pregi  singolari  ed 
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ai  gravi  difetti  di  quella  storia.  Possiamo  soltanto  affermare  che  i 
dotti  fanno  minor  conto  di  essa  che  di  qualunque  altra  opera  del 
Mommsen.  Per  chiunque  studia  profondamente  la  vita  pubblica  e  pri- 
vata dei  Romani  è  necessario  il  rivolgersi  ai  lavori  del  Mommsen. 
nessuno  escluso;  ma  non  esclusivamente  alla  sua  Storia  di  Roma. 
Tuttavia  la  sua  popolarità  è  derivata  da  quella,  come  dal  poema  la- 
tino derivò  al  Petrarca  l'onore  del  lauro  in  Campidoglio.  Col  tempo 
le  cose  vanno  al  posto;  e  come  il  Petrarca  è  rimasto  immortale  p«ii 
le  rime  amorose,  il  Mommsen  vi  resterà  per  il  suo  genio  analitico. 

E  affrettiamoci  a  proclamare  questa  nobile  figura  come  il  genio 
dell'analisi,  il  Galilei  della  storia  antica. 

Il  nostro  sommo  Bartolomeo  Borghesi,  che  dalla  solitaria  stanza 
di  San  Marino  diffondeva  nel  mondo  dotto  i  responsi  come  un  oracolo, 
attrasse  l'ammirazione  di  Teodoro  Mommsen.  I  due  geni  s' incontra- 
rono ;  e  la  reciproca  stima  cementò  la  loro  alleanza,  da  cui  l'archeologia 
e  il  diritto  antico  dovevano  ricevere  tanta  luce  e  tanto  impulso.  Vero 
è  che  Gaetano  Marini,  Celestino  Cavedoni,  Carlo  Fea  avevano  dato  il 
primo  moto  alla  ricerca  sistematica  e  speciale,  mentre  un  Ennio  Qui- 
rino Visconti,  sulle  tracce  del  sommo  Winckelmann,  conduceva  l'arte 
antica  su  quella  via  di  progresso  trionfale,  ove  la  seguiva  il  genio  di 
Canova.  Così  la  separazione  tra  l'archeologia  tigurata  e  quella  storica 
si  veniva  marcando.  Omai  né  in  Italia  né  fuori  poteva  più  un  uomo 
solo  essere  un  giudice  competente  di  un  marmo  greco  tigurato  e  di 
un  altro  scritto.  Fu  come  un  giorno  del  giudizio  nella  risurrezione 
degli  studi  antiquari. 

Ogni  anima  ritorna  al  suo  corpo;  ossia  ogni  ramo  della  scienza 
archeologica  si  riveste  della  propria  vita  e  vegeta  rigoglioso  e  potente. 
Un  solo  archeologo  rimase  fedele  all'  antica  tradizione,  che  per  lui  era 
domestica,  e  fu  Carlo  Ludovico,  l'ultimo  dei  Visconti;  e  con  lui  si  è 
spenta  l'archeologia  generale.  Ma  intanto  risplendevano  già  di  viva  luce 
un  Henzen  epigrafista,  un  Fiorelli  numismatico,  un  Ritschl  tilologo. 
un  Helbig  per  l'arte  antica,  un  Gamurrini  etruscologo,  un  De  Rossi 
epigrafista  e  fondatore  dell'archeologia  cristiana  moderna,  un  Man  poiii- 
pejanista,  un  Lanciani  topografo  e  tanti  altri  che  omettiamo  di  no- 
minare per  amore  di  brevità.  Ma  qual'è  il  posto  e  l'attitudine  del 
Mommsen  in  mezzo  a  tutti  questi  compagni  di  lavoro? 

Data  la  gran  divisione  dei  due  rami,  artistico  cioè  l' uno  e  storico 
l'altro,  dell'archeologia,  il  Mommsen  fu  il  vero  principe  del  secondo, 
e  si  rivelò  subito,  come  da  giovane  era  inclinato,  negli  studi  giuridiei 
ma  col  potente  sussidio  della  filologia.  Teodoro  Monnnsen  fu  un  filo- 
logo, nel  vero  senso  della  parola.  Perciò  il  rigore  del  metodo  lo  tra 
.sportava  alla  ricerca  dell'autenticità  del  testo,  del  monumento,  della 
epigrafe,  del  manosci-ifto.  Ed  ecco,  per  conseguenza,  il  paleografo,  il 
numismatico,  l'epigralista. 

L'epigrafia  è  il  libro  autentico  della  vita  pubblica  e  |)rivatii 
degli  antichi.  Documenti  ufficiali,  trattati  internazionali,  manifesta 
zioni  religiose,  quistioni  giuridiche,  costituzioni  di  collegi,  beneme- 
renze civili  e  militari,  es|)ressioni  dell'alletto  famigliare,  tutto  è  incist 
.sui  l)ronzo  o  sul  marmo  od  altra  materia  come  il  papiro,  le  tavolett< 
cerate  e  le  terre  cotte.  Quella  è  la  vera  enciclopedia  del  mond» 
antico.  Ma  come  sì  fa  ad  istituire  un  ragionamento  su  quelle  parol» 
incise,  se  non  si  è  più  che  certi  della  autenticità  di  esse  e  della  esat 
tezza  della  lezione?  Quanti  errori  si  erano   infiltrati    nella  storia  pei 
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la  fede  prestata  ad  iscrizioni  false,  od  anche  ad  iscrizioni  genuini 
ma  trascritte  inesattamente?  Fu  questa  una  delle  grandi  aspira zion 
del  Borghesi  e  del  Mommsen  -  riunire  cioè  e  vagliare  con  diligen/ 
tutte  le  iscrizioni  del  mondo  romano.  Il  Mommsen  aprì,  come  sui 
dirsi,  il  fuoco  con  la  raccolta  delle  iscrizioni  napolitane.  Voi  potei i 
immaginare  questo  piccolo  tedesco,  pieno  di  giovanile  baldanza,  per- 
correre i  musei,  le  città,  le  campagne:  visitare  i  casolari,  le  cantine 
le  taverne,  gli  orti;  valicare  fiumi  e  monti  alla  ricerca  delle  anticin 
iscrizioni;  vederlo  nella  intimità  con  preti  di  campagna,  con  possi 
denti,  con  tavernai,  con  contadini:  soffrire  i  disagi  del  pellegrino.  !, 
fame  e  la  sete,  al  solo  scopo  di  rintracciare  una  lapide,  un  sarcofagd 
un  frammento.  Intanto  l'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  e  queli;i 
di  Lipsia  maturavano  il  sapiente  proposito;  ed  iniziavano  il  più  grai 
lavoro  archeologico  del  secolo,  il  Corpus  Inscriptionum  Latinanun.  L, 
dottrina  che  il  Mommsen  concentrò  nel  primo  volume  di  quella  prini. 
edizione  bastò  a  conferirgli  lo  scettro  delle  romane  antichità.  Oggi  cIm 
quel  colossale  lavoro  è  compiuto,  i  giovani  bevono  tranquilli  ali. 
fonte  purissima  del  sapere  archeologico,  e  vi  trovano  la  forza  pei 
lavorare  con  effetto  sicuro.  Pensano  essi  forse  quanto  abbiamo  do- 
vuto lavorare  noi,  che  nei  migliori  anni  della  nostra  carriera  dove 
vamo  indagare  per  nostro  conto  ogni  testo  epigrafico,  e  cercarne 
confronti  in  centinaia  di  opere  sparse?  Le  sole  prefazioni  d'ogni  vo- 
lume e  delle  città,  di  cui  si  enumerano  le  iscrizioni,  bastano  pei 
formare  il  piìi  splendido  quadro  dell'orbe  romano.  II  Mommsen  < 
stato  il  primo  autore  di  tutto  questo -degnamente  aiutato  dall' Henzeii 
dall' Hiibner,  dal  De  Rossi,  dal  Zangemeister,  dal  Bormann  e  da  alli 
valorosi,  dei  quali  il  Dessau  e  l'Huelsen,  ora  segretario  dell' Istituti 
Germanico  in  Roma,  sono  i  continuatori  indefessi. 

Abbiamo  nominato  l'Istituto;  e  con  questo  ci  si  affollano  ali. 
mente  così  cari  ricordi,  che  nessun  disinganno  potrà  mai  cancellai»' 
Ci  sembra  ancora  di  vedere  quel  tavolo  rettangolare,  nella  antica  Iti 
blioteca,  in  capo  al  quale  sedeva  Guglielmo  Heuzen.  anima  cieata  ji- 
amare  e  per  essere  amata;  e  vicini  v'erano  il  cavalleresco  Helbig. 
De  Rossi  amabile  e  grave,  donna  Ersilia  Caetani  allora  sposa  Lov.i 
felli,  modesta  quanto  intelligente,  il  Ponzi,  il  Lignana,  il  Gatti  discf 
polo  di  Henzen  e  di  De  Rossi,  e  tanti  altri,  che  lungo  sarebbe  l'aii 
noverare.  Quali  e  quante  pacifiche  conquiste  della  scienza  si  sono  coni 
piute  in  quella  storica  stanza,  a  fianco  di  un  solitario  ameno  giani i 
netto!  Dopo  la  seduta,  si  andava  tutti  insieme  a  passeggiare  su 
Palatino,  sul  Celio  o  nel  Foro  Romano,  dove  si  aprivano  allora  le  priim 
moderne  investigazioni!  Capitando  il  Mommsen  a  Roma,  egli  presi' 
deva  l'Istituto,  e  col  suo  vivace,  burbero  ma  sincero  carattere  da\. 
una  nuova  intonazione  all'adunanza.  Ogni  sua  gita  in  Roma  era  i" 
rouata  da  (|ualche  risultato  impoitante.  ixìichè  non  veniva  che  |" 
un  dato  scoiu),  conseguito  il  quale  immediatamente  partiva.  Quesl 
tenacità  esclusiva  neiroggetto  del  suo  studio  Jia  contribuito  molto  ali. 
felicità  dei  suoi  lavori.  In  proposito  dei  quali  deve  osservarsi  il  lati' 
singolare,  se  non  foise  unico,  che  mentre  egli  ])ul)l)licava  monogratii 
di  tale  profondità  che  resteianno  sempi-e  come  capisaldi  della  sciciizii 
componeva  o|)ere  perfette  di  analisi  genei'ale,  che  sono  e  saranno  |«'i 
sempre  i  mannaìi  della  gente  dotta.  La  |)riiiui  monogratia  del  genei'' 
che  abbiamo  accennato,  fu  quella  sui  collegi  e  sodalizi  dei  Romani 
scritta  in  occasione  della    scoperta  di  uno  statuto  collegiale    sacio  ii 
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vitalavinia.  Egli  in  ciò  somiglia  al  suo  maestro  Bartolomeo  Bor- 
lesi,  che  nel  1838  aveva  dato  alla  luce  un  commento  alla  iscrizione 
ipoletana  di  Lucio  Burbuleio,  che  fu  ed  è  tuttora  un  caposaldo  fa- 
moso per  la  storia  del  cnrsits  honorum  dei  Romani.  Delle  opere  ge- 
trali  poi  del  Mommsen  come  si  fa  a  porgerne  un'idea  adeguata  a  chi 
1)11  è  ol)bligato  a  consultarle  ogni  giorno?  Esisteva  un  manuale  di 
iitichità  ]ìiil)bliche  e  private  romane  del  Becker  e  Marquardt,  primo 
ipregevole  riassunto  critico  della  letteratura  antica  e  moderna  rela- 
|i,a.  Sopraggiunge  il  Mommsen  e,  unitosi  al  Marquardt,  riprende  da 
pò  il  lavoro,  che  è  il  vero  dizionario  scientifico  elei  mondo  romano. 
)n  ne  indichiamo  le  edizioni  e  le  traduzioni,  perchè  abbiamo  già 
tto  di  volerci  disjiensare  dalla  bibliografia  Mommseniana.  Intanto  i 
aletti  dell' Italia  meridionale,  il  diritto  civile  jomano,  di  cui  egli  ri- 
ndica  il  testo  autentico,  la  monetazione,  la  cronologia,  e  recente- 
mte  il  diritto  penale,  tutto  forma  oggetto  delle  indagini  di  questo 
rutatore  del  vero  :  e  ogni  argomento  viene  da  lui  rifuso  e  svolto 
ipiamente  in  trattazioni  definitive. 

È  conveniente  un'altra  osservazione  sull'opera  del  Mommsen.  Egli 
stato  il  primo  a  sentire  la  necessità    dello  studio  degli  scrittori  del 
^dio  evo    per  la  illustrazione  dell'antico.    Fino  al  suo  tempo,  salvo 
alche  lampo  dell'acuto  sguardo  di  Gaetano  Marini,  nessun  archeo- 
Ijro   si  degnava   di   rivolgere   l'attenzione  alle   fonti  medievali,    che 
^prezzavansi  col  nome  di  scrittori  dei  bassi  tempi.  Il  Liher  pontifì- 
'is,  ora  pubblicato  magistralmente  dall'illustre  francese  monsig.  Du- 
esne,  miniera  inesauribile  di  notizie  storiche  ed  archeologiche,  veniva 
pena  sfiorato   da   qualche    topografo,  e  qualificato  come  Anastasio 
bliot ecario.  11  Mommsen  analizza  i  testi  di  tali  autori,  come  ancora 
l  cronografo  del  354,  di  Cassiodoro  e  di  altri,  e  ne  rileva  la  utilità 
"  la  critica,  -  ed  ecco  sorgere  Enrico  Jordan  e  dettare  il  primo  com- 
'to  lavoro  di    topografia  romana,  in  cui  tali  sussidi    sono  messi  a 
tto,  -  e  tutti  gli   altri  cultori  di  archeologia,  col  De  Rossi  a  capo, 
lettere  in   onore  il  medio  evo  come  coefficiente  critico  allo  studio 
dì  le  antichità.   Dimostrato   il  nesso  intimo   deirarcheologia    classica 
Ci  la  medievale,  è  oggi  impossibile  il  professare  l'una  senza  l'altra  ; 
ciò  non   ostante  in  un  certo  paese  colto  si  promuovono  insegnanti 
spiegano  la  storia  del  medio  evo,  e  non  sanno  spiegare  una  mo- 
nja,  una  iscrizione,  un  sigillo;  e  si  promuovono  archeologi,  che  igno- 
no  diplomi,  leggende,  tradizioni  medievali  necessarie  ad  illuminare 
itica  età.  Col  tempo  anche  questi   malintesi   cesseranno,  e  la  me- 
rla del  Mommsen  gioverà  per  dissiparli! 

Chiunque  vorrà  ricostruire  la  figura   completa  di  questo   grande, 

.rà  tenere  esatto  conto  non  solo  delle  circostanze  generali  della  scienza, 

ancora  di  quelle  politiche  del  suo  paese.  Non  dovrà  perdere  di  vista 

idole  tenace  di  un  uomo  che  aveva  il  sangue  danese  nelle  vene  e  lo 

rito  obbiettivo  analitico  del  tedesco.  L'indipendenza  delle  sue  opinioni 

ota  :  egli  n'era  così  fiero,  che  affrontava  impavido  qualunque  oppo- 

one.  Non  dobbiamo  e  non  vogliamo   discutere   sulle  sue  credenze 

l'fjgiose.  Sembra  che  le  sue  tendenze  razionaliste  gli  facessero  prefe- 

l'ij'  la  scienza  a  tutto.  Perciò  egli  si  era  fermato  con  la  sua  storia  a 

Gjilio    Cesare  ;  perchè,  cioè,  la   diffusione   rapida   del  cristianesimo, 

!>lide  nelle  alte  e  dotte   sfere  del  mondo   romano,  gli  parve  un  pro- 

h  ma   assai   grave.    Dopo  molti  anni  dalla  prima  edizione   della  sua 

s^  ia,  cioè  nel  1885,  diede  alla  luce  il  volume  contenente   l'ossatura 
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della  storia  imperiale,  cioè  il  quadro  organico  dell'Impero  romano,  da 
Cesare  a  Diocleziano,  lavoro  perfetto,  come  tutte  le  analisi  Mommse- 
niane.  Intanto  molti  suoi  articoli,  estratti  da  Riviste,  venivano  rac- 
colti nelle  Forschnngen  che  tutto  il  mondo  dotto  conosce. 

Alcuni  hanno  pensato  che  omai  l'opera  delMommsen  i)otesse  ripu- 
tarsi effetto  del  progresso  generale  del  metodo;  che  la  glottologia  a  vendi 
tolto  il  primato  alla  tìlologia.  le  conclusioni  del  sommo   tedesco  non 
siano  più  (l'accordo  con  i  postulati  della  critica  più  recente.  Non  en- 
triamo in  una   discussione   seria   su  questa  opinione,    perchè    non  i 
sembra  opportuno;  tanto  più  che.  anche  concedendo  tutto  ciò.  il  merita 
del  Mommsen  rimane   sempre   grande.    Anche  di  qualche  altro   dott< 
contemporaneo  si  è  detto  c/j'è  morto  a  tempo.  Anzi  dobbiamo   consta- 
tare che  ogni  giorno  sopraggiungono  lavori,  che  ne  modificano   molti 
conclusioni.    Ma  la  riforma  della   scienza,  le  nuove  linee  tracciate.  1 
prime  e  indiscutibili  scoperte,  quelle  sono  le  benemerenze  di  quell'uoni 
A^erso  l'umanità  dotta.  Chi  potrebbe  ai  nostri  giorni  attenersi  a  tutte 
le  sentenze  del  gran  Ludovico  Muratori,  nella  sua  colossale  opera  dell^ 
antichità  italiane   del  medio  evo?   Ma  chi  oserebbe   riprendere    qu( 
materiale  ed  anche  ridurlo  a  miglior  critica,  senza  conservare  il  non 
del   celeberrimo  suo  primo  autoi'e  ?   Certo  è  che  le   scoperte    del  Foi 
Romano  hanno  restituito  ai  primi  tempi  di  Roma  Tonore  di  essere  (i 
scussi  mentre  sembravano  dimenticati  per  sempre.  E  certo  oramai  clv 
la  storia  di  Roma  non  è  più  un  mito;  e  che  l'opera  del  Niebuhr  no 
è  più  in  voga.  Ma  tutto  ciò  non  altera  la  imponenza    della   tigura  (i 
Teodoro  Mommsen  che  tutti  abbi-acciò  i  rami  dello    scibile    filologici 
e  storico  e  dischiuse  le  fonti  del  sapere  moderno. 

Amò  il  Mommsen  l'Italia,  Ciò  è  stato  scritto  in  questi  giorni.  .Ai 
egli  non  era  facile  a  provare  alcun  entusiasmo.  Chi  lo  ha  avvicinai' 
sa  bene  che  il  carattere  di  lui  era  quello  di  un  uomo  preoccupato  eh 
un  solo  ideale:  la  scoperta;  ed  a  questo  subordinava  ogni  simpatia 
Chi  lo  ha  veduto  nelle  sale  del  palazzo  Lovatelli.  presso  la  nobile  • 
dotta  signora  della  casa,  si  ricorderà  come  sembrava  egli  trasformati 
in  amabile  cavaliere,  tanta  era  la  stima  e  l'amicizia  ch'egli  sentiv; 
per  lei,  e  che  ha  più  volte  espresso  ne'  suoi  scritti;  poiché  in  quesl. 
signora  egli  riconosceva  la  meravigliosa  unione  della  grazia  midieb 
con  la  serietà  della  dottrina,  e  con  la  semplicità  della  modestia.  Ve^: 
gasi  su  questo  proposito  il  beirarticolo  di  Alberto  Lumbroso  {Fatriu 
giornale:  3  novembre).  Quando  si  lamentava  da  tutti  la  infelice  con 
dizione,  in  cui  rimase  la  famiglia  di  Giuseppe  Fiorelli,  alla  morte»! 
lui,  il  Mommsen  scriveva  alla  contessa  Lovatelli  :  «  Non  sarebbe  dit: 
Cile  di  metter  su  anche  fuori  d'Italia  una  sottoscrizione  per  la  t'ami 
glia  del  Fiorelli.  Ma  la  pubblicità  necessariamente  richiesta  allora  noi 
tornerebbe  all'onore  dell'Italia,  e  sarà  meglio  l'aspettare  ciò  che  si  fari 
nella  ])atria  sua,  di  cui  non  fu  soltanto  un  senatore  del  Regno,  ni; 
anche  uno  dei  più  utili  collaboratori  al  rinascimento  della  nazione 
In  altra  cii'costanza  scriveva  alla  contessa  queste  parole  che  indicali' 
il  suo  alTelto  per  il  nostro  paese:  «  Ella  sa  bene  che  a  Lei  non  si  dir 
di  no,  e  che  quanto  a  Lei  non  mancherò  mai  di  credermi  felice  vi 
vendo  o  almeno  soggiornando  nel  paese  dove  il  bel  sì  suona.  Facci 
che  venga  anche  il  nostro  De  Rossi,  ed  ascolteremo  entrambi  il  nuo\ 
vangelo  archeologico  l\)mpeiano.  che  ci  promette  di    predicare  ». 

Al  Mommsen  si  è  ri m[)roverata  eccessiva  severità  sulle  opere  e  su 
valore  di  moderni  scrittori.  Noi  atTermeremo  che  tale  severità   è  vera 
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,ia  the  i)rocedeva  appunto  dal  suo  perpetuo  ideale.  Il  (•onii)()ire  uiiOpera 
liboiiosa  ed  utile,  senza  dare  vere  novità  alla  scienza,  sembrava 
j  lui  una  cosa  superflua.  Egli  preferiva  un  editore  di  un  frammento 
ipidario  o  Fautore  di  una  nuova  spiegazione  di  un  monumento  al 
JDtto  compilatore  di  qualunque  erudito  repei'torio.  Il  che  significa  es- 
bre  stata  in  lui  più  marcata  e  più  rude  la  forma,  che  del  resto  si 
jova  nel  principio  ascendente  del  metodo  moderno.  Si  è  anche  detto 
l'egli  sentiva  troppo  di  se  stesso.  Eppure,  sedendo  con  lui  a  mensa, 
[  lamentandoci  tutti  della  sua  prossima  partenza,  l'abbiamo  udito  ri- 
'ìondere  :  «  lo  parto,  è  vero,  ma  vi  lascio  De  Rossi  ».  Non  si  poteva 
;primere  con  maggior  grazia  il  sentimento  di  stima  e  di  amicizia 
l'egli  ebbe  per  l'illustre  romano. 

Ora  ambedue  questi  uomini  sono  scomparii  ;  ma  la  loro  memoria 
marra  immortale.  Certo  è  che  le  condizioni  attuali  della  filologia, 
all'archeologia  e  della  storia  non  permettono  più  la  comparsa  e  l'esi- 
enza  di  figure  così  grandi. 

G.    TOMASETTI. 


I  NIPOTI  DELLA  MARCHESA  LAURA 


PARTE  SECONDA. 


I. 


Colla  nascita  di  una  bella  bambina  si  appianarono  tutte  le  diffi- 
coltà per  Pietro  e  Maria.  Essi  stettero  quattro  anni  a  Vienna,  e  si 
abituarono  a  quella  città,  a  quel  clima,  a  quelle  persone,  sì  che  quel 
soggiorno  non  fu  piìi  per  essi,  come  nei  primi  tempi,  un  esilio.  Pieti' 
aveva  fatto,  di  tanto  in  tanto,  C{ualche  corsa  fino  a  Roma  per  abbrai 
ciare  sua  madre.  ]\Iaria  non  si  era  mai  mossa  per  non  abbandonare 
la  cara  bambina,  troppo  piccola  e  delicata  per  affi'ontare  i  disagi  di 
un  viaggio  tanto  lungo. 

Intanto  a  Roma  il  ministro  degli  esteri,  antico  patriotta,  rimasto 
fedele  amico  della  vecchia  contessa  Salimbeni,  anche  dopo  la  morte  del 
marito,  impietosito  della  solitudine,  che  ella  sopportava  coraggiosamente, 
ma  della  quale  sentiva  sempre  più  il  peso,  per  un  progressivo  e  non 
rimediabile  aftievolimento  della  vista,  chiamò  il  giovane  conte  al  posto 
di  suo  segretario  di  gabinetto. 

Questa  notizia  fu  cagione  di  grande  gioia  ai  giovani  sposi,  e  di 
sincero  rincr-escimento  alle  persone  che  li  attorniavano,  e  che  si  ei'aiio 
a  loro  affezionate. 

Maria  riempì  i  bauli,  felice  all'idea  di  rivedere  i  suoi  cari,  che 
ormai  da  lungo  tempo  non  aveva  abbracciati,  perchè,  tranne  gli  zìi 
e  Tonino,  che  una  volta  sola  erano  venuti  a  trovarla,  nessun  altro 
aveva  intrapreso  quel  viaggio  da  Bergamo  a  Vienna,  che  allora  pareva 
eterno. 

La  partenza  per  Roma  fu  ben  lieta. 

Mai  come  nelfanno  1880  la  città  era  stata  piena  di  brio.  Roma 
incominciava  a  diventare  veramente  la  capitale  d'Italia,  e  prendeva 
un  aspetto  di  sontuosità  moderna,  che  non  nuoceva  all'antica  gran- 
diosità. La  via  Cavour  era  quasi  finita,  mentie  la  via  Nazionale  met- 
teva dirottamente  in  comunicazione  la  città  nuova  colla  vecchia,  riu- 
nendo cosi  quelle  due  città,  che  fino  allora  pareva  si  guardassero  in 
cagnesco.  Tutto  sembrava  risvegliarsi  dopo  un  lungo  letargo.  La  nostra 
giovane  e  bella  Regina,  die  era  stata  jirofondamente  scossa  dalfat- 
tentalo  di  Passananle,  riavutasi,  si  compiaceva  di  circondarsi  al  Qui- 
rinale delle  dame  più  bollo  e  degli  uomini  eminenti  nella  letteratura, 
nella  jiolitica  e  neirarto. 

La  vita  era  piena  di  giocondità  ;  tutti  speravano  grandi  cose  da 
questa  nuova  Italia.  Roma  era  quasi  un  paese  di  conquista,  quasi  una 
seconda  America.  Si  parlava  di  gente  che  si  era  arricchita  in  un  nio- 
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mento;  ed  ognuno  confidava  in  un  buon  colpo  della  sorte.  Si  citavano 
nomi  :  il  tale,  da  semplice  muratore  fattosi  improvvisamente  impresario, 
aveva  in  un  anno  guadagnato  milioni,  comperando  a  vile  prezzo  e 
rivendendo  a  prezzo  altissimo  vasti  terreni  ai  Prati  di  Castello:  il 
tale  avvocatuccio  aveva  fatto,  per  conto  proprio,  allato  del  grande  spe- 
culatore, lo  stesso  affare,  e  in  nien  che  non  si  dice  aveva  intascate 
trecentomila  lire.  Tutti,  incoraggiati  da  simili  esempi,  compravano, 
rivendevano,  spendevano  e  spandevano. 

Chi  può  dire  quanto  era  bella,  ricca  e  promettente  Roma  in  quel 
tempo?  Tempo  beato,  in  cui  un  giovane  popolo,  guidato  da  un  gio- 
vane Re,  sognava  splendori  e  grandezze.  Quante  delusioni  di  poi  ! 
^uali  tristezze  per  il  popolo,  e  quale  fine  per  il  Re! 

Quando  Roma  era  in  questa  specie  di  febbre.  Pietro  e  Maria  vi 
riunsero,  in  un  pallido  pomeriggio  di  dicembre,  felici,  ridenti,  con  la 
oro  bambina. 

Scesero  all'albergo  del  Quirinale,  allora  il  più  rinomato  della 
'ittà. 

Maria  volle  subito  coricare  la  piccina,  che  aveva  tanto  bisogno 
li  riposo  ;  e  Luisella  si  addormentò,  stanca  del  lungo  viaggio,  indiffe- 
ente  alla  nuova  città  che  la  ospitava.  Maria  la  consegnò  alla  fedele 
Kustina,  e  andò  a  raggiungere  Pietro  nella  sua  camera. 

—  Vuoi  affrettarti.  Maria?  -  le  disse. 

—  Sì,  mio  caro,  in  cinque  minuti  sarò  pronta. 

Ed  egli,  giustamente  commosso  ed  impaziente,  trascorse  quei 
Sinque  minuti  passeggiando  in  silenzio.  Quando  Maria  comparve, 
jtronta  per  uscire,  egli  ebbe  come  uno  slancio  di  riconoscenza  verso 
i  lei: 

—  Hai  fatto  presto;  sei  buona. 

—  Penso  che  anche  la  mamma  conterà  i  minuti  !  -  rispose  Maria. 
Saliti  su  di  una  carrozzella,  diedero  al  cocchiere  F indirizzo:  e  il 

overo  ronzino  stìancato  mosse  lentamente  verso  la  città  bassa. 

—  Cara  mammuccia,  -  mormorò  Pietro  -  chi  l'avrebbe  detto  quattro 
ani  fa,  quando  ci  siamo  sposati,  che  i  suoi  occhi  buoni  avrebbero 
Ulto  sofferto!  Ella  non  può  più  leggere  né  scrivere,  ed  è  miracolo 
iì  potrà  ancora  scorgere  te,  la  nuora  diletta,  tanto  più  diletta  perchè 
ai  reso  felice  suo  figlio. 

—  Povera  mamma  !  -  ripetè  Maria.  -  Ma  sta'  tranquillo,  Pietro, 
oi  la  consoleremo,  le  terremo  compagnia;  ed  ella  dimenticherà  la 
la  sventura,  nella  gioia  di  avere  riacquistato  il  suo  Pietro.  Non  lo 
edi?  -  aggiunse,  ponendo  con  dolcezza  la  mano  nella  mano  di  lui. 

—  Sei  buona,  Maria. 

La  carrozza  balzava  rumorosamente  sull'ineguale  selciato  delle 
uzze  solitarie  ed  oscure  dell'antica  Roma  dei  papi. 

Giunsero  in  piazza  Mattei  ;  una  piazzetta  contornata  da  grandiosi 
dazzi,  con  una  piccola  deliziosa  fontana,  sull'orlo  della  quale  alcune 
ociarelle,  pittorescamente  vestite,  offrivano  ai  passanti  aranci  e  man- 
irini.  La  fontana,  detta  delle  Tartarughe,  non  era  ancora  stata  ri- 
istinata  nella  sua  originaria  purezza  e  bellezza  :  il  muschio,  quasi 
ia  veste  verde,  la  copriva  tutta,  senza  però  nasconderne  la  perfe- 
3ne  delle  linee. 

Dopo  pochi  minuti  Pietro  e  Maria,  scortati  da  un  vecchio  dome- 
co  in  livrea  oscura,  entravano  in  casa  Salimbeni, 
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Il  domestico  si  asciugò  gli  occhi,  mormorando: 

—  (ìesìi  benedetto,  è  proprio  lei,  signor  conte?  Quanto  lo  abbiamo 
aspettato!  Vede  in  che  stato  è  ridotta  la  casa!  Quasi  quasi  non  si 
può  neppure  accedere  all'appartamento  della  signora  contessa. 

Pietro  sapeva  che  la  sua  casa  doveva  essere  abbattuta  per  il  nuovo 
piano  edilizio,  ma  non  immaginava  che  una  gran  parte  fosse  stata 
già  demolita.  Aveva  provato  una  stretta  al  cuore  entrando  in  qu^ 
cortile,  al  quale  era  legato  da  tanti  ricordi,  e  l'attraversò,  correndo 
sopra  quelle  rovine,  per  provare  il  grande,  l' immenso  conforto  di  ri- 
veder la  madre  adorata. 

E. rivolto  al  domestico,  disse,    vincendo  la    tristezza    che  l'aveva 

invaso: 

—  Si.  mio  buon  Gigi,  sono  proprio  io,  e  questa  è  la  mia  sposa: 
domani  vedrai  la  mia  bambina. 

Giunsero  nel  piccolo  salotto,  ove  la  contessa  stava  accoccolata  su 
di  una  poltrona,  attendendo  immobile. 

Pietro  le  fu  subito  dinanzi  in  ginocchio,  e,  cingendole  la  vita  colle 

braccia,  esclamò  : 

—  Madre  mia!  Madre  mia!  -  indi,    chinato   il    capo,    scoppiò  m) 

singhiozzi. 

—  Il  mio  Pietro!  -  diceva  intanto    la   vecchia    signora,    accarez- 
zando con  mano  tremante  quella  cara  testa  -  il  mio  Pietro!  Sei  tor-jj 
nato  !  Temevo  che  non  ti  lasciassero  più  venire    da   tua  madre.  Sta'  I 
qui  vicino,  che  io  ti  senta;  parla,  che  io  oda  la  tua  voce.  | 

Maria  era  rimasta  sulla  soglia,  intenerita,  non  volendo  turbare 
quella  scena.  Ma  Pietro  non  poteva  dimenticarla  a  lungo.  Si  rizzò.  Ir 
si  accostò,  e,  presala  per  mano,  la  condusse  vicino  alla  contessa,  di- 
cendo : 

—  Madre  mia,  ecco  Maria,  il  mio  tesoro,  la  mia  gioia.  Puoi  ba- 
ciarla a  cuore  aperto,  non  ho  mai  avuto  un  dispiacere  da  lei. 

E  Maria  si  chinò.  La  povera  vecchia  passò  più  volte  la  mano  su 
quel  viso  commosso,  come  per  aiutare  lo  sguardo  a  riconoscere  se  era 
quale  l'aveva  visto  quattro  anni  prima.  Sentì,  sotto  le  sue  dita  deli- 
cate, il  tremito  che  agitava  tutte  le  fibre  di  quel  volto:  indovino  la 
dolcezza  di  quegli  occhi  posati  su  di  lei  e  sul  suo  figiiuolo.  Attiran- 
dola a  sé,  disse  una  sola  parola:  -  Grazie. 

Poi  rivolta  a  Pietro: 

—  E  la  bambina"? 

La  bambina  è  all'albergo,  mamma,  e  dorme  saporitamente:  non 
volevamo  troppo  strapazzarla.  Era  stanca  morta,  e  nera  come  un  pu- 
colo  spazzacamino.  È  tanto  buona,  sai,  e  allegra. 

—  Chi  sa  quanto  è  bella  !  -  esclamò  la  nonna. 

—  Non  so  se  sia  bella  -  disse  Maria,  solleticata  nel  suo  amoi 
materno.  -  Credo  di  sì,  tutti  lo  dicono.  Passando  da  ^lilano,  abbiaui' 
fatto  una  breve  sosta  in  casa  Pandoltìni:  la  zia  Laura  e  lo  zio  Lorenz, 
erano  venuti  dal  Castello  per  salutarci;  e  tutti  furono  entusiasti  d 
quella  biiicliina. 

—  Domani  me  la  condurrete? 

—  Sì,  mamma,  -  rispose  Maria;  e  aggiunse:  -  È  tanto  intelligente 
Ella  sa  benissimo  cbe  a  Roma  troverà  la  nonnina,  e  già  si  i>repai. 
a  raccontarle  una  novella  sorprendente,  che  ha  imparato  dalla  su; 
bambinaia.   Ila  una  vocetta  così  fresca  e  armoniosa  cbe  innamora. 

—  Quanto  le  vorrò  bene!  -  sosi)irò  la  vecchia  signora. 
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lUn  passo  leggero  si  avvicinò  alla  porta.  La  contessa  tese  Toreccchio, 

Isse  ad  alta  voce: 

!—  Sei  tu. Caterina-?  Entra  pure. -  Poi,  rivolta  ai  figli, spiegò  :  -  Ecco 

fuona  Caterina,  di  cui  vi  ho  parlato  più  volte   nelle   mie   lettere; 

ijmi  tiene  compagnia,  mi  assiste;  è  la  mia  lettrice  ed  il  mio  segre- 

if). 

I  due  sposi  guardarono  la  fedele  compagna  della  loro  madre.  Rra 
]  donna   sulla    cinquantina,  magra,  ossuta,  completamente  vestita 

ero,  in   una   foggia  quasi  monastica,  e  con  i  pochi  capelli  grigi 
'^i  accuratamente  sulla  fronte.   Da   tutto    l'insieme   spirava   tanta 
lità  e  tanta  modestia,  che  piacque  a  Maria. 
ILa  signora  Caterina  si  inchinò  profondamente,  e  strinse  con  titu- 

'.a  la  mano  che  Maria  le  aveva  tesa. 

—  Signor  conte,  signora  contessa,  serva  umilissima. 

—  Vedi  i  miei  figli,  Caterina,  -  disse  la  madre  con  volto  sorridente  - 
ij»  venuti  finalmente  !  Quanto  li  ho  desiderati  !  Dillo  tu  !  E  domani 

mdurranno  la  nipotina.  Sai,  a  Milano  erano  tutti  invaghiti  di  lei. 

—  Che  il  cielo  la  benedica  -  disse  la  vecchia  zitella. 

—  E  a  che  punto  sei  per  l'acquisto  del  villino?  -  domandò  la 
essa  a  Pietro. 

—  Sono  a  buon  punto.  L'ingegnere  da  me  incaricato  ha  scelto  il 
no,  ed  ha  già  trattato  per  l'acquisto.  Domani  andrò  a  vederlo,  e, 

sarà  di  mio  gusto,  non  avrò  che  da  firmare   il  contratto  e  da  pa- 
ij,  e  il  villino  sarà  nostro. 

—  Bada,  Pietro,  che  non  voglio  esservi  di  peso  ;  destinami  tre  o 
:tro  stanzette  in  un  angolo  appartato  della  casa,  dove  potrò  vivere 
i  mia  buona  Caterina,  dove  verrete  a  trovarmi  quando  ne  avrete 
mpo,  e  dove  mi  manderete  la  mia  Luisella.  Desidero  che  siate 
3ttamente  liberi. 

—  Che  dici  mamma?  -  rispose  Maria.  -  Tu  farai  quello  che  ti 
era,  ma  sta'  pur  sicura  che,  anche  mescolandoti  alla  nostra  vita, 

sarai  mai  un  peso  per  noi. 

—  Speriamo  di  aver  presto  in  ordine  il  nostro  nido  -  disse  Pietro, 

—  Che  peccato  che  la  nostra  casa  sia  ora  così  piccola  !  -  esclamò 
ilontessa  con  rimpianto.  -  Una  gran  parte  è  stata  demolita  per  la 
ii'Aienula,  e  l'altra  dovrà  esserlo  tra  poco.  Che  tristezza!  11  pensiero 
i  bbandonare  questa  casa  ove  ho  passata  tutta  la  mia  vita,  ove  tu 
5:  nato,  ove  è  morto  tuo  padre,  mi  stringe  il  cuore  !  -  E  due  grosse 
ijjime  caddero  da  quei  poveri  occhi  oramai  privi  di  luce. 

!  —  Coraggio,  mamma  !  -  disse  Pietro.  -  Nella  nuova  casa  troverai 
livella. 

:  Le  lagrime  furono  asciugate  ed  un  bel  sorriso  illuminò  quel  viso 
^ij'lare  e  buono. 

—  Luisella!  sì  sarà  lei  la  mia  nuova  luce!  sarà  lei  la  gioia  dei 
li.  ultimi  anni  ! 

—  Io  spero  che  in  un  mese,  Cagiati,  il  gran  mago,  potrà  darci 
l'asa  pronta  -  esclamò  Pietro. 

j —  Un  mese  passa  presto  -  disse  Maria  alla  suocera  per  consolarla. 
Quando,  poco  più  tardi,  Pietro  e  Maria  scesero  quello  scalone,  che 
vj.ano  salito  con  tanta  commozione  dell'anima.  Maria  disse  : 

1—  Povera  mamma  !  come  la  comprendo!  Deve  essere  ben  doloroso 
eilei  lasciare  questa  casa!  -  Ed  aggiunse,  guardando  amorosamente 
uj  marito  :  -  Ma  noi  la  conforteremo  con  la  nostra  tenerezza. 
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Ella  passò  un  braccio  sotto  quello    del   marito  ;   si  avviaron 
Piazza  Venezia,  ed  entrarono  nella  via  del  Corso. 

Era  il  tramonto.  Fora  in  cui  ferve  il  movimento  in  quella  sti; 
Una  folla  chiassosa  e  variopinta  si  aggirava  lentamente  tra  le  filtj 
carrozze,  che  si  seguivano  al  passo.  1  lumi  dei  negozi,  già  accesi.  :f. 
tavano  sui  marciapiedi  fasci  di  luce. 

Pietro  mostrò  a  Maria  le  celebri  signore  romane,  che  passav, 
semidistese  nelle  vittorie,  avvolte  in  pellicce  rarissime. 

Ecco  la  marchesa  Theodoli.  che  Pio  IX  chiamava  Tangel' 

Roma.  La  vedi?  Ha  davvero  nel  viso  la  soavità  di  un  angelo,  e  nel 
teggiamento  ne  ha  la  purezza. 

Guarda,  Maria,  questa  donna  dagli  occhi  che  paiono  due  i  - 

boni  ardenti.  È  la  baronessa  D'Uxull.  moglie  dell'ambasciatore  di  R  - 
sia.   Quanti  cuori  sono  stati  abbruciati  da  quegli  occhi  ! 

Ed  ora  attenta  :  si  avvicinano  le  livree  rosse  di  corte.  È 

spettacolo  quotidiano,  ma  sempre  nuovo  ed  attraente,  il  passaggio  dia 
Regina. 

E  la  carrozza  passò  veloce,  fra  la  riverente  curiosità  del  pope.. 

Cosi  via  via,  Roma,  la  bella,  la  elegante  Roma,  passava  sotto 
occhi  attoniti  di  Maria. 

Questa  è  la  Roma  del  presente,  dell'avvenire  -  disse  Pietn  - 

Poi.  più  tardi,  ti  mostrerò  quella  antica:  quegli  splendidi  monunii  ; 
silenziosi,  dove  troviamo  le  orme  di  altri  passi,  che  non  sono  i  no- 
dove  troviamo  le  tracce  di  altri  ingegni  scomparsi,  che  furono  forse  i 
potenti  dei  nostri.  Ioti  invidio,  Maria,  perchè  devi  ancora  godere  tae 
impressioni  deliziose  :  vorrei  poter  dimenticare  tutto  quello  che  hoved  o 
per  passare  con  te  di  meraviglia  in  meraviglia.  Sarebbe  un  mio 
viaggio  di  nozze,  non  è  vero? 

—  Lo  è  ugualmente  -  rispose  Maria. 


IL 

La  mattina  dopo  prestissimo.  Pietro  e  Maria  si  recarono  nei  pre 
di  Santa  Maria  :\Iaggiore,  dove  era  il  villino,  capriccio  di  un  vece" 
americano  volubile.  Un  giardinetto  lo  circondava  da  tre  lati:  il  qua 
lato  dava  direttamente  sulla  strada.  Al  piano  terreno  erano  grandi  a 
di  lettura,  da  biliardo  e  di  ricevimento,  una  delle  quali,  illuminata 
tre  finestre,  aveva  un  piccolo  getto  d'acqua,  che  cadeva  mormorar 
in  una  conca  di  marmo  bianchissimo.  Una  scala  di  noce  metteva 
primo  piano.  Quivi  le  camere  erano  jùà  piccole  ma  molto  numero 
sì  che  potevano  bastare  agli  sposi,  pur  destinando  un  aiipartament' 
alla  madre.   Dalla  grande  terrazza,  che  sostituiva  il  tetto,  si  god 
come  da  un  belvedere,  la  vista  incantevole  che  offre  il  panorama  <i 
eterna  città;  e  lo  sguardo  poteva  anche  spaziare  al  di  là,  verso  le  ' 
line   verdeggianti,   dove  i  paesi  dei  dintorni,  i  Castelli  Romani,  ri- 
cavano come  tante  macchie  biancastre.  Xulla  mancava  di  quanto  pot<i 
essere  necessario  per  i  comodi  materiali  della  vita,  ne  di  quanto 
leva  deliziare  gli  occhi. 

Pietro    non  mise   tempo  in    mezzo,  e,    intanto   che  Maria   si 
cava  a  sahitare  la  cugina  Irma,  che   ignorava  ancora  il  loro  ani , 
andò  difilato   allo   studio  dell'ingegnere   per  firmare   il  contratto  l> 
acquisto. 


I   NIPOTI   DELLA   MARCHESA  LAURA  453 

Maria  desiderava  di  vedere  come  Irma  si  era  adattata  alla  vita 
rimoniale.  Sapeva  che  alloggiava  in  un  sontuoso  appartamento  mo- 
do in  via  Sistina:  che  i  due  sposi  andavano  ognuno  per  conto 
)rio.  Giani  bellini,  dopo  avere  rinunziato  alla  carriera  militare,  giuo- 
i  come  un  pazzo  ;  Irma  era  presa,  e  quasi  travolta,  dal  turbine 
1  vita  mondana. 

Irma  era  molto  cambiata  tìsicamente.  I  suoi  capelli,  sotto  l'influenza 
;hi  sa  quale  misterioso  specifico,  erano  diventati  più  neri,  quasi 
lini:  gli  occhi,  che  un  lapis  nero  doveva  aver  accarezzati,  parevano 
Igrandi.  mentre  il  volto  si  era  come  scarnito  e  affinato,  nelle  fa- 
b  delle  veglie  e  dei  balli.  Così  come  era,  non  appariva  che  piìi 
tcinante. 

Maria  la  abbracciò  teneramente,  cercando  di  dimenticare  le  tante 
;)le  cattiverie,  colle  quali  aveva  torturata  la  sua  giovinezza, 
ilrma  la  lasciò  fare,  e  le  rese  un  bacio  con  indifferenza;    indi    la 
Ito  di  domande  : 

j—  È  vero  che  ti  compri  un  villino?  È  bello?  A  me  non  piacerebbe 
ì[e  in  un  villino.  Pietro  è  dunque  segretai'io  del  ministro?  Deve 
^e  un  impiego  molto  noioso.  Di  che  colore  sono  gli  occhi  di  tua 
i?  Dio  mio,  come  mi  annoierebbero  i  bambini!  Sei  felice  tu?  Sei 
jo'  invecchiata.  Ed  io  come  ti  sembro? 

iJaria  non  rispose  nemmeno  ;  capì  che  moralmente  Irma  era  sempre 
l^ssa,  anzi  piuttosto  peggiorata  :  e  le  riuscì  increscioso  il  pensiero 
!>verla  spesso  rivedere. 

i)opo  un  mese  tutta  la  famiglia,  compresa  la  vecchia  contessa,  la 

ajCaterina   e  il    suo  Gigi,  potè  prendere  possesso  del  nuovo  nido, 

a  un  po'  in  disordine,  ma  che  prometteva  di  diventare  delizioso. 

*er  una  donna  la  occupazione  di  adornare  il  proprio  appartamento 

d:  icia  appunto  dopo  che  è  finita  l'opera  dei  tappezzieri,  e  duradei  mesi. 

laria  si  dedicò  con  piacere  ad  abbellire  la  casa,  che  era  così  te- 

'i  possedere  in  Roma,  in  quella  cara  Roma  che  l'aveva  stupita, 

tsi  delusa,   nei  primissimi  giorni,  e  che  l'aveva  poi  subito  entu- 

18  ata   e   quasi   esaltata. 

ei  primi  tempi  Pietro  era  pòco   occupato,  perchè  il  ministro    lo 

chiamato  soltanto  in  ricordo  dell" amicizia  verso  il  padre,  e  per 

acereta  contessa,  a  cui  era  rimasto  affezionato  attraverso  gli  anni; 

conoscendolo,  non  faceva  grande  assegnamento  su  di  lui.  Poco 

*cj)  però  egli  venne  scoprendo  le  qualità  del  giovine  segretario,  e  ne 

lèjnisurare  il   giusto  valore,  cosicché  credette  di   affidargli  lavori 

e  nuovi  e  sempre  più  importanti,  che  lo  tennero  occupato  le  in- 

iornate  sino  ad  ora  tarda. 

ino  a  che  Maria  era  stata  affaccendata  intorno  alla  casa,  non  si 

■corta  delle  lunghe  assenze  di  Pietro.  E  quando  la  sera  questi  le 

ziava  che  non  avrebbe  potuto  tenerle  compagnia,  dovendo  tor- 

d  Ministero,  ella  gli  diceva  scherzosamente,  baciandolo: 

Va',  va',  non  voglio  che  l'Italia  pericoli  se  non  sei  al  tuo  posto: 

aifrò  a  dormire,  pensa  a  me  intanto  -  e.  stanca  coni'  era,    se   ne 

fiaia.  a  dormire  senza  rimpianto. 

'|-mai  Luisella  era  grandicella,  e  Pietro  e  Maria,  d'accordo,  le 
evjio  data  una  istitutrice  inglese,  Miss  Lawrie,  che  doveva  curarsi 
lujvamente  di  lei. 

'landò  ebbe  messa  in  ordine  la  casa.  Maria  si  sentì  disoccupata. 
etri  assorto  nel  suo  ufficio,  rimaneva  alla  Consulta  fino  a  notte  inol- 
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trata,  e  Maria  sì  annoiò  molto  in  quelle  serate  primaverili  in  cui  a' 
vano  luogo  le  ultime  riunioni  mondane  della  stagione. 

Ella  non  era  di  quelle  donne  che  vivono  soltanto  la  vita  monda 
artificiale;  ma  desiderava  di  conoscere  un  po'  la  società  romana,  tai 
diversa  da  quella  milanese,  e  più  ancora  dalla  austriaca  nella  qu, 
aveva  ultimamente  vissuto. 

Pietro  l'aveva  presentata  a  tutti  i  parenti;  egli  ne  contava  par 
chi  nel  mondo  bianco  e  nel  mondo  nero,  come  allora,  più  che  o 
dividevasi  la  società  romana  ;  e  i  due  sposi  erano  stati  accolti  da  ti 
con  grande  cordialità. 

Il  padre  di  Pietro  era  stato  un  liberale  convinto,  e  se,  per  la 
ragioni,  non  aveva  emigrato  al  tempo  del  governo  papale,  aveva  p  : 
arrischiato  parecchie  volte  la  vita,  perchè,  come  cospiratore,  intrai 
ne  va  una  viva  corrispondenza  coi  patriotti  più  ardenti,  secondato  ; 
sua  moglie  che,  da  brava  lombarda,  era  forte  e  coraggiosa.  Mo: 
egli,  poco  dopo  il  20  settembre  famoso ,  un  vero  pellegrinaggio  si  ;j 
formato  alla  casa  della  vedova,  di  quelli  che,  entrati  ormai  liberarne  < 
in  Roma,  portavano  alla  contessa  Salimbeni  l'omaggio  della  loro  ri* 
noscenza,  dovuto  al  povero  conte.  E  tali  amici  Maria  aveva  tro\: 
nel  salotto  di  sua  suocera. 

Inoltre  erano  a  Roma  parecchie  sue   conoscenti   di  Milano 
Bergamo.  Queste  stesse,  ed  anche  Irma,  le  oiTrirono  a   più  ripre> 
accompagnarla  alle  serate  mondane,  quando  Pietro  non  poteva  ni»- 
versi  dall'ufficio. 

Maria  aveva  dapprima  rifiutato,  sentendo  e  dicendo  che  non  avre  e 
potuto  gustare  alcun  divertimento  senza  il  suo  Pietro  ;  ma  le  ami  e 
tanto  insistettero,  tacciandola  di  borghesuccia,  che  non  sa  stacc;5Ì 
dal  marito,  che  ella  si  lasciò  trascinare. 

Per  qualche  tempo,  quando  usciva  dalla  Consulta,  Pietro  and  a 
a  raggiungerla;  poi,  stanco,  trascurò  di  farlo,  ed  ella,  rientrando  o 
trovava  profondamente  addormentato. 

Così  a  poco  a  poco  quei  bei  momenti  di  espansione  d'affetto,  le 
avevano  data  tanta  felicità  ai  due  sposi,  si  facevano  sempre  più  i  i. 
Essi  si  amavano  ancora  teneramente,  ma  non  vivevano  più  in  qua 
comunione  di  idee,  che  forma  di  due  anime  un'anima  sola.  Egli  s 
merse  sempro  più  nelle  gravi  cure  del  suo  ufficio,  dove  gli  veni\  iv 
affidati  affari  di  grande  resptmsabilità  ;  ella  si  lasciò  trasportare a- 
consciamente  dalla  corrente  mondana. 

Quella  vita,  inutile  moralmente  e  materialmente,  che  inaridis(  11 
cuore  e  annichilisce  la  volontà,  conduce  talvolta  le  giovani  spose  acn- 
mettere  falli  irrimediabili,  non  per  vizio,  ma  perchè  l'ozio  e  la  "' 
sono  pessimi  consiglieri. 

Inlanlo,  in  questa  nuova  fase  della  sua  vita,  ella  divenne  di  >; 
bellezza  affascinante;  fosse  l'età,  fosse  il  cielo  e  l'aria  mite  di  Roa 
certo  è  che  alcune  volte  Pietro   stesso  la   guardava  meravigliata 
occhi  le  si  erano  ingranditi  e  sfavillavano  come  illuminati  da  un  t 
arcano;  il  viso  le  si  ora  fatto  più  [)allido,  di  quel  pallore  morbii 
caldo,  che  rassomiglia  all'alahastro  in(mdato  da  una  rosea  luce;  ■'• 
pelli  neri  prendevano  al  sole  quei  riflessi  dorati,  che  erano  una  i^- 
ticolarità  dei   di  Mauro.  E,  come  il  fisico,  anche  il  morale  di  Mi" 
subiva  un  cambiamento.  Ella,  sempre  così  attiva  e  diligente  nelle  ri' 
domestiche,  passava  talora  intiere  giornate  accoccolata  su  di  una  J'' 
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troiia,  senza  pensare,  senza  leggere,  né  lavorare,  quasi  in  una  specie 
di  inconsapevolezza. 

Altre  volte  invece  era  presa  da  un  bisogno  straordinario  di  vita. 
Nulla  più  le  bastava.  Avrebbe  voluto  che  i  cavalli,  che  la  conducevano 
attraverso  la  bella  campagna  romana,  avessero  le  ali  ai  piedi.  Scen- 
deva talvolta  dalla  carrozza  e  camminava  per  qualclie  tratto  di  strada. 
In  quei  giorni  Miss  Lawi'ie  e  Luisella  erano  la  sua  compagnia,  e  il 
cicaleccio  della  bambina  la  distraeva  un  poco.  Indi  ella  ricadeva  nel 
-solito  mutismo,  vuoto  di  pensieri.  Il  clima  snervante  di  Roma  produceva 
i  suoi  effetti. 

Maria  vedeva  Irma  anche  troppo  spes.^o  ;  Irma  che  passava  in  Roma 
il  suo  momento  di  celebrità  sotto  il  nomignolo  di  «Dama  nera»,  per- 
chè, per  una  stravaganza  non  inconcepibile  nel  suo  carattere,  aveva 
adottato  il  nero  nei  suoi  abbigliamenti.  E  di  nero  vestiva  ai  balli,  alle 
passeggiate,  alle  visite,  alle  colazioni  campestri.  Quella  figurina  scura, 
che  pareva  un'ombra,  spiccava  in  ogni  riunione  mondana.  Il  marito 
era  quasi  invisibile;  uscivano  insieme  soltanto  in  carrozza;  egli  teneva 
le  redini  di  due  veloci  morelli  ;  ella  appariva  bellissima,  ornata  dai 
suoi  fantastici  cappelloni  neri.  Nella  casa  di  via  Sistina  era  un  suc- 
cedersi di  pranzi,  di  ricevimenti  ;  e  Maria  si  domandava  angosciosa- 
mente se  la  dote  di  Irma  non  sarebbe  presto  sfumata  nelle  mani  di 
quei  due  pazzi.  Intanto  svolazzavano  intorno  ad  Irma  molti  farfalloni, 
dei  quali  Giambellini  pareva  non  darsi  alcun  pensiero. 

Quando  venne  F estate  e  le  vie  di  Roma  furono  deserte  ed  invase 
da  un'aria  infuocata,  Pietro  persuase  Maria  a  condurre  Luisella  per 
qualche  tempo  a  Frascati.  Non  potendo  allontanarsi  dalla  capitale,  de- 
siderava che  la  moglie  e  la  bimba  vivessero  in  un'aria  più  respirabile, 
dove  egli  si  potesse  recare  di  quando  in  quando. 

Maria  andò,  ma  si  annoiò  a  Frascati,  più  di  quello  che  si  sarebbe 
annoiata  a  Roma.  Pensava  al  Castello,  a  tutto  quel  movimento,  a 
quell'andirivieni  di  parenti  e  di  amici  :  e  le  ville  di  Frascati  le  sem- 
brarono tristi  ed  abbandonate  e     pochi  villeggianti  insipidi. 

E  con  grande  gioia  nel  mese  di  ottobre  rientrò  in  Roma,  dove  al- 
meno si  trovava  in  casa  sua,  e  vicina  a  suo  marito  e  a  sua  suocera. 


III.' 

,    .     Maria  attraversava    una  crisi   morale,  crisi  per  la  quale  passano 

quasi  tutti  prima  o  poi,    e  che  spesso  lascia  nella  esistenza  un  solco 

I  indelebile,  se  l'anima  nostra  non  è  temprata  e  forte.  Ella  non  vedeva 

I  chiaro  in  sé  stessa  :  capiva  di  non  essere  più  la  Maria  del  Castello  sul 

j  Brembo,  si  sentiva  abbattuta  e  sfiduciata. 

Perché? 

Suo    marito  era  sempre  immerso  nel  lavoro,  lavoro  che  gli  dava 

grandi  sodisfazioni,  ma  del  quale  non  poteva  fare  interamente  par- 
I  tecipe  Maria,  poiché  spesso  le  sue  labbra  erano  forzate  a  tacere,  in 
I  causa  del  segreto  di  Stato.  Egli,  natura  semplice,  aveva  trovato  suf- 
!  fìciente  pascolo  alla  sua  attività,  ed  era  felice  con  quelle  tre  creature 
I  che  rappresentavano  per  lui  il  mondo  intero. 
:         Quando  il  ministro    lo  aveva  promosso  capo  di  gabinetto,  Pietro 

aveva  assunto  con  entusiasmo  il   nuovo    ufficio,   che  l'assorbì  tutto. 

A  volte,  anche  in  casa,  era  preoccupato,  non  sapendo  sottrarsi  ai  suoi 
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gravi  pensieri.  E  Maria  di  ciò  soffriva.  Ella  aveva  sempre  più  bi- 
sogno di  sentirsi  circondata  di  cure  affettuose  ;  di  sapere  che  il  suo 
Pietro  non  pensava  che  a  lei,  che  non  viveva  che  per  lei.  Non  com- 
prendeva che  egli  non  aveva  che  uno  scopo  :  camminare,  camminare 
avanti,  come  ella  stessa  gli  aveva  consigliato,  per  poi  deporre  ai  suoi 
piedi,  come  un  omaggio,  gli  onori  e  i  trionfi  che  avrebbe  conseguiti. 
Non  lo  comprendeva,  poiché  la  donna,  anche  la  più  virtuosa,  ha  bi- 
sogno che  la  sua  virtù  sia  riscaldata,  più  che  all'amore  ardente,  al 
dolce  fuoco  della  tenerezza.  Quando  ne  è  priva  per  qualsiasi  ragione, 
sente  come  un  gelo  nel  cuore,  gelo  che  può  coprire  pericolosi  e  repen- 
tini vulcani. 

Maria  avrebbe  desiderato  tanto  di  avere  Pietro  per  qualche  mezza 
giornata,  tutto  suo,  tutto  suo  come  a  Venezia,  come  a  Vienna!  Le 
pareva  che  quelle  poche  ore  d'intimità  sarebbero  bastate  a  rallegrarle 
il  cuore  per  molti  mesi. 

E  un  lavorìo  lento  si  faceva  nell'animo  suo.  Le  pareva  che  l'amore 
di  Pietro  stesse  diventando  molto  tepido,  quasi  freddo  ;  eh'  egli  non 
avesse  bisogno  di  lei  per  vivere;  e  pensava  che  se  l'avesse  amata  dav- 
vero con  trasporto,  sarebbe  stato  un  po'  geloso  di  lei:  la  gelosia  non 
è  un'offesa. 

In  quel  primo  malinconico  autunno  che  passò  a  Roma,  ebbe  dei 
momenti  di  profondo  scoraggiamento,  cagionato  dall'inconscio  egoismo 
di  chi,  avvezzo  ad  essere  il  pernio,  il  fulcro  di  un'altra  esistenza,  si 
avvede  che  questa  può  volgersi  ad  altri  scopi,  avere  altri  interessi, 
senza  soffrirne;  e  Maria  fin'allora  tanto  orgogliosa  dell'attività  del  ma- 
rito, e  della  nobiltà  dell'esempio  da  lui  dato,  venne  a  poco  a  poco,  per 
un  sottile  pervertimento  morale,  di  cui  non  si  rendeva  conto,  e  che 
era  figlio  dell'ozio  e  della  noia,  a  rimpiangere  quasi  di  non  aver  un 
marito  fannullone  e  leggero  come  gli  altri. 

Pensò  che  forse  anche  ella  avrebbe  potuto  crearsi  un'occupazione. 
Ricordò  che  da  ragazza  era  la  provvidenza  dei  poveri  del  villaggio; 
ma  al  villaggio  conosceva  tutte  le  pene,  tutti  i  dolori,  e  il  modo  per~ 
consolarli  :  mentre  in  una  grande  città,  come  Roma,  era  difficile,  e 
quasi  impossibile,  discernere  la  vera  dalla  falsa  povertà.  Provò  a  ri- 
volgersi alla  suocera,  che  le  dette  una  nota  di  nomi,  dettata  dal  cu- 
rato ;  ed  ebbe  nuove  delusioni,  perchè,  se  le  si  presentò  qualche 
caso  di  vera  miseria,  fu  poi  disgustata  nel  trovare  nei  più  soltanto 
il  vizio  invecchiato,  la  pigrizia  invincibile,  e,  sopratutto,  la  spudorata 
finzione. 

Aveva  anche  tentato  di  dedicarsi  alla  vecchia  contessa.  Ma  Cate- 
rina non  la  lasciava  mai  :  e  Ilaria  comprese  che  volendo  entrare  quasi 
a  forza  in  quella  vita  tutta  di  quiete  e  di  preghiere,  non  avrebbe  por- 
tato nessun  conforto  :  iniilile  quindi  l'ojìera  sua.  Inutile  le  pareva 
anche  riguardo  a  Luisella,  sem[)re  accompagnata  da  miss  Lawrie,  che 
doveva  in  breve  tempo  insegnaile  a  pailare  correttamente  l'inglese. 
Tutto  })oi  in  casa  andava  a  meraviglia,  sotto  l'alta  direzione  di  Giu- 
stina, come  sempre  ottima  governante. 

Maria  avrebbe  avuto  bisogno  di  una  vera  amica:  una  <li  quelle 
amiche  con  le  (filali  non  si  parla  soltanto  deirultiiiio  tigiiriiio  di  mode, 
o  del  prossimo  ballo,  con  le  quali  la  conversazione  non  si  limita  a  un 
po'  di  maldi('(uiza  o  a  un  |)o"  di  falsa  pietà:  una  di  quelle  amiche 
che  possono  ad  ogni  istante  consigliane  e  sostenervi,  che  possono  in- 
coraggiarvi,   aprirvi  gli  occhi    se  errate,    rimproverarvi  se   persistete 
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ell'errore:  una  di  quelle  amiche  fedeli  e  sincere  con  le  (fuali  vi  trovate 
U'unisono  e  cercate  di  migliorarvi  a  vicenda.  Tanto  meglio  se  ijuesta 
mica  avete  conosciuta  fin  da  bambina,  perchè  con  lei  potrete  parlare  di 
(ioghi  che  vi  furono  cari,  di  persone  ormai  scomparse,  di  fatti  forse 
Jisignifìcanti.  ma  rimasti  indelebili  nel  vostro  cuore, 
j     Purtroppo  Maria  non  aveva  una  tale  amica. 

Irma  sarel)be  stata  la  più  vicina  a  lei  per  parentela  e  per  età... 
'la  la  vita  che  questa  conduceva  ripugnava  a  Maria:  una  vita  unica- 
mente mondana:  caccie,  ricevimenti,  corse,  balli,  gite...  un  vero  tur- 
ine, nel  quale  Maria  non  avrebbe  potuto  seguirla,  e  dal  quale  le 
irebbe  stato  impossibile  toglierla. 

Questa  Irma  benedetta  era  la  piaga  della  famiglia;  né  il  marito 
lei  poteva  migliorarla:  poiché,  spensierato  egli  stesso,  smanioso  di 
strazioni,  attratto  specialmente  dal  giuoco,  nel  quale  trovava  emo- 
loni  sempre  nuove,  era  anch'egli  trascinato  dalla  grande  fiumana  so- 
ile,  sopra  un  pendio,  che  poteva  da  un  dì  all'altro  condurre  alla 
vina. 

Le  preghiere  di  Tonino,  venuto  due  volte  a  Roma  per  far  intender 
I  ragione  a  quei  due  pazzi,  i  consigli  della  zia  Laura,  le  proteste  della 
irchesa  Pandolfini,  erano  rimaste  inascoltate;  tantoché  perfino  il 
irchese  Lorenzo  aveva  lasciata  la  quiete  del  Castello,  per  tentare 
<la  la  sua  parola  autorevole  di  persuadere  i  due  giovani  sposi  che 
1  breccia  del  loro  patrimonio  si  allargava  visibilmente.  La  marchesa 
li.ndolfini,  per  non  muoversi  da  Milano,  aveva  incaricato  suo  cognato 
(  dire  mille  cose  terribili,  negando  qualunque  aiuto.  Ma  poi  non 
i,eva  saputo  opporre  un  rifiuto  alle  insistenti  richieste  di  Irma,  ed 
£ea  continuato  a  mandar  danaro,  pur  giurando  ogni  volta  che  non 
r  avrebbe  piìi  mandato.  Era  questa  la  sintesi  dell" educazione  data 
aja  figlia  :  -  negare  dapprima,  concedere  poi.  -  Soltanto  la  marchesa 
l  Stefani  rimaneva  sorda  alle  domande  dei  due  sposi.  Ella  aveva 
tjppo  accarezzato  suo  nipote  da  piccolo,  concedendogli  tutto  quello 
cb  chiedeva.  A  chi  le  consigliava  maggior  severità,  rispondeva  inva- 
rjbilmente:  «  A  vent'anni  non  avrà  più  simili  capricci  ».  Non  pensava 
Cji,  col  crescere  dell'età,  i  capricci  sarebbero  stati  d'indole  diversa 
eùù  gravi.  Ed  ora,  fatta  accorta,  rifiutava  di  pagargli  i  debiti,  di- 
c  ido  che  non  voleva  morire  sulla  paglia.  Si  limitava  a  mandar  ful- 
n  li  da  lontano,  minacciando  di  legare  tutto  il  suo  all'ospedale  di 
Cno;  e  lasciava  che  i  parenti  di  Irma  si  sacrificassero. 

Tonino,  nelle  sue  gite  a  Roma,  aveva  più  volte  dato  un  assetto 
pyvisorio  agli  affari  di  Giambellini:  e.  per  non  toccare  il  patrimonio 
dllrma,  quasi  tutto  in  terreni,  aveva  sempre  rimediato  del  suo,  di- 
vido col  solito  tòno  gioviale:  «  Poi  faremo  i  conti,  sorellina  »,  ben 
P'jsuaso,  del  resto,  di  non  riavere  più  nulla.  Egli  era  sempre  lo  stesso- 
ir|apparenza  :  buontempone  e  gaudentone,  pronto  a  volgere  in  ischerzo 
ai.he  le  cose  gravi,  non  schivo  di  sedere  di  tanto  in  tanto  ad  un 
taplino  da  giuoco  «  per  far  passar  la  luna»,  come  diceva;  ma  nel 
t'o'lo  dell'anima,  dopo  il  matrimonio  di  Maria,  gli  era  rimasto  un 
^ejtimento  di  grande  tristezza.  Egli  viveva  al  Castello  molto  più  a 
lujw  di  prima:  gli  pareva  di  non  dover  lasciare  tanto  soli  gli  zii, 
Ptj-hè  Claretta  sembrava  ancora  una  bambina,  e  non  riempiva  com- 
pljamente  il  vuoto  lasciato  dalla  sorella  maggiore. 

I  Anche  il  pensiero  di  Paola  Io  lammaricava.  Il  marchese  Lorenzo- 
^     marchesa  Laura,  avendo  grande  stima  di  Amadei,  non  erano  con- 
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trarli  al  matrimonio  di  Paola  con  lui  :  ma  non  riuscivano  a  smuovere 
la  marchesa  Pandolfini,  la  quale  era  ferma  questa  volta  nel!' impedire 
simile  stupidaggine. 

—  Ne  ho  abbastanza  di  una  mal  maritata,  -  rispondeva  invaria- 
bilmente alle  supjiliche  di  Paola  -  ne  ho  abbastanza  di  una  figlia  cht 
è  stata  sposata  soltanto  per  la  dote!  Chi  l'avrebbe  mai  pensato!  -P 
non  ricordava  le  preghiere  e  gli  avvertimenti  di  Tonino,  a  cui  né  1. 
né  Irma  avevano  dato  ascolto. 

—  Ma  Amadei  non  mi  sposa  per  la  dote,  anzi  non  chiede  nulla  ^| 
diceva  la    povera   Paoletta.  -  Egli  lavora,  possiede  qualche    cosa,   . 
credilo,    mamma,   non  ha  bisogno  della  mia  dote  per  vivere.   Non 
OiambeUini  il  mio  Paolo,  non  giuoca,  non  è  un  pazzo. 

—  Ma  Giambellini  è  duca  -  esclamava  la  madre,  mentre  1  avvo 
calo  Amadei  è,  e  resterà  sempre,  un  azzeccagarbugli. 

—  Mamma  mia,  -  insisteva  la  ragazza  colle  lacrime  agli  occhi  - 
che  importa  a  te?  Io  sono  contenta,  anche  se  Amadei... 

—  Basta  -  e  la  marchesa  fulminava  sua  figlia  collo  sguardo.  Paole 
usciva  dalla  stanza  sospirando. 

Così  finiva  ogni  discussione  in  casa  Pandolfini. 


IV. 

Verso  la  metà  di  ottobre,  Pietro  potè  dedicare  alla  famiglia  il  pò 
meriggio  d'una  bella  giornata  di  domenica.  Luisella  chiese  ed  ottenne 
con  afte  grida  di  gioia,  di  uscire  in  carrozza  col  babbo  e  la  mauiniii 
senza  miss  Lawrie. 

Andarono  a  Villa  Borghese.  Un'arietta  fresca,  il  ponentino,  s\u 
rava  le  cose  come  un  alito  di  primavera. 

Era  presto  ;  nella  villa  deserta  e  silenziosa  la  carrozza  saliva  lei 
tamente,  seguendo  il  viale  principale.  . 

I  due  sposi  e  la  bimba  tacevano;  parevano  subire  il  fascino  d 
quella  giornata  veramente  romana  che  dava 

.  .  .  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

Ad  un  tratto  Pietro  si  scosse,  e  disse  ridendo  : 

—  Maria,  ecco  il  tuo  incognito  ammiratore. 

Un  bellissimo  giovane,  su  di  un  superbo  cavallo  nero,  passo  ( 
galoppo  accanto  alla  vittoria,  salutò  signorilmente,  e  spari  come  u 
lampo. 

Pietio  sorridendo  continuò  : 

—  Volevo  sem])re  dirti.  Maria,  che  ho  finalmente  conosciuto  qu 
tuo  solitario,  misterioso  adoratore.  Lo  incontrai  al  Circolo  della  Caccui 
e  Torlonia  me  lo  presentò.  Eliconie  Statoski,  addetto  ali  Ambascia 
di  Russia.  Sua  madre,  la  più  bolla  signora  di  Varsavia,  rimase  vocio. 
<.i„vanissima  oon  questo  unico  figlio,  che  aveva  avuto  appena  dici.' 
settenne.  Carattere  appassionato,  gli  dedicò  tutta  sé  stessa,  orgogli 
di  lui,  che  cresceva  tanto  bollo  o  tanto  intoUigente:  ed  il  tiglio,  gra 
adorava  la  madre.  Chi  non  li  conosceva,  li  credeva  fratello  e  soreii, 
poiché  olla  per  la  felicità  pareva  ringiovaniUi,  ed  egli  aveva  un  cara 
terecosì  serio,  che  lo  faceva  sembrare  più  maturo  d'anni.  Ma  l  .un 
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scorso  una  polmonite  fuliin'nante  uccise  la  contessa,  ed  il  povero  Boris 
rimase  ferito  al  cuore,  tanto  prolbndamente  che  la  sua  ragione  parve 
\ aciliare.  Uno  zio  paterno  lo  costrinse  a  partire  per  l'Italia,  e  per 
interessarlo  a  qualche  cosa  che  lo  potesse  distrarre,  gli  ottenne  un 
posto  neir Ambasciata.  Ora  è  qui  da  un  anno,  durante  il  quale  non 
Ila  mai  avvicinato  alcuno.  Egli  porta  il  lutlo  di  sua  madre,  come  nessun 
tiglio  credo  l'abbia  portato.  Deve  avere  un  carattere  d'acciaio  quell'uomo! 

—  I  suoi  occhi  lo  dicono  -  asserì  Maria.  -  Hanno  tutta  la  dolcezza 
dello  zaffiro,  ma  in  alcuni  momenti  lanciano  dei  veri  riflessi  d'acciaio. 
E  strano  come  gli  occhi  azzurri  rispecchino  più  dei  neri  i  nostri  sen- 
timenti. 

—  Adagio,  adagio,  -  esclamò  Pietro  ridendo  -  non  permetto  che 
tu  abbia  tanta  ammirazione  per  un  paio  di  occhi  azzurri  maschili.  Non 
vorrei  averti  esaltata  col  mio  poetico  racconto. 

—  Non  c'è  pericolo  -  rispose  Maria  guardando  teneramente  suo 
marito,  -  ma  certo  il  cavaliere  misterioso  è  molto  interessante,  tanto 
più  ora  che  mi  hai  svelato  il  suo  incognito,  e  i  suoi  occhi  sono  pro- 
fondi e  belli. 

—  Ma  sono  più  belli  i  miei,  non  è  vero,  mamma?  -  saltò  su  a  dire 
Luisella,  che,  senza  parere,  aveva  ascoltato  tutti  quei  discorsi.  -  Tu  lo 
dici  sempre,  mamma,  che  i  mìei  sono  i  più  begli  occhi  dì  tutto  il  mondo. 

—  Sì,  tesoro,  hai  ragione.  Per  una  mamma  i  più  begli  occhi  sono 
sempre  quelli  della  sua  bimba  -  disse  Maria,  baciando  la  mano  piena 
e  grassotta  che  Luisella  le  aveva  posto  sulle  ginocchia. 

Luisella  alzò  verso  sua  madre  lo  sguardo  buono  e  dolce  di  gaz- 
zella, con  un  moto  così  pieno  di  tenerezza,  che  Maria  ne  fu  tutta 
commossa. 

E  continuarono  la  passeggiata.  Giunti  alla  fontana,  Luisella  volle 
scendere  di  carrozza  ad  ogni  costo  ;  scesero  anche  Pietro  e  Maria  e  si 
avviarono  al  boschetto.  Si  vedevano  comparire  e  scomparire  fra  gli 
alberi  delle  macchie  scarlatte. 

—  Oh  mamma,  ecco  i  preti  rossi  che  giuocano  al  lupo  e  la  volpe. 
Come  sono  allegri,  mamma  ! 

—  Sì,  carina  -  e  pensava  alle  madri,  che  quei  giovani  avevano 
abbandonate,  spinti  dalla  loro  vocazione. 

—  Come  sono  giocondi  e  spensierati  !  -  disse  Pietro,  accennando- 
gliene due  che  ridevano  a  più  non  posso.  -  E  forse  un  giorno  saranno 
mandati  lungi  dal  loro  paese,  e,  in  contrade  selvagge,  morranno  ignoti, 
per  la  civiltà  e  per  la  fede. 

—  Poveri  giovani  !  -  mormorò  Maria,  ripensando  alle  loro  madri. 
Luisella,  che  stava  componendo  un  mazzolino  di  erbe  selvatiche, 

era  scomparsa. 

Pietro  e  Maria  continuavano  a  camminare  lentamente  verso  il 
punto  ove  la  bimba  era  sparita,  parlando  fra  di  loro. 

—  Ti  ^  edo  tanto  di  rado  -  diceva  Maria  -  che  uno  di  questi  giorni 
sarò  obbligata  a  comunicare  con  te  per  lettera  ! 

Pietro  rideva. 

—  Povera  sposina!  -  diceva.  -  Bisogna  aver  pazienza,  sono  molto 
gravato  di  lavoro  in  questo  momento  :  più  tardi  spero  di  avere  un  po' 
di  tregua,  e  allora  starò  con  te  a  lungo. 

Maria  si  sentiva  felice  in  quella  placida  giornata,  e  le  pareva  impos- 
sibile che  quel  sereno  potesse  turbarsi,  e  che  a  tanta  gioia  potesse  suc- 
cedere pena  o  tristezza. 
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Alcuni  strilli  di  allegria,  gettati  dalla  voce  di  Luisella,  fecero  le- 
vare vivamente  il  capo  ai  due  giovani  sposi.  La  bambina  apparve 
dinanzi  a  loro  a  cavallo  del  bruno  destriero  del  conte  Statoski:  ed  il 
conte  stesso  teneva  la  briglia,  col  rispetto  e  colla  serietà  di  un  ben 
educato  staffiere.  Come  aveva  avuto  luogo  l'incontro?  Lo  seppero  subito 
dal  giovane.  Egli,  dopo  essersi  profondamente  inchinato  davanti  a 
Maria,  a  cui  Pietro  lo  presentava,  raccontò  che,  stando  a  leggere 
seduto  nel  tronco  di  quel  grande  albero,  foggiato  a  capanna,  laggiù 
nella  valletta,  aveva  visto  avanzarsi  la  bambina. 

—  Madamigella  fu  molto  contrariata  nel  trovare  invasa  la  sua 
Casina,  e  me  lo  disse  chiaramente:  «  Questa  casa  è  di  Luisella,  e  tu 
andrai  via  subito,  subito  ». 

—  Ah  sgarbatella  !  -  disse  Maria  facendole  gii  occhiacci,  senza 
poter  trattenersi  dal  sorridere. 

—  Non  la  rimproveri,  contessa,  anche  troppo  presto  imparerà  la 
menzogna  sociale,  che  insegna  a  nascondere  i  propri  veri  sentimenti  !... 
Obbedii  subito  alla  signorina  e  le  lasciai  il  posto.  Ella  più  non  se  ne 
curò,  e  fissò  il  mio  Moro  con  tanto  desiderio,  che  mi  otirii  subito  di 
farle  fare  una  cavalcata.  La  sua  gioia  fu  grande;  mi  prese  una  mano 
e  me  la  strinse  con  forza...  e  hop!  la  posi  in  sella.  Ed  eccoci  qui! 

—  Belle  cose!  belle  cose!  -  esclamò  Pietro  ridendo,  rivolto  a 
Luisella  ;  poi  aggiunse,  dirigendosi  al  conte  : 

—  Se  sapesse  quanto  è  allegra  questa  bambina!  Diventa  subito 
amica  delle  persone,  e,  come  avrà  visto,  le  tratta  con  grande  confidenza  ! 

Maria  taceva.  Il  conte  aveva  parlato  con  una  bella  voce  dolcemente 
velata,  esprimendosi  in  un  buon  italiano,  a  cui  il  lieve  accento  stra- 
niero non  dava  che  una  nuova  attrattiva. 

Intanto  camminavano  verso  la  carrozza. 

Quando  Luisella  dovette  scendere  dal  bruno  cavallo,  per  riprendere 
il  suo  posto  nella  vittoria,  fu  un  momento  ben  doloroso.  Con  un  so- 
spiro, si  lasciò  sollevare  delicatamente  fra  le  braccia  da  Statoski.  che 
la  pose  a  sedere;  e  disse  al  conte  in  guisa  di  saluto: 

—  Ha  ragione  la  mamma,  i  tuoi  occhi  sono  belli,  perchè  sei  buono; 
però  le  piacciono  più  i  miei,  sai  ! 

il  conte  guardò  Maria,  quasi  con  un  lampo  di  riconoscenza,  mentre 
ella  arrossiva  vivamente  per  questa  uscita  della  bambina. 
E  la  carrozza  partì. 

—  Luisella,  sei  davvero  troppo  chiacchierina  -  rimproverò  Maria,  ap- 
pena si  furono  allontanati.  Pietro  rideva,  e  Maria  tacque.  Ma  da  quel 
momento  i  suoi  pensieri  rimasero  fissi  su  quei  due  occhi  strani  ed  af- 
fettuosi. Le  parve  che  queir  uomo,  entrato  così  bruscamente  nella  sua 
vita,  slesse  per  pi-endervi  un  })ost()  tioppo  impoitantc.  K|>pure  da  quasi 
un  anno  olla  lo  vedeva,  e,  anche  indovinando  l'aiumirazione  in  quegli 
sguardi  furtivi,  non  si  era  sentita  commossa,  né  i)unta  dalla  cuiiosità 
di  sapere  chi  egli  fosse;  da  quasi  un  anno  ella  rideva  con  suo  marito 
di  (|ii('irincognito  tenebroso  ammiratore. 

K  la  passeggiata  (ini  silenziosa  come  era  cominciala.  Pietro  pen- 
sava (;ei'tamente  ai  suoi  lavori  :  Luisella  contava  e  ricontava  mental- 
mente i  chicchi  della  sua  collana  di  ambra,  non  sapendo  mai  andare 
più  avanti  del  decimo  chicco;  Maria  sentiva  un  malessere,  come  uno 
scontento  di  sé,  degli  altri,  di  tutto  il  creato. 
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V. 


Ecco  un  fatto  curioso  che  avviene  spessissimo.  Conosciamo  una 
persona  da  anni,  e  non  ci  siamo  mai  curati  di  essa,  raramente  l'ab- 
biamo incontrata,  raramente  ne  abbiamo  sentito  parlare.  Un  bel 
giorno,  per  una  ragione  o  per  un'altra,  cominciamo  ad  interessarcene, 
ed  improvvisamente  essa  ci  comparisce  davanti  ad  ogni  visita,  ad  ogni 
passeggiata  che  facciamo  ;  gli  amici,  i  conoscenti  ce  ne  parlano  ;  tro- 
viamo il  suo  nome  sui  giornali  ;  diventa  insomma  una  vera  persecu- 
zione. 

Così  accadde  a  Maria:  dopo  la  trottata  di  Villa  Borghese,  o  che 
in  verità  il  conte  Statoski  avesse  cominciato  a  frequentare  la  società, 
o  che  una  specie  di  calamita  lo  attirasse,  certo  è  che  quando  ella  en- 
trava in  un  salone,  anche  senza  alzare  gli  occhi,  a  quella  indefinita 
sensazione,  che  ci  cagiona  uno  sguardo  intensamente  fisso  su  di  noi, 
capiva  che  Statoski  era  lì  vicino,  e  che  la  guardava. 

Quando  egli  non  era  presente,  formava  spesso  il  soggetto  della  con- 
versazione. Ormai  tutti  lo  conoscevano,  ed  ognuno  voleva  dir  la  sua 
sulla  malinconia  del  giovane:  chi  la  interpretava  come  una  sciocca 
affettazione  ;  chi  la  giudicava  una  nordica  sentimentalità  ;  chi  diceva 
che  il  conte  era  pazzo;  i  più  asserivano  che  egli  era  un'anima  nobile 
e  sensibile,  rovinata  dall'educazione  a  scatti,  data  da  una  donna 
nervosa. 

A  tutti  questi  commenti.  Maria  sentiva  un  turbamento  indicibile; 
e,  pur  non  dando  alla  cosa  importanza  grave,  era  presa  da  una  col- 
lera sorda  contro  il  mondo  in  generale,  e  contro  sé  stessa  in  partico- 
lare, parendole  ingiusto  che  un  elemento  estraneo  si  facesse  strada 
nella  sua  esistenza,  usurpandovi  un  posto  non  suo,  e  cagionandole 
tanti  assurdi  pensieri. 

Come  invidiava  i  tempi  in  cui  bastavano  le  carezze  affettuose  della 
sua  bimba  per  inondarle  il  cuore  di  gioia  ineffabile! 

—  Perchè  sei  tanto  seria,  mamma?- domandava  la  bimba.  -  Non 
vuoi  pili  bene  alla  tua  Luisella?  -  e  la  guardava  con  quel  suo  sguardo 
buono  e  dolce,  e  pregava  : 

—  Baciami  gli  occhi,  mamma,  e  diventerai  allegra  come  prima. 
Ed  era  vero:  l'unico  mezzo  per  scacciare  quella  visione,   era  di 

baciarle  gli  occhi,  pieni  di  sorrisi  e  di  lagrime,  come  quelli  degli  an- 
gioli del  Raffaello,  e  di  cui  Luisella  era  tanto  orgogliosa. 

Sulla  fine  di  ottobre,  Pietro  dovette  assentarsi  qualche  giorno,  per 
seguire  a  Vienna  il  suo  ministro  che  vi  accompagnava  il  Re  e  la  Re- 
gina; e  Maria  sentì,  con  vero  spavento,  che  questa  partenza  era  quasi 
un  sollievo  per  lei;  che  vi  erano  recessi  reconditi  nell'anima  sua  nei 
quali  non  avrebbe  voluto  che  lo  sguardo  limpido  di  Pietro  penetrasse: 
che,  mentre  le  pesava  tanto  il  segreto  dei  suoi  turbamenti,  non  avrebbe 
potuto  mai  rivelarlo  a  suo  marito,  al  quale  aveva  sempre  confidato 
ogni  pensiero.  In  tale  ambascia  a  chi  rivolgersi?  Chi  avrebbe  potuto 
consigliarla? 

Pensò  di  aprirsi  con  sua  suocera  ;  ma  subito  se  ne  ristette.  Maria 
aveva  avuta  una  vita  tanto  pura,  da  non  poter  perdonare  a  se  stessa 
i  fremiti  che  ora  le  correvano  per  le  vene  davanti  a  quell'uomo,  il 
tremito  che  l'assaliva  sotto  lo  sguardo  profondo  di  lui  che,  come  il 
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cielo,  pareva  racchiudere  l'infinito;  e  temeva  che  la  suocera  l' a vrebhe 
condannata  inesorabilmente. 

Un  giorno  la  duchessa  di  Mignano  venne,  tutta  affaccendata,  per 
invitare  Maria  n  una  di  quelle  colazioni  campestri,  che  prendono  dal 
mese  il  nome  di  ottobrate.  11  luogo  designato  era  il  Bosco  Sacro.  Maria 
volle  scusarsi,  allegando  l'assenza  di  suo  marito,  perchè  era  sicura  che 
Statoski  non  sarebbe  mancato.  Ma  la  ducliessa  insistette  con  tanta  buona 
grazia,  dicendole  di  condurre  anche  la  liambina  colla  istitidrice.  che 
finì  coll'accettare  l'invito. 

Il  Bosco  Sacro I  Non  basta  questo  nome  ad  attirare?  Non  richiama 
esso  subito  davanti  agli  occhi  della  mente  le  Sibille,  gli  àuguri,  dei 
buoni  tempi  antichi? 

Maria  stessa  era  stata  sedotta  da  quel  nome  gettato  là,  fra  mille 
parole,  dalla  duchessa  di  Mignano.  e  fu  con  vero  piacere  che  partì 
da  casa  quella  mattina,  in  compagnia  di  Luisella  e  di  miss  Lawrie. 

La  carrozza  seguì  la  via  Cavour,  costeggiò  il  Colosseo,  che  spic- 
cava tanto  maestosamente  sul  cielo  di  un  azzurro  cupo;  passò  sotto 
alla  magnifica  olmata  di  via  S.  Gregorio,  lasciò  a  destra  le  Terme  di 
Caracalla,  a  sinistra  il  Sepolcro  degli  Scipioni,  e.  finalmente,  uscì  dalla 
porta  S.  Sebastiano,  tanto  pittoresca  coi  suoi  due  archi,  quello  ro- 
mano, l'arco  di  Druso,  mezzo  rovinato,  e  quello  medioevale,  che  è  la 
vera  porta  anche  in  questi  tempi  moderni. 

Poi  gli  zoccoli  dei  cavalli  fecero  risuonare  il  lastricato  della  via 
Appia,  fino  alla  chiesetta  di  Quo  vadis^ì  Di  lì,  prendendo  a  mano  manca, 
le  carrozza  si  mise  per  una  stradicciuola  deserta,  mezza  infossata  fra 
due  ripe  erbose,  che  la  contenevano  appena.  A  volte  un  ramo  s^pi- 
noso,  sporgente  da  qualche  cespuglio,  si  attaccava  ali"  ombrellino  di 
Maria,  e  pareva  volerla  trattenere. 

Continuarono  a  lungo  in  quella  specie  di  verde  galleria  :  Luisella 
chiacchierava  sempre  con  miss  Lawrie;  Maria  taceva,  e  socchiudeva 
gii  occhi.  Ad  un  tratto  le  ripe  erbose  sparirono,  parvero  sprofondarsi, 
e  la  vista  potè  abbracciare  un  lembo  immenso  di  campagna.  Maria 
emise  un  «  oh  !  »  di  meraviglia,  Luisella  battè  le  mani,  cacciando  alcuni 
strilletti  di  gioia,  e  l'inglese  disse:  «  Beautiful  »  coli' intonazione  con 
cui  avrebbe  detto  «  Good  night  ». 

A  poca  distanza  un  aquedotto,  quasi  in  buono  stato,  ergeva  i  suoi 
archi  maestosi. 

—  Serve  ancora  quest'acquedotto?  -  domandò  Maria  ad  im  con- 
tadino, che  stava  raccogliendo  alcune  piante  di  cicoria. 

Egli  guardò  con  inunensa  indifferenza,  prima  la  bella  signora,  \m 
rac([uedotto.  Il  suo  profilo  marcato  spiccò  un  momento  sul  color  l)runo 
del  rudero. 

—  Serve?  Certo;  serve  per  antichità. 

E  si  chinò  di  nuovo  verso  le  sue  piaìitine  di  cicoria,  con  gesto 
grave  e  maestoso. 

—  Eccoli  i  Romani!  -  esclamò  Maria,  ridendo.  -  Credono  sempre 
di  portare  il  peplo  sulle  spalle,  ed  lianno  atteggiamenti  da  iinjieratori 
spodestati. 

Ormai  la  mèta  doveva  essere  vicina.  La  fonte  della  Ninfa  Egeria 
era  a  pochi  passi,  Luisella  volle  scendere  in  quella  specie  di  grotta, 
tanto  tian(|uilla  e  silenziosa.  Egeria,  la  bella  Ninfa,  era  coricata  in 
fondo  alla  grotta,  su  un  letto  di  capelvenere,  avariata,  quasi  irrico- 
noscibile, do])o  il  bacio  di  tanti  secoli.  Un  tilo  d'acqua  cadeva  al  suo 
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[to,  con  suono  armonioso  e  cristallino.  La  pace  e  la  frescura  erano 
Itense  in  quel  luogo,  Maria  ne  ebbe  quasi  un  refrigerio  moi-ale.  Ri- 
[lirono  in  vettura,  e  subito,  ad  una  svolta  della  strada,  ebl)ero  da- 
inti  il  Bosco  Sacro. 

Un'isola  di  alberi  in  mezzo  ad  un  mare  di  prati,  un'oasi  in  mezzo 

un  deserto,  si  ergeva  su  di  ima  piccola  altura,  un  ciuffo  verde,  un 

;ro  ciuffo,  più  che  un  bosco.   Trenta,  quaranta   piante   al    più,  con 

3nchi  immensi,  con  rami  in  reti  inestricabili.  E  le  diverse  flessioni, 

diverse  pose  di  quei  tronchi,  parevano  le  contrazioni  spasmodiche 

chi.  attraverso   i   secoli,   ha  visto   tante   guerre,  tanti  vandalismi, 

lite  rapine,  e  conserva  all'infinito  Timpronta  di  tali  spasimi.  Quei 

l)chi  alberi,  più  di  ogni  romano  monumento,  sembrano  parlare  alle 

■nti  d'ora,  perchè  i  monumenti  sono  cosa  morta,  insensibile,  mentre 

piante  sono  vive,  si  nutrono  dei  succhi  fecondi  della  linfa,  respì- 

no  l'aria  che  noi  respiriamo,  e  paiono  parlare  collo   stormir  delle 

ro  foglie. 

Questo  pensava  Maria,  lasciando  la  vittoria,  e  disponendosi  a  sa- 
•e  al  boschetto,  ove  vedeva  i  servi,  affaccendati  intorno  alla  tovaglia 
stesa  sull'erba. 

Credette  di  essere  la  prima  arrivata:  quando,  poco  lungi,  vide, 
gato  ad  un  vecchio  tronco  abbattuto  dal  fulmine,  il  cavallo  nero  del 
inte  Statoski. 

Luisella  d'un  balzo  si  svincolò  dalla  mano  della  istitutrice,  e  fu 
■esso  l'intelligente  animale,  che  la  accolse  con  un  nitrito  di  gioia. 

—  Badate,  -  disse  Maria  a  miss  Lawrie  -  non  vi  allontanate  dalla 
imbina,  ella  non  ha  paura  di  nulla;  sorvegliate  che  non  si  faccia 
ale  -  e  seguitò  a  camminare,  socchiudendo  le  palpebre,  per  riparare 
i  occhi  dal  riflesso  del  sole.  Tutto  ad  un  tratto  un'ombra  si  disegnò 
uanzi  a  lei.  Ella  si  scosse,  e,  riconoscendo  il  conte  Statoski,  gli 
ese  cordialmente  la  mano. 

—  Oh  conte,  buongiorno,  siamo  i  primi  arrivati,  non  è  verof 

—  Sì,  i  primi;  il  duca  di  Migliano,  i  marchesi  Fontana,  il  deputato 
Nola  hanno  voluto  fermarsi  a  vedere  le  catacombe  ;  io  non  mi  sono 

lito  a  loro.  È  un  vero  peccato,  con  una  simile  mattinata,  scendere 
iella  scala  umida,  muscosa,  che  mette  nelle  viscere  della  terra;  mi 
:nto  assalire  da  un  brivido  davanti  a  quelle  tombe,  davanti  a  quelle 
>sa,  che  dopo  aver  riposato  tranquillamente  per  secoli,  ignorate  da 
itti,  ora  sono  profanate,  esposte  alla  fredda  curiosità  dei  visitatori, 
i  pare  di  rubare  a  me  stesso  una  mezz'ora  di  vita,  rinchiudendomi 
i  quei  sepolcri. 

Maria,  a  capo  basso,  continuava  a  camminare  lentamente,  dondo- 
ndosi  sulle  spalle  l'ombrellino  di  seta  bianca,  che  faceva  uno  sfondo 
ìlicatissimo  alla  sua  testolina  bruna. 

Il  conte  pareva  ebbro  di  benessere  in  quella  tranquilla  mattinata. 

—  Questa  cara  Roma,  -  aggiunse,  additando  alla  giovane  signora 
Urbe,  che  si  stendeva,  come  un  maestoso  panorama,  davanti  ai  suoi 
;chi  estasiati  -  e  questa  cara  campagna:  -  e  il  suo  braccio  girava 
iitorno,  come  in  un  desiderio  di  abbracciare  tutte  quelle  cose  inanimate. 

Anche  Maria  era  conquistata  dalla  bella  giornata  di  ottolire,  che 
ricordava  quella  di  un  altro  ottobre,  ormai  lontana,  ma  il  cui  fa- 
ino  non  era  ancora  cessato,  e  disse  gravemente: 

—  Roma  ha  un  potere  magico,  come  un  filtro  che  innamora.  Tutti 
rovano  la  stessa  impressione.  Arrivano,  e  si  dicono:  È  questa  la  città 
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tanto  decantata?  È  questa  la  capitale  d'Italia?  Le  vie  principali  soni 
strette  e  tortuose,  le  case  tristi,  le  piazze  disadorne.  Dopo  un  mes( 
ognuno  scopre  le  vere  bellezze;  ritrova  nelle  vie  strette  e  tortuoir 
le  impronte  di  altri  tempi;  vede  che  le  tristi  case  sono  palazzi  sor 
tuosi;  si  accorge  che  le  piazze  disadorne  sono  abbellite  da  artistieh 
fontane,  dal  getto  perenne;  in  ogni  vicolo  più  solitario  ed  abbandonai 
ammira  l'avanzo  di  un  antico  acquedotto,  le  membra  sparse  di  un 
statua,  la  cornice  di  marmo  finamente  lavorato  intorno  alla  porta  d 
una  osteria  o  di  una  stalla.  E  il  suo  entusiasmo  e  le  sue  laudi  à 
confondono  con  quelle  degli  altri  che  son  venuti  prima  di  lui.         ' 

—  È  vero,  è  vero!  -  esclamò  Statoski.  -  Ella  ha  perfettamente  d( 
scritto  quello  che  ho  provato  nei  primi  tempi  a  Roma.  Aggiunga  ali 
tristezza  che  cagiona  la  lontananza  dal  proprio  paese,  il  dolore  ci 
aver  lasciato  lassù  una  tomba  appena  ricoperta,  e  immaginerà  cx) 
quale  immenso  scoraggiamento  io  vagai  nei  primi  tempi  in  quest 
città,  completamente  nuova  per  me.  Poi  il  fascino  ha  operato;  1 
piaghe  del  mio  cuore  si  sono  rimarginate  a  poco  per  volta,  e,  pu 
fuggendo  la  compagnia  dei  miei  simili,  trovai  pace  neirammirazion' 
dell'arte  e  della  natura.  Ed  ora  ecco  -  aggiunse  sorridendo  -  che  1 
compagnia  degli  uomini  non  mi  è  più  odiosa,  e  che  quella  della  coi 
tessa  Salimbeni  mi  par  deliziosa. 

Anche  Maria  sorrise:. 

—  Per  fortuna,  alla  sua  età  si  guarisce,  non  è  vero?  -  gli  disse. 
La  vita  vi  reclama,  la  gioventù  vi  fa  battere  il  polso  precipitosamentf 
Eppure  quella  di  perdere  la  madre  è  la  più  grande  sventura  che  poss 
colpire...  -  ed  aggiunse  colla  sua  voce  melodiosa: 

natura  e   sofferenza  e  prova 

De'  miei  stessi  travagli,  ancor  me  fanno 
Pietosa  e  sovvenevole  agli  altrui. 

Il  conte  si  passò  la  mano  sulla  fronte  come  per  allontanare  ' 
pensiero  malinconico;  e,  vedendo  il  lampo  di  tristezza  che  passa\ 
negli  occhi  di   Maria,  le  prese  una  mano  e  gliela  strinse  con  forz.i 

—  Contessa,  anche  lei  ha  molto  sofferto  per  questo?  non  è  vero 
-  domandò. 

—  Molto  -  rispose  Maria,  svincolando  lentamente  la  mano  ;  ( 
senza  sapere  il  perchè,  si  sentì  tanto  desolata  in  quel  momento,  qual- 
che la  sua  mamma  fosse  morta  il  giorno  prima,  e  non  comprese  coni 
avesse  potuto  ancora  ridere  ed  essere  gaia  dopo  quella  sventura. 


VI. 

In  un  giorno  di  ricevimento  della  fine  di  dicembre,  mentre  Mari 
stava  ancora  vestendosi,  le  fu  annunziato  il  conte  Statoski. 

Entrando  nel  salotto,  lo  trovò  in  atteggiamento  di  palese  ammi 
razione  davanti  ad  un  suo  recente  riliatfo. 

—  Oh  Dio,  contessa,  -  disse  egli  volgendosi  -  sono  mollo  nieravi 
gliato  e  ad  un  tempo  sodisfatto  di  non  vedere  qui  la  solita  folla.  Dav 
vero  non  credevo  di  avere  il  piacere  di  trovarmi  solo  con  lei. 

—  Quest'oggi  vi  è  il  gran  concerto  di  beneticenza  all'Apollo,  tutt 
le  mie  amiche  vi  sono  andate:  verranno  più  tardi. 
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—  Bene,  bene  -  disse  il  conte,  -  Intanto  avrò  la  loitinia  di  «iodere 
pei-  ((uesfora  la  sua  compa<jnia. 

Sedetteio  entianil)i  su  di  un  piccolo  divano  in  un  angolo. 

Scoccavano  le  tre:  ma  il  cielo  nuvoloso  dava  una  luce  tanto  scialba, 
che  il  salotto  era  già  immerso  in  una  semioscurità. 

Maria  si  sentiva  tutta  agitata  da  un  tremito  vicina  a  quell'  uomo 
che  la  guardava  tanto  tissamente,  e  col  quale  stava  sola  per  la  prima 
volta.  Anche  egli  stentava  a  celare  il  suo  turbamento:  e  parlò  a  caso. 

—  Ecco  una  di  quelle  giornate  di  cui  non  crediamo  colpevole 
r Italia,  noi  del  Settentrione;  noi  ci  tacciamo  un'idea  tanto  bella  di 
questo  paese,  che  lo  immaginiamo  sempre  splendido  di  sole  e  olez- 
zante di  tìori  d'arancio. 

—  Lassù  tali  giornate  verranno  di  frequente? 

—  Di  frequente"?  oh  sì  !  dica  pure  che  a  volte  piove  per  setti- 
mane e  per  mesi,  e  che  il  vento  sibila  tanto  sinistramente,  da  far 
credere  che  stia  per  sradicare  le  nostre  case. 

—  Eppure -disse  la  contessa -voi  siete  molto  affezionati  al  vostro 
paese:  non  ho  riscontrato  in  altri  popoli  Tentusiasmo  che  i  figli  della 
Polonia  hanno  per  la  loro  terra  natia. 

—  Ha  ragione,  noi  siamo  legati  al  nostro  suolo  da  vincoli  tena- 
cissimi. Credo  che  non  uno  fra  noi,  sia  uomo  o  donna,  esiterebbe 
a  versare  il  proprio  sangue,  a  sacrificare  il  proprio  danaro,  ogni  pro- 
pria ambizione  per  la  cara  patria. 

—  Nobile  popolo! -esclama  Maria. 

—  Una  donna  della  mia  famiglia  si  diede  ad  un  uomo  onnipo- 
ente.  e  fu  per  lungo  tempo  l'amante  di  lui  che  non  amava,  e  dal 
piale  nulla  aspettava  per  sé,  colla  sola  speranza  di  legarlo  eterna- 
nente  alla  Polonia.  Conosce  ella  la  storia  di  Maria  AValewska? 

—  So  che  fu  l'amante  di  Napoleone   Primo. 

—  E  non  altro"? 

—  Non  altro. 

—  Ella  era  una  Laczinski,  e  sposò,  costrettavi  dalla  famiglia,  un 
'ecchio  nobilissimo  e  ricchissimo:  Walewska.  La  giovane  sposa,  che 
lon  amava  il  marito,  dedicò  ogni  suo  affetto  alla  patria.  Quando 
Napoleone,  passando  di  trionfo  in  trionfo,  giunse  a  Varsavia,  ella 
■orse  tra  la  folla  plaudente  ad  acclamare  queir  uomo  nel  quale  la  Po- 
onia  aveva  posta  oramai  ogni  sua  speranza.  Egli  notò  quel  delica- 
issimo  fiore  nordico,  e  se  ne  invaghì.  Quando,  dopo  lunghe  ricerche, 
eppe  finalmente  chi  era,  mandò  l'aiutante  di  campo  a  portarle  l' in- 
ito  per  ruia  festa  da  ballo.  Maria  Walewska  ricusò  di  intervenire, 
iidovinando  forse  il  pericolo  che  le  sovrastava.  Ma  l'Imperatore  insistè: 

i  grandi  della  Polonia  si  recarono  da  lei.  che  desiderava  vivere  igno- 
ata  e  modesta,  pregandola  di  accettare  l' invito,  perchè  oramai  Tav- 
enire  della  patria  era  nelle  sue  mani.  Ed  ella  andò  al  ballo,  ove 
Napoleone,  dimentico  per  lei  di  ogni  convenienza,  dopo  averle  parlato, 
on  la  lasciò  un  istante  cogli  occhi.  Le  scrisse  lettere  ardenti,  che  ella 
on  lesse,  e  rimandò  intatte;  le  offrì  doni  principeschi,  che  ella  lifiutò. 
'Imperatore  si  sentiva  piccolo,  debole,  davanti  alla  resistenza  di  quella 
onna.  la  prima,  forse,  che  non  accettasse  con  animo  riconoscente  le  sue 
razie.  Ella  non  cedeva,  né  avrebbe  ceduto  mai,  se  il  popolo  polacco  non 
vesse  steso  a  lei  le  mani  dicendo:  «  Aiutaci,  tu  sola  puoi  fare  che 
i  nostra  patria  diventi  una  nazione  libera  e  felice  ».  E  la  cara  mar- 
re chinò  il  capo,  e  pagò  quel  debito,  che  credeva  suo  doveie  pagare. 

:^(  )  VoL  ovili.  Serie  IV  .  1"  dicembre  1903. 
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Da  allora,  colla  ](Tesenza,  colla  parola,  col  gesto,  non  fece  che  ricor- 
dare all'  Imperatore  le  sue  promesse,  e  rimproverargli  di  non  averle 
adempiute.  È  questa  una  pagina  davvero  romanzesca  della  vita  di 
Napoleone,  che  amò  quella  donna  con  passione  sino  alla  morte.  Anche 
mia  madre  era  una  Laczinski,  e  noi  andiamo  orgogliosi  della  nostra 
consanguinea,  vittima  delFamor  di  patria. 

La  contessa  aveva  ascoltato  con  attenzione  le  parole  di  Statoski. 

Egli  la  guardò  in  viso,  ed  esclamò,  quasi  involontariamente  : 

—  È  destino  delle  Marie  di  essere  molto   amate. 
I  suoi   sguardi  dicevano  più  che  le  parole. 

Maria  trasalì.  Quella  storia  d'amore  narrata  con  accento  appas- 
sionato, l'aveva  commossa.  Per  nascondere  il  suo  turbamento  disse 
ridendo  : 

—  Non  credo  che  sia  un  privilegio  delle  Marie  :  conosco  delle 
Caroline  e  delle  Antoniette,  che   hanno  fatto   battere  molti   cuori. 

—  Non  è  la  stessa  cosa  -  mormorò  Statoski,  con  voce  profonda. 

Maria  sentì  un  vero  malessere,  dopo  quelle  parole.  Per  interrom- 
pere quel  discorso,  si  alzò,  pose  un  dito  sul  campanello,  e  ordinò  al 
servo,  che  accorreva,  di  accendere  i  lumi.  Per  un  momento  il  dome- 
stico errò  silenziosamente  nella  sala,  accese  il  gas,  abbassò  un  para- 
lume, poi  si  allontanò  di  nuovo. 

Maria  tormentava  la  catena  dell'orologio,  e  teneva  gli  occhi  bassi 
non  sapendo  come  ricominciare  la  conversazione.  Il  conte  venne  in 
suo  aiuto. 

—  E  la  mia  piccola  amica?  -  domandò. 

—  Luisella"?  è  con  miss  Lawrie  -  rispose  Maria  respirando  con 
sollievo;  indi  cominciò  a  parlare  febbrilmente  della  bambina,  che  era 
tanto  carina,  e  tanto  buona  e  tanto  allegra,  insomma  la  delizia  di  tutti, 
specialmente  della  sua  nonna,  che  andava  pazza  per  lei. 

Come  Dio  volle,  fu  annunziato  il  deputato  di  Nola,  poi  la  con- 
tessa San  Felice,  la  duchessa  di  Mignano,  i  marchesi  Fontana,  la  du- 
chessa Giambellini  e  tanti  altri,  sì  che,  in  meno  di  mezz'ora,  il  salotto 
fu  pieno,  animato.  La  contessa  parlò  con  tutti,  sorrise  a  tutti,  baciò 
Irma  sulle  gote,  e,  con  una  eccitazione  fittizia,  tentò  dimenticare  le 
parole  che  l'avevano  fatta  trasalire,  perchè  accompagnate  da  quello 
sguardo  eloquente. 

Quando  rimase  di  nuovo  sola  fu  meravigliata  di  non  potei'  leggere 
in  se  stessa;  di  non  capire  se  quelle  parole  le  avevano  fatto  dispia- 
cere, oppure  se  era  lusingata  da  quell'omaggio,  lusingata  da  quell'a- 
more che  indovinava,  sorto  così  senza  che  lo  avesse  desiderato  o 
provocato.  La  donna  è  creatura  nata  per  l'amore,  e  spesso  è  lieta  di  se- 
minarne ai  suo  passaggio,  senza  impietosirsi  dei  cuori  che  calpesta. 

In  questa  disposizione  di  animo,  a  Maria  parve  lungo  il  pranzo, 
durante  il  (piale  scambiò  poche  parole  con  Pietro,  che  subito  dopo 
uscì.  E  quando  ella,  sbadigliando,  si  disponeva  ad  andare  a  coricarsi, 
una  forte  scampanellala  la  fece  attendere. 

La  |)<)ita  si  spalancò  con  fracasso,  e  Tonino  apparve. 

—  T(mino!  -  esclamò  Maria.  -  Quando  sei  arrivato"?  Donde  vieni'.' 
Non  ti  aspettavamo  davvero!  Che  c'è  di  nuovo? 

—  Una  buona  notizia,  una  i)uona  notizia  -  gridò. 

—  Dimmela,  dimmela,  buon  Dio! 

—  Sappi,  cara  cuginetta  (quasi  quasi  non  oso  più  chiamaiti  così, 
sei  sempre  più  bella  ed  imponente),  sappi  che  Paola  è  fidanzata.  Si. 
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tiiialmente  la  mamma  ha  accondisceso.  E  la  ragione?  Perchè  il  nome 
del  mio  povero  bistrattato  Ainadei  è  uscito  trionfante  dalle  urne,  ed 
ora  egli  ci  rappresenta  alla  Camera.  Questo  lo  sapevi,  non  è  vero? 

—  Certamente  ;  abbiamo  letto  con  grande  ansia  i  giornali  durante 
la  settimana.  Che  bella  notizia!  -  esclamò  Maria,  cogli  occhi  scintil- 
lanti di  gioia. 

—  Davvero,  davvero,  cuginetta  !  -  aggiunse  Tonino.  -  Povera  Pao- 
j letta!  Ce  n'è  voluto!  Ora  è  pazza  di  gioia.  E  lui!  Mi   fa   morire   dal 

ridere  a  vederlo  con  quella  faccia  estasiata  davanti  a  mia  sorella. 

—  E  quando  si  sposeranno?  -  domandò  Maria,  riuscendo  appena 
a  mettere  una  parola  nella  foga  di  Tonino. 

—  Presto,  presto,  prestissimo;  in  giugno  foise.  Loro  vorrebbero 
anche  prima.  Eh,  lo  credo  io!  Sono  anni  che  aspettano.  Ed  ora  addio., 
vado  da  Irma;  certo,  se  non  mi  affretto,  non  troverò  né  lei  né  suo  ma- 
rito. Fanno  sempre  la  stessa  vita? 

—  Sempre  la  stessa  -  rispose  Maria,  scuotendo  la  testa:  -  lui  da 
una  parte,  e  lei  dairaltra.  Lui  giuoca  come  un  disperato,  lei  si  con- 
sola godendo  il  godibile  :  non  sta  ferma  un  momento  :  ha  una  energia 
e  una  salute  sorprendenti. 

—  Povera  donna!  -  disse  Tonino  sospirando  ;  e  aggiunse;  ~  l'ha 
voluto  lei;  ancora  non  ho  capito  perchè  l'abbia  voluto.  E  di  nuovo 
addio,  cuginetta. 

—  Dimmi  della  tua  mamma,  della  zia  Laui'a,  dello  zio  Lorenzo. 

—  Tutti  bene,  addio,  addio,  a  domani. 
E  se  ne  andò  precipitosamente,  come  era  venuto. 
Maria  respirò  sodisfatta. 

—  Finalmente!  anche  Paola  sarà  felice! 
Andandosene  a  letto.  Maria  ripensò  agli  avvenimenti  della  gior- 

■nata,  e.  nonostante  la  nuova  gioia,  si  sentì  molto  triste.  Perchè  quello 
iStatoski  la  turbava  tanto?  Era  dunque  così  difficile  vivere  col  solo 
ipensiero  del  marito  ?  Ricordò  che  quando  al  Castello  leggeva  qualche 
Iromanzo,  rimaneva  smarrita  all'idea  che  il  cuore  di  una  donna  avesse 
jotuto  battere  per  altri  che  non  fosse  quegli  al  quale  aveva  giurato 
ede  eterna!  Rammentò  il  giorno  in  cui  Pietro  era  giunto  al  Castello, 
in  cui  ella  gli  aveva  tanto  parlato,  gli  aveva  aperto  il  cuore,  in  quel 
juogo  che  le  sembrava  quasi  sacro,  sotto  lo  sguardo  dolcissimo  degli 
ùì,  che  la  guardavano  inteneriti.  Si  domandò  sé  anche  quelle  anime 
l'alme  avevano  avuto  le  loro  tempeste,  le  loro  ore  di  lotta  e  di  sco- 
raggiamento ;  e  sentì  la  sete  di  aver  vicino  la  zia  Laura,  per  confes- 
sarsi a  lei.  per  dirle  la  miseria  del  suo  cuore.  Ella  ricordò  come  da 
l'anciulla  aveva  immaginata  l'esistenza.  L'aveva  immaginata  tanto  fa- 
file,  purché  trascorsa  vicino  ad  un  uomo  onesto.  Le  era  parso  diffì- 
'ile  trovare  quest'uomo,  ma  di  se  stessa  era  sicura.  L'uomo  era  venuto 
i  lei  semplicemente  e  facilmente;  ed  ella  ora  si  sentiva  trascinare  verso- 
1  male,  e  chiudeva  gli  occhi,  quasi  assalita  da  vertigini. 


VIL 

Era  la  sera  del  23  gennaio,  la  sera  del  primo  ballo  a  Corte,  hst 
amerà  di  Maria  era  profusamente  illuminata  ;  sul  letto,  sulla  poltrona, 
rano  disposti  in  buon  ordine  gli  oggetti,  che  dovevano  ornare  la  gio- 
ane   signora.    Ella   si   disponeva   a   farsi  pettinare  da  Giustina;  ma 


468  I    NIPOTI   DELLA    MARCHESA    LAURA 

Luisella,  che  aveva  voluto  entrare  ad  ogni  costo,  era  talmente  eccitata, 
e  faceva  tanti  salti,  che  Ilaria  dovette  consegnarla  a  miss  Lawrie, 
perchè  la  mettesse  a  letto. 

—  Oh  mamma,  non  lo  fare!  tienmi  qui  da  te,  voglio  vederti 
quando  sarai  bella,  liella  ! 

—  Sei  tropi)o  irrequieta.  Ubbidisci  alla  tua  mamma,  va  a  coricarti; 
e.  se  sarai  buona,  verrò  a  salutarti  prima  di  uscire. 

E  la  bimba,  che  pareva  stesse  per  fare  un  piccolo  capriccio,  fu 
domata  dalle  carezze  di  sua  madre,  e  seguì  docilmente  miss  Lawrie. 

Non  Luisella  soltanto  era  eccitata  quella  sera.  Maria  si  sentiva 
tutta  bruciare  da  una  fiamma  arcana.  Quando  pensava  alle  sale  in  cui 
sarebbe  entrata  |)oco  più  tardi,  una  sola  figura,  un  solo  volto,  le  com- 
parivano dinanzi  agli  occhi  :  la  figura  e  il  volto  di  Statoski.  E  lascian- 
dosi pettinare,  e  calzando  le  scai'pette  di  raso,  e  infilandosi  il  vestito, 
non  vedeva  che  lui.  E,  mentre  la  camerieia  le  allacciava  la  vita  attil- 
lata, si  guardava  nello  specchio  che  la  rifletteva  tutta. 

—  Ci  sarà?  Senza  dubbio!  Gli  piacerò?  Credo  che  non  mi  abbia  inai 
vista  tanto  elegante. 

Giustina  intanto,  con  una  zampetta  di  lepre,  morbida,  vellutata, 
le  levava  delicatamente  la  polvere  bianca  dalle  spalle.  Maria  batteva 
il  piede,  impaziente: 

—  Basta.  Giustina,  basta,  per  carità. 
In  quel  momento  entrava  Pietro. 

Ilaria  dette  un'ultima  occhiata  allo  specchio,  socchiudendo  le  ciglia, 
e  si  volse  verso  il  nuovo  venuto,  il  (piale  parve  molto  soddisfatto  nel 
vederla. 

Ella  appariva  davvero  bella  ed  elegante  quella  sera.  11  vestito,  di 
un  lucidissimo  raso  giallo,  era  guarnito  di  inazzolini  di  violette  di  Parma, 
fermati  da  bottoni  di  brillanti,  ed  intorno  alla  scollatura  correva  una 
fitta  corotia  delle  stesse  violette.  Da  quella  dolce  collana  di  fiori  si 
ergeva  il  collo  bianchissimo,  senza  una  perla,  senza  un  gioiello.  Due 
grossi  solitari  agli  orecchi  accompagnavano  i  diamanti  sparsi  sul 
vestito. 

—  Sei  meravigliosa!  -  esclamò  Pietro,  divorandosela  con  gli  occhi: 
e  non  osò  abbracciarla  per  timore  di  sciuparle  l'acconciatura. 

Giustina  teneva  già  stesa  la  pelliccia  per  mettergliela  sulle  spalle. 

—  Aspetta,  -  disse  Maria  -  ho  promesso  a  Luisella  di  andare  a 
sahitaila. 

E  il  suo  strascico  di  raso  sfiorò  il  lai)[»clo  delle  due  stanze  che  la 
separavano  da  quella  della  bambina. 

Il  tragitto  da  Santa  Maria  .Maggiore  al  Quirinale  è  breve,  ed  in  meii 
d'un  (piaito  d'ora  la  carrozza  entrava  nel  portone  del  Palazzo  Reale. 

Pietro  e  Maria  salii'ono  lentameule  lo  scalone  ornato  di  piante,  e. 
•jiiiiiti  nella  sala  dejili  Svizzeri,  consegnaroiu»  le  pellicce  ai  seivitori 
incipriati,  impettiti  negli  abiti  rossi.  Poi,  dandosi  il  braccio,  si  avvia- 
lono  al  salone  da  itallo.  Per  giungervi,  dovettero  attiaver.sare  una  fitta 
sie|>e  di  abiti  neri.  clic,  dovendo  dare  la  precedenza  ai  cavalieri  che 
acc()m|);ignavano  dame,  si  con.solavano  tlclla  lunga  attesa,  assistendo 
alla  stilala  di  tante  belle  creature,  e  tacendo  su  di  o<iiiuna  le  profirie 
ossiTNazioiii. 

Fra  tanti  volti  conosciuti.  Maria  non  ne  vide  che  uno:  ira  tantisguardi, 
li.ssi  su  di  lei.  non  .senti  che  quello  di  Statoski,  e  non  dubitò  punto ) 
di   piacere-li  quella  sera.   Intuì  che  egli  rammirava.  e  fremette  di  con- 
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tentezza.  Il  momento  fu  breve;  un  saluto  con  la  mano,  un  sorriso,  e 
i  conti  Salimbeni  entrarono  nella  sala  da  ballo.  Lui,  povero  onest'uomo, 
ignaro  del  temporale  che  si  addensava  alTorizzonte.  orgoglioso  della 
donna  che  conduceva  al  braccio,  della  quale  era  sicuro,  e  nella  quale 
tìdava  tanto  ciecamente. 

Lo  spettacolo  che  si  offrì  ai  suoi  occhi  distrasse  per  poco  Maria 
dai  pensieri  che  cozzavano  nella  sua  testa,  e  dai  sentimenti  che  coz- 
zavano nel  suo  cuore. 

Quattro  file  di  divani  disposte  su  tre  lati  della  sala,  lasciavano 
uno  spazio  fra  l'ultima  fila  ed  il  muro.  Sul  quarto  lato  ei-ano  le  ])ol- 
trone  per  i  sovrani  e  per  i  principi  del  sangue,  gli  sgabelli  pei'  le 
collaresse  dell'Annunziata  e  i  seggi  delle  dame  di  Corte.  Le  signore 
del  corpo  diplomatico,  le  mogli  dei  ministri,  dei  deputati,  dei  senatori, 
sedevano  sui  divani,  dietro  ai  quali  stavano  gli  uomini  in  piedi. 

Maria  trovò  subito  posto  fra  una  grossa  signora  spaglinola  e  la 
moglie  del  senatore  Teldi.  piemontese,  che  conosceva.  Dopo  i  saluti 
e  i  complimenti  d'uso.  Ilaria  si  guardò  intorno. 

Che  spettacolo  grandioso  !  Come  tutto  quello  che  vedeva  le  sembrò 
dolce  ed  armonioso  !  Pareva  che  tutti  i  colori  dei  vestiti  delle  signore 
fossero  le  sfumatui'e  di  una  tavolozza  fantastica;  e  che  il  nero  uni- 
forme degli  abiti  degli  uomini  formasse  una  cornice,  ricercata  apposta, 
per  dar  maggior  risalto  a  quel  pallidissimo  arcobaleno,  scintillante  di 
E^emme. 

Ma  i  due  battenti  della  porta  a  sinistra  si  spalancarono  solenne- 
mente. Tutte  le  signore,  con  un  solo  slancio,  furono  in  piedi.  E.  al 
>nono  della  fanfara  reale,  comparvero  i  sovrani,  seguiti  dal  loro  mi- 
neroso  corteo. 

Che  commozione  provò  Maria,  nel  vedere  quelle  due  figure.  Tuna 
Ielle  quali  pareva  la  personificazione  della  grazia  e  della  dolcezza,  e 
altra  quella  della  forza  e  del  coraggio! 

Dopo  i  tre  inchini  di  rito,  i  sovrani  si  avanzarono  verso  le  loro 
ìoltrone  dorate.  Le  signore,  sempre  in  piedi,  bisbigliavano  fra  loro. 
jE  Teldi  disse,  inchinandosi  verso  Maria  : 

—  Non  le  pare  questa  una  bella  coppia?  Guardi  come  sorride 
oavemente  la  Regina;  guardi  come  siede  con  grazia,  e  con  quanta 
ffabilità  parla  colle  sue  dame! 

Era  davvero  una  bella  coppia  !  e  pure  belle  erano  le  dame  che  le 
:ìcevan:>  corona.  Bella  la  duchessa  Sforza  Cesarini,  pel  suo  aspetto 
l'iste  e  grave,  pei  suoi  occhi  dolci  ed  altieri  ad  un  tempo;  bella  la 
anta  Fiora,  bella  la  principessa  di  Teano,  belle  la  principessa  di 
'enosa.  e  la  contessa  Taverna,  e  tante  e  tante  altre. 

Maria  dimenticò  per  un  istante  tutto  quanto  la  turbava,  e  godette 
itensamente  quella  scena  indimenticabile.  Tuttavia*  un  sottile  freddo 
Ile  le  scendeva  fra  le  spalle  in  quella  temperatura  da  serra,  la  fece 
ibbrividire.  Si  sentì  fortemente  attratta  a  guardare  verso  la  porta 
"ingresso.  Volle  resistere;  cercò  di  parlare  con  la  signora  Teldi.  con- 
ntrò  Tattenzione  su  un  gioiello  che  quella  portava  appeso  al  collo, 
la,  dopo  un  momento,  cedette  e  si  voltò. 

Appoggiato  allo  stipite  della  porta,  con  atteggiamento  stanco  e 
iste,  il  conte  Statoski  la  fissava. 

La  quadriglia  d'onore  le  parve  interminabile,  e  quando  le  coppie, 
risciate  le  ultime  riverenze,  furono  tornate  ai  loro  seggi  dorati, 
asse  un  respiro  di  sollievo. 
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Statoski  le  sì  avvicinò. 

—  Finalmente  la  circolazione  è  libera.  Mi  permette,  contessa,  di 
t)ffrirle  il  braccio  per  fare  un  giro  nelle  sale? 

—  Dov'è  mio  marito?  -  domandò  Maria,  quasi  per  aggrapparsi 
a  lui,  conscia  della  propria  debolezza. 

—  Sta  parlando  col  suo  ministro,  il  quale  ha  tanta  simpatia  per 
lui,  che  non  lo  lascierà  presto. 

—  E  allora  facciamo  questo  giro  -  disse  Maria,  e  si  lasciò  trasci- 
nare, pensando  che  il  destino  aveva  voluto  così. 

Nella  vicina  sala  degli  specchi  trovarono  Irma  che  parlava  ad  alta 
voce  col  cavaliere  Dormale. 

—  Sei  qui  tu  pure?  -  le  disse  Maria.  -  Non  ti  avevo  vista,  né 
avevo  visto  Giaml)ellìni  ;  stavo  appunto  domandandomi  che  era  acca- 
duto di  voi. 

—  Oh  !  noi  siamo  stati  dei  primi  ad  arrivare  -  esclamò  Irma  con 
atto  di  fastidio  -  e  sono  già  annoiata  di  questo  ballo.  Non  ho  ancora 
incontrato  nessuno  dei  nostri  amici,  e  sì.  che  tutti  dovevano  venire. 

—  Si  consoli  -  disse  Statoski  :  -  fra  mezz'ora,  quando  i  sovrani  si 
saranno  ritirati,  la  folla  diraderà,  e  sarà  più  facile  ritrovarsi.  -  A  piìi 
lardi  -  aggiunse  inchinandosi,  e  partì  di  nuovo,  trascinando  Maria. 

—  La  duchessa  Giambellini  rimpiange  molto  la  sua  piccola  corte - 
osservò  Statoski. 

Maria  era  stanca,  e  si  sentiva  oppressa;  voleva  tornare  nel  salone, 
ma  il  suo  cavaliere  la  indusse  a  finire  il  giro,  sino  alla  saletta  dei 
galli,  la  quale  in  quel  momento  era  deserta. 

Statoski  invitò  Maria  a  sedere,  dicendole  : 

—  Si  riposi  un  poco,  contessa,  prima  di  intraprendere  la  vìa  del 
ritorno. 

Maria  sedette,  ed  egli  le  sì  pose  allato.  Tacquero  per  un  momento, 
poi  con  un  susurro,  con  un  soffio  quasi.  Statoski  le  disse: 

—  Quanto  è  bella  stasera,  contessa  ! 
Maria  scattò,  nell'udire  quella  frase  a  lei  diretta;  ed  egli  soggiunse 

subito  con  intenzione: 

—  Oh  non  tema!  lo  so  che  è  intangìbile!   ma  è  anche  tanto  ge- 
nerosa !  Lasci  che  per  una  volta  le  dica   l'animo  mio.  Ho  troppo  ta- 
ciuto, sa  :  credo  che  se  tacessi  ancora  finirei  col  soffocare.  Ella  è  statg 
sempre  tanto  buona  con  me.  che  mi  sento  incoraggiato  a  farle  stasera 
la  mia  confessione.  Da  più  di  un  anno  ella  è   l'unico    mio  pensiero. 
Prima  la  vedevo  passare  davanti  a  me,  nelle  mie  solitarie  passeggiate, 
come  una  visione  inafferrabile,  e  forse  se  non  avessi  mai  parlato  con] 
lei.    mi   sarei  accontentato   all'infinito  di  queste   apparizioni.   Ma  un' 
giorno.  -  si  ricorda?-  a  Villa  Borghese,  parlai  con  lei,  sentii  il  suono! 
dolcissimo  della  sua  voce,  che  mi  rivelava  la  sua  immensa  i)ontà.  e  da 
quel  giorno  non  ebbi  più  pace.  Non  ho  mai  osato  parlare.  Ma  questa  | 
sera,  le  chiedo,  contessa,  se  mi  sono  ingannato,  o  se  un   po'  di  sim- 
patia per  me  ha  fiorito  nel  suo  cuore.  Non  mi  dica  di  no.  pensi  ch^ 
le  sue  |)ai()lc  mi  ferirebbero  mortabnente. 

Maria  tiemava.  e  il  mormorio  della  folla,  che  giungeva  tino  a  leij 
le  sembrava  un  fragoi  di  tuono,  tanto  aveva  perso  il  sentimento  de! 
luogo  ove  era.  \'edeva  soltanto  quegli  occhi  che  la  fissavano,  la  ipno- 
tizzavano quasi,  e  non  rispondeva. 

Statoski  soggiunse,  quasi  confortato  : 
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—  Questo  SUO  silenzio  è  foi-se  una  confessione":^  Dica,  dove,  dove 
])otiei  vederla  per  parlale  libeiamonte.  Dica,  dica;  se  ella  acconsentirà, 
farà  di  me  il  più  felice  degli  uomini.  Se  sapesse  quanto  l'amo!  se 
sapesse  quanto  l'amo! 

Una  vampa  di  fuoco  era  salita  al  viso  di  Maiia:  agitava  nervo- 
samente il  ventaglio,  volendo  rispondere,  volendo  fuggire,  ma,  jier- 
duta  ogni  forza,  restando  muta,  immobile. 

Il  ventaglio  le  scivolò  di  mano;  si  chinò  rapidamente  per  racco- 
glierlo, e  la  sua  mano  incontrò  quella  del  conte,  che  aveva  fatto  lo 
stesso  movimento.  Dette  un  balzo,  come  scossa  da  una  scintilla  elet- 
trica. Ed  egli,  approfittando  della  commozione  di  lei,  disse  ancora: 

—  Dica  che  mi  vuole  un  po'  di  bene.  Dica  una  sola  parola:  ma  nem- 
meno una  parola,  un  semplice  suono:  «  Sì  »  che  può  aprirmi  un  nuovo 
orizzonte  di  gioia  infinita.  È  possibile  che  il  mio  amore  abbia  potuto 
passarle  tanto  vicino,  senza  che  il  suo  cuore  si  addolcisse  per  me? 
Mi  guardi,  mi  guardi,  dunque.  Ma  lei  trema?  Non  tremi  così,  o  mi 
vedrà  piangere  come  un  bambino. 

Dove  era  la  coraggiosa  e  onesta  Maria?  Ella  si  lasciava  cullare 
dal  suono  di  quella  voce,  che  sarebbe  stata  molto  più  dolce  se,  in- 
vece di  implorare,  avesse  detto  soltanto  parole  d'amore.  E,  come  la 
povera  gazzella  spaventata,  che,  in  riva  al  precipizio,  ne  guarda  il 
fondo,  senza  osare  allontanarsene,  ella  vedeva  la  via  falsa  e  perversa 
,  nella  quale  stava  per  gittarsi.  Eppure  pensava: 

—  È  proprio  fatale  !  anche  io  farò  come  tante  altre  ! 

E,  mentre  ella  si  ripeteva  queste  parole,  senza  ben  capire  qual 
significato  tremendo  racchiudessero,  Statoski  continuava: 

—  Dica  che  posso  sperare  ancora  un  poco  di  bene  quaggiù.  Sono 
tanto  solo,  sa,  sono  come  uno  straniero  per  tutti  i  miei  simili,  non 
ho  che  lei,  non  ho  che  lei. 

—  Non  ha  che  me,  non  ha  che  me  -  pensa\a  Maria  -  ed  io  gli 
negherò  una  parola  di  conforto? 

E  la  parola  saliva  alle  sue  labbra:  la  breve  pirola  che  può  espri- 
mere tante  cose;  che  può  essere  una  speranza,  una  promessa,  un 
consenso,  una  conferma. 

—  Non  ha  che  me.  -  E  lo  strano  turbamento,  fatto  di  estasi  e  di 
pietà,  la  rendeva  immobile  sotto  lo  sguardo  del  conte. 

Egli  non  supponeva  certo  di  essere  tanto  vicino  alla  suprema  gioia 
in  quel  momento.  Non  lo  supponeva,  e  continuava  a  pregare: 

—  Perchè  non  la  ho  incontrata  prima?  Saremmo  stati  tanto  felici! 
Non  sia  ingiusta  come  la  sorte  !  Abbia  pietà  di  me.  Dica  quella  parola 
benedetta.  Mi  vuol  bene?  Sì? 

Gli  occhi  azzurri  ammaliatori  la  fissavano,  e  parevano  attirarla. 
Ella  aveva  già  alzata  la  mano  per  metterla  nella  mano  di  lui,  la  bocca 
si  era  già  mossa  per  dire  il  «  sì  »  fatale. 

Ma  tanti  anni  di  vita  intemerata,  ma  tanti  saldi  principi,  non  po- 
tevano naufragare  miseramente.  Un  grido  della  sua  onestà  fece  trasa- 
lire Maria.  Ella  fu  come  trasportata  lontano  da  quel  luogo  per  lei 
|infausto.  In  un  secondo,  che  le  parve  un  secolo,  le  sembrò  di  vedere 
ilo  sguardo  implorante  della  sua  bambina,  le  sembrò  di  vedere  un  altro 
[sguardo  dolcissimo  posato  su  di  lei  :  quello  di  Pietro.  Le  sembrò  che 
i  anima  di  sua  madre  le  aleggiasse  intorno  ;  le  parve  di  udire  il  suo 
nome  mormorato  sommessamente:  Maria,  Maria.  Vide  queste  persone 
care,  morte  e  viventi,  piangere  per  colpa  sua:  il  marito  e  la  figlia  na- 
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scondendosi  il  viso  fra  le  mani,  la  sua  mamma  asciugandosi  ^\i  occhi 
nel  lenzuolo  funereo.  Ah!  no.  no! 
Si  alzò  di  scatto,  rahbrividendo. 

—  Scusi.  -  disse  con  tono  glaciale,  e  sentendosi  realmente  il  ;jelo 
nelle  ossa  -  faccia  il  piacere  di  ricondurmi  da  mio  marito.  u 

Il  giovane  trasalì,  come  se  fosse  stato  frustato,  e  domandò:  1 

—  Debbo  dunque  partire? 

—  Parta  -  rispose  Maria    E  quasi  lo  trascinò,  attraverso  Ui   folla 
allegra  e  festante,  che  forse  sorrideva  per  nascondere  altri  simili  do-  i 
lori.  Da  lontano  scorsero  Pietro,  che  stava  cercandoli. 

—  Vuoi  che  andiamo  a  cena,  mia  cara?  -  domandò  -  Eri   scom- 
parsa, non  mi  riesci  va  più  di  ritrovarti.  . 

Maria  lasciò  il  braccio  del  suo  cavaliere,  e  si  appese  disperatamente  | 
a  quello  del  marito.  1 

Il  conte  Statoski.  livido  in  volto,  quasi  vacillante,  si  inchinò  ai  ' 
due  sposi,  e  si  allontanò  in  silenzio. 

—  Che  ha  il  misterioso  Statoski?  -  domandò  Pietro,  ridendo. 

—  È  malato,  credo  -  rispose  Maria.  -  Ma  andiamo,  andiamo.  Ho 
bisogno  di  prendere  qualche  cosa. 

—  La  contessa  Sanfelice.  i  Martelli,  ci  aspettano  perchè  venjjono 
a  cena  con  noi.  Anche  Irma  sarà  dei  nostri. 

—  Benissimo. 
E  si  avviarono. 


Vili. 

La  carrozza  si  fermò  improvvisamente  davanti  alla  |)orta  del  vil- 
lino. Maria  si  scosse  dal  torpore  in  cui  era  caduta,  scese,  appoggian- 
dosi alla  mano  che  le  tendeva  suo  marito,  ed  entrò  in  fretta  neiratrio. 
dove  un  servitore  sonnacchioso  stava  aspettando. 

Pietro  si  fermò  un  istante  sotto  la  piccola  tettoia  di  cristallo,  tinche 
la  carrozza  entrò  dal  cancello  del  giardino.  Dette  una  occhiata  al  cielo, 
dal  (juale  pioveva  una  luce  bianca  e  pallida  che  annunziava  l'alba: 
poi  segui  Mai'ia  che  già  saliva  le  scale.  La  raggiunse  e.  con  tenera 
sollecitudine,  le  offri  il  braccio. 

Il  domestico  li  precedeva  correndo  per  alzare  le  fiammelle  del  ^^as. 
AI  suo  passaggio  la  luce  scaturiva,  chiara,  quasi  per  incanto,  e  cpiel 
l)overo  i-agazzo  ignorante,  a  un  ledivivo  di  un  secolo  prima,  sarchile 
st'iniirato  un  ma^o  potente. 

Giunta  in  cima  alla  scala.  Maria  si  svincolò  dal  l)raccio  di  Pietro, 
e,  stringendosi  addosso  la  pelliccia,  attraversò  Tanticamera.  Passando 
nel  salotto  da  lavoro,  vide  ancora  al  suo  posto,  da  una  parte  del  ca- 
minetto, la  poltroncina  sulla  quale  era  slata  seduta,  con  Luisella  sulle 
^Miiocchia.  jìrima  di  vestirsi  per  il  ballo.  .Maiia  senti  che  da  (piando 
si  era  alzala  da  quella  poltroncina  aveva  affrontata  e  sostenuta  una 
ti:ran(le  battaglia:  sapeva  di  aver  vinto,  ma  le  pareva  di  aver  le  memhriì 
indolorite  e  ammaccate. 

Nel  piccolo  studio,  che  ])rece(Ieva  la  camera  da  letto  di  Maria,  la 
cameriera,  svegliata  in  fretta  da  (ìiusep|)e.  le  venne  inconti'o.  au^'U- 
rando  la  buona  sera,  e  sjialancando  smisuratament<>  ^li  occhi,  per  non 
esser  presa  nuovamente  dal  sonno. 

—  II  sijinor  conte  ha  comandi?  -  chie.se  Giuseppe  inchinandosi. 
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—  No,  grazie,  va  pure  a  dormire,  ragazzo  mio,  che  devi  averne 
sogno. 

Il  domestico  uscì  ringraziando. 

Pietro,  sempre  cortese  colle  persone  di  servizio,  le  trattava  quasi 
[lichevolmente  nei  momenti  di  buonumore.  E  trova  vasi  davvero  in 
io  di  quei  momenti,  perchè  pensava  che  sotto  quella  hruna  |)elliccia  di 
itra.  si  nascondeva  la  sua  bella  ]\laria.  quella  sera  più  bella  che  mai. 

Mentre  le  agili  mani  della  cameriera,  toltale  la  pelliccia,  si  dispo- 
vano  a  slacciarle  la  piccola  ed  attillata  vita  di  raso  giallo,  egli,  seduto 
ìiiodamente  da  una  parte  dello  specchio,  guardava  in  silenzio,  ca- 
'.zandosi  i  batti. 

Non  gii  erano  sfuggite  le  occhiate  languide,  lanciate  a  Maria  dal 
aie  Bianchi;  T entusiasmo  mal  represso  del  conte  Statoski  ;  aveva 
tato  anche  la  muta  ammirazione  del  principe  Rocca  davanti  a  quella 
nna  che  ora  era  lì,  e  che  ei'a  sua,  tutta  sua.  L'incenso  bruciato 
ivanti  a  sua  moglie  lo  inebbriava,  e,  pienamente  fiducioso  in  lei, 
n  temeva  che  il  fumo  che  se  ne  sprigionava,  potesse  offuscarle  la 
;ta  così  da  farle  smarrire  la  retta  via. 

Intanto  Maria,  liberata  dal  suo  ricco  vestito,  aveva  infilato  un  ac- 
)patoio  di  seta  bianca,  molle  e  cadente,  cha  la  avvolgeva  tutta, 
endola  parere  piìi  magra  e  più  delicata.  Poi  si  distese  sulla  poltrona 
draio.  La  cameriera  le  sciolse  quei  magnifici  capelli  neri,  che  erano 
ìjgrande  ambizione  di  Pietro;  glieli  pettinò  lentamente  e  paziente- 
nte.  riunendoli  infine  in  una  treccia.  Uscita  la  cameriera.  Maria 
'Chiuse  gii  occhi  e  rimase  silenziosa. 

Pietro  le  si  avvicinò,  si  inginocchiò  dinanzi  a  lei,  e  disse,  pren- 
idole  la  mano  : 

Lì  stella  che  ha  tanto  brillato  stasera,  permetterà  al  suo  umile 
lavo  di  baciarle  questa  bianca  manina? 

Ella  aprì  a  mezzo  le  palpebre,  e  sorrise  dolcemente.  Poi  ricadde 
rimmobilità. 

Pietro  si  impensieri. 

—  Che  hai,  mia  cara?  Ti  senti  poco  bene? 

Ella,  di  nuovo  sorridendo,  gli  te'  cenno  di  tacere: 

—  Ma  no,  ma  no,  Pietro,  sta'  tranquillo. 

—  Tu  sei  triste!...  Può  essere  che  tu  sia  soltanto  molto  stanca. 

—  Infatti  il  caldo,  la  luce  intensa,  i  profumi  acuti,  ed  anche  la 
imozione  di  assistere  per  la  prima  volta  ad  una  festa  di  Corte,  mi 
mo  affranta.  Mi  duole  il  capo. 

—  Oh  poverina  !  tu  soffri  !  Vieni  qui,  anima  mia,  appoggia  la  testa 
a  mia  spalla,  riposati;  lascia  che  ti  conduca  al  tuo  letto,  il  sonna 
i  la  tua  medicina. 

Cingendole  amorosamente  la  vita,  tenendo  la  testa  di  lei  sulla  sua 
Ila.  e  baciandola  lievemente,  con  piccoli  e  discreti  baci,  quasi  la  portò 
■  al  letto.  Ella  si  coricò  sorridendo,  nel  vederlo  tanto  premuroso  in- 
10  a  lei,  prepararle  la  boccetta  dei  sali,  tirartele  coperte  tino  al  mento. 
;  Una  grande  tenerezza  l' invase  per  quell'uomo  che  l'adorava  e  che 
l'I  era  stata  sul  punto  di  tradire,  pur  amandolo,  quasi  per  una  specie 
iinalia:  di  tradirlo  così,  come  una  qualunque  donna  di    poco  conto 

bbe  tradito  un  uomo  triviale  e  grossolano.  Gli  circondò  il  collo 
:"  braccia. quasi  aggrappandosi  a  lui,  lo  tirò  a  sé,  e  in  un  sol  bacio 
[lassò  nelle  vene   tutta  la   passione   che  le  ardeva   nel   petto.  Poi 

spinse  dolcemente,  dicendo: 
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—  Ed  ora  addio,  lasciami  dormire,  va'  tu  stesso  a  riposare. 

Egli  spense  la  luce  del  gas,  non  lasciando  accesa  che  una  lano 
padina  velata  di  rosa,  e.  dopo  averle  gettato  un  ultimo  bacio  coD 
punta  delle  dita,  uscì. 

Maria  piombò  subito  in  un  sonno  profondo  e  senza  sogni.  Doi 
miva  colla  bocca  semiaperta,  e  il  respiro  passava  dolce  fra  quell 
labbra  rosee  e  delicate:  i  capelli,  un  po'  scarmigliati,  le  incornici; 
vano  in  mille  riccioletti  la  fronte,  e  v'era  tanta  innocenza  in  quel  su 
molle  abbandono,  che  Pietro  sarebbe  stato  ben  commosso,  se  l'aves 
vista.  I 


IX.  I 

Due  o  tre  colpi  discreti  furono  l)attuti  alla  porta.  Maria  si  scosn 
aprì  gli  occhi,  e,  dalla  luce  che  filtrava  attraverso  le  fessure  del 
imposte,  capì  che  il  sole  doveva  già  essere  sull'orizzonte. 

Di  nuovo  altri  colpi  leggeri  furono  ripetuti. 

—  Chi  è?  Entrate  -  disse  Maria,  credendo  di  veder  comparii 
Oiustina. 

Invece  era  miss  Lawrie. 

—  I  beg  your  pardon,  1  beg  your  pardon. -disse- Mi  sono  pret 
la  libertà  di  svegliarla,  perchè  mi  pare  che  la  bambina  non  stia  punt 
bene  stamani;  l'ho  fatta  restare  a  letto,  e  la  bambina  chiede  conti 
nuamente  della  signora  contessa.  Ed  ho  dovuto  insistere  molto  press. 
Oiustina,  per  penetrare  fin  qui,  perchè  essa  non  voleva  lasciarmi  ei 
trare  a  nessun  costo. 

Maria  fece  una  mossa  impaziente,  nell'udire  quei  particolari,, ci 
non  la  interessavano.  Mentre  si  infilava  in  fretta  la  veste  da  carnen 
colmava  la  ragazza  di  domande: 

—  Che  ha  la  bimba?  Ha  la  febbre?  Ha  la  tosse?  Ha  male  al 
testa? 

Prima  ancora  di  avere  avuta  una  risposta,  prese  la  corsa  ai 
traverso  le  stanze  che  la  separavano  dalla  bambina,  rifece  quel' 
stesso  cammino  che  aveva  percorso  la  sera  prima  con  tanto  tuii^ 
mento  nell'animo.  Che  cosa  erano  le  umane,  perverse  passioni.  ) 
confronto  colla  tremenda  dolorosa  incertezza,  che  l'agitava  in  qn 
momento? 

Quando  giunse  al  lettino,  pose  con  trepidanza  la  mano  sulla  froii 
della  bimba,  che  pareva  addormentata.  La  fronte  bruciava  come  fos; 
di  fuoco.  Al  contatto  di  quella  mano  morbida  e  fresca,  Luisella,  quai 
ristorata,  aprì  gli  occhi;  vedendo  sua  madre,  sorrise,  e  stese  le  la 
bruccie  in  atto  di  chiedere  un  bacio.  Maria  baciò  appassionatamtMi 
quelle  dolci  labbra,  le  guancie,  il  collo,  e  jier  tutto  trovò  quel  calo 
che  la  spaventava. 

Miss  Lawrie  stava  accanto  alla  jìoita.  aspellando  gli  ordini: 

—  Si  mandi  subito  a  chiamare  il  dottor  Leoni,  immediatameii 
avete  capito?  -  le  disse  Maria.  -  Non  svegliate  mio  marito  per  ora. 
inutile.  Avrà  anche  troppo  presto  la  brutta  notizia.  Andate. 

Miss  Lawrie  uscì  con  passo  da  automa,  e  Maria  tornò  vicino  al| 
bambina,  guardandola  smarrita  e  spaventata. 

Ad  un  tiatto  Luisella  stese  le  biaccia  a  sua  madre,  e  scoppio 
.singhiozzi. 
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—  Che  hai,  tesoro  mio?  dove  senti  male?  Dillo  alla  tua  mammina  - 
gava  affannata  Maria,  asciugando  le  lacrime,  che  inondavano  il 
0  della  piccina.  -  Perchè  piangi?  Dimmelo,  carina;  dillo  alla  tua 
mm  uccia. 

La  bimba  rispose  fra  i  singhiozzi  : 

—  Dal  tuo  viso,  mamma,  ho  capito  che  devo  essere  tanto  malata. 
Allora  Maria  cercò  di  sorridere,  senza  riuscire  a  calmarla,  e  disse: 

—  Ma  no,  cara,  non  è  niente;  se  sarai  buona  e  tranquilla,  gua- 
li  subito,  e  andremo,  insieme  con  papà,  al  teatro  Gostanzi,  a  vedere 
te  belle  cose.  Vuoi  che  andiamo,  amore  mio? 

Ma  la  bimba  continuava  a  lìiangere. 

Maria  allora  la  avvolse  in  un  grande  scialle  di  lana,  e  se  la  prese 
le  ginocchia;    lì,  su  quelle    ginocchia,  circondata  dalle   braccia  di 

madre,  in  quella  specie  di  nido,  che  par  tanto  tiepido  ai  bambini, 
sella  si  calmò  come  per  incanto,  e  si  addormentò,  colle  ciglia  an- 
i  umide  di  lacrime. 

Maria,  inmiobile   per  non  svegliarla,  cogli  occhi  fissi  su  quel  vi- 

0  congestionato,  pensava  :  Quante  ore  erano  passate  da  quel  mo- 
lto in  cui  si  era  decisa  tutta  la  sua  vita?  Poche  ore  o  un'eternità? 
isse  l'istante  in  cui,  attratta  da  un  fascino  arcano,  era  stata  sul 
ito  di  lasciarsi  strappare  la  parola  fatale.  Le  pareva  di  sentire  an- 

1  lo  schianto,  che  le  aveva  dilaniato  il  cuore,  quando  aveva  detto 
Ile  poche,  gelide  parole.  Poi  tutto  ciò  si  allontanò,  parve  scompa- 

fra  una  densa  nebbia.  E  sparì  il  rimpianto,  e  sparì  il  dolore.  Non 
ase  in  lei  che  un  profondo  rimorso  per  aver  peccato,  anche  soltanto 

pensiero,  e  la  convinzione  che  la  malattia  della  bimba  fosse  la 
azione   del   cielo.    Le  parve  che  il  conte  Statoski  fosse  un  morto, 

le  era  stato  caro;  e  si  sentì  sicura  che  il  pensiero  di  lui  non 
'labbe  più  turbato  la  sua  onestà  di  moglie  e  di  madre. 
1  Sorvegliava  con  occhio  riconoscente  il  sonno  del  suo  caro  apgio- 
;|3.  Purché  la  piccina  guarisse  presto!  Quanto  le  sarebbe  dolce  la 
i|.,  così  serena  e  tranquilla,  come  gliel'aveva  concessa  il  destino: 
fi  che  aveva  veduto  il  baratro  profondo,  dal  quale  aveva  potuto 
il  arsi  ;  quel  baratro,  che  tante  disgraziate  non  vedono,  e  nel  quale 
ij  e  perverse  si  gettano  di  deliberato  proposito,  credendo  che  l'amore, 
rihe  il  basso  e  materiale  amore,  serva  di  scusa  ad  ogni  loro  travia- 
i^do! 

I  Finalmente  venne  il  dottore.  ' 

:  11  dottore  Leoni,  uomo  sulla  cinquantina,  celebre  in  Roma,  spe- 
iijmente  per  curare  le  malattie  dei  bambini,  era  un  bel  pezzo  d'uomo, 
iinte  nella  persona,  con  una  lunga  barba  brizzolata,  e  sempre  av- 
clo  in  un  vecchio  pastrano  verdastro,  molto  scolorito.  Dall'apparenza 
rlpo'  burbera,  ma  dolce  e  buono,  era  adorato  dai  bambini,  che  sa- 
e!i  distrarre  e  rallegrare,  colle  piìi  singolari  trovate,  e  dai  quali  otte- 
e|i  tutto  quello  che  desiderava. 

!  Quando  entrò  nella  camera,  e  vide  Maria  in  quel  tenero  atteggia- 
l'i.to,  colla  sua  creaturina  sulle  ginocchia,  esclamò,  colla  sua  voce 
lì  e  sonora,  e  colla  sua  aria  bonacciona  : 

—  Andiamo,  andiamo;  ecco  la  contessa  che  si  spaventa  più  del 
iilgno!  Vediamo  un  po'  questa  malatina. 

'Luisella  si  destò,  e,  vedendo  il  suo  grande  amico,  disse,  con  voce 
i:|;uida  : 

—  Guariscimi  subito,  dottore. 
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—  Sì.  SÌ,  ti  guariremo  subito,  biricliina.  La  contessa  mi    perdi 
"nera...  occorrerebbe  coricare  la  bambina  nel  suo  letto. 

Mentre  Maria  la  posava  delicatamente,  Pietro  entrò  in  silenzi^ 
Si  era  alzato  in  quel  momento,  e,  allora  soltanto,  aveva  saputo  del 
indisposizione  di  Luisella.  Sempre  in  silenzio,  si  avvicinò  al  letti 
baciò  in  atto  compassionevole  la  treccia  nera  cbe  scendeva  sulle  spai 
di  Maria,  e  attese,  cogli  occbi  fìssi  sulla  faccia  del  medico,  che  l'oi; 
colo  parlasse.  Finalmente,  dopo  aver  battuto,  tastato,  ascoltato  .. 
bambina  da  tutte  le  parti,  il  dottor  Leoni  disse  : 

—  La  malattia  non  si  è  ancora  manifestata,  la  febbre  è  forte,  m 
potrebbe  anche  trattarsi  di  cosa  lieve.  Per  ora  nulla  posso  fare:  stj 
sera  verrò  a  vedere  se  e"  è  qualche  novità.  Se  durante  la  giornata; 
manifestassero  dei  sintomi,  come  sarebbe  a  dire:  espulsione  alla  pelli 
tosse,  o  qualsiasi  dolore,  il  conte  sarà  tanto  gentile  di  farmelo  sapei 
alla  farmacia. 

E  il  dottore  parti. 

La  bimba  si  era  di  nuovo  addormentata  nel  suo  lettino. 

Maria  piangeva  in  silenzio.  La  tensione  dei  nervi  di  quelle  ultinD 
ore.  il  rimorso,  l'inquietudine,  le  avevano  tolta  ogni  forza  di  volonti 
E  Pietro  tentò  di  consolarla. 

—  Su,  su,  carina  mia,  non  bisogna  scoraggiarsi.  Il  dottore  no 
era  punto  impensierito,  l'hai  visto  anche  tu.  Non  sarà  nulla:  \i& 
qui,  ap])oggia  la  testa  alla  mia  spalla,  e  piangi  pure.  cara,  se  hai  b 
sogno  di  piangere,  dopo  ti  sentirai  meglio. 

Maria  posò  la  testa  su  quel  cuore  nobile  e  buono,  che  si  oIMt 
sempre  con  tanta  tenerezza  ;  pianse  lungamente  e  pianamente,  e  sen 
che  con  quelle  lacrime  usciva  da  lei  quanto  era  d' impuro. 

Ma  le  speranze,  che  animavano  il  buon  dottore,  svanirono  presti 

L'indomani,  nella  visita  del   mattino,  egli  si   rannuvolò  tutto, 
lasciò  cadere,  davanti  ai  due  sposi  atterriti,  la  tremenda  parola:  TitV 
A  quello   si   aggiunse   più    tardi    una    minaccia  di   meningite,  e.  jh 
circa  cinque   settimane,  il   povero   angioletto   languì    fra  la  vita  e  1 
morte. 

Chi  può  dire  lo  strazio  di  quel  cuoie  di  madre.'  Chi  può  dire 
rimorsi  che  lo  torturavano? 

Maria  non  si  mosse  più  da  quella  camera,  non  si   scostò  più  d 
quel  piccolo  capezzale.  Passò  intiere  giornate  e  intiere  nottate,  spiani' 
ogni  più  leggero  movimento,  ogni  respiro  della  sua  creaturina:  pa-- 
quelie  ore  di  ansia  crudele,  in  cui  il  mondo  sembra  sparito,  rienti.i 
nel  nnlla.  tanto  voi  non  vedete  altro  che  la  cara  persona  agonizzali- 

E  in  quelle  lunghe  giornate,  e  in  quelle  eterne  nottate.  Man 
ebbe  agio  di  pensare  a  lungo. 

La  vecchia  contessa  Saliinl)cni  passava,  è  veio.  molto  tempo  iiéil 
camera  della  malata.  Ma  Maria  era  talmente  im|)ietrita  dal  doloie.  eh 
la  contessa  non  osava  nemmeno  ten!aie  di  consolarla.  E  lo  avrehl 
potuto'.'  Il  suo  cuore  di  nonna,  il  suo  vecchio  cuore  che  non  battc\ 
se  non  per  il  palpito  degli  altri,  pareva  stesse  per  fermarsi  in  (pi' 
momenli  di  angustia. 

Maria  passò  e  lipassò  nella  mente  (piegli  ultimi  mesi  di  vii. 
Evocando  i  suoi  licordi.  fu  meravigliata  di  vedei'  tanto  di  rado  la  test 
bruna  di  Luisella.  Come?  era  proprio  lei  che  aveva  abbandonata  1 
sua  bnnba  diletta  in  altre  mani?  Lei  stessa,  che  pochi  anni  priii) 
sentiva  tanta  pietà  per  le  piccole  ospiti  del  Castello,  lontane  dall 
loro  mamma?  Non  le  era  mai  venuto  in  mente,  che  Luisella  aviebb 
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?ferito  la  sua  compagnia,  a  quella  di  Miss  Lawrie?  (Joiue  aveva  po- 
to correre  di  festa  in  festa,  senza  Pietro,  il  buon  Pietro;?  Come 
èva  permesso  che  egli,  tornando  dalPufficio,  non  la  trovasse  in 
sa.  pronta  a  sorridergli,  a  distrarlo'?  Che  cosa  aveva  fatto,  quali 
rsone  aveva  conosciute,  per  cui  valesse  la  pena  di  rinunziare  alle 
)ie  intime  della  famiglia? 

Il  dottore,  interrogando  abilmente  F  istitutrice,  venne  a  sapere, 
e  questa  aveva  lasciato  bere  la  bambina  ad  una  fonte  fuori  di  porta, 
rimorso  di  Maria  crebbe  ancora;  certamente  se  la  bimba  moriva  la 
pa  era  sua.  Quando  le  apparve  questa  possibilità,  grosse  lacrime 
scesero  silenziosamente  sulle  guancie,  e  le  caddero  sulle  mani.  In 
el  momento  era  sola  nella  stanza  :  si  gettò  in  ginocchio  al  lato  del 
luccio,  e.  posando  le  labbra  sulla  manina  della  bimba,  scoppiò  in 
ghiozzi,  dicendo  : 

—  Perdono,   perdono. 

Luisella,  che  era  assopita,  aprì  a  stento  gli  occhi,  cerchiati  di 
'O.  e.  movendo  appena  la  manina,  la  passò  sulle  guancie  di  sua 
dre,  mormorando  : 

—  Come  bruciano  le  tue  lacrime,  mamma!  Sei  diventata  la  bimba, 
che  piangi  e  chiedi  perdono?  Mamma  bella,  sei  tanto   buona,  tu, 

•che  ti  devo  perdonare? 

E  ricadde  nel  suo  letargo. 
I  Spesso  Pietro  vegliava   con    Maria:  ed    ella   vicina  a  lui   sentiva 
' [doppiare  la  smania  di   piangere,  di    macerarsi;  poi   nella  forza  di 
si  ritemprava,  e  apriva  il  cuore  alla  speranza  di  un  avvenire  mi- 
gore. 
Tutti  e  due,  curvi  su  quel  lettino,  parevano  ombre.  Che  cosa  sa- 
be  stata  la  casa  senza  quel  tesoretto?  Maria  pensava  che  non  avrebbe 
i  osato  comparire  dinanzi  a  Pietro,  o  che  lo  avrebbe  pregato  di  cat- 
tarla, di  vilipenderla.  A  una  straniera,  a  una  persona  quasi  ignota, 
non  avrebbe  forse  affidato  in  custodia  uno  dei  suoi   gioielli,  ella 
'va  lasciata  la  sua  creaturina,  quel  piccolo  essere,  che  l'aveva  fatta 
)jiigere  di   gioia,  la    prima  volta   che  le  era  trasalito    in  seno,  quel 
)|ciìlo   essere,  da  lei    nutrito  e  vegliato  con   tanta  abnegazione   du- 
'Aite  mesi   ed  anni.  Dove  erano  andati  i   suoi  alti   ideali  della  ma- 
:(j!iitii?  del  matrimonio?  Dove  era  la  seria  e  riflessiva  Maria  di  Tor- 
della, che  Pietro  aveva  amata?  la  «   Saggia  Minerva   »,   come  era 
dgnata  a  Vienna?  Un  soltìo  di  vita  mondana,  come  un  alito  di  vento 
locato,  che  viene  dal  deserto,  può  soffocare,  e  anche  bruciare,  ogni 
soave  sentimento. 

Maria  però  sentiva  in  sé  stessa  un  imperioso  bisogno  di  ripren- 
e  la  vita  in  modo  diverso.  Purché  la  bimba  guarisse,  ella  avrebbe 
ovati  con  entusiasmo  i  suoi  sogni  dei  venti  anni:  ella  si  sarebbe 
icata,  completamente  ed  esclusivamente,  a  quell'uomo,  a  quella 
nbina,  a  quella  vecchia,  che  dovevano  essere,  ed  erano  il  suo  mondo. 
E  Statoski?  Era  un  caso  se  lo  ricordava.  Dopo  il  primo  giorno, 
i  era  quasi  sparito  dalla  mente  di  lei.  Ella,  saputo  da  Pietro  che 
•onte  era  realmente  partito,  non  aveva  provato  né  dispiacere,  né  sol- 
0.  La  sua  aberrazione  era  ben  finita. 

Pietro  era  desolato  nel  vedere  le  sofferenze  di  Maria,  che  attribuiva 
camente  alla  malattia  della  bambina,  e  cercava  parole  per  conso- 
a,  e  per  darle  speranza.  In  quei  momenti  Maria  era  presa  da  un 
zo  desiderio  di  dirgli  tutto,  di  confessarsi  a  lui,  come  si  sarebbe 
fessala  aita  sua  povera  madre.  Ma  no.  Questo  lo  avrebbe  turbato. 
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ed  egli  non  meritava  di  soffrire  per  un  dubbio,  che  forse  lo  avrebl 
torturato  per  tutta  la  vita. 

Una  sera  in  cui  Maria  stava  in  un  angolo  della  camera,  })repj 
rando  la  vescica  di  ghiaccio  da  rinnovare  sulla  testa  della  bambin; 
udì  la  vocetta  di  questa,  fresca  e  tranquilla,  come  non  l'aveva  pi 
udita  da  tre  settimane: 

—  Mamma. 

Maria  trasalì,  e  corse  al  lettino. 
La  bimba  sorrise. 

—  Sei  sempre  qui,  tu,  -  le  disse  -  e  Miss  Lawrie  dov'è? 

—  È  partita. 

—  E  quando  tornerà? 

—  Non  tornerà  più,  Luisella. 

—  Mai  più? 

—  Mai  pili. 

—  Ed  io  con  chi  starò,  mamma? 

—  Con  me. 

—  Sempre  con  te? 

—  Sempre. 

Due  lagrime  scesero  sulle  gote  della  piccola  malata,  ma  i  suoi  oce 
parvero  riempirsi  di  una  nuova  luce. 

Maria,  che  era  china  sul  visetto  di  sua  figlia,  indovinò  la  gio 
di  quella  animuccia;  e  ripetè: 

—  Sempre  con  me,  amor  mio. 

E  la  bimba  si  addormentò  col  sorriso  sulle  labbra. 

Da  quella  sera  la  febbre  andò  scemando  lentamente,  ma  gradat 
mente,  e  il  dottor  Leoni,  pochi  giorni  più  tardi,  potè  annunziare  ci 
la  convalescenza  cominciava. 

A  quella  notizia.  Maria  sentì  spezzarsi  la  forza  nervosa,  che 
teneva  in  piedi  da  tanti  giorni  e  da  tante  notti  :  cadde  nelle  brace 
di  Pietro,  scoppiando  in  un  pianto  tanto  disperato  che  nulla  vai; 
a  calmare.  Pietro  e  Giustina  la  coricarono;  ed  ella  rimase  in  letto  p 
venti  giorni,  in  preda  ad  una  gravissima  febbre  cerebrale,  che  pare* 
non  poterle  perdonare. 

Fu  come  un  orribile  sogno,  durante  il  quale  ella  vide  passare  d 
vanti  agli  occhi  fantasmi  spaventevoli. 

Quando  si  risvegliò  si  sentì  la  Maria  di  prima,  le  parve  di  esse 
rinata. 

Dalla  finestra  semiaperta  entrava  un'arietta  fresca,  che  le  care/, 
la  fronte.  Girando  gli  ocelli  per  la  stanza,  vide  Luisella,  lunga,  luii;- 
magra,  magra,  ma  sana  ed  allegra.  Vide  Pietro,  che  le  sorrideva,  • 
mentico  già  delle  crudeli  sofferenze  di  quei  due  mesi,  in  cuilamoi 
aveva  con  tanta  insistenza  spiato  alla  sua  porta.  Vide  la  suocera, 
zia  Laura,  lo  zio  Lorenzo,  Claretta.  Tutti  si  avvicinarono  al  letto  so 
genflola  cogli  occhi  aperti,  e  le  fecero  cenno  di  tacere. 

Ella  sorrise,  come  devono  sorridere  gli  angeli  in  cielo,  ed  esclaiii 

—  Come  è  buono  Dio! 

Di  fuori  la  primavera  fioriva.  La  nube,  che  aveva  oscurato  qu 
tranquillo  orizzonte,  era  sparita,  si  era  dispersa,  quasi  assorbita  il 
sole,  e  l'azzurro  infinito  era  tornato  purissimo. 

{ContinuaJ 

Maria  Lisa  Danieli-Camozzl 
Gemma  Manfro-Cadolini. 
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.  Di  statura  mezzana  ed 
anche  inferiore  alla  mez- 
zana, mobile  nell'espres- 
sione   dell'occhio    e    del 
volto,   mobilissimo   nella 
persona,   l'uomo  in  Mas- 
senet  rivela  quella  sensi- 
bilità quasi   femminile  e 
quella  spiritosa  irrequie- 
tezza che  canta  nell'opera 
sua  e,  rispondendo  al  de- 
siderio mutevole  e  leggero 
dell'ora   che   passa,    tra- 
volse tanta  parte  di  imi- 
tatori,   sino    a  creare    le 
apparenze  di  una   nuova 
scuola,    l  lunghi  capelli, 
un  giorno  biondi,  ora  de- 
clinanti con  sincera  per- 
suasione   al    grigio,    po- 
trebbero far  sospettare  in 
lui  la  posa  accademica  del 
virtuoso  :  ma  la  rara  di- 
sinvoltura  del  contegno, 
la  semplicità  sempre  effi- 
cacissima del  dire,  il  gesto 
libero   cancellano    tosto 
quella  prima  impressione: 
e  la  preziosità  del  virtuoso 
.risce  dinnanzi  alla  schietta  umanità  di  questo  tipo  tutto  francese, 
derno  come  moderna  è  l'anima  sua,  arguto  come  arguta  è  la  razza 
1|'  lo  produsse.  Altra  volta  ebbi  a  notare  come  un  fenomeno  quasi  di 
i'beranza  vitale  guidi  la  psiche  francese  al  giuoco:  tanto  viva  è  la 
ezza  delle  opere  sue,   l'instabilità  delle  manifestazioni,  la  brillante 
ihezza  d'iniziativa,  la  leggerezza  della  forma,  l'evidenza  dell'idea. 
ì    Settecento  incipriato,  tentando  di    emulare  l'insuperabile  autore 
Caradères,  Carlo  Duclos  rilevava  già  come  «  Le  Fran^ais  alile  les 
ilités  heroiques  avec  le  plaisir,  le  luxe  et  la  mollesse:    ses  vertus 
peu  de  consistance,   ses  vices  n'ont  point  de    racines.    Le  grand 
<fiut  du  Fran^ais  est  d'avoir   toujours    l'esprit  jeune:   par  là  il  est 
tjvent  aimable  et   rarement  sur:  il  n'a    presque  point  d'àge  mùr  et 
Jse  de  la  jeunesse  à  la  caducité.  Nos  talents  dans  tous  les   genres 
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s'annoncent  de  bornie  lieure:  on  les  neglige  loiigtemps  par  dissi- 
pation,  et  à  peine  coiiimeiice-t-on  à  vouloir  en  taire  usage.  qiie  leur 
temps  est  passe...  On  se  recherche  peu,  on  se  rencontre  avec  plaisir:| 
on  s'accueiile  avec  plus  de  vivacité  que  de  chaleur:  on  se  perd  san? 
regret,  ou  méme  sans  y  faire  attention  ». 

Ora.  questa  eterna  giovinezza  vive  nel  Massenet  e  si  accentua,  ri- 
versando suU"  uomo  tutta   la  grazia   del   lieto   causeur  parigino.   Egli 
parla,  e  parla  volentieri,  e  più  forse  ancora  col  gesto  che  con  la  stessa- 
parola:  un  gesto  colorito,   pieno  di  vivacità  direi  quasi   infantile,  sp 
non  la  temperasse  quella  nota  sentimentale  che  fra  poco  ritrovereiin 
ostinata  in  tutta  la  sua  musica.    Facile  all'emozione,  impressionabile 
all'eccesso,  sembra  nato  per  giustiticare  ad  ogni  istante  T osservazione ' 
del  nostro  Mario  Pagano:  «  L'uomo   pensa  e  parla  come  lo  fan  pen- 
sare e  parlare  gii  oggetti  ond'è  circondato  ».  Di  questi   giorni,  a  Mi- 
lano, in  breve  crocchio  si  stava  dinanzi  all'albergo  della  «  Bella  Vt 
nezia  »  :  una  coppia  di  colombi  volteggiava  pacifica  all'intorno,  uh 
corteo  di  nozze  passava  nel  fasto  borghese  e  rumoroso  di  alcune  vet-I 
ture.  Ed  egli  interrompeva  un  discorso  incominciato  per  accarezzare! 
nell'anima  e  nella  parola  quel  duplice  idillio,  con  una  commozione  che 
gli  si  ripercoteva  negli  occhi  e  nel  gesto,  e  sarebbe  sembrata  forse  ec- 
cessiva a  chi  non  conoscesse  la  sensibilità  nervosa  dell'uomo.  Nel  ban- 
chetto franco-italiano  di  questi  ultimi  giorni,  cui  presero  parte  in  Mi- 
lano i  membri  della  Commissione  giudicatrice  nel  Concorso  Sonzogno,| 
chiuse  le  tavole,  al  discorso  affettuoso  del  Massenet  i  presenti  non  tro-l 
varono  modo  pili  efficace  di  rispondere  se  non  offrendo  ciascuno  un 
fiore  :  ed  egli  abbracciava  quella  grazia  fiorita  con  la  sincera  compia- 
cenza d'una  fanciulla,  ed  a  lui,  pratico  ormai  di  trionfi,  quest'omaggio! 
rinnovava  la  commozione  dell'artista  novello. 

Osservatelo  nella  calligrafìa   musicale,    cosi   linda,   così  elegante- 
mente femminile,   quale   traspare  dal  saggio  ch'io  devo  alla  squisitai 
sua  cortesia  in  questi  ultimi  giorni.  Vi  troverete  la  stessa  morbidezza' 
che  parla  nel  discorso  colorito  e  si  riflette  nello  strumentale:   morbi- 
dezza e  sicurezza  che,  in  musica,  nasce  oltrecchè  dal  temperament» 
anche  dalla  tecnica  squisita,  per  cui  del  pianoforte  egli  pressocliè  niiii 
non  si  vale  alfatto  del  comporre,  e  riversa  intera   l'emozione  subii. 
od  il  fantasma  riflesso  accarezzato  con  quella  sfessa  efficacia,  con  cii 
il  gesto  seconda  il  pensiero. 

Amico  dell'Italia  che  lo  ospitava  in  Roma  dopo  il  «  Grand  i)iix  - 
del  1863,  non  dimenticò  in  questi  giorni,  nella  permanenza  a  xMilaiio. 
gli  elogi  sinceri  dell'arte  nostra.  In  lui,  che  degli  uomini  è  conosci- 
tore finissimo  e  nella  pratica  di  mondo  è  maestro,  quest'atto  cortesi 
potrebbe  anche  giudicarsi  quale  tratto  di  buona  diplomazia:  ma  av- 
vicinandolo e  penetrandone  la  sensibilità,  si  può  anche  argomentale 
ciò  provenga  dalla  stessa  schietta  espansione  che  nei  teatri  -  e  lo  ve 
demmo  in  Torino,  ancor  pochi  anni  or  sono,  al  Re  di  Laìiorc  -  lo 
spinge  a  salutare  della  mano  con  gesto  bonario  di  vecchio  aulico  il 
suo  pui)l)lico,  poco  curando  se  fra  esso,  in  palco  di  proscenio,  si  ln> 
vino  magari  le  princii)es.se  della  casa  regnante.  È  ant-oia  un  lato  di 
quella  giovinezza  eterna  di  spirito  che  già  ebbi  a  rilevare  con  le  pji- 
role  del  Duclos  e  che  quest'osservatore  del  Settecento  francese  riba- 
diva nelle  sue  Cov.^idéraiious  sur  les  imviirs,  (|uando  finiva  col  con- 
chiudere:  «  Le  Krancais  est  l'enlant  d'europe  ».  Con  la  facilità,  con 
la  poca   profondità   e   la   comunicativa    del    fanciullo   anche  il    nostro 
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autore  trova  dappertutto  la  coorte  prediletta  d'amici  :  poco  o  punto  le 
gato  alla  veste  dell'eleganza,  passa  fra  questo  pubblico  in  giacchetta  ; 
saluta  della  mano,  ride  e  scherza.  Vorremo  noi  muovergli  rimproverc; 
se  con  altrettanta  facilità  egli  verrà  dimenticando  gli  amici  d'un' orci 
e  le  parole  affettuosissime  trovate  per  essi  in  un  momento  di  commoi 
zione  forse  passeggera,  ma  che  tuttavia  era  sentita  nell'attimo  febee  ii 

cui  sorse? 

Ponetemi  ora  questa  tempra  eccitabilissima  d'artista  di  fronte  alki 
più  emozionale  delle  arti:  l'arte  dei  suoni.  Datele  una  tecnica  così  peri 
fetta,  che  ogni  più  leggero  moto  dello  spirito  possa  trovarvi  un  mezz(< 
d'espressione  adeguata,  riversandosi  all'esterno  nel  simbolo  dell'operc'i 
d'arte.  Allora  v'accorgerete  come  l'impressionabilità,  la  tendenza  iiinatfi 
a  comunicare  con  quanto  lo  circonda  trarrà  a  grado  a  grado  fartistc 
in  una  cerchia,  ove  la  facilità  e  la  chiarezza  immediata  terranno  luog( 
della  profondità  e  della  solida  ma  pesante  riflessione.  Quest'artista  co^ 
facile  a  commoversi,  arguto  nel  dire  ed  energico  nel  gesto,  tenderà  fa 
talmente  al  genere  sentimentale  ed  espressivo,  abbonderà  nella  prezio 
sita  delle  trovate,  giocherà  volentieri  con  quel  gesto  caratteristico  dell, 
musica  che  è  il  ritmo.  E  poiché  egli  nasce  fra  una  popolazione  ove  i- 
scherzo  e  la  leggerezza  impera,  ove  la  giovinezza  tiene  in   iscacco 
mesti  pensieri  dell'età  virile  e  la  festività  proverbiale  si  compiace  nelL 
«  Gaìtés  »,  nelle  «  Variétés  »,  nei  «  Bouffes  Parisiens  »,  così  i   piccol 
ritmi  di  danza  l'alletteranno,  la  leggera  veste   sensuale   si   sostituir;, 
volentieri  alla  passione  profonda,  il  «  couplet  »  ci  ricorderà  tratto  tratti 
che  «  en  France  tout  fìnit  par  une  chanson  ».  È  passato  il  tempo  in  cui 
ridendo  a  suo  modo  contro  la  musica  pesante  dell'Accademia,  Bérange 
poteva  cantare: 

Purgeons  nos  desserts 
Des  chansons  à  boire: 
Vivent  les  grands  airs 
Du  Conservatoire  ! 

La  piccola  ritmologia  del  popolo  e  la  gaiezza  son  penetrate  ià\ 
l'opera  comica,  hanno  invaso  le  sale  e  le  menti  più  severe:  il  poeti 
avrebbe  torto  quando  volesse  ancora  ripetere: 

Nature  n'est  rien: 
Mais  on  recommande 
Goùt  italien 
Et  grace  allemande. 

Oramai  di  tali  importazioni  la  musa  francese  si  libera,  o  megUc 
dopo  averne  largamente  approfittato,  ne  piega  le  risorse  a  dire  qudl 
novelletta  leggera,  sempre  espressiva,  forse  eccessivamente  parola 
ma  in  compenso  carezzevole,  che  sale  facile  al  labbro  dei  suoi  artis 


Riteniamo  queste  osservazioni  generali,  e  vediamo  come  esse  ^ 
solo  ti-ovino  conferma  nell'opera  sua,  ma  ancora  possano  lumeggU 
l'influenza  innegabile  che  il  Massenet  ebbe   ad    esercitare  e  tuffai 
esercita  sulla  giovane  scuola  franco-italiana. 
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Nato  a  Montiiud   presso   St.  Etienne,  il    1^2    maggio   1842,  Giulio 

liho  Fedeneo  Massenet  si  trovò  lanciato  nell'arte  in  quel  perio,  o 

rrascoso  ove  la  monarchia  di  Luigi    Filippo  soccombeva   d  nnanz 

a  repubblica,  per  risorgere  in  forma  di  impero  ad  opera  di   Nano' 

ine  li    «On  me  mit  un  jour  devant  un  vieux  piano  -  egli    n  nu 

:  da  ìenem  autobiografica  inviata  al  Scrihners  Magatine,  evipubbit 

^a  nella  Lecfnre  de    10  giugno  189G  -  et,  soit  pour  me  distraire,  so  t 

[ur  eprouyer  mesaptitudes,  ma  mère  voulut  m'y  donner  une  première 

..on.  G  etait  le  24  février  1848,  date  bien  etrangement  chól^le'  corme 

His  voyez  Quelques  instants  plus  fard,  la  Revolution  èclatait  et  la  fusil 

.  e  partant  des  riie^s  voisines  venait  interrompre  notre  leyon  ».  Tre  anni 

:.    ardi  passo  al  Gonservatorio  di  Parigi  studiando  il  pianoforte  con 

[urenti  armonia  e  la  composizione  con   Reber  e  Thomas-    finché 

do  nel  1863  il  primo  .Grand  Prix  de  Rome  »  con  la  Gantata  i«'S 

...0,  prese  la  volta  dell'Italia,  riportando  dai  suoi  viaggi  L/m.rol- 

a^e»r,  scena    irica,  le  Scènes  Napolitaines,  una  o^e.erS^e  sinfonica 

l. ante  il  1866,  caratterizza  nella  raccolta  di  melodie  ond' è  composto 
Irte  piena  di  incanti,  leggera  e  sentimentale,  ciii  si  informerà  tutta 
{produzione  avvenire  massenettiana. 

Non  è  forse  inutile  arrestarci  brevemente  per  ricercare  le  ragioni 
I  ta le  successo  che  diremo  intimo,  e  che  si  indirizzava  al  pubblico 
.colto  di  buongustai  e  di  amici  dell'arte.  Lo  stile  espressivo,  la  forma 
nniiante  e  sentimentale  del  tessuto  melodico  ricordava  in  tutto  e  per 
vto  1  arte  francese  :  arte  figlia  dell'eleganza  e,  per  quanto  sulla  scena 
tggiore  abituata  alla  gravità  di  soggetti  eroici  o  mitologici,  tuttavia 
^'•ipre  connessa  con  la  leggerezza  proverbiale   dello   spidto   gallico 
vonduciamoci  un  tratto  col  pensiero  nei  secoli  passati  fra  un  popolo' 
I    U  brio  e  la  vivacità  giungono  alla  più  alta   espressione,  o/e   le 
\  rappresentative  nel  periodo  di  maggior  sviluppo  sembrarono  va- 
j'ggiare  una  lambiccata  eleganza,  popolando  di  ninnoli  i  salotti  invi- 
do  1  raggi  luminosi  a  mille  convegni  scintillanti  nelle  dorature  dei 
coiti  nelle  curve  capricciose  delle  modanature,  negli  arzigogoli  del- 
'inato.  Percorriamo  le  memorie  molteplici  sull'epoca  di  Lui-i  XIV 
lei  successori  ove  il  capriccio  e  l'intrigo  dominavano  le  corti!  innal- 
iinoci  fino  agli  spiriti  filosofanti  che  abbellivano  i  loro  sistemi  col 
snno  dell  arguzia:  scendiamo  ai  letterati  mondani,  fra  cui  il  o-iuoco 
<<  bon  mot  »  imperava  e  passava  alla  storia  :  porgiamo  orecdiio  al 
adinage  »  leggero  e  insinuante  dei  claviccmbalisti  passati,  sempre 
-SI  ad  ornare  i  piccoli  temi  di  danza  per  presentarli  più  agghindati 
uditorio,  per  lanciare  nelle  loro  esili  trame   una  nota  patetica   ed 
resMva;  e  avremo  tale  contributo  di  fatti  premonitoiTed  ereditarii 
comprendere  le  domande  che  il  pubblico  rivolge  costantemente  in 
ncia  al  compositore,  e  quindi  da  afferrare  l' intima  ragione  di   un 
cesbo,  ove  1  opera  d'arte  risponda  a  questi  bisogni  innati 
;ì;IT"''^'''  ^  i?""^^*'  caratteri  uno  ne  aggiungeva  il  Massenet,  som- 
nente  caro  alle  genti  :  ed  era  Ja  sensualità  tutta  femminile  e  sugge- 
a  del  suo  discorso  musicale,  il  fascino  ch'io  direi  quasi  muliebre    e 
Jj  non  istugge  a  chiunque  ascolti  l'opera  che  meglio  forse  lo  carat- 
l^za  e  meglio  resiste  all'esperimento:  la  Manon.  Questa  poesia  fem- 
mine, che  già  rilevammo  nelle  osservazioni  sulla  emotività  del  carat- 
•nelluomo,  pervade   ancora   l'artista  e  nell'opera   si   rispecchia- 
ipre  umana  e  moderna,  e  perciò   stesso  più    simpatica   di   quanto. 
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non  riesca  la  femminilità  di  un  predecessore  e  maestro  suo  :  il  Thoni 
di  Mignoli. 

In  Mignon  il  pubblico  aveva  sentito  la  voce  patetica  e  la  sec^ 
cente  poesia  della  dolce  creatura  goethiana,  e  se  n'era  vivamente  ìd' 
ressato:  ma  la  vecchia  scuola  anc(ia  pesava  sulla  partitura  con  qu 
l'eterno  «  róle  roucoulant  de  Philine  »,  come  ebbero  a  dirlo  i  crit 
d'oltr'alpe,  che  rivelava  Tinfluenza  di  altri  tempi  e  velava  la  sini) 
tica  voce  dell'ora  attuale.  Thomas  e  Gounod  hanno  diritto  di  es- 
ricordati tra  i  fautori  del  progresso  massenettiano,  poiché  in  più  > 
le  loro  opere  comiche  sanno,  come  seppe  più  tardi  il  Bizet,  innal/ 
fino  alla  grande  verità  drammatica  e  passionale,  senza  troppo  pi 
cuparsi  se  la  presenza  o  l'assenza  di  un  dialogo  parlato  basti  a  ci. 
barriere  assolute  fra  «  Opera  comique  »  e  «  Grand  Ope'ra  ».  Tutta 
in  entrambi  Y  influenza  del  passato  risorge  per  tali  contraddizioni 
Mirella  come  Mignon  ricercano  nella  carezza  decorativa  del  vocali:, 
o  della  danza  tutta  quella  forza  simpatica  emotiva,  che  sarebbe  i 
logico  attingere  da  una  profonda  e  sincera  emozione  sorta  nell'ani 
dell'artista. 

Orbene,  questa  sensibilità  emozionale   sincera  si  rivelò   in  ti 
primi  saggi  del  Massenet,  impressionando  tosto  gli  ascoltatori  :  qiu 
stessa  emozionalità,  forse  meno  sincera  ma  sapientemente  fabbric 
continuò  a  spirare  dalle  sue  crescenti  produzioni.  E  poiché  il  pai 
in  molti  casi  vai  quanto  Tessere,  e  la  pratica  del  mondo  aveva  in 
guato  questa  massima  all'autore,  così  egli  si  venne  a  grado  a  gnu 
formando  uno  stile  in  cui  la  trama   tenuissima,  sempre  ispirata  ai 
eleganza  signorile  del  buon  dicitore,  si  ricopre  di  veste  armonica  fa^- 
natrice,  ed  all'orchestra,  come  una  furba  donnina  alla  cipria  ed  a; 
capiente  imbottitura  delle  anche  e  del  seno  od  al  fruscio  insinuai' 
della  seta  chiede  quella  malia  provocante  e  allettatrice,  che  tratto  tra) 
manca  alla  sua  vera  essenza. 

Per  giungere  tuttavia  al  pieno  possesso  di   questa   malizia   tir 
sima  il  Massenet  spese  lunghi  anni  di  studio  e  perseveranza.  Dal 
e  '66,  in  cui  Mirella  e  Mignon  ora  menzionate  rivelavano  ancora  I 
fluenza  della  tradizione,  all'apparire  di  Manon  nel  1884,  era  corso 
tale  periodo  di  sviluppo,  da  togliere  al  nostro  autore  la  gloria  di  ii 
vera  innovazione  nell'opera  comica.  Egli  vi  apportava  più  spiccatili 
leggerezza  signorile  del  suo  spirito,  la  sensualità  sempre  più  afferin  i 
in  tutto  il  ciclo  della  letteratura  francese  :  e,  giungendo  in  buon  pur 
riusciva  ad  attrarre  intorao  alla   sua   luce   gli   spiriti   della   giov 
coorte,  cui  come  caposcuola  imponeva  il  suo  nome. 

Pompeia,  Noce  famande  nel  1SG7,  la  prima  <Si<i<e  d'orchestre  nel  ^ 
seguono  quali  saggi  sinfonici  e  affermano   le   stesse   qualità:    col 
egli  scrive  la  prima  opera  comica  in  un  atto  dal  titolo  Grand'  Te 
che  valse  a  lui  sul  Moniteur  gli  elogi   di   Teofìlo  Gautier  e,  ciò  ' 
meglio  importa,  l'approvazione  pubblica  del  Reyer.  In  questo   stt 
anno  creava  La  coupé  du  Boi  de  Thulé  che  non  venne  rappresent. 
ma  i  cui  brani  passarono  nelle  opere   successive:  l'intero   atto  tt 
del  Roi  de  Labore  venne  trascritto   da   questa   partituia,    che   isi 
anche  le  pagine  migliori  delle  Erynnies  e  di  Marie-Magdaleine  ( 
di  Ève  ('75)  e  della   Vierge  ('80). 

Segue  allora  un'oi)era.  Meduse,  che  rimase  inedita,  cui  si  allacci; 
Scènes  hongroises,  suite  jier  orchestra,  nel  '71,e7)o«  Cesar  de  Bazi, 
opera  comica,  nel  'l'i.  Con  Maria  Maddalena,  laseradell'll  aprile  IJ:'» 
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()>tro  autore  faceva  un  passo  evideute  nel  favore  del  pubblico.  In 
ibio  dell" oratorio  freddo,  classicamente  compassato  e  pesante,  che 
Il  idilli  si  attendevano,  ecco  nelle  fresche  voci  della  signora  Viardot 
l'Ha  signorina  Vidal  elevarsi  ì  canti  della  Maddalena  e  di  Marta, 
un  calore  ed  un  fraseggiare  così  elegantemente  sensuale,  da  ri- 
lulrre  ai  bisogni  della  società  mondana  e  leggera.  «  G'est  au  fond 

I  ioiinod,  -  ebbe  a  dirne  il  Saint-Saens  -  mais  condense,  rafliné  et 
lai  lise:  M.  Massenet  est  à  M.  Gounod  ce  que  Schumann  est  à  Men- 
solin».  Sarebbe  errore  tuttavia  il  credere  che  l'autore   avesse  ca- 
lta lo  completamente  il  soggetto  biblico,  riducendo  a  idillio  amoroso 
che  contiene  un  alto  dramma  d'anime:  e  ne  può  far  prova  l'aria 

\Miirìa  Maddalena  ai  piedi  della  croce,  ove  lo  stile  largo  e  nobilis- 
>  iieirimpronta  patetica  rivela  il  conoscitore  profondo  dell'arte  ba- 
iiia.  Così  pure  Vallelnja  all'apparire  del  Nazareno,  svolto  in  un 
Ilio  duo  delle  donne  a  voci  sole,  nell'aurea  semplicità  serba  un 
nino  di  misticismo  che  l'anima  incanta.  Ma  la  schietta  e  moderna 

',  iiucntalità  del  Massenet  risorge  fascinatrice  nel  duetto  fra  Maria 
1  Redentore:  e  questi  sprazzi  felici  di  sentimento  scaldano  l'as- 
le,  come  nel  nostro  Perosi  allietano  l'uditorio  elettrizzato. 
Scènes  pittoresqucs  e  Voiiverture  di  Phèdre  nel  '74,  Ève  già  ricor- 
i  e  Scènes  dramatiqnes  nel  '75  conducono  a  Le  Boi  de  Lahore  che, 
le  rappresentazioni  iniziate  il  TI  aprile  '77,  costituisce  il  primo 
1  successo  del  Massenet  a  l'O^^era.' Una  trentina  all' incirca  di  rap- 
;entazioni  avevano  condotto  il  pubblico  a, rendersi  conto  sulle  attl- 
ni operistiche  del  maestro:  tuttavia  non  mancavano  i  dissidenti 
poco  o  punto  conoscendo  il  vero  carattere  oratoriale,  vedevano 
[uesto  spartito  un  oratorio,  e  negavano  allo  scrittore  le  vere  qua- 
sceniche.  Quando  però  il  Se  di  Lahore    cominciò  a  correre  l'Eu- 

iji,  anche  i  giudizi  a  grado  a  grado  si  modificarono:  e  Fanno  1878 
iva  il  Massenet  a  quel  posto  di  professore  di  composizione  nel  Con- 
atorio.  che  la  morte  del  Baziii  aveva  lasciato  vacante. 
Chi  esamina  questo  primo  grande  spartito  non  può  trattenersi  dal 
Qoscervi  le  traccie  della  tradizione  e  l'influenza  di  varie  scuole, 
'atto  quarto  sorgono  analogie  di  concezione  col  fare  di  Meyerbeer 

^)resentato  dalY Africana  :  la  preghiera  interna,  nel  secondo  quadro, 
ebbe  a  sua  volta  ricordarci  la  scena  caratteristica  del  tempio  nella 
ra  Aida.  La  tela,  l'impostatura  generale  ed  il  taglio  dei  pezzi,  la 
niloquenza  pronta  a  sorgere  nei  finali  si  connettono  ancor  esse  con 
'adizione  :  ma  di  fronte  a  ciò  si  schiera  ardita  una  personalità  evi- 
e,  e  la  grazia  tutta  massenettiana  del  paradiso,  la  delicatezza  delle 
56,  la  trovata  irruente  del  valzer  che  trasforma  in  aria  di  ballo 
prima  melodia  carezzevole  hanno  l'incanto  delle  pagine  migliori. 
Uri  termini,  la  diafana  leggerezza  femminile  dell'ispirazione  finisce 

iJjtrionfare  di  ogni  altro  vincolo,  lacerando  quelle  ombre  del  passato 
tentino  annebbiarne  l'evidenza  intuitiva. 
Dal  '77  a  noi  è  lungo  il  passo,  per  uno  spartito  francese.  Quello 

Mo  spirito  irrequieto,  che  ad  ogni  anno  muta  le  fogge  e  le  gale 
i  moda  parigina,  sembra  imprimere  una  stimmate  di  più  rapida 
denza  sulle  partiture  orchestrali  dei  nostri  vicini.  Anzi,  lo  stesso 

littere  antiquato,  da  cui  è  in  parte  ora   oppresso   il  Re  di  Lahore, 

«erma  ciò  che  nel  nostro  studio  siamo  venuti  osservando.  Come 
he  insegnava,  stendete  innanzi  la  mano,  frugate  arditamente  nella 
lenza  degli  uomini,  tratteggiate  il  fondo  d'una   passione:    e    sor- 
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gerà  quell'opera  d'arte  immortale  che,  simile  all'atto  del  giardino 
Faust,  in  ogni  tempo  ed   in   ogni    cuore   solleva  l'emozione  univer 
della  vita.  Limitatevi  per  contro  alla  leggera  veste  del  sentimento, 
producetela  nelle  parvenze  dellora  che  passa,  abbellitela  col  fras 
carezzevole  ed  insinuante  ma  mutevole  della  società  che  ne  circoQ 
e,  pure  erigendovi  a  fascinatori  di  questa  società  avida   di   ascolti 
con  favella  artistica  il  proprio  discorso,  correrete  rischio  sicuro  di  pj 
lare  un  linguaggio  estraneo  a  quello  dei  giorni  avvenire. 

A  iy?  Boi  de  La^wre  succedono  La  Vierge,  già  ricordata,  per  a 
soli  ed  orchestra,  nel  1880:  Hérodiade,  nell'SÌ  :  infine  neir84  all' Opé 
Comique  lo  spartito  di  Manon,  ove  la  rinnovazione  dellopera  comic 
già  tentata  da  Thomas  e  Gounod  nei  saggi  citati,  riaffermata  poteni 
mente  in  Bizet,  ha  la  più  simpatica  consacrazione.  Da  questo  pui 
il  Cid  datosi  al  Grand  Opera  neir85,  la  Escìannonde  all'Opera  ( 
mique  nell'SO,  Le  Macje  nel  '91,  Carillon,  balletto,  nel  '9^,  Werih 
nel  '93,  Thais,  Le  porfrait  de  Manon  e  La  Xavarraisc  nel  '94,  Sap 
nel  '97,  Cendrillon  e  Grisélidis  di  cui  è  fresca  la  memoria,  costitt 
scono  la  parabola  ch'io  non  oserei  dire  discendente,  ma  ove  tutta\ 
si  manifesta  queirartifìzio  sostituito  alla  naturale  tendenza,  quel 
rere  in  cambio  dell' essc^-e,  su  cui  già  intrattenni  il  lettore, 

Manon  ed  in  grado  minore    Werflier  riassumono  lo    spirito 
Massenet  con  la  sincera  poesia  finissima  del  sogno  «  Chiudo  gli  oc( 
e  nel  pensier  »,  cantato  da  Des  Grieux  nell'atto  secondo,  con  l'aj 
soave  di  Manon  «  Addio,  o  nostro  piccol  desco  »,  e  con  quel  gioie 
d'arte  che  è  il  duetto  Werther-Carlotta.  Altri  momenti  potrei  ricords 
e  maggiori  di  questi,  fra  cui  l'intero  preludio  dell'atto  secondo,  prj 
sochè  l'intero  atto  di  S.  Sulpizio,  la  potenza  drammatica  con  cui  s'af 
l'atto  quinto:  ma  l'autore  nostro  eccelle  in  ispecie  in  quei  quadri 
fine  ed  insinuante  e  simpatica  poesia,  ove  niuno  fra  i  contempors 
lo  uguaglia.  Vedete  nella  Manon  il  momento  in  cui  Des  Grieux 
surra  all'amante  il  sogno  di  pace  che  tante  volte  affascina  lo  spi 
innamorato.  È  l'eterna  casetta  bianca  perduta  nella  verde  boscaj 
è -l'eterna  canzone  che  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio  scande  un 
tornello  di  speranza  e  di  pace.  Ma  questo  momento    lirico,    che 
essere  troppo  sfruttato  nel  romanticismo  trascorso  ci  fa  sorridere  s 
rievochiamo  attraverso  alle  pagine  del  povero  libretto,  si  circondai" 
malìe  carezzevoli  nella  trattazione  oichestrale  e  nella  semplicità  dei 
linea  melodica  ideate  dal  maestro.  Sulla  dominante  di  re  maijiiiori 
taccata  dalle  viole  e  mantenuta  in  lunga  e  placida  risonanza,  tUittua 
piccolo  disegno  arpeggiante  dei  primi  e  secondi  violini  con  sordina,  li 
esempio  simile,  se  la  memoria  in  questo  momento  non  falla,  è  foni  > 
da  una  Canzonetta  dei  quartetti   mendelssonniani  :    qui    tuttavia  n 
schietta  impronta  personale  risorge  l'episodio,  rievocando  con  l'incap 
dell'arte  tutta  una  folla  di  fantasinie  dormienti  nel  nostro  sentire,  i 
dolcezza  delle  sonorità  sviluppate,  l'immutato  ripetersi  del  disegno  a  ■ 
dato  agli  archi  nella  (|uiete  d'un  Andante  assai  calmo  in  4  4,  suscita' 
visioni  di  pace  e  <lelineano  a  gi-ado  a  grado  l'insistenza  di  quell'ii  ' 
fissa,  da  cui  lo  spirito  dell'amante  è  dominato:  mentre  la  leggerci 
dei  suoni  fluttuanti  nel  registro  acuto,  diafani. come  l'aria  maltutii 
versano   sul   tutto   una   calma   riposata,  ove  la  voce  tenorile  di  I 
Giieux  sembra  circondarsi  di  candide  vaporosità  evanescenti. 

Simile  dolcezza  leggermente  sensuale,   simile  potenza  evocati 
palla  ancora  nel  duetto  Werther-Carlotta,  ove  la  potenza    vellicati 
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el  suono  è  usufruita  con  artifizio  mirabile.  Mentre  la  linea  melodica 
einplice,  tutta  languore  innamorato,  canta  in  oi'chestra,  tornendo 
appoggio  necessario  alle  voci,  l'osservatore  è  tratto  ad  ammirare  la 
i'attazione  ingegnosa  delle  risorse  strumentali  che  col  potere  insinuante 
jel  pianissimo  alleggeriscono  ancora  la  leggerezza  già  tipica  dei  suoni 
jalienti  dal  registro  medio  all'acuto,  mentre  sul  tempo  debole  di  ogni 
luarto  (il  duetto  è  in  12  8)  il  disegno  stesso  del  canto  si  ripete  nel- 
onda  armoniosa  dei  violini,  e  le  gocciole  sonore  dell'arpa  rallegiano 
lorecchio,  simili  a  perle  stillanti  con  mille  ritiessi  lungo  le  torme  de- 
cate  del  tema. 

L'elementare  della  musica,  come  altrove  ebbi  a  rilevare,  è  qui  usu- 
j'uito  per  ottenere  un  effetto  immediato,  intuitivo,  che  mai  non  si 
jìueutisce.  In  questa  sicurezza  di  effetti  sta  l'impronta  d'una  potenza 
jeniale  :  se  anziché  nel  gigantesco  essa  eccelle  nel  delicato,  non  è  luogo 
i  nesai'le  l'ammirazione  sincera. 


Un  caposcuola  allora  si  comprende,  quando  egli  si  presenti  al  pub- 
lieo  ripudiando  intero  un  passato  ed   affermando   intera   la   propria 
idipendenza  :  non  quando  dal  passato  proceda  per  evoluzione  naturale 
senza  distacco,  o  dai  rivali  attinga  indirizzo  "e  lena  per  proseguire, 
'ueste  considerazioni  limitano  di  molto  la  fede  nella  scuola  di  imita- 
)ri  che  dal  Massenet  si  fa  abitualmente  procedere  :  egli  stesso  infatti 
on  solo  discende  da  padri  ben  noti  nel  campo  musicale,  ma  talvolta 
el  trionfo  dei  concorrenti  spia  il  germe  del  proprio  successo.  A  quel 
lodo  che  Chopin  e  forse  la  spiritosa  condotta  dell'Heller  guidarono 
'  poche  sue  composizioni  per  pianoforte,  così  il  lungo  respiro  di  Men- 
elssohn,  la  tavolozza  pittoresca  orchestrale  di  Berlioz  e  la  tenerezza 
Iffettuosa  di  Gounod   avvivarono  le  creazioni  maggiori,   concorrendo 
lapprima  ad  affermare  la  grazia  tutta  femminile  del  suo  spirito,  e 
apparendo   in  seguito,    sempre  pii^i    trasformati,    in   quella  formola 
implessa  che  ormai  si  sostituisce  in  lui  alla  pura  e  schietta  e  sincera 
-pressione,  e  riassume  la  maniera  massenettiana.  Su  tutto  campeggia 
incora  la  sensualità  tanto  cara  al  pubblico  femminile  ed  alla  pseudo- 
lirilità  del  momento:  ma  questa  sensualità,  che   già   si   manifestava 
leggera  e  superficiale,  ora  si  restringe  e  rafferma  nella  ripetizione  dei 
liggi   pili   felici   da   lui   esposti   in  tempi  migliori.  Melodie  staccate, 
jh'egli  racchiuse  nella  cerchia  di  poemetti  letterarii  con  fondo  comune: 
ratorii  mondani,  che  tali  sono  la  Maria  Maddalena,  la  Vergine  ed  Eva: 
[pere  sceniche,  tutte  son  possedute  da  un  solo  sentimento  -  l'amore,  - 
jitte   hanno   per   soggetto  musicale  un  solo  essere  -  la  donna  -  che 
j appare  con  le  stesse  sfumature,  si  chiami  Maria  Maddalena  o  Sita, 
alome   o  i\Ianon,    Carlotta   o  Taide.    Esordì   in   David   Rissio,  can- 
indo  un  episodio  amoroso  di  Maria  Stuarda  :  giunse  alla  Navarrese, 
nitando  nel  soggetto  tolto  dalla  Cigarette  di  Jules  Glaretie  l'episodio 
j)rtunato  di   Cavalleria   Rusticana:   poi  riprese  con  indirizzo  verista 
i  poema  d'amore  nella  Sapho:  infine,  forse  accorgendosi  dell'artifizio, 
[Ile  spirava  palese  nelle  opere  successive  a  Manon,  si  gettò  nella  fiaba 
pn  Cendrillon:  sempre  recandovi  la  grazia  del  dire,  sempre  apparendo 
jpiritoso  ed  elegantemente  ammaliatore,  ma  lasciando   ancor  sempre 
litravvedere  la  genesi  delle  decisioni  che  lo  reggevano   nella   scelta, 
luando  gli  spiriti  piegano  in  favore  di  Wagner,  egli  scrive  una  Esciar- 
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monde  con  procedimento  tematico,  o  nella  partitura  del  Mage  ricorre 
sapientemente  ad  un  incantesimo  del  fuoco  :  coi  primi  trionfi  di  Ca- 
valleria lììisticana  egli  traccia  la  Navarraise  in  due  atti  con  scena  sta- 
bile e  relativo  intermezzo  a  sipario  alzato,  abbandonandosi  a  ruvide 
sonorità  che  possano  accompagnare  l'azione  concisa  e  brutale:  se  poi 
Hànsel  e  Gretel  di  Huraperdinck  dalla  Germania  stanno  per  invadere 
la  Francia,  egli  si  getta  alla  fiaba  e  ci  regala  una  graziosa  e  simpatica 
ma  poco  vitale  Cendrillon. 

Senonchè  il  fantasma  musicale  è  in  lui  troppo  legato  colFamoredei 
sensi  e  propriamente  con  l'amore  manierato  e  prezioso  di  questi  ultimi 
tempi,  per  piegarsi  con  verità  a  tali  soggetti.  La  guida  tematica  diviene 
rudimentale,  la  passione  violenta  e  sanguinaria  erompe  in  scatti  che 
poco  ci  persuadono,  la  snellezza  e  la  diafana  trasparenza  della  fiaba 
corrono  rischio  di  lasciarci  intrav vedere  il  vuoto  :  e  l'osservatore  ritorna 
sempre  ostinato  a  quella  Manon  che  tante  cose  vere  ci  diceva,  pure 
falsando  il  carattere  ideato  dal  Prevost,  od  al  Werther  che,  con  pari 
licenza  e  minore  genialità,  tuttavia  ci  commoveva  nella  superba  l)el- 
lezza  del  duetto  mirabile. 

Da  queste  osservazioni  progressive  una  conclusione  scaturisce:  ed 
è  che  il  nostro  autore,  anziché  appartenere  ai  forti  ingegni  dramma- 
tici, era  nato  per  opere  di  mezzo  carattere,  per  quei  quadri  ove  la 
grazia,  la  finezza  somma  dei  mezzi  tecnici  e  la  leggerezza  passionale 
tengano  in  iscacco  le  profonde  tragedie  dell'anima.  Una  Manon  meno 
grisette  del  vero,  ma  non  meno  charm^us^  egli  poteva  sentirla  :  una 
Thais  redenta  ed  un  Atanaele  fremente  sotto  l'aculeo  della  passione 
esorbitavano  dai  suoi  mezzi,  ed  egli  dovette  profondervi  l'artifizio. 
Siccome  poi  la  ricerca  dell'effetto  è  male  innato  in  questo  amico  lie- 
tissimo di  ogni  successo,  e  l'etfetto  tanto  più  si  ricerca  con  mezzi  ar- 
tificiali quanto  minore  sia  la  speranza  di  ottenerlo  con  la  semplice 
ispirazione,  così  negli  spartiti  egli  prodiga  quei  bruschi  giuochi  di  pina 
dinamica,  quei  trapassi  dal  piano  al  fortissimo  o  quelle  sorprese  or- 
chestrali che,  tratto  tratto  appesantite  da  improvvise  volgarità,  prestano 
11  fianco  alla  critica.  Ma  alla  sua  volta  la  critica,  siccome  finemente 
orservava  l'Ernst  in  un  breve  studio  su  Thais,  ha  compito  assai  diffì- 
cile nel  giudicare  tali  composizioni.  Quando  le  ascoltate,  l'orecchio 
s'incanta,  lo  spirito  si  appaga  sotto  l'onda  sensoriale  carezzevole: 
vorrete  voi  obbiettare  al  maestro  la  poca  profondità  del  risultato  e  la 
superficialità  deirespressione,  quando  egli  sta  pronto  a  sorridere,  di- 
cendovi e  dimostrandovi  con  tutta  la  sua  vita  d'artista  che  per  l'ap- 
punto a  questa  sola  superficialità  ed  a  questa  sola  immediatezza  intui- 
tiva egli  tendeva"?  Da  Manon  in  poi  lo  vediamo  intento  a  «  soumettre 
son  art  particulier  à  ceux  du  coreographe,  du  costumier,  du  di'cora- 
teur,  du  metteur  en  scène  »:  questa  stessa  sottomissione  ancoia  è 
subordinata  all'effetto,  e  l'effetto  è  raggiunto  coi  mezzi  die  il  puhhlico 
meglio  subisce.  Di  fronte  a  tale  fatto  noi  possiamo  recare  il  giudizio 
interno  che  la  coscienza  estetica  ci  suggerisce:  possiamo  deplorare  il 
sistema:  non  condannare  l'autore  che,  dal  suo  punto  di  vista,  avendo 
raggiimlo  lo  scopo  vagheggiato,  finisce  con  aver  sempre  ragione. 


La  tecnica  del  Massenet  veramente  mirabile,  la  facile  conuniicaliva 
ed  il  carattere  affabilissimo  avvincevano  nella  pratica  del  Consei'vatorio 
gli  allievi,  ch'egli    lasciò  solo  nel  "'.Mi,  abbandonando  l'insegnamento 
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fdopo  aver  rifiutcato  la  direzione  dell'istituto  a  lui  offerta:  e  ne  usci- 
vano istrumentatori  abilissimi,  pratici  d'ogni  artilizio  orchestrale,  sin- 
;golarmente  atti  a  stendere  sulla  concezione  artistica  le  malie  del  co- 
lore. Senonchè  in  età,  ove  le  forze  ancora  si  allenano  in  traccia  della 
!via  incerta,  ogni  trionfo  sembra  additare  questo  cammino  agognato, 
ogni  superiorità  tecnica  si  impone:  e  poiché  l'una  e  gli  altri  nel  Mas- 
Isenet  sempre  più  si  affermavano,  così  anche  gli  allievi  di  un  operista 
|si  trovarono  tratti  ad  assorbirne  pregi  e  difetti,  estendendo  e  divul- 
gando la  formola  massenettiana.  L' onda  patetica  e  cantante,  la  frase 
Icarezzevole  li  impressionava  :  ed  ancor  oggidì  l'osservatore,  che  nello 
jCharpentier  e  nel  Bruneau  intravvede  l'influenza  di  Wagner  (forse  più 
marcata  nella  Louise  del  primo,  certo  non  meno  palese  nel  secondo), 
risente  tuttavia  quest'onda  sensuale  del  maestro  e  ne  ritrova  i  segni 
ogni  qualvolta  un  alito  d'amore  scaldi  la  trama  dell'opera.  Si  ha  bel 
sacciarsi  nel  puro  verismo,  come  avrebbe  voluto  fare  lo  Gharpentier 
e  come  pretese  il  librettista  del  Bruneau;  un  po'  per  natura,  e  ce  ne 
dà  affidamento  l'autore  di  Louise,  un  po'  per  tendenze  acquisite 
5i  ricade  nel  dettato  del  Conservatorio  :  e  se  una  vera  scuola  in 
tali  fluttuazioni  non  si  afferma,  tuttavia  dalle  partiture  emana  quel 
Ifascino  già  noto,  che  può  condurre  l'osservatore  superficiale  a  credere 
jaeir esistenza  di  un  vero  cenacolo  d'arte. 

Esempio  caratteristico  di  tal  fatto,  nell'ora  in  cui  scrivo,  è  lo 
Impartito  che  Lucien  Lambert  presenta  al  pubblico  parigino  col  titolo 
li  La  Flamenca.  In  questo,  come  già  in  Le  SjKihi  dello  stesso  autore, 
a  ricerca  affannosa  della  nota  pittoresca  ricorda  stranamente  gli  ideali 
li  un'estetica  passata,  quando  i  Rollin,  i  Marmontel.  i  Batteaux  pre- 
licavano  il  dogma  dell'imitazione  di  un  modello  esteriore,  elevandolo 
id  unica  guida  della  creazione  artistica:  e  quindi  anche  La  Flamenca, 
jome  Le  Spahi,  potrebbe  dirsi  figlia  di  un  lontano  passato  redivivo, 
)  forse  più  acconciamente  si  connetterebbe  con  la  battagliera  influenza 
|lel  Berlioz.  Ma  ogni  qualvolta  l'amore  tenti  farsi  strada  fra  le  situa- 
!:ioni  aggrovigliate  del  dramma,  nelle  voci  passionali  della  protago- 
lusta  o  nei  duetti  suoi  con  Torres,  una  nota  risorge  ben  cognita  a 
loi  :  ed  è  ancora  la  sentimentalità  leggera  e  raffinata  massenettiana 
'-he  da  oltre  un  ventennio  accarezza  le  produzioni  dei  musicisti  di 
^rancia,  e  nel  Lambert  ricorda  l'antico  allievo  del  nostro  autore,  il 
jeguace  del  verso  bandito  da  un  apparente  cenacolo. 

Nel  fatto  il  cenacolo  esiste,  ma  assai  più  largo  ed  assai  meno 
)ersonale.  Da  Berlioz  -  il  gran  precursore  di  Francia  -  a  Gounod,  da 
jiounod  a  Saint-Saéns,  Lato,  Francie,  Bizet,  D'Indy,  Massenet,  Fauré, 
pharpentier,  Chabrier  e  Bruneau,  per  dirsoltanto  dei  maggiori,  è  una 
|atena  d'artisti  che  a  nuove  tendenze  rivolge  lo  spirito.  Questa  è  la 
.mova  coorte,  questa  la  giovane  scuola.  Si  potrà  rilevare  il  bizzarro 
clettismo  d'indirizzo,  per  cui  mentre  gli  ideali  severi  dell' ultim.o  clas- 
icismo  od  il  romanticismo  dei  modelli  migliori  trovano  ancora  riflesso 
ielle  pagine  di  alcuni,  altri  invece,  pervasi  da  nuovi  bisogni,  spezzano 
tentano  si)ezzare  i  legami  loro  imposti,  corrono  liberi  il  campo  delle 
^ndenze  modernissime  :  ma  questa  diversità  di  condotta,  che  crea 
ruppi  distinti  nella  categoria  generale,  altro  non  è  in  fondo  se  non 
[  contraccolpo  dell'instabilità  caratteristica  nella  società  di  questi  ultimi 
iorni.  Da  Cesar  Franck  a  Lato  a  Saint-Saens  quale  distacco,  quale  varietà 
i  atteggiamenti,  quanti  ritorni  improvvisi  al  passato:  e  nell'opera 
ersonale    del    Bizet,    quanti    segni  precursori  di  un  nuovo  periodo  l 
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D'altra  parte,  mentie   il    Massenet   ci   parla   della  voluttà  propria  al  j 
fondo  dello  spirito  francese  sul  cadere   del    secolo  xix    e  sugli  albori 
del  XX,  la  rivendicazione  popolare  ed  il    succo  di   nuovi  desiderii   sa-  \ 
lienti  col  salire  della  marea  socialistica  sembra  rivelarsi  nelle  produ-jj 
zioni  del  Bruneau  e  dello  Charpentier.  Una  livellazione  generale  nella  ;  I 
produzione    sarebbe    impossibile,   ai   giorni  nostri,  come  impossibile  i  j 
riuscirebbe  la  livellazione  degli  spiriti  dal  punto   delle  imperiose  do-  !  ■ 
mande  sociali.    Conseguenza   inevitabile   del  mezzo,    in  cui  l'attività  ,; 
<leirartista  si  svolge,  conseguenza  di  letture  e  discorsi  e  vicende  quo- 1  j 
tidiane  della  vita,  il  dissidio  fra  gli  stessi  correligionarii  si  fa  evidente,  ì  j 
l'incertezza    li    domina,  lo    squilibrio    s'accusa.    Una  verità  tuttavia  !i 
emerge  fra  le  altre,  e  trova  eco  concorde  ancbe  fra  i  più  dissidenti.  La(| 
nervosità  dell'ora  attuale  esige    manifestazioni   diverse  da  quelle,  su  •  j 
cui  poggiava  l'arte  classica  della  Francia  musicale  passata.  L'elemento  j 
pittoresco  e  descrittivo  si  è  imposto:  il  contraccolpo  di  tali  tendenze',! 
sulla  forma  generale  e  sulla  veste  con  cui  si  enunzia  il  pensiero,  nonii 
solo  ha  arricchito  lo  strumentale,  ma  ancora  ha  creato  giuochi  nuovi  ii 
e  impensati  di  sonorità,  antagonismi  di  dinamica,  artitizii  di  sviluppo  Ij 
impensati.  A  quel  modo  che    da    Leconte  de  l'Isle  a  Flaubert,  ai  De' 
Goncourt,  Renan  e  Taine  nella   letteratura    corre   un  periodo  di  evo-  i 
luzione  per  cui  passiamo  a  grado  a    grado  in  campo  di  ideali  nuovi  i: 
con  Anatole  Franco,  Guy  de   Maupassant,  Daudet,    Bourget  e  con  la;ì 
scuola  giovane  contemporanea:  a  quel  modo  che  nella  pittura  l'evo- h 
luzione  corre  dai  Corot,  Delacroix,  Troyon,   Millet  ai  Moreau.  Manet,  i  i 
Fantin-Latour,  e  la  scoltura  ci  trascina  ai  Rodin,  ai  Barrias, ai  Mercié:j  ^ 
«osi  con  tendenze  spesso  diverse  i  varii  corifei    dello  sviluppo  musi- ir 
cale  muovono  quasi  inconscii  nel  cammino  di  una  piìi  giovane  scuola.  1 1 
L'opera  comica  francese,  in  ispecie,  si  è  trasfoimara  in  opera  lirica:  ;! 
la  fusione  geniale  con  cui  Bizet  creava  quella  cbe  potrebbe  dirsi  tal- 
volta «  la  grande  operetta  tragica  »,  ha  trascinato  nel  suo  àmbito  la 
falange  dei  compositori,  fra  i  quali  lo  spartito  di  Maiion  ebbe  speciale 
fortuna,  come   figlio  di   tendenze  più  comuni  alla  psiche    dei  tempi, 
assai  meglio  cullata  dalla  carezza  voluttuosa  che  non  dai   gravi  pro- 
blemi sociali. 

Quest'evoluzione  e  quest'avvenimento  fortunato  polsi  verificavano 
mentre  la  giovane  schiera  dei  musicisti  italiani,  combattuta  fra  un 
passato  evanescente  ed  un  avvenire  pieno  di  incertezze,  cercava  la 
propria  via  ondeggiando  sotto  l'influenza  di  correnti  opposte.  Chi 
segue  fra  noi  lo  sviluppo  dell'opera  in  musica,  ha  dovuto  avvertire  le 
mutazioni  profonde  e  gli  sbalzi  da  cui  in  pochi  decenni  fu  scossa  e 
trasformata.  Quello  stesso  spirito  nuovo  che  al  trionfo  delia  metafisica 
sostituiva  il  posivitismo,  e  per  l'unione  dei  principii  enuinanti  da 
questo  centro  irradiatore  con  quelli  della  scienza  naturale  guidava 
alla  concezione  modernissima  del  naturalismo,  ha  avuto  un  contrac- 
colpo no)i  solo  nell'estetica  e  nelle  sue  dottrine  teoriche,  ma  ancora 
nei  fatti  e  nelle  opere  d'arte.  11  lungo  periodo  di  aspirazioni  ideali  e 
romantiche  ci  aveva  dato  la  grande  opera  eroica,  l'epoca  della  ri- 
scos.sa  aveva  avuto  eco  gloriosa  nel  patriottismo  veidiano:  ora  quo. 
cavalieri  erranti  in  brache  d'acciaio  e  manto  di  lanetta  trasparente, 
quei  re  e  quelle  regine  troneggianti  fra  colligiani  e  sacerdoti  e  cospi- 
ratoi'i  intesi  a  gargarizzare  l'eterno  concertato,  sapevano  di  rancido. 
1  bisogni  della  coscienza  generale  mutavano,  l'importazione  della 
letteratuia  tìancese  cresceva,   il  sensualismo  raffinato  di  novelle  e  ro- 
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manzi  si  rifletteva  nella  letteratura  drammatica,  la  moda  pantana  in 
tutto  trionfava.  Si  chiedeva,  si  voleva  il  nuovo.  E,  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, persino  le  simpatie  popolari  cominciavano  ad  accarezzare  i  gio- 
condi modelli  dell'opera  comica  fiancese  drammatizzala,  dimostrando 
rispetto  sommo  ma  interesse  miiioie  per  Timportazione  titanica  della 
nuova  Germania.  Affinità  di  carattere,  affinità  di  educazione,  affinità 
di  studi  stringevano  questi  legami  artistici:  affinità  persino  di  argo- 
mento nella  scelta  di  libretti  si  cominciava  ad  affermare  fra  un  gio- 
vane scrittore  italiano  e  l'autore  fortunato  della  prima  Manon  idea- 
lizzata. Allora,  quasi  eco  naturale  ed  inconscia  di  questa  giovane  scuola 
francese,  sorge  fra  noi  lo  stile  di  Giacomo  Puccini,  che  per  tempra  e 
processi  e  manifestazioni  ricorda  l'influenza  del  Massenet,  come  diluì 
risentono  altri  corifei  italiani  della  scena  contemporanea. 

Dicendo  del  Puccini  ho  accennato  ad  uno  «  stile  »  :  ciò  valga  a 
toglierlo  dal  campo  dei  semplici  imitatori  ed  a  classificarlo  in  quella 
luce  cui  egli  ha  diritto.  Uno  stile  pucciniano  esiste,  se  per  poco  si 
abbia  riguardo  in  ispecie  alle  prime  produzioni:  e  questa  formula  noi 
la  sentiamo  nell'opere  sue,  ed  essa  non  solo  ci  avverte  dell'esistenza 
d'una  personalità,  ma  ancora  ci  rivela  il  momento  preciso  in  cui  l'au- 
tore lascia  la  casa  propria  per  correre  in  traccia  di  fortuna  negli  ap- 
partamenti altrui.  Tosca  n'è  l'esempio  migliore.  Non  v'è  un  amico  di 
Puccini  che  non  lo  riconosca  nel  brano  orchestrale  (4  4  in  la  bemolle 
atto  primo)  di  questo  spartito  e  che  diremo  tema  dell'amore,  od  in 
tutto  V andante  mosso  (6,4  in  mi  magg.):  come  non  v'è  mediocre  buon- 
gustaio che  non  ne  veda  anneljbiarsi  le  traccie  sia  nel  finalone  con  Te 
Deum,  cannonate  e  pandemonio  dello  stesso  atto,  sia  nelle  enfatiche 
scene  della  tortura.  La  fisionomia  pucciniana,  per  chi  ama  il  contorno 
operettistico,  esce  ancora  da  quella  canzonettina  ove  Tosca,  forse  per 
non  affaticarsi  il  cervello  nel  cercare  una  forinola  con  cui  chiedere  a 
Cavaradossi:  «  Non  la  sospiri  la  nostra  casetta?»,  si  vale  del  primo 
motivo  che  la  memoria  le  suggerisce:  e  per  quanto  in  questo  caso 
la  melodia  non  riesca  originale,  tuttavia  il  maestro  la  foggia  e  la 
guida  e  la  rimpolpa  per  modo  da  farci  riconoscere  la  sua  mano.  Buona 
adunque  o  cattiva,  questa  impronta  esiste,  questa  veste  d'un  sentire 
personale  si  manifesta  :  e  per  quanto  l'autore  troppo  spesso  sembri  di- 
menticarsene, per  quanto  le  risorse  d'una  tale  attitudine  siano  appli- 
cate a  modesti  ideah.  tuttavia  questa  presenza  d'uno  stile  proprio, 
imitato  persino  da  altri,  vale  bene  la  simpatia  degli  ammiratori,  vale 
11  rimpianto  di  chi,  innamorato  dell'arte,  vorrebbe  gli  artisti  mirassero 
ad  orizzonti  luminosi. 

Ebbene,  esaminate  il  Puccini  nelle  tendenze  sue,  ricavandole  dalla 
speciale  simpatia  per  alcuni  soggetti,  dalla  dolcezza  insinuante  dei 
saggi  migliori,  dalle  formole  in  cui  egli  si  è  troppo  presto  cristalliz- 
zato: date  un'occhiata  più  attenta  allo  strumentale,  irto  di  contrasti 
dinamici,  intento  a  solleticare  quanto  più  riesca  possibile  la  sensua- 
lità dell'ascoltatore;  indugiatevi  sulla  predilezione  per  i  piccoli  ritmi 
di  danza  maliziosamente  mascherati,  introdotti  con  quell'arte  in  cui 
un  legale  vedreblje  la  premeditazione  e  l'agguato;  ravvivate  nella  vo- 
stra memoria  gli  idillii  sentimentali,  spesso  felici  ;  accarezzate  ancora 
una  volta  quelle  frasi  suggestive  che  in  piccolo  quadro  egli  trova  e 
colorisce  con  genialità  e  mano  felice;  contemplatelo  nella  deficienza 
dei  vasti  quadri,  nell'enfasi  sostituita  alla  vera  irruenza  drammatica, 
nella  povertà  delle  scene  capitali  di   Tosca  ;  e  vi  convincerete  di  un 
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parallelismo  più  che  evidente,  in  forza  del  quale  le  attitudini  del  Puc- 
cini trovano  nel  Massenet  Tantefatto  immediato. 

Spargere  un  velo  di  sottile  poesia  sui  fatti  della  vita  quotidiana, 
commovere  col  fascino  leggero  della  linea  melodica  e  con  lo  strumen- 
tale voluttuoso  le  anime  femminili,  come  alcuni  poeti  dell'ultima  ora 
con  quella  che  il  Gozzi  appellava  «  la  dolce  capestreria  delle  rime  »: 
tale  è  l'arte  del  Puccini,  tale,  con  genialità  e  finezza  maggiore,  l'arte 
del  musicista  francese.  Nella  Bohème,  ove  per  tanti  lati  l'operetta  in- 
vade il  campo  dell'opera,  la  piccola  parlata  di  Mimi  sulle  parole  «  Mi 
piaccion  quelle  cose  »  spira  un  profumo  di  poesia  buona  e  sincera,  che 
risorge  nel  finale  dell'atto  terzo,  per  quanto  F  enfasi  in  quest'  ultimo 
ne  venga  menomando  il  valore  d'arte.  Altre  pagine  lìiene  di  sentimento 
fine  e  poeticamente  descrittivo  si  trovano  nel  quadro  della  neve,  ove 
l'artifizio  delle  quinte  ha  per  lo  meno  una  ragione  nel  vuoto  ch'esse 
tendono  a  descrivere  :  e  lo  strumentale  serba  pregi,  e  la  nota  perso- 
nale sorge  abbastanza  chiara,  facendoci  sempre  più  rimpiangere  l'as- 
servimento suo  a  scopo  minuto  e  meno  rispondente  alla  grande  scena. 

Anche  il  Puccini  ha  una  sola  donna  in  mente,  che  parla  e  sente 
in  uguale  misura,  si  chiami  essa  Manon  o  Mimi,  Tosca  o  magari,  per 
quanto  riesce  supponibile,  Biitterfly;  anch'egii  nella  sensualità  inzuc- 
cherata cerca  il  successo,  peggiorando  tuttavia  la  concezione  masse- 
nettiana,  e  ricorrendo  con  maggiore  frequenza  a  quei  mezzucci,  di  cui 
l'abuso  di  unissoni  e  di  violinate  sono  esempio  appariscente.  Più  gio- 
vane d'età,  venuto  dopo  i  successi  del  maestro  francese,  spinto  da 
tendenze  naturali  verso  questa  via,  che  alla  sua  volta  trova  riscojitro 
e  giustificazione  nelle  esigenze  del  pubblico  e  nell'influenza  delle  cor- 
renti invalse  nella  letteratura  amena  e  nella  piccola  drammatica,  non 
è  luogo  a  meraviglia  se  anche  Giacomo  Puccini  venne  ad  assorbire 
alcune  fra  le  note  dell'arte  massenettiana.  E  poiché  nel  giudizio  noi 
abbiamo  bisogno  di  confronti,  e  questi  non  solo  ci  guidano,  ma  an- 
cora associano  il  nome  d'un  autore  a  quello  dei  modelli  presi  per  ter- 
mine di  paragone,  cosi,  vera  o  apparente,  una  derivazione  sembrò 
delineai-si,  estendendo  al  più  fortunato  fra  i  rappresentanti  della  scena 
italiana  contemporanea  l'influenza  di  quel  corifeo  della  giovane  scuola 
francese.  Bizet,  il  gran  modello  della  grazia  squisitamente  geniale  unita 
con  la  potenza  drammatica  più  robusta,  poteva  solleticare  come  nel 
fatto  solleticò  i  plagiarli,  poteva  dare  il  proprio  nome  come  nel  fatto 
lo  diede  ad  alcuni  procedimenti  oi'chestrali  :  ma,  di  gran  lunga  sopra- 
vanzando le  comuni  intelligenze,  rifiutava  d'associarsi  con  altri  carat- 
teri. Per  contro  il  Massenet,  più  di  lui  malleabile,  trovò  rispondenza 
maggiore  in  chi  lo  circondava,  e,  per  l'assioma  in  forza  del  quale  chi 
si  assomiglia  s'appaia,  giunse  ad  estendere  la  propria  influenza  vera 
o  fittizia  sul  vasto  campo  della  ])roduzione  moderna. 

Quest' inlluenza,  per  mezzo  di  allievi  numerosi,  continua  a  gravare 
anche  nel  1" insegnamento;  e  ciò  potrebbe  essere  un  bene,  poiché  la 
tecnica  finissima  del  suo  strumentale  fornisce  mezzi  sicuri  a  chiunque 
affronti  il  lavoro  della  composizione  operistica.  Ricorderò  fra  noi,  nel 
Conservatorio  di  Milano,  il  maestro  Vincenzo  Ferroni,  che  regge  con 
coscienza  e  valore  di  tecnico  il  corso  di  comiiosizione;  ed  egli,  che 
del  Massenet  come  tutti  gli  altri  allievi  è  ammiratole  sincero,  ne  dif- 
fonde il  (Iellato  e  ne  rialferma  la  modernità  colorita.  D'altra  ])arte  il 
Massenet  è  tale  lavoratore,  da  non  lasciar  che  il  nome  suo  e  la  fama 
riposi  :  nell'ora  stessa  in  cui  scrivo  egli  attende  ad  un  Chérnhin  che 
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tenterà  dì  concretare  un  sogno  cui  egli  persegue  con  ansia  iri'e(|uiela. 
Assai  fortunato  per  la  carriera  luminosa,  decorato  a  trentaquattr'anni, 
a  trentasei  eletto  membro  deìVInstitut,  buono  ed  affabile  con  quanti 
lo  circondano,  egli    tuttavia  non  sembra  felice:  il  sogno  del  vero  e 
grande  trionfo  duraturo  lo  persegue,  la  visione  dell'arte  sua,  eh'  egli 
teme  troppo  legata  all'ora  fuggevole  e  con  essa  evanescente,   lo  rat- 
trista. Onde  chi  studia  questa  tempra  di  poeta  musicale  Ihie  e  carez- 
1  zevole,  e  nei  difetti  scorge  l'ombra  di  pregi  reali,  augura  a  se  stesso 
I  ed  all'arte  la  realizzazione  di  tali  desiderii,   augura  alla   Francia  ed 
i  all'Europa  musicale  lo  spartito  che,  riunendo  in  un  solo  punto  le  doti 
j  preziose  del   compositore,   coroni  di  semprevivi  la  serie  numerosa  di 
vittorie  parziali.  L'ora  che  passa  piena  di  speranze  e  di  seducenti  leg- 
gerezze, piena  di  sensualità  raffinata  e  di  dolci  languori,  ha  pure  di- 
ritto di  vivere  nell'opera  del  poeta  musicale.  11  pensiero  profondo  che 
dalle  sue  spire  si  svolge,  gravido  di  problemi,  venne  da  altri  intuito 
€  per  diversa  via  tenta  ripercuotersi  nelle  pagine   contemporanee.  0 
perchè  quel  lato  minore,  tutto  francese  e  pieno  di  sottili  suggestioni,  non 
troverebbe  espressione  sincera  e  durevole  nell'arte  dello  scrittore  di 
Francia  ? 

I  primi  saggi  potevano  farlo  sperare  :  vaìga  il  futuro  a  concretare 
quelle  vaghe  speranze. 

Luigi  Alberto  Villanis, 


DI  UN  POLITECNICO  A  TORINO 


I. 

II  senatore  Cremona,  quando  nel  1898  fu  ministro  dell'istruzione 
pubblica,  preparò  il  progetto  per  fondare  un  grande  politecnico  a  To- 
rino. Disgraziatamente  egli  non  ebbe  il  tempo  di  presentare  la  legge 
al  Parlamento  e  la  fusione  del  Museo  industriale  di  Torino  colla  scuola, 
di  applicazione  degli  ingegneri  venne  solo  discussa  nel  Consiglio  dei- 
ministri.  Se  tale  progetto  venne  concepito  da  chi  fu  per  trent'anni  il 
direttore  della  Scuola  degli  ingegneri  di  Roma,  e  subito  cercò  di  ef- 
fettuarlo, appena  ebbe  in  mano  il  governo  dell' istruzione,  è  segno  che 
egli  era  convinto  che  l'Italia  ha  bisogno  di  una  grande  scuola  perle 
api^licazioni  della  scienza  all'industria,  e  che  Torino  era  la  città  più 
adatta  per  dare  vita  ad  un  grande  politecnico.  Egli  me  ne  parlò  come 
di  una  cosa  necessaria  che  sperava  di  condurre  a  compimento.  Nello 
scrivere  queste  pagine  mi  è  caro  rendere  un  tributo  di  affetto  alla  sua 
memoria.  Ho  per  lui  una  viva  gratitudine,  perchè  mentre  egli  era  così 
grande  nelle  matematiche  da  spaziare  nei  campi  più  sublimi  dell'astra- 
zione, dove  solo  pochi  in  Europa  potevano  seguirlo,  non  sdegnava  di 
incoraggiarmi  a  scrivere  delle  pagine  facili  di  scienza  per  il  popolo. 

Quanto  esporrò  è  il  frutto  di  uno  studio  sulle  condizioni  dell'in- 
gegneria in  Italia,  e  delle  osservazioni  che  feci  quest'anno  visitando 
le  scuole  politecniche  più  celebri  dell'Inghilterra  e  della  Germania. 

Incomincierò  coli'  architettura.  Nelle  scuole  degl'ingegneri  in  Italia 
l'architettura  non  costituisce,  come  in  Germania,  una  Facoltà  universi- 
taria speciale  col  suo  preside,  e  con  professori  suoi  piopri.  Le  scuole 
di  applicazione  haniio  uno  o  due  professori  e  gli  studenti  sono  poclii. 
Su  cento  studenti  di  ingegneria  appena  uno  o  due  si  consacrano  al- 
l'architettura: mentre  che  a  Berlino  sono  circa  un  sesto  (493  sopra 
35fX)  studenti  del  politecnico  nell'anno  1902).  Il  nome  di  questo  inse- 
gnamento da  noi  è  diverso  nelle  varie  vscuole  e  ciò  prova  la  confusione 
dell'ordinamento  attuale:  in  alcune  scuole  si  chiama  architettura  su- 
periore, in  altre  aichitettura  tecnica,  o  semplicemente  pratica,  od  archi- 
tecnica.  L'architettura  è  in  decadenza  come  organizzazione  scolastica, 
perchè  la  parte  manuale  e  l'esecuzione  presero  il  sopravvento  e  si 
trascura  la  composizione,  che  è  l'anima  dell'architettura.  La  storia 
(kdl'arte  è  dimculicata.  fa  difetto  l'educazione  plastica  e  pittorica  e 
trovasi  iu  al»l)and()no  il  vasto  dominio  dell'arte  apjìlicata. 

Abl)iain()  rollo  la  tradizione  col  passato,  e  non  si  pensa  più  che 
i  monumenti  più  celebri  furono  opera  di  artisti  ;  che  Giotto,  Brunol- 
lesco.  bramante,  Michelangelo  erano  pittori  e  scultori. 

Quest'arte  sul)lime  di  i)roduri'e  delle  sensazioni  piacevoli  coll'ar- 
monia  delle  linee,  fu  ridotta  all'arte  di  fai'c  le  londamenta,  allo  studio 
dei  mezzi  per  eseguire  gli  scavi,  per  sollevare  le  pietre  l'una  sull'altra, 
imparando  la  resistenza  dei  materiali,  l'aderenza  delle  malte,  e   l'uso 
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delle  macchine  e  depli  attrezzi  che  occorrono  nella  costruzione  dei 
imuri.  Così  comprendiamo  che  in  alcune  scuole  de<:'li  uomini  eminenti 
jinsegnino  l'architettura  superiore,  mentre  in  altre  si  ta  solo  dell'archi- 
itecnica.  Benvenuto  Cellini  nei  suoi  discorsi  sopra  l'arte  disse:  «  L'ar- 
jchitettura  è  figliuola  seconda  della  grande  scultura:  di  modo  che  quelli 
[che  saranno  grandi  scultori,  tanto  con  maggior  ragione  faranno  utile 
le  bella  l'architettura».  E  parlando  di  Antonio  di  San  Gallo,  discepolo 
Idei  Bramante,  che  lavorò  alla  fabbrica  di  San  Pietro,  soggiunse:  «Ma 
[per  non  essere  stato  né  scultore,  né  pittore,  però  non  si  vide  mai  di 
jlui  nelle  sue  opere  di  architettura  una  certa  nobil  virtù  ». 


II. 

Gl'insegnanti  di  architettura,  riunitisi  recentemente  a  Venezia,  pro- 
posero di  rialzare  le  sorti  dell'architettura  nelle,  scuole  italiane  e  rife- 
risco il  loro  ordine  del  giorno  : 

Ritenuto  che  gli  attuali  insegnamenti  ufficiali  della  materia  non  rispon- 
:lono  al  loro  scopo,  fanno  voti  che  sia  provveduto^ad  un  ordinamento  razio- 
jnale  ed  organico  di  tale  insegnamento  colla  istituzione  di  regolari  e  ben 
peterminati  corsi  di  studio  tecnici  ed  artistici,  atti  a  soddisfare  le  odierne 
j3sigenze  ed  il  j^rogredimento  dell'architettura  ;  e  si  augurano  che  iniziative 
locali  sorgano  ad  accelerare  il  raggiungimento  di  tale  scopo,  anche  preve- 
dendo l'opera  governativa. 

Per  mostrare  la  nostra  deficienza,  basterà  che  io  accenni  come  è 
30stituita  la  scuola  di  architettura  nel  politecnico  di  Charlottenburg  a 
[Berlino  :  e  non  parlerò  per  brevità  delle  scienze  ausiliarie,  come  la  fisica, 
I a  chimica,  la  geodesia,  la  matematica,  la  geologia,  l'ingegneria  sani- 
jaria,  ecc.,  che  gli  studenti  di  architettura  sono  obbligati  a  studiare 
belle  altre  Facoltà  del  politecnico. 

'  Può  sembrare  uggioso  che  io  copii  una  pagina  del  programma 
jlella  scuola  di  Berlino,  ma  non  esito  a  farlo,  perchè  si  tratta  di  un 
,iocumento  importante  dal  quale  appare  quanto  sia  maggiore  nel  po- 
polo tedesco  l'amore  dell'arte  e  quanto  lo  studio  di  essa  sia  deficiente 
lielle  nostre  scuole.  Per  chi  non  vuol  entrare  in  troppi  particolari  ba- 
sterà che  sappia  che  a  Berlino  nella  scuola  di  architettura  vi  sono 
|)tto  professori  ordinari,  dieci  straordinari  e  sedici  liberi  docenti;  seri- 
ero  anche  il  nome  dei  professori  che  insegnarono  quest'anno,  perchè 
[uasi  tutti  fanno  parecchi  corsi.  Nessuno  di  questi  corsi  è  inferiore 
i  due  ore  per  settimana,  parecchi  ne  comprendono  sei. 

I  numeri  romani  indicano  i  semestri  dei  quattro  anni  di  corso. 

Facoltà  di  architettura 
nel  politecnico  di  Charlottenburg  a  Berlino. 

Storia  delle  costruzioni  nell'Asia  e  nella  Grecia  (Adler:  III,  V,VII). 
Storia  dell'architettura  romana  (Adler:  IV^,  VI,  Vili). 
Scuola  pratica  per  modellare  la  figura  (Geyer:  I,  IV). 
Scuola  di  modellatura  ornamentale  (Geyer:  I,  IV). 
Lezioni  sulle  proporzioni  e  l'anatomia  (Geyer:  V,  VII). 
Scuola  dei  movimenti  e  schizzi  di  figure  (Geyer:  V,  V^III). 
Costruzioni  medioevali- Architettura  in  legno  e  terre  cotte  'Hehl: 

V,  Vili). 
Forme  dell'architettura  medioevale  (Hehl  :  V,  VIIIj. 
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Edifici  gotici  Hehl:  V,  Vili). 

Costruzioni  in  legno  (Hehl:  V,  Vili). 

Disegno  di  figura  da  modelli  in  gesso  e  dal  vero  (Henseler). 

Composizioni  ornamentali  nei  vari  stili   -  Formatura  in  gesso  (Hen- 
seler, . 

Studio  delle  proporzioni  -  Schizzi  di  animali  fHenseler:  V,  Vili). 

Scuola  di  paesaggio  (lacob:  I,  IV). 

Esercitazioni  di  copia  in  plastica  dal  gesso  (X.  X.:  Ili,  VI). 

Ornamentazione  (N.  N.  :  V,  V^I). 

Capitoli  scelti  nell'arte  ornamentale  fX.  X.  :  VI,  Vili,. 

Schizzi  fatti  su  programmi  (N.  N.  :  VII,  VIII  . 

Decorazione  a  colori  (X.  X".  :  VII,  Vili). 

L'arte  delle  costruzioni  (Koch:  l,  II).  ^^ 

Arrredamento  e  addobbamento  interno  fKoch:  III,  IV). 

Corso  superiore  di  costruzioni  (Koch  :  III,  VI;. 

Esercizi  pratici  di  costruzione  (Koch:  III,  VI;.  : 

Tecnica  del  costrurre  (Koch:  III),  ^.■ 

Materiali  per  le  costruzioni  (Koch:  IV),  - 

Costruzioni  monumentali  (Kriiger:  I,  II). 

Costruzioni  campestri  (Kiihn:  III,  IV). 

Schizzi  di  monumenti  fatti  su  programmi  (Kiihn:  III,  IV). 

Disegno  ornamentale  (Laske). 

Disegno  ornamentale  (Merzenich). 

Decorazione  delle    case  e  mobilio  nell'antichità  e  nel  medio  evoi 
(A.  G.  Meyer:  III). 

Storia  degli  stili  Barocco  e  Rococò  (A.  G.  Meyer  :  V,  VII). 

Addobbamento  e  mobilio  nel  Rinascimento  fino  alla  fine  del  xviiii 
secolo  (A.  G.  Meyer:  IV). 

Storia  dello  stile  nel  secolo  xix  (A.  G.   Meyer  :  VI,  Vili). 

Costruzioni  in  mattoni  (X.  X:  V,  VII). 

Edifici  pubblici  (I.  Raschdorff:  V,  Vili).  i 

L'architettura  nel  Rinascimento  (I.  Raschdorff:  V.  Vili). 

Prospettiva  (Raschdorff:  V,  VI). 

Disegno  ornamentale  (Strack:  I,  IV). 

Architettura  antica  (esercizi  pratici)  (Strack:  I.  II). 

Schizzi  e  dettagli  delle  forme  architettoniche  medioevali  (Wolmer: 
V,  Vili). 

Schizzi  di  edifici  (Wolff:  V,  Vili). 

Progetti  di  edifici,  critica  dei  medesimi  e  la  loro  esecuzione  (Wolff: 
V,  Vili). 

Scuola  di  acquerello  (Giinther-Xaumburg). 

Disegno  con  acquerello  (Theuerkauf). 

Storia  dell'arte  cristiana  antica  e  dell'arte  italiana  nel  medio  evo 
e  prima  del  Rinascimento  (Zimmermann  :  l.  11). 

Arte  antica  (Zimmermann:  II,  III). 

Storia  dell'arte  italiana  nel  Rinascimento  (Zimmermann:  li,  IV). 

Storia  del  Barocco  (Zimmermann:  li,  IV). 

Questi  sono  i  corsi  ufficiali;  dopo  vengono  i  corsi  liberi,  che  si 
fanno  dai  docenti  juivati,  dei  quali  ricorderò  solo  alcuni  titoli  fra  i 
l)iù  importanti  : 

Estetica  dell'architettura. 

Il  rinascimento  olandese  del  xvi  e  xvii  secolo. 
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Stoiia  j^enerale  (leir;nli\ 

Classicisiìio  e  roiiiaiiticisiiio  nella    |tilliiia  tedesca    del   \i.\  secolo. 

l  caiatteri  scrilii  e  la  loro  rappresenta/Jone  arlislica  nei  tnedio  evo 

e  nei  tempi  moderni, 
l/oriiaineutazione  nefili  stili  medioevali. 
La  scolluia  in  Iconio  nel  medio  e\(). 
La  pittura  arcliitetlonica. 
Sviluppo    delle    costruzioni    prolane    nella    Cieniiania    duiahlc    il 

medio  evo. 
Costruzione  ed  arredamento  delle  case   moderne. 


111. 

Dall'abbozzo  di  (juesto  quadro  ap|)aiono  le  lince  fondamentali  di 
:i  scuola  moderna  di  arcbitettura.  La  Germania  ne  ha  parecchie  e 
3cuna  lappiesenta  un  centro  di  arte  applicata  con  indirizzo  e  ca- 
teri  suoi  pro[)rii.  A  tali  istituti  «irandiosi  corrisponde  nel  nosti'o  in- 
namento  un  solo  professore  nelle  scuole  degli  ingegneri,  che  fa  tre 
j  di  lezione  la  settimana  nei  tre  corsi  di  studio.  A  Torino  ve  ne  sono 
jdtro  dispersi  in  scuole  diverse,  a  Milano  due-nell'  Istituto  tecnico 
ijteriore. 

La  differenza  maggiore  fra  le  nostre  scuole  di  architettura  e  le  te- 
jche,  come  si  vede  a  Dresda,  a  .Monaco  e  in  tutte  le   altre,    è   l'im- 
lanza  grande  che  si  dà  alla  storia  dell'arte.    Fra  le  nazioni  civili 
lino  ora  il  popolo  dove  tale  insegnamento  è  più  trascurato. 

Nell'arte  decorativa  (e  questo  si  vide  chiaramente  nell'ultima  espo- 
ijone  di  Torino)  noi  siamo  molto  inferiori  agli  altri  popoli,  edol)biamo 
ir  profitto  dalla  lezione  avuta  per  rimediarvi.  Bisogna  cambiar  stradfi, 
anizzare  meglio  le  nostre  scuole  e  tornare  all'antico,   elevando  la 
ura  dei  nostri  architetti,  insegnando  loro  a  modellare  e  dipingere, 
:'hè  in  essi  si  sviluppi  il  senso  del  colorito  e  della  forma  nella  de- 
dizione. 
L'architetto  moderno  deve  conoscere  tutte  le  arti  minori  :  cosi  che 
mio  si  dà  rincarico  ad  un  architetto  di  fare  una  casa,  il  contenente 
il  contenuto  devono  essere  omogenei,  come  il  prodotto  di   una  vi- 
le estetica  che,  evitando  lo  stridore  delle  tinte  e  delle  forme,  scenda 
)iù  minuti  particolari,  coll'accordo  completo  dell'ornamentazione  e 
arredamento  interno.  Questa  coliura  versatile  manca  agli  architetti 
escono  dalle  nostre  scuole  ed  è  invece  questo  l'ideale  cui  tendono 
cuole  di  architettura  nella  Germania. 

Un'altra  grave  lacuna  nell'architettura  e  nell'arte  applicata  è   la 

icanza  del  carattere  nazionale.  Noi  siamo  oscillanti  fra  il  vecchio 

il  nuovo,  e  questa  incertezza  è  fatale.  Io  non  sono  artista,  ma  come 

•logo  sono  convinto  che  per  la  legge  stessa  dell'evoluzione  non  è 

possibile  che  risusciti  e  riviva  uno  degli  stili  passati.  Dalle  colonne 

tempi  tli  Pestum.  fino  al    monumento   di    Vittorio    Emanuele    in 

^BJipidoglio,  noi  vediamo  scritta  la   storia    dei    jiopolo    italiano  con 

altieri  diversi  nei  suoi  monumenti.  Quello  deirarchitettura  è  un  lin- 

riibgio  subhme  e  difficile  forse  i)iìi  di  ogni  altro:  esso  esprime  il  pem- 

it!>  dominante  nei  secoli,  e  la  vita  inlima  dei  popoli  che  diviene  sempre 

complessa  e  variabile.  Per  lungo  tempo  il   jiopolo   italiano   parve 

rito  e  senza  originalità,  solo  adesso  si  ridesta  con  vigoria  giovanile. 

32  V'ol.  CVIfl,  Serie  IV  -  l"  diconibre  l'JOo. 
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TI  crescente  benessere  della  nazione  diiià  un  nuovo  impulso  all'ai! 
e  noi  vediamo  jiià  (juesto  palpito  di  una  vita  nuova  nelle  cose  p 
umili  dell'arte  applicata.  1  sa^gi  prima  timidi  nell'addobbo,  i  rnohii 
le  stoffe,  le  terraglie  prendono  un  aspetto  più  artistico  ed  oiijjinal 
Jj'individiialismo.  che  è  la  forza  e  l'anima  delFinspirazione  arlisti( 
va  crescendo.  Il  rapido  mutamento  nei  costumi,  le  comodila  mati:<jin 
dei  tempi  moderni,  i  progressi  delle  arti  meccaniche,  tutto  ci  spjn; 
vei.so  nuovi  bisogni;  e  noi  siamo  forzati  a  trovare  degli  oidiiii  djvci 
da  quelli  datici  dagli  antichi,  che  corrispondano  meglio  alle  tenden 
ad  ai  bisogni  della  vita  moderna.  Per  ciò  siamo  certi  che  il  seco 
ventesimo  avrà  uno  stile  suo  [)roprio,  e  che  non  faremo  coir  archilottin 
un  semplice  mosaico  delle  cose  passate,  od  una  banale  imitazione  (l( 
l'aite  nuova,  che  ci  è  venuta  dal  settentrione. 

Per  ottenere  questo  bisogna  preparare  l'ambiente.  H]  un  lavn 
lungo  e  (juelli  che  sanno  scrivere  d'arte  dovrebbero  educare  il  |)o|i.i 
e  ditTondere  intorno  il  calore  vivificante  dell'estetica.  Intanto  dol)liiiiii 
organizzare  subito  una  scuola  pratica  educatrice  e  custode  del  Ixl 
iiell'architettura  e  preparare  con  sollecitudine  il  perfezionamento  del 
arti  minori.  Dati  i  mezzi  materiali,  allestita  la  culla,  verranno  i  ( 
scepoli  e  speriamo  si  schiudano  presto  quegli  ingegni  superiori  ci 
rialzeranno  l'Italia  verso  l'antico  primato:  perchè  i  genii  sono  l'cl 
borazione  e  come  il  fiore  della  primavera  che  li  ha  preceduti. 

Nelle  condizioni  attuali  non  è  possibile  fare  in  Italia  parecch 
grandi  scuole  di  architettura  :  ma  il  Governo  ha  il  dovere  di  non  im 
tere  ostacolo  alla  iniziativa  che  vorrebbe  prendere  la  città  di  Torii 
colla  istituzione  di  un  politecnico  per  supplire  coi  mezzi  locali  a  quaii 
non  può  fare  subito  lo  Stato. 

Una  città  che  fu  la  prima  a  fondare  nel  1860  una  scuola  di  app 
cazione  per  gli  ingegneri,  che  venticin([ue  anni  fa  coll'aiiito  della  pi 
vincia  dava  per  la  prima  in  Italia  l'esempio  di  aiutare  con  metà  ilei 
spesa  il  Governo  perchè  rinnovasse  i  laboratori  scientifici  della  si 
università,  e  che  nell'anno  passato  ebbe  l'ardimento  di  fare  una  espn- 
zione  internazionale  di  arte  decorativa,  una  simile  città  ha  pure 
dirillo  di  sperare  che  sarà  dal  paese  aiutata  nella  sua  iniziativa. 
Iratta  di  ottenere  dal  ministro  di  agricoltura  e  coiìiiikmcìo  la  li 
sformazìone  del  Museo  industriale,  il  quale  dispone  da  solo  del 
sonunadi  lire  '^i20,(K)0  annue  e  che  unendosi  alla  scuola  degli  ingegne 
per  mezzo  delle  sue  collezioni  e  dei  mezzi  che  dispone^  1' Accadein 
di  belle  arti,  |)otrebbe  facilmente  coH'aiuto  del  Consorzio  universilai 
dar  vita  ad  una  scuola  per  gli  architetti  migliore  che  non  siai 
quelle  ora  esistenti. 


I\'. 

Giò  che  manca  in  Italia  è  la  cooperazione  del  pubblico  nelle  n 
dell' istruzione.  Siamo  stati  allevali  nella  rellorica,  e  |)ensaii(lo  a 
glorie  del  l^inascimento  ci  culliamo  ancora  nel  sogno  di  essere  i 
popolo  aiiislico  e  per  (piesto  diamo  così  poca  imporlanza  all'are' 
lelliiia  ed  all'arte  decoialiva.  In  Germania,  come  ai  tempi  delle  repi 
Idiclie  in  Italia,  è  il  popolo  che  dà  impulso  al  hello  nelle  l'oslriizi» 
arcliiteLloniclie;  onde  la  coiisidera/.ioiie  che  godono  gli  arlisli  è  asr 
maggiore  che  da  noi.   Per  dare  un  esempio,   ricorderò  che  per  gli 
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ledi  vi  e  1111  lilolo  oikmìMco  s|)(H'ial(' e  (|iiasi  1111  ordine  (•.,i\;illricsc(). 
iiiluMalorc,  i  Ile  ed  i  iMIneipi  della  (ieriiiaiiia  coiileiiseoiH)  lOno- 
reiiza  di  Baiiratli  e  di  Gcheimcr  lianrath  che  eorrispoiidoiio  ai  titolo 
cavaliere  e  di  coiiiiiieiidatore  nell'ordine  degli  arcliitetli. 

A  Berlino,  nel  politecnico,  una  delle  cose  che  mi  ha  più  meravi- 
do  leggendo  il  titolo  delle  borse  di  studio  fu  di  vedere  il  largo 
tributo  che  danno  le  città  ai  giovani  capaci  privi  di  lortuna  per 
fidarli  agli  sludi  e  avere  dei  buoni  ingegneri.  La  Sassonia  non  si 
tenta  delle  sue  scuole  di  Dresda  e  di  Li|)sia.  ma  fece  delb;  borse 
studio  per  inviare  dei  giovani  anche  a  Berlino, 
1  nostri  ministri  dovrebbero  interessarsi  per  l'architettuia  e  piov- 
ere meglio  airestetica  ed  all'ulilità  delle  costruzioni  pubbliche, 
irehbero  per  averne  un  grande  beneficio  se,  aiutassero  i  giovani 
vogliono  consacrarsi  a  tale  studio.  Le  comunicazioni  sono  ora 
enute  tanto  grandi  e  rapide  che  pochi  politecnici  completi  i)ossono 
tare  per  tutta  T  Italia. 

A  Firenze  ed  a  Venezia  non  è  possibile  tare  una  scuola  di  arclii- 
ura  perchè  vi  manca  quella  degli  ingegneri;  e  Roma  sarà  s(;mpre 
entro  verso  cui  saranno  attratti  gli  artisti  non  solo  dell"  Italia,  ma 
mondo. 

I  Non  possiamo  più  pensare  ad  una  rifioritura  dell'arte  antica,  ne 
juella  toscana  del  Quattrocento,  uè  alla  romana  del  Cinquecento, 
i  contraffazione  dei  modelli  classici  sarebbe  fatale  al  buon  gusto 
)raniai  impossibile  nella  vitalità  crescente  del  i)oj)olo  italiano. 
le  la  nuova  scuola  di  architettura  possa  servire  subito  a  tutti  i 
ani  italiani  che  hanno  passione  e  le  doti  naturali  per  quest'arte 
a  che  noi  imitiamo  quanto  fu  fatto  a  Berlino  ;  dove  per  favorire 
viaggi  l'istruzione  degli  studenti  si  distribuì  Tanno  scorso  la 
ma  di  trentacinquemila  lire  per  sussidi  ai  giovani  inscritti  nel 
tecnico. 

L'architettura  è  come  la  geologia,  che  si  impara  solo  in  parte  sui 
f'hi  della  scuola,  nelle  collezioni  e  nei  laboratori;  ma  chi  vuol 
iitare  geologo  bisogna  che  viaggi,  e  i  monumenti  chi  vuol  cono- 
li  deve  andare  a  visitarli  dove  sono. 

L'anno   scorso  dal   "20  marzo  fino  al   20  aprile  il  prof,  ttehl  con 

tro  assistenti  condusse  ventidue   allievi  della  scuola  di  architet- 

in  Italia:  e  nel  giugno  accompagnò  un'altra  squadra  di  ventotto 

Ivi  per  un  viaggio  d'istruzione,  visitando  i  monumenti  nell'Europa 

nord. 

I  mezzi  di  cui  dispone  questa  scuola  sono  così  grandi  che  anche 
)fessori  possono  avere  dei  sussidi  per  completare  i  loro  studi,  così 
nell'anno  passato  i  professori  Kuhn  e  Strack  fecero  nn  viaggio  in 
icia  per  studiare  l'architettura:  il  proL  Weeren,  direttore  del  labo- 
lio    metallurgico,  visitò    le    miniere   del    Luxembuig  e  della    Lo- 
da.  Il    prof.    Mietile,  il    celebre   inventore   della    fotografia   a  tre 
i,  visitò  gli  istituti  fotochimici  della  (lermania,  della    Svizzera  e 
IjAustria.  11  prof.  Brand  le  miniere  della  Westfalia  e  del  Belgio:  il 
'f's.sore  Clruninach  andò  a  Leydaper  continuare  un  suo  lavoro  speri- 
tale: il   piof.   Klaiiim  a  Glasgow  e  il  prof.  Dieckholf  a  Dusseldorf, 
Queste  poche  notizie  sono  istruttive,  perchè  mostiano  quanto  sia 
i^o  il  concetto  che  hanno  i  Tedeschi  della  carriera  accademica,  e 
'  |)er   quanto    sia    inaggiore  la    licchezza  dei    pi'ofessori    credono 
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necessario  di  incoraggiarli  perchè  viaggino.  In  Italia  non  viene  i 
incnle  ad  nn  niinislro  di  chiedere  al  l^iilainenlo  i  mezzi  peichè  i  pr 
lessori  possano  completale  la  loro  istruzione;  ed  è  questo  un  seg 
della  nosira    inleiiorità. 

V. 

Ija  chimica  tecnica  è  un'altra  facoltà  universitaria  che  man 
nelle  nostre  scuole  degli  ingegneri,  i'er  compi'endere  quale  importar! 
ahhia  la  chimica  nei  politecnici  della  Germania,  devo  prima  acc^ 
nare  ([uale  sia  l'ambiente  che  fece  svolgere  con  tanta  tloridezza 
industrie  che  hanno  rapporto  colla  chimica.  Vedremo  che  la  scieii 
tu  il  feiinento  che  trasformò  tutte  le  operazioni  che  concorrono  a 
prodLizione  delia  ricchezza.  Una  volta  gli  industriali  tedesciii  si  lin 
lavano  alla  fabbricazione  degli  acidi  e  degli  alcali  :  dopo  gli  studi 
Liebig  essendosi  compreso  che  per  l'agricoltnra  ei-ano  utili  dei  coinpo 
elle  contenessero  il  j^otassio,  il  fosforo  e  l'  azoto,  incominciarono 
prime  manipolazioni  in  grande,  che  ora  nei  soli  depositi  di  Anii 
Iruttano  circa  trenta  miUoni  l'anno.  Nel  18(50  nacque  l'industria  ( 
colori  per  sintesi.  Lindaco  veniva  quasi  tutto  dall'  India:  appena 
scoperto  che  era  inutile  prendere  questa  sostanza  dalle  piante,  pen 
si  poteva  fabbricarla  identica  per  sintesi,  furono  circa  settantacini 
milioni  all'anno  che  dalle  mani  degli  Inglesi  passarono  nei  laborat 
della  (ìr(M'mania. 

Col  1(S70  cominciava  la  fabbricazione  della  soda  all'ammoniac, 
j)oche   invenzioni  esei'citarono  un'  influenza  cosi    profonda  suirin( 
stria.  Nell'estate  scorsa  si  è  tenuto  a  Berlino  il  quinto  Congresso  ini 
nazionale  di  chimica    applicata;    e  il  Governo   tedesco  fece  gli  gii  i 
di  casa  con  una  grandiosità  non  mai  vista.  Le   sedute  si  tennero   I 
palazzo  del  Parlamento  tedesco,  che  fu  messo  tidto  a  disposizione 
congressisti,  i  quali   erano   :^!:^00.    Il  Governo  francese  aveva  mamL 
una  missione  ufficiale  composta  di  dodici  membri,  ai  quali  si  unin 
duecentoquaranta  chimici    francesi,    raj)presentanti   di    fabbriche  < 
lianno  insieme  un  fondo  sociale  di  ciica  due  miliardi  (I). 

Ernesto  Solvay  di   Bruxelles  si  |)reseiitò  fra  gli  applausi  alla  I 
buna  e  raccontò  la  storia  dei  ([uaraut'anni  di  lotta    che  aveva   rei- 
battuto  per  fondare  la  nuova  industria.  La  modestia  colla  (| uale  es|i' 
la  sua  vita  fu  la  sua  apoteosi.    Egli  è  figlio  di  un  piccolo  raffinai 
dì   sale   che   jìren'deva  il   sai    gemma,  lo   faceva   sciogliere  e  coli'» 
porazione  otteneva  il  sale  pui-o  da  cucina;  un  suo  zio,  che  era  aninn 
stintole  in  una  fal)brica  di  gas,  gli  chies(>  di  stai'c  con  lui  per  aiuta 
l-'ii  così  che  il  venLanni  gli  venne  Lidea  di  idilizzai-e  le  acipie  ani! 
niacali  provenienti  dalla  distillazione   del    carbon  fossile.   (lominci 
pensare  come  poteva  concentrai'le  per  i-enderle  più  facilmente  traspoi 
bili:  conceidrate  cpieste  ac(|ue,  pensò  che  poteva  pi'e|)arare  ramnioni" 
li(pii(la  colla  semplice  distillazione  alla  calce.  Ottenuto  (piesl'alcal 
lalile,  lo  mise  in  un   vaso  con  del  sale    da  cucina  e  deiracipia  ed 
tenne  come  precipitato  la  soda.  Altri  a\('\anogià  fatto  (piesta  reaziy 
prima  di  lui.  ma  nessuno  aveva  saputo  applicarla  su  vasta  scala.  Sol 
non  eia  chimico,  né  ing(>gnere.  ma  aveva  il  talento  dello  scienziato 
lo  condusse  a   lasciar  dopo  una   traccia  anche  in  altri  campi  di  sti| 

(h    h'rl'lli     ifrili'l-d'c   ilf    Cllilllii    iilin    I  I  illijiliiillic .    "JS  Jiiìii     l'.IO;) 
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Coiiviiilo  (li  riuscire,  trovò  i  capitali,  e  l'ondò  la  prima  t'abhrica  do- 
i  di  [grandi  a|»i)arecchi  porla  prcpaia/ioiic  della  soda  col  suo  ineiodo. 
indo  Solvay  incominciò,  in  tulio  il  mondo  se  ne  consumavano  ;5( )(),()()() 
iiellate  Tanno,  ed  oi^ni  tonnellata  costava  3^5  lire:  nel  iUOii  sene 
ijmrarouo  1,7()().()(H)  tonnellate  ed  un  milione  di  tonnellate  tu  pre- 
ito  nelle  fabbiiclie  di  Solvav'.  La  soda  si  vende  ora  ad  un  terzo  del 
)re  primitivo:  cioè  lire  110  la  tonnellata. 

La  prei)ara/j'one  della  soda  airammoniaca  esercitò   una  modilica- 
he  profonda  sulF industria  degli  acidi  e  degli  alcali,  essendo  i  sali 
iadio  quelli  die  hanno  le  a]ìplicazioni  maggiori  nelFindustria,  si  può 
che  l'opera  di  Solvay  abbia  contiibuito  al  \n\n  delle  |)iù   grandi 
5|)erte  al  progresso  della  civiltà  moderna. 
Quando  verrà  in  mente  a  qualcuno  di  scrivere  la  storia  popolare 
catrame,  sarà  certo  uno  dei  libri  più  istruttivi  e  più  poetici  diesi 
ano  imaginare.  Vi  sono  degli  avvenimenti   nella  storia  dei  labo- 
ri che  hanno  qualche  cosa  di  romantico,  dinnanzi  ai  quali  le  no- 
ii  di  Mille  ed  una  notte  e  le  storie  di  Giulio   Verne  sono  cose  da 
bini.  11  catrame,  questo  bitume  solido  che  serve  a  spalmare  le  navi, 
Jido  lo  vediamo  come  una  materia  nera,  attaccaticcia  e  puzzolente, 
)ii  pensano  ai  tesori  che  nasconde  ed  alla  quantità  enorme  che  ora 
e  produce  ogni  anno  ;  si  calcola  che  passi  un  miliarilo  di  tonnel- 
Una  volta  per  sbarazzarsene  lo  si  bruciava;  furono  gli  Inglesi  i 
li  che  estrassero  delle  materie  coloranti  dal  catrame  e  incomincia- 
»  nel  1858:  ma  i  Tedeschi,  impadronitisi  dopo  vent' anni  di  ciuesta 
Istria,  la  perfezionarono  cosi  rapidamente  e  con  tale  successo,  che 
producono  settantacinque  milioni  di  queste  materie  coloranti. 
11  carbon  fossile  sappiamo  tutti  donde  viene  :  sono  i  residui  delle 
^he  foreste  che  rivestivano  la  terra  e  che,  seppellite  dalle  alluvioni, 
'operte  dal  mare,  ora,  dissotterrate,  restituiscono  il  calore  e  la  luce 
ulive  vano  prese  dal  sole,  quando  non  era  comparso  Tuomo  sul  nostro 
Eeta.  Dai  residui  delle  piante  e  degli  animali  pieti'ificati  che  for- 
Bjo  il  carbone  minerale,  ora  si  ricavano  dei  profumi,  delle  sostanze 
airagricoltura,  l'acido  fenico,  la  saccarina,  ecc.  Sono  più  di  cento 
Fixlotti  industriali  che  si  estraggono  dal  catrame;  ma  i  più  carat- 
rjtici  sono  le  sostanze  coloranti  e  si  calcola  che  siano  più  di  cinipie- 
i)  i  colori  che  ora  si  preparano  coi  residui  del  carlion  fossile  e  tutti 
l'ti  cinquecento  colori  trovarono  delie  applicazioni  nel  commercio. 
I  calta  supera  Timaginazione  e  tutti  i  fiori  di  quelle  foreste  che  rima- 
r  assopiti  per  tanti  secoli  nelle  viscere  della  terra,  se  potessero  ri- 
\  t'.  non  basterebbero  a  rivaleggiare  per  un  giorno  colla  potenza  co- 
1   ice  dell'industria  moderna. 

iNella  Germania  sono  ora  più  di  ventimila  persone  fra  ingegneri, 
i  ici  ed  operai  che  lavorano  in  questa  industiia.  Le  sei  fabbriche 
i^iDii  hanno  un  capitale  di  settantacinque  milioni  e  danno  agli 
i  listi  un  dividendo  che  sab  qualche  annata  fino  al  venliduque  per 
I  ). 

VI. 

Temo  di  fare  un   gii'o  troppo  laigo:  oramai,   invece  delle  iiiipres- 

di  viaggio,  sono  ricordi  della    scuola  che  mi  vengono  giù  dalla 

a,  e  chiedo  scusa  al  lettore,  se  involontariamente  mi  trovo  ad  aver 

1 3  mani  la  vecchia  tesi  che  la  scienza  non  si  degrada  quando  si 
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volge  alla  pratica.  Vi  sono  anzi  dei  Jecjanrì  indipsohibili  fra  la  toni 
e  le  applicazioni,  peiciiè  l'influstiia  dà  nuovi  impulsi  alla  scienza,  l'i 
volta  si  poteva  scrivere  sulla  poi'la  deirUniversità  : 

Me  dulces  unte  omnia  Musae: 

ora  cominciamo  a  considerale  la  coltura  letteraria  come  meno  l'ond 
mentale  e  la  scienza  prende  poco  per  volta  il  posto  della  letteratii 
ueireducazione  del  popolo:  ma  siamo  solo  al  principio  di  una  evoi 
zione  prolonda  clic  si  è  «ià  iniziala  nella  (iermania  e  per  la  (piale  (n 
d'esce  prodigiosamente»  la  ricchezza  dell'Ameiica.  La  potenza  di  una  ii 
zione  sarà  misurata  in  avvenire  solo  dalla  sua  energia  produttiva,  dal 
capacità  che  hanno  i  lavoratori  e  gli  operai  di  estendere  e  di  applicjì 
(pianto  più  rapidamente  è  pcjssibile  le  nuove  conquiste  della  scien/ 
La  cosa  che  piìi  soiprende  chi  studia  l'azienda  e  l'economia  i 
dustriale  della  Germania  è  che  non  si  (h)vette  abbassare  la  colturali' 
applicare  la  scienza  alla  industria:  che  non  si  facilitarono  gli  stiid 
ma  si  resero  anzi  piìi  estesi  e  diffìcili.  Successe  l'opposto  di  (pian 
molti  credono  fra  noi,  che,  ad  esempio,  sia  più  utile  all'industria  eh 
mica  di  far  studiare  i  giovani  solo  due  anui  invece  di  c[uatt,ro.  ociiKpic 
dai-e  dei  diplomi  a  scartamento  ridotto.  In  Germania  vi  erano  questi  co 
detti  cìtemkan^l,  o  baccellieri  di  chimica  :  ora  non  esistono  i)iù  e  i  chimi 
sono  tutti  dottori.  La  fortuna  dell'industria  tedesca  dipende  dalla  ra|)i(ii 
con  cui  succedono  le  applicazioni  della  scienza  nella  tecnologia,  e  (l;i 
l'abilità  con  la  quale,  tiovata  una  cosa  migliore,  sanno  diffonderla.  V 
fare  bene  tale  sostituzione,  e  pi'ontamente,  in  tutto  il  mondo,  occo 
rono  uomini  capaci.  Il  tipo  giovialone  ed  elegante  del  commesso  vi;i 
giatore  francese  è  scomparso,  e  sono  dei  dottori  di  chimica  e  degli  i  ^ 
gegneri  che  ne  presero  il  posto,  i  quali,  vendendo  i  nuovi  prodotti  e 
macchine,  sanno  dare  dei  consigli  ed  aiutano  l'industria,  diftbndern 
l'educazione  tecnica  lontano  dai  grandi  centri.  Essi  sono  i  soldati  pj 
umili,  ma  noumeno  utili  di  quello  che  gli  Inglesi  chiamarono  la -S/a»wj 
hKj  Armi)  of  scientifìc  meri  della  Germania. 

A  Bonn  davanti  al  laboratorio  di  chimica  sorge  la  statua  inbr 
del  celebre  Keknle  nell'atto  che  consegna  ima   formula   chimica 
un  operaio;  è  il  così  detto  anello  del  benzolo,  ora  tanto  noto  agli  si 
(lenii,  che   fu  la   foituna  degli   industi'iali  tedeschi  ed  una  delle  ij»)!-' 
più  feconde  della   chimica   modeina.   Quell'operaio   col   gremhiiilt' 
cuoio  e  la  camicia   rimboccata,   il  quale  guarda  con  riconosceiiz;i 
grande  chimico,  è  l'apoteosi  del  lavoro:  è  il  trionfo  della  manilatlii 
che  dalle  scorie  del  carbone  puc)  trarre  così  grandi  ricchezze.  Gli  uni 
artieri  e  i   capitalisti  sono  C(mcordi  nel  profondeie  l'amiìiiiazioiie  lo 
alla  scienza  e  nel  dai'e  alle  scuole  i  mezzi  che  occori'ono  per  le  imi 
gini  spei'imentali.  Volendo  mostrai-e  con  un  esempio  il  rispetto  che 
mondo  industiiale  tedesco  ha  per  la  scienza,  ricor(lei"(')  che  Keknle  • 
lloirmann,  professori  di  chimica  nell'Università  di  lionn  e  di  Berlin 
av(n^ano  uno  stipendio  supei'ioj'C  alle  l^r),(HM)  lire.  Siccome  (pieslo  e 
eccessivo  di  l'ionie  ai  professori  di  materie  lilologiche  iìkmio  rie(pieiilii 
dagli  sludenli,  si  projiose  dal  Governo  prussiano  di  ridurlo  a  metà. 
Goniro  tale  decisione  insorsero  gli  industriali,  i  (piali  per  iiuv//(» 
una  soltoscrizione   assicui'arono  a  Keknle  ed    lloifmann  lo  slipeiul 
di    l(K).(KK>   marchi.  p(Mch('    volevano  che  essi   potessero  dedicarsi  al 
scienza   pura  ed  al  suo  incremeiilo.  senza  che  avessero  delle  |ireoc< 
pazioiii   malciiali   |i('r  il   loro  avvenire. 


m    UN    POI.ITECXICO    A    TOlUXO  .")().' 5 

Da  qiiesln  laifiiiczza  verso  i  professoii  può  dcsiiniorsi  raciimciilc 
ali  siano  i  mezzi  eiie  verniero  messia  disposizione  (Uù  polilecniei  e 
ne  il  loro  ariedameiilo  sia  riuseilo  {grandioso.  Conlrariameiile  a 
iinlo  eredono  molti  che  siano  meglio  ellicael  l(>  scuole  speciali,  il 
itecnico  non  si  occupa  delle  singole  indusliie,  ma  insej^na  in  modo 
ItMitilico  i  piocedimenfi  tecnici  ed  i  metodi  piatici  coi  ipiali  la  scienza 
[applica  all'industria,  l/ampiezza  dei  laboraloii  eia  necessaria  non 
lo  per  insegnare  prima  praticamente  la  chimica  inorganica  e  l'orga- 
a,  ma  per  ampliare  rapplicazione  delle  analisi  nella  quale  tutti  i 
lori  sono  fatti  strettamente  in  modo  quantitativo,  in  modo  da  cono- 
ire  bene  il  peso  delle  materie  che  si  estraggono  dal  materiale  greggio, 
jolo  dopo  questo  tirocinio,  viene  nelF ultimo  anno  applicato  lo  stu- 
iite  alle  ricerche  piìi  direttamente  pratiche,  ai  lavori  agricoli,  alla 
toria,  alle  sostanze  tessili,  ai  metalli,  alla  carta,  alla  fotogratia.  agli 
cheri  ed  alla  preparazione  dell'alcool  e  degli  altri  prodotti  chimici, 

quali  è  tanto  tiorente  l'industria  tedesca.  Si  direbbe  che  tulio  Tin- 
izzo  delle  scuole  sia  di  conduire  lo  studente  «  alla  vera  intelligenza 
l'arte,  cioè  a  quella  profonda  scienza  che  lascia  da  canto  la  pra- 
i  ».  (Non  so  dire  se  sia  Leonardo  o  Cellini  che  si  espressero  a  questo 
do,  ma  sono  parole  di  un  classico  italiano). 

VII. 

Per  mostrare  come  funziona  la  Scuola  di  chimica  applicata  nel 
itecnico  di  Berlino  trascriverò  semplicemente  l'elenco  dei  professori 
ei  corsi . 

Facoltà  (li  chimica  applicata 
tìel  politecììico  di  Charloftenburg  a  Berlino. 

Storia  della  elamica  (von  Buchka  :  V,  VI). 

Chimica  degli  alimenti  e  Batteriologia  (von  Buchka:  V,  VI). 

Chimica  sperimentale  (metalloidi)  (Fiidmann:   I). 

MetaUi  (Krdmann:   II). 

Lavori  pratici  di  chimica  inorganica  (Erdmann:  11,  III,    IV). 

Industrie  dello  zucchero  -  Birra  ed  alcoolici  (Herzfeld:  V). 

Ricerche  sugli  zuccheri  (Herzteld  :  Vili). 

Cristallografia  e  mineralogia  (Hirschwald  :  1). 

Esercizi  pratici  di  mineralogia  (Hirschwald:   I). 

Geologia  generale   (Hirschwald:  I). 

Geologia  pratica  (Hirschwald  :  1). 

Esercizi  di  microscopia  cristallogi'atica  (Hirschwald:   VI). 

Ricerche  sugli  oli  grassi  e  cere  (Holde:  VII). 

Ricerche  sugli  olT  minerali  (Holde:   \'lll). 

Chimica  analitica  (Knorre:   IH,  l\'). 

Esercizi  pratici  di  elettrochimica  (Knorre:  VII,  Vili). 

Applicazione  dell'elettrolisi  all'industria  (Knorre:  \'ll). 

Elettrometallurgia  e  galvanoplastica  (Knorre:  V'Ill). 

Analisi  tecnica  dei  gas  (Knorre:  \'ll). 

Chimica  organica  (Liebermann:   MI). 

Serie  aromatica,  sostanze  coloranti-Alcaloidi  (Liebermann  :  IV,  \'l). 

Colloqui  su  temi  di  chimica,  organica  (Liebermann:  V,  VII). 

Lavori  pratici  di  chimica  organica  (Liebermann  :  V,  VI). 

Analisi  spettrale  (Miethe  :  IH). 
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Kofooratìci  e  suoi  processi  (Mietile:  V). 

Intioiluzione  all'ottica  fotografica  (Miefhe  :  V). 

Fotocliiinica  e  processi  fotomeccanici  (Mietile:  VI). 

Costru/Jone  defili  struiueiitì  fotogratici  (iMiethe  :  VI). 

Lavori   pratici    per  gli  studenti  che  vogliono  applicarsi  alla  foto 

chimica  (Miethe:  V.  VI). 
Esercizi  fotografici  comuni  (Miethe  :  V.  VI). 
Fisica-chimica  (Traube  :  VII). 
Termocl i i mica  ( Traube  :  \' Il  I  ) . 

Esercizi  [ìratici  di  chimica  tisica  (Traube:  \'ll.  \'l[l). 
Introduzione  alla  chimica  del  ferro  (H.  Wedding). 
Fisica  del  ferro  (H.  Wedding). 
Fusione  e  forni  -  Acciaio  (H.  Wedding). 
Metallurgia  (Weeren  :   UT). 

Resistenza  dei  materiali  di  ferro  (Weeren:  IV.  \). 
Esercizi  pratici  di  metallurgia  (Weeren:  VI.  VII.    Vili). 
Tecnologia  chimica  -  Grande  industria  chimica  (Witt  :  W). 
Combinazioni   organiche,    sostanze  tessili,   carta,   cuoio,    oli,   sa 

poni.  ecc.  (Witt:  V). 
\'etro  -  Ceramica  (Witt:  VI). 
Sostanze  coloranti  -  Impressioni  (Witt:  VII). 
Lavori  pratici  di  chimica  tecnica  (Witt:   VII.   Vili). 

Questi  sono  i  corsi  ufficiali,  ma  non  è  meno  interessante  il  veder 
come  siano  i  corsi  liberi.  Ho  percorso  rannuario  dell" istruzione  pi 
blica  dell'ultimo  anno  e  vi  trovai  in  tutta  ritalia  due  soli   liberi 
centi  di  chimica  nelle  scuole  di  applicazione  degli  ingegneri,  un^ 
Xa))oli  e  l'altio  a  Padova:  essendo  però  lutti  due  incaricali  di  chiin 
docimaslica.  |)ossiamo  coni-hiiidere  che  nelle  scuole  degli  ingegneri 
esiste  rinsegnaiiiento  libero  della  chimica. 

Per  la  scuola  di  neilino  citerò  anche  i  nomi,  perchè  si  veda  ch^ 
corsi  liberi  sono  fatti  da  chimici  che  non  hanno  un  posto  ufiicij 
nella  scuola.  I  numeri  indicano  le  ore  settimanali. 

Applicazioni  della  fisica-chimica,  1  (Arndt). 

Introduzione  della  chimica-tisica,  !2  (Arndt) 

Metalli  preziosi,  '■1  (Brand). 

Alti  forni,  ^2  (Brand). 

Piogetti  ili  forni  e  fucine,  3  (Brand). 

Teoria  degli  accumulatori  -  Misure elettrocliimiclie.  1  (l)olezaiej 

Elettrotecnica  per  chimici,  "2  (Fròhiich;. 

rieramica,  2  (llecht). 

Tericcolie.  2  (lleclil). 

Chimica  degli  alimenti  vegetali.  2  (lleisl'eld).  ^j 

Chimica  tecnica  organica,  'd  (1  Ioide). 

Tecnologia  delle  sostanze  proteiche  -  Knlihricazion*'  del  cuoio, 

(.Innghan). 
Alhnmine.  caseine,  ecc.,  ii  (.lungliani. 
Ksci'cizi   pralici  cogli  apparecchi  chimici.   1   (.lurisch). 
Uipelizioni  di  chimica  oijianica.  2  (Kiihlingi. 
Misui-e  analitiche,  2  (Kiihling). 
SlecliioiiKMria.  1    (K(ihliiig). 
I  deposili  dei   minerali,  2  (W.   Miiller). 
Chimica  dei   malciiali   per  cosi in/i(tni.    I   (Schocli). 
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Kahhric'azioiìe  dei  ceiiieulu  dcH.i  calce,  gesso,  ecc.,  1  (ScIìocIi). 

Metodi  di  analisi  nella  cliiiuica  organica,  1  (Simonis). 

Inlfoduzione  alla  chimica  speiiiuenlale,  "ì  (ilavenliayen). 

Terpene  e  canfora,   l  (A'oswinkcl). 

Xa  tiene,  1  (Voswinkel). 

Stercochimica  -  Pesi  molecolari.  1  (Wolffenstein). 

Kimedi  latti  per  sintesi,  "i  ( Wolffenstein). 

Qnesla  falange  di  giovani  i  quali  insegnano  la  chimica  nel  |)oli- 
ecnico  di  Gharlottenhurg,  messa  in  confronto  colla  totale  mancanza 
lei  docenti  liheri  in  Italia,  è  un  grave  ammonimento  per  il  Governo,  il 
piale  dovrebbe  comprendere  che  manchiamo  del  personale  pei-  provve- 
lere  con  una  buona  scelta  ai  posti  che  la  morte  i-ende  fatalmente  va- 
•anti  nelle  scuole  degli  ingegneii. 

!']  una  confessione  triste  e  dolorosa,  ma  dobbiamo  [)ui'e  farla,  che 
lon  sarebbe  savio  il  voler  chiudere  gli  occhi. 


Vili. 

La  mancanza  dei  liberi  docenti  nelle  scuole  di  ap|)licazione  degli 
ngegneri  è  la  prova  evidente  della  nostra  inferiorità  intellettuale  nel 
am[>o  della  chimica  applicata,  ma  essa  è  il  sintomo  di  una  deficienza 
iù  grave,  ed  è  la  mancanza  dei  lal)oratort,  alla  cfuale  dol)biamo  rime- 
lare,  aumentando  il  numero  delle  cattedre,  che  sono  insufficienti  per 
volgere  i  progranuni  delle  scuole  ieratiche.  Dopo  che  venne  creata 
el  1879  la  nuova  categoria  degli  ingegneri  industriali,  il  loro  numero 
ndò  crescendo  continuamente  ed  ora  sono  quasi  il  doppio  in  numero 
egli  ingegneri  civili.  Disgraziatamente  non  si  è  provveduto  all'  im- 
ianto  dei  laboratori  ed  alla  sorte  ilei  personale  subalterno,  tanto  ne- 
essario.  1  nostri  ingegneri  industriali  (eccetto  a  Milano,  dove  trovano 
spitalità  presso  i  niofessori  Kòrner  e  Menozzi  nella  scuola  agraria) non 
iiparano  jnatica mente  la  chimica  organica.  Pare  assurdo  che  degli 
ìgegneri  che  per  tutta  la  vita  dovranno  occuparsi  di  cose  chimiche, 
ella  tecnologia  tessile  e  di  tutte  le  materie  che  vengono  dal  regno  ve- 
etale  e  animale,  non  abbiano  imparato  praticamente  la  chimica,  che 
on  sap))iano  fare  l'analisi  di  un  olio,  di  un  sapone,  di  una  sostanza 
rassa,  ecc.,  ma  disgraziatamente  è  così.  La  colpa  è  tutta  del  Governo 
le  fa  le  cose  a  mezzo  e  dei  ministri  che  non  sanno  imporsi  al  Parla- 
lento  per  ottenere  i  fondi  che  occorrono  per  le  nuove  cattedre  e  i  la- 
oratori  :  così  che  si  inganna  la  gioventù  e  si  tradisce  il  paese  tenendo 
ivi  dei  simulacri  di  scuole  alle  quali  si  negano  le  cose  più  indispen- 
ibili  e  gli  strumenti  del  lavoro. 

In  Italia  le  scuole  degli  ingegneri  vennero  fondate  per  insegnare 
ingegneria  civile,  ed  ora  che  prese  tanto  sviluppo  rindustria,  non  si 
ancora  provveduto  a  fare  i  laboratori  che  occorrono  per  insegnale 
chimica  organica  agli  ingegneri.  Questo  è  un  difetto  gravissimo 
^sai  più  dannoso  alla  produttività  e  alla  ricchezza  del  paese  che  non 
a  la  deficienza  delle  scuole  di  architettura.  A  questo  difello  si  do- 
■ebbe  sul)ito  rimediare  nel  politecnico  di  Torino  coU'istituire  le  nuove 
•ttedre  e  i  laboratoi'T  per  l'istruzione  pratica  degli  ingegneii  ìikIu- 
riali. 

A  Berlino  vi  sono  17'2  studenti  che  si  applicano  alla  chimica  pro- 
■iamente  detta  e  188  alla  metallurgia  ed  alle  miniere.  Gli  ingegneri 
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niocrnnici  sono  i  piii  niiiueiosi  :  259  sono  applicati  ali"  iiidiisliia  delle 
inacchiiic,  KHi  airclclliolefiiica.  IViroiiPiulo  lo  sale  di  lavoro  (rovai 
una  prolusionr  di  iiuv//i  rlir  tacilila  lo  studio.  Anche  la  lil)eità  ìmv^- 
t-iorc  c-lie  vicJie  lasciala  a^li  sludciiti  di  passale  da  un  corso  airaltro, 
da  una  specialità  di  studi  ad  un'altia.  è  un  heneticio  che  in  Italia  non 
sappiamo  ancora  apprezzale.  La  divisione  degli  esami  è  maggiore,  e 
questo  |)erniette  agli  ingegneri  tedeschi  di  scegliere  più  facilmente  una 
cai'riera.  Per  gli  ingegneri  meccanici,  solo  pei- accennare  un  esempio, 
vi  sono  cinque  specialità: 

1"  Ingegneri  meccanici; 

2°  Ingegneri  delle  ferrovie; 

3°  Ingegneri  elettro-tecnici; 

4°  Ingegneri  di  laboratorio  : 

5"  [ngegneri  per  le  amministrazioni. 
La  cosa  che  più    interessa  il    visitatole    che   viene   da    un   paese 
come  il  nostro  dove  le  scuole    |)raliclie    stanno  api)ena  schiudendosi, 
è  la  potenzialità  dei  mezzi  sperimentali.  Citerò  come  esempio  gli  appa- 1 
recchi  colossali  che  vidi  in  movimento  per  la  liquefazione  dei  gas. 

Due  miei  amici,  il  doti,  von  Schròtler  di  Vienna  e  Berson  di  Ber- 
lino, mi  avevano  invitato  ad  assistere  alla  loro  partenza  in  un  pallone 
acreostatico  che  doveva  giungere  a  grandi  altezze:  invece  dell'ossi- 
geno volevano  provare  l'aria  li(|uefalta  che  il  jn-of.  Erdmanu  si  era 
hicaricato  di  preparare.  Volli  assistere  a  ([uesta  operazione  ed  in  poco 
tempo  furono  |nonti  sette  litri  di  aria  liquida.  Forse  in  nessun  altro 
laboratorio  di  F.uropa  si  possono  trovare  degli  apparecchi  così  potenti 
per  lo  studio  dei  gas  li(|uefalti. 

Lo  scopo  di  questi  grandi  laboratori  non  è  solo  «li  mettere  presto 
lo  studente  in  contatto  con  tutti  i  |)erfezionamenti  della  meccanica  e 
di  concedere  ai  professori  lutti  i  mezzi  per  lo  studio,  ma  quello  ancora 
di  inoculare  a  quanti  stanno  fuori  deiramhieule  accademico  l'aiuto 
per  delle  esperienze  che  non  si  possono  tare  coi  mezzi  privali. 

IX.  f 

Chi  adesso  viaggia  iielT  Inghilterra  dopo  esservi  slato  altie  volte 
è  sorpreso  dalla  trasformazione  |ir<)foiida  che  è  succeduta  nello  spirito 
inglese. 

jj'intellettualilà  di  cpicsto  popolo,  che  veiiiie  tanto  ammirata  d 
Taine,  è  ora  scontessala  dagli  slessi  Inglesi,  i  quali  fanno  una  critii 
severissima  della  educazione  loio:  e  nel  Parlamento,  nelle  riviste,  s 
giornali,  tutti  gli  uomini  più  coinpelenti  non  diihilano  di  |)a  ila  re  della* 
decadenza  inglese  e  di  cercarne  i  rimedi.  11  m«»vimento  per  una  riforma 
delle  Università  era  già  cxmiinciato,  ora  sono  trentanni,  cogli  sciilt 
di  Scoli  Kussel  e  di  Tyndall.  i  (piali  mostrarono  i  vantaggi  che  la 
Cermania  ricavava  dai  suoi  politecnici:  ma  occorreva  la  guerra  c-ontroi 
i  liocri  per  far  meglio  conosci're  (piali  siano  le  condizioni  delllngliil- 
leria  e  le  prohahililà   poco  liete  del    suo  avvenire. 

l)()|)o  che  nel  rapporto  della  Commissione  reale  per  la  guerra  nel 
l'Amica  del  Sud  Sir  Brackenhury  scrisse  che  «  rorganizzazione  militare 
era  inadalla  ai  hisogni  di  un  eseicilo  maidcnulo  |»er  fare  la  guerra  », 
la  critica  si  estese  implacabile  a  tutte  le  istitii/ioni  dello  Stato.  Noi 
ahhiamo  ammirato  il  ]>opolo  sassone   per  la  fortezza  spontaneamente 
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orande  colla  quale  non  pio-ò  il  eapo  dinan/i  a  laiifo  sv.Milmv    i,n  or. 
è  certo  |)iù  grande  .|eli'ese,„|)io  ehe  dà  uirKu.opa  p.-l   uuhU>  rouv.mio 
eoi  quale  tulli  i  partii,    sludiaiio  il   problr.ua  di    niiuliurare  e  corre- 
ere  la  ^;ua  educazione  arrelrala.  '^ 

11  direttore  della  Xatm-e,  che  è  lbrs(.  la  rÌNÌs|a  s.-i.-nlilica  più 
idiftusa,  conimela  un  arlieolo  suir  liuiversilà  nello  slato  moderno  con 
queste  parole:  «  La  spilorceria  della  nostra  |)olitica  nazionale  versole 
l^niversita  .-isnlta  nella  pegoioce  lonna  di  stravaganza  per  il  diletto 
di  pensiero  e  lo  sfoizo  che  facciamo  per  la  mancanza  di  strumenti 
adatti  »  (1). 

Quest'agitazione  del  j)opolo  inglese  e  la  tendenza  irresistibile  dvl 
1  opinione  pubblica  verso  una  coltura  moderna  più  scientiMca  e  più 
tecnica  ha  una  grande  importanza  per  noi.  Si  tiatta  del  popolo  più 
ncco,  di  quello  che  diede  la  sua  lingua  ad  un  quarto  del  mondo  ed 
la  la  struttura  più  omogenea  e  la  compagine  più  salda  e  disciplinala 
li  tutte  le  nazioni  moderne.  Forse  pochi  momenti  furono  cosi  solenni 
)er  le  lotte  nella  politica  e  così  fecondi  per  revoluzione  del  popolo 
nglese,  quanto  l'epoca  che  ora  attraversiamo:  e  noi  dobbiamo  se-uire 
■Oli  occhio  vigile  la  critica  che  il  popolo  inglese  fa  della  sua  educazione 
i  dei  nuovi  metodi  d'insegnamento  pratico  che"  vuole  introdurre  nelle 
^ue  scuole;  perchè,  tlopo  il  motto  di  Chamberlain:  Empire  is  Commerce 
101  abbiamo  compreso  chiaramente  quale  sia  lo  scopo  che  l'inghil- 
erra  vuol  raggiungere  colle  riforme  delle  istituzioni.  Il  popolo  inglese 
/uol  riconquistare  il  primato  che  va  perdendo  nell'industria  e  nel 
'onimeicio  per  la  concorrenza  vittoriosa  della  Germania  e  dell'America. 

Le  grandi  lotte  che  ora  combattono  le  nazioni  non  sono  più  falle 
•olla  forza  brutale  delle  armi,  per  il  possesso  e  l'occupazione  del  suolo, 
na  la  guerra  è  nel  dominio  intellettuale.  1  popoli  meno  produltivi  sa- 
annoschiavideii)iù  industriosi  e  deipiùcapaci:  i  laboratori  e  le  scuole 
ono  le  armi  che  vanno  tempiandosi  più  robuste  ed  assottigliandosi 
■Oli  maggi(K-  cura,  ])erchè  diventino  più  taglienti  e  più  salde.  Nella 
tace  i  problemi  economici  prenderanno  nuove  foi-me  più  minacciose 
più  gravi,  e  la  baltaglia  titanica  dei  popoli  si  combalterà  nel  campo 
iella  scienza. 

X. 

(bnyinti  che  nel  secolo  ventesimo  i  conllil li  nazionali  diventeranno 
'iù  acuti  in  causa  dell'industria,  dobbiamo  utilizzare  le  nostre  forze 
I  aturali. 

Le  Al|)i  lianno  cessato  di  essere  una  semplice  decorazione  dell' Italia 
1  un'altiattiva  pei  forestieri  che  cercano  lo  svago.  Ora  guardiamo  con 
iù  alletto  questa  barriera,   prima  paurosa  di  ghiacciai  eterni.  Le  nubi. 

ì  vapori  che  vengono  dal  Mediterraneo  e  dalle  pian  me  dell'europa 
entrale  danno  nuova  vita  all'Italia.  Le  Ali)i,  che  sono  più  ripide  verso 

nuizzogioino,  fanno  scorrere  più  rapide  sul  nostro  versante  le  acque 
Ile  generano  le  correnti  elettriche;  e  <lalla  |)arte  nostra  cade  una  quan- 
ta d'acqua  tre  volte  maggiore  che  dall'altra.  Nell'alta  Italia  abbiamo 
d.to  le  prime  grandi  esperienze  coirap|)licazione  della  trasmissione 
'eltrica  e  tulio  promette  che  noi  conserveremo  il  primalo  nei  campo 
«ireleltricilà. 

di  X(//iiri\  July  l(j,  1903,  pag.  2i|. 
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Forse  la  produzione  (lell'enerpia  non  costerà  meno  di  (juello  elie 
si  ollenga  eoi  earlìoiie;  ma  il  danaro  che  eosla  lo  sviluppo  delle  forze 
mollici  resterà  in  casa,  e  il  lavoro  sarà  meglio  produttivo.  Le  condi- 
zioni igieniche  degli  oi)erai  miglioreranno,  perchè  le  grandi  tàbhiiche 
potranno  smembrarsi  e  permettere  agli  artieri  di  lavorare  per  alcune 
industrie  nelle  loro  case,  alle  quali  verrà  trasmessa  la  forza  perchè 
funzionino  ulilmente  anche  gli  ordegni  e  gli  strumenti  più  complessi. 

L'elettrochimica,  che  imparammo  prima  a  conoscere  colle  sue  ap- 
plicazioni alla  galvano|)lastica.  alla  metallurgia,  alla  Jiichellatura,  è 
di  venula  oia  una  delle  sorgenti  più  ricche  delLindustria.  Questi  stabi- 
limenti modesti  che  sorgono  nelle  valli  remote  delle  Alpi  e  dei  Pirenei 
e  sembra  si  nascondano  agli  occhi  di  chi  vuole  conoscerli,  segnano  il 
principio  di  un'epoca  nuova  per  L'industria  italiana.  Molti  hanno 
veduto  le  saldature  fatte  colLidrogeno  colle  quali  si  fonde  il  ferro  riu- 
nendone i  pezzi  come  se  fosse  piombo,  o  stagno  :  il  forno  elettrico  è 
molto  più  potente  e  in  esso  si  sciolgono  i  metalli  meno  fusibili  e  si 
rammolliscono  e  si  liquefanno  i  materiali  più  refrattari  con  delle  tem- 
perature che  superano  i  3(KK)  gradi. 

L'elettrolisi  rompe  i  legami  che  tengono  uniti  gli  atomi  nella 
molecola  e  dei  nuovi  composti  si  generano  secondo  il  liquido  che  viene 
attraversato  dalla  corrente  elettrica.  Sono  nuove  energie  chimiche  che 
si  destano,  nuovi  campi  di  studi  e  nuove  applicazioni  all'industria. 
Il  rame  puro,  il  cloruro  di  calcio  e  l'alluminio  sono  ora  i  principali 
prodotti  dell'elettrochimica:  ma  tra. questi  tutti  conosciamo  il  carburo 
di  calcio  che  ha  la  [)ro])rietà  di  decomporre  l'acqua  (piando  la  tocca  e 
dà  con  un  residuo  di  calce  un  gas  che  brucia  -  l'acetilene  -  il  (piale, 
avendo  92  per  cento  di  carbonio  e  8  per  cento  di  idrogeno,  dà  una 
fiamma  molto  più  intensa  di  quella  del  gas. 

I 

XI. 

Presto  vedremo  emigrare  una  parte  dell'induslriechimichedai  grandi 
bacini  carboniferi  del  settentrione  per  trapiantarsi  nell'aiia  pura  delleno- 
stre  Alpi  e  sfruttarneleminìereei  torrenti:  certocoi  j)rogiessi(kMreleltro-! 
chimica succedei'à  una  Irasfoiinazione  |»rofonda  iiell'indusli'ia  italiana.  K 
un  dovere  imprescindibile  di  dare  subito  i  mezzi  per  tare  delle  grandi 
esperienze  e  provvedere  le  scuole  di  elettroterinica  e  di  el(>ttrolisi  del 
materiale  necessario  onde  imprimere  un  impulso  fecondo  all'industria. 

Vi  sono  dei  pessimisti  che  non  credono  a  queste  api)licazioni  della 
scieirza  e  che  non  vogliono  i)ensare  troppo  all'avvenire,  pieparandone 
gli  eventi;  a  costoro  domandiamo  di  provvedeie  alnuMio  ai  bisogni  piii 
urgenti  e  di  dare  agli  ingegneri  industriali  l'educazione  cliimica  pra- 
tica che  hanno  diritto  di  pretendere. 

Se  gli  ingegneri  industriali  crescono  più  rapidamente  in  numero,' 
è  perchè  gli  industriali  e  le  Società  feiroviarie  ne  fanno  maggiori  ri- 
cerche, avendone  bisogno  per  l'analisi  dei  carboni,  delle  materie  lul)ri- 
licanti.  del  materialt;  lotabile.  dell'acciaio  e  dei  metalli.  Neil"  industria 
della  carta  e  della  tessitura,  nella  fabbricazione  dei  ccmcimi  artilieiali, 
dello  zucchero,  della  stearina,  della  maigarina,  degli  acidi,  ecc..  tro- 
vervbbero  posto  un  numero  maggiore  di  ingegneii  industriali  se  la  pre- 
parazione tecnica  degli  sludcidi  fosse  migliore. 

l/industiia  dell'olio  e  (U'I  latte,  che  si  |)iestano  meglio  delle  altre 
all'esportazione,  non  hanno  raggiunto  la  loro  potenzialità  per  la  deli- 
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r'wìVAn  dei  metodi  seienliHci.  Gli  stranieri  veii^'^ono  ora  da  noi  per  slu- 
tliare  i  |»r()tiniii  naturali  delle  piante,  ed  è  questa  uiTaitra  industria  che 
(dio  fiorirebbe  insieme  a  molle  altre  dei  prodotti  agiieoli,  se  avessimo 
(Ic^li  ingegneri  piìi  intellig-entì  ed  operosi  nella  eliimica  applicata. 

Quanto  sìa  rapido  il  ])rogTesso  che  va  compiendo  T Malia  nelT in- 
dustria lo  si  vede  dal  latto  che  la  Svizzera  ha  denunciato  i  suoi  trai- 
nili con  noi.  Eccetto  le  macchine  agricole  e  quelle  più  perfezionate 
per  la  tilatura  e  la  tessitura,  ritalia  provvede  ai  bisogni  più  urgenti 
(Ielle  sue  officine  ed  è  cominciata  Tesportazione  anche  nel  campo  della 
^  metallurgia.  Un  paese  che  fu  la  culla  della  industria  della  seta  e  della 
j  lana  può  guardare  con  fiducia  nelT  avvenire  :  e  ju-esto  il  centro  per  le 
manifatture  della  seta  [)asserà  da  Lione  a  Milano,  se  pure,  come  dis- 
sero alcuni,  non  è  già  passato. 

.  La  questione  più  urgente  è  di  migliorare  la  coltura  tecnica  degli 
ingegneri.  Bisogna  facilitare  Teducazione  degli  industriali  e  fare  in 
modo  die  Tuomo  di  pratica  riceva  più  direttamente  e  più  |)resto  che 
sia  possii)ile  dall'uomo  di  studio  le  conquiste  della  scienza.  Per  le  ajì- 
plicazioni  non  dobbiamo  copiare,  perchè  senza  originalità  non  viene  la 
ricchezza;  ma  nel  limite  del  possibile  dobbiamo  aiutai'ci  noi  stessi;  e 
gli  industriali  devono  aver  sotto  mano  dei  grandi  centri  di  oi)erosilà 
scientifica  ai  quali  facciano  conoscere  i  bisogni  deirindustria. 

Gli  inglesi  confessano  candidamente  senza  paura  di  umiliarsi  che 
ciò  che  a  loro  manca  è  T intelligenza  tecnica;  facciamo  noi  lo  stesso  che 
ne  abbiamo  maggior  dovere:  e  prepariamo  le  scuole,  migliorando  le  con- 
dizioni degli  insegnanti  e  dei  laboratori,  facendo  venir  di  lontano,  ove 
occorra,  i  maestri  capaci  di  far  progredire  la  scienza  applicata,  inspi- 
rando nei  giovani  il  desiderio  di  fare  essi  pure  delle  invenzioni  e  nuovi 
progressi  nell'applicazione  della  teoria  all'  industria. 

XI 1. 

Non  so  cosa  abbia  costato  il  politecnico  di  Charlottenburg,  perchè 
subì  degli  ampliamenti  e  delle  trasformazioni  profonde  in  poco  temi)o. 
Apertosi  nel  1884  con  soli  887  allievi,  ora  ne  conta  4811. 

Intorno  agli  altri  politecnici  più  antichi  che  esistevano  nella  Ger- 
mania fino  dal  1874  ho  raccolto  i  seguenti  dati  per  il  loro  impianto: 
!  Dresda,  lire  ^2.81-2,(KM);  Stuttgart,  lire  2.125,(M)():  Monaco,  lire  :3,375,(X)(); 
Zurigo,  lire  2,800.000;  Aquisgrana.  2,(K)7,(HM). 

Ma  non  è  tanto  la  spesa  di  fondazione  che  ci  occorre  di  conoscere 
quanto  quella  dell'esercizio.  Il  politecnico  di  Zurigo,  fondato  nel  1855, 
spende  ora  1,208,7(M)  lire  all'anno.  Quello  di  Berlino  due  milioni  e  mezzo 
di  lire  all'anno,  delle  quali  85(),(M)0  marchi  sono  nel  bilancio  dello  Stato 
prussiano  e  890.0(M)  maichi  sono  le  tasse  che  pagano  gli  studenti. 

Le  collezioni,  le  !)il)lioteche  ed  i  laboratori  sono  ammirevoli  : 
per  dare  un  esempio  della  ricchezza  di  queste  costruzioni,  dirò  che 
l'edificio  delle  macchine  costò  275,(X)0  lire:  e  che  solo  per  l'acquisto 
di  macchine  si  spesero  534.(X)0  lire.  La  grande  galleria  dove  funzio- 
nano le  macchine  è  lunga  ()0  metri  e  larga  10.  Due  grandi  macchine 
a  vapore  e  pai-ecchie  altre  ]iiù  inccole  mettono  in  moto  le  ponq>e,  dei 
ventilatori,  dei  compressori,  ecc.  Le  macchine  a  gas.  o  ad  aiia  calda, 
a  combustibili  liquidi,  e  tutte  le  macchine  termiche,  sono  studiate 
dagli  allievi,  divisi  in  squadre  di  dieci,  che  colla  guida  degli  assistenti 
le  smontano,  e  le  rimettono  in  funzione,  studiandone  il  moto,  il  ren- 
dimento e  le  perdite. 
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L  Italia  è  povera  e  non  possiamo  sperare  di  veih.'re  presto  nel 
bilancio  le  somme  che  occorrono  per  T  istituzione  di  |)olitecnici  mo- 
derni; perciò  è  tanto  più  utile  l'iniziativa  dei  Comuni  che  hanno  maj^- 
«jfiore  vitalità  ed  una  visione  più  chiara  dell'avvenire  della  patiia. 
La  ricchezza  ed  il  benessere  crescente  ci  spingono  innanzi,  senza  che 
sappiamo  dove  airiveremo. 

La  (ìermania  quarantanni  fa  era  un  paese  aj>ricolo,  ora  per  la 
potenza  economica  e  per  la  sua  industria  ha  superato  tutte  ìe  na- 
zioni. La  stessa  Inghilterra,  che  era  trentanni  fa  al  suo  apogeo,  ora 
confessa  di  essere  decaduta.  Il  moto  è  rapido  e  la  rivoluzione  che  si 
compie  adesso  nell'agricoltura  coll'aiuto  della  chimica,  la  potenza  che' 
danno  all'  industria  le  associazioni,  moditicarono  così  profondamente 
le  condizioni  dell'economia  nazionale  che  ogni  speranza  di  successo 
è  ragionevole. 

L' idea  di  migliorare  i  laboratori  del  Museo  industriale  e  di  fon- 
dare un  grande  politecnico,  vagheggiata  prima  dal  Cremona,  sostenuta 
dal  Cannizzaro  in  Senato,  propugnata  dal  compianto  professore  Al- 
fonso Cossa,  venne  ora  portata  dinanzi  al  Consiglio  comunale  e  trovp 
un  largo  consenso  nell'opinione  pubblica.  Gli  studenti  tennero  delfe 
adunanze,  i  professori  dei  due  istituti  che  dovrebbero  fondersi  in- 
sieme si  affratellarono  nel  concorde  desiderio  di  rimuovere  per  sempre 
le  cause  di  infecondi  dissidi,  caldeggiando  la  instaurazione  di  un  isti- 
tuto unico  che  renda  più  efficaci  le  loro  energie  riunite.  L'Associa- 
zione degli  ingegneri  ed  i  professori  della  Università  (specialmente  per 
opera  del  preside  della  Facoltà  di  matematica  il  prof.  Enrico  D'Ovidio) 
fecero  per  mezzo  della  stampa  adesione  completa  a  tale  proposta,  invo- 
cando dalle  autorità  locali  e  dal  Governo  che  si  proceda  presto  ad  un 
concentramento  |ier  dare  a  Torino  un  politecnico  moderno. 

Questa  concordia  dell'  Università  coi  professori  del  Museo  indu- 
striale e  della  Scuola  degli  ingegneri  onora  altamente  il  corpo  inse- 
gnante di  Torino,  mostrando  che  i  ])rofessori  sanno  sacrificare  ogni 
rivalità,  (luando  si  tratta  di  promuovere  gli  studi.  Un  altro  presagio 
favorevole  lo  troviamo  nella  relazione  che  stampò  ora  una  Commis- 
sione nominata  dal  Municipio  di  Torino  e  dal  Consiglio  provinciale 
pei"  studiare  i  nuovi  accordi  per  la  rinnovazione  del  Consorzio  uni- 
versitario. Fra  le  innovazioni  proposte  vi  è  questa  :  «  La  Commissione 
litiene  necessaria  la  creazione  di  un  politecnico,  il  (piale,  raccogliendo 
ed  unificando  i  diversi  insegnamenti  delhi  Scuola  degli  ingegneri  e  dei 
R.  Museo  industriale,  e  dando  loro  unità  di  indirizzo,  coli'  aggiunta 
di  quegli  altri  che  fossero  opportuni,  valga  a  diffondere  largamente  la 
modeina  (coltura  superiore  tecnica  e  pratica  ». 

Siamo  arrivati  a  tale  punto  che  anche  in  Italia  di  fronte  all'uni- 
versità scientifica  deve  sorgere  l'iiniveisità  tecnica,  la  (piale  deve  daic 
una  coltura  elevata  a  (pianti  vogliono  a|)plicarsi  all'industria  e  pro- 
muovere lo  sviluppo  delle  scienze  e  delle  arti  che  sono  in  |>iù  imme- 
diato rapportò  colla  produzione.  All'umanesimo,  che  ra|)presentò  il 
iinasciinento  degli  studi  nei  secoli  xiv  e  xv,  che  si  diffuse  dall' Italia 
airKuropa.  dobbiamo  accoppiare  il  li'cnicismo.  Il  genio  diA'olta  e  di 
(ìahaiii  che  iniziarono  le  applicazioni  dell' elettricità,  (pielliì  di  Paci- 
notti,  di  (ìalilco  Keiiai'is  e  di  M.iiconi  che  ne  segiiai'oiio  i  progressi 
maggiori   iicircpoc;!   iiKnlciiia,  ci  d.iiiiiu  la   liduci;i   nell'ax  venire. 

Ax(.ii:;lo  Mosso. 
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T. 

La  l'orza  e  il  |)iosli<,no  della  scienza  e  delle  a  ili  piai  iehe  crescono 
Dgni  giorno,  e  sopiatullo  assumono  importa-nza  la  inlelligenle  assi- 
luilà  delle  industrie  e  la  sagacia  dei  commerci:  alla  coiona  civica 
Ielle  battaglie  si  sosti! uisce  la  medaglia  delle  esposizioni. 

Un  tempo  s'inalzavano  archi  e  statue  ai  condottieri  di  cseiciti,  e 
•soltanto  i  poeti  e  gli  oratori  contendevano  a  questi  gli  applausi  nelle 
platee  e  nei  fori.  Oggi  s'inalzano  monumenti  anche  ai  grandi  indu- 
striali, cui  prestano  omaggio  governi  e  popoli:  si  aprono  loro  le  aule 
egislative:  ail  essi  si  affidano  non  di  rado  le  j-edini  della  cosa  pub- 
ìlica  e  per  essi  si  crea  financo  un  nuovo  ordine  cavalleresco.  (ìli  uo- 
iiini.  insomma,  mettono  giudizio,  e  cominciano  ad  apprezzarsi  in 
agione  diretta  della  utilità  sociale  che  sono  atti  a  generare. 

D'altra  parte,  un  nuovo  e  potente  stimolo  si  aggiunge  ad  eccitare 
a  produzione:  lo  stimolo  che  deriva  dallo  agitarsi  della  tpiestione 
sociale:  i  maggiori  bisogni  e  le  maggiori  domande  non  possono  com- 
)ensarsi  che  con  la  maggiore  intensità  dell'energia  produttrice. 

Ma  poiché  pi'odurre  non  basta  e  occorre  ancora  cambiare,  i  ra])- 
ìorti  commerciali  tra  Stato  e  Stato  esercitano  sulla  prosperità  dei  [)0[)oli 
ntluenza  sempre  maggiore,  e  chi.  sia  pure  per  amore  di  sane  dottrine 
'  santi  ideali,  dimenticasse  la  dura  realtà,  ne  dovrebbe  piangere  ama- 
aniente. 

L'importanza  dei  trattati  di  commercio  è  dunque,  per  mio  Stalo, 
iiassima  ;  e  l'attuale  momento  è  solenne  per  tutti.  Se  tutti  <lel)bono 
are  ogni  sforzo  per  risolvere  utilmente  il  problema,  tanto  pili  dob- 
•iamo  noi,  che,  nati  idtimi.  siamo  naturalmente  meno  esperti  e  meno 
guerriti.  È  da  lamentare  che,  eccettuati  le  classi  direttamente  inte- 
essale  e  qualche  uomo  politico,  l'Italia  in  genere  non  si  occupi  e  non 
i  preoccupi  quanto  dovrebbe  della  vitale  questione. 

Io  penso  perciò  che  tutti  coloro  i  quali  hanno  della  gra\ità  del 
roblema  chiara  coscienza,  debbano  esprimere  il  pensier  loro,  confe- 
endo  per  l'utilità  comune  quel  frutto  clic  hanno  tratto  dal  proprio 
tucUo  e  dalla  propria  esperienza. 


IL 

Le  difficoltà  non  sono  lievi.  Ormai  la  pi-otezione  impera  da  pei- 
itto  e  avviene  per  la  ]ìrotezione  in  commercio  quel  che  avviene  per 
li  armamenti  in  politica.  Se  uno  Stato  s'arma,  tutti  gli  altri,  ancor 
lie  non  ne  abliiano  volontà,  debbono  armarsi:  e  sebbene  tuffi  o  quasi 
esideriiio  disaniuu'e,  nessuno  vuole  uè  |)iiò  essei-e  il  primo.  Cosi,  se 
no  Stato  protegge  i  suoi  i)rodotti,  gli  altri  debbono  proteggere  i  [)ro[)ri: 
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parecchi  vorrebbero  cambiare  liberamente,  ma  nessuno  \uol  fare  If 
parie,  come  diceva  Don  Abbondio,  del  vaso  di  terra  cotta  che  viaggi; 
in  compagnia  dei  vasi  di  ferro,  per  non  uscirne  rotto  o  crejiacciato. 

Tutti  consentiamo  nel  ritenere  il  libero  cambio  preferibile  alh 
protezione,  perchè  con  esso  si  svolge  il  principio  della  divisione  dell; 
produzione  e  del  lavoro,  secondo  le  varie  attitudini  di  terre  e  di  genti 
i  prodotti  sono  migliori,  i  prezzi  più  convenienti  e  tutti  se  ne  avvan 
taggiano.  Ma  oltre  la  personalità  dei  singoli  v"è  la  pers():ialit;i  degi 
Stati,  che  spesso  esige  il  contrario  di  ciò  che  Tinteresse  individuai» 
vorrebbe,  sia  per  lo  svolgimento  delle  industrie  e  delle  attività  nazionali 
sia  anche  talvolta,  pur  tropj)0,  per  le  ragioni  del  Fisco,  che  spesso  deri 
vano  alla  loro  volta  dalle  ragioni  dell'esistenza  e  della  sicurezza  st(>s8; 
dello  Stalo.  Da  ciò  la  necessità  di  tempeiare  gli  opposti  interessi,  d 
conciliare  cioè  la  prosperità  e  il  benessere  di  tutta  rumanità  con  lì 
prosperità  e  il  benessere  dei  singoli  popoli. 

All'onda  ii-rompente  delle  armi  protettive  il  popolo  meglio  edU' 
calo  alla  libertà  e  più  forte  ha  naturalmente  resistito  più  a  lungo. 
Ma  ora  anche  in  Inghilterra  diviene  anacronistico  V  inno  al  libere 
cambio  e  al  trionfo  della  libertà  negli  ideali  del  commercio.  Sono  tra 
scorsi  ormai  cinquantasette  anni  dal  giorno  in  cui  Riccardo  Cobder 
diceva  nel  banchetto  dei  liberi  cambisti  in  Madrid:  «  Je  sais  qu'^tj 
a  des  gens  dans  tous  les  pays  qui  disent:  Nous  produirons  tout  oc 
qu'il  nous  faut  chez  nous,  et  nous  rèpoussons  tonte  (h'pendance  d( 
Fétranger.  Mais  si  la  nature  avait  voulu  un  pareli  isoléinent.  c'ej 
sur  un  autre  pian  qu"  elle  aurait  fait  la  terre  ;  elle  aurait  accordé  ! 
tous  les  pays  indifféremment  tous  les  avantages  de  sol  et  de  climàti 
Mon  pays,  par  exemple.  aurait  possedè  le  vin,  l'huile.  les  fruits  et  ], 
soie  dont  il  est  prive,  tandis  que  d'autres  se  seraient  trouvés  dott's  di 
cette  richesse  en  liouilles  et  en  ter  (pii  dédommage  les  Anglais  di 
Fabsence  d'un  soleil  plus  chanci.  Mais  non,  la  Frovidence,  dans  si 
sagesse,  a  gratifìé  chaque  latitude  de  produits  spéciaux,  afin  que  Ic^ 
diflérentes  nations  se  fournissent  les  unes  aux  autres  les  nécessités  e 
les  aises  de  la  vie...  »  (1). 

Lo  svolgimento  storico  del  libero  cambio  in  Inghilterra,  le  su' 
fasi,  le  provocazioni,  che  da  tempo  vengono  d'ogni  parte  del  mondo 
sotto  forma  di  dazi  protettori,  contro  la  rocca  della  libertà,  che  cii 
condata  dal  mare  par  che  senta  più  vivo  il  desiderio  di  essere  acco 
munata  almeno  nei  traffici  con  tutti  i  continenti,  così  che  l'opera  del 
l'uomo  ripari  a  (piella  della  natura,  sono  troppo  noti:  e  tropjio  not;i 
è  Fei)ica  lotta  che  ora  si  combatlee  di  cui  il  C-hamberlain,  il  Ualtòm 
e  le  Tracie  Unions  sono  esponenti  caratteristici. 

Quale  l'esito?  Impossibile  |)revederlo;  ma  forse,  come  sovente  at 
cade,  il  temperamento  medio  troverà  maggior  consenso,  il  Balfom 
vinceià. 

Nell'attesa,  poiché  gravissimi  saranno  gli  effetti  che  dallalteggiii 
mento  inglese  deriveranno  e  si  ripercoteranno  nel  comnu'rcio  mondiale 
|)iii  iMudcnte  consigho  jier  tutti  sarebl)e  non  vincolarsi  con  iiuom 
trattati,  come  Luigi  Luzzatti,  con  la  competenza  che  tutti  gli  liconn- 
sciamo,  consigliii  nel  geniale  scritto  che  è  stato  |)ul)blicato  su  quesi. 
stessa  i-ivistii  il  1'  no\('inl)ie.  Ma  accoglieranno  lutti  cotesto  consigLe 
Ad  ogni   modo,  conviene  tenersi   pronti  per  ipialsiasi  evento. 

(1)  i\'irii  AKi)  ('(»iu>HN.  iVoA'.s-,  etc.  i-<'i'ii<illi»'s  p;n   M.  Salis  Srliwiihc.  T.-iris.  18T'' 
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La  nostra  (".oniiiiissioiic  pel  iv«iiiii(>  ('coiiomico-dofianalc,  (»|i|)(»rlii- 
ìanienfc  isliliiila  dal  iiiiiiislio  Salaiidia.  |»icsi(>(liila  dallo  Sliiii^licj-  e 
•(Uii|»osla  di  nomini  coinpetenli,  bada  tempo  compiuto  i  suoi  sludi  nel 
nodo  più  diligente  e  eomplelo  e  da  tempo  Jia  espresso  le  sue  conclii- 
uoni.  Noi  siamo  dunque  in  giado  di  presentare  quando  si  voj^lia  una 
mova  laritTa,  armata  fino  ai  denti  contro  i  nostri  vicini,  come  la  laiifla 
edesca.  la  svizzera  e  (|uella  che  sarà  o  anche  non  sarà  la  taiilla  dei- 
Impero  austro-ungaiico.  Dico  sarà  o  non  sarà,  perchè  è  noto  dopo 
piali  stbrzi  e  in  virtù  di  quali  aiti  interventi  si  sia  messo  assieme  quel 
lisefi:no  di  tariffa,  come  è  noto  quale  sia  lo  stato  degli  animi  di  qua 
di  là  dal  Danubio  e  quali  le  condizioni  dei  due  Governi  e  dei  due 
Parlamenti. 

Ma  gioverebbe  a  noi  la  i)ul)blicazi()ne  fatta  fin  da  ora  di  una  ta- 
itta  di  guerra?  Se  ne  discusse  alla  Camera  l'S  giugno  :  le  ragioni, 
tarò,  che  allora  si  addussero  da  chi  la  pubblicazione  voleva  non  mi 
on  vincono. 

Siamo  seri.  Coleste  tariffe  di  guerra  sono  ormai  divenute  una 
airla.  Si  sa  che  si  fanno  soltanto  i)er  avere  un'arma  di  combattimento; 
I  che  sia  così  i  ministri  sono  obbligati  a  confessare  nei  parlamenti, 
juando  i  socialisti  li  stringono  o  fuori  quando  la  massa  dei  consu- 
jiatori  minaccia.  Dunque?  Perchè  un'arma  incuta  timore  è  neces- 
'ario  che  la  si  sappia  pronta  a  ferire  :  ma  quando  è  noto  che  la  pistola 
scMrica,  la  spada  è  senza  punta,  la  iik.uo  non  può  osare,  chi  volete 
he  si  lasci  intimorire? 

Pronte,  sì,  debbono  essere  le  tariffe  di  guerra  perchè,  se  i  tiattati 
onsi  stringessero,  s'abbia  l'arma  affilata  per  combattere.  Ma  pubbli- 
irle,  mentre  i  trattati  si  stanno  per  discutere,  perchè? 

Dio  sa  quale  furiosa  lotta  d'interessi  si  agiterebbe:  quante  e  quali 
leranze  nascerebbero,  quali  pressioni  di  classi  egoistiche  di  produt- 
)ri  si  eserciterebbero  per  far  trionfare  dazi  favolosi  a  loro  prò,  e  pel 
ìsìo  non  si  concludano  i  trattati  e  cada  il  mondo.  Pressioni  sul  Go- 
erno,  sui  deinitati,  sulla  stampa;  e  siccome  i  più  forti  sono  quelli. 
'Atuialm^nte,  che  vincerebbero,  mentre  appunto  i  più  forti  sono  quelli 
le  meno  debbono  essere  protetti  nei  futuri  trattati,  ne  seguirebbe  che 
movimento  ci  condurrebbe  a  ritroso  di  ciò  che  è  utile  ed  onesto. 

D'altra  parte,  l'atteggiamento  equanime,  temperato,  che,  appunto 
ir  non  avere  sfoderato  anch'esso  la  sua  brava  tariffa  ad  usiim  negotii, 
a  assunto  l'Italia  di  fronte  agli  altri  Stati,  le  conferisce  serietà  e  sim- 
itie.  così  che  ({uand'essa  dirà:  «  Ciò  m'è  necessario,  oltre  questo  limite 
3n  posso  andare  »,  sarà  meglio  creduta  e  troverà  gli  animi  più  di- 
)osti  a  secondarla. 

Dunque,  secondo  me,  si  è  fatto  benissimo  a  prepararsi  per  una  tariffa 
guerra  ;  è  assai  utile  che  gli  altri  sappiano  come,  se  occorresse  dav- 
ro,  la  tariffa  di  guena  italiana  sarebbe  subito  pronta  ;  ma  si  è  fatto 
iche  bene  a  non  pubblicarla. 


111. 

Laboriose  appaiono  le  trattative  con  l' Austria-Ungheria. 

Come  è  noto,  i  viticultori  ungheresi,  che  vanno  ricostituendo  i  loro 
gneti  fìllosserati,  e  i  viticultori  dalmati,  che  nei  vini  italiani  scorgono 
'jinnosi  concorrenti  ai  propri  (quasi  i  soli  ormai  di  qualche  ricchezza 

j  33  Voi.  CVIII,  Serio  IV  -  V'  dit-embio  1903. 
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ak'()olicn  in  tulio  F Impero)  si  aj^ihiioiio  e  si  a^ilano  per  ral)()lizioiit 
(Iella  celei)re  clausola  dei  vini,  in  loiza  della  quale  sotto  la  lornia  d 
liariico  di  confine  l'iniporla/ione  di  vino  italiano  in  Austria- Ungheri; 
sali  a  notevole  altezza. 

Pii'i  volte  l'ex-presidenle  del  (loiisi^iio  (lolonian  Szell  e  (pialehi 
altro  ministro  sacriticaiono  alla  popolatila,  diehiaiando  che  il  nuovi 
Irallalo  non  conlerrehhc  più  la  clausola;  ma  (pianto  alla  esclusioiK 
di  ogni  lavoi-e  ai  vini  italiani  furono  più  riservati. 

L'Austria,  per  sollecitare  1"  Lljiglieria  al  desiderato  accordo  doganale 
le  notiticì)  che  avrebbe  denunciato  il  trattato  con  Tltalia  :  T Ungheria  noi 
voleva  di  meglio;  e  il  li'allato  si  denunci*')  alla  fine  dello  scorso  anno. 

Il  ministro  Frinetti.  interrogato  il  15  dicembre  sulla  evenlualili 
della  denuncia,  rispose  con  dignità  che  l'Italia  nei  prossimi  trattal| 
avrebbe  portato  nno  spirito  di  grande  moderazione  ed  equanimità,  mal 
soggiunse  che  ove  nna  guerra  di  tariffa  si  fosse  resa  necessaria,  il  le^| 
gname  e  i  cavalli  avrebbero  offerU)  facile  argomento  a  rappresaglie  do- 
ganali, anche  senza  necessità  di  una  nuova  taiiffa,  polendosi  con  de-j 
creto  reale  aumentare  del  50  per  cento  i  diritti  delle  relative  voci  della 
tariffa  generale. 

Le  condizioni  dei  due  Parlamenti  del  vicino  impero  resero  perei 
assai  difficile  la  condizione  dell' Austria-Ungheiia,  che,  mentre  avevfj 
denunziato  e  ([uindi  condannato  a  morte  pel  3t  dicembi'e  1903  il  veoi 
chio  trattato,  non  essendo  poi  statala  tariftà  autonoma  approvata  dal 
Parlamenti  di  Menna  e  di  Budapest,  non  si  trovava  più  in  grado  d| 
negoziare  ufficialmente  pel  nuovo  trattato. 

Sembra  che  il  disagio  di  una  simile  posizione  si  cominci  a  seni 
tire  di  là  dalle  Giulie,  perchè  il  Tisza,  l'attuale  presidente  del  Consi] 
glio  ungherese,  rispondeva  pochi  giorni  fa  al  deputato  Bela  Bernatllj 
«  che  l'Impero  si  trova  in  una  situazione  oltremodo  spiacevole  e  chif 
non  essendo  consigliabile  la  rinnovazione  del  trattato  ora  esistentei 
l'interesse  del  paese  richiedeva  che  il  contratto  venisse  prolungato  pel 
tempo  più  breve  possibile,  al  fine  di  rimuovere  le  difficoltà  dalla  ta| 
riffa  dei  vini  ».  E  il  dott.  De  T\oerber,  presidente  del  Consiglio  dei 
nistri  austriaci,  annunziava  alla  Camera  dei  deputati  il  17  corrente! 
presentazione  di  un  disegno  di  legge  che  dà  facoltà  al  Governo  di  co^ 
eludere  con  l'Italia  un  accordo  j)rovvisorio  (1). 

Frattanto,  non  le  sole  voci  dei  viticultori  ungheresi  e  dalmati 
levavano;  ma  in  senso  opposto,  cio(''  per  concluder-e  con    l'Italia  iil 
convenzione  che  permettesse  l'ingresso  dei  nostri  vini  alcoolici  nell'Ii 
pero  austro-ungarico,  si  facevano  udire  accreditate  ditte  c()nniierciaa| 
di  vino,  e  gl'inteicssi  commerciali  di  'rrieste  protestavano  contro  gì' 
lendimenli  ti'oppo  protei  li  vi.  Il  l'c.^lrr  Uoijd  veniva  stampando  che 
intesa  con  l'Italia  non  doveva  essere  difficile  e  che  della /'c/Yf^/c  clausc 
dei  vini  si  sarebluMo  liberati  con  un  compenso. 

Krallanto,  anche  vigendo  il  tratlalo  attur.le.  nel  dicembre  dell'ani 
scorso,  piovocata  dalla  Società  ungherese  di  agricoltura,  si  emise  un'( 
dinanza,  per  la  (piale  dal  vino  uscito  di  dogana  potevano  trarsi  sag 
in  (|uanlit;i  nolcxole  per  ciascun  recipiente,  allo  scopo  di  allontana^ 
con  tali  vessazioni  e  perdite  la  corrente  del  commercio;  e:  sollaiilo  |> 
le  \ive  rimostranze  dei  noslri  agenti  a  niidapesl  e  a  l''iume  il  rigo^ 
dell'ordinanza   fu   temperalo. 


(Il   11  ilisi'giiu  (li   legge  ili  poi  luvsuiitato. 
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Le  ii-e  l'oiilio  lalliialp  liallalo  non  (l(M'ivaiio  daj^li  indiisli  iali  aii- 
•iaci,  ulìlilli  (la  crisi  in  modo  da  far  piovocuru,  or  non  r  biliari,  (Uil- 
ssocia/ioiR'  parlaiiieiitaie  un  invito  del  Ministro  delle  terrovic  alle 
eietà  percliè  affrettassero  le  commissioni;  non  derivano  laido  dai 
adultori  di  zuccliero,  che  si  vedono  ornRii  conteso  il  nostro  inercalo 
Ile  fabbriche  indi;^ene.  t|uanto  dai  vilicnltori:  e  si  (liri<;()no  contro 
clausola.  L'attuale  trattato  senza  la  clausola  oli!  racco<ili('rcl)ltcro 
)raccia  a})ertc,  anche  peixhè,  in  fondo,  le  esenzioni  degli  ortaggi, 
Ile  frutta  e  degli  agrumi,  trattandosi  di  prodotti  che  solo  parzial- 
i\[e  e  in  modica  quantità  dà  il  loro  suolo,  non  li  danneggiano,  e  la 
>c.a  dei  nostri  pescatori  tà  mangiare  ai  loro  poveri  il  p(^s('(;  a  buon 
•reato,  si  che  fu  autorevolmente  detto  al  Governo  che  il  vietarla  sa- 
)l)e  di  maggior  nocumento  ad  essi  che  a  noi. 

Ma  il  regime  dei  vini  non  si  può  separare  dal  rimanente,  in  un 
ttato  con  r  Austria-Ungheria.  E,  infine,  l'attuale  accordo,  tanto  ma- 
etlo  sull'altra  riva  dell'Adriatico,  è  poi  così  utile  per  noi  e  cosi 
nnoso  pei-  loro,  come  il  molto  gridare  che  s'è  fatto  di  qua  e  di  là 

l)anul)io  potrebbe  far  credere? 

Nell'ultimo  quinquennio  (seguirò  sempre  le  statistiche  italiane,  per 
re  un  costante  termine  di  paiagone)  è  noto  che  dall' Austria- Un- 
b'ria  s'importò  in  Italia  (valori  in  migliaia  di  lire): 


1S9S  1899  1900 


1901  1902 


129,9;;0        I         100.782  191,391  178,411        |         170,0'.)8 

ntre  dall' Italia  si  esportò  in  Austria  Ungheria: 
143.90()         I         158,698        |         114,844        1         130,852        I.       126,558 

1  una  costante  progressiva  diminuzione  nell'ultimo  quadriennio. 
Prosperano  nella  esportazione  austro-ungarica  in  Italia  la  birra 
1,133  nel  1898  a  1,432  nel  19Ctì,  i  bozzoli  secchi  da  6,317  a  8,293, 
seta  tratta  greggia  semplice  da  4,085  a  7,376,  il  legno  rozzo  da  2,117 
i.^259  e  lo  squadrato  da  30,893  a  42,077,  i  carboni  da  909  a  1,473, 
,ott(jni  di  madreperla  da  1,416  a  2,339,  i  cavalli  da  17,064  a  28,443, 
.•metto  le  voci  di  minore  importanza.  . 

I  Non  può  dirsi,  al  contrario,  che  alcuna  merce  dia  segno  di  grande 

t|reraento  nella  esportazione  italiana  in  Austria-Ungheria:  parlo,  s'in- 

de,  di  quelle  che  hanno  un  cospicuo  traffico.  In  lieve  aumento  sono, 

ero,  gli  aranci  e  i  limoni,  saliti  da  2,744  e  2,547  a  3,601  e  3,205, 

mandorle  da  4,740  a  6,085,  i  legumi  e  gli  ortaggi  freschi  da  2,722 

^522,  i  pesci  freschi  da  1,093  a  2,069  e  il  formaggio  da  1,521  a  1,943. 

perdiamo  negli  olii,  nel  tartaro,  nella  seta  tratta  greggia  semplice, 

lo  zollo,  nei  fichi,  nei  bovi,  nel  corallo  non  montato,  nei  cappelli  di 

ro;  e  queste  perdite  sono  notevolmente  superiori  a  quegli  aumenti. 

l|.ino  frattanto,  il  solo  prodotto  che  accennasse  in  Austria-Ungheria 

'1  avvicinarsi  a  quelle  alte  cifre,  che  in  continuo  e  straordinario  au- 

I iito  tengono  da  tempo  il  legname  e  i  cavalli  austro-ungarici  fra  noi. 

«jeipitò,  coRie  è  noto,  da  33,2()0  a  14,199. 

j  Un  generoso  lusso  di  esenzioni  contiene  il  trattato  vigente  a  nostro 
Epre:  agruuii,  legumi  freschi,  fiori  e  foglie,  uova,  piume,  corallo, 
•jaa,  catrame,  resine,  lino  e  canapa,  lana,  seta,  acido  borico,  statue 
•  altre  merci  hanno  libero  ingresso  nel  vicino  Impei'o.  Male  due  sole 
mzioni  del  legname  e  dei  cavalli,  che  il  trattato  stesso  concede  al- 
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rAiisliia-Unfìliclia,  rappresentano  un  valor(>  ben  più  che  doppio,  pe. 
liiiipoitazione  auslio-unfz:arica  in  Italia,  di  quello  rap|)resenlalo  dall 
suddette  voci  lil)ere  tuite  insieme  prese  per  Tesporta/ione  italiana  ir 
Austria-Ungheria. 

Il  solo  beneficio,  che  poteva,  in  certo  modo,  bilanciare  le  partite 
era  quello  costituito  dalla  clausola  dei  vini.  Ma  ora"? 

Le  alleanze  polii iclie  non  debbono  essere  subordinate  agli  late 
ressi  commerciali:  più  alte  ragioni  le  generano,  e  repugna  che  nelU 
stabilire  le  amicizie  entri  la  brutalità  di  calcoli  trop[)o  materiali.  Tul 
tavia,  un'alleanza  politica  non  è  conciliabile  con  la  guerra  economica 
Partendo  da  questa  verità,  i  Governi  e  i  Parlamenti  d'Austria  e  d'Un 
gheria.  quanto  il  Governo  e  il  Parlamento  d'Italia,  debbono  ravvisar» 
come  una  necessità  l'accordo  commerciale,  e  quindi,  deponendo  i 
pensiero  di  concludere  Tuno  rispetto  all'altro  vfH  hnon  affare,  che  noi 
sarebbe  possibile,  debbono  onestamente  incontrarsi  sul  limite,  al  quale i 
rispettivi  interessi,  movendo  da  opposte  parti,  possono  convenire,  senzf 
che  gli  uni  restino  sacrificati  agli  altri  :  il  che  non  si  potrebbe  tollerare 
E  necessario,  a  tal  fine,  dimenticare  gFincidenti.  che  talvolta  pei 
colpa  dell" uno  o  dell'altro  e  talvolta  senza  colpa  di  alcuno  sono  aV 
venuti;  e,  fermi  come  si  deve  essere  nella  fedeltà  delfalleanza  recente 
mente  rinnovata  e  rinsaldata,  apparecchiarsi  a  discutere  con  la  con 
vinzione  che  per  la  buona  armonia  della  famigha  i  coniugi  debbon 
saper  sostenere  anche  qualche  sacrifìcio. 

Sono  convinto  che  da  ambe  le  parti  si  opei"erà  con  le  migliori  di 
sposizioni,  ed  io  affretto  col  desiderio  il  giorno  in  cui  l'accordo  si; 
stabilito,  perchè  sempre  più  cordiali  divengano  le  relazioni  tra  i  citta 
(lini  dei  due  Stati  stretti  dall'alleanza  ed  essi  possano  essere  cost^n 
temente  animati  gli  uni  verso  gli  altri  da  simpatia  sincera  di  spifili 

Dicevo  però  che  sì  deve  giungere  al  limite,  sul  quale  un'( 
conciliazione  possa  avveniie.  La  serena  e((uanimità  da  parte  iioslr 
non  è  da  porre  in  dubbio,  poiché  noi  non  abbiamo  denunciato  il  trai 
talo.  ne  abbiamo  gridato  contr'esso. 

1  nostri  alleati,  osservando  le  statistiche,  delìbono  riconoscere 
noi  non  possiamo  accettare  un  trattato  che  complessiva mente'sia, 
riguardi  nostri,  meno  favorevole  dell'attuale,  perchè  già  sotto  l'atti 
la  bilancia  è  notevolmente  più  benigna  (e  con    progressione  annui 
costante)  all'Austria-Ungheria  che  a  noi. 

Ora,  se  essi  non  vogliono  rinnovare  tal  quale  è  la  clausola  d€ 
vini,  che  costituisce  per  l'Italia  il  fulcro  dei  carabi  commerciali,  cor 
veirà  pure  che  consentano,  con  ulteriori  agevolazioni  per  altre  v< 
a  com|)ensarci  del  danno  che  risentiremo  pel  mutato  regime  dei  vii 
Si  |)uò  anche,  se  il  dazio  rimane  inall(Malo  o  (piasi,  accettare 
limitazione  del  regime  dì  favore  per  (piesti  a  una  deferminata  cpiant 
(sei  o  setfecenlo  mila  etlolitii).  sebbene  il  commercio  del  Marsala 
abbia  fatto  conoscere  (piali  e  quante  dillìcoltà  s'incontrino  |)el  coiiUj 
geide  che  si  deve  proporzionaliìienle  divideic  tra  le  |)rovincie  proc 
trici,  alTinchè  tulle  godano  in  misura  e(pia  del  beneticio.  ed  anello' 
pu(>  accetlare  la  limitazione  a  delerminale  (pialilà.  cioè  ai  vini  bianc 
da  taglio,  da  debMininarsi  con  la  descrizione  del  tipo,  per  evitare^ 
concorrenza  altrui  in  loiza  della  clausola  della  nazione  più  tavorita 

(1)  Tale  ipotesi   è  coiiliiiiiiit;i  .iiicIk'  (I.iII.i  iiit(Mvist;i  puMilie.ita  dalla   T/ibl 
(M  23  corr(?nte. 
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Ma  occoii'erà  Ihmi  garaiiliici  dalle  vessazioni  doganali,  o  Icnci'  conio 
le  dei  vini  alcoolici  i  piodiilloii  ansti-o-nngarici  hanno  necessità  pel 
ro  stesso  coniiuincio.  Pine  converrà  assicnrarci  contro  la  possibile 
iiK'orren/.a  dei  vini  ip(>ralcoolizzati  e  adulterali,  dei  quali  da  altri  nier- 
ti  si  poliebbero  inviare  colà  grosse  partite,  Raninienlianio  che  T Italia 
essa  corse,  due  anni  fa,  il  pericolo  di  essere  invasa  da  silTaltc  mi- 
ele ad  alto  grado  alcoolico. 

Se  non  che,  riducendo  il  regime  di  favore  a  quantità  e  (pialità 
terminate,  noi  pcM-deremo  la  dilfereìiza  che  passa  tra  il  vino  che  in 
l  modo  entrerà  e  quello  che,  inxece,  sarebbe  potuto  entrare  con  la 
lusola  attuale  ;  e,  pur  tenendo  conto  della  ricostituzione  progressiva 
i  vigneti  in  Anstria-Ungheria,  tal  diffeienza  non  sai'à  lieve. 

Appunto  (fuesta  differenza  in  meno  deve  essere  bilanciata  da  una 
ferenza  in  più  per  altre  voci,  per  le  quali  conviene  che  l'Ausi ria- 
igheria  consenta  patti  migliori.  Siccome  la  perdita  è  dell'agiicoltura. 
cui  condizioni  sono  senza  dubbio  assai  meno  prospere  di  quelle  del- 
ndustria,  così  è  chiaro  che  i  compensi  debbono  essere  concessi  a 
Miotti  agrari.  A  quali?  La  Commissione  pel  regime  economico-do- 
nale,  che  possiede  dati  copiosi  e  ha  compiuto  pregevoli  studi,  potrà 
jvare  di  opportnni  consigli  il  Governo  e  i  futuri  negoziatori. 

Ora,  però,  conviene  difendersi  da  un  pericolo.  L'imminenza  del 
ìuine,  il  desiderio  frettoloso  di  conchiudere  non  debbono  consigliarci 
edere  in  un  accordo  [)rovvisorio,  per  poi  riservarci  a  combattere 
enuamente  in  sede  di  trattato  nuovo.  Prorogare  il  trattato  attuale 
iza  la  clausola,  o  con  un  regime  limitato  a  quantità  e  qualità  in 
a  vece,  fu  sempre  desiderio  dello  Stato  vicino.  Ma  se  noi  in  un  ae- 
do provvisorio  accetteremo  la  modificazione  della  clausola  senza 
ijri  compensi,  difficilmente  li  otterremo  poi  nel  trattato  nuovo,  perchè 
condizione  attuale  di  fatto  diverrà  un  potentissimo  argomento  ])ei 
jfoziatori  austro-ungarici. 

Ora  che  Fon.  Luzzatti  è  al  governo  difenda  strenuamente  il  prin- 

io  che  strenuamente  difese  da  deputato,  facendolo  approvare  dalla 

.mera  italiana  nell'ordine  del  giorno  dell'll    giugno    1901,    quando 

;ii  patriottico  zelo  volle  rispondere  alla  deliberazione  della   Camera 

ii-slriaca,  con  cui  si  faceva  voto  di  elevare  a  non  meno  di  l'i  fiorini 

l'Iazio  sui  vini  italiani  e  a  20  fiorini  il  dazio  per  gli  altri.  Ed  egli,  che 

ìjersatissimo  in  negozi  doganali,  vigili,  insieme  coi  colleghi  Tittoni 

ìava,  jìerchè  l'accordo   provvisorio  non  sia  il  principio  del  nostro 

ino. 

Se  noi  tratteremo  con  equanime  conciliabilità  ma  con  irremovibile 

nezza  sui  capisaldi  del    nostro    interesse,  che    abbiamo    diritto   di 

er  mantenuti,  l'accordo  non  fallirà,  perchè,  dicano  ciò  che  vogliono 

iornali  d'oltre  Giulie,  non  è  troppo  arduo  provvederci  del  legname 

la  penisola  balcanica,  dove  esiste  a  profusione  e  donde  facile  e  breve 

i  via  di  mare  per  l'Italia,  come  non  è  impossibile,  organizzando  a 

ilo  i  trasporti,  di  provvederci  dei  cavalli  dall' Argentina  edalTUru- 

ly,  dove  i  prezzi   sono    incredibilmente    miti.   Ed   anche  a  sitt'atta 

ntualità  non  siamo  impreparati. 

Ma,  ripeto  ancora  una  volta,  la  guerra  economica  tra  le  due  alleate 
!  può  e  non  deve  avvenire:  alla  nostra  equanimità,  ne  siamo  sicuri, 
)onderà  anche  requanimità  d'oltre  Alpi,  e  l'accordo  prima,  il  trat- 
^>  poi  si  stringeranno,  confido,  con  reciproca  sodisfazione. 
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IV. 


Gli  agrari  ledeschi  hanno  band  ih)  mia  crociata.  A  sentirli,  ao 
nna  spiga  di  grano,  non  un  grappoh)  diiva,  anzi  nefjpure  nn'inm 
C-ente  camelia  e  un  odoroso  garofano  poti-el)hero  inù  entrare  in  Gè 
mania.  Il  popolo  dovrebbe  spendere  il  doppio  per  nutrirsi:  della  letiz: 
e  d<'l  gusto  di  certi  prodotti  dovrebbero  tutti  privarsi,  perchè  la  ten 
teutonica  non  ne  genera;  Tindustiia  tedesca.  (|uella  che  ha  dato 
prospeiità  economica  e  la  rinomanza  commerciale  alla  Germania,  d< 
vrebbe  morire  di  apoplessia  da  pletora,  non  essendo  presumibile  ci 
gli  altri  siano  cosi  ingenui  da  comperare  proprio  da  chi  alla  sua  volt 
non  vuol  comperare  da  nessuno  :  e  tutto  ciò,  perchè  ?  Perchè  i  pr» 
piietari  della  terra  tedesca  o  chi  ba  causa  da  loro  arricchiscano  oli 
ogni  lecita  misura. 

Nulla  riesce  più  antipatico  del  fenomeno  di  una  classe  che,  chius 
nell'angustia  del  suo  egoismo,  sarebbe  disposta  anche  a  far  precipitai 
tutte  le  altre,  pur  di  giovare  a  sé.  Ed  anche,  diciamo   pure,  nulla 
più  insipiente,  poicbè  non  può  esistere   floridezza   di    una    classe 
mezzo  al  comune  disagio,  come  non  può  vivere  un  ramo  frondeggiani 
e  fiorito  in  mezzo  ai  rami  secchi  di  un  albero. 

L'aspra  lotta  avverrà,  tuttavia,  pei  cereali,  e  si  combatteià  con 
Russia  e  con  l' Austria-Ungheria  :  pei  cereali,  infatti,  sono  stati  votali 
dazi  minimi  nella  nuova  tariffa  :  le  voci  che  più  c'interessano  non  hanii 
limite  minimo  di  dazio.  Dovrà  sta])ilirsi,  anzitutto,  l'accordo  tra  Gè 
mania  e  Russia:  poi  verrà  quello  tra  Germania  ed  Ausilia:  più  fré 
lotosa  questa  clie  quella,  pei-  quanto  sembra,  di  conchiudeilo.  lnfin| 
giungerà  la  nostra  volta.  Ma  conviene  dire  che  il  Goveino  tedesco,! 
quale  a  grande  stento  uscì  dall'oceano  tempestoso  della  tariffa  doj^ 
che  la  |)roposta  Ivardoff  venne  approvata,  el)bo  seiiqìre  le  migliori  disj 
sizioni  verso  l'Italia  e  penso  che  forse  non  denini/ierà  il  trattato,  line 
l'intesa  pei-  un  nuovo  accordo  non  sia  stabilita. 

La  sincera  cordialità  che  lega  la  Germania  all'llalia  agevolerà 
trattative,  che  non  dovrebbero  essere  neppure  di  per  se  eccessiva! 
ardue. 

Sotto  il  l'cgime  attuale,  nell'ultimo  (luincpiciuiio,  la  impoitazic 
germanica  in   Italia  laggiunse  le  seguenti  cifre  (migliaia  di  lire): 

1898  1899  '  1900  \         ~1U0Ì  \  1902 


157,237  li»  1.004  j  203,127  j  ■2^):}MH  |  221,7 

e  la  esporla/ione  italiana   in  (iermania   raggiunse  le  seguenti: 

191,808   I  •2:\(i,U)7   I  -i-i  1,418   i  2:r).0.V)   \  •J4.").93 

l/iiK  lemenlo  del  Irallico  fu  duinpic  notevole  e  coslanle.  in  coj 
plesso,   pei'  l'uno  e  |)ei'  l'ali ro    Sialo.     Prosperarono    specialmenlo 
le  merci    tedesche  i   prodotti  chiinici,  i  colori,  la   seta    linla.  la  pa; 
di   legno,  le  carte  geograliche,  le  pelli  conciale  e  verniciate,  i  rottali 
il  ferro  e  l'acciaio,  le  macchine,  gli  strumenti,  i  lòrninuMiti  di  oroll 
geria...   Prosperarono    specialmente    fra   i   prodotti   italiani    la    canai 
greggia,  la    seta    lialta    greggia    semplice  e  l'addoppiala  o  torta,  ci 
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raggiunsero  nel  1903  le  rilevanti  cifre  di  (migliaia  di  liio)  r)7,895  e 
83,4':2;"):  aiiineiili  non  disprezzabili  (^bbero  gli  aranci,  l'uva  Tresca,  le 
frulla  fresche,  i  legumi  e  «li  orlaggi,  ma  nessuno  di  (|ucsli  proddllj 
raggiunse  i  «i  milioni.  Apparvero  in  diminu/jonc  le  uova  da  \)S\~)  a 
7,)]S7  e  il  |)ol[ame  vivo  da  'AJ){)')  a  ^l.ì'-l^).  Le  mandorle  si  mantennero 
a  òjì^'i  do|)o  aver  raggiunlo  diu'anle  il  (juiiiciuenino  un  massimo  di 
10,  IS;]  nel   1901. 

Da  questo  rapido  e  sommario  esame,  peiò,  risulta  cliiaro  die,  se 
la  bilancia  coiìiiìiei'ciale  appare  in  lieve  tavoie  per  noi.  il  nerbo  delle 
importazioni  tedesche  ili  Italia  è  coslituilo  da  prodotti  più  o  meno 
ratiìnati  deirindustria,  che  offrono  ipiindi  larga  rimunerazione  e  rap- 
presentano lavoro,  mentre  il  nerbo  delle  nostre  esportazioni  in  Ger- 
mania è  costituito  da  materie  prime,  necessarie  all'industria  ledesca 
o  da  prodotti  del  suolo,  generalmente  non  ccJnsegnibili  con  terre  nor- 
diche. (^)nindi  la  condizione  nostra  non  è  così  invidiabile,  come  aj»- 
pare  al  |)riiiio  esame,  e  un  nuovo  trattato  non  potrebbe  essere  con- 
cluso su  basi  meno  favorevoli  per  noi. 

11  nuovo  trattato  dovrà  in  massima  equivalere  all'attuale,  ])ossi- 
bilmente  con  qualche  lieve  vantaggio  all'Italia  sia  pel  regime  degli 
agrumi,  sia  per  quello  dei  vini,  in  quanto  riguarda  le  modalità  d'in- 
gresso che  ne  hanno  sempre  impedito  l'incremento.  Anche  qualche 
industria  nostrana  sofferente  meriterebbe,  ove  se  ne  presentasse  l'op- 
portunità, cura  pili  vigile. 


V. 

La  Svizzera  pure  ha  composto  la  sua  tariffa  per  incutere  spavento 
ai  vicini  e  prepararli  ad  accettare  come  buoni  i  patti  che  essa  desi- 
dererebbe far  trionfare.  Ma  conviene  riconoscere  che  quei  valorosi  e 
schietti  montanari  non  seppero  infingersi,  e  d'ogni  parte  venne  fuori 
palesemente  che  le  cifre  spaventevoli  erano  state  scritte  apimnto  col 
solo  scopo  di  spaventare.  Come  è  naturale,  l'arina  ha  così  perduto  la 
sua  temibilità  e  quindi  la  sua  forza.  D'altra  parte,  i  governanti  e  gli 
uomini  d'azione  svizzeri  dovettero  alla  loro  schiettezza  se  il  referendum 
si  manifestò  favorevole  alla  tariffa,  perchè  dap])rima,  quando  si  cre- 
deva che  si. volesse  operare  sul  serio  e  si  contavano  già  a  cento  mi- 
lioni gli  aggravi  annui  che  ne  sarebbero  derivati  ai  consumatori 
svizzeri,  le  previsioni  non  erano  fauste;  anzi,  già  si  ammetteva  l'ipo- 
tesi che  la  tariffa  potesse  non  essere  approvata  e  si  parlava  di  presen- 
tarne subito  un'altra,  con  notevoli  riduzioni  sul  vino  e  sul  bestiame, 
pei  quali  anche  uomini  di  governo  ammettevano  che  si  era  esagerato. 
Meminisse  juvahit.  11  popolo  svizzero  approvò  la  tariffa,  dopo  che  fu 
rassicurato  e  dopo  che  il  Comitato  d'azione  ebbe  dichiarato  addiriltuia 
nel  manifesto  che  diresse  ai  cittadini  come  certi  dazi  elevati  servivano 
per  arma  di  combattimento  nelle  trattative.  Non  si  deve  credere,  dunque, 
che  il  voto  solenne  del  popolo  svizzero  sia  così  protezionista  come 
potrebbe  apparire  sulle  prime:  il  popolo  svizzero  non  appio \ò  cpiei 
dazi  esagerati,  ma  li  tollerò,  poiché  tu  rassicurato  che  non  erano  se 
non  un'arma  di  combattimento. 

Di  ciò  i  nostri  negoziatori  dovranno  tener  conto,  non  prestando 
neppure  troppa  fede  a  quelle  pretese  indiscrezioni,  colle  quali  si  mira 
a  stabilire  la  credenza  che  le  concessioni   sul  vino   si    arresterebbero 
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al  dazio  di  15  liie  per  (juintale  e  (jiieile  sul  bestiame  grosso  al  dazio 
di  '■li'}  lire  per  capo. 

Il  trattato  con  T Italia  |)aieva  nella  scorsa  primavera  che  non  sa- 
rel)l)e  stato  denunciato,  preferendosi  di  trattare  prima,  quando  le  basi 
dei  nuovi  patti  con  la  Germania  fossero  state  gettate,  per  non  denun- 
ciare che  a  trattative  l)ene  avviate.  Avvenne,  |)er  converso,  pociii  mesi 
dopo,  il  contralio. 

Gli  Svizzeri  non  si  tengono  a  giusta  <)|)iui()ne  se  credono  die  la 
diriicoltà  di  diffondersi  tra  noi  incontrata  da  alcuni  prodotti  della  loro 
industria  derivi  dalla  piesente  tariffa:  no:  essa  deriva  dall' incremento 
che  le  industrie  similaii  italiane  hanno  conseguito  negli  ultimi  anni. 
Cotesta,  però,  è  la  ragione  principale  della  loro  denuncia,  e  non  i  vi- 
ticultori  del  Vaud  o  gli  allevatori  di  Schwytz  furono  lo  stimolo  a  cer- 
care nuovi  patti  con  noi.  ma  grindustriali  d'Oriente  e  d'Occidente;  tes- 
suti e  macchine  svizzere  vogliono  più  facile  campo  in  Italia. 

Le  condizioni  del  commercio  d'importazione  svizzera  in  Italia  fu- 
rono nell'ultimo  quinquennio  le  seguenti  (migliaia  di  lire)  : 

1898  \  1899  \  1900  \  1901  1902 


39,572  19.:337  .57,412  57,284  5G,537 

L'Italia  invece  esportò  in  Svizzera  per 
185,314         j  24(),()18  206,858  204,.539  20(^431 

La  differenza  è  notevole,  ma  deriva  da  necessità  naturali,  come 
la  grande  differenza  che  a  nostro  danno  si  scorge  tra  il  commeicio 
italiano  in  Inghilteira  e  l'inglese  in  Italia  e  sopratutto  tra  il  comiiieicio 
italiano  in  Russia  e  il  lusso  in  Italia.  D'altra  parte,  è  subifo  da  os- 
servare come  l'importazione  svizzera  è  di  prodotti  lavorati  e  rimune- 
rativi, mentre  l'esportazione  italiana  è  di  materie  prime  necessarie  alla 
industria  elvetica  o  di  prodotti  del  suolo,  che  scarsamente  e  difficil- 
mente possono  conseguirsi  in  Svizzera. 

Infatti,  le  nostie  maggiori  esportazioni  in  Svizzeia  durante  il  (|uln- 
(liieiiiiio  fuiono  la  seta  tratta  greggia  seiii|)lice  e  l'addoppiata  o  toi'ta  che 
da  40,015  e  01,402  sali  a  ()<.),8:iO.  e  94,473,  le  uova  che  però  da  8,520  discesero 
a  7,798,  il  vino  in  botti  che  con  ben  più  ra|)ida  discesa  da  8.414  giunse 
a  4.715,  i  bovi  che  da  8,380,  dopo  un  massimo  di  12,0()9  nel  HHH),  toc- 
carono, nel  U)02,  9,993,  i  |)orci  di  50  a  100  chilogrammi  che  da  2.()59 
giunsero  a  3,574,  l'uva  fresca,  le  frutta  fresche,  il  indiarne  vivo  in  no- 
tevole miglioramento,  ma  in  cifre  ancoi'a  modesle.  Sono  una  eccezione 
i  tessuti  di  seta  colorati  lisci  che  da3,2()l  salirono  a  8,243,  e  in  genere 
tutti  i  tessuti  serici,  ehe  ebbero  buon  contegno,  mentre  qualche  traf- 
(ico  raggiunsero  anche  l'industria  agraria  del  burro,  che  [)ei(")  leiidc  a 
perilere.  v  (piella  del  tbrinaggio. 

Le  esportazioni  svizzeie.  invece,  si  reggono  sui  colori,  sull'oi'o  la- 
minalo, sugli  orologi,  sul  formaggio,  sulle  macchine,  sulla  seta  che 
in  |)arte  ci  rimandano  tinta,  come  i  tedeschi  (nel  ltH)2  pei-  12,291)  e  via" 
dicendo. 

(losì  standole  cose,  non  so  quali  iiiiglioiaiiientidi  regime  possano 
sperare  da  noi  i  negoziatori  svizzeri,  nella  nomina  dei  <piali  pure  si 
scorge  exidt'iile  il  pensiero  della  tutela  delle  industrie.  Ma  se,  come 
penso,  specialiiiciitf  pei  tessuti  di   cotone,    che    rappresentano   ormai 
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hr  l'Italia  una  in.lusi.ia  norente,  esempio splondhlo  .Idia  inlHljovnte 
'at  iva  «,pe.osita  setlontrionale,  sarà  possibile  assecondare  in  parte  i 
•su  eri  svizzeri,  senza  nuocere  troppo  aolinleressi  nostri,  è  necessario 
le  la  (lite  a  dei  prodotti  della  nostia  a<.ricoltura,  del  vino  <le]  |,e- 
:  lame  del  olio,  delle  uova  e  simili,  resti  fermamente  manlenula- 
;,zi,  die  il  regime  attuale  sia  moditicato  in  qudle  parti  che  ci  cauio- 
Mom.  danno:  che  1  igiene,  per  esempio,  non  si  trasformi  in  arma  di 
';i«il»a  limenlo  contro  le  nostre  carni,  e  non  si  moltiplichino  le  dilfì- 
«lladdl  alpeggio:  .1  che  è  da  dire  anclie  rispdto  all'Austria-Un- 
[cria. 

Su  queste  basi  una  intesa  è  possibile,  anzi  è  probabile,  con  indi- 
E.itibile  convenienza  di  ambe  le  parti. 


VI. 

Riassumendo,  credo  die  le  imminenti  trattative,  se  i  nostri  neo-o- 
tori  terranno  contegno  condliante  ma  non  timido  e  saranno  esperti 
ivyeduti,  SI  chiuderanno  con  sodisfazione  di  tutte  le  parti  e  sarà 
noi  e  agh  Stati  centrali  garantito  per  un  altro  lungo  periodo  di  tempo 
J  equo  regime,  che  permetta  a  ciascuno  di  svolgere  con  bendicio  i 
f|)pri  mezzi  e  le  pro])rie  attitndini.  La  causa  ddla  pace  eia  |)rospe- 
'  1  economica  ne  trarranno  forza  e  godimento. 

Da  ciò  che  sono  vennto  esponendo  si  trae  come  il  pensiero  domi- 
ite  nelle  trattative  stesse  debba  essere  per  noi  la  tutela  deirao-ri- 
tura.  '^ 

Dal  18952  al  UKK),  come  osserva  il  Fontana  Russo  nel  suo  ottimo 
dio  (1).   inentre   la   nostra  esportazione  complessiva  si  accrebbe  di 
'milioni,  le  produzioni  agrarie  parteciparono  all'aumento  solo  per 
'■•b  milioni,  e  mentre  la  partedpazione  deiragricoltura  all'ammon- 
E3  complessivo  delle  esportazioni  fu  nd  181)^2  del  41.40  per  cento  è 
•ja  del  .J/.78  per  cento  nd  19(K). 
Quali  le  cause?  Molteplici  :  la  scarsa  istruzione  e  educazione  agraria 
netto  di  associazione  e  di  organizzazione  nd  produrre  e  nd  ven- 
i,  le  ditticolta  dd  trasporti,   la  non  sempre  adamantina  e  candida 
N  la  concorrenza,  massime  d'oltre  oceano,  la   pressione   dd    fisco 
senza  e  l'inerzia  di  molti  propridari,  il  difetto  dei  capitali,  timo- 
di  nuove  imprese  e  rifuggenti  da  saggio  d'interesse   tropix)    mo- 
<fo;  e  VI  SI  aggiungono  le  maggiori  domande  che  i  lavoratori  riuni- 
1^  vanno,  iidla  massima  jiarte  dei  casi  con  piena  ragione,  axanzando. 
yia,  se  in  tali  condizioni  (e  non  si  deve  dimenticare   che   più  di 
terzi  ddla  popolazione  italiana  vive  esclusivamente  dei  campi)  non 
leryiene   con   energica   cura    e    (mentre  più    radicali,   razionali    e 
'\oli    riniedi    si  escogitano   e  si   usano)   non    si    provvede  a  una 
a  protezume,  le  più   tristi   vicende  abbuieranno   le   aurore   della 
la  tutura. 

•j  con  Ja  questione  agraria  è  intimamente  connessa  la  (piestione 
(lionate,  che  reclama  provvedimenti,  perchè  non  è  sano  tpiel 
>o  die  ha  un  membro  ammalato.  I  mali  che  aftliggono  il  Mezzo- 
no  si  guariranno  con   l'educazione   e  con  l'istruzione,   col   prcpa- 


1)  Prof.  Luigi  Fontana  Rt\s,so,  /  /raf/a/i  di  comwercio  e  /ecoiioinni  jiazio- 
Roma.  Soc.  edit.  D   Aliffliieri.  1902. 
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rare  forti  e  coscienti  energie  alla  produzione  agraria  e  industriai 
certe  industrie,  le  tessili  per  esempio,  potiebbero  sorgere  con  util 
massi  ma  nel  Me/./ogiorno,  <love  la  mano  d'opera  è  a  buon  merca 
l'operaio  è  inlelligente,  e  donde,  sopraluUo,  ])rossimi  come  si  è  ai  im 
cali  d'Oriente,  con  ben  coordinale  linee  di  navigazione  si  potieblK 
fai-  giungere  colà  i  manufalti  a  un  ]ìrezzo,  al  quale  le  industiie  m 
(lidie  stianieie  e  nostrane  non  potrebbero  mai  pervenire. 

Ma,  IVallanto.  se  non  si  vuole  l'estrema  rovina,  conviene  prete 
gere  e  intiodinic  Inori  d'Italia  i  vini,  gli  olii,  il  bestiame,  le  lai 
irli  oitaggi.  le  frutta  e  gli  agrumi. 

I  buoni  trattali  con  gli  Stati  del  centro  gioveranno  assai  a 
line,  ma  conviene  curare  tra  noi  la  polizia  degli  animali  e  la  gerì 
nità  dei  prixlotti,  poicliè  invano  è  nulla  o  bassa  la  gabella,  se  la  ine 
non  è  desiderata.  Degni  di  attenzione  sono,  per  esempio,  i  colisi 
die  specie  a  projiosito  ^lell'olio  dà  il  nostro  egregio  Ottavi  (I  ).  Man 
voglio  troppo  allontanarmi  dal  tema. 

Appena  i  trattati  con  rAustria-Ungberia,  con  la  Germania  e  > 
la  Svizzera  siano  ctmclusi.  conviene  rivolgere  le  cure  agli  altri  merct 

Vj  vero  che  i  tempi  non  saranno  [propizi  (tinanco  l'Olanda  si  ar 
con  dazi  protettivi  che  giungono  fino  al  15  per  cento  ad  valoreni), 
per  noi  taluni  campi  sono  così  vergini  che,  anche  in  condizioni  n 
favorevoli,  jiolremo  notevolmente  accrescere  i  nostri  tiaffìci. 

Non  parlo  degli  Stati  Uniti,  che  per  ora  non  sono  disposti 
stringere  trattati  di  red|)ìocità  e  verso  i  quali  tuttavia,  sotto  l'imp» 
della  non  senq)re  giustamente  maledetta  tariffa  Dingley,  si  sono  u 
mente  avviati  i  nostri  prodotti,  così  da  raggiungere  in  progressic 
costante  i  177  milioni  nel  1902;  non  parlo  della  Russia,  con  la  qu 
pure  non  dovrebbe  essere  tro]ìpo  difficile  .avviare  un  largo  canitìo 
agiumi  con  petrolio  e  olii  pesanti:  non  parlo,  insomma,  dei  màSBÌ 
mercati. 

Ma,  per  esempio,  quanto  si  potiebbero  migliorare  le  condizioni 
nostri  traffici  con  gli  Stati  dell'America  cenfrale  e  meridionale!  T 
brasile,  già,  il  31  dicembre  scade  il  biennio  di  proroga  e  c^nvi'p 
trattare  sollecitamente,  se  ima  nuova  proroga  non  è  possibile.  '■ 
l'Argentina  non  esiste  die  la  clausola  della  nazione  più  favorita,  Ci 
col  Chili  (eccezione  fatta  per  le  riduzioni  dal  Chili  concesse  ad  ;i 
Stati  del  sud  o  del  centro  America),  come  ct)n  la  Colombia,  col  ) 
sico,  col  Paraguay,  col  Perù,  col  Venezuela  e  coli"  Uruguay,  die  p 
limila  la  clausola  di  favore  pel  caso  di  agevolezze  speciali  al  Hia^ 
airAigeiitina  e  al  Paraguay,  sec(mdo  il  iirotocollo  di  Monlevi 
;{|   maggio  P.MIl,  non  ancora  sanzionato  dal  nostro  Parlamenlo. 

Si  tratta  di  contrade  nelle  quali  si  affolla  la  nostra  emigiazio 
e  noi  che  colà  fra  gii  stranieri  occupiamo  il  primo  posto  per  mini' 
occupiamo  il  sesto,  il  settimo  pel  commercio  di  es])()itazioiie.  La  s 
plice  clausola  della  nazione  più  favorita,  che,  se  costituisce  una  garan 
è  pine  laUolla  un  dannoso  vincolo,  e  die  sovente  è  stabilita  jier  ' 
lare  diflicollà  e  lavoro,  non  ci  ha  dato  riiicremenlo  che  le-iillimaiii' ' 
|)ossiamo  alUMiderci  in  (pielle  regioni. 

Convenzioni  speciali,  anche  modeste,  che  contengano  poche  ^ 
ma  siano  elfello  di    studi   inalici  e  rispondano   a    reciproche   esigt 

(ì)  DoTT.  EuoAHDo  Ottavi,  lino  ed  olio  nei  /ni/ itili  tli  roiiniii'irio  coni»" 
leu3f  cenlvali.  Casale,  1901. 
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jiei  (lue  stali  e  a  condizioni  pai'licolai-inonlo  tiuoicvoli  dì  (Ictcnninali 
lìrodotti  possono  riuscire  ben  altrimenti  ulili. 

Se  si  esamina  il  quadro  elio  in  ciascini  anno  si  slani|ia  (icr  raj)- 
)resenlar('  le  condi/ioni  tlel  regime  conven/Jonale  (lell'llalia  di  Ironie 
i<>li  Stali  (TlMiroiKi,  si  tiova  che,  massime  verso  i  minori,  il  sistema 
Iella  semplice  clausola  della  nazione  più  lavorila  anche  cpii  predo- 
nina:  ma.  ripeto,  se  è  quello  che  cosla  minor  lavoro,  è  anche  il  meno 
econdo  di  elletti  pratici. 

Con  rE,uitto,  poiché  la  Convenzione  del  iS<)':2  non  è  siala  mai  ap- 
provata dal  nosiro  Parlamenlo  (e  In  hene).  poiranno  avviarsi  prolicue 
rattalixe.  Qualche  utile  risultalo  si  potrà  conseguile  loise  anche  col 
lanadà.  col  (}ia|i})one,  il  cui  accordo  con  noi  deve  essere  prossimo  alla 
cadenza  e  le  cui  intenzioni  di  inasprimenti  i-n  una  nuova  tariffa  son 
iole,  cosi  che  conviene  non  indugiare;  e  poi  anche  con  la  Serbia  e 
'on  altri  Slati. 

Insomma,  se,  conclusi  i  Iraltati  con  la  Germania,  l'Ausi ria-Un- 
dieria  e  la  Svizzera,  si  compiranno  gli  studi  necessari  per  dare  incrc- 
nenlo  alla  nostra  esportazione,  co:i  patti  cbe  abbiano  pratica  eflicacia, 
uiche  sui  più  lontani  o  sui  minori  mercati,  non  si  ritarderà  a  racco- 
dieie  una  piomeltente  messe  di  utili,  e  il  primo  seme  s'andrà  sempre 
)iù  svolgendo  in  onore  di  honde  e  in  ricchezza  di  frulli.  Ma  si  deve 
'Ssere  lahoi'iosi  e  attenti,  e  non  trascurale  i  rivoli  |iiù  tenid:  da  (|uesti 
s'alimenta  il  gran  fiume. 

Un  argomento  nelle  future  trattative  non  dovrà  essere  trascurato  : 
[uello  cbe  riguarda  i  nostri  lavoiatori  all'estero.  Oramai,  flutti  di  uonnni 
•scoilo  dall'alveo  ])alrio  ogni  anno:  il  nostro  genio  erotico  tecoiido  e 
e  difticollà  della  vita  rendono  la  terra  italiana  insufficiente.  Noi  siamo 
lunipie  divenuti  esportatori  di  nomini,  ed  io  non  comprendo  |)erchè 
lon  si  debba  pensare  a  garantire  con  sicurezza  la  sorte  di  questi,  al- 
neno  come  si  pensa  a  garantire  la  sorte  delle  nostre  merci.  Coi  grandi 
Uati  d'Europa  e  d'America,  verso  i  quali  più  abbondante  si  dirige  la 
lostra  emigrazione,  è  necessario  concludere  trattati  di  lavoro,  non  sol- 
anto  trattati  di  commercio.  Che  ai  nostri  attivi,  sobrf  e  buoni  operai 
agricoltori  sia  permesso  davvero  di  stabilirsi,  senza  persecuzioni,  colà 
love  la  mano  loro  è  richiesta:  che  sia  garantita  la  libertà  delle  loro 
)iccole  industrie,  dei  loro  piccoli  commerci  ;  che  siano  protetti  contro 
:li  abusi  e  le  prepotenze,  contro  lo  sfruttamento  illecito,  i  mali  trat- 
ainenti,  la  frode  e  l'infedeltà  nei  contratti,  che  pur  ti'op|)o  avvengono 
ter  la  ignoranza  loro  e  la  malvagità  altrui.  E  questa  una  santa  inis- 
ione  che  il  Governo  deve  assumere  non  solo  pei  tini  della  utilità  eco- 
lomica  d'Italia,  ma  anche  per  lo  scopo  più  alto  e  più  nobile  della  lu- 
cia  umana. 

Se  non  che,  come  ho  già  accennato,  i  soli  trattati  non  hastano. 
»er  dar  vigore  al  nostro  commercio.  Conviene  provvedere  perchè  le 
ariffe  ferroviarie  armonicamente  si  muovano  insieme  cogli  altri  nostri 
forzi  per  rendere  possibili  certi  avviamenti  ;  conviene  coordinare  e  per- 
fezionare le  linee  di  navigazione  allo  stesso  fine,  rianimando  con  sa- 
j>ienti  accorgimenti  di  orari,  di  scali,  di  condizioni  di  tras[)oilo,  i  nostri 
Imitici  verso  Oriente,  e  dando  vita  vigoi'osa,  (piale  perla  nostra  emi- 
rrazione  si  potrebbe,  a  quelli  verso  Occidente;  si  dehhono  fondare  e 
jiioltiplicare  le  scuole  pratiche  di  tecnica  agraria  e  industriale  e  di  com- 
laercio;  si  deve  infondere  con  le  conferenze,  con  le  puhblicazioni,  c(jn 
lutti  i  mezzi  di  propaganda,  lo  spirilo  dell'associazione  e  della  esatta 
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e  preveggente  oi'gaiiizzazione  nel  popolo  nostro,  clie  ancora  di  quc^-t 
preziosi  generatoli  di  prosperità  non  sente  tidta  la  forza,  mentre  or; 
il  segreto  delle  NÌttorie  sta  appunto  nella  perfetta  organizzazione.  In 
line,  è  necessario  che  i  consoli  nostri,  imitando  1"  esempio  dei  1;  Igi 
siano  istruiti  ed  esperti  di  argoment-  commerciali,  e  il  commerci  >  cu 
rino  con  vigile  e  intelligente  amore. 

Si  sono  già  a  tal  fine  ammodernati  i  programmi  di  esame  per  la  cos 
detta  carriera  consolare,  accogliendo/'  in  parte  il  voto  del  Consiglia 
dell'industria  riferito  anche  dal  Mon.rlli  (1),  e  con  suggerimenti,  inviti 
direzioni,  inchieste,  esortazioni  coni.,  aie  si  è  negli  ultimi  tempi  tentate 
di  lenderne  piìi  utile  al  nostro  co'.nnercio  e  più  accorta  la  vitalità) 
Ma  è  necessario  perseverare,  essendo  l'impresa  ardua,  come  è  necd 
sario  porre  gli  agenti  consolari  in  grado  di  avere  il  tempo  suffìcientti 
per  tali  studi  e  per  tale  azione. 

Molto  ancora  dobbiamo  operare,  perchè  il  nostro  commercio  diveng 
degno  dei  tempi  in  cui  i  banchieri  fiorentini  insegnavano  all'Europi 
e  le  navi  di  Genova  e  di  Venezia  erano  le  vettrici  delle  merci  mondial 
Tuttavia  non  disperiamo  di  giungere  a  quel  grado  di  onore  e  di  rì( 
chezza,  al  quale  le  nostre  facoltà  e  la  nostra  posizione  naturale  ( 
permettono  di  giungere.  Ma  il  momento  attuale  è  solenne:  un  atti 
d'insipienza,  d'imprudenza  o  di  timore  può  gettare  l'Italia  nel  disagii 
pei"  lunghi  anni  e  preparare  la  sconfitta  dei  suoi  traffici.  La  responsa-i 
bilità  ciie  |)esa  sul  Governo  è  gravissima:  i  più  feividi  voti  nostri  ac- 
compagnano il  suo  alacre  lavoro. 

Alfredo  Baccelli. 


(1)  A.  MoxziLLi,  Sfilili  (li  [inlitic    row/w^/v/rt/f.  Città  di  Ciistello.  L;ii)i.  1891. 

■i 

•V, 


LA  MISSIONE  DEL  SEGRETARIO  COMUNALE 


Il  titolo  è  certo  promettente  ed  anche  -  per  un  segretario  eoimi- 
\le  in  special  modo  -  un  po'  pi-etenzioso.  Ciò  non  mi  fa  rinunciale 
TO  airintenzione  di  esporre  u<>ualmente  in  proposito,  e  con  la  mas- 
ma  franchezza,  le  mie  idee,  anche  se  i  lettori  rimarranno  disillusi  o 
■  dovrò  urtare  nella  suscettibilità  di  qualche  pubblico  amministratore 
di  qualche  collega. 

Ognuno,  per  quanto  modesto  egli  sia,  ha  o,  può  avere,  a  mio  cre- 
are, una  parte  da  compiere  nella  missione  sociale.  Più  in  alto  egli  si 
ova,  maggiore  è  la  parte  clie  gli  spetta:  diventa  anzi  un  dovere  mag- 
ore,  come  è  dovere  anche  per  Tultimo  cittadino.  Solo,  questo  si  può 
usare,  se  nel  bisogno  di  ])rovvedere  giorno  per  giorno  a  se  stesso 
l  alla  propria  famiglia  non  ha  né  tempo  né  modo  di  portare  il  proprio 
•ntributo  al  vantaggio  generale;  chi  invece  si  trova  in  miglior  con- 
zione,  ed  ha  quindi  mezzi  e  tempo  per  compiere  il  proprio  dovere 
iciale,  non  è  scusabile  se  non  lo  sente  e  non  concorre  perciò  ad  al- 
viare  moralmente  e  materialmente  chi  si  trova  in  condizioni  infe- 
3ri.  E  ciuesta  missione  non  è  solo  di  ogni  singolo  individuo  ma  è 
iche  missione  e  dovere  di  ogni  classe  professionale  di  cittadini. 

Ogni  classe,  secondo  la  propria  finalità,  può  e  deve  portare  il  suo 
T  prio  (contributo  a  tutto  ciò  che  è  volto  a  risolvere  quella  questione 
niplessa  e  difficile  che  si  è  convenuto  di  cbiainare  questioìie  sociale. 
lesto  contributo  è  naturalmente  maggiore  o  minore  a  seconda  del- 
•Jìport unità  e  della  condizione  in  cui  si  trova  ogni  classe  di  citta- 
i  e  della  condizione  di  rapporti  in  cui  essa    è  di  tronte  alle  varie 

ì  classi  a  cui  è  chiamata  di  giovare. 

E  quale  altra  classe  più  di  quella  dei  segretaii  comunali  si  trova 

(  indizione  d  i  rapporti  favorevole  per  esplicare  questa  sua  funzione, 

"  è  certamente  la  più  bella  -  sebbene  stia  scritta   (e  forse  per  questo) 

<|iasi  solamente  nelle  leggi  morali  -  fra  tutte  le  altre  svariatissime  che 

la  moltitudine  di  leggi  scritte  gli  hanno   attribuito  e  vengono  ogni 

orao  attribuendogli?  Fra  le  tante  e  tutte  benemerite  classi  di  fun- 

jnari  comunali,  solo  i  medici  forse  lianno  tanti   rapporti  con  ogni 

jnere  e  qualità  di  persone  come  i  segretari  dei  Cominii. 

Poiché  è  appunto  da  questi  quotidiani  e  continui  rapporti  con  ogni 

isse  di  persone,  che  a  me  sembra  discendere  quella  condizione  favo- 

vole  per  i  segretari  comunali,  la  quale  non  è  già  ima  constatazione 

e  pecchi  di  poca  modestia,  ma  è  in  vece  la  constatazione  di  un  preciso 

til>iù  alto  dovere  per  questi  funzionari  dei   Comuni,  di  corrispondere 

4io  che  ntui  facciano  ora  -  e  non  certo  per  loro  sola  colpa  -  alla 
'•ssione  sociale  cui  sono  chiamati. 
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Che  cosa  Tosse  nel  passato,  che  cosa  sia  attuai  melile  il  segretario 
coiminale,  quale  t'orza  di  ordine  e^li  ra|i|)resenti  nei  piccoli  e  nei  meri' 
Conumi  -  poiché  è  di  (piesli  soli  che  io  intendo  jtarlare  -  è  necessaii 
considerare,    perciiè  da  questa   es|)()sizione  resteranno  inovate  le  mi 
asserzioni  precedenti  e  sarà  spianata  la   via  jiei-  quello  che   verrò  in 
seguito  osservando. 

Che  cosa  t'osse  (pialche  diecina  d'anni  or  sono  il  segretario  comunale^ 
è  piesto  detto:  il  factutiiin  di  tulio  il  (lonunie.  Non  era  solo  il  fun- 
zionario comunale,  ma  era  contem[)oraneamente  il  notaio,  il  faccen- 
diere, lo  scrivano  pubblico.  V^uoi  per  le  esigenze  as'sai  minori  dell'uf- 
lìcio.  che  gli  lasciavano  ]ìarecchio  tempo  disponibile;  vuoi  per  gli 
stipendi  minori  nella  generalità,  di  quelli  attuali,  che  lo  obbligavano 
a  cercare  altri  guadaj^ni  ;  vuoi  ancora  per  i  non  facili  mezzi  di  viabi- 
lità che  lo  facevano  assai  di  frequente  la  sola  peisona.  per  ])arecchie 
miglia  d'attorno,  che  potesse  dare  un  consiglio,  compilare  un  atto  di 
vendita  o  di  affitto  o  scrivere  magari  una  lettera  ;  vuoi  per  queste  ed 
altre  ragioni  ancora,  egli  era,  prima  ancora,  quasi  direi,  di  essere  im-i 
piegato  del  ('onume,  il  consigliere  e  il  faccendiere  della  generalità  degli 
abitanti. 

In  seguito  però  si  è  venuta  modificando  radicalmente  questa  coH'^ 
dizione  del  nostro  impiegato.  -^ 

Accresciuta  -  per  ett'etto  specialmente  delle  nuove  e  numerose  leggi 
che  neir  ultimo  trentennio  si  sono  venute  sovrapponendo  con  un  cren 
scendo  impressionante  -  l'importanza  del  Comune:  accresciute  di  jìar] 
]>asso  le  esigenze  del  jiubblico  e  delle  amministrazioni  e  la  necessi^ 
per  il  segretario  di  una  più  vasta  coltiua  generale  e  paiticolare 
tutte  queste  leggi  numerosissime  :  aumentati  conseguentemente  ilaver.l 
dell'ufficio,  ed  aumentati,  anche  se  non  in  giusta  proporzione,  ma  au{ 
mentati  ad  ogni  modo  gli  stipendi,  il  segretai'io  venne  cambiando 
poco  a  poco  della  fisonomia  primitiva,  ed  oggi  non  è  più  il  faccendier«j 
come  a  torto  molti  ancora  si  ostinano  di  considerarlo,  ma  è  in  ve 
il  vero  e  proprio  consigliere  deiramministi-azione  comunale:  è  la  guid 
e  il  primo  imjnegato  del  Comune:  è  quello  su  cui  grava  non  solo 
parte  più  grande  dell'incommensurabile  lavoro  affibbiato  ai  Comui 
ma  altresì  la  |)aite  principalissima:  è  (|uello  infine  su  cui  poggia  il 
meccanismo  deiraiinninisliazione  comunale.  Senza  il  segretario  o  se  i| 
segretario  non  sente  l'iinjìorlanza  del  propi'io  ufficio,  la  mag>:ior  par 
delle  leggi  dello  Stato  rimairebbero  lettera  morta  o  verrebbero  ma 
applicate. 

Nei  |)iccoli  e  nei  medi  Conumi  -  che   è    (pianto    dire  nei  qualtJ|| 
quinti  dei  Comuni  d'ilalia  -  si  sa  come  sono  sempi-ecoslituite  -  sah 
eccezioni  -  le  anuniiiislrazioiii  comunali. 

Quindici  o  veidi   persone  di  buona  volonlà.  animale  dalla  lodovoljj 
ambizione  di  rendersi  utili  al  jnoprio  paese,  costituiscono generalmenl 
i  consigliori  comunali.    Ma    in   genei'ale,  oltre  la  buona  volontà,  efi 
non  hanno  e   non   possono  avere  conoscenza  delle  molte  leggi  che 
govei'nano  ;  non  saprebbero  levare  un   laj^iio  da  (pici  ginepraio  scmpr 
diflicile  |)eT'  tulli,  che  e  costiluilo  dalla    giuiisprudenza    haballanle 
(•<<ntraddicentesi  che  rende  più  oscina  anziché  più  facile  rinlei-pi-etazioi 
delle  leggi  stesse,    e    non    potrebbero  (piindi  salvarsi  dagli  scogli  cbj 
le  une  e  l'altia  loi-  formano  atlorno  attorno,  se  uìia  guida  volonteros 
e  pratica  di  (piel   mare  inlido  non    sapesse   conduili    felicemeide  all^ 
riva. 

ì 
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Molte  volle  però  -  per  etlelto  di  deplorevoli  iiileicssi  personali  o 
«■  coeciiilaj^gine  non  seni])re  disintei-essali'  -  non  si  vuole  aseollare 
iMlola,  e  si  vorrebbero  eoinpiere  alli  eoiilraii  alle  lej^jii  e  dannosi 
ili  interessi  dei  (<omuni.  In  (piesti  casi.  i<^iiorali  «piasi  sempre  dal 
v;)l)li('0.  rirul<>e  vieni niefilio  rntlieio  moderatore  del  se^irelario.  il 
I  de  l'iesee  assai  s])esso  a  far  comprendere  la  ragione  e  a  salvare 
■|iloi-il;i  della  le«i<ie.  la  quale  polreblx»  essere  elusa  mollo  lacilmcnle, 
ringanno  e  coi  sotterfugi. 

Assai  maggiore^  è  la  buona  inlluen/.a  che  il  segretario  comunale 
>')  pollare  in  seno  alla  Giunta  municipale.  Oui  i  suoi  i-apporti  cogli 
ilininislratori  sono  assai  più  fretpienli;  sono  più  numerosi  i  casi  in 

deve  intervenire  colFopera  e  col  consiglio  e  molte  volte  anche  deve 
tituirsi  agli  stessi  amministratori  acciocché  non  ai)biano  a  patirne 
ti  interessi  ed  i  servizi  del  Comune. 

Sono  pochi  gli  scrittori  cbe  conoscano  la  vita  delle  piccole  ammi- 
iltrazioni:  che  sapj)iano  tutti  i  piccoli  interessi,  le  piccole  ambizioni. 
•Igelosie  che  vivono  e  cozzano  giornalmente  nella  maggior  parte  dei 
ij>tri  Comuni,  cercando  di  sopraffarsi  le  une  con  le  altre,  con  poco 
■|uardo  del  vantaggio  generale  e  con  nessun  rispetto  delle  leggi  dello 
*.to.  E  fra  questi  marosi  della  vita  comunale,  il  segretario,  pilota  e 
nicella  contemporaneamente,  deve  barcamenarsi  di  continuo.  [)er  non 
Ilare  in  questo  o  in  quello,  cercando  nello  stesso  tempo,  e  riuscen- 
ti assai  spesso,  di  ricondurre  gli  amministratori  a  rispettare  le  <lispo- 


ioni  delle  leggi  e  ad  avere  maggiori  riguardi  agli  interessi  della 

;a  pubblica  cui  sono  preposti. 

j  Questo  ufticio  che,  ben  si  deve  dirlo,  è  veramente  quello  di  tutore 
Ijle  leggi  e  degli  interessi  comunali,  va  tutfaltro  che  esente  da  nume- 
vi  e  gravi  pericoli  per  le  inimicizie  che  [)rocura  e  per  le  responsa- 
ijità  cui  giornalmente  va  incontro  !  E  queste  responsabilità  sono 
lihe  maggiori,  perchè,  come  ho  già .  detto,  avviene  ogni  giorno  nei 
)jcoli  Comuni  che  sia  lo  stesso  segretario  che  deva  prendere  T  ini- 
:  tiva  di  tanti  affari,  che  deva  sostituirsi  anche  all'azione  negativa 
I  molti  amministratori,  se  non  vuole  assistere  al  pregiudizio  degli 
ileressi  del  Comune  e  della  generalità  degli  abtanti. 

1  Sopra  del  segretario  quindi  pesano  le  maggiori  responsabilità  e  le 
nggiori  cure  per  il  buon  andamento  dei  servizi.  Sindaci,  assessori, 
!<!isiglieri  costituiscono  in  alcuni  Comuni  delle  semplici  buone  volontà, 
ì|ion  vi  sono  altro  che  delle  figure  giuridiche  -  mi  si  passi  la  frase  che 
li  detto,  con  buona  fortuna,  in  altra  occasione  (1)  -  che  la  legge  iia 
)j:to  al  governo  dei  Comuni,  ben  sapendo  però  che  essi  per  la  poca 
J'ioscenza  dei  nostri  congegni  burocratici ,  per  il  poco  tempo  che  pos- 
silo dedicare  al  Comune,  per  le  preoccupazioni  di  parte  che  assai 
l 'sso  tanno  velo  alla  giustizia  e  airequità,  non  potrebbero  condurre 
ijporto  la  nave  municipale,  non  saprebbero  far  rispettare  le  leggi 
l'Io  Stato,  se  non  avessero  al  fianco  e  se  non  fossero  sostenuti  dal 
>i|<ere,  dalla  buona  volontà,  dal  lavoio  indefesso,  dall'onestà  e  dalla 
'•litudine  del  segretario  comunale. 

Certo  che  non  tutti  gli  amministratori  -  anche  fra  quelli  dei  medi 

>icc()li  f Comuni  -  hanno  Insogno  di   una    guida   così    assidua.  (lerto 

!  non  tutti  i  segretari  sono  onesti,  lavoratori  ed  imparziali.  Di  bravi 

(1)  Conferenza  tenuta  alla  Società  provinciale    Vicentini',    fra    segretari    ed 
il'iegati  comunali  l'il  dicembre  1902. 
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e  (lilijienli  amminislrafori  ce  ne  sono  dappej'tutto,  allo  slesso  iuckIo  ci 
ci  sono  anche  ii(>lla  nostra  classe,  come  in  of>ni  altra,  dei  nef^lip-iili  e  d 
disonesti.  Nella  j^rande  ma^ji:ioranza  ])erò  -  lo  dico  senza  troppa  niod 
stia -il  segretario  rappresenta  nei  Conumi  (piccoli  e  medi)  quello  che 
cuore  rappresenta  nel  corpo  umano.  Se  il  cuore  non  batte  o  l)atte  mal 
il  corpo  è  molto  o  non  può  camminare  :  se  il  segretario  non  è  ones 
e  diligente,  o  è  onesto  senza  essere  diligente,  il  Comune  va  a  iot< 
o  procederà  malissimo,  ed  il  legislatore  potrà  fare  quante  leggi  e;, 
vuole,  potrà  riempire  le  biblioteche  di  leggi  sociali,  ma  esse  rimanami 
in  tanti  e  tanti  Comuni,  lettera  morta. 


Questo  stato  di  cose  crea  al  segretario  comunale  una  condizio 
che  se  non  è  quella  di  padrone  del  Comune  -  come  assai  infeliceiìieii 
disse  alla  Camera  Fon.  Crispi  nel  1888  -  è  pur  sempre  im[)ortanle. 
lo  mette  in  posizione  assai  favorevole  per  compiere  nella  missione  > 
ciale  quella  parte  che  gli  è  stata   assegnata. 

Poiché  fra  i  primi  e  più  importanti  doveri  del  segretario  coiinm;i 
vi  è  senza  dubbio  quello  di  cooperare  per  la  buona  applicazione 
tutte  le  leggi  con  speciale  riguardo  a  quelle  che  sono  volte  all' ut  i 
ed  al  benessere  delle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna.  Aiutare  il  1 
gislatore  in  quest'opera  di  redenzione  sociale  è  opera  bella  e  santa: 
opeia  di  vera  pacificazione  di  cui  il  segretario  comunale,  paria  e  I 
sognoso  di  tanto  aiuto  esso  stesso,  può  e  deve  andare  supei-bo  ed  I 
l'obbligo  di  cooperarvi  non  solo  per  quel  tanto  che  gliene  fani 
obbligo  le  leggi  stesse,  ma  ancora  più  e  ancor  meglio  per  queir olibli; 
morale  che  abbiamo  tutti  quanti  di  aiutarci  scambievolmente  e  di  ai 
lare  in  special  modo  (fuelli  che  ne  hanno  più  bisogno. 

Infiniti  sono  i  casi  in  cui  è  necessaria  la  buona  volontà  d 
segretario  perchè  quelle  benedette  leggi  che  sono  fatte  principaliiieii 
a  difesa  dei  diritti  dei  cittadini  riescano  ad  essere  completamento 
seriamente  applicate. 

Tentarne  anche  solo  l'enumerazione  sarebbe  troppo  lungo  e  p 


interessante.  Esaminiamo  solo  alcuni  fra  i  casi  più  importanti   e  ] 
conosciuti. 


Prime  fra  tutte  queste  leggi,   sono  certamente   quelle  riguardai 
il   diritto  elettorale  dei  cittadini.  Da   esse  |nomanaiio    tutte    le   alt 
legi^i.   |»oichè   ò  appunto   dal   diritto   elettorale    che    derivano,   alme: 
virtualmente,  i   deputati  e  gli  ammiuistiatori  che  hanno   fincarico 
legiferare  e  di  amministrare  la  cosa  pubblica. 

La  riforma  della  legge  elettorale  politica  avvenuta  nel  IS8!:2,  C' 
conseguente  allai-gamenlo  del  suffragio  elettorale,  fu  una  grande  co 
(|iiisla  -  così  almeno  si  disse  sem|)re  -  delle  idee  democratiche.  Ne, 
pratica  poi  non  ne  sortii'ono  forse  Udii  i  grandi  vaidaggi  sperati,  i' 
ciò  però  non  toglie  che  (piella  legge  costituisca  una  eccellcnle  aii: 
di  difesa  pei-  la   maggioranza  dei  cittadini. 

In  attesa  (piindi  che  essi  sappiano  adoperarla  non  lasciandosi  i 
corrompere  dal  denaio,  né  inlinocchiarc  dalle  frasi  reboanti  dei  (lem 
goghi,  è  doveroso  coltivarne  l'esecuzione  con  intelletto   e    lavoiire 
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■rizione  nelle  liste  elettorali  di  tutti  i  cittadini  che  ne  lianno  il  diritto, 
compiendosi  appunto  queste  operazioni  elettoi-ali  presso  i  Comuni, 
>n  è  forse  il  segretario  che  può,  meglio  di  ogni  altro,  facilitare  rese- 
zione e  l'osservanza  della  legge?  Non  dico  -  né  lo  vorrei  certa- 
3nte  -  che  il  segretario  si  faccia  agente  elettorale.  Basterà  però  che 
^o  non  frapponga  difticoltà  alle  iscrizioni:  non  distolga  magari  i  cit- 
lini  dal  domandarle,  ma  si  presti  invece  volenteroso  per  il  rilascio 
i  documenti  ;  convinca  i  ritrosi  -  presentandosi  Toccasione  -  sulla 
portunità  che  tutti  i  cittadini  capaci  siano  elettori,  ed  elettori  co- 
enti, ed  egli  avrà  così  corrisposto  all'intenzione  che  ha  mosso  il  le- 
ilatore  nell'allargamento  del  suffragio  elettorale. 

Vediamolo  ora  nell'applicazione  delle  leggi. riguardanti  le  imposte 
le  tasse,  in  quelle  leggi  cioè  che  toccano  immediatamente  gli  inte- 
nsi dei  cittadini  e  in  cui  gli  errori  e  le  cattive  applicazioni  fanno 
tamente  assai  piìi  danno,  proporzionatamente,  alle  classi  povere  che 
quelle  abbienti. 

Molteplici  sono  anche  qui  i  mezzi  che  si  presentano  al  segretario 
inunale  per  rendersi  utile.  Dal  valersi  della  propria  condizione  e 
U'influen/a  che  gli  proviene  dall'ufficio  per  indurre  le  amministra- 
mi ad  abbandonare  nelle  tasse  locali  le  quote  minime  e  ad  appli- 
:'e  nelle  tasse  stesse  il  criterio  della  progressività  ;  a  compiere  senza 
wezze  ed  eccessivi  fiscalismi  le  funzioni  di  esecutore  materiale  nel- 
pplicazione  delle  tasse  accennate  ;  a  sorreggere  coU'aiuto  del  proprio 
isiglio  i  piccoli  contribuenti  colpiti  spesse  volte  con  soverchio  rigore 
^li  agenti  governativi  ;  a  consigliare,  a  spingere  magari  perchè  siano 
?se  le  opportune  disposizioni  per  evitare  che  la  recente  legge  sul- 
bolizione  del  dazio  sui  farinacei  non  si  risolva  -  come  pur  troppo 
ivvenuto  e  avviene  in  moltissimi  Comuni  -  in  un  guadagno  per  i 
nmercianti  anziché  per  i  contribuenti.  Larghissimo  è  anche  qui  il 
npo  per  il  nostro  impiegato  allo  scopo  di  spiegare  quell'influenza 
3  può  servire  a  temperare  il  rigore  delle  leggi  e  a  curare  l'osser- 
riza  di  quelle  destinate  nella  mente  del  legislatore  a  sollevare  alcun 
?o  i  contribuenti  poveri  già  di  troppo  aggravati. 

E  dalle  leggi  che  colpiscono  i  cittadini  nella  borsa,  a  quelle  che 
lij^olpiscono  nella  stessa  persona,  a  quelle  cioè  riguardanti  il  servizio 
njlitare,  il  passo  è  breve.  Ed  anche  qui,  come  in  quelle,-  è  funzione 
p  ncipalissima  del  segretario  il  consigliare,  l' istruire,  1'  adoperarsi, 
che  non  ne  siano  colpiti  quei  cittadini  che  la  legge,  inspirandosi 
un  alto  concetto  umanitario  famigliare,  ha  dichiarato  espressamente 
nti,  in  tempi  ordinari,  dal  servizio  militare.  E  vi  ha  bisogno  di 
ervare  che  queste  esenzioni  favoriscono  specialmente  i  poveri,  dap- 
chè  i  ricchi,  anche  se  costretti  ad  allontanarsi  dalle  loro  famiglie 
•  alcuni  anni,  ne  sentirebbero  un  danno  materiale  assai  minore?  E 
mti  sono  i  contadini,  gli  operai,  specialmente  se  si  trovano  al- 
iterò, che  non  si  curerebbero  di  far  valere  o  neppure  conoscereb- 
bo  i  loro  diritti  alle  esenzioni,  se  il  segretario  non  facesse  esso  stesso 
tijte  le  pratiche  necessarie,  se  non  li  avvisasse,  se  non  si  ostinasse 
Djgari  a  vincere  le  diffficoltà  create  dalle  negligenze  di  tanti  altri  uffici 
-Ipecialmente  di  quelli  consolari  all'estero  -  e  tinanco  in  qualche  caso 
d  l'ignoranza  e  dall'indifferenza  dei  parenti  e  degli  stessi  interessati! 
I  E  dove  lascio  la  legge  sul  Tiro  a  segno?  Questa  istituzione  alta- 
'i;nte  simpatica  e  patriottica  e  contemporaneamente  tanto  utile  ai 
n.itari  in  congedo,  che  hanno  diritto,  per  efletto  di  essa,  di  non  rispon- 
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dere  alle  chiamate  per  istruzione  e  di  rimanersene  quindi  a  casa  ir 
epoche  in  cui  la  loro  presenza  è  quasi  sempre  più  indispensabile  eh» 
necessaria?  Ebbene,  anche  qui  Jil  segretario  porta  im  largo  contributo 
perchè  la  Istituzione  sia  più  compresa,  sia  seguita  più  davvicino  (|" 
dia  tutti  i  frutti  morali  e  materiali  che  da  essa  è  lecito  sperare.  Vali 
a  questo  scopo  una  buona  propaganda  fatta  a  tempo  e  luogo.  Un; 
propaganda  minuta,  personale,  che  11  grosso  del  pubblico  generalmente 
ignora  ma  che  è  la  più  persuasiva  e  porta  quindi  i  migliori  frutti 
Né  minor  campo  di  attività  utilitaria  si  presenta  al  segretario  nel 
l'amministrazione  della  giustizia  popolare.  Non  è  egli  veramente  chi 
ha  ereditato  questo  nobilissimo  compito  della  giustizia  famigliare,  d 
quella  giustizia  che  numerose  leggi  sono  venute  snaturando  e  cani 
biandone  il  carattere  primitivo  e  benefico?  Perchè  egli  rimane  Yalfr 
ego  del  giudice  conciliatore  cui  è  atfidato  in  ogni  Comune  di  pacificai' 
tante  piccole  questioni,  di  togliere  con  senno  e  prudenza  tante  eaus' 
di  discordie  e  di  litigi.  E  chi  conosce  l'ambiente  dei  nostri  piccoli  Ce 
ranni,  sa  anche  quante  conciliazioni,  quanti  rappacificamenti  sappi, 
ottenere  il  segretario  cancelliere  del  giudice  conciliatore,  sia  da  solo 
sia  cooperando  all'opera  del  conciliatore  medesimo. 

Anche  la  beneficenza  pubblica  è,  nei  piccoli  Comuni,  nelle  man 
di  pochissime  persone,  e  non  è  mai  ultimo  fra  esse  il  segretaiio  cd 
munale,  che  è  anche  -  salvo  rarissime  eccezioni  -  segretario  della  Coii 
gregazione  di  carità.  Ad  esso  segretario  quindi  sono  affidati  i  maji 
giori  incarichi  per  la  distribuzione  dei  sussidi,  per  la  conservazion 
del  patrimonio  dei  poveri.  Egli  ha  parte  principale  quindi  anche  i) 
questo  servizio  creato  a  vantaggio  immediato  delle  classi  indigenti. 

Ed  i  servizi  di  statistica,  i  censimenti    della    popolazione   princi 
palmente,  che  formano  una  delle  pietre   angolari    degli  studi  sociali 
non  poggiano  forse  in  gran  parte  sul    segretario  del   Comune"?    D"a( 
cordo  che  è  appunto  suo  obbligo  di  compilare  le  statistiche  e  di  cu 
rare  che  il  censimento  della  popolazione  sia  fatto  esattamente:  d'ai 
cordo  pure   che  nell'ultimo  censimento,  per  esempio,  non    sono  sta! 
certo  i  cittadini  i  quali  hanno    compilato  le    schede    personali,  uè  ' 
Commissioni  appositamente  nominate  che  le  hanno  controllate  od  hann 
compilati  tutti   gli  altri   registri  richiesti   dalla  legge  ;  furono  inveì 
i  segretari  comunali  che  nella  grandissima  maggioranza  compilaron 
le  schede,  le  controllarono  e  prepararono  ogni  atto  per  le  Commissioi 
di  statistica.  Eppure  noi  abbiamo  assistito  a  questo  curioso  spettacolo 
che  nella  legge,  nel  regolamento,  nelle  istruzioni  e  nelle  circolari  ni= 
nisteriali  e  prefettizie  che  vennero  diramate  per  ordinare  il  censimenti 
sì  nominarono   sindaci,    assessori,   parroci,  medici,  maestri  e  non  s 
quant'altri  ancora;  si  stabilì  la  nomina  di  questo,  l' incarico  a  qiiell» 
si  fecei'o  raccomandazioni  a  qiieiraltro,  e  mai.  mai  assolutamente  si  ni 
minò   una    volta    sola    il  segretario    comunale,    sul   quale    però  sapi 
vano  tutti  (| nauti  die  doveva  gravare  e  si  appoggiava  tutto  il  lavor 
di  ordinamento,  e  moltissime  volte  di  esecuzione,  del  censimento  ci 
mandato!  Di  grazia,  se  i  segretari  avessero    fatto  di    questo  silenzi 
offensivo  -  come  ne  avevano  il  diiifto  -  una  questione  di  amorproprii- 
se  si  fossero  disinteressati  (jnasi  della  granile  operazione  ilemografu 
che  si  voleva  com pinta,  clii  avrebl)e   fatto  il  censimento   e  come  sì 
rebbe  riuscito   nei    quattro  quinti  dei  Comuni  d'Italia? 

Non  fanno   però  i  segretari    comunali  questione  di  puntigli,  ni 
seguitano    invece  a  lispondeie  al  legislatore,    che  li  trascura,   col  v? 
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ersi  della  loro  condizione  privilegiata,  per  cercare  di  diffondere  nel 
nopolo  la  conoscenza  di  quelle  leggi  sociali  che  furono  bensì  create 
in  questi  ultimi  anni,  ma  che  non  sono  bastantemente  conosciute  ed 
ipprezzate. 

Avviene  così  per  la  legge  sulla  Cassa  di  previdenza  per  gli  operai 
nabih:  legge  che  contiene  indubbiamente  dei  grandi  difetti,  che  è 
.nche  incompleta,  ma  che  risponde  egualmente  ad  un  bellissimo  prin- 
•ipio  e  che,  anche  così  come  è  attualmente,  può  portare  dei  frutti 
lient'affatto  disprezzabili . 

Ebbene,  questa  legge  non  è  ^^tata  sinora  apprezzata  come  era  da 
perare  e  non  è  neppure  conosciuta  da  una  grande  parte  delle  persone 
ui  intendeva  di  giovare.  Ed  è  appunto  la  conoscenza  di  questa  legge 
osi  benefica,  che  i  segretari  comunali  possano  e  devono  estendere, 
ipprotìttando  del  continuo  contatto  che  essi  hanno  con  operai  e  con- 
iadini.  per  spiegare  loro  i  vantaggi  della  legge,  per  incorarli  ad  in- 
jcriversi  alla  Cassa  nazionale  e  a  mantenersi  poi  in  regola  con  il 
lagamento  dei  contributi,  per  spingere  magari  Istituti  e  privati  a 
j  evolvere  qualche  somma  per  la  iscrizione  di  contadini  od  operai 
jieritevoli  del  benefìcio.  Giovano  a  questo  scopo  le  modeste  conferenze 
jubbliche  tenute  in  qualche  Comune  dai  segretari  e  gioveranno  ancor 
jiù  se  questo  mezzo  simpatico  e  relativamente  facile  di  istruire  il 
lopolo  intorno  alle  leggi  dello  Stato  andrà  acquistando  maggior  piede 
lercè  r incoraggiamento  che  esso  merita  dalle  Autorità  comunali  e 
overnative  e  mercè  la  buona  volontà  dei  segretari  che  sono  fra  le 
ersone  meglio  adatte,  se  non  le  uniche,  in  molti  Comuni,  che  pos- 
ano farlo  con  qualche  competenza  e  con  molto  profìtto. 

E  così  si  dica  della  legge  sugli  infortuni  del  lavoro;  dell'altra  sul 
ivoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  che  molti  degli  stessi  operai  riten- 
ono  fatta  quasi  a  loro  danno  e  che  molti  industriali  cercano  con  tutti 
mezzi  di  eludere  :  le  leggi  intese  a  diminuire  le  grandi  piaghe  della 
lalaria  e  della  pellagra  che  purtroppo  aifliggono  tante  provincie 
ritalia:  quelle  che  vogliono  tutelare  la  nostra  emigrazione  all'estero; 
luelle riguardanti  l'istruzione  elementare,  che  è  ancora  così  trascurata; 
j  così  tante  e  tante  leggi  ancora  che  resterebbero  quasi  lettera  morta, 
|3  il  segretario  non  vegliasse  alla  loro  attuazione  e  molte  volte  non 
b  facesse  egli  stesso  eseguire  :  che  vorrebbero  però  essere  portate  alla 
iitelligenza  del  popolo  onde  esso  le  comprendesse  e,  invece  di  ostaco- 
iiie,  aiutasse  potentemente  a  farle  rispettare. 

A  quest'opera  così  bella  e  geniale  è  rivolta  l'opera  di  ogni  giorno 
el  segretario  comunale.  Egli  può  e  deve  fare  però  ancora  di  più, 
ssieme  ad  altri  benemeriti  impiegati  comunali  -  medici  e  maestri  in 
3ecial  modo  -  coi  quali  trascorre  e  sacrifica  la  vita  nella  morta  gora 
3i  piccoli  Comuni  dove  tutto  è  materialità,  dov'è  sì  scarsa  la  vita 
pelale.  Egli  deve  concorrere  a  conciliare  le  aspirazioni  delle  masse 
l  loio  proprio  miglioramento,  coi  diritti  delle  altre  classi:  essendo 
interprete  e  il  termine  medio  fra  amministratori  ed  amministrati, 
a  lo  Stato  e  l'individuo,  dev'essere  un  elemento  stabile  e  costante, 
si  succedersi,  spesso  così  rapido,  delle  amministrazioni,  un  elemento 
!  pace  e  di  progresso. 

Italo  Ballarini. 
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Era  scritto;  e  par  veramente  strano  che  la  Colombia  non  l'abbia 
a  tempo  preveduto.  Ma  si  comprende,  sol  che  si  consideri  l'indole 
quegli  Stati,  di  quei  Governi,  nei  quali  una  superbia  malintesa  è  l'ere 
dita  organica  derivata  dall'origine  spagnuola,  insieme  alla  barbari* 
del  sangue  indigeno  mescolato  in  quelle  genti  con  più  o  meno  lai 
misura,  e  raggentilita  soltanto  alla  superficie  da  una  vernice  di  civili 
Eppure,  quel  che  era  avvenuto  al  Venezuela  doveva  servire  d'esempic 
tanto  più  che  il  Venezuela  non  aveva  a  fare  che  con  tre  quarti  d'E< 
ropa,  e  l'Europa  in  America  conta  ormai  meno  assai  dell'  Unione 
anzi,  il  Venezuela  aveva  avuto  l'acume  di  farsi  dell'Unione  uno  scudc 
contro  il  resto  del  mondo. 

Lasciando  respìngere  dal  Congresso  la  Convenzione   Hay-Herrai 
pel  Canale  di  Panama,  la  Colombia  doveva  dunque  sapere  a  che  eoa 
attendersi:  abbandonata  l'idea  del  Canale  di  Nicaragua,  il  Canale 
Panama  è  indispensabile  agli  Stati  Uniti,  tanto  più  dopo  lo  svilupj 
preso  dalla  sua  forza  navale,  per  1'  appoggio  necessario  alla  politi 
imperialista,  che  non  vuole  sui  mari  inciampi  e  lungaggini;  e  ofe 
gli  Stati   Uniti  sono  in   grado  d' imporre  a  qualsiasi   Stato  euroj 
l'astensione  da  quell'  impresa.   Era  dimque  evidente  che  si  sarebber 
condotti  in  modo  da  assicurarsela  contro  tutti  e  contro  tutto. 

La  Colombia  grida  al  tradimento,  ed  anche  una  parte  della  stana 
Nord-americana  disapprova  il  metodo  tenuto  :  ad  esempio,  VE  veni 
Post,  il  New  York  Times,  il  New  York  American,  che  chiamano 
proclamazione  della  Repubblica  del  Panama,  provocata  evidentemen 
da  AVashington,  un  atto  di  pirateria,  e  la  condotta  del  presidei 
Roosevelt  una  iniziativa  radicalmente  opposta  alle  tradizioni  naz 
nali  (?!).  Ma  si  tiatta  di  stampa  democratica,  eie  elezioni  jìresidenzil 
sono  in  vista.  È  quanto  dire  che  si  grichi  per  assumersi  in  faccia 
mondo  la  parte  bella,  ma  che  si  è  felici  di  quanto  è  stato  compili 
dagli  avversarli,  e  si  sarebbe  fatto  altrettanto  se  si  fosse  stati 
potere. 

Ciò  è  dimostrato  appunto  da  quelle  tradizioni  nazionali  che  i 
invocano  a  rovescio,  che  si  sono  andate  formando  alle  isole  Hawai", 
Cuba,  a  Poilorico,  alle  Filippine,  e  che  haiuio  ora  anzi  nei  Panama 
forma  più  mite.  Che  cosa  si  vorrebbe  infatti  di  più  legittimo  e  di  p: 
legale?  I  panamiti  -  occhio  all'  s  -  si  sono  sentiti  prima  americani  e 
colombiani  ;  hanno  tenuto  a  fare,  col  loro,  l'interesse  di  tutta  l'Ann 
rica,  anzi  di  tutto  il  mondo,  e  gli  ostacoli  sarebbero  loro  venu 
precisamente  da  Washington f!  Evvia!  Sarebbe  stato  un  assurdo;  ' 
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n  assurdo,  che  la  Francia  è  stata  la  prima  delle  grandi  potenze 
iropee  a  riconoscere  la  nuova  Repubblica,  e  a  mettere  quindi  lo  spol- 
?rino  a  quanto  a  Washington  si  era  scritto,   o  meglio,   fatto. 

La  Francia!  Veramente  sembra  che  un   destino   gravi,  avverso  e 

alizioso,  contro  gli  sforzi  di  questa  magna  iniziatrice    delle  varia- 

oni  da  apportai-e  alle  grandi  linee  della  geogratia  terrestre,  a  bene- 

'io  della  umanità.  Essa  taglia  l'istmo  di  Suez,  ed  è  T Inghilterra  che 

impadronisce  del  Canale    e  delFEgitto;  si   consacra   all'altra  mag- 

jore  impresa  di   tagliare  l'istmo  di  Panama,  ed  è  il  Nord  America 

jie  ne  approfitta  !    E  dopo  quali  disastri  francesi  !    Disastri  tali   che 

irve  dovesse  in  essi  affondare  la  Repubblica,  peggio  assai  cheFlm- 

[iro  non  sia  crollato   a  Sedan,  perchè  almeno  l'Impero  crollava   nel 

ngue,  mentre  la  Repubblica  sarebbe  affondata  nel  fango.   Tutte  le 

i^ure  tragiche  e  grottesclie  di  quel  triste  momento  riappaiono  una  ad 

Ila,  dal  barone  Reinach  a  Cornelio  Herz,  da  Arton  al  signor  Bunau- 

jirilla.  Tanto  che  vi  sarebbe  a  credere  che  il   signor  Delcassé  siasi 

ij'rettato  a  riconoscere  la  nuova  Repubblica  e  la  politica  di  Washington, 

ijiasi  a  togliere  di  dosso  alla  Francia  la  maledizione  annessa  al  ten- 

:ivo  che.  iniziato  da  Lesseps  come  una   grande   impresa   scientifica 

umanilaria,  finiva  nella  bassezza  della  corruzione  parlamentare. 

11  più  curioso  è  poi  questo  :  che  alla  lieta    soluzione   attuale  sia 

mischiato,  come  primo  attore,  uno  dei  personaggi  che  ebbero  parte 

Ha  tragedia:  il  Bunau-Varilla  appunto. 

Il  Butuiu-Varilla  era  allora  uno  di  quelli  che  costituiscono  il  tout 
jrris.  una  delle  figure  tipiche  del  Café  Anglais.  Egli  si  era  occupato 
{jima  del  taglio  dell'istmo  ;  continuò  ad  occuparsene  dopo,  non  tur- 
Ì|to  che  molto  mediocremente  dal  disastro  in  cui  si  trovò   coinvolto 
ì  1888  :  ma  nei  documenti  annessi  alla  relazione  Valle  si   parla  di 
in  modo  che  un  acuto  interesse  drammatico  si  unisce  oggi  alla  sua 
omparsa,  al  suo  intervento.  Egli    è   infatti    messo   direttamente  in 
isa  per  tutto  ciò  che  si  era  avuto  a  deplorare,  da  Quesnay  de  Beau- 
)aire.  il  noto  a  piiì  titoli  Procuratore  generale  alla  Corte  di  appello, 
ei'a  Martin,  già  segretario    generale    della   Compagnia  del  Panama. 
(|)  non  gli  tolse  di  divenire  presidente  della   nuova   Compagnia:  ed 
ouà  egli  ricompare  come  ministro  plenipotenziario  della   nuova    Re- 
pbblica,  tratta  -  in  apparenza  -  da  paro  a  paro  col  Governo  del  mag- 
T  Stato  del  mondo,  il  suo  nome  viene  appaiato  a  quello  del  mi- 
tro degli  esteri  di  un  tale  Stato  in  un  documento  che  consacra  uno 
più  grandi  fatti  geografici  e  politici  che  mai  si  sieno  compiuti.  Ed 
n  questa  qualità  che  lo  riceve  ufficialmente  l'ambasciatore  di  Francia 
Vashington,  dietro  istruzione  del  suo  Governo. 
Cosi  è  :  una  delegazione  della  nuova   Repubblica,    composta  dei 
adini  Amador.  Boyd  e  Arosemena,  è   stata   bensì   inviata  a  New 
Yi"k  -  centro  dell'affare  -  ed  a  Washington;  ma  il  signor  Bunau-Va- 
i  I  Ila  fatto  sapere  che  egli  aveva  pieni  poteri  per  negoziare  il  trat- 
■  »  del  Canale,  e  che   i   delegati   non  avevano  altro  compito,  altra 
iiijorità  che  quella  di  consiglieri.    Difatti,  è   il   signor   Bunau-Varilla 
«If  ha  scelto  come  agente  finanziario  della  Repubblica   del    Panama 
lapanca  Pierpont  Morgan  -  felice  la  trovata  del  titolare,  per  riparare 
aljinsuccesso  dei  trusts  !  -;  ed  è  sempre  lui,  l'ex  pfwamista,  ora  sem- 
pj^emente  pauaniita,  che,  come  dicevamo,   ha  firmato  il   trattato  con 
gii  Stati  Uniti:  trattato  che  si  chiama  ora  e  passerà  nella  storia  come, 
picisamente,  trattato   Hay-Bimau  Varilla. 
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In  verità  la  Colombia  ha  fatto  un  buon  affare  respingendo  la  Con- 
Tenzione  Hay-Herran  !  anche  a  non  considerare  che  la  lettera  dei  due 
patti,  vi  sono  tra  l'uno  e  l'altro  queste  differenze: 

La  convenzione  Hay-Herran  concedeva  agli  Stati  Uniti  una  striscia 
di  tei-reno  di  sei  miglia  ai  due  lati  del  Canale  ad  una  enfiteusi  di  : 
€ento  anni,  rinnovat)ile  a  scadenza:  il  trattato  attuale  ne  accorda  loro 
dieci  a  perpcituità,  col  controllo  esclusivo  della  polizia,  della  giustizia, 
delle  misure  sanitarie.  Sono  inoltre  conceduti  agli  Stati  Uniti  i  ter- 
reni occorrenti  all'apertura  dei  canali  sussidiari,  con  le  isole  Perico. 
Naos,  Culebra.  Flamenco,  ed  il  litorale  contenuto  nella  zona  dei  porti 
situati  alle  due  estremità  del  gran  Canale:  più,  i  relativi  depositi  di 
carbone,  con  privilegio  esclusivo  di  ogni  altra  potenza.  Inoltre  le  città 
di  Panama  e  di  Colon  potranno  essere  occupate  dagli  Stati  Uniti  quando 
sia  richiesto  dal  cattivo  funzionamento  della  pohzia  e  di  altre  istitu- 
zioni di  Stato:  il  che.  come  è  facile  imaginare.  avverrà,  o  si  farà  av- 
venire, con  tutta  facilità.  Infine,  la  Compagnia  del  Panama  è  autorizzata 
a  vendere  o  a  trasferire  agli  Stati  Uniti  i  suoi  privilegi,  le  sue  pro- 
prietà, le  sue  concessioni  e  le  sue  azioni  ferroviarie. 

Ora.  può  bensì  la  Colombia  rispondere  che  queste  enormi  conces- 
sioni non  sono  state  fatte  da  lei,  bensì  dai  rivoluzionari  panamiti,  contro 
i  quali  ha  protestato  e  continua  a  protestare:  a  parole,  non  potendo  a 
fatti.  Ma  è  una  ben  magra  consolazione  questa!  Tanto  piìi  magra  in 
quanto  i  documenti  presentati  dal  presidente  Roosevelt  al  Congresso 
dimostrano  come  la  Colombia  abbia  provocato  l'intervento  degli  Stati 
Uniti   in  altri  modi  oltre  che  col  rigetto  della  prima  Convenzione. 

Fu  infatti  il  Presidente  della  Colombia.  Marroquin.  a  chiedere  agli 
Stati  Uniti  di  sbai'care  truppe  per  mantenere  la  sovranità  della  Co- 
lombia nell'istmo,  promettendo  in  compenso,  «in  virtù  delV autorità 
costituzionale  di  cui  è  investito  quando  l'ordine  è  turbato,  di  approvare 
per  decreto  presidenziale  la  ratifica  de'  trattato  del  Canale  tal  (inalo 
era  stato  firmato,  o,  se  il  Gorerno  dec/ìi  Stati  J'n'tti  lo  preferiva,  di 
convocare  pel  prossimo  mafjgio  una,  sessione  straardinaria  del  Con- 
gresso -  Congresso  composto  di  membri  nuovi  ed  amici  -  per  fare  ap- 
provare il  trattato  ». 

È  quanto  dire  che  il  signor  Marroquin  proponeva  agli  Stati  Uniti 
di  far.si  c()m])lici  di  quei  metodi  di  governo,  che  sono  iiensì  in  coi-so 
nella  Colomiiia,  ma  ai  quali  gli  Stati  Uniti  potevano  contrapporre 
qualcosa  di  meglio.  E  1'  hanno  contrapposto,  preferendo  quella  forma 
{l'intervento  che  poteva,  magari  lontanamente,  aver  l'aria  della  lega- 
lità internazionale  :  riconoscendo,  cioè,  la  nuova  Repubblica  appena  fu 
proclamata,  e  trattando  con  essa  pei-  la  soluzione  di  una  questione  nellii 
tinaie  era  evidente  die.  in  un  modo  o  neHaltro,  gli  Stati  Uniti  avrei) 
bero  voluto  dire,  e  detto  ad  ogni  costo,  la  parola  decisiva. 

il  trattato  liay-Runau  Varilla  è  stato  dunque  tirmato  così  laser; 
del  18  novembre:  i  delegati  panamiti  ripartiranno  il  1°  dicembre  pei 
arrivare  a  Colon  il  7.  e  la  ratifica  avverrà  fra  il  7  e  il  10:  avverrà,  i 
bene  il  caso  di  dirlo  questa  volta  senza  esitazione:  e  soltanto  dopo  i 
C;<»ngresso  di  Washington  se  ne  occuperà,  jier  ratificarlo,  uaturaliiiente 
anch'esso,  senza  obbieziijiie. 

Ciò  non  ha  im|)edito  al  signor  Menali  di  liiiianere  incaricato  d'at 
lari  della  Colombia  a  Washington,  ad  onta  della  protesta  venuta  d; 
liogotà,  come  non  ha  im[tedito  al  signor  Heaupre  di  rimanere  a  Bo 
gota,  ministro  degli  Stali    l'iiiti.   Ormai.  (|ncl  clic  e  tatto  è  tatto.   San 
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,ivano  die  la  Colombia  cerca  ora  di  riparare  al  mal  latto,  [)ro|)onendo 
il  accordo  a  qualunque  costo  con  gli  Stati  Uniti:  questi  non  possono 
;ù  disconoscere  grimpegni  presi  con  la  nuova  Repubblica,  la  quale 
pn  mostra  nessuna  intenzione  di  fondersi  di  nuovo  nella  (lolombia; 
tutto  ciò  che  di  meglio  può  attendersi  è  che  il  Panama  si  assmiia  la  sua 
.iota  del  debito  colombiano,  assegnandovi  parte  della  somma  che  gli 
j'rrà  pagata  dagli  Stati  Uniti,  somma  che  ascende  a  cinquanta  mi- 
jmi  di  lire  subito,  e  ad  una  rendita  annua  di  un  milione  duecento- 
nquantamila  lire,  scaduti  che  sieno  nove  anni  dalla  ratifica. 

Veramente,  a  tutt'oggi  non  pare    che    i   panamiti  abbiano  troppa 
)glia  di  accollarsi  un  tal  carico.  Ma   il  farlo   può    facilitare    il    rico- 
imento  della  nuova  Repubblica  da  parte  delle  potenze  europee  che 
)n  vi  si  sono  decise  ancora,  e  che  hanno  oggi  tanto  meno  da  sperare 
^dla  Colombia;  forse  vi  si  verrà  dunque, dietro  magari  il  consiglio  degli 
ati  Uniti.  I  quali  hanno  interesse  a  non  sollevare  opposizioni  al  trat- 
to, che  fra    l'altro  concede  loro  -se  sono  esatte  le  voci  correnti - 
diritto  assoluto  di  sovranità  sul  Canale,  quello  di  fortificarne  il  per- 
rso  e  le  due  teste,  e  d'impiegarvi  a  tutela  una  forza  armata:  clausole 
e  possono  tornare  futi 'altro  che  gradite  alle  grandi  potenze  europee, 
quali  hanno  duopo  della  completa  libertà  degli  oceani,  mentre  gii 
;jati  Uniti  divengono  arbitri  di  uno  dei  passi  marini  più  importanti 
<li  mondo. 

I 

S'è  detto  che  la  Colombia  intendeva  involgersi  per  aiuto  al  \'ene- 
ela;  ma  la  notizia  non  è  credibile,  tanto  è  evidente  che  il  Vene- 
eia  non  può  schierarsi  contro  la  potenza  alla  quale  s'è  volto  per 
Lito  nella  sua  lotta  con  l'Europa,  che  l'ha  aiutato  ad  uscir  meno 
ggio  dal  mal  passo,  e  della  quale  avrà  ancora  bisogno,  se  dinnanzi 
Tribunale  dell'Aja  non  si  verrà,  come  può  darsi,  ad  un  componi- 
snto  definitivo  e  pratico. 

Ora.  per  ciò  che  ne  riguarda,  è  certo  che  nella  questione  del  Ve- 
zuela  il  nostro    posto  non   era  vicino  alla  Germania  ed  all'lnghil- 
lira.  alle  quali  ci  siamo  uniti  tardi  e  con  loro  poco  gradimento;    ma 
li-ittosto  vicino  agli  Stati  Urliti,  coi  quali  -  grazie  al  tatto  del  nostro 
nbasciatore  a  Washington  -  siamo   andati   poi  perfettamente  d'ac- 
(|rdo.  Bisognava  in  quel  caso  tener  conto  dei  precedenti,  e  ricordare 
(e   un'altra  questione  di    reclami  era    stata   risoluta,    sola  fra  tutte 
(elle  conformi,  felicemente,    grazie    all'abilità  del  nostro  ministro  a 
(  racas,  conte  fagliano,  il  quale   aveva   perfettamente   compreso   in 
al  modo,  in  quel  paese,   vertenze  di  quel  genere  andavano  trattate 
risolute.  Vero  è  che  sedeva  allora  alla  Presidenza  del  Venezuela  il 
nerale  Crespo,  ch'era  uomo  diverso  dal  Castro.  Ma  anche  col  Castro 
posizione  degli    italiani  a  Caracas    ed    in   tutta  la  Repubblica  era 
gliore  di  quella  di  tutti  gli  altri  europei  ;  il  Venezuela  aveva  man- 
to da  poco  in  Italia  agenti  suoi  per  ricercare  la  nostra  emigrazione, 
nostra  iniziativa,  i   nostri  capitali,   dandoci  così  tutte  le  prove  di 
ler  essere  con  noi  nei  migliori  termini.  Fu  dunque  quello  un  errore 
parte  del  nostro  Governo,  che  si   riparò  poi  in  parte    procedendo 
ntesa  con  Washington,  e    che  ora  si    dovrebbe   cancellare    intera- 
iute  con   una    politica  che,    senza   dividerci  da  coloro  i  quali  sono 
mai  i  nostri  alleati  laggiù,  dimostrasse  almeno  il  nostro  desiderio 
riprendere  col    Venezuela  rapporti  cordiali.  Si  dovrebbe  tanto  più, 
quanto  il  procedere  della  Germania  fu  così  compromettente,  da  su- 
^  tare  vive  proteste  in  Inghilterra,  dove  l'opinione  pubblica  non  volle 
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accettare  la  solidarietà  di  atti  che  parvero  troppo  violenti,  e  che  prò 
babilmente  furono  tali,  benché  il  Governo  di  Berlino  cercasse  di  giusti 
ficarli. 

Comunque,  è  pur  certo  che  la  sorte  della  Colombia  non  è  fati; 
per  commuoverci  eccessivamente:  sia  per  l'indole  in  sé  stessa  di  (]ue 
Governo,  sia  per  i  precedenti  corsi  fra  esso  e  noi.  La  questione  Cerrut 
è  ancora  presente  alla  memoria  di  tutti;  e  fu  questione  che  si  sarebli» 
risoluta  anche  più  infelicemente,  se  non  vi  fosse  stato  alla  Consulti 
un  ministro  degli  Esteri,  il  barone  Blanc,  il  quale  -  perfetto  cono 
scitore  delFambiente  americano  e  capace  di  antivedere  la  posiziont 
che  stavano  per  assumere  gli  Stati  Uniti  di  fronte  a  tutte  le  Americhe  - 
provvide  a  mettere  dalla  nostra  il  Governo  di  Washington,  chiamandoh 
spontaneamente  ad  intervenire  arbitro  nella  questione  :  il  che,  quando, 
al  solito,  la  Colombia  mancò  ai  suoi  impegni,  consentì,  senza  oppo 
sizione  degli  Stati  Uniti,  l'azione  nostra  navale  e  Y uUimatmn. 

In  tesi  generale,  poi,  non  poteva  sorridere  a  noi  più  che  ad  altr!f 
l'idea  che  una  via  mondiale  della  importanza  del  Canale  di  Panani; 
fosse  politicamente  soggetta  al  Governo  di  un  paese  in  perpetua  loti. 
con  sé  stesso  e  nel  quale  sono  sempre  stati  e  continuano  ad  esser 
molto  elementari  le  idee  sul  diritto  internazionale.  Vero  è  che  la  nuova 
Repubblica  del  Panama  é  in  parte  costituita  da  elementi  conformi: 
ma  ormai  si  stende  sopra  di  essa  l'ombra  della  bandiera  stellata,  • 
benché  una  tale  bandiera  non  ricopra  una  politica  eccessivanient' 
scrupolosa,  si  tratta,  in  ogni  modo,  di  tutt' altro,  si  tratta  di  uno  Stati 
essenzialmente  civile;  il  quale,  per  l'estendersi  stesso  della  sua  poli 
tica  imperialista,  dovrà  man  mano,  ad  onta  della  sua  onnipotenza, 
piegarsi  a  tutti  gli  andamenti  della  politica  internazionale  consuetu- 
dinaria e  regolare. 

Era  desiderabile  l'avvento  di  un  tale  imperialismo  ?  Ormai,  qnest;i 
non  è  che  una  questione  oziosa.  Era,  ed  é,  inevitabile:  ecco  tutto, 
e  come  tale  bisogna  accettarlo,  e  cercar  di  renderlo  il  men  che  sia  pos- 
sibile dannoso,  il  più  che  sia  possibile  propizio  ai  proprii  interessi. 

Era,  ed  è,  tanto  inevitabile,  che,  mentre  col  trattato  Hay-Bunan 
Varilla  gli  Stati  Uniti  s'impegnano  a  non  annettersi  la  menoma  parti 
dell'America  Centrale  e  Meridionale  -  e  per  quest'ultima  si  può  ricoi 
dare  la  favola  della  volpe  e  dell'uva  -  è  già  i)ronunciato  il  movimenti 
che  tende  a  fai-  entiaie  nelTorbita  degli  Stati  Uniti  un'altra  Rcimii- 
blica.  La  Repubblica  di  San  Domingo  -  la  quale  ha  sospeso  i  pagaim-uti. 
e  dà  con  ciò  e  con  la  sua  rivoluzione  interna,  nuovi  argomenti  eli 
preoccupazione  alle  potenze  europee  -  chiede  il  protettorato  dell'Unione; 
il  ministro  degli  Esteri  é  ali" uopo  partito  per  Washington,  recando  in 
<lon()  la  baia  di  Samana.  a  cui  l'Unione  vivamente  agognava.  E  molli 
])rol)abilmente  anche  a  questo  proposito  non  limarrà  allKuropa  (;lii 
da  accettare  il  fatto  compiuto. 

Sarebbe  poi  vano  l'illudersi  che  una  sconfitta  del  presidente  Roo- 
sevelt e  del  suo  partito  -sconfitta,  del  resto,  improbabile,  anche  pei 
la  posiziono  personale  di  lui  -  portasse  al  Govoino,  con  l'avvento  de' 
democratici,  un  jnograrnma  diverso.  1  democratici  possono  fare  ogp' 
la  voce  grossa  contro  l'alto  di  pirateria  che  dicono  commesso  dai  lom 
avversarli  :  ma,  se  fossero  al  potere,  non  si  condurrebbero  diversameiitt' 
La  politica  dell'imperialismo  è  oggi  fatale  per  gli  Stati  Uniti,  essa  • 
la  conseguenza  organica  del  superindustrialismo  :  lo  ha  dimostrato  la 
.storia  secreta  della  rivoluzione  di  Cuba,  e  lo  confermerebbe  in  man- 
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anza  di  meglio  linteiveiito  del  Pierpont  Morgan  nel  tiallato  attuale 
el  Panama.  Fosse  anche  un  male,  bisogna  dunque,  diciamo,  fare  i 
onti  con  essa,  e  trattarla  come  fosse  un  bene. 

Certo,  nel  partito  democratico,  ad  onta  delle  sue  gravi  pecche,  è 
ualche  personalità  che  noi  dobbiamo  ricordare  con  sim|>atia,  per'  la 
j.ia  rettitudine  e  per  la  benevolenza  dimostrataci.  Vogliamo  alludere 
li  Cleveland,  il  quale,  sia  nella  questione  colombiana,  che  in  quella 
ei  linciaggi,  che  in  quella  deiremigrazione,  si  comportò  verso  di  noi 
i  modo  da  dimostrarci  una  considerazione  molto  maggiore  che  in 
merica  non  si  usi.  Egli,  infatti,  comprese  ed  apprezzò  le  nosti-e  ra- 
oni  contro  il  Governo  di  Bogotà;  egli  replicatamc-nte  alzò  nei  suoi 
essaggi  al  Congresso  la  voce  contro  la  teoria,  e  la  pratica,  |)urtroppo, 
16  volevano  e  vogliono  la  legislazione  federale  estranea  alle  res|)onsabi- 
;à  di  quegli  atti  disumani,  contro  i  quali  i  Governi  delle  vittime  sono 
ipotenti  verso  i  singoli  Stati  dell'Unione:  egli  infine  pose  il  veto  alla 
gge  proibitiva  dell' immigrazione  italiana,  che  era  ormai  per  venire 
lottata,  con  uno  scorno  nostro  non  minore  del  danno.  Egli  fu  in  ciò 
nfortato  dai  risultati  di  un'inchiesta,  il  cui  autore  fu  allora  opportu- 
imente  guidato  dalla  Consulta  :  ma  la  nostra  riconoscenza  non  deve 
sere  minore  per  questo. 

Il  Cleveland,  però,  è  molto  difficilmente  rieleggibile,  perchè,  essendo 
a  stato  confermato  alla  Presidenza,  una  consuetudine  che  fa  le^o-e 
opporrebbe  a  che  egli  sedesse  per  una  terza  volta  alla  Gasa  Bian'ca, 

onta  dell'intervallo  corso  dalla  seconda.  E  d'altronde  noi  non  pos- 
imo  disconoscere  nel  Roosevelt  le  qualità  che  lo  distinguono,  d'uomo 
■volutamente  superiore. 

Ora,  appunto  perchè  si  tratta  d'un  uomo  superiore,  noi  non  dob- 
imo  disperare  ch'egli  comprenda  1" importanza  morale  che  avrebbe 
V  la  politica  internazionale  degli  Stati  Uniti  una  pratica  cordialità 
1  un  paese  come  il  nostro,  il  quale,  dopo  essere  stato  a  doppio  ti- 
o  la  patria  del  diritto,  è  ora,  può  dirsi,  il  diritto  stesso  in  azione. 

fronte  agii  Stati  Uniti  l'Italia  si  trova  poi  in  una  condizione  di- 
'sa  dagli  altri  grandi  Stati  europei,  anche  per  l'indole  dei  suoi  pro- 
ti naturali;  indole  che  ci  permetteva  di  considerare  più  con  speranza 
r  con  timore  lo  svolgimento  pratico  di  quei  trusts  dell'acciaio  e  della 
uigazione,  che  invece  suscitavano  le  più  vive  preoccupazioni  in  Cer- 
nia, in  Inghilterra  ed  in  Francia;  mentre  il  fatto  che  le  grandi 
'spettive  di  quell'impresa  sono  venute  meno,  accresce,  d'altro  lato. 

che  non  sminuisca  il  valore  dell'Italia  agli  occhi  degli  Stati  Uniti. 

Questi  non  ci  conoscono  ancora,  né  abbastanza,  né  esattamente, 
prossima  esposizione  di  Saint  Louis  avrebbe  potuto  essere  il  mezzo 
provocare  questa  conoscenza  esatta  e  completa,  se  ci  si  fosse  pen- 
3  bene  ed  in  tempo.  Anche  ora,  con  tan-ta  penuria  di  tempo  e  di 
'^zi,  essa  può  riuscire  a  qualche  cosa.  Ma  è  anzitutto  dal  nostro 
-erno  che  deve  venire  un'azione  efficace  in  tale  senso. 

E  dobbiamo  augurarci  non  manchi. 

XXX 
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Carlo  Renouvier  -  Claud  o  Leigheb  -  Sul  Monte  Bianco  in  ferrovia  -  Lo  stam-j 
becco  -  Italiani  in  Francia  e  Francesi  in  Italia  -  La  mostra  dell'arte  senese 
-  Otto  IS^ordenskiold  -  La  collezione  Sipriot  -  Le  liriche  di  M.  E.  Delle 
Grazie  -  Un  «  club  »  di  donne  letterate. 


Carlo  Renouvier. 

È  morto,  a  ottantotto  anni,  uno 
•dei  più  reputati  filosofi  dei  nostri  tempi , 
Carlo  Renouvier.  La  sua  morte  non 
ha  fatto  maggior  rumore  che  la  sua 
vita:  egli  s'è  spento,  per  così  dire, 
nell'intimità  del  pensiero,  presso  un 
discepolo  fedele,  suo  collaboratore  ed 
amico.  Renouvier  non  aveva  le  qua- 
lità ch'ebbero  altri  suoi  compatrioti 
teorici    della    terza    repubblica:    egli 


era  un  seminatore  d'idee,  ma  non 
occupò  un  posto  i)ubbiico,  non  scrisse 
con  arte,  non  fu  eloquente.  Preoccu- 
])ato  soltanto  della  verità,  si  concentrò 
per  sessant'anni  su  un  problema; 
era  il  problema  dell'universo,  ed  egli 
riusci,  nel  suo  sforzo,  a  rivolgerlo  e 
])resentarcelo  sotto  una  nuova  faccia. 


Sia  che  si  domandi  alla  filosofia 
una  spiegazione  dell'universo,  sia  che 
vi  si  veda,  al  contrario,  un  giuoco 
superiore  delle  idee  od  un  vasto  poC'i 
ma  i  cui  eroi  sono  le  astrazionii 
forze,  sostanze,  categorie,  Renouvieil 
era  ugualmente  interessante  in  questi 
diversi  punti  di  vista.  Egli  è  un  lo- 
gico armato  d'una  critica  minacciosaj 
un  possente  creatore,  dalle  idee  netti 
e  abbondanti,  originale  nella  poi© 
mica  come  nella  creazione. 

11  signor  Maurizio  Millioud  cera 
spiegare  in  breve  i  capi  principali 
della  sua  dottrina  in  due  numeri  (7  « 
14  novembre)  della  Semaine  Litté^ 
I-aire  di  Ginevra.  Seguiamolo  pe 
qualche  tratto. 


«  Ci  sono  altrettanti  mondi  quailt 
sono  i  filosofi  »,  dice  il  Millioud,  C^fl 
il  mondo  di  Aristotele,  geocentrica 
con  un  Dio  all'infuori  di  esso  a  e 
esso  si  sforza  d'avvicinarsi.    C'è 
mondo  di  Descartes;  uno  spazio  L 
menso  e  pieno,    dove  la    terra  gif 
rebbc  attorno  al  sole  se  la  Chiesa 
permettesse,   dove  tutto   avviene 
condo  le  leggi  della  geometria  e  del 
meccanica;  e  in  esso  materia  e  s[ 
rito,  diversi,  e  sopra  esso  la  voloi 
di   Dio.   C'è  il   mondo  di  Spinoza, 
Leibnitz,  di  Hegel...  Il  mondo  di 
nouvier  è  dei  più  ingegnosi. 

Esso  è  limitato  in  estensione  e 
durata:  limitata  la  materia  nella  si 
divi.sibilità.  Suddiviso  fino  all'ultiri 
divisibilità,  l'universo  si  compone 
unità  attive,  che  dobbiamo  rappr 
sentarci  sul  modello  dello  spiri 
umano.   E  tutte  ebbero  un  princip 
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possono  produrre  dei  princìpii.  Ed 
eco  il  libero  arbitrio:  le  cause  de- 
irminati  non  esistono:  la  libertà  è 
ovunque. 

Non  ci  sono  cause,  ma  leggi,  cioè 
n  giuoco  di  rapporti.  Il  mondo  è 
n  insieme  di  spontaneità,  le  quali 
Dno  disposte  in  successioni  e  coe- 
stenze  meravigliose  da  un'armonia 
restabilita,   da   Dio. 

Sopra  la  moltitudine  delle  coscienze, 
>io  è  la  coscienza  suprema.  Ma  Dio 

anch'egli  finito  :  ha  cominciato, 
•uando  cominciò,  egli  limitò  il  suo 
otere,  creando  il  mondo,  poiché  ci 
-eò  liberi.  Dio  è  la  garanzia  della 
ostra  libertà  e  della  nostra  immor- 
.lità.  Egli  è  giusto  e  buono.  L'or- 
ine vero  del  mondo  è  la  giustizia  e 
amore.  Se  non  troviamo  in  fatto  che 
a  cosi,  gli  è  che  l'ordine  fu  spez- 
ilo, snaturato,  per  colpa  della  crea- 
ira,  or  non  è  molto  tempo,  cioè 
-ima  della  nebulosa  ;  ma  le  conse- 
.lenze    ci    pesano    ancora    in    virtù 

Ila    solidarietà    degli    esseri.     Una 

nta  restaurazione  dell'ordine  divino, 

co  la  storia  umana,  il  mistero  della 
itura. 


La  forza  d'un  filosofo  si  misura  dal 
jmero  e  dalla  qualità  dei  materiali 
le  raccoglie  e  dal  modo  con  cui  li 
spone.  Qui  è  l'originalità  del  Re- 
.uvier  ed  anche  la  sua  stranezza. 
1  tre  principi!  fondamentali  egli  si 
isa:  quello  della  relatività,  quello 
Ha  coscienza  o  dei  personalismo  e 
liello  della  credenza. 
Noi  non  concepiamo  nulla  d'asso- 
to:  ecco  com'egli  si  esprime:  «  La 
tura  dello  spirito  è  tale,  che  nes- 
na  co  finizione  può  essere  ottenuta 
formulata,  e  per  conseguenza  nes- 
na  esistenza  reale  concepita,  altri- 
nti  che  coU'aiuto  dei  suoi  rapporti, 
essa  stessa,  come  un  sistema  di 
pporti  ».  {Les  Dilemmes  de  la  méta- 
vsigue  pure). 

E  il  ripudio  di  tutta  la  filosofia 
zionalista,  da  Descartes  alla  fine 
'  secolo  xviii.  Egli  va  più  in  là 
e  i  positivisti:  non  solo  non  pos- 
■mo  scoprire  nella  natura  che  i  fatti 
le  loro  relazioni,  ma  non  possiamo 
gliere  gli  uni  e  le  altre  che  secondo 
leggi  delia  nostra  intelligenza. 


Ripudiato  il  criterio  dell'evidenza, 
delle  nozioni  indiscutibili,  dell'asso- 
luto, ammesso  che  le  cose  esistono 
per  noi  secondo  il  nostro  pensiero, 
studiamo  le  leggi  di  questo  pensiero, 
che  per  noi  è  tutto.  Queste  leggi  non 
sono  che  delle  funzioni  :  queste  ;  un- 
zioni hanno  un  centro  che  le  unisce: 
la  loro  unità  è  la  coscienza,  o  la  per- 
sonalità. 

Ed  ecco  il  secondo  principio,  la 
coscienza.  Non  perdendo  di  vista  mai 
questa  coscienza,  che  è  l'unità  delle 
relazioni,  scorgiamola  fuori  di  noi, 
dovunque  ella  sia  :  bisogna  supporla 
in  tutti  i  gruppi  di  relazioni  che  for- 
mano un  insieme. 

Immaginiamo  la  natura  come  un 
vasto  insieme  di  fatti,  distribuiti  in 
gruppi  che  non  esistono  se  non  per 
la  loro  coesione:  immaginiamo  che 
ciascuno  di  questi  gruppi  si  coordi- 
nino attorno  ad  un  centro,  che  non 
esiste  per  se  stesso,  ma  solo  per  la 
coordinazione,  ed  avremo  all'incirca 
la  concezione  del  neo-criticisnw . 

Ma  tutta  la  realtà  non  è  dunque 
se  non  ciò  che  entra  nella  sfera  del- 
l'esperienza? Se  v'è  qualcosa  al  di  là 
di  essa,  siamo  costretti  a  ignorarlo? 
E  l'oggetto  stesso  della  nostra  espe- 
rienza, il  mondo,  esiste?  Le  nostre 
sensazioni  non  sono  un'illusione? 

Qui  interviene  il  terzo  grande  prin- 
cipio del  neo-criticismo,  il  principio 
della  credenza  razionale. 

Nella  condotta  della  vita  non  è 
solo  in  giuoco  l'intelligenza,  ma  vi 
partecipano  la  passione,  la  volontà. 
La  credenza  razionale  è  la  nostra  li- 
bera convinzione,  di  cui  noi  siamo 
responsabili,  perchè  noi  ne  siamo  gli 
autori.  Questa  riguarda  il  mondo,  Dio, 
l'uomo.  Il  mondo  fu  creato  buono: 
l'uomo,  padrone  delle  sue  azioni, 
deviò  per  orgoglio.  Ciò  ha  disorga- 
nizzato il  mondo,  il  quale  ora  si  ri- 
costituisce. Questo  c'insegnano  tutte 
le  teogonie,  tutte  le  credenze  dei  po- 
poli. L'uomo  è  oggi  sulla  terra  per 
imparar  la  giustizia  :  al  termine  dei 
secoli  una  palingenesia  generale  farà 
riapparire  in  02 ni  coscienza  umana 
il  ricordo  di  tutte  le  esistenze  ante- 
riori. 

Tutto  questo  sistema  può  facilmente 
venir  assalito  da  più  parti.  E  vero  che 
gli  scienziati  puri  poco  si  preoccu- 
pano dei  metafisici. 
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Eppure  i  metafisici  compiono  una 
alta  funzione.  Raccolgono,  uniscono 
tutte  le  nostre  idee  generali.  Dopo 
questo  lavoro  ogni  idea  si  trova  spo- 
gliata della  sua  ganga,  delle  sue  con- 
traddizioni, dei  suoi  equivoci.  La  me- 
tafisica è  un   formidabile    crogiuolo. 

Che  cosa  dobbiamo  al  neo-criti- 
cismo? «  Dobbiamo  -  conclude  il 
Millioud  -  in  tutto  o  in  parte,  due 
cambiamenti  del  pensiero  francese 
contem;  oraneo.  In  primo  luogo  esso 
contribuì  a  stabilire  il  principio  della 
relatività  della  conoscenza.  In  secondo 
luogo,  ha  posto  il  problema  morale 
in  tutta  la  sua  larghezza.  Ne  ha  fatto 
sentir  l'importanza:  ci  ha  insistito 
fino  a  costringere  i  filosofi  a  riguar- 
dare questo  aspetto  delle  cose  e  noi 
dobbiamo  alle  sue  rivendicazioni  im- 
periose una  quantità  di  ricerche  in 
corso,  le  quali  condurranno  a  nuove 
dilucidazioni  e  probabilmente  a  nuovi 
progressi  ».  -.  : 

Il  ritratto  che  diamo  del  Renouvier 
è  riprodotto  da  una  istantanea  ripor- 
tata dalla  Si'ì)iai>it'  Littéfaire. 

Claudio  Leigheb. 

È  morto  con  Claudio  Leigheb,  l'ul- 
timo hri/lante,  l'ultimo  virtuoso  del 
riso:   riso  ad  ogni    costo,    nient'altro 


che  riso.  Ridere  tutta  la  vita  ed  ecci- 
tare, provocare,  strappare  il  riso  delle 
platee  di  tutta  Italia  fu  il  suo  lavon 
accanito  durante  anni  ed  anni,  e  ne 
declino  dell'età  questo  sforzo  sovru- 
mano, per  tutti  coloro  che  assecon- 
dano naturalmente  il  gusto  dell'epoca 
che  è  pensiero.so  e  triste,  aveva  de 
tragico. 

Era  figlio  dell'arte.  Suo  padre 
e  descritto  da  Ernesto  Rossi  quai 
un  uomo  gioviale  che  in  primari' 
Compagnie  agi  da  brillante  ed  incarni 
la  parte  di  Ludi-etto,  nella  nota  com- 
media di  A.  F.  Bon,  meglio  che  ogn 
altro  del  tempo. 

Claudio  Leigheb  nacque  il  20  a- 
gosto  1848  a  Fano.  Esordì  bambino 
nella  Compagnia  di  suo  padre.  Così 
descrisse  egli  stesso  i  suoi  primi  passi 
in  una  pagina  riportata  nel  prezioso 
lavoro  di  Luigi  Rasi  /  Comici  Italiani. 
«  Quella  che  non  mi  andava  giù  era 
la  parte  di  uno  dei  figli  woXV Edifd 
Re:  non  potevo  resistere  allo  strazic 
di  vedere  nell'ultimo  atto  mio  padn 
senza  occhi  ;  anzi,  al  Filodrammaticc 
di  Trieste,  una  sera,  ho  piantfitc 
tutti  e  me  ne  sono  andato  via  di 
scena  piangendo.  Si  vede  che  noi 
ero    nato    per  le  parti  tragiche  ». 

.Scrive  il    Rasi    che    dopo  le  peri- 


Ij<'i<j:lii'h  ccrrn... 


Li'iilhfl»  ha  trovato! 
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Claudio  Leigheb  nell'i 


(fot.  Bertìni) 


izie  toccate  al  suo  povero  padre 
;1  '59,  il  Leigheb  si  scritturò  come 
'nerico  giovine,  in  varie  Compagnie, 
animato  da  suo  padre  che  gli  fu 
imo  maestro,  finì  coU'assumere  il 
olo  di  pì'imo  brillante,  mantenuto 
)i  nella  Compagnia  Lambertini.  Dal 
8  al  '70  fu  con  Luigi  Bellotti-Bon, 
e  nella  quaresima  del  '69,  più  padre 
e  capocomico,  gli  organizzò  una 
ande  rappresentazione  per  esonerarlo 
1  servizio  militare, al  Teatro  delleLog- 
di  Firenze,  ove  si  recitaron  Le  sma- 
?  per  la  villeggiatura,  col  concorso 
1  celebrato  Dondini.  «  Ciò  che  fece 
allotti  per  me  in  quell'occasione  - 
-contava  egli  a  Luigi  Rasi  -  non 
sso  descrivertelo:  un  padre  non  a- 
ebbe  potuto  fare  di  più!...  Ram- 
atalo e  molto  nel  tuo  libro  ;  ci  tengo 
e  lo  si  sappia  ». 

Entrò  il  '71,  brillante  e  primo  at- 
comico,  nella  Compagnia  di  Fanny 
dowski,  diretta  da  Cesare  Rossi: 
mpagnia  nuova,  piena  di  entusiasmi, 
giovinezza,  di  forza.  N'eran  parte 
ncipale,  oltre  al  Rossi,  la  Campi, 
Zerri-Grassi,  la  Migliotti,  divenuta 
i  sua  moglie  a  Genova  nella  qua- 
ima  del  'tx,,  la  Bernieri,  Ceresa, 
Ippolito,  Giulio  Rasi,  Pesaro,  Bo- 
,  Luigi  Rasi,  ecc.  ». 
^w  poi  in  parecchie  altre  Compa- 
e,  al  '90  con  la  Marini,  dal  '91 
'93  in  società  col  Novelli,  dal  '94 
'96  con  Andò,  dal  '97  al  '99  con 
Reiter,  ecc. 

Sono  dunque  trent'anni    di  vita 
suta  -  scriveva  di  lui  il  Rasi  -  in 
il  trionfo  non    s'andò    mai   atte- 
indo,   per  la  modestia  grande  del- 


l'uomo e  dell'artista  accoppiata  ad 
una  volontà  di  ferro,  e  ad  un  rispetto 
di  sé  e  del  pubblico,  direi  i^icredi- 
bile.  La  stes"So  fervore  di  una  prima 
rappresentazione  noi  troviamo  in  lui 
alla  cinquantesima  replica:  rade  volte, 
al  momento  di  andare  in  scena,  egli 
non  rilegge  all'uscio  d'entrata  o  non 
ripete  a  memoria  la  sua  parte  per 
addentrarsi  nel  personaggio.  E  che 
deliziose  macchiette  egli  produsse, 
rimaste  incancellate  nella  storia  del 
nostro  teatro  !  Chi  non  ricorda,  per 
esempio,  V abate  del  Nessuno  va  al 
Campo  di  Paolo  Ferrari  ?  Che  irresi- 
stibili effetti  di  riso  in  quella  misu- 
rata, aristocratica  comicità!  E  con 
che  arte,  con  che  sentimento  egli 
seppe  a'  suoi  ideali  piegare  i  vari 
generi  che  si  rincorrono,  s'incalzano, 
s'intrecciano  con  prodigiosa  rapidità! 
Che  nota  elegante,  che  sciccheria  egli 
ha  saputo  mettere  nel  più  grottesco 
delle  moderne  pochades  !  La  Zia  di 
Carlo,  Il  marito  di  B  ab  e  Ite!  » 

«  Né  Claudio  Leigheb  -  continua  il 
Rasi  -  costringe  le  sue  doti  nei  con- 
fini del  teatro.  Dotato  di  un  singolare 
spirito  di  imitazione  egli  disegna,  di- 
pinge, pupazzetta  con  correttezza  e 
spigliatezza  incredibili,  mettendo  nelle 
sue  macchiette  quel  sentimento  che 
manca  assai  volte  negli  artisti  di  pro- 
fessione. Anche,  la  scoltura  delle  ca- 
stagne d' India  entra  ne'  suoi  pregi 
d'artista  ;  e  il  Boutet  gli  dedicò  a  que- 
sto proposito  un  grazioso  articolo  illu- 
strato », 

Anche  Tommaso  Salvini  scrisse  di 
lui:  e  le  parole  dell'illustre  tragico 
vanno  citate  come  il  più  degno  elo- 
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gio  che  s'ebbe  in  vita  l'artista  com- 
pianto : 

«  Claudio  Leigheb  -  affermò  Sal- 
vini -  è  l'attore  comico  più  casti- 
gato e  più  preciso  ch'io  mi  abbia 
conosciuto  !  Egli  possiede  il  segreto 
d'esilarare  con  modi  e  mezzi  sem- 
pre dignitosi,  e  col  non  lasciarsi 
trasportare  dall'  uditorio  che  spesse 
volte,  a  torto,  pretende  più  di  quello 
che  l'arte  deve  concedere.  È  un  ar- 
tista che  non  pone  mai  il  piede  in 
fallo,  sia  che  tratti  il  genere  totalmente 
burlesco,  sia  che  a  questo  si  congiunga 
alcun  che  di  serio:  coscenzioso,  eser- 
cita la  sua  arte  religiosamente  e  l'unico 
appunto  che  mi  permetto  di  fargli  è 
quello    di    mostrarsi    talvolta,     nelle 


Questa  interessante  questione  è  ogi. 
di  nuovo  discussa.  Un  nuovo  prc 
getto,  secondo  ci  racconta  Le  Tou 
dti  Monde  del   14  novembre,   è    stat 


.-.;->^; 


Leigheb  nella  Zia  di  Carlo. 


Tracci.ito  della  ferrovia  elettrica. 

presentato  da  una  Società  che  adotti 
rebbe,  per  salire  al  Monte  Bianco 
ferrovia,  l'itinerario  Saint-Gervais, 
Priaron,  Colle  di  Voza,  Aiguille 
Goùter.  Naturalmente  Chamounix  si 
agitata  e  organizza  un  vivo  movimei 
to  di  protesta,  insistendo  sulla  sup< 
riorità  del  suo  progetto,  il  quale,  dali 
Houches,  raggiungerebbe  le  altez3 
del  Monte  Bianco,  utile  a  tutti  sen; 
nuocere  ad  alcuno. 

La  superba  vallata  dell' --/rrr, 
frequentata  attualmente,  una  delle p 
pittoresche     del     mondo     intero, 
estende  sul  territorio  francese,  a  tr 
verso  i  dipartimenti  dell'Alta-Savc 
fra  Chamounix  e  Annemasse.  Que 
torrente  di   100  chilometri  costituii 
su   tutto  il  percorso  un  immenso  S 
batolo  d'energia,    utilizzata    digià^ì 


co 


movenze  della  fisonomia.  nell'  in- 
tonazione di  qualche  frase,  troppo 
imitatore  del  non  mai  abbastanza  com- 
pianto egregio  artista  Bellotti-Bon. 
Non  pertanto  il  Leigheb  resterà  indi- 
menticabile negli  annali  della  storia 
dell'arte  ■». 

Sul   monte    Bianco    in    ferrovia. 

Già  da  qualche  anno  si  progettò  di 
costruire  una  ferrovia  sotterranea,  la 
quale,  come  già  fu  fatto  in  Svizzera 
per  la  Jungfrau  e  pel  i  Righi,  trasporti 
i  viaggiatori  nientemeno  che  sul  Monte 
Bianco,  cioè  sulla  più  alta  cima  d'Eu- 
ropa (4810   metri). 


Sezione  della   fr'rrovi;»  elettri 

parte  dalla  strada    elettrica    Fayet 
Chamounix. 

Per  lunghi  anni  la  vallata  deirv4< 
fu  notevole  soltanto  dal  punto  di 
pittoresco:  ma  a  poco  a  poco  lascici 
vi  ha  portato  il  suo  tributo  di  curi 
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ita  meccaniche  e  industriali.  Il  Monte 
5ianco  è,  infatti,  un  serbatoio  ine- 
auribile  di  carbon  fossile:  di  più,  il 
lumero  dei  viaggiatori  trasportati 
)gni  anno  a  Chamounix  è  ormai, 
iella  stagione  estiva,  superiore  a 
entomila. 

Il  tempo  è  generalmente  assai  bello 
ella  vallata  delTArve  da  aprile  ad 
ttobre,  e  perfino  talvolta  la  tcmpe- 
:itura  vi  è  assai  elevata. 

Da  tutte  queste  considerazioni  fa- 
orevoli  a  quelle  regioni  alpestri,  ri- 
ìiilta  che  una  strada  ferrata  al  Monte 
ianco  troverà  una  corrente  di  viag- 
iatori  già  formata. 


Il  progetto,  del  signor  Vallot,  con- 
sta nell'apertura  d'una  galleria,  che 
?gua  le    creste,    fra    le  altre    quella 
t\V Aiguine  e  del  Dome  du  Goiiter, 
poca  distanza  dalla  superf.cie  supe- 
ore,  e  che  prenda  luce  qua  e  là  nelle 
ccie  nude,   terminando   infine    vici- 
ssimo  alla  cima  del  Monte  Bianco. 
Nelle  profonde  depressioni,    costi- 
enti  il  mare  di  Ghiaccio,  i  ghiacciai 
Argentière,  quelli  della  Brenra,  lo 
lessore  della  neve  accumulata    può 
ggiungere  da   loo  a  200  metri:  ma 
'Ile  parti  elevate  lo  strato  di  ghiaccio 
molto  meno  considerevole. 
Inoltre,  questa   corazza    bianca   ha 
He  lacune,  le  quali  lasciano  a  nudo  le 
■   "ic    in    parecchi   punti  :   in  questi 
si  troveranno  le   stazioni  della 
i.  lira  .strada  ferrata.   Ciò  permetterà 
«itouristi,   agli  ascensionisti  stanchi, 
(j dividere  in  più  tappe  la  loro  a.scen- 
5j)ne. 
La  lunghezza  del    tunnel   sarà    di 


ca  IO  chilometri  (l'altezza  totale  del 

)nte  è  di  4810  metri);  l'asse  della 

i  sarà  l'ipotenusa  d'un  gigantesco 

ingoio  rettangolare  ;  e,    grazie  alle 

2rture  sopradette,    il    tragitto    sarà 

no  sgradevole  che  lungo  le  gallerie 

Gottardo  o  del  Moncenisio:   esso 

somiglierà  molto  al  tragitto  che  si 

-ttua  sul  Métropolitain  di  Parigi. 

j\ggiungiamo  subito,  per  gli   «  in- 

n]norati  dell'Alpe  vergine  »,  chela 

'iia  progettata  non  distruggerà    per 

la  l'armonia  del  paesaggio.  Anche 

a  non  sarà  affatto  esposta  alle  in- 

jperie  e  potrà  in  seguito  esser  uti- 

Ifata  in  ogni  stagione,  senza  grandi 

riirazioni.   I  punti  d'attacco  mante- 


nuti di  distanza  in  distanza  (una 
quindicina,  secondo  il  piano)  permet- 
teranno un  lavoro  rapido  e  una  per- 
fetta aerazione  del  progettato  tunnel. 

Si  potrà  anche,  utilizzando  gli  ul- 
timi progressi  della  .scienza,  impiegare 
come  esplosivo  un  miscuglio  di  cotone, 
di  carbone,  e  à.' aria  liquida  :  miscu- 
glio di  cui  la  dertagrazione  produr- 
rebbe A&W ossigeno  al  posto  dei  gas 
deleterii. 

Studiamo  rapidamente  il  tracciato 
della  via  supposta  costruita,  di  cui  la 
lunghezza  è  compresa  fra  11  e  12 
chilometri... 


* 
*  * 


Dalla  stazione  delle  Houches  (fer- 
rovia P-L-M,  altitudine  m.  990)  la 
strada  ferrata  si  eleva  a  cielo  sco- 
perto, e  in^  pendio  dolce  fino  alla 
costa  (1.235  ni-;»  ciò  che  eliminerà  la 
vertigine  che  certe  persone  provereb- 
bero se  essa  salisse  rapidamente,  come 
per  esempio  al  Righi. 

A  questo  punto  la  linea  penetra 
nel  sotterraneo  e  anche  qui,  malgrado- 
l'accrescimento  delle  rampe  (60  ^  (),  i 
viaggiatori  non  risentiranno  alcun 
malessere:  essi  non  vedranno,  infatti, 
alcun  precipizio,  alcuna  discesa  ver- 
tiginosa, nessun  attirante  abisso.  Di 
più,  il  tunnel  sarà  costantemente  ri- 
schiarato coU'elettricità  :  la  trazione 
essendo  pure  elettrica,  non  vi  sarà 
fumo,  né  cattivo  odore,  né  gas  irre- 
spirabili. Ciò  stabilito,  continuiamo  la 
nostra  ascensione,  di  cui  la  durata 
totale,  fermate  comprese,  sarà  di  due 
ore.  Conclusione  rassicurante:  la  ve- 
locità dei  treni  sarà  molto  ridotta. 

La  prima  stazione  é  al  Gros-Bé- 
chard  (altezza  m.  2500)  ;  vista  ma- 
gnifica del  panorama  della  valle  di 
Chamounix  e  dei  picchi  maestosi  che 
la  circondano. 

Seconda  stazione  aXV  Aiguille  du 
Goùter  (altezza  m.  3800)  :  splendido 
belvedere  per  ammirare  i  ghiacciai 
circostanti  e  i  giganteschi  precipizi! 
del  Bionnassay. 

Fino  all'altezza  deW  Aiguille  il  mal 
di  montagna,  cefalalgia  analoga  al  mal 
di  mare,  non  si  farà  punto  sentire; 
d'altronde,  attribuendo  i  fisiologi  la 
causa  essenziale  di  esso  alla  fatica,  i 
nostri  viaggiatori  non  lo  risentiranno 
con  tanta  intensità  come  gli  arram- 
picatori. Tuttavia,   i  turi-sti   sofferenti 
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potranno  limitare  fino  a  qui  il  loro 
viaggio  e  ridiscendere  senza  difficoltà, 
permettendolo  la  divisione  della  strada 
in  otto  sezioTti  munite  di  doppio  bi- 
nario, a  cinque  treni...  Ma,  noi  sa- 
liamo ancora  più    alto!... 

Un  a// magnifico  al  Dóviedu  Goù- 
/er,  e  belle  passeggiate  senza  pericolo 
sulla  neve  indurita  dell'immensa  piat- 
taforma (4300  m.)  dominata  dal 
Monte  Bianco,  dal  Monte  Maledetto 
e  da.\V  Aiguille  dii  Midi.  Corse  in  skis, 
il  noto  sport  norvegese.  Altra  sta- 
zione ai  Bosses  (m.  4260).  Come  si 
vede,  il  viaggio  non  sarà  monotono. 
Là  presso  trovasi  il  notevole  osset'Z'a- 
toiro-rifugio  del  signor  Vallot. 

A  proposito  della  linea  soggiungia- 
mo che.  a  partire  dal  Dòme,  le  rampe 
sono  deboli  (12^  ,,  soltanto];  e  perfino 
è  necessaria  una  discesa  (8-' ^  d'incli- 
nazione) per  passare  sotto  il  col  du 
Dòme. 

Il  punto  d 'arrivo  è  alle  Piccole  Roccie 
Rosse  (altezza  4560  m.).  La  stazione  è 
sotterranea  come  le  precedenti  e  vede 
il  giorno  dalla  parete  nord  della  roccia 
a  nudo.  L'impianto  di  questa  sta- 
zione, unica  nel  suo  genere,  sarà  una 
meraviglia  dal  punto  di  vista  delle 
applicazioni  elettriche  :  riscaldamento, 
illuminazione,  cucina...  tutto  si  farà 
coll'aiuto  dell'elettricità.  E  si  sarà  al 
riparo  degli  uragani  e  delle  tempeste 
in  quelle  sale  ben  calde  e  luminose, 
tagliatenella  rocciasolida  e  lesistente! 

Ancora  un  dettaglio  che  ha  la  sua 
importanza,  dal  punto  di  vista  pitto- 
resco. I  250  metri  rimanenti  verranno 
saliti  a  piedi  dagli  amatori:  per  gli 
altri,  si  stabiliranno  dei  piccoli  treni 
funicolari  che  daranno  a  questa  fine 
d'ascensione  un  certo  «  color  locale  ». 
Ma,  secondo  dice  il  signor  Vallot,  la 
cima  non  sarà  sfigurata  da  alcun  edi- 
ficio, per  non  toglierle  nulla  della  sua 
poetica  grandiosità.  Là  presso  s'eleva 
V osservatorio  Janssen,  il  più  alto  del 
mondo. 


Lo  Stambecco. 

Ognun  conosce  la  figura  di  questo 
bellissimo  animale,  di  cui  va  scom- 
parendo la  razza,  sì  ch'essa  non  si 
trova  più  in  tutto  il  mondo,  fuorché 
in  alcuni  recessi  delle  Alpi  Graie,  e 
precisamente  in  Val   d'Aosta,  ospite 


dei  sommi  gioghi  del  Gran  Paradiso! 
e  dei  contrafforti  e  costiere  che  da; 
esso  si  diramano.  ! 

Il  signor  Tancredi  Tibaldi,  uno' 
studioso  di  storia  regionale,  già  noto 
per  alcune  memorie  interessanti  t 
per  una  Storia  della  Valle  d\4osta, 
ci  espone  tutto  quanto  concerne  que- 
sta preziosa  specie  in  una  bella  mo- 
nografia illustrata,  edita  dal  solerte 
editore  Renzo  Streglio  di  Torino. 

Lo  stambecco.  Capra  ibex  ó.\  Linneo. 
Hircus  ibex  di  Brisson.  Capra  alpina 
di  Brehm,  chiamato  Bouquetin  dai 
Francesi  e  Alpensteinbock  dai  Tede- 
schi, appartiene  alla  famiglia  dei  cavi- 
corni, della  specie  caprina,  dell'ordini, 
dei  ruminanti  o  fessipedi. 

Il  maschio  possiede  un  bel  paio  d 
corni  che  raggiunge  talvolta  la  lun- 
ghezza di  82  e  fino  87  centimetri 
Il  peso  medio  di  uno  stambecco  ma 
Schio  può  fissarsi  in  cento  chilo 
grammi.  La  sua  lunghezza  totale  noi 
supera  mai  un  metro  550  millimetri 
l'altezza  media  del  dorso  oscilla  dagl 
850  agli  860  millimetri. 

Lo  stambecco  femmina  differisci 
dal  maschio  in  ciò  ch'essa  è  più  pie 
cola  di  lui.  La  sua  lunghezza  noi 
raggiunge  mai  il  metro  ;  le  sue  corn; 
sono  più  brevi,  meno  robuste  ec 
arcuate  ;  è  priva  del  ciuffo  o  barbett 
sotto  il  mento. 

L'occhio  chiaro,  brillante,  vivaci 
di  mezza  grandezza,  dona  allo  stani 
becco  un  aspetto  intelligente  e  arditr 
ed  il  suo  incedere,  meno  gentile  d( 
camoscio  ma  improntato  a  maggio 
maestà  e  fierezza,  non  è  per  altr 
privo  d'eleganza.  I 

Quanto  alla  primitiva  storia  dell 
stambecco,  è  acquisito  alla  scienza 
che  esso  fece  parte  della  fauna  ^^j. 
glaciale  con  V Elephas  vicridionalu 
il  Bos  primigeniuSy  il  Rinoceros  ticìu 
rimus. 

Nell'epoca  robenhausiana  con  es.^ 
lui  apparvero  sulla  terra  il  castor, 
(  Castor  europcus)  ,ì 'alce  (  Cerz'us  alces\ 
la  renna  {Rangi/er  tarandus),  ec\ 
Gli  animali  di  questa  specie  si  dissen 
migrati  perchè  esularono  dal  crnti 
dell'Europa  ove  avevano  dimora. 

La  scomparsa  dello  stambecco  nel 
prealpi  era  già  avverata  al  finire  df 
l'età  neolitica,  tant'è  vero  che  n 
depositi  ossiferi  delle  abitazioni  lac 
stri    non    si    trovarono    -  salvo  ui 
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esigua    quantità  a   Meylan    -  ossa  di 
questo  animale. 

Nei  tempi  storici  molti  scrittori  si 
intrattennero  dello  stambecco.  Essi, 
con  voce  unanime,  de- 
plorarono la  sua  dispari- 
zione dai  luoghi  sommi 
love  albergava. 
I  La  causa  di  questo  eso- 
do non  è  ancora  determi- 
jnata.  La  si  ricerca  in  in- 
fluenze meteorologiche , 
climatiche,  telluriche, 
senza  escludere  l'opera 
dell'uomo.  Anzi  è  l'uomo 
senza  dubbio  che  vi  ha 
maggiormente  contri- 
buito. 

Vi  è  chi  crede  che  la 
oro  scomparsa  dagli  altri 
ncnti  valdostani  sia  do- 
luta al  regresso  dei  ghiac- 
:iai  presso  i  quali  trova- 
.'ano  asilo,  al  dissoda- 
nento  dei  boschi  ove  pa- 
licevano,  all'applicazione 
jiella  polvere  esplosiva 
jille  armi  da  tiro,  ciò  che  facilitò  la 
oro  cattura. 

L'uomo  gli  incute  un  terrore  folle, 
ndicibile,  insuperabile.  Allorché  il 
uo  udito,  il  suo  olfatto,  la  sua  vista, 
'eramente  meravigliosi,  gli  segnalano 
a  sua  presenza,  ncn  vi  è  ostacolo  che 
lon  superi  per  scansarlo,  per  sfuggirlo. 


Testa   di   Stambecco 
m.aschio  adulto. 


Se  presente  per  i  suoi  sensi  l'avvi- 
cinarsi del  suo  temuto  nemico  e  non 
lo  può  scorgere,  ascende  con  mosse 
celerissime  sul  poggio  più  vicino  ed 
ivi  scandaglia  l'orizzonte 
con  inquieto  sguardo,  né 
si  dà  requie  innanzi  di 
averlo  scoperto  e  provve- 
duto al  proprio  scampo. 
È  da  attribuirsi  a  que- 
st"  ingenito  terrore  del- 
l'uomo la  sua  costumanza 
-  lo  vedremo  tosto  -  di 
pigliare  i  suoi  pasti  di 
notte,  esso  che  non  è  ani- 
male notturno. 

Nel  primo  anno  di  vita 
i  giovani  stambecchi  ras- 
somigliano quasi  di  tutto 
punto  ai  capretti  di  pari 
età,  meno  però  nelle  cor- 
na, che  spuntano  con  me- 
ravigliosa rapidità. 

Un  zoccolo  dai'  mar- 
gini taglienti,  saldo  come 
r  acciaio,  estremamente 
fesso  e  dilatabile,  l'ecce- 
zionale elasticità  delle  membra,  un 
colpo  d'occhio  pronto  e  sicuro,  per- 
mettono allo  stambecco  di  eseguire 
salti,  sbalzi,  capriole  pericolosissimi, 
di  fuggire  a  precipizio  attraverso  i 
burroni  appoggiandosi  ai  soli  anfratti, 
di  arrestare  istantaneamente  ogni  corsa 
per    quanto    vertiginosa     sugli    spi- 
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goli   acuti  delle   roccie  alpine 
ghiaccio. 

Un  paio  d'ore  dopo  la  nascita  nes- 
sun uomo  è  capace  di  raggiungerli 
alla  corsa. 
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istantaneo  colla  terra  per  venire  dì 
nuovo  balzata  con  forza  raddoppiata. 
Alla  peggio,  quando  deve  ascendere 
sui  camini  dalle  pareti  liscie,  lo  stam- 
becco mette  inazione  quella  manovra 


Cogne,- Valmontey  (sulla  strada  di  caccia  del  Lauzon). 


«  La  destrezza  dello  stambecco  - 
scrive  il  Tibaldi-è  invero  eccezionale; 
balzando  da  un  picco  all'altro,  basta 
un  punto  tanto  largo  da  potervi 
tenere  sopra    le    quattro    zampe  per 


detta  doublé  pas  e  che  provoca  l'ann 
mirazione  di  chiunque  la  osservi:  egli 
salta  coi  quattro  piedi  sopra  ad  unSi 
delle  pareti  del  camino,  vi  aderisce 
un  momento,    si    raccoglie   ad  arco 


Gogne  (Tal  d'Aosta'. 


slanciarvisi  da  un'altezza  di  io  o  15 
metri  .^restarvi  in  equilibrio  e  balzare 
di  subito  sopra  altre  punte,  siano 
des.se  inferiori  o  laterali.  In  questo 
esercizio  sembra  che  l'animale  si 
trasformi  in  una  massa  clastica  che 
ha  bisogno   sdUtanto    di    un  contatto 


e  nell'istante  successivo  è  appoggiai 
ad  un  luogo  più  alto  della  pairete  e 
faccia.  In  questo  modo,  nel  periodi 
di  pochi  secondi,  supera  un'altezz 
di  cinque  o  sei  metri. 

«  Il  Brehm  assicura  che  una  id« 
tica    manovra    fu    eseguita    da 


I 
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ambecco  trattenuto  in  un  parco.  Eo-li 
servì  dello  spigolo  formato  da  due 
uri  che  s'incontravano  in  angolo 
cito  ottuso,  voltò,  rimbalzò  come 
la  palla  di  gomma  da  questo  a  quel 
uro  finché  guadagnò  il  vertice. 
«  Se  il  muro,  o  la  parete,  non 
trapassa  i  quattro  metri  d'altezz;^, 
"i  si  accovaccia,  si  raccoglie  e  d'un 
mcio  vi  è  sopra. 

«  La  sua   voce  somiglia  al  fischio 
1  camoscio,   ma  è  più  estesa.  .Se  è 

sjaventato,  si   ode  mandar    fuori   un 
ve  starnuto.  Incollerito,  sbuffa  ru- 

d)rosamente  attraverso  le  narici». 
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stambecco  in  Norvegia,  nelle  Alpi 
della  Stiria,  nei  Grigioni.  neiri.stria 
furono  vani.  L'ibridism..  non  diede 
migliori   risultati. 

Non  rimane  che  curarne  l'alleva - 
mento  e  la  riproduzione,  proteggerlo 
e  difenderlo  nei  luoghi  ove  ancora 
può  vivere,  mediante  leggi  speciali 
contro  i  cacciatori  troppo  '  ingordi  e 
1  contrabbandieri,  e,  crediamo  noi 
mediante  una  civiltà  che  persuada 
agli  uomini  che  il  diletto  della  caccia 
e  un  rimasuglio  di  atavismo  barba- 
rico. 


Xella  state    lo   stambecco  si  nutre 
rbe,    di    gemme    di    conifere,    di 
=  >vani  rampolli,  di  cespi    dei  coto- 
ister,  delle  azalee,  dei  rododendri, 
Jli  altri  arbusti  nani  [arctostaphyllos 
fJ7  ursi,  amelanchier  vulgaris.  daphne 
-.ereiim)  che  crescono    nelle  altis- 
le  regioni.    Nell'inverno  si  pasce, 
mo'   di  dire,    di    ciò  che  trova  : 
e  la  corteccia  degli  alberi,  bruca 
cheni,    i    muschi,   i    licopodi    che 
nprono    le    pareti    delle    grotte    o 
ntano  sui  fianchi  dei  gioghi,  sce- 
a  coi   potenti    zoccoli    daìla  'neve 
)  la  ricopre    l'erba  disseccata.  Que- 
tj avorio  provocaa  quando  a  quando 
ibrmazione  di  valanghe  che  tornano 
uh  ai    suoi    congeneri    che  stanno 
Ili  sotto. 

.ei  mesi  caldi    egli    discende,    in 
^far  della  sera,  dalle  plaghe  deserte 
j  cercare  il  suo  pasto  nelle  ascose 
:  valli  erbose.    Pascola    durante  la 
je,  lentamente,  con   tutto  agio.  Si 
::e  quindi  verso   le  sorgenti  saline 
■dissetarsi.  In  difetto   va  a  leccare 
ili  nitrosi  che  trovansi  sulla  crosta 
')Ue  delle  roccie  oche  sudano  le 
lie  pareti    degli  antri.    Egli  ne  è 
ijensamente  ghiotto. 
|!lo  spuntar  dell'alba  egli  ritorna 
■■ì-  predilette   alture  a  ruminare. 
pn   è    ancora    stabilito    il    limite 
fimo  d'età   che  può  raggiungere 
.ambecco.  Viene  indicato  tra  i  25 
30  anni.  Si  è  trovato  un  maschio 
«ne  contava  almeno  40.  Un  natu- 
ra, osservando  che   un  camoscio 
!j''ò  i  60  anni,  ne  induce  che  non 
j  ragione  perchè  lo  stambecco  non 
:;i  arrivare   a  sì  tarda  età. 
l'tti  i  tentativi  di  naturalizzare  lo 


Il  signor  ribaldi  passa  poi  a  descri- 
vere il  soggiorno  dei  Reali  nella  valle 
d'Aosta,  così  cara  alla  Casa  Savoia 
Vittorio  Emanuele  II  vi  lasciò  ricordi 
indelebili,  la  riempì  di  aneddoti  e  di 
storielle  :  non-  vi  è  un  vecchio  mon- 
tanaro che  non  abbia  qualcosa  a  rac- 
contarvi a  tal  proposito. 

Fu  Ferdinando  di  Savoia,  1'  eroe 
della  Bicocca,  che  per  primo  provò 
la  caccia  dello  stambecco  sulle  Alpi 
Graie.  Vittorio  Emanuele  andò  in 
Val  d'Aosta  con  tutta  la  real  famiglia 
nel  1850,  l'anno  successivo  al  suo 
avvento  al  trono,  e  la  prima  caccia 
gli  diede  grande  soddisfaz-'one.  Per 
li  qual  fatto  i  comuni  del  circondario 
di  Aosta,  dov'essi  vivono,  delibera- 
rono di  accordare  e  riservare  a  Vit- 
torio Emanuele  II  l'esclusivo  diritto 
di  cacciare  nei  boschi  comunali. 

«  Organizzato  il  regolare  servizio 
delle  cacce,  S.  M.  ne  stabiliva  il 
quartiere  generale  a  Cogne. 

«  Essa  vi  si  recava  per  la  valle 
dell' Oyace: 

« forra  tacita 

che  tra  due  clivi  giù  lontan  digrada, 
ove  cresce  a  fatica  il  giovin   frutice 
e  l'aurea  biada  ». 

Nell'anno  1863  si  suggerì  a  S.  M. 
di  trasferire  il  quartiere  a  Valsava- 
ranche,  dove  la  selvaggina  è  più 
numerosa. 

Nei  primi  anni  i  Comuni  lo  intrat- 
tenevano con  ricevimenti  fastidiosi,  a 
cui  S.  M.  tagliava  corto.  Un  giorno 
un  sindaco  stava  per  leggergli  un'ora- 
zione che  principiava  con  queste  pa- 
role; En  ce  beau  jour...  ed  il  re 
pronto:  —  En  effet  c'esf  un  beaìi  jour, 
nous  le  souhaitioìis  bien  après    tant  de 
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pluie....  —  e  s'accommiatò  dall'ora- 
ore,  che  si  riman<2;iò  il  discorso. 

E'  risaputo  che  tanto  Vittorio  Ema- 
nuele n  quanto  Umberto  I  amavano 
la  montagna  ed  erano  appassionatis- 
simi  della  caccia  allo  stambecco.  En- 
trambi dissero  e  ripeterono  che  la 
vera  vita,  quella  larga,  serena,  libera 
di  crucci,  di  pensieri  fastidiosi,  la 
vivevano  là 

nel  gran  cerchio  de  l'Alpi,  su'l  granito 
squallido  e  scialbo,  su'  ghiacci  candenti, 

senza  apparato  nell'assenza  d'  eti- 
chetta, nelle  verdi,  paradisiache  con- 
che, nei  promontori  nevosi,  sull'apice 
delle  creste,  nei  flessuosi  declivi  delle 
Alpi  Graje,  dove  n^i  grande  silenzio 
di  mezzodì 

pini  ed  abeti   senza  aura  di  venti 
si  drizzano  nel  sol   che  li  penetra; 
solo  garrisce  in  picciol  suon  di  cetra 
l'acqua  che  tenue  tra  i  sassi  fluì. 

«  Buoni,  munifici,  cordiali  ambedue, 
si  facevano  adorare  dalle  popolazioni; 
ma  la  cordialità  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  era  tutta  democratica,  men- 
tra  quella  di  Umberto  I  era  gentil- 
mente aristocatica  ». 


Italiani   in    Francia 
e  Francesi  in  Italia. 

Le  recenti  feste  franco-italiane  hanno 
suggerito  al  signor  V.  Turquan  della 
Revue  politique  et  parlamentaire ,  di 
presentare  in  un  articolo  i  principali 
dati  statistici  sulla  immigrazione  ita- 
liana in  Francia  e  sulla  sua  distribu- 
zione nelle  diverse  provincie. 

In  mezzo  secolo  il  numero  degli 
Italiani  in  Francia  è  centuplicato  :  63 
mila  erano  nel  1851  ;  oltre  292  mi|a 
furono  nel  censimento  del  1901,  e  in 
questi  non  sono  contati  i  naturaliz- 
zati. 

Gli  Italiani  sono  circa  300  mila  in 
Francia  e  circa  500  mila  nell'insieme 
degli  altri  paesi  d'Europa.  La  Sviz- 
zera ne  conta  42  mila,  l'Austria  50 
mila,  di  cui  20  in  Ungheria  e  20  nella 
Bosnia  Erzegovina.  In  Inghilerrasono 
20  mila,  15  mila  in  Germania,  13  mila 
in    Turchia  e  7,500  in  Grecia. 

In  Africa,  tra  Algeria,  Tunisi  ed 
Egitto  sono  130  mila.  Contando  l'A- 
merica del  Sud  e  del  Nord,  le  colo- 


nie neerlandesi  e  l'isole  dell'Occcani 
e  l'Australia  si  arriva  a  un  totale  ( 
2   milioni. 

Gli  Italiani  penetrano  in  Franci 
lungo  il  Mediterraneo  (il  dipartiment 
delle  Alpi  Marittime  ne  ha  più  di  5 
mila,  quello  del  Varo  circa  30  mil; 
le  Bocche  del  Rodano  100  mila),  a 
tri  dalle  Alpi  e  si  spandono  nell'Isèn 
fino  al  Gard  e  al  littorale.  Un  15  mi 
è  attorno  a  Lione.  Nessuna  nazioi 
è  talmente  disseminata  in  Francia. 
Belgi  sono  300  mila  nel  dipartimeli 
del  Nord  e  tutto  il  mezzo  milioi 
della  loro  immigrazione  non  oltr 
passa  Parigi  ed  Orléans  :  i  Tedesc 
non  escono  da  una  zona  tra  la  fn 
tiera  ed  il  bacino  della  Senna  fino  ; 
l'Havre,  con  una  punta  presso  Lion 
Gli  Svizzeri  occupano  un  triang' 
fra  il /Giura,  Lione  e  Parigi.  Gli  Si 
gnoli  tengono  una  zona  lungo  \W 
magnac,  la  valle  della  Garonna  fii 
a  Bordeaux  e  Marsiglia. 

Il  signor  Turquan  fa  una  tav 
della  distribuzione  per  Cantoni.  Ti 
lasciamo  quelli  che  ospitano  poc 
nostri  connazionali.  Ci  sono  parecc 
Cantoni  che  hanno  fino  a  3,000! 
liani  per  ogni  10,000  abitanti  :  Ec 
le  cifre: 
Cantoni 


Num.  degl 

Italian 

per  ogni    1 0.000 

,     .     da    30  a 

5' 

.     da    50  a 

8c 

.      .     da    80  a 

i6(> 

.     da  160  a 

3<3' 

.      .     da  300  a 

70. 

.      .     da  700  a 

3,001 

T65 

I  IO 

94 
86 
67 
48 

Parigi  conta  20  mila  Italiani. 
I  quartieri  piili  popolati  sono: 

La  Villette.  .  .  .1.100 
891 
360 

737 
669 
436 
242 

317 

24'; 
201. 


Quinze-Vingts. 
Charonne    . 
Roquette     . 
Picpus    . 
Plaisance     . 
Grenelle 
Sorbonne     . 
Saint-\'ictor 
Jardin  des  Planles 

Essi  abitano  jiiuttosto  verso  la 
riferia.  La  professione  classica  d' 
Italiani  a  Parigi  è  quella  di  fumi 
spazzacamino,  fabbricante  di  si 
e  caloriferi:  su  7,004  persone 
esercitano  a  Parigi  questa  proiessu 
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sono  1,037  Italiani.  Vengono  poi 
i   operai    del    bitume,    dell'asfalto, 

Ile  strade  e  delle  cloache;  la  raf- 
irrii  dello  zucchero  ne  conta  molti 

pcuecchi  anche  l'industria  del  gas 
dell  "illuminazione. 

L'i  sono  inoltre  molti  vetrai,  verni- 
noli, ebanisti,  labbricanti  d'insegne, 

sl lamenti  musicali,  muratori,  lavo- 
nti   in  cuoio,  artisti  e  profe  sori. 

(Vii  italiani  sono  benemeriti  del  ri- 
)lainento  della  Francia,  poiché  ogni 
;no  avvengono  1,000  matrimoni  tra 
ili\ì(lui  delle  due  nazioni   e  la  na- 

ita  è  doppia  fra  gl'Italiani,  i  quali 

uno  IO  mila  na'.i  per  anno  e  sol- 
ato ^  mila  decessi. 


Il  Turquan  aggiunge    queste  con- 
ierazioni   interessanti.  Supponiamo 
e  200  mila  Italiani  in  Francia  gua- 
.gnino  in  media  3  franchi  al  giorno  : 
no   180  milioni  all'anno,   di  cui  la 
iggior  parte  si  spende  in  Francia. 
I  Francesi  fuori  di  patria  sono  sol- 
ito mezzo  milione.  Di  essi  in  Italia 
n  sono  che  io  mila,  quasi  tutti  nel- 
Uta  Italia,  sulla  Riviera,  a  Milano, 
Forino,  ad  Alessandria. 
I  500  mila  Francesi  all'estero,  es- 
ido  in  buona  situazione,  commer- 
nti,   industriali,    ecc.,    possiedono 
capitale    che    il    Turquan  calcola 
;,ooo  franchi,  fortuna  media  di  un 
incese  in  patria,  in  totale  2  miliardi 
eunezzo.   Assegnando  a  ciascun  ita- 
lino  la  media  di  mille  franchi,  l'in- 
Ejme  degli  Italiani  all'estero  (2   mi- 
ni) rappresenta  soltanto  2  miliardi 
franchi  annui. 

Lo  scrittore  termina  coU'affermare 
-  l'interesse  della  Francia  consiste 
favorire  l'immigrazione  italiana, 
quale,  oltre  a  tutto,  fornisce  buon 
mero  di  nuovi  francesi. 


La  Mostra  dell'arte  senese. 

Cor  magis  tibi  Saena  pandit,  è  il 
uto  che  la  gentile  Siena  offre  al 
itatore-  scolpito  al  sommo  della  più 

a  e  più  frequentata  delle  sue  porte: 
'iù  che  la  sua  porta  Siena  t'apre 
uo  cuore  ».  E  la  città  di  Provenzan 
vani  e  di  Santa  Caterina  invita  i 
'i ammiratori,  sparsi  in  tutto  il  mon- 

a  visitare,  riunite  dalla  Provincia  e 


d'ovunque  si  trovino  disperse,  le  sue 
bellezze  antiche. 

L'anno  prossimo,  dal  marzo  all'ago- 
sto, si  aprirà  nelle  sale  del  Palazzo 
municipale,  ch'è  per  se  stesso  un  ma- 
gnifico museo,  una  esposizione  d'arte 
antica. 

La  Mostra  dell'antica  arte  senese, 
sacra  e  profana,  comprenderà  dipinti, 
disegni,  sculture,  intagli,  oreficerie, 
argenterie,  bronzi,  miniature,  stampe, 
codici,  iscrizioni,  medaglie,  monete, 
armi,  arnesi,  niobili,  utensili,  cerami- 
che, trine,  stoffe,  arazzi,  vesti  ed  og- 
getti d'interesse  artistico  e  storico 
anteriori  al  secolo  decimonono  che 
esistono  nell'antico  Stato  senese,  cioè 
nel  territorio  delle  due  Provincie  di 
Siena  e  Grosseto,  nonché  quelli  che 
si  trovano  fuori  delle  due  Provincie 
ma  che  resultino  eseguiti  da  artisti 
senesi. 

Una  sezione  separata  dalla  Mostra 
comprenderà  oggetti  etruschi  e  romani 
ritrovati  nell'antico  territorio  senese. 

Presiede  il  Comitato  d'ordinamento 
Corrado  Ricci,  il  che  fa  prevedere 
quanto  genuina  ed  istruttiva  sarà  la 
Mostra  per  gli  studiosi  e  i  visitatori. 

Ma  oltre  all'interesse  generale  che 
avrà  l'Esposizione,  facilmente  si  com- 
prende come  la  maggior  attrazione 
sarà  esercitata  dalla  città  stessa.  Nes- 
suna città  presenta  così  inalterato 
l'ambiente  de!  trecento  in  cui  é  fio- 
rita, come  Siena,  la  quale  ad  ogni 
svolto  di  via  ci  offre  un  ricordo,  un 
documento  storico  ed  artistico,  ci 
evoca  momenti  e  persone  della  più 
bella  storia   nostra. 

Ad  aumentare  il  successo  che  non 
mancherà  di  avere  la  opportuna  im- 
presa, concorreranno  spettacoli  e  fe- 
steggiamenti speciali,  e  fra  essi  le 
celebri  corse  al  Palio,  col  rinnova- 
mento dei  pittoreschi  costumi  delle 
diciassette  Contrade  in  che  si  divide 
la  vetusta  città,  la  quale  esumazione 
già  da  alcuni  anni  attrae  a  Siena  buon 
numero  di  visitatori. 


Otto  Nordenskjold. 

Il  dottor  Otto  Nordenskjold,  di  cui 
i  giornali  hanno  annunziato  il  felice 
ritrovamento,  è  il  nipote  del  grande 
viaggiatore  che  dodici  anni  fa  fece 
un  ritorno  trionfale  da  una  spedizione 
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al  Polo  Nord,  e  che  mori  or  sono 
soltanto  due  anni,  lasciando  un  nome 
glorioso  che  non  doveva  però  estin- 
guersi con  lui.  Il  nipote  Otto,  tren- 
tacinquenne, r'solse  di  camminare 
sulle  sue  traccie.  Dopo  essersi  acqui- 
stata una  forte  rinomanza  per  impor- 
tanti lavori  scientifici  e  con  coscien- 
ziosi viaggi  d'esplorazione  alla  Terra 
del  Fioco,  in  Patagonia,  nell'Ame- 
rica del  Nord,  il  dottor  Otto  Nor- 
denskjold  si  decise,  nell'ottobre  1901, 
a  partire  per  le  regioni  antartiche, 
trascurate  dopoché  erano  state  sco- 
perte, nel  1838,  da  Dumont  d'Urville. 

L  America  del  Sud  aveva  sempre 
tentato  il  Nordenskjold,  In  conferenze 
ch'egli  tenne  a  Stoccolma  per  stimo- 
lar lo  zelo  dei  suoi  concittadini,  egli 
dimostrò  l'interesse  scientifico  che 
desterebbero  la  scoperta  e  1'  esplo- 
razione di  quelle  regioni  sconosciute, 
come  anche  la  gloria  che  la  Svezia 
riceverebbe  dal  possibile  successo  di 
conquiste  territoriali  senza  versa- 
mento di  sangue. 

Fu  nel  gennaio  1901  che  la  nave 
Antarctic  ruppe  i  primi  ghiacci  au- 
strali e  depose  Nordenskjold  e  i  suoi 
compagni  sulla  costa  sud  della  terra 
Luigi-Filippo. 

Il  piano  del  viaggiatore  era  questo: 
impiantarsi  nella  terra  Luigi-Filippo 
con  cinque  camerati,  fra  cui  un  uffi- 
ciale argentino  che  aveva  ottenuto 
d'accompagnar  la  missione,  e  percor- 
rerla in  ogni  senso,  mentre  che  la 
nave  avrebbe  intrapresa  una  crociera 
di  scoperte   sulla  costa  nord. 

Un  deposito  di  viveri  era,  nel 
contempo,  s::abilito  nell'isola  Seymour, 
costituendo  un  centro  di  rifornimento 
per  la  nave  e  la  missione  di  terra. 

Era  convenuto  fra  Nordenskjold  e 
il  capitano  à.Q\V Antarctic  che  la  nave, 
nel  gennaio  1903  al  più  tardi,  ossia 
al  principio  dell'inverno  australe  sa- 
rebbe ritornata  alla  terra  Luigi-Fi- 
lippo a  cercar  Nordenskjold  e  i  suoi 
compagni. 

La  nave  parti.  Erano  a  bordo  dei 
naturalisti  che,  alle  isole  della  Geor- 
gia e  ai  I^alk-land  esplorarono  la  fauna 
e  la  llora;  nel  novembre  del  1902 
V  Antarctic  fece  rotta  verso  il  sud  per 
ricercar  Nordenskjold. 

P2  fu  da  allora  che  il  silenzio  in- 
quietante, mortale,  si  fece  intorno 
alla  spedizione.   Nel  mese  di   marzo. 


al  più  tardi,  si  sarebbe  dovuto  essei 
informati.  E  non  lo  si  fu.  Man  man 
che  i  mesi  passavano  l'inquietudin 
si  impadroniva  non  soltanto  dell 
Svezia  ma  di  tutti  i  paesi  civili  eh 
seguivano  con  emozione  la  grandez/ 
tragica  del   viaggio. 

Da  diverse  parti  si  organizzaron 
delle  spedizioni  convergenti  tutte  ali 
scopo  di  ritrovar,  morto  o  vivo,  Xo 
denskjold.  La  Svezia,  la  Repubblic 
Argentina  e  la  Francia  furono  le  prin 
pronte.  Fu  la  missione  argentiti; 
partita  su  una  cannoniera,  che  fai 
cemente  ritrovò  coloro  che  si  temi 
vano  per  sempre  perduti. 

La  collezione  Sìpriot. 

Il  signor  Casimir  Sipriot  di  Mai 
sigila  ha  offerto  al  nostro  Goverr 
una  parte  della  sua  ricchissima  coi 
lezione  di  oggetti  d'arte,  e  precis' 
mente  la  sua  galleria  di  quadri 
autore  italiano,  destinandola  alla  Fin 
coteca  di  Brera,  per  gratitudine  del 
lunga  e  proficua  ospitalità  che  gli  \ 
offerto  Milano,  dove  ha  vissuto 
affari  quasi  quarant'anni.  L'attorci 
lare  di  donazione  è  stato  già  roga] 
presso  il  Consolato  generale  di  Mal 
sigila  per  opera  dell'avv.  X'ivaldi  d 
fungeva  da  notaio,  alla  presenza  d 
vice-consoli  marchese  Centurione 
avv.  Chiovenda  e  del  marchese  Bau 
di  X'esme,  direttore  della  galleriaj 
zionale  di  Torino,  inviato  dal 
stero  a  prendere  la  consegna  del  de 

I  quadri,  sessantaquattro  di  num€ 
provengono  quasi  tutti  da  una  c^ 
zione  che  aveva    formata  prima 
l'ottanta  monsignor  Bignami  in  Ca 
maggiore,  dove  era  vescovo,  e  ser 
sieno  di  valore  non   comune,  va 
storicamente     tanto    più    grande 
quanto  non  se  ne  conosceva   afi 
l'esistenza. 

II  Signor  Michele  de  Benedetti i 
solo,  oltre  il  Vesme  li  aveva 
visitare  e  studiare,  e  che  ne  farfi 
punto  oggetto  di  un  articolo  nel  p^ 
simo  numero  della  «  Nuova  At; 
logia  »,  stabilisce  l'autenticità  di 
recchie  opere,  sopratutto  di  sevi 
lombarda,  fra  le  quali  due  Gaudeni 
I^'errari,  un  Giovenone  da  X'erceif 
un  Nicola  da  Cremona  (bellissir| 
trittico),    un    Bonifazio    Bembo, 
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fommaso    Aleni  ed  un  Luino   Luini 
)urtroppo    ridipinto  in  parte. 

Di  scuola  fiorentina  vi  sarebbe  fra 
'  altro,  un  presunto  Masaccio,  un 
nagnifico  Luca  Signorelli,  un  Fra 
Bartolomeo  firmato,  una  tavola  della 
)0ttega  del  Verrocchio,  uu  prezioso 
abbozzo  di  ritraf.o  di  Alessandro  VI, 
;  qualche  primitivo.  Fra  i  Veneti, 
m  Crivelli,  un  bellissimo  ritratto  di 
)og:e  del  Tintoretto,  uno  Squarcione, 
m  riepolesco,  due  Pannini,  un  Guar- 
ii, due  Bassani.  Di  più  due  Daniele 
>espi,  un  Luca  Giordano  che  si  dice 
iiagnifico,  un  ritratto  dello  Strozzi  ed 
n  ritratto  del  Garofalo. 


.e  liriche  di  M.  E.  Delle  Grazie. 

j  II  dott.  Joannes   Volkelt    pubblica 
ella  Zeit  di  Vienna   (14  novembre) 
!n  diffuso  articolo  sulle  Poesie  di  que- 
j;a  ben  nota  scrittrice  italo-germanica. 
>opo  aver  accennato  al  carattere  spe- 
ale  della  sua  lirica,  la  quale,  nella 
niversal  sinfonia    pessimistica  della 
oesia    odierna,  mette    una   nota    di 
anca  e   libera  audacia  e   di    incon- 
issa  fede  nell'Ideale,  egli  prende  ad 
;aminarne  le   parti    svariate    sofìfer- 
andosi  in  ispecie  sulle  liriche  Cap- 
tila Sistina,  i  Sogni  del  diavolo  -  nella 
iale  egli  vede  un  impeto  byroniano 
nietzschiano  -  il   Genio    ecc.    Non 
mpre,  però,  un'eguale  baldanza  in- 
t^a  il  suo  canto,  ch'ella  ben  conosce 
tti  gli  oscuri    enimmi    della  vita  e 
[dolori  che  sono  le  radici    d'amore 
'il  pianto  che  ne  riecheggia  intorno. 
■rciò  in  un  punto  ella  si  chiede,   se 
.eglio  per  avventura  non   sia,    senza 
prime  e  pentimenti  invece  di  delirare 
■1  tumulto  e  nella  passione  del  mondo 
I  vano  orgoglio  prometèo  o  nello  ar- 
•l're dionisiaco,  «abbattersi gemendo, 
n  tutte  le  rinunzie  a  fior  di  labbra, 
lanzi  al  tuo  altare,  o  superna  deità 
1  Dolore!  »  Onde,  malgrado,   tutto 
esto  impeto  giovanile  che  pulsa  nei 
oi  versi,  la  sua  poesia  più  si  avvi- 
eia  al  tipo  sereno,  e  qualche  volta 
i  po'  amaro,  della  lirica  schilìeriana 
se   non   al   diffuso  olimpico  sorriso 
(|l  Goethe. 


Maggiore  però  sempre,  la  Delle 
Grazie,  malgrado  tutti  questi  pregi 
dei  suoi  versi,  nella  produzione  ro- 
mantica e  drammatica.  Il  suo  Ro- 
bespierre e,  in  ispecie,  il  dramma  Le 
Ombre  dimostrano  più  audace  e  pron- 
ta penetrazione  filosofica  e  più  sicura 
e  salda  costruzione  di  aniijae  viventi. 

Un  «  club  » 
di  donne  letterate. 

Un  progetto  è  stato  formulato  per 
organizzare  un  nuovo  circolo  femmi- 
nile a  Londra,  che  si  chiamerà  The 
Lvceum  Club.  Altri  circoli  di  donne 
ebbero  successo  a  Londra,  scrive  il 
Tiìues,  ma  nessuno  rivestiva  il  carat- 
tere di  questo,  il  quale  sarà  composto 
soltanto  di  donne  che  abbiano  pub- 
blicato lavori  originali  di  letteratura, 
di  scienza,  o  di  bianco  e  nero,  alle 
mogli  degli  scrittori  e  giornalisti  di- 
stinti e  alle  donne  che  hanno  titoli 
universitarii. 

Il  club  è  internazionale  e  vuole 
essere  considerato  come  un  ritrovo, 
nella  capitale  inglese,  per  tutte  le 
lavoratrici  intellettuali.  Esso  fornisce 
loro  informazioni,  facilitazioni  d'ogni 
genere,  sale  per  il  lavoro  e  il  riposo, 
giornali  e  riviste  e  libri,  pasti  a  prezzi 
di  favore,  stanze  da  letto  e  da  bagno 
e  tutto  il  necessario  per  un  soggiorno 
comodo  e  lieto.  Nel  locale  vi  sarà  un 
uffizio  di  posta,  un  uffizio  d'informa- 
zioni e  di  relazioni  cogli  editori,  agenti 
editoriali,  traduttori,  copiatori  ecc.  ecc. 

Le  prime  500  associate  di  Londra 
pagheranno  due  ghinee  annuali,  senza 
tassa  d'ingresso:  le  prime  500  della 
provincia  una  ghinea.  Le  straniere 
una  ghinea. 

Notiamo  le  tariffe  di  residenza,  che 
sono  da  L.  i,ii  ,y,  6rf  a  Z.  4,4  i-  set- 
timanali. 

Il  comitato  provvisorio  è  formato 
da  Lady  Frances  Balfour,  Mrs.  F.  A. 
Steel,  Mrs.  Humphry  Ward,  Miss 
Rhoda  Broughton.  Miss  Beatrice  Har- 
raden,  Mrs.  Alfred  Stead,  Mrs.  Paget 
Toynbee,  Miss  leannette  L.  Gilder, 
direttrice  del   Critic,  ecc.  ecc. 


Nemi. 
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bell'anfiteatro  fisico  deiriiuiversità  di  Pavia  è  stato  inaugurato  un  monumento 
in  memoria  del  sen.atore  Giovanni  Cantoni. 

—  Il  monumento  all'abate  Nicola  Spedalieri,  in  Koma,  già  da  vari  mesi 
finito,  non  si  era  potuto  inaugurare  a  causa  delle  lunghe  polemiche  sorte.  Xella 
notte  dal  23  al  24  novembre  esso  è  stato  scoperto  senza  alcuna  cerimonia  inau- 
gurale. 

—  In  memoria  di  Teodoro  Mommsen  è  stato  tenuto  un  discorso  commemo- 
rativo nell'Università  di  Pisa,  dal    seuatore    prof.  Francesco    Buonamici,  e 
Avezzano  una  conferenza  dal  prof.  Eliseo   Grossi. 

—  Il  Consiglio  comunale  di  Livorno  ha  deliberato  di  conferire  )a  cittadi* 
nanza  onoraria  a  Guglielmo  Marconi. 

—  Il  22  novembre,  nell'aula  grande  del  Collegio  Romano,  il  prof.  Emilio 
Giuria  ha  tenuto  una  conferenza  su  le  navi  romane  del  lago  di  Nemi. 

—  Nella  sala  degli  Grazi  e  Curiazi  in  Campidoglio  si  è  riunito  il  3*^  Congresso) 
dell'Associazione  dei  Comuni  italiani. 

—  Una  nuova  opera  in  tre  atti  di  Spiro  Samara,  Storia  d'amore,  è  stata< 
rappresentata  al  Lirico  di  Milano.  Il  libretto  è  di  Paul  Milliet. 

X 

La  simpatica  rivista  Minerva  nel  numero  del  15  novembre,  in  una  rubrica 
intitolata  Alfieriaiia,  riassume  tredici  articoli  compresi  in  varie  riviste  italiane 
in  occasione  del  centenario  di  Alfieri.  Riproduciamo  il  sommario  di  quella  iute 
ressante  rassegna:  Vittorio  Alfieri  nell'arte  e  nella  vita  -  Il  monologo  nella  tri 
gedia  alfieriana  -  La  personalità  di  Vittorio  Alfieri  -  Intorno  -aW Oreste  -  Il  dossù 
di  Vittorio  Alfieri  e  le  scliiavescìie  patenti  -  La  Mirra  -  Bricciche  alfieriane  - . 
Divorzio  -  Vittorio  Alfieri  giudicato  da  Stendhal  -  Reminiscenze  alfieriane  n< 
Promessi  Sposi  -  Vittorio  Alfieri  e  la  forma  delle  sue  tragedie  -  Vittorio  Alfie 
a  Pisa  -  Vittorio  Alfieri  poeta  e  cittadino. 

—  La  poesia  della  rito  è  il  titolo  di  un  volume  di  saggi  letterari  pul)blicatc 
<ìi  recente  da  Giulio  olenti.  Il  volume  comprende  i  seguenti  capitoli  :  Scienw 
e  poesia  -  Il  culto  degli  eroi  -  L'opera  d'un  forte  e  queUa  d'un  sarto!  Nietzsch< 
e  ]Yordau)  -  I  pazzi  -  Shelley  -  Poe  -  Leopardi  -  Elisabetta  Barrett  Browning- 
Victor  Hugo  -  Zola  e  Tolstoi  -  Quel  che  non  muore. 

—  Col  15  dicembre  comincerà  a  veder  la  luce  in  Firenze  (piazza  d'Aze 
glio,  25)  una  nuova  pubblicazione  {Hermes),  che  si  propone  di  «  assalire  le  formi 
naturalistiche,  i-lie,  battute  nella  letteratura  libraria,  persistono  nella  letteratun 
teatrale:  combattere  gli  ultimi  avanzi  del  materialismo,  che,  perito  nella  filosofia 
A'ive  ancor  parassitario  della  storia:  rinsanguare  l'esile  critica  moderna,  con  unJ 
larga  filosofia  estt'tifa:  couiporro  l'assurdo  dissidio  fra  le  cosiddette  arti  decJ 
rative  e  le  cosiddette  arti  maggiori;  sottoporre  ad  un  severo  gusto  classico.  Il 
efiraero  ceh'brità  di  mercato,  delle  quali  il  secolo  xix  ci  lasciò  un'eredità  infausti 
jivversare  la  pigra  tolleranza  delle  opere  mediocri  e  diffondere  negli  itali» 
un'alta  coscienza  delle  cose  loro  ».  Il  programma  è  altisonanti'. 

—  Quanto  prima  uscirà  a  Palermo  una  rivista  di  lusso.  Sicilia  illustratìA 
diretta  dalla  scrittrice  siciliana  duchessa  Mara  di  Villa  Gloria,  dal  deputata 
principe  Pietro  Lanza  di  Scalea,  e  diil  pubblicista  Leo  d'Alba  La  Sicilia  ///ili 
strafa  publilieherà  24  fascicoli  all'anno  e  sarà  edita  dalla  Casa  Marraffa  Abbalj 
di  Palermo  (abbonamento  annuo  L.  5). 
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—  Col  prossimo  gennaio,  la  Roma  Letteraria,  entrando  nel  suo  (lodicosimo 
no  (li  vita,  verrà  trasformata  -  sempre  dirotta  dal  prof.  Vincenzo  Hoocafurni  - 

un  grosso  ed  elegante  fascicolo  mensile  in -8"  grande  (sul  tipo  preciso  d'un 
iijtuine  americano),  su  carta  di  lusso,  in  01  pagine  a  duo  colonne,  con  iliu- 
•azioni  e  tavole  fuori  testo;  oltre  la  copertina,  su  disogno  di  Giuseppe  Cellini. 

Dante.  Poema  lirico  di  GIUSEPPE  AURELIO  OOSTA]N'Z(ì.  Torino,  Roux 
VlARENOO.  L.  i.  —  Questo  libro  era  atteso  con  grande  curiosità  e  con  vero 
teresse.  Alcuni  brani  pubblicati  da  giornali  e  riviste,  sollevarono  già  discus- 
mi  e  polemiche,  e,  prima  anche  che  il  libro  fosse  completo,  indiscrezioni  av- 
imite  chiamarono  su  quest'opera  articoli  importanti  di  dotti  e  di  letterati  nei 
ù  diffusi  giornali.  La  filosofia  battagliera  di  questo  gemale  poema,  che  muove 
lerra  al  grande  edificio  della  filosofia  dantesca,  ora  che  appare  completo  in 
la  ricca  e  nobile  edizione,  solleverà  ovunque  critiche  ed  alto  interesse. 

Saggi  critici  di  letterature  straniere,  di  DOMENICO  CIÀMPOLL  Prima 
irle.  Lanciano,  1^04.  R.  Carabba,  pagg.  5.50.  L.  4.  —  In  questa  prima  serie 
prof.  Ciàmpoli,  l'illustre  cultore  di  letterature  slave,  ha  raccolto  una  serie  di 
ggi  sulla  letteratura  russa.  Essi  trascorrono  attraverso  quel  campo  anche  le 
irti  meno  conosciute,  come,  ad  esempio,  la  storia  della  letteratura  russa  nel 
edio-Evo,  dandoci  anche  la  versione  letterale  del  Conto  della    Banda    d'Igor., 

uno  studio  su  quel  poema  di  autore  ignoto  che  risale  al  secolo  XII.  La 
iggior  parte  dei  saggi  che  formano  questo  volume  sono  su  autori  russi  mo- 
rni  o  contemporanei,  su  Tolstoi.  Dostoiewskij,  jN'el^rasov,  ]N'adson,  Cekhov, 
orkij,  ]\rerezkovski.j,  sul  nuovo  di-amma  in  Russia.  Uno  dei  capitoli  è  dedi- 
to ad  Enrico  Sienkiewicz,  e  un  altro  al  Montenegro,  diviso  nei  seguenti  pa- 
grafi  :  La  Poesia  -  Amori  e  nozze  -  Il  mito  delle  Vile  -  Historia  ^el  Mon- 
aegro.  Di  questo  libro,  stampato  con  molta  eleganza  dall'editore  Carabba,  che 

fatto  un  volume  veramente  ammirevole,  avremo  occasione  di  occuparci  più 
ffusamente. 

FRANCIA. 

Si  è  definitivamente  costituita  la  nuova  Société  Gaston  Paris,  sotto  la  pre- 
lenza  di  Paul  Mover,  intimo  amico  del  Paris.  Vicepresidenti  sono  Joret,  e  van 
imel,  dell'università  di  Groninga,  e  segretario  è  M.  Bédier.  I  membri  della 
cietà  sono  231,  tra  i  quali  parecchi  tedeschi  ed  italiani;  tra  i  francesi  figurano 
orni  di  Jules  Claretie,  Albert  Sorel.  SuUy-Prudhomme  e  del  visconte  de  Vogilé. 

—  A  segretario  perpetuo  dell'Accademia  di  Belle  Arti  è  stato  eletto  M.  Henry 
tujon,  che  fu  anche  segretario  particolare  di  Jules  Ferry.  Al  suo  posto  di  direi- 

re  delle  Belle  Arti  è  stato  nominato  M.  Henri  Marcel,  membro  del  Consiglio 
tlperiore  di  Belle  Arti. 

}  —  M.  Paul  Jules  Armand  Maine,  il  noto  editore  di  Tours,  ha  cessato  di 
'iv^ere  alla  fine  di  ottobre  nella  sua  villa  dì  Touches.  La  sua  Casa  editrice,  una 

Ile  più  fiorenti  di  Francia,  fu  fondata  circa  un  secolo  fa. 

—  Fra  i  monumenti  inaugurati  di  recente  in  provincia  ricordiamo:  quello 
senatore  Bontemps,  a  Jussey,  nella  Haute-Saòne,  e  quello  in  onore  di  Bichat, 
Poncin  (Ain*,  opera  dello  scultore  Alphonse  Muscat,  e  dell'architetto  Rochet. 

—  IN'ella  corte  Lefuel  al.  Louvre  è  stato  collocato,  in  luogo  della  statua 
Dvvisoria,  il  monumento  definitivo  di  Lafayette,  che  si  compone  di  un  piedi- 
no in  pietra  rosa  d'America,  e  della  statua  in  marmo,  opera  di  Paul  Bartlett. 

—  A  Lorient  è  stata  inaugurata  una  esposizione  generale  internazionale 
<|arte. 

—  Al  palazzo  Mazarino,  nella  galleria  dei  busti,  è  stato  collocato  quello  di 
Antonin  Lefòvre  Pontalis,  membro  dell'Accademia  di  scienze  morali,  morto 

uni  mesi  or  sono.  Il  busto  è  opera  dello  scultore  italiano  Cernigliari-Melilli. 

—  Un  busto  di  Gaston  Paris  sarà  tra  breve  inaugurato  al  Collège  de  Franco. 

—  M.  Guillaume,  membro  dell'Istituto,  l'eminente  direttore  dell'Accademia 
Francia  a  Roma,  ha  terminato  una  statua  di  Thiers,  destinata  al  Castello  di 

ersailles,  dove  sarà  collocata  in  una  sala  specialmente  adibita  alle  statue  o 
isti  dei  presidenti  della  Repubblica.  La  statua,  in  marmo  bianco,  riposa  sopra 
\  piedistallo  decorato  agli  angoli  dai  geni  della  storia  e  dell'eloquenza. 

—  A  Primel,  nel  Finistère^  sono  venuti  in  luce  due  sarcofagi  contenenti 
^cuno  uno  scheletro.  I  lavori,  continuati  in  seguito,  hanno  condotto  alla  sco- 
rta eli  una  grande  quantità  di  altre  tombe,  nelle  quali  si  rinvennero  strumenti 

pietra  non  levigata,  e  frammenti  di  vasellame  grossolano. 
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—  Per  iniziativa  del  Comitato  girondino  d'arto  pubblica,  i  presidenti  d: 
parecchie  Società  per  la  difesa  dei  monumenti,  paesaggi  o  luoghi  pittoreschi  s; 
sono  riuniti  per  concertare  una  specie  di  unione  fra  le  A'arie  Società  di  prò 
vincia  e  di  Parigi  por  arrestare  l'opera  di  vandalismo  I  presidenti  delle  diversa 
Società  si  riuniranno  ogni  anno  nella  sede  di  una  delle  Società  aderenti.  La  prims 
riunione  aA'rà  luogo  a  Bordeaux  il  15  giugno  190*1. 

—  Ad  Angors  si  aprirà  il  5  dicembre  la  14'^  esposizione  della  Società  degl: 
Amici  dell'Arte  e  rimarrà  aperta  sino  alla  fine  di  febbraio  del  1904. 

X 

È  uscito  presso  la  libreria  Alphonse  Picard  il  secondo  volume  dell'^iw* 
toire  de  la  Charité  di  Leon  Lallemand,  comprendente  i  primi  nove  secoli  dell'érB 
cristiana  (L.  5).  Il  primo  volume  si  occupava  delle  civiltà  antiche:  il  terzo,  che 
è  in  corso  di  stampa,  studia  il  periodo  che  va  dalla  dissoluzione  dell'impero  di 
Carlo  ]\ragno' al  secolo  xvi:  il  quarto  e  il  quinto,  che  soao  in  preparazione* 
vanno  dal  secolo  xvi  ai  nostri  giorni. 

—  Col  1"  d'ottobre  ha  cominciato  a  pubblicarsi  presso  l'editore  Renoui 
una  nuova  rivista  mensile  intitolata  L'Art  applique,  che.  tenendo  in  vista  il  nuove 
stile,  si  propone  di  fornire  agli  industriali  ed  agli  amatori  d'arte  un  insieme  con 
siderevole  di  documenti  scelti  fra  le  migliori  produzioni  dell'arte  raodernail 
L'abbonamento  annuo  costa  15  franchi. 

—  Isella  serie  «  Les  Villes  d'art  célèbres  »  della  libreria  Renouard  è  usi 
di  recente  il  volume  su  Ravenne,  di  Charles  Di  ehi  (fr.  3.50).  I  duerni  timi  ap 
tenenti  alla  medesima  collezione  sono:  Constaniinople,  di  H.  Barth,  e  Séville, 
Charles-Eugèue  Schmidt. 

—  L'edizione  delle  opere  complete  di  Leone  Tolstoi.  iniziata  da  P.-V.  Stoi 
procede  alacremente.  Hanno  veduto  la  luce  di  recente  i  due  volumi  di  Guerra 
et  Pai'x  (VII  e  Vili  della  raccolta)  e  Que  dcvons-nons  fair  e?  (XXVI  della  n 
colta). 

—  Les  denx  Ecoles,  commedia  in  quattro  atti  di  Alfred  Capus  è  stata  m 
in  vendita  pochi  giorni  or  sono  dalla  libreria  Fasquelle  (fr.  3.50K 

—  Quanto  prima  uscirà  presso  l'editore  Calmann-Lévy  un  volume  di  Rem^l 
Bazin,  de  l'Acadéraie  Fran^aise,  volume  di  Récits  de  la  pi  m-  ei  ile  la  Monfaffke. 

—  Un'importante  opera  di  medicina  assai  studiata  anche  in  Italia,  il  3JntmeÌ^ 
de  Patholofiie  interne,  di  Georg  Dieulafov,  interamente  rifuso  ed  aumentato.  eSCi 
ora  nella  sua  decimaquarta  edizione  presso  la  libreria  3Ias8on  &  C'"  (fr  H2ì 

—  Il  romanziere  russo  Leonida  Andreief  sta   ci  p    salendo    in    fama    qui 
quanto  ]\riissirao  Gorki  presso  i  lettori  occidentali.  La  libreria  Perrin    ha  pub 
blicato  un  suo  libro,  Le  Gonffre,  tradotto  da  S.  Persky  (fr.  8.50). 

PLit-du-Jour,  par  G.  DE  RAULIX.  Albin  Michel.  Fr.  S.fjO.  —  È  un 
manzo  a  forti  tinte,  sentimentali,  voluttuose  e  drammatiche,  che  pure  non  c^ 
nella  trivialità.  Una  giovane,  appassita  precocemente,  si  serve   della   ricct 
accumulata  da  una  madre  colpevole  ma  previdente  per  sposare  un  bravo  tenent'" 
di  vascello,  che  ignora  i  precedenti  di  lei   Xol  tumulto  del  Carnevale  di   Xiz 
ella  incontra  l'antico  amant(^  ammogliato.  Si  innamora  nuovamente  di  lui.  e  ali 
fine  il  marito  viene  a  conoscere  l'origine  della  ricchezza  della  moglie  e  si  vrn 
dica.  Fra  le  coso  che  l'autore  ha  voluto  mettere  in  evidenza,  vi  è  il   coutrast. 
fra  la  vita  ordinaria  dell'ufficiale  di  marina,  e   quella   degli    oziosi    cos^mopoli 
della  Riviera. 

Marie  Petit.  Roman  d*aventures  (1705)  par  LEO  CLARETIE.  Liim.\liui 
Molièrp:.  Fr.  3..50.  —  In  questo  romanzo  pieno  di  movimento  draiuiuitico.  l'au 
tore  ci  narra  le  peripezie  della  missione  di  Jean  Fabre.  accreditato  d  i  Luiiri  XH 
presso  lo  Scià  di  Persia  nel  li05.  Xoi  accompagriamo  gli  inviati  a  Costantiim 
poli,  alle  gole  dell' Ararat.  a  Erivan.  a  Ispahan,  iniziandoci  con  essi  ai  costumi 
bizzarri,  e  agli  splendori  fantasmagorici  dell'Oriente. 

Recenti  pubblicazioni  : 

L'orfiie  lutine.  Roman  par  Félicien  Champsaur.  -  Fasquelle.    Fr    3.50. 
Belle/lriir.  Roman  d'un  comédien  au  xviii'  siede,  par  Francois  de  Xion.  ■ 
Fns(juclli'.   Fr    .'{..IO 

Henri  Didon.   Homan   par  .T.\(vL  i>i    Romano    -  l'Ion-Xonrrit.  Fr.  3.50. 
L' Insexuóe.  Poman  par   Pat'l  Bku.  -  Flaiumarion.  Fr.  .3..50. 
Partane  de  vunr.  Honian  par  Pierre  MAtlL.  -  Flamiuarion.  Fr.  3.50 
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L'Idole  Monstrnense  [Le  Fatalisnip  pf  rrT^^A^UA^  r 

;.  NTAXT.  -  Olleridorff.  Fr.  3.50  ^ HérédUé),  par  Louis    Michel  y-Se- 


>^oiivenirs  dn  Bnron  Hiie    offìoior  fin  i..  nu       u       j 
oi  Louis  XYllt  (1787-1815)  puSi Js  n .     I     r  "^"^^  ^^'"'-^   ^^^I   et 

l..^y.  Fr.  7.50.  '  ^  ^*''  ^^  ^"^^«^  ^^  Maricouut.  -  Calma 

INGHILTERRA  E  STATI   UNITI. 


du 

nii- 


-//A//V  Opiukn  in  Ire  land    Food  Gr^^^^^^^^^  (Tr  ^'^^'/'^fl    Centnn,;    Lraders    of 

f  Kalioialism.  DemocZTand  Ublr^^^^  ^nd  Influence  of  the  Spint 

V.litore  Longmans,  Green  T  Co  ■^"  ^^'*'  ''^"  '^^°  in  vendita  presse 

)///.rO/^Jr/1Ì«T^;,  W^^^  ^"  preparazione  un  libro  intitolato  Labonr  and 

al^.E^'i  x"chiamranet^^^^^^  """^ '.°  '^"^  "^"  ^  ^"-^"^   dell'Africa   meridio- 

air  EÙro^àtS^l^l^^^^^^  'X^rSSf  ^^  ^-^^--^^  --- 
Wuvx  in'AtPHP  'l.r  ^^^^Iff^f^o»'  gi'^  direttore  della  Scuola  archeoloc^ica  ame- 

i  ;  n  e  und^^  anni  lìTbro  T  "'"■f'^\  '  ""'  ^"■""  ^^^^'''  "^  varf  perioXi 
;mith  eX  k^  ?o  sotto  I  f-/?''^/'^'  principio  di  novembre  presso  l'editore 
X  an^omenti  noVo  nnr  ""^  ^"'"^"''    ^"^'    '"    ^'•^^^^-  ^r.  Richardson 

limpide  de'reBHnn.-ri     ?'''  ^^  esempio,  non    si    occupa    affatto    di   Atene. 

sXijiiS^j:;;;- "re:l;t.;^df  sSSto^  ^  '''-'-'  -'-  '^  '^^  ^^-^^ 

fichards  dàTTutln'^'-'^'''  f  "'^i^?  letteraria  è  stato  pubblicato  presso  Grant 
esso  iT  suo  nuovo  f.^''^^^^^^-'^  ^"^^  ''«'^^^^^^  ^^''  ^^'  «^^  1^^  avuto  tanto  suc- 
esso.  il  suo  nuovo  libro  si  intitola:  The  Responsibilitics  of  the   Novelist  (6  sì 

—  i^el  mese  di  novembre  la  Oxford  Universitv  Pres^  ha  me^so  in  vendif-, 

i?;ni^p:;r  TotnbL'f^  ^'"7'  "(  ""''•"''  ^-;.//pubbtr:ot;ordfre- 

leirnlHm.  1  •  '  f."  -^"  *1"*'^^'  ^^«l""^i  vi  sono  iO<^  lettere  non  comprese 
S^in  sf''-'''-*^''/S^''"""'  ^^  ^'-«"^  ■■^"^^«^'^  inedite.  Il  volume  ha  50  foto! 
naSo  NtrrpLe't  t"''1  ""?"^'"'  "''^^  addizionali  e  un  completo  indice 
"mL  e  cof  rà  Ì2  stfrline'"'  '"  ^^  '"'^'"^  corrispondenza  compreifderà  16  vo- 
.opITn^l-P''™^  \^  novembre  presso  l'editore  A  Constable  &  Co.  è  venuto  in 
'  «  7olTeFs  7itc^of^f  ^'/  maresciallo  Lord  Wolseley,  intitolato:  The  Stonj 
isione  ^    ^        '^-      .^^°^''°''  ^''°''  ^^'^^^  ^'"^  "*^''^"i   o   piante   in   fotoin- 

aWn^'"'V''  '^'^'ì^''  pubblicazioni  di  A.  Constable,  notiamo  anche  come  spe- 
ìd  Cnnt  r  r^"  1'  ^?^''"-  ^"""^«  "'  ^-^^  ^«'^«^/>^A  ft^;//«/7/.  di  A.  G.  Bradlev  (16  s.h 

ande^frirAr  ;  ■^A?'"'''  i?^/fl//o«5.  una  storia  tolta  dalla  vita  dei  contadini 
anaesi,  di  3Iaarten  Maartens     (6  s). 

-ll'^ef.''T°\v^'V  n'^'^Iu*^  ^''-  ^''"''  S^'"^  P^^^*i  "  terzo  ed  il  quarto  volume 
)8ta  10  scellini'       ^°"''*^''P^'  ^  ^«^«''i^  o/  ^^nglish  Poetnj.  Ciascuno  dei  volumi 

-rampnL^*^  novembre  è  comparso  presso  l'editore  Hurst  &  Blackett  il  libro 
"uesH  n^  '™P°^'t''^'?te  dell  esploratore  Dr.  Sven  Hedin,  Central  Asia  and  Tibet, 
Ticfat^^  ''"'  ":?*"  ''n^'''  P'"  importante  fra  le  relazioni  di  viag-i  pubblicate 
herJ.  t  ""  •'^'"^T^  °'^  "^^'■'^  i"  America,  Germania,  Francia,  Russia  Italia,  Un- 
aer  a,  f^vezia,  JNorvegia,  Danimarca  e  Olanda.  L'edizione  inglese  e  quella  ame- 
caiia  sono  dedicate  a  S.  E.  Lord  Curzon  of  KedJeston,  viceré  delj-lndia. 

*^i  ,?,''®  Longmans  ha  messo  in  vendita  il  secondo  ed    ultimo   volume 
11  opera  dell  on.  Sir  George  Otto  Trevelyan,  The  American  Reiohition  (21  s.j. 
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—  Un  nuovo  A'olume  di  versi  di  Mrs.  Shorter  è  stato  pubblicato  il  23  no- 
vembre da  Mr.  Moring.  Il  titolo  è  preso  dalla  prima  poesia,  ed  è  As  the  Sparki 
flg   rpwards. 

The  Yellow  Van.  A  novel  by  RICHARD  WHITEI^'G.  Hutchixson  &  Co. 
6  s.  —  (Questo  romanzo  rappresenta  certamente  uno  dei  maggiori  successi  della 
stagione,  e  ciò  è  tanto  più  notevole  e  raro,  perchè  l'autore  non  ha  avuto  come 
intenzione  unica  o  principale  di  divertire.  Molti  che  non  vogliono  o  non  pos-i 
sono  leggere  seri  trattati  sull'esodo  rurale  e  su  problemi  consimili,  troveranno 
quelle  idee  svolte  in  Yellow  Van,  che  pone  la  scena  parte  in  Inghilterra,  parte 
in  America.  Mr.  Whiteing  tratta  una  questione  di  sociologia,  e  predica  un  van- 
gelo che  non  è  molto  popolare,  ma.  pur  predicando,  conserva  dal  pulpito  un 
umorismo  brillante,  clie  di  regola  i  predicatori  non  hanno  o  nascondono.  Yellow 
Van  può  anche  essere  letto  per  il  romanzo  in  sé,  benché  si  possa  osservare  che 
in  alcuni  punti  è  un  po'  .sconnesso,  in  altri  forse  esagerato  Ma  l'esagerazione i 
di  follie  moderne  è  assai  felice,  come  pure  le  descrizioni  della  società  elegante 
e  delle  classi  inferiori,  che  sono  ritratte  in  questo  romanzo  con  tanta  fedeltà, 
quanta  fu  giustamente  lodata  nell'ultimo  bel  libro  di  Mr.  Whiteing:  No.  $, 
John  Street. 

The  Work  of  John  S.  Sargent,  R.  A.  With  an  introductory  J^ote  by  ALIGBì 
MEYIS^ELL.  Hkinemann.  L.  6,  6  d.  —  Questo  volume  consta  di  ."8  tavole  in- 
fototipia  e  di  4  litografie  riproducenti  quadri  ad  olio  e  schizzi  di  M.  Sargeni 
Essi  sono  stati  accuratamente  scelti  come  costituenti  la  miglior  parte  della  prò-- 
duzione  del  grande  artista  all'apogeo  della  sua  carriera.  Così  ammiriamo  qui  ripro- 
dotti splendidamente  e  El  Juleo  fra  i  suoi  sudditi  spagnuoli:  e  «  Madame  Gau- 
treau  »  e  «  Mrs.  Boit  »  ed  altri  ritratti  eseguiti  in  varie  epoche  negli  Stati  Uniti, 
fino  a  quello  del  Presidente  Roosevelt,  noto  finora  solo  per  imperfette  riprodu- 
zioni. In  mezzo  alla  fioritura  di  queste  collezioni  di  tavole  riproducenti  quadrii 
di  fama,  questa  fatta  dall'editore  Heinemann  occupa  senza  dubbio  un  posto  co 
spicuo. 

Recenti  pubblicazioni  : 

The  Jeirel  of  Seven  Stars   A  novel  by  BRAjr  Stoker  .  -  Heinemann.  6  s. 

An  Anger s    Poriion    A  novel  by  Algerxox  Gissing.  -  Chatto  &  Windus.  G  s. 

The  Little  Sliepherd  of  Kingdom  Come.  A  novel  by  John  Fox.  -  Con- 
stable  &  Co.  (i  s. 

^/>  David' s   Visitors.  A  novel  by  Sarah  Tytler.  -  Edward  Arnold.  Ss. 

The  Life  of  Daniel  0'  Connel,  by  Michael  Macdonagh  -  Cassel  6:  Co.  16  B. 

Michel  Anf/elo  Baon arroti,  by  Charles  Holroyd.  •ì'2  illustrations.  -  Duck- 
"worth  Ì.V  Co.  7  s.  Od. 

Geo?'ge  Villiers.  Second  Dnke  of  Bnckingham  (1628-1688),  br  Winifred, 
Lady  Burghclkre.  -  Murray.  1  L,  Is. 

AUSTRIA  E  GERMANIA. 

La  Litteratur-Archiv-Gesellschaft  di  Berlino  ha  acquistato  tutte  le  carte 
lasciato  in  eredità  da  Wolfgang  Menzel.  Fra  i  vari  suoi  manoscritti  editi  ed 
inediti  si  trovano  anche  numerose  lettere  di  illustri  letterati  coi  quali  egli  tro* 
vavasi  in  corrispoiulenza  per  la  sua  posizione  giornalistica.  Ti  sono,  tra  le  altre, 
lettere  di  Heine,  Anastasius  Griin,  Ernst  Moritz  Arndt.  Ludwig  Biirne,  Eduard 
^liirike  ed  altri,  nonché  lettere  di  Kant  e  Schiller,  non  indirizzate  a  Menzel,  V^ 
da  lui  possedute. 

—  L'editore  Bruno  Cassirer  di  Berlino  ha  cominciato  di  reconte  la  pubbli- 
cazione di  una  nuova  rivista,  Das  Theater,  diretta  da  Christian  Morgeiistorn. 

—  Tutti  coloro  che  ]iosseggono  i  Lcbenì^erinnerniigni  ciues  Malers  (Ludwig 
Richteri  si  provAfderanno  di  certo  dell'importante  raccolta  di  lettere  di  quel 
pittore,  che  la  Casa  editrice  Georg  Wigand  di  Lipsia  ha  messo  in  vendita  nello 
scorso  ottol)re  col  titolo  Ltidirii/  h'ichter  an  Georg  Wigand.  La  sci'lta  di'lle  lettere, 
che  comprendono  il  jieriodo  1S;J6-18.38.  e  la  loro  pui>l>!icazione,  è  stata  curata 
da  Eiigen  Kalksclimidt  (marchi  ;>..'30). 

—  jjo  stesso  editori'  Wigand  di  Lipsia,  che  publ)Iicò  nello  scorso  maggio 
il  volume  llalirnische  Patrioten,  della  contessa  Evelina  ^MartiiuMigo-CesaresoO, 
ha  dato  in  luce  ora  un  volume  di  Hannibal  Graf  zu  Dolina  (Delphicus)  che, 
sotto  il  titolo  Kultnrhilder  von  dm  Gestaden  des  Mitletmeers  ha  raccolto  una  serie 
<li  imjìressioni  di  Corsica  e  di  Sicilia.  (M.  2.80). 
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—  Presso  la  ditta  Greiner  &  Pfeiffer  di  Stuttgart  ò  uscita  la  seconda  edi- 
zione dell'opera  di  Otto  Berdrow,  Frauenbiliier  aas  der  neaeren  denlschen  Lite- 
riitiinjcscliirhtr  (M    6). 

—  Nella  bolla  serio  di  bioo;rafie  pubblicata  da  Ernst  Hoi'in:inn   di  Berlino. 
(il  titolo  «  Geisteslielden  »,  gli  ultimi  tre  volumi  comparsi  sono:  /i'i//-on,  di  Emil 

k'i'i  ppel;  Herder,  di  Richard  Biirkner,  e  Grillparser,  di  Hans  Sittiniln'rsror.  Sono 
|i.ii  in  corso  di  stampa  o  in  preparazione:  Kichard  Wauner,  ^\[  M  Kovìi :  /febbel, 
li  K  M.  Werner;  Frirdricli  der  Grosse,  di  Geortr  Winter:  Groinirell,  di  W. 
Mi.liael:  Adam  Smitli,  di  C.  Jentsch;  Uliland,  di  Érich  Schmiilt:  Urine,  di  R. 
Siiiiier;  Hans  Sachs,  di  Max  Hermann;  e  Voltaire,  di  W.  Boliii.  Ciascuno  dt-i 
vii! limi  della  serie  costa  M.  2.40. 

—  In  occasione  delle  feste  giubilar!  per  il  quinto  centenarie»  della  fonda- 
ìzione  delTuniversitìl  di  Heidelberg,  l'editore  Cari  Winter  di  Heidelberg  li;i  pub- 
jblicato  i  seguenti  volumi:  Heidelberger  Professoren  aiis  deni  i!)  Jalirliiindcrt : 
Dir  Univcrsitat  Heidelberg  ini  19  Jahrhiindert,  di  Erich  Marcks,  e  Die  Scliicksale 
■Irr   rnirersitdt  Heidelberg,  di  Kuno  Fischer 

—  Pel  sessantesimo  compleanno  del  noto  poeta*  popolare  della  Stiria  Peter 
RnsHgger.  la  ditta  Greiner  &  Pfeiffer  di  Stuttgart  prepara  su  di  lui  una  mono- 
mi alia  dovuta  alla  penna  dello  scrittore  berlinese  Theodor  Kappstein.  Le  feste 
iiuliilari  avranno  luogo  nella  primavera  ventura,  e  allora  comparirà  il  volume, 
(hr  conterrà  anche  molte  lettere  inedite  del  poeta. 

—  L'editore  Egon  Fleischel  k  Co.  di  Berlino  sta  preparando  una  elegante 
rilizione  delle  opere  complete  di  Guy  de  Maupassant,  tradotte  da  Georg  Preiherr 
voli  Orapteda.  Saranno  venti  volumi  che  costano  2  marchi  ciascuno.  Chi  volesse, 
•potrebbe  anche  ricevere  tale  pubblicazione  a  fascicoli,  dei  quali  quattro  formano 
un  volume. 

i  —  La  bella  rivista  Knnst  nnd  Kiinsfler.  edita  da  Bruno  Cassirer  di  Berlino, 
!■  iliretta  da  Emil  Heilbut,  entrando  nel  suo  secondo  anno  di  vita,  aumenta  il 
tonnato,  confermando  il  programma  lanciato  al  momento  della  sua  prima  com- 
parsa. Questa  elegante  pubblicazione  mensile  ha  in  ogni  fascicolo  una  serie  di 
belle  incisioni  in  legno  e  in  litografia,  in  nero  e  a  colori.  Il  prezzo  di  abbona- 
mento è  M.  26.40:  per  l'estero  28. 

—  L'editore  Georg  Reimer  di  Berlino  ha  cominciato,  dopo  che  fu  completa 
la  Allgemeine  Deutsche  Biografine,  a  pubblicare  annualmente,  in  primavera,  un 
Biographisches  Jahrbncli  uni  deutscher  Neìcrolog.  Il  quinto  volume,  uscito 
n.-l  1903,  è  stato  compilato  da  Anton  Battelheim  colla  collaborazione  di  molti 
noti  letterati;  la  stampa  del  volume  sesto  è  già  cominciata.  (Ogni  volume  M.  12). 

—  Dall'editore  Ernst  Hofmann  di  Berlino  riceviamo  il  nuovo  libro,  Menschen 
nnd  Knnst  der  itaìienischen  Renaissance,  di  Roberto  Saitschick.  In  esso  l'autore 
dedica  un  capitolo  intiero  a  ciscuno  dei  seguenti  italiani:  Petrarca,  Boccaccio, 
Vittorino  da  Feltre,  Poggio,  Pico  della  Mirandola,  Lorenzo  de"  Medici,  Savo- 
narola, Fra  Angelico,  Donatello,  Botticelli,  Mantegna,  Luca  Signorelli,  Leonardo 
Ida  Yinci.  Michelangelo,  Raffaello,  Correggio,  Cellini,  Giovanni  Bellini,  Gior- 
jgione,  Tiziano,  Machiavelli,  Ariosto,  Tasso.  Giordano  Bruno. 

I  —  La^  bella  rivista  Der  Tiìrmer  ha  già  messo  in  vendita  il  Tiirmer-Jahrbuch 
pel  1901.  È  già  il  terzo  di  questi  supplementi  annuali,  compilati  con  molto  buon 
gusto  da  .Jeannot  Emil  Freiherr  von  Grotthuss.  Il  numero  di  quest'anno  contiene 
articoli  di  arte,  di  letteratura,  di  politica  e  di  scienza,  nonché  molte  belle  lito- 
grafie in  nero  e  a  colori.  (M.  6). 

Litterarische  Studien  und  Schattenrisse,  vou  OTTOKAR  STAUF  VOiS" 
DER  MARCH.  Dresden.  E.  Pibrson.  M.  4.  —  Il  noto  scrittore  viennese  ci 
offre  in  questo  volume  una  prima  serie  di  studi  di  critica  letteraria  e  storica  su 
personaggi  celebri,  o  per  lo  meno  interessanti,  del  mondo  letterario,  ed  insieme 
alcuni  saggi  su  questioni  attuali  di  capitale  importanza.  L'autore  ha  voluto  in 
queste  pagine  spezzare  una  lancia  in  favore  dell' ideal-realismo,  cioè  dell'unione 
armonica  delle  due  tendenze  artistiche,  l'idealista  e  la  realista.  Per  dare  un'idea 
della  varietà  dei  sasgi  contenuti  nel  volume,  diremo  che  accanto  ad  uno  studio 
sul  tedesco  Bleibtreu,  su  Shelley  e  sul  danese  F.  Paludan-Miiller,  troviamo 
un'analisi  delle  opere  di  Pierre  Loti,  dello  spagnuolo  G.  A.  Becquer,  di  ^V(?e/-«, 
di  Lenau  e  del  poeta  Moricke.  Il  libro  è  scritto  con  stile  piano,  arguto  e  spesso 
satirico,  come  quando  l'autore  parla  dei  Decadenti.  Varie  illustrazioni  e  ritratti 
lo  adornano. 

Geschichte  der  Musik,  von  Dr.  KARL  STORCE.  Stuttgart,  Muthsche 
Verlagsbuchhandlung.  M.  8.  —  Quest'opera  importante  offre  un  quadro  com- 
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plessivo  dello  s-rolcpisi  della  musica  dai  suoi  primordi  fino  ai  nostri  o-iorni  i 
Per  questo  compito  difHcile  e  delicato  l'autore  era  assai  indicato  non  soTo  peri 
1  lunghi  studi  compiuti,  ma  anche  per  la  sua  pratica  attività  quale  critico  della 
vita  musicale  che  si  svolge  assai  ricca  a  Berlino.  L'insieme  delle  sue  qualitài 
scientifiche,  artistiche  e  pratiche  renderanno  assai  accetto  il  suo  lavoro  ai  col- 
tori  di  musica.  L'  opera  comprende,  oltre  ad  una  introduzione  che  dà  uno  sguardo 
generale  allo  .sviluppo  ed  alla  storia  della  musica,  dieci  libri  che  hanno  i  se- 
guenti titoli:  1.  Die  Anfiinge  der  Musik.  -  II.  Die  Asiatischen  Kulturvoker 
der  GegenAvart.  -  III.  Die  Musik  der  Kulturvolker  des  Altertums.  -  IV.  Mit- 
telalter  •  Perioda  der  Einstimmigkeit.  -  V.  Periode  der  Mehrstimmio-keìL- 
YI.  Die  ^^eue  Zeit  -  Eenaissance.  -  VII.  Hiindel.  Bach.  Gliick  und  ihre  Zeit.  - 
yill.  Hausmusik  -  Lied  -  Symphonie  -  Ha.vdn  -  Mozart  -  IX.  Beethoven. - 
X.  Das  19  Jahrhundert  bis  zur  Gegenwart.  Questo  lavoro  dello  Storck  uscirà' 
in  quattro  parti  al  prezzo  di  2  marchi  ciascuna.  La  prima  è  sia  pubblicata, 
l'ultima  vedrà  la  luce  nella  primavera  del  19  Ji.  ^       f  '^ 

Recenti  pubblicazioni  : 
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Moderniis.  Bine  Tragikomodie  seines  Leben,  von  Heinrich  Lilienfein.-^ 
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Miidchengestalten.  Dichtungen  von  Carl  A.  Bììrgin.  -  Dresden.  Pierson. 
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Xnpoleon  I  ini  dmtschen  Draina.  vou  Robert  Kohlrausch.  -  Stuttffaii. 
Lutz.  M.  o.  ^    ^ 

Gegeu  Bismarcks  Verkhinerer,  von  Ottokar  Lorenz.  Verla"-  von  Gustav 
Fischer.  -  Jena.  31.  2. 

RUSSIA. 

Xel  prossimo  gennaio  sarà  celebrato  solennemente,  a  Varsavia,  il  centenario 
di  Chopin. 

—  Al  teatro  artistico  di  3Iosca  si  sta  allestendo  un  nuovo  dramma  di  Cekhot 

EiiiiiHeiii>iri  ('a.n..  • 

—  Il  5  novembre  neWAlexandrinski  Teatr  è  stato  solennemente  festego-iafò 
1  at  ore  Pietro  3Iikhailovic  3Iiedviedev,  della  compasnia  drammatica  imperiale, 
in  occasione  del  cinquantesimo  anniversario  del  suo  ingresso  sulle  scene. 

^^  —  Da  pochi  giorni  è  stato  pubblicato  a  3Iosca  un  Volume  di  versi  di  Ada 
JNegri,  tradotti  da  F.  S.  Shkulief. 

—  Una  nuova  traduzione  del  romanzo  11  Dottor  Antonio,  di  Giovanni  Do- 
menico Ruffini,  esce  ora  sotto  il  titolo  di  oainicKii  .1.  liciioiiii.  Traduttore  ne  è 
A.  Serebrakov,  e  editrice  la  ditta  S.  Dorovatovski  e  A.  Ciaruscnikov  di  3Io9ca 
{\  rublo). 

—  Xella  "  OómeoopasoBaTe.ibHaH  Knó.iioTOKa  „  dell'editore  II.  E.  rcmviinb  di  Pie- 
troburgo.^ è  uscita  la  traduzione  del  lavoro  di  A.  Riehl  su  Giordauò  Bruno. 

—  Un  importante  volume,  col  titolo  di  IIomouu-  \Ainto\,  è  stato  messo  in  ven- 
dita di  recente  a  Pietroburgo,  ed  è  già  arrivato  alla  seconda  edizione,  poiché 
contiene  scritti  di  indole  letteraria,  artistica  e  scientifica,  dovuti  alla  penna  degli 
autori  più  noti.  Essi  hanno  tutti  di  Ijuon  grado  dato  la  loro  collaborazione,  perchè 
lo  scopo  della  presento  pubblicazione  è  altamente  umanitario,  essendo  il  ricavato 
netto  (lolla  vendita  destinato  alla  Società  per  la  diffusione  dell'istruzione  fra  gli 
Llirei  russi,  secondo  le  esigenze  dell'insegnamento  primario.  Ed  ora  il  problema 
della  posizione  degli   Ebrei  in  Russia  prooccupa  tutti  gli  spiriti  più  elevati. 

—  La  rivista  di  Pietroburgo  Mipi.  Uo/KÌiì,  che  va  acquistando  un  favore 
sempre  crescente,  ha  dedicato  nel  numero  di  settembre  un  lungo  studio  di 
A.  I  okrowski  sul  padre  Angelo  Secchi.  Il  numero  di  ottobre,  fra  i  molti  arti- 
coli  su  questioni  letterarie  e  lilo.sofiche,  dà  una  ampia  notizia  in  sei  pagine  sulla 
Camera  del  lavoro  di  3Iilano.  " 

—  La  Grande  Enciclopedia  che  si  sta  pubblicando  presso  la  Casa  editrice 
Ilpn(Rt.in.Mii<-  è  già  arrivata  al  decimoterzo  volume,  del  ciuale  sono  usciti  i  primi 
dieci  fascicoli.  L'opera  intera,  in  80  volumi,  costerà  0  rul)li. 

A  11  ~\}^  «'.^nor  A.  Jagodin  ha  pubblicato  a  3Iosca  una  trilogia  tolta  dalla  vita 
della  Roma  imperiale.  I  titoli  d(>lle  tre  parti  sono:  .Ipvn.  Ka.mrv.i.iu  [L'amico  di 
tnligolaV.  (  lum  n  Meicii.mna  [Silio  e  Messalina):  llt.Bein,  Hepoiii  i//  cantore  Ne- 
rone) I R.  l.-J.j  .  '■  ^ 
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rinii'i,  .1.  H.  To.icTOH  Bb  .iiiTOi);iTyi>i;  H  iich-yccTiìt.  CncTaBH.li.  lOpifi  Bhtouti..  (Il 
nte  L.  N.  Tolstoi  nella  letteratura  e  nell'arte,  compilato  da  ÌVUl  lUTOVT). 
>soa.  19();5.  —  L'autore  di  ciuesto  volume  ha  avuto  la  folico  idoa  di  raccoglierò 
indicazioni  bibliografiche  di  ciò  che  è  stato  scritto  intorno  a  Tolstoi,  no7i  so'o 

Russia  ma  anche  all'estero.  Il  lavoro,  benché  lodevolissimo  ed  assai  utile  per 
loro  che  desiderano  conoscere  a  fondo  l'uomo  e  l'opera  sua,  non  può  a  meno 

essere  manchevole,  data  la  (jiiantità  enorme  di  libri  che  in  tutti  i  paesi  sono 
iti  pubblicati  sul  grande  scrittore  russo. 

IlMnepaTopt  AaeKcaHApi.  II:  ero  a;ii:!Hi.  ji  uapcTiìoiianie,  C.  C.  TaTinucBa.  (I/Im- 
ratore  Alessandro  li,  la  sua  vita  e  il  suo  regno,  di  S.  S.  TATISHCEF). 
etroburgo.  1908).  —  Questo  lavoro,  in  due  volumi,  è  specialmente  importante, 
rchè  rappresenta  un  primo  tentativo  di  una  esposizione  sistematica,  stampata 
Russia  sotto  la  censura,  della  storia  dei  movimenti  sociali  e  rivoluzionari  che 
nno  avuto  luogo  nell'ultimo  mezzo  secolo,  o  delle  misure  adottate  dal  Governo 
itro  di  essi.  L'autore,  che  ha  studiato  a  lungo  negli  archivi  imperiali  e  in 
elli  della  polizia,  ha  avuto  agio  di  raccogliere  materiali  prezio.«ii  finora  poco 
ti.  La  sua  opera  si  divide  in  sette  libri  :  il  primo  contiene  la  biografia  di 
essandro  II -fino  alla  sua  assunzione  al  trono;  il  secondo  si  occupa  prineipal- 
nte  della  guerra  d'Oriente  e  delle  sue  conseguenze  per  la  Russia;  il  terzo 
tta  degli  avvenimenti  dal  1856  al  18t;6,  ed  ha  un  capitolo  dedicato  alla  libe- 
ione  dei  servi  :  il  quarto  e  il  quinto  espongono  le  riforme  dell'esercito,  della 
rina,  delle  finanze  e  dell'istruzione.  Il  sesto  libro,  interamente  dedicato  alla 
Tra  turco-russa,  elabora  molti  materiali  finora  ignoti;  il  settimo  ed  ultimo 
0  si  occupa  della  vita  interna  della  Russia  e  delle  rivolte  che  ebbero  luogo 
1861  al  1880. 

BcTptMn  II  EociiOMHHaHÌ)i.  II3I)  .iHTeiKiTvpHaro  n  BoenHaro  Mipa.  II.  H.  Saxapbnna. 
contri  e  ricordi  -  Dal  mondo  della  letteratura  e  della  guerra,  di  I.  X.  SA- 
lAKIN).  Pietroburgo.  1903.  —  Hon  è  la  prima  volta  che  il  signor  Sacharin 
Dccupa  dei  suoi  ricordi;  già  alcuni  anni  or  sono  pubblicò  T*hh  Ilpoiii.iaro 
nbre  del  passato).  Il  presente  volume  è  una  raccolta  di  studi  su  Lermontof, 
linski.  Tolstoi;   sul   generale    Sciamil  e  suo  padre:  sull'insurrezione   polacca 

1863;  sul  teatro  russo  di  ieri  e  d'oggi.  Come  si  vede,  questi  saggi  trattano 
!8tioni  assai  disparate  e  sono  esposti  con  grande  semplicità,  benché  si  senta 
jssi  la  vasta  cultura  dell'autore:  nell'insieme  costituiscono  un  libro  interes- 
te  sopra  il  recente  passato  della  Russia. 

Recenti  pubblicazioni  : 

J,ocToeBCKÌiì  n  Hiirme  -  $n.ioco<i>ifl  iparejiii,  .1.  IllecTOBa  Cno.  19Uo  (Dostojewskii 
^  i'hsche  -  La  filosofia  della  tragedia,  di  A.  Scestov.  Pietroburgo,  1903). 

•Vtj  ;ipaMaTnMecKaji  uo3Ma  ikjì  iictoi)Ìii  lIe])cÌH,  bi>  ó  ;ti)HCTB.  ii  6  Kapi.,  Il:iaóe.T.iu 
Kofi.  Clio.  l9Uo  [Bab,  poema  drammatico  della  storia  persiana,  in  5  atti  e 
hi,  di  Isabella  Grinibvska.  Pietroburgo.  1903). 

I,  HeiruaHHu.xi  óviiari.  A.  C.  IlyinKnHa,  11.  A.  IlLiiuiKUHa.  Clio.  II,.  3p.  {Da  carte 
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iHiinnafl  wm-A,  Ha  oómecTECHiioMi.  1%^%.  KajiTiiHa  11.31.  coBpeMeHHOii  3ìii3hii,  M.MepHHxoBa. 
'  ra  :!Uk.  (  Una  piaga  sanguinosa  nel  corpo  della  società.  Quadro  della  vita  con- 
'  [Kiianea.  di  M.  Cernikhov.  Cìdessa.  30k.) 

GLI   ITALIANI  ALL'ESTERO. 

[  S.  ]M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  è  stato  nominato  dottore  honoris  causa  della 
P'versità  di  Oxford. 

-     La  Presidenza  del  Congresso  scientifico  che  si  terrà  a  Saint-Louis   du- 

la  prossima  Esposizione  universale,  ha  invitato    Giacomo   Boni  a   tenero 

inferenza  sulle  origini  della   civiltà  italica.  Giacomo  Boni  ha   accettato,  e 

ittato  insieme  l'invito  delle    più    insigni    Università    Nord- Americane    e 

Lowell  Institution  »   di  tenere  un  breve  corso  di  lezioni  sugli  scavi  del 

lìomano.  Recandosi  in  America,  Giacomo  Boni  sosterà  a  Parigi  por  tenere 

"Y  conferenza,  e  a  Cambridge,  ove  è  atteso  da  quell'Università  pel   confori- 

m'Ito  di  una  laurea  «  ad  honorem  ». 
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Cenere.  Romanzo  di  Grazia  Deledda.  —  Roma,  Nuova  Antologù 
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//  Codice  di  Hammurabi  e  la  Bibbia,   pel   Sa  e.   Dr.   Francesco   Mari. 
Roma,  1903,  Desclée,  Lefebvre  &  C.  pagg.  80. 

Del  rinnovamento  della  famiglia  nella  evolmione  sociale,  per  Guglielmo  S. 
batini.  —  Catanzaro,  1903,  Tipografia  del  «  Tramonto»,  pagg.  214.  L.  2.50. 

Navi  0  Battaglioni?...  per  l'ingegnere  Cesare  Santoro,  tenente  di  vascello.  ■ 
Siracusa,  1903,  Tipografia  del  «  Tamburo  »,  pagg.  62.  L.  1. 
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Roma,  Via  doUa  Missione,  3  -  Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  Deputati 


legqendh: 


Assarkadon,  re  d'Assiria. 

Assarkadon  -  re  d'Assiria  -aveva  conquistato  il  reame  del  re  Laliilié, 
strutto  e  iiruciato  tutte  le  città  di  lui,  condotto  nelle  proprie  terre 
i  abitatori,  uccisi  i  soldati,  decapitato  qualche  capo  militare,  impa- 
lo gli  altri,  scorticatine  vivi  pii!i  d'un  terzo,  e  rinchiuso  in  una  gabbia 
stesso  Re, 

Durante  la  notte,  coricato  nel  proprio  letto,  Assarkadon  sì  chie- 
va  qual  supplizio  potesse  intliggere  al  suo  real  prigioniero;  quando, 
un  tratto,  udì  accanto  a  sé  un  rumore  :  spalancando  gli  occhi,  vide 
i  Vegliardo  dalla  lunga  barba  bianca  e  dagli  occhi  dolcissimi. 

—  Tu  vuoi  uccidere  Lahilié?  -  domandò  il  Vegliardo. 

—  Sì!  -rispose  il  Re;  -ma  non  so  ancora  qual  supplizio  dargli. 

—  Ma  Lahilié  sei  tu  !  -  disse  il  Vecchio. 

—  Non  è  vero!  -  ribattè  il  Re:  -  io,  sono  io!...  Dahilié  è...  Lahilié! 

—  Lahilié  e  tu,  fate  una  persona  sola  !...  Sembra  a  te  di  non  es- 
^'6  Lahilié  ! 

— •  Ma  come...  sembra  a  me?...  lo  son  coricato  in  un  soffice  letto: 
celli  schiavi  mi  circondano;  e  domani,  al  pari  di  oggi,  mi  divertirò 
Ci  i  miei  amici;  mentre  Lahilié  si  trova  adesso  in  una  gabbia  come 
t  uccello;  e,  domani,  la  lingua  tesa,  sarà  impalato;  il  suo  corpo  si 
r'jgrinzerà  finché  non  sarà  morto,  e  divorato  dai  cani. 
•    —  Tu  non  puoi  distruggere  la  sua  vita  !  -  replicò  il  Vegliardo. 

—  Ma  come"?...  E  i  quattordicimila  guerrieri  che  ho  ucciso,  coi 
liiveri  dei  quali  ho  edificato  una   montagna?...  Vedi,   dunque,  che 

1' >so  distruggere  la  vita  ! 

\     —  Come  sai  tu  che  essi  non  esistono  più  ? 

I  —Perchè  non  li  vedo!...  E,  sopra  tutto,  perchè  hanno  sofferto; 

ntre  io  sento  di  star  bene! 

—  Così  pare  a  te!...  Ma  sei  proprio  tu  che  hai  sofferto:  non  loro! 

—  Non  capisco!  -  disse  il  Re. 

—  Vuoi  capire? 

—  Sì! 

—  Avvicinati!  -  soggiunse  il  Vegliardo,  mostrando  al  Re  una  vasca 
na  d'acqua. 

Il  Re  si  alzò,  e  si  avvicinò  alla  vasca. 

3(3  Voi.  ovili,  Serie  IV  .  10  iliconibio  190:^. 
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—  Spogliali,  ed  entra  nella  vasca! 

Assarkadon  fece  quello  che  il  Vecchio  gli  ordinava. 

—  Adesso,  non  appena  comincerò  a  versare  quest'acqua  sopra  d 
te,  immergi  il  capo! 

U  V^eccìiio  versò  l'acqua  della  brocca  sul  capo  del  Re,  e  costii 
s'immerse. 

Non  appena  re  Assarkadon  si  tuffò  nella  vasca,  non  si  senti  pi 
Assarkadon,  ma  un  altr'  uomo  qualsiasi.  E  -  sentendosi  un  altr'  uomo 
si  vide  coricato  in  un  letto  lussuoso,  vicino  a  una  donna  molto  bellaj 

La  donna  si  solleva,  e  gli  dice: 

—  Laliilie,  sposo  mio  dilettissimo,  tu  sei  stanco  delle  fatiche  lei 
durate;  e  ciò  perchè  ti  sei  prodigato  più  del  consueto;  ma  io  ho  v< 
gliato  sul  tuo  riposo...  Ora,  però,  i  Principi  ti  aspettano  nella  gra 
sala.  Vestiti,  e  va  a  raggiungerli  ! 

Assarkadon,  a  queste   parole,    capisce  ch'egli  è  Lahllié  :  non  a 
lamente  non  se  ne  maraviglia,  ma  si  maraviglia  di  non  essersene  a*; 
corto  prima.  Si  alza,  si  veste,  e  si  conduce   nella  gran  sala,   dove 
Principi  lo  aspettano. 

Vanno  essi  incontro  a  Lahilié,  sprofondandosi  in  saluti  ;  poi,  ul 
bidendo  a  un  cenno  di  lui,  gli  passano  innanzi.  Il  più  anziano  prenó 
la  parola,  e  manifesta  il  parere  che  non  si  devano  più  sopportare 
offese  del  cattivo  re  Assarkadon,  e  che  sia  necessario  muovere  i 
guerra  contro  di  lui.  Ma  Lahilie  non  acconsente  :  risolve,  invece, 
mandar  degli  Ambasciatori  a  Assarkadon  a  fine  di  esortai'lo  a  pi 
miti  propositi;  e  concede  la  parola  agli  altri  Principi.  Dopo,  disegn 
come  Ambasciatori  alcune  persone  rispettabili,  ed  espone  loro  con  raol 
particolari  quanto  devono  dire  al  re  Assarkadon. 

Ciò  fatto,  Assarkadon  -  che  si  crede  Lahilié  -  va,  su  per  le  moi 
lagne,  a  caccia  degli  asini  selvaggi.  La  caccia  è  abbondante  :  eg 
stesso  uccide  due  asini  ;  e,  tornato  a  casa,  si  abbandona,  con  gli  anii« 
a  lieti  svaghi,  e  guarda  le  schiave  danzare.  Il  domani,  secondo  il  s 
lito,  va  nella  corte,  dove  lo  aspettano  i  sollecitatori,  gli  accusati^ 
difensori  ;  e  giudica  tutte  le  cause  sottoposte  al  suo  giudizio.  Dopo  ■ 
ciò,  si  dà  di  bel  nuovo  al  suo  spasso  preferito,  la  caccia.  In  qi^ 
giorno,  riesce  a  uccidere  una  vecchia  leonessa,  e  a  catturare  due  le» 
celli.  Poscia,  ritorna  a  sollazzarsi  con  gii  amici;  prende  diletto  alla  Ift 
sica  e  alle  danze,  e  passa  la  notte  con  la  moglie  beneamata. 

Dividendo  così  il  suo  tenq)o  tra  i  doveri  di  Re,  e  gli  svaghi,  pa 
sano  i  giorni,  aspettando  il  ritorno  degli  Ambasciatori  mandali 
quell'Assarkadon  cli'egli  era  altra  volta. 

Fanno  ritorno,  un  mese  dopo,  gli  Ambasciatori  ;  ma  col  naso  e  ( 
orecchi  mozzati. 

—  Re  Assarkadon  manda  a  dire  a  Laliilic'   che   subiià    ancli'e 
la  medesima  sorte,  ove  non  mandi  iiiimcdiataiìicnte  un  lril)utod'( 
d'argento,  e  di  legno  di  cipresso,   e  ove  non    vada    a    ossequiarle 
persona. 

Laliili(' -  allra  volla  Assai-kadoii  -  riiniiscc  i  rriiicipi  di  I)t'l  mio> 
e  si  consiglia  con  essi  sidl.i   coiKlolla  da  scLiuirc.  I  l'rincipi  i^iiidical 
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unaiiiiiiilà.  doveisi,  senz'altro  in(iu<»i<),  assalire  Assaikadoii.  Ac-con- 
Mite  il  Kc  :  e  si  inulte  alla  testa  deiresereito.  i.a  iiiaicia  dura  sette 
ioriii.  O^ni  giorno  il  Re  passai  in  rivista  le  sue  truppe,  e  sprona  il 
M-ag-gio  dei  suoi  soldati.  L'ottavo  giorno,  le  sue  schiere  s'incontrano 
m  quelle  di  Assarkadon  in  una  gran  pianura,  sull'orlo  di  un  fiume, 
e  truppe  di  Laliilié  si  battono  con  coraggio;  ma  Laliilié  -  altra  volta 
ssarkadon  -  vede  altri  soldati  scendere  dalla  montagna,  come  for- 
iiiche,  e  inondar  la  vallata:  battono  essi  il  suo  esercito;  si  gettano 
|d  carro  di  lui.  nel  pieno  ter\  or  della  mischia  ;  menano  colpi  di  scia- 
jola,  e  distruggono  gli  avversar).  1  solda  i  di  Lahilié  si  contano  a 
ÌMitinaja  :  quelli  di  Assarkadon  a  miglia ja.  Lahilié  si  accorge  di  esser 
rito  e  fatto  pi'igioniero. 

!  Legato  mani  e  piedi,  cammina  egli,  durante  nove  giorni,  insieme 
;)n  gli  altri  prigionieri,  fra  i  soldati  di  Assarkadon:  lo  conducono  a 
inevi,  e  lo  rinchiudono  in  una  gabbia.  Lahilié  soffre  assai  più  della 
3rgogna  che  prova  e  della  sua  collera  impotente,  che  non  della  fame 
delle  molte  ferite.  Si  sente  incapace  di  rendere  tutto  il  male  onde 
)ffre.  Una  sola  cosa  gli  è  concessa  :  di  non  dare  ai  nemici  la  gioja 
i  veder  le  sue  sofferenze:  però,  risolve  di  sopl^ortar  senza  lagnarsi 
itto  ciò  che  gli  fanno  soffrire.  Rimane  venti  giorni  in  gabbia,  aspet- 
ndo  Fora  del  supplizio.  Vede  impiccare  i  suoi  parenti,  i  suoi  amici: 
le  i  lamenti  delle  vittime.  Agli  uni  si  tagliano  le  braccia  e  le  gambe; 
i  altri  sono  scorticati  vivi.  Egli,  però,  non  dà  a  vedere  né  inquietu- 
ne,  né  |)ietà,  né  paura.  Vede  due  eunuchi  trascinar  con  una  corda 
sua  bellissima  sposa:  sa  che  diventerà  la  schiava  di  Assarkadon,  e 
'ffre  tutto  ciò  senza  muover  lamento.  Quand'ecco  un  guerriero  avvi- 
narsi, e  dirgli:  -Ti  rimpiango,  Lahilié!...  Eri  re,  e  adesso  che  cosa 
i"?  -  A  queste  parole,  ricorda  egli  tutto  quello  che  ha  perduto  :  af- 
rra  le  stanghe  della  sua  gabbia,  e  dà  del  capo  contro  di  esse;  ma  è 
n/a  forze:  singhiozzando  e  gemendo,  stramazza  al  suolo. 

Subito  dopo,  due  Carnefici  aprono  la  gabbia  :  gii  legano  le  mani 
etro  le  spalle,  e  lo  conducono  al  luogo  del  supplizio.  Lahilié  vede 
palo  aguzzo,  macchiato  di  sangue  :  un  momento  prima  ne  avevan 
Ito  il  cadavere  di  un  suo  amico.  Capisce  che  il  palo  è  per  lui!...  Lo 
ogliano.  Lahilié  si  spaventa  della  magrezza  del  suo  corpo,  già  così 
rte  e  così  bello.  1  due  Carnefici  lo  afferrano  per  i  fianchi  smagriti, 
sollevano  di  peso,  e  si  accingono  a  metterlo  sul  palo. 

—  Subito  la  morte,  l'annientamento  !  -  pensa  Lahilié  ;  e,  dimen- 
•ando  il  fermo  proposito  di  mostrarsi  coraggioso  fino  alla  fine,  sin- 
liozzando,  implora  la  sua  grazia. 

Ma  nessuno  gli  dà  ascolto. 

—  Non  è  possibile!...  Sogno,  senza  dubbio!  -  mormora   egli:    e 
uno  sforzo  per  risvegliarsi. 

—  Non  sono  Lahilié!...  Sono  Assarkadon! 

In  fatti,  si  risveglia;  e  non  è  né  Assarkadon,  né  Lahilié;  ma  un 
imale  qualsiasi. 

Si  maraviglia  Assarkadon  di  essere  un  animale;  e,  al  tempo  stesso, 
non  averlo  saputo  prima. 
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Si  reca  nella  valle  ;  taglia  con  i  denti  le  erbe  grasse  ;  si  sbaraz/. 
delle  raosclie  ajiitandosi  con  la  lunga  coda,  e  prova  una  strana  sei 
sazione  di  peso  nelle  mauiinelle  rigonfie  di  latte.  Intorno  a  lui,  u 
asinelio  grigio  -  dalle  lunghe  zampe  e  col  dorso  rigato  -  giuoca  saltc 
landò.  Spiccando  un  gran  salto,  balza  vicino  a  Assarkadon  :  col  pi( 
colo  muso  gli  preme  sotto  la  pancia:  cerca  le  mammelle:  e,  avendol 
trovate,  si  dà  pace,  succhiando  regolarmente.  Assarkadon  capisce  ch'I 
im'asina,  madre  di  quell'asinelio:  non  si  mostra  né  sorpreso,  né  rat 
tristato;  anzi,  piuttosto  contento.  Prova  egli  il  senso  beato  del  mov) 
mento  della  vita  nel  suo  bambino,  e  in  sé  medesimo. 

A  un  tratto,  una  freccia  vola,  fischiando:  gli  peicuote  i  tiiuichi, 
penetra  nella  sua  pelle,  nella  sua  carne.  Sotto  gli  stimoli  del  dolore 
Assarkadon  -  tiasformatosi  in  asina  -  strappa  le  sue  mammelle  da 
deuti  deirasinello:  e,  dirizzando  gli  orecchi,  corre  verso  la  mandr 
degli  asini,  dai  quali  si  era  separato.  L'asinelio  gli  saltella  fra  le  gambe 
Sta  per  raggiungere  la  mandra.  (piando  una  seconda  freccia  tooeg 
fischiando,  il  collo  deirasinello.  e  si  conficca  in  esso.  Cade  l'asineli! 
sulle  ginocchia,  mandando  un  rantolo  lamentevole.  Assarkadon  noi 
può  abbandonarlo;  si  ferma  vicino  a  lui.  L'asinelio  si  alza,  vacilli 
sulle  lunghe  gambe  sottili,  e  ricade.  Un  essere  a  due  piedi,  un  uomo 
accorre,  e  taglia  la  gola  all'asinelio. 

—  Non  è  possibile!...  È  ancora  un  sogno!  -  pensa  Assarkadon 
e  fa  uno  sforzo  supremo  per  risvegliarsi. 

Getta  un  urlo;  e,  in  quello  stesso  momento,  leva  la  lesta  fuoi 
della  vasca:  vede  vicino  a  sé  il  Vegliardo,  che  gli  versa  sul  caypj 
l'acqua  della  brocca. 

—  Oh,  come  sono  stato  tormentato  a  lungo!...  Oh.  come  mi  fa  bene 

—  A  lungo?  -  dice  il  Vecchio.  -  Ma  se  non  hai  fallo  altro  che  ini 
mergere,  e  ritrarre  il  capo!...  Guarda:  l'acqua  della  brocca  none  ac 
Cora  consumata!...  Hai  capito,  adessof 

Assarkadon  non  risponde,  e  guarda  il  Vecchio  con  ispavento. 

—  Hai  capilo  -  continua  il  Vegliardo  -che  Lahilié  sei  tu!  Che 
soldati  che  hai  condannato  a  morte...  sei  tu!...  Anche  gli  animali tì 
bai  ucciso,  andando  a  caccia,  e  divorato  nei  tuoi  banchetti...  sei  tuì. 
Hai  creduto  che  la  vita  tosse  solamente  in  te  ;  ma  io  ti  ho  sbarazzai 
dcU'inganno  in  cui  eri  caduto:  hai  potuto  vedere  che  facendo  il  ni|il 
agli  altri,  lo  facevi  a  te  stesso.  La  vita  è  una  in  tutti;  e  tu  non  por 
in  te  che  una  piccola  parte  di  quest'unica  vita;  e  soltanto  in  quest 
parte  ti  è  concesso  miglioiare  o  peggiorare,  accrescere  o  diminuii 
la  vita! 

«  Render  iiiiglioie  la  vita,  in  te.  In  non  puoi,  se  non  distruggeiM 
i  limiti  che  separano  la  tua  vita  da  <piella  degli  altri,  consideraai 
gli  altri  esseri  alla  tua  stregua,  e  amandoli.  Solo  cosi.  In  auiiuMiti^ 
tua  propria  vita! 

«   I*]  tu  peg^iiori  la  tua  vita,  tpiando  della  vita  non  riconosci 
la  tua  vita  |)<Msonale,  e,  ci'edi  aumentare  il  bene  ch'è  in  essa  a    det 
mento  di  quello  dei^li  altri,  dosi  facendo,  diminuisci  anche  la  xììa 
è  la  tua. 
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^<  Non  è  ili  tuo  potere  di  distruggere  la  vita  alimi.  La  vita  degli 
>seii  che  hai  ucciso,  è  scomparsa  heusi  dai  tuoi  occhi;  ma  non  è 
lata  distrutta.  Tu  t'immaginavi  di  allungar  la  tua  vita,  e  (raccorciare 
[iella  degli  altri;  ma  non  è  in  poter  tuo  di  farlo.  La  vita  di  un  istante 
!  quella  di  un  migliajo  di  anni:  la  fi<a  vita,  e  quella  di  tutti  gli  es- 
|ri  del  mondo  visibile  e  invisibile,  è  uguale.  Non  si  può  annientare, 
limitar  il  corso  della  vita;  perchè  essa  sola  j>  :  tutto  il  rimanente, 
')a  è  altro  che  apparenza  !  » 

La  mattina  dopo,  re  Assarkadon  die  ordine  di  liberare  Lahilié  e 
tti  i  prigionieri;  e  cessò  dal  martirizzarli. 

11  terzo  giorno,  chiamò  a  sé  il  figlio  Assurbanpale,  e  gli  atììdò  il 
gno.  Da  prima,  si  ritirò  nel  deserto,  dove  ebbe  agio  di  ritlettere  a 
lel  che  aveva  imparato;  poi,  come  un  pellegrino,  si  die  a  percor- 
re le  città  e  i  villaggi,  predicando  agli  uomini  che  la  vita  è  una, 
che  gli  uomini  tanno  del  male  a  sé  medesimi,  solo  quando  vogliono 
l'Io  agli  altri. 


Il  lavoro,  la  morte  e  le  malattie. 

Tra  gl'Indiani  dell'America  del  Sud  corre  questa  leggenda  : 

—  Iddio  -  essi  dicono  -  creò  gli  uomini  in  modo  che  non  avevano 
'Ogno  di  lavorare.  Non  occorrevano  loro  né  vesti,  né  case,  né  cibo: 
ti  vivevano  fino  a  cent'anni,  senza  sapere  che  cosa  fossero  le  ma- 
lie. 

Trascorse  qualche  tempo;  e  quando  Iddio  volle  vedere  in  qual 
do  vivevano  gli  uomini,  si  accorse  che,  invece  di  esser  contenti, 

)!Uino  avendo  cura  solo  di  sé,  si  bisticciavano  tra  loro,  e  accomoda- 

i' 10  l'esistenza  in  modo  da  doverla  maledire,  anziché  restarne  sod- 

ìjfatti. 
!  Allora,  Iddio  disse:  -  Tutto  ciò  accade,  perché  ciascuno   \ìve  so- 

nente  per  sé.  -  A  fine  di  rimediare  un  tale  stato  di  cose,  fece  sì 
'  gli  uomini  non  potessero  vivere  senza  lavorare:  perché  non  sof- 
ferò la  fame  e  il  freddo,  li  obbligò  a  confezionar  gli  abiti,  a  sca- 
e  la  terra,  a  coltivarla,  e  a  raccogliere  i  frutti  e  i  grani. 

—  11  lavoro  li  unirà!  -  così  pensò  Iddio.  -  Non  é possibile  che  uno 
3  tagli  e  trasporti  le   travi;  costruisca  la  propria   dimora;  prepari 

?i  strumenti  del  lavoro;  tessa,  e  possa  cucire  le  vesti.  Dovranno  per- 
'Ulersi,  che  in  quanti  più  saranno  a  lavorar  insieme,  tanto  piìi  pro- 
Ijranno,  e  che  la  vita  in  tal  modo  parrà  loro  piìi  facile. 

;  Trascorse  altro  tempo,  e  Iddio  volle  veder  di  bel  nuovo  come  vi- 
i^<|sero  gli  uomini. 

I  Ma  gli  uomini  vivevano  anche  peggio  di  prima.  Lavoravano  in 
'Miune,  -  che  non  avrebber  potuto  fare  altrimenti  -  ma  non  tutti  in- 
'i|ne:  si  dividevano  in  piccoli  gruppi,  e  ciascun  gruppo  addossava 
•^Idtro  la  propria  fatica:  tutti  si  invidiavano  scambievolmente,  e  sciu- 
Jtano  il  tempo  e  le  forze  nella  lotta:  perciò  tutti  ne  soffrivano. 
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Ciò  vedendo.  Iddio  volle  far  in  modo  che  gli  uomini  non  cono 
scessero  più  l'ora  della  morte,  e  patessero  morire  non  importa  in  qua 
momento. 

—  Quando  sapranno  di    poter   morire    non    importa  in  qual  mo 
mento  -  cdsì    psnsò  -  non  si  daranno   soverchio  pensiero  delle  cos' 
della  vita,  che  può  cessare  da  un  istante  all'altro;  e  non  getterannc,. 
via  le  ore  che  sono  loro  destinate!  I 

Ma  la  cosa  andò  altrimenti.  Ritornato  Iddio  per  vedere  in  qua  ■ 
modo  vivesseso  gli  uomini,  si  accorse  che  non  eran  punto  migliori. 
I  più  forti,  profittando  del  fatto  che  gli  uomini  potevano  morir 
non  importa  in  qual  momento,  soggiogarono  i  più  deboli,  assassinan 
done  qualcuno  e  minacciando  di  morte  gli  altri.  La  vita  si  organizzi 
così:  -  i  forti,  e  i  loro  eredi,  non  lavorarono  più,  e  si  annojaron 
nell'ozio;  i  deboli,  lavorando  al  di  là  delle  loro  forze,  si  annojaron 
di  non  aver  riposo.  Gli  uni  e  gli  altri,  poi,  si  temevano  e  odiavan 
scambievolmente.  Così  la  vita  degli  uomini  si  rendeva  sempre  più  ii 
felice. 

Iddio  -  per  accomodar  le  cose  -  risolvette  d' impiegar  1'  ultim 
mezzo:  mandò  loro  ogni  sorta  di  malanni.  Egli  pensò  che,  somme 
tendo  tutti  gli  uomini  alle  malattie,  avrebbero  finito  per  capire  dovi 
i  forti  mostrarsi  pietosi  verso  gì'  infermi,  e  venir  loro  in  soccors( 
per  essere,  a  loro  volta,  soccorsi,  quando  sarebbero  caduti  ammalai 
E,  di  bel  nuovo.  Iddio  abbandonò  gii  uomini.  Ma  quando  torn 
per  vedere  come  vivevano  -  ora  che  andavano  soggetti  alle  infermitìi 
constatò  che  avevano  peggiorato  anche  più.  Le  malattie  che.  ii' 
pensier  suo,  avrebbero  dovuto  unirli,  li  dividevano  peggio  di  prim; 
Quelli  che,  adoperando  la  forza,  costringevano  gli  altri  a  lavoran 
li  obbligavano  del  pari  a  curarli  in  caso  di  malattia:  e,  naturalment" 
non  si  davano  pensiero  degli  ammalati.  E  quelli,  poi,  ch'eran  co.^trct 
a  lavorare  per  gli  altri  e  a  custodire  gl'infermi,  oppressi  dalla  fati( 
non  avevano  il  tempo  di  curare  i  pro]ìij  ammalati,  e  li  lasciavai 
senza  soccorso.  Perchè  gl'infermi  non  guastassero  il  godimento  d 
ricchi,  avevano  costruito  per  essi  delle  dimore  speciali,  nelle  qiM 
moi'ivano  e  soffrivano,  senza  esser  circondati  da  nessun  parente:  l'ii 
fermo  era  alla  mercè  di  persone  mercenarie,  che  lo  curavano  ne 
solo  senza  pietà,  ma  con  disgusto.  Inoltre,  gli  uomini,  avendo  rie 
nosciwto  contagiose  la  maggior  parte  delle  malattie,  e  temendo 
contaminarsi,  non  solamente  non  avvicinavano  gli  ammalati,  ina 
allontanavano  anche  da  quelli  che  li  avevano  in  cura. 

Iddio  allora  si  disse:  -  Se  nemmeno  con  questo  mezzo  è  |)0S; 
bile  condurre  gli  uomini  a  capire  in  che  consiste  la  loro  felicità, 
la  sbrighino  un  po'  tra  di  loro! 
E  Iddio  abbandonò  gli  uomini. 

Rimasti  soli,  vissero  per  lungo  tempo  senza  comprendere  ciò  e' 
bisognasse  loro  per  essere  felici.  Soltanto  in  questi  ultimi  temj 
(|ualcMno  tra  essi  ha  cominciato  a  ca|)ii-e  che  il  lavoro,  lungi  dall't 
sere  uno  spauracchio  \)vv  gli  uni,  e  un  ol)bligo  coatto  per  gli  alt 
deve  essere  la  felice  opera  conuuic.  che  lutti  gli  iioiiìini  unisce.  Ham 
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iiiiiiu'iato  a  rapire  che,  in  vista  della  morie,  -  In  (piale  minaccia 
iscuno  (li  noi,  (piando  snona  l'ora  ([(isionata  -  il  solo  atto  la^ionc- 
ilc  consiste  a  trascorrer  gli  anni,  i  mesi,  le  ore  e  i  minuti  nella 
luordia  e  nell'amore.  Hanno  cominciato  a  cajiire  che  le  malattie, 
»n  solo  non  devono  essere  causa  di  separazione,  ma,  al  contrario, 
:uetlo  d'amore  tra  essi. 


Tre  domande. 

Tn  giorno,  un  Re  pensò  che,  se  egli  sapesse  sempre  quando  co- 
iiuiar  ciascuna  opera  ;  con  chi  sia  utile  lavorare  e  con  chi  no  ;  e, 
pra  tutto,  se  sapesse  sempre  qual  è  la  cosa  più  importante,  non 
rrerebbe  mai  il  rischio  di   un  insuccesso. 

Dopo  matura  riflessione,  il  Re  fece  annunziare  in  tutto  il  regno 

e  avrebbe  dato  una  grande  ricompensa  a  colui  il  quale  gl'insegnasse 

.1  modo  di  conoscere   il  tempo  opportuno  a  ogni  cosa;  di  sapere  quali 

r^no  le  persone  più  necessarie  ;  e  il  modo  di  non  isbagliarsi  nella  scelta 

Ila  cosa  più  importante. 

Più  di  un  dotto  cominciò  a  recarsi  alla  dimora  del  Re  per  rispon- 
re  a  queste  diverse  domande. 

Intorno  alla  prima  gli  uni  si  mostravano  d'avviso  che,  per  cono- 
ere  il  tempo  opportuno  a  ogni  cosa,  era  mestieri  stabilir  prima 
mpiego  dei  mesi,  degli  anni.  -  Solo  così  -  dicevano  -  ogni  cosa 
rà  luogo  al   momento  opportuno  ! 

Altri,  invece,  sostenevano  non  esser  possibile  stabilire  prima  quale 
sa  si  dovesse  compiere  in  un  tempo  determinato  ;  ma  che  non  ci  si 
veva  distrarre  in  passatempi  oziosi,  e  prestar  sempre  attento  l'orec- 
io  a  quello  che  succedeva  :  -  Solo  in  tal  modo,  si  sarebbe  giunti 
fare  ciò  che  si  doveva. 

Alcuni  dicevano  che  il  Re  avrebbe  un  bel  prestar  l'orecchio  al- 
ito a  quel  che  succede  ;  perchè  un  sol  uomo  non  può  mai  risolvere 
n  certezza  in  qua!  momento  si  deva  fare  questa  o  quell'altra  cosa  : 
er  mestieri  ascoltare  i  consigli  degli  uomini  saggi  ;  e  risolvere,  in 
nseguenza,  quel  che  si  deve  fare,  e  in  qual  momento. 

E  altri,  poi,  erano  d'avviso  che  -  per  certe  cose  -  non  si  ha  il 
iipo  di  prender  consiglio  ;  che  è  necessario  risolvere  su  due  piedi 
è  il  caso,  oppur  no,  di  cominciare  una  data  cosa  ;  e  che,  per  essere 
•uri  del  fatto  proprio,  sarebbe  stato  necessario  sapere  che  cosa  stesse 
r  accadere  :  solo  i  Maghi  erano  in  grado  di  poterlo  dire  !  Perciò, 
lendo  conoscere  il  tempo  opportuno  a  ogni  cosa,  bisognava  inter- 
nare i  Maghi. 

Anche  le  risposte  alla  seconda  domanda  variavano  nello  stesso 
ido. 

Gli  uni  dicevano  che  gli  uomini  più  necessari  ai  Re  sono  i  suoi 
mistri;  altri,  i  preti  ;  altri  ancora,  i  medici;  un  quarto,  poi,  i  soldati. 
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Per  quel  che  risgiiardava  la  terza  risposla  :  -  Quale  cosa  è  più  im- 
portante?, -  ctii  diceva  la  scienza:  chi  Tarte  militare:  e  chi  l'adora- 
zione di  Dio. 

A  cagione  della  diversità  delle  risposte,  il  Re  non  ne  accettò  nes- 
suna :  e  non  diede  la  ricompensa.  Per  ottenere  la  risposta  clie  desìi 
derava,  decise  d'andar  a  interrogare  un  Eremita,  celehre  per  la  sua 
dottrina. 

Quell'Eremita  viveva  in  un  bosco:  non  usciva  mai,  e  non  rice- 
veva che  le  persone  semplici.  Per  questa  ragione,  il  Re  si  vesti  pon 
veramente:  e,  prima  di  muovere  alla  ricerca  dell'  Eremita,  si  sepaFC 
dai  suoi  compagni,  scese  di  sella,  e  andò  a  piedi. 

Quando  il  Re  si  avvicinò  all'Eremita,  lo  trovò  intento  a  scavare 
una  piccola  fossa,  dinanzi  alla  sua  cella.  Accortosi  della  pres(^nza  de) 
Re,  lo  salutò:  e  tornò,  subito  dopo,  al  proprio  lavoro. 

L'Eremita  era  magro  e  debole.  Avendo  smossa  la  teira.  contìccc 
la  vanga  nella  fossa,  e  respirò  faticosamente. 

Il  Re,  avvicinatosi,  gli  disse: 

—  Sono  venuto  in  cerca  di  te,  saggio  Vegliardo,  per  farti  tre  do-l 
mande:  -  Qual  è  il  tempo  di  cui  ci  si  deve  ricordare,  e  che  non  hU 
sogna  lasciar  sfuggire,  per  non  aver  piìi  tardi  a  pentircene  ?  QutU\ 
sono  le  persone  più  necessarie  :  con  chi  si  deve  lavorare  di  jyiù.  e  con 
chi  di  meno?  Qual  è  la  cosa  più  importante,  e  che,  in  conseguenza 
si  deve  fare  prima  delle  altre? 

L'Eremita  ascoltò  il  Re.  senza  rispondere.  Sputò  nel  palmo dells 
mano,  e  si  mise  di  bel  nuovo  a  scavare  la  terra. 

—  Si  vede  che  sei  stanco!  -  disse  il  Re.  -  Dammi  la  tua  vangai 
Ti  aiuterò! 

—  Grazie!  -  rispose  1'  Eremita:  e,  dandogli    la  vanga,   sedette 
terra. 

Dopo  avere  smosso  due  volte  la  terra,  il  Re  si  fermò:  e  prese 
lipetere  le  tre  domande.  L'  Eremita  non  rispose  :  si  alzò,  e  stese 
mano  per  riprendere  la  vanga. 

—  Adesso,  riposa  a  tua  volta!  -  diss'egli.  -  Lavorerò  io. 
Ma  il  Re  non  gli  restituì  la  vanga,  e  continuò  a  dissodare  la  teri^|| 

Il  sole  cominciava  a  discendere  dietio  gli  all)ori.  11    Re,    conticcandr 
la  vanga  nella  terra,  riprese  a  dire: 

—  Sono  venuto  in  cerca  di  te,  sapientissimo  uomo,  per  ottenen 
risposta  alle  mie  tre  domande.  Se  non  ti  è  (hito  farlo,  dimmelo,  e  nu 
ne  vado! 

—  Aspetta!  -  re|)Hcòil  \'ecciiio.  -Qualcuno  viene  correndo  a  questi 
volta...  Vediamo  chi  r... 

Il  Re,  volgendosi,  vide,  in  fatti,  un  uomo  dalia  lunga  barba,  eli» 
coiTeva  verso  di  loro.  Con  le  mani,  si  teneva  il  ventre:  e,  aldi  sopì; 
delle  mani,  colava  il  sangue.  Giunto  vicino  al  Re.  l'uomo  barbili* 
cade  a  terra:  le  sue  pupille  diventano  fisse:  rimane  egli  immobile.! 
manda  solo  qualche  fioco  lamento.  Il  \\v,  ajutato  (iall'Eremita.  gì 
toglie  gli  abiti,  .\veva.  sul  ventie,  una  profonda  ferita.  Il  lU"  la  lava 
come  meglio  |)iiò.  col  suo  fazzoletto;  e  l'Eremita  la  medica,   con  uiii 
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asciatiira.  Ma  il  sangue  non  cessa  di  colare...  Il  He  <r\ì  cambiò  più 
rima  voUa,  la  fascialiiia,  iiiibevul;.  di  san-iie  ancor  caldo  •  e  di  ])ei 

uovo,    lavò  e  medicò    la  ferita.    Quando   il    sangue   cessò  '  inerì  lo 
iveghatosi,  chiese  da  bere.  Il  Re  andò  a  prendere  deirac(|ua  soroiva' 

la  diede  al  ferito.  *" 

U  sole,  in  tanto,  era  del  tutto  scomparso;  e  il  tempo  si  era  fatto 
•esco.  Perciò  il  Re,  ajutato  dall' Eremita,  trasportò  l'uomo  dalla  lun<.a 
larba  nella  cella,  e  lo  depose  sul  letto  del  \'cgliardo.  Là,  il  ferHo 
Illuse  gli  occhi,  e  parve  addormentarsi. 

I  •  Il  Re  -  molto  stanco,  sia  pel  cammino,  sia  per  la  fatica  durata  - 
j3duto  sulla  soglia,  finì  egualmente  per  addomentarsi  ;  e  di  un  sonno 
i)sì  profondo  che  dormì  per  tutta  quella  breve  notte  d'estate.  Al 
lattino,  nel  risvegliarsi,  durò  lungo  tempo  a  capire  in  qual  luogo  si 
ovasse;  e  chi  fosse  quello  strano  uomo  dalla  folta  barba,  che.  seduto 
il  letto,  lo  fissava  con  i  suoi  occhi  lucenti. 

—  Perdonami!  -  disse  l'uomo  dalla  lunga  barba,  con  voce  fioca, 
lando  si  accorse  che  il  Re,  risvegliato,  lo  guardava. 

—  Non  ti  conosco!:  non  ho  nulla  da  perdonarti!  -  rispose  il  Re. 

—  Tu  non  mi  conosci:  ma  io  ti  conosco!...  Sono  tuo  nemico;  e  ho 
urato  di  vendicarmi  di  te  ;  perchè  sono  tuo  padre,  e  perchè  mi  hai  tolto 
uiei  beni!...  Sapendo  che  saresti  andato,  senza  scòrta,  alla  dimora 
pll'Eremita,  avevo  risoluto  di  ucciderti:  volevo  assalirti  al  ritorno, 
a  essendo  trascorso  l'intiero  giorno,  e  non  avendoti  io  visto,  sono 
icito  dalla  mia  imboscata  per  sapere  dove  tu  fossi.  Mi  son  imbat- 
to nei  tuoi  compagni,  che  m'hanno   riconosciuto,  e  ferito.  Mi  sono 

<  to  alla  fuga;  ma,  perdendo  molto  sangue,  sarei  morto  se  tu  non 
■  essi  medicato  la  mia  ferita,  lo  volevo  ucciderti,  e  tu  m'hai  salvato 
]  vita.  Adesso,  se  vivrò,  e  se  lo  vorrai,  ti  servirò  come  lo  schiavo 
jù  fedele,  e  ordinerò  a  mio  figlio  di  far  altrettanto!...  Perdonami! 
I  II  Re,  felice  di  essersi  così  facilmente  riconciliato  con  un  nemico, 
(j(ii  averue  fatto  un  amico,  non  solamente  lo  perdonò,  ma  promise 
f'  restituirgli  i  beni  che  gli  aveva  carpiti.  E  mandò  anche  a  chiamare 
i;Uoi  servi  e  il  proprio  medico. 

:    Salutato  il  ferito,  il  Re  uscì  sulla  soglia  per  andar  in   cerca  del- 
Ipremita.  Prima  di  partire,  voleva  chiedergli  per  un'ultima  volta   di 

pondere  alle  domande  che  gli  aveva  rivolte. 

L'Eremita  si  trovava  in  giardino.  Accoccolato   presso   la   piccola 
f^sa  scavata  la  vigilia,  era  intento  a  seminar  dei  legumi. 
Il  Re  si  avvicinò,  e  gli  disse  : 

Per  l'ultima  volta,  sapientissimo  uomo,  ti  prego  di  rispondere 

e  mie  domande. 

—  Ma  la  risposta  l'hai  già  avuta  !  -  soggiunse  il  Vegliardo,  se- 
ado  sopra  i  magri  polpacci,  e  guardando  dal  basso  all'alto  il  Re. 
e  gli  stava  dinanzi. 

—  In  che  modo  ? 
luche  modo?  !,..  Se,  ieri,  tu  non  avessi  avuto  pietà  della  mia 

bolezza,  e  non  avessi  scavato  la  piccola  fossa,  te  ne  saresti  ritoinato 
io  ;  e  quell'uomo  robusto  ti  avrebbe  assalito.  In  tal  caso,  ti  saresti 
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pentito  di  non  essere  rimasto  con  me.  Così  il  tempo  più  oppoiluno 
era  quello  in  cui  scavavi  la  terra:  e  io  ero  l'uomo  più  necessario  ;  e 
la  cosa  più  importante  era  quella  di  fare  il  bene.  Dopo,  quando  l'altro 
è  accorso,  il  tempo  più  opportuno  era  quello  in  cui  lo  curavi;  perchè, 
se  non  avessi  medicato  la  sua  ferita,  egli  sarebbe  morto  senza  ricon- 
ciliarsi con  te.  Allora,  l'uomo  più  necessario  era  ku  ;  e  ciò  che  hai 
fatto  era  la  cosa  ])iù  importante. 

«  Ricordati,  dunque,  che  il  tempo  più  opportuno  è  quello  imme- 
diato,  perchè  solamente  allora  siamo  padroni  di  noi  stessi  ;  che  l'uomo 
più  necessario  è  proprio  quello  che  s'incontra  in  quel  momento  :  e  la 
cosa  più  importante,  quella  di  fare  il  bene  !  »  , 

lasnaia  Poliana,  19  agosto  1903. 

Leone  Tolstoj. 
Tradiisioìie  di  Camillo  Antoxa-Travers  . 


V 


GUGLIELMO  GLAD8T0NE  E  L'ITALIA 


%e  Life   of    William  Enart    Gladstone,  hy    John    Morlby.    In    tlireo    volumes, 
London,  Macmillan  and  Co.,  1903. 

Il  great  okl-nian,  come  soleva  eliiaiuarlo  con  un  misto  (T orgoglio 
di  affetto  il  popolo  inglese  ;  quegli  la  cui  ultima  vor-e  fu  un  generoso 
rido  d'indignazione  contro  i  massacri  degli  Armeni,  in  faccia  all'Europa 
ìerte  :  a  cui  per  voto  concorde  delle  due  Camere  del  Parlamento  bri- 
jmnico,  il  giorno  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  19  maggio  1898,  fu 
jecretato  un  monumento  a  Westminster,  con  una  iscrizione  che  espri- 
iiesse  la  pubblica  ammirazione,  l'affetto  e  l'alto  sentimento  di  grati- 
idine  pei  suoi  rari  e  splendidi  meriti  in  Parlamento  e  nel  Governo 
elio  Stato,  è  parso  pochi  anni  dopo  la  sua  morte  quasi  negletto,  in 
lezzo  ai  nuovi  fervori  d'imperialismo,  al  quale  si  associa  il  minacciato 
hhandono  dei  principii  di  libertà  commerciale,  che  furono  l'onore,  il 
;anto  e  la  fortuna  dell'Inghilterra. 

I  Noi  Italiani  della  vecchia  generazione,  che  quasi  al  pari  dei  suoi 
mnazionali  amammo  il  Glalstone,  perchè  egli  fu  il  campione  d'ogni 
iusa  civile  e  liberale,  e  sopratutto  perchè  fu  costante  amico  della 
ostra  patria,  di  cui  colla  parola,  cogli  scritti  e  coli' opera  favorì  la 
berazione,  noi  dobbiamo  ess3re  grati  all'  illustre  Giovani. i  Morley, 
ato  suo  collega  nella  Camera  dei  comuni  e  nel  Governo,  per  lunghi 
ani  suo  amico  e  seguace  costante  e  fedele,  che  fu  l'ultimo,  insieme 
j  JiOrd  Rosebery,  ad  essere  ammesso  nella  camera  di  Gladstone  mo- 
?nte,  per  avere  scritto  e  pubblicato  la  Vita  del  suo  grande  amico, 
ella  quale,  com'egli  avverte  nella  Introduzione,  ha  dovuto  tenere  la 
ia  di  mezzo  tra  la  biografìa  e  la  storia,  lo  vi  ho  con  speciale  studio 
'cercato  ciò  che  riguardasse  i  rapporti  col  l'Italia,  e  potesse  interessare 
ìù  particolarmente  gl'Italiani;  lassando  ad  altri  discorrere  su  quelle 
krti  della  monumentale  pubblicazione,  che  riguardano  la  storia  dei- 
Inghilterra,  durante  il  lungo  regno  glorio.-^o  "della  regina  Vittoria, 
le  è  tanta  parte  della  storia  generale  dell'Europa  e  del  mondo. 

In  Guglielmo  Gladstone  si  trovarono  in  felice  accordo  riunite  fa- 
)ltà  disparate  :  ardore  ed  impeto  di  sentimento  con  prudenza  e  circo- 
)ezione  ;  fantasia  e  calcolo,  rapidità  di  pensiero  con  riflessiva  medita- 
tone; tutte  poi  le  qualità  dell'oratore,  comprese  le  esteriori,  come  la 
Igura,  il  gesto  e  la  voce.  Uno  dei  suoi  illustri  avversari,  notali  Morley, 
i>  definiva  an  ardent  Italian  in  the  custodì)  of  a  Scotchman.  Egli  era 
lato  a  Liverpool  nell'anno  1809,  un  anno  prima  di  Cavour,  di  padre 
^ercante,  che  aveva  grandi  pos -essi  e  negozi  nelle  Indie,  e  che  mo- 
imdo  lasciò  ai  figli  una  grossa  tV)i'tuiia.  Quell'avversario,  definendolo 
:)iiie  ho  detto,  esprimeva  probabilmente  un  concetto  critico:  il  bio- 
pifo  lo  accoglie  nel  miglior  senso,  e  riconosce   il  dualismo  delle  na- 
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turali  disposizioni  e  delle  attitudini  di  Gladstone,  che  egli  mette  al 
paro  coi  tre  suoi  grandi  couteinporanei.  i  cui  uoini  vivono  nelle  tre  piìi 
importanti  e  meravigliose  imprese  compiute  in  questa  età:  Cavoui'. 
Lincoln  e  Bis  mare  k. 

Fin  dalla  adolescenza  egli  legge  Tasso,  Altieri,  Metastasio,  Filicaia, 
Macli lavelli,  Petrarca,  Boccaccio,  Manzoni,  che  egli  nel  suo  primo 
viaggio  in  Italia  volle  conoscere  a  Milano  e  ne  tradusse  l'ode  Cinque 
Magciio.  Nei  colloqui  con  esso  notò  nel  ^Manzoni  unite  le  forti  convin- 
zioni religiose  alle  politiche,  cosa  rarissima,  egli  osserva,  nelle  emi- 
nenti individualità  italiane:  e  questa  osservazione  è  così  vera,  che: 
torse  non  fanno  eccezione  che  due  soli  dei  nostri  maggiori  uomini,  che 
la  storia  deve  ricordare,  Gino  Capponi  e  Bettino  Ricasoli.  Nel  18ó0  pub- 
blicò un  saggio  critico  e  biografico  su  Giacomo  Leopardi,  da  essO' 
ammirato  e  i  impianto. 

Ma  innanzi  a  tutti  lesse,  gustò  e  ammirò  Dante,  di  cui  leggevai 
due  canti  al  giorno;  e  la  lettura  di  Dante  ebbe  cibo  quotidiano  del|al 
mente  e  dell'animo,  fino  alla  più  tarda  età,  anche  in  mezzo  ai  pm-j 
fondi  studi  sopra  Omero,  il  poeta  sovrano  di  esso  Dante,  mediante  i 
quali  conseguì  un  posto  cospicuo  tra  i  filologi  e  gli  eruditi.  In  una  let- 
tera scritta  alla  moglie  nel  1S44  commenta  il  verso  del  Pa >-af/ /so;  «  in 
la  tua  volontade  è  nostra  pace  »  che  meglio  non  potrebbe  un  nostro 
professore  di  lettere  italiane. 

Alla  età  di  23  anni  fece  il  primo  viaggio  in  Italia:  ammira  Sai 
Pietro,  che  gli  offre  un  grande  aspetto  dell'  unità  della  Chiesa,  guasto 
però  dalle  troppe  immagini  di  santi  e  dagli  ornamenti  profusi:  rilut- 
tante dà  un  addio  a  Roma,  clie  chiama  la  misteriosa  città. 

Tre  atti  della  sua  vita  pubblica  o  privata  s' iniziano  in  Italia,  e 
gliela  faranno  sempre  ricordare. 

A  Milano  nel  1823  riceve  inas])ettat amente  dal  Duca  di  Newcastle, 
uno  dei  capi  del  partito  i onservatore.  l'offerta  della  candidatura  peli 
Borgo  di  Newark,  che  egli  dopo  qualche  esitazione  accetta.  Egli  allora 
si  era  messo  in  evidenza  con  discorsi  e  s  ritti  contro  la  riforma  elet- 
torale. Eletto  membro  della  Camera  dei  comuni  per  Newark,  che  rap-ì 
presentò  per  tredici  anni  continui,  finché  lo  elessero  Liverpool,  l'uni-i 
veisità  d' Oxford  ed  altri  collegi,  non  tardò  ad  avere  giovanissimo,  cioè! 
a  26  anni,  parte  nel  ijoverno.  chiamatovi   (hU  celebie   Roberto  Peel 
e  ve  l'ebbe  per  41    anni,  durante  i  quali  per  22  fu  cancelliere  dello 
Scacchiere,  al  quale  ufficio  corrisponde  il  nostro  di  ministro  delle  finanze, 
ma  non  pienamente  dacché  fu  costituito  il  Ministero  del  Tesoro.  In 
(|ueir  ufficio  pronunciò  quelle  mirabili  esposizioni  finanziarie,  che  uno 
(lei  maestri  della  paiola.  Marco  Minghetti,  soleva  riandare  alla  vigili;i 
di  pronunziare  \v  piopiie.  La  prima  volta,  che  tenne  1' ufficio  di  can- 
celliere dello  Scac  hiere,  e  fece  trionfare  il  suo  progetto  di  abolizione 
o  mitigazione  di  tasse,  sopratutto  doganali,  e  diede  stabile  assetto  alla 
income-tax.  ebbe  grandis  ime  difficoltà  da  superare,  innanzi  alle  (piali 
si  confortava  colla  lettura  della  Divina  Commedia.  Ciò  avveniva  nel  lSó;{: 
ma  fu  soltanto  nel  ISIiS.  tpiindici  anni  dopo,  che  egli  fu  per  la  prima 
volta  nonùnato  Priitio  Ministro,  e  fu  rinominato  altie  tre  volte,  rultima 
delle  (pulii  nel  1892  a  83  anni,  meraviglioso  esempio  di  eiUMgia  e  resi- 
stenza fisica  e  morale.  Fu  capo  del  Governo  della  Gran  Mretagna  per 
(piasi    1)5  anni. 

In  Sicilia  (Mmol)be  lu'l  1830  Caterina  Glynne.  donna  al  tutto  degna 
di  lui.  clic  nciranno  seguente  fece  suanioglie.  a  lui  sopravvissuta  due 
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inni,  proruranciosi  domestica  felicità  per  quasi  sessanta  anni  •  e  (.uéllà 
au^a  umoue  consacro,  per  così  dire,  con  sentenze  del  C^/^  • 
j)ante,  clu'  la  sposa  con  entusiasmo  accoglieva 

Finalmente  nell850  andato  a  Napoli,  per  la  cura  a^li  o.H.i  .r.Hia 
Ighuola  VI  fece  quel  processo  alla  tirannide  l.orl>oni(-a,  publ.lieato  sotto 
|.-ma  di  lettera  a  Lord  Aberdeen,  die  lo  lece  da  quel  giorno  i^u^;^re 
.la,ì.are,la^  ,  I  a  lan.,  come  fautore  della  loro  libertà  e  indi,  end^r 
imo  allora  Gladstone  si  era  .nostrato  caldo  per  le  pacifiche»  r  onne  e  i 
ivili  progressi:  da  allora  si  fece  rivendicatore  delle  politiche  libertà 
censore  dei  popoh  oppressi  ;  ma  la  sua  evoluzione  d  U  partito  c'n  et 

itore  al  liberale  fu  lenta,  e  non  si  compiva  che  nel  1859,  quand'eri 
|.^>arava  la  magnau.ma  restituzione  delle  Isole  Jonie  alla  Glie  a,  me,^ 

Italia  ricuperava    a  sua  indipendenza,  principio  della  sua  uniià 

hgh  ainvo  a  Napoli  nell  autunno  del  1850  senza  alcuna   idea  di 
ropaganda  politica  e  con  predisposizioni  favorevoli  ai  Governi  stabiliti 
a  Napoli  che  altrove.  Antonio  Panizzi.  un  modenese,  uomo  di  le ^ 
>re,  rifugiato  in  Inghilterra,  che  vi  divenne  direttore  del  Museo  Br- 

-Ile cose  di  Napoli;  ma,  come Gladstone  scrisse  nella  lettera  ad  Abe.deen 
sue  opinioni  intorno  a  quel  Governo  furono  il  risultato  involontario  è 
aspettato  del  suo  soggiorna  Egli  conobbe  colà  parecchie  pc^rsone  di 
l-ntimenti  liberali,  tra  le  quali  Giacomo  Lacaita,  pugliese,  che  glTdi- 
;Mnie  amico,  che  gli  fu  segretario  nella  missione  alle  Isole  Jonie    e 
il.  ancJr  esso  senatore  del  Regno.  Lacaita  fu  primo  ad  aprirgli  gli  occhi 
Ila  condizione  delle  cose:  assistette  alle  sedute  del  processo  politico 
U  quale  era,  con  tanti  altri  valentuomini,  figura  prominente  Carlo 
jerio,  stato  già  nel  1848   ministro  costituzionale  del  Borbone;   vide 
iiraanita  straziata,  la  giustizia  prostituita;  visitò  con  orrore  le  prigioni 
,'lfe  quali  fra  immondezze  e  tormenti  deperivano  i  prigionieri  politici  • 
nverso  con  Poerio  in  catene,  il  quale,  con  sublime  sentimento,  si  ral- 
?rava  del  proprio  sacrifìcio  se  questo  avesse  potuto  recare  qualche 
neficio  a    suo  paese,  cominciando  dall' alienargli  il  favore  e  il  pa- 
llicinio  del  Governo  inglese. 

I  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  sulla  fine  di  febbraio  1851,  Gladstone 
Ripose  a  scrivere  la  celebre  lettera  ad  Aberdeen,  al  quale  la  presentò 
1  aprile.  11  vecchio  diplomatico,  che  per  quaranta  anni  era  stato  in 
ioni  rapporti  col  Governo  austriaco,  vide  la  gravità  della  ]ml)bi;cazione 
cuna  tale  lettera,  e  suirargomento  di  essa  richiamò  rattenzicme  dello 
.n\\arzenberg,  capo  di  quel  Governo;  il  quale  diede  risposta  né  pronta 
r  sodisfacente.  Lord  Aberdeen  avrebbe  voluto  tuttavia  temporeggiare  • 
u  Wadstone,  impaziente  d'indugi,  pubblicò  in  principio  di  luglio 
ella  lettera,  nella  quale  il  Governo  borbonico  a  Napoli  è  definito  «  ne- 
,ztone  di  Dio  eretta  a  sistema  di  governo  ». 

Fu  grande  la  sensazione  prodotta  da  quella  lettera,  che  venne  tra- 
'cta  in  tutte  le  lingue.  Ne  esultarono  i  liberali  d'ogni  colore  ;  deri- 
vi e  reazionarii  assalirono  lo  scrittore  con  contumelie,  impugnandone 
•;  veridicità  ;  anche  Francesco  Guizot,  che  la  rivoluzione  del  1848,  bal- 
^lidolo  di  seggio,  aveva  fuorviato  ed  inasprito  contro  ogni  spirito  ri- 
iizionario.  gli  scrisse  disapprovando  con  parole  coitesi  e  blande  la 
^|i)Dlicazione. 

i  Quella  lettera  ebbe  importanza  non  piccola  nello  svolgimento  della 
'itica  italiana  ed  europea.  Gl'Italiani  la  ricordano  ancora;  e  molto 
'>ortunamente  la  Presidenza  del  Senato,  tenuta  in  quel  giorno  da 
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Luigi  Ciemona.  quando  espresse  alla  vedova  di  Guglielmo  Gladstoii'j 
le  sue  condoglianze,  si  riferiva  a  quella  lettera,  dicendo:  «  L'Italia  noi, 
dimenticherà  mai  come  Egli  abbia  efficacemente  cojitril)uito  a  soUevan 
le  coscienze  oneste  e  libere  contro  il  tiranno  oppressore,  negazioni 
di  Dio  », 

Nel  tempo  poi,  che  egli  stette  in  Napoli,  diede  opera  quotidianji 
alla  traduzione  della  Storia  dello  Stato  Romano,  scritta  da  Luigi  Carli 
Farini,  il  futuro  dittatore  dell'Emilia.  Dei  quattro  volumi,  che  la  com 
pongono,  egli  ne  tradusse  tre,  ora  scrivendo  e  ora  dettando:  il  quarti 
fu  tradotto,  credo,  dalla  figlia,  sotto  la  sua  direzione.  Quella  storia 
riassunta  dal  Gladstone  in  un  saggio  storico,  che  pubblicò  nella  Ri 
vista  di  Edimburgo  dell'aprile  185!^,  avvalorò  presso  le  genti  civil 
quella  opinione,  che  suole  precorrere  la  cadida  degli  Stati,  innanx 
allo  incalzare  della  civiltà  e  del  progresso  umano.  11  grande  statist 
inglese,  mentre  lodava  la  maestria  dello  scrittore  italiano,  ne  acci 
glieva  gli  argomenti  e  le  prove  contro  il  Governo  pontifìcio. 

Durante  la  guerra  di  Crimea,  per  dissensi  sulla  politica  estera,  di 
messosi  in  lebbraio  1855  dal  Governo,  fu  nel  1858  mandato  con  potei 
straordiiiai ii  nelle  Isole  Jonie  per  larvi  opera  di  pacificazione.  Arrir 
gava  quelle  popolazioni  in  italiano,  la  lingua  delle  persone  colte  e  dell 
città,  rimastavi  dopo  il  lungo  dominio  veneto  :  lo  applaudivano,  espr 
mendo  in  mille  modi  il  voto  di  essere  riuniti  alla  Grecia,  che  si  comi 
nel  1863,  fatto  forse  nuovo  nella  storia  della  Gran  Bretagna,  che  voloi 
tariamente  cedette  quelle  isole  che  per  Gladstone  avevano  l'incanto 
l'attrattiva  delle  tradizioni  omeriche,  sulle  quali,  sotto  nome  di  Pie 
tettorato,  essa  avea  dominio.  Tornato  da  Corfù  nella  primavera  del  1851 
sbarcò  a  Venezia  ;  vide  movimenti  di  truppe  e  apparecchi  di  guerra 
Vicenza,  a  Verona,  a  Milano  ;  e  che  prossima  guerra  vi  sarebbe  stat 
si  persuase  in  un  colloquio,  che  ebbe  col  Cavour  a  Torino  il  '^3  marz( 

Come  ho  già  detto,  in  quell'anno  1859  compievasi  il  lungo  caii 
mino  di  (iladsLone  dal  torismo  al  liberalismo;  e  nel  giugno  di  (|ueiraniii 
quando  più  ferveva  la  guerra  in  Lombiirdia,  tornò  allo  Scacchieiv;  n» 
Ministero  liberale  presieduto  da  lord  Palmerston.  il  quale  ebbe  dura! 
più  che  sessennale.  E  fu  gran  fortuna  per  noi,  che  in  quel  tempo  d 
bero  svolgimento  e  assetto  le  nostre  sorti  politiche  e  nazionali. 

Favorevole  alla  indipendeny.a  ed  alla  naziona'ità  italiana,  il  niiov 
Ministero  stava  in  sospetto  dell'imperatore  Napoleone,  verso  il  qni\h 
come  già  il  (Uadstone,  così  il  suo  biogratb  non  è  benevolo,  per  la  ui' 
moria  del  fedifrago  colpo  di  Stato  del  dicembie  1851.  che  rovesciò  vii 
lentemente  la  costituzione  e  la  Reiiubblica.  Però  essi  riconoscoiio  ci 
la  libertà  d'Italia  sarebbe  stata  allora  una  vana  speranza,  se  Napoleoi 
non  avesse  sguainata  la  sua  spada.  Il  Morley,  dal  Conte  di  Cavour^ 
dal  He  Vittorio  Emanuele  estende  la  sua  ammirazione  al  Farini,  al  H 
casoli  ed  agli  altri  maggiori  uomini  politici  ilell" Italia  che  mt)straroii' 
egli  dice,  una  tempia  <U>gna  dei  fondatori  deirantica  Ue[)ubl)lica  i« 
mana,  serbandone  una  maggiore  |>er  Garibaldi  e  la  speiliziime  d 
Mille.  La  fermata  delle  armi  vittoriose  a  Villafianca  è  giustiticata  dal 
minaccia  d'una  coalizione  europea  contro  la  Francia;  la  quale,  se  ebl 
|)i<uni()  del  suo  soccorso  colla  cessione  di  Savoia  e  di  Nizza,  il  Morlf 
non  fio  va  a  ridile  |)er  ciò  clic  riguarda  la  Savoia,  per  tante  ragioi 
natuiali  apparlenente  aUa  Francia,  mentre  non  vede  ragi(me  suftlcien 
per  la  cessione  di  Nizza,  la  patria  di  (laribalili.  E  così  piMisava  il  Cda' 
stone,  che  hi  una  lettera  a  Panizzi  dellottobre  1N(W  rimprovera  aN 
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loleoiic  rappi'o])iiazione  di  Nizza;  e  mette  innanzi  il  liliio  (MU^  li  lippe 
i-aneesi  da  Roma,  come  mezzo  e  pegno  di  vera  e  durevole  amicizia  < d 
lleanza  tra  riiiohilterra  e  la  Francia. 

Dal  Ministero  Palmerston.  del  (piale  Gladstone  taceva  parte,  emanò, 
olla  firma  di  Lord  John  Russel.  il  dispaccio  del  17  ottobre  ISdO.  che  il 
lorley  giustamente  chiama  uno  elei  più  tamosi  nella  storia  della  di[)lo- 
lazia  britannica.  I  Governi  del  Papa  e  del  *  Re  delle  Due  Sicilie,  vi  è 
etto.  prov\idero  così  male  al  benessere  del  loro  po]ìolo.  che  i  loro 
additi  mirarono  ad  abbatterli,  come  necessario  preliminare  di  qua- 
inque  miglioramento.  11  Governo  di  S.  M.  Britaniiica  non  ])uò  non 
mmettere  che  gì* Italiani  stessi  sono  i  migliori  giudici  dei  loro  inte- 
essi.  L'eminente  giurista  Vattel  ben  disse  che  quando  un  popolo  per 
jiuste  ragioni  prende  le  armi  contro  un  oppressore,  è  atto  di  giustizia 
■  di  generosità  assisterlo  in  difesa  della  sua  libertà.  11  popolo  delle 
l'ue  Sicilie  e  (piello  dello  Stato  Romano  avevano  buone  ragioni  per 
(rendere  le  armi  contro  il  loio  Governo"^'  Sopra  questa  grave  ma- 
;ria  il  Governo  di  S.  M.  ritiene  che  i  popoli  in  questione  siano  essi 
essi  i  migliori  giudici  nei  proprii  affari.  11  Governo  di  S.  M.  non 
jtrebbe  dichiarare  che  il  popolo  deir  Italia  meridionale  non  aveva 
none  ragioni  per  romper  fede  al  suo  Governo  :  e  quindi  non  può 
etendere  di  biasimare  il  Re  di  Sardegna,  che  lo  assiste. 

11  linguaggio  insolito  fu  uno  scandalo    che    perturbò    la  vecchia 

Iplomazia:  gì"  Italiani  vi  si  inanimarono  per  compiere  T  impresa  della 

)ro  nazionalità.  11  17  marzo  1861  fu  proclamato  il  Regno  d'Italia,  che 

Governo  della  Gran  Bretagna  tu  primo  a  riconoscere.  In  quell'anno  e 

)si  negli  anni  appresso  il  partito  conservatore  mosse  censura  al  Governo 

iglese  per  la  politica  seguita  verso  l'Italia  ;  e  fu  sempre  il  Gladstone, 

iuicelliere  dello  Scacchiere,  che  a  quelle  censure  rispondeva  vittorio- 

imente  con  tutto  il  vigore  della  eloquenza  e  il  calore   d'un   amico. 

li  ammirava  nel  Parlamento  e  nel  popolo  italiano  attitudine  a  gover- 

irsi,  moderazione,  pazienza,  fermezza,  traendone  le  migliori  promesse 

ir  ra\venire,  e  nel  Re  Vittorio  Emanuele  11  la  professione  dei  prin- 

pì  costituzionali  non  solo  per  pratica,  ma  per  convinzione  profonda. 

iceva  però  sentire  in  pubblico  ed  anche  in  privato  agli  Italiani,  che 

si  avevano  un  nemico  più  temibile  del  papa  e  dell'Austria,    ed  era 

deficit  costante  dei  bilanci.  Sarà  gloria  perpetua  di  Quintino  Sella,  mi- 

stro  delle  finanze,  avere  per  primo  dato  virilmente  opera  a  colmarlo. 

Nell'aprile  del  1864  il  generale  Garibaldi  andò  a  Londra.  Lo  spet- 

colo  che  offerse  allora  la  gran  metropoli,  scrive  il  Morley,  fu  straor- 

nario  e  commovente  :  la  più  che  regia  accoglienza  non  era  fatta  a  un 

incipe  ben  amato  o  a  un  capitano  vittorioso  della  propria  nazione, 

msì  ad  uno  straniero  che  aveva  liljerato    un   popolo   straniero.    Ma 

elanconicamente  soggiunge  :  allora  il  mondo  occidentale  era  in  uno 

;'  suoi  generosi  momenti  :  in  quei  giorni  vi  erano  degli  idealisti  :  la 

smocrazia   era   conscia   del   comune  interesse  e  della  comune  fratel- 

nza;  una  liberale  Europa  era  allora  una  forza,  non  un  sogno. 

11  Gladstone  rimase  egli  pure  ammirato  della  semplice  nobiltà  del 
!0  portamento,  delle  sue  maniere,  de'  suoi  atti.  Oltre  la  sua  splen- 
da integrità,  e  l'animo  generoso  e  benevolo,  oltre  la  seducente  sem- 
icità  di  maniere,  e  l'innata  grazia  che  sembrava  accompagnare  tutte 
sue  azioni,  egli  ammirava  in  Garibaldi  l'armonia  del  più  profondo  e  te- 
To  umanitarismo  coll'ardente  valore.  Pranzarono  più  volte  insieme:  e 
ladstone  ricordò  sempre  che  il  generale  gli  raccontò  come  da  fanciullo 
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schivasse  (l'andare  coi  compagni  a  vedere  riviste  o  esercizii  militari, 
perchè  gli  faceva  pena  e  orrore,  che  una  parte  della  umanità  si  adde- 
strasse a  distruggere  l'altra.  Il  nome  di  Garibaldi,  egli  diceva,  è  ve- 
ramente illustre,  e  rimane  inseparabilmente  congiunto  col  non  meno 
illustre  nome,  quello  del  gran  Cavour,  e  questi  due  nomi  sono  all.i 
loro  volta  associati  al  nome  del  re  Vittorio  Enmnuele.  Questi  tre  uonii 
riuniti  formano,  diceva,  per  gli  Italiani  un  tricolore  sempre  brillante  > 
vivido;  ed  io  spero  che  durerà  per  molte  e  molte  generazioni,  coni' 
la  bandiera,  che  ora  sventola  sulla  Italia  imita. 

11  Gladstone  non  era  in  pieno  accordo  col  Palmerston  sopra  alcuni 
questioni,  in  ispecie  su  quella  della  riforma  elettorale,  in  cui  il  caii 
celliere  dello  Scacchiere  andava  troppo  più  oltre  del  capo  del  (labi 
netto:  gli  eminenti  uomini,  poi,  che  lo  componevano,  rappresenta\an< 
opinioni  così  disparate,  che  il  Morley  con  felice  imagine  lo  chiama  ui 
caleidoscopio.  Non  potevasi  annuire  all'assunto  del  Gladstone,  che  ri 
chiamato  da  Palmerston  a  considerare  la  convenienza  di  certe  pubblicli- 
manifestazioni  non  consentanee  alle  sue,  né  a  quelle  del  Gabinetto 
rispondeva  distinguendo  fra  azione  di  ministro  e  azione  di  menibn 
del  Parlamento  o  privato  cittadino;  ma  il  Palmerston  d'altra  parte  noi 
poteva  far  gettito  d'un  collega  così  autorevole  e  popolare  come  era  i 
Gladstone.  Egli  poi,  per  l'immensa  popolarità  e  il  prestigio  che  circon 
dava  il  suo  nome,  teneva  insieme  il  Gabinetto  ;  sicché  fu  considerai; 
pubblica  sventura  la  sua  morte  inaspettata  avvenuta  in  ottobre  1865 

A  Gladstone  toccò  l'ingrato  ufficio  di  dirne  le  lodi  ;  e  compiendoli 
con  uno  splendido  discorso,  esaltò  il  Palmerston  sopratutto  i)pr  l; 
estensione  a  lui  dovuta  della  libertà  in  Eiu'opa,  e  specialmente  ii 
Italia,  dove  il  nome  di  Palmerston.  egli  diceva,  ha  diritto  ad  esser 
messo  a  paro  di  quello  dei  più  distinti  patriotti. 

Molti  volevano  lui  suc3essore,  ma  egli  se  ne  scusò,  consigliane^ 
alla  regina  Lord  Piussel,  che  poco  resse  al  potere,  a  cui  succedett' 
l'anno  appresso  il  Conte  di  Derby  e  quindi  il  Disraeli,  capi  del  partiti 
conservatore,  e  quindi  piuttosto  propensi  in  favore  del  Papa  e  dell'Ali 
stria,  fino  al  dicembre  1868,  che  il  Gladstone,  già  da  tempo  prece 
nizzatovi,  fu  innalzato  al  grado  di  Primo  Ministro. 

Dall'autunno  del  186()  al  gennaio  1867  egli  era  stato  colla  fami 
glia  in  Italia,  soggiornando  il  più  del  tempo  a  Roma,  ove  aveva  con 
versato  con  uoiìiini  ])olitici.  coU'Antonelli  ed  altri  cardinali,  due  volt 
ricevuto  in  udienza  dal  papa  Pio  IX.  Alieno  dall'ini romett ersi  ii 
cose  di  governo,  si  preoccupava  però  della  i)rotratta  presenza  dell 
truppe  francesi,  che  dovevano  allontanarsene  in  forza  della  Conveii 
zione  di  settembre  1864.  Al  ritorno  da  Roma  gli  fu  dato  a  Firenze  iii 
l)ranz()  ])arlamentare,  nel  quale  Carlo  Poerio  gli  espresse  nobilmente  1 
gratitudine  de!  pi)polo  italiano,  ed  in  ispecie  di  quello  delle  Due  Si 
cilie;  e  a  Firenze  visitò  il  Re  Vittorio  Emanuele,  del  quale,  scrivendo; 
l.'ì  gennaio  alla  Duchessa  di  Sutherland.  la  osi)ite  di  Garibaldi  a  LondiJi 
notava  come  liberamente  parlasse  del  Papa  e  dell'  imperatore,  co 
quanta  fiducia  |)ailasse  dell'avvenire  d'Italia.  i)oco  impressionato  dell 
sue  condizioni    linanziarie. 

Tornato  in  Inghilterra,  iniziò  quella  glande  (•amj)agna  jier  la  river 
(licazi(me  (h-lla  libertà  religiosa  e  politica  e  dei  diritti  dell'Irlanda,  eli 
canlusse  al  progetto  dell' //m/hc  Ride,  causa  della  disunione  del  partii 
liberale,  che  ebbe  tanta  inllticnza  nelle  sorti  del  partito  e  nello  spirito 
nell'andamento  i\v\  Governo  britannico.   Dopo  le  elezioni  generali  (1< 
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ovembre  1868,  le  quali  riuscirono  sfavorevoli  al  Ministero  del  Disraeli, 
he  le  aveva  indette,  fu  elevato  all'uflicio  di  Primo  Ministro,  nel  (|ualè 
roseguì  nella  sua  opera  di  riforme  politiche,  religios(;,  economiche, 
mministrative  e  militari;  fra  le  idtime  quella  che  abolì  la  compera 
ei  gradi  militari.  E  gravissime  preoccupazioni  e  cure,  alle  quali  at- 
ìse  con  incomparabile  attività  e  laboriosità,  gli  procurò  la  politica  estera 
el  18/0-71,  durante  la  guerra  franco-prussiana  e  dopo;  tuttavia  egli 
•ovò  tempo  di  scrivere  un  notevolissimo  articolo  sugli  avvenimenti 
si  tempo  e  i  suoi  problemi  nella  Rivista  d'Edimburgo.  Ma  contro  il 
iuistero  liberale  andava  ingrossando  in  Parlamento  la  opposizione; 
sua  esistenza  era  divenuta  impacciata  e  diffìcile  ;  il  Gladstone  stesso, 
le  dapprima  le  aveva  sconsigli(de,  projìose  alla  Regina  le  elezioni  ge- 
3rali  in  gennaio  1874,  le  ciuali  risultarono  favorevoli  ai  conservatori, 
imettendosi  insieme  ai  colleghi,  dichiarò  volersi  ritirare  per  sempre 
vita  privata;  ma  la  forza  delle  cose  lo  obbligò  a  tornare  altre  tre 
)lte  a  capo  del  Governo. 

Aveva  il  Gladstone  nel  1838  pubblicato  un'opera  sullo  Stato  e  le 
le  relazioni  colla  Chiesa,  contr*)  la  quale  il  Macaulay  scrisse  un'ar- 
ida critica  nella  Rivista  d'Edimburgo,  pur  riconoscendo  le  eminenti 
jialità  e  la  sovrana  eloquenza  di  quel  giovane,- speranza  degli  austeri 
[intlessibili  conservatori.  In  quel  libro  propugnava  dottrine  di  premi- 
nza  esclusiva  della  Chiesa  anglicana:  ma  anche  nella  politica  ec- 
esiastica  si  avverò  in  lui  una  evoluzione,  che  lo  portò  fino  ad  essere 
itusiasta  della  forraola  cavouriana  «  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ». 

11  apa  nel  1864  col  suo  famoso  Sillabo  aveva,  per  così  dire,  messa 
l'interdetto  la  ragione  umana,  e  condannato  il  pensiero  moderno  e 
progresso  civile  in  ogni  sua  fondamentale  applicazione  ;  e  il  Con- 
ilo Vaticano  aveva  il  18  luglio  1870  proclamato  la  infallibilità  pa- 
le, appena  due  mesi  prima,  che  il  potere  temporale  dei  papi  fosse 
vesciato,  divenendo  Roma  la  capitale  dell'Italia. 

Il  Gladstone  avea  per  parecchi  anni  meditato  sulla  offesa  che  il 
dicano  avea  recato  alla  umana  libertà;  e  nel  novembre  del  1874,  libero 
(Ile  cure  del  Governo,  dopo  una  visita  fatta  al  celebre  teologo  J)òl- 
liiger  a  stonaco,  pubblicò  uno  scritto  che  confutava  le  nuove  e  le  in- 
l'ivate  dottrine  del  Vaticano,  e  in  ispecie  il  dogma  della  infallilnlità, 
(|e  degradava  l'ordine  episcopale,  portava  all'ultimo  eccesso  lo  spirito 
(]  centralizzazione  assolutista,  e  rovesciava  principii  non  mai  in  addietro 
(Sconosciuti  sulla  autorità  del  Concilio  universale.  Pareva  a  lui  quasi 
iipossibile  immaginare,  che  le  pretese  di  Gregorio  VII,  di  Innocenzo  III 
fjdi  Bonifazio  VIII  si  sarebbero  dissotterrate,  anzi  esagerate  nel  se- 
Io  XLX. 

Gli  eccessi  delle  pretensioni  Vaticane  predisposero  tutti  i  Governi 
•ili  a  riconoscere  ed  accettare  più  facilmente  il  grande  avvenimento 
)rico,  che  compivasi  il  xx  settembre  1870. 

I  Dopo  una  strepitosa  vittoria  sul  partito  conservatore,  fu  obbligato 
('ile  universali  acclamazioni  ad  accettare  nell'aprile  del  1880  la  Pre- 
s|lenza  del  Governo  liberale,  com'era  acclamato  capo  di  quel  partito 
III  paese.  E  stette  al  potere  per  più  di  cinque  anni,  durante  i  quali 
s  ebbe  la  spedizione  d'Egitto,  nella  quale  invano  nel  giugno  1882  il 
f^dstone  invitò  l'Italia  ad  unire  le  sue  forze  a  quelle  dell'Inghilterra. 
1  Governo  nostro  ricusò  l'invito  con  argomenti  applicabili  anche  alla 
cupagna  della  EtiojHa,  di  cui  quello  stesso  Governo  e  i  suoi  aderenti 
dennero  fautori.  Fu  una  buona  occasione  perduta;  e  ora  sarebbe  vano 
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esercizio  della  mente  ragionare  sulle  conseguenze  positive  e  negative 
di  quel  fatto. 

Se  fortunata  fu  la  politica  del  Gabinetto  Gladstone  in  Egitto,  fu 
disastrosa  nel  Sudan  ove  Kartuni  cadde,  e  Gordon,  non  soccorso  in 
tempo,  incontrò  la  morte.  Questa  la  principale  cagione,  che  il  Gladstone 
e  il  suo  Gabinetto  si  dimettessero  in  giugno  1885,  dopo  un  voto  con- 
trario della  Camera  dei  comuni,  in  un  argomento  di  finanza.  Accadde 
il  somigliante  da  noi  nel  marzo  1876,  quando  il  Ministero  Minghetti  fui 
battuto  in  ima  questione  di  finanza,  mentre  quello  fu  un  voto  politico, 
che  produsse  quella  che  non  a  torto  fu  detta  rivoluzione  parlamentare. 
Ma  successori  nell'un  caso  furono  i  conservatori,  nell'altro  i  progres- 
sisti di  varie  gradazioni. 

All'avvicinarsi  dell'ottantesimo  anno  pareva  che  in  quest'uomo  non 
solo  si  mantenessero,    ma  si  rafforzassero  le  energie  multiformi  delln 
mente,  senza  glande  pregiudizio  di  quelle  del  corpo:  gli  affari  pubblici, 
i  discorsi  in  Parlamento  e  fuori,    l'enorme  corrispondenza  epistolare, 
gli  permettevano  ancora  dedicarsi  a    studi  e  lavori  letterari.  Però  fin 
dal  1887,  quando  in  onta  ai  suoi  inauditi  sforzi   fu  nella  Camera  dei 
comuni  in  terza  lettura  rigettato  il  progetto  di  Home  Buie,  egli  per  l.i 
prima  volta  aveva  accusato  della  stanchezza,  l  medici  gli  consigliaron» 
il  clima  d'Italia,  ove  venne  colla  moglie  in  quello   stesso  anno  e  ne] 
successivo,  trattenendosi  a  Napoli  sino  ai  primi  di  febbraio.   Si  coni 
piaceva,  scrivendo  agli  amici,  di  essere  in  Italia  considerato  come  > 
non  fosse  forestiere  ;  dava  ragione  del  suo  non  venire   a   Roma  col! 
repugnanza  ad  esprimere  il  suo  pensiero  intorno  alla  nostra  alleanz 
colla  Germania,  originata  dal  suo  antimilitarismo,  professato,  egli  dicev; 
nel  1894,  per  6^  anni  e  mezzo  di  vita  politica. 

Reduce  da  Napoli  publdicò  nella  Rivista  d' Edimhnygo  di  nia^; 
gio  1889  un  articolo  dal  titolo  Italy  in  1888-89,  scrittocon  vivace  al 
tetto,  quasi  con  entusiasmo.  Egli  confronta  le  condizioni  economiche 
politiche  e  sociali  dell'Italia  serva  e  divisa,  quale  egli  vide  e  descrisse 
altra  volta,  con  quelle  che  vedeva  dell'Italia  libera  ed  una:  nota  i  pm 
gressi  meravigliosi  compiuti  :  il  trionfò  della  libertà  in  tutte  le  sip 
forme,  il  risveglio  della  vita  municipale. 

Del  Re  Umberto  loda  la  lealtà  costituzionale,  della  Regina  Marglit^ 
rifa  le  eminenti  ((ualità,  che  anche  prima  della  sua  accessione  alt  lon* 
la  avevano  altolocata  nella  pubblica  stima.  Della  abolizione  del  ]ioteii 
temporale  si  felicita;  e  loda  la  legge  delle  guarentigie,  che  permisi 
la  permanenza  del  Papa  a  Roma.  Premessi  prudenti  consigli,  special 
mente  in  ordine  alle  finanze,  e  raccomandando  di  tenere  i  pensieri  ' 
gli  animi  rivolti  ad  alto  segno,  egli  conchiude  lo  .splendido  scritto  coi 
queste  parole:  «  Noi  siamo  tutti  debitori  dell'  Italia  neìl  ordine  inteìlcf 
tnale.  Essa  fu  che  ci  avviò  alla  moderna  civiltà.  Noi  non  [jossianK 
saldare  questo  delyito  ». 

Tornò  l'ultima  volta  a  capo  del  Governo  nell'agosto  189^  a  83  anni 
La  vista  e  l'udito  gli  si  erano  indeboliti,  quella  (piasi  s])enta;  aneli' 
la  voce,  il  cui  fascino  attraeva  gli  stessi  ojipositori,  era  venuta  nieii<> 
il  1"  marzo  IS9i  pronunciò,  fra  la  commozione  di  tutti,  nella  Camera  (i< 
comuni  il  suo  ultimo  discorso.  Quattro  gioini  dojx).  egli  aveva  cedut' 
la  presidenza  d(d  (ìabinetto  al  conte  di  Rosebery;  era  tempo,  egli  di 
ceva  con  Dante,  di  «  calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ». 

Fra  penose  alternative,  nelle  quali  si  mantenne  sempre  il  suo  spi 
rito  alto,  calmo,  sereno,  coli' amoiosa  assistenza  della  moglie,  che  dop 
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10  anni  lo  raggiunse  nella  tomba,  dei  figli,  e  di  amici  lidi  (Mlevoti. 
imo  dei  (|uali  il  suo  biografo  Moiiey,  la  vita  di  lui  lìofè  protrarsi  \)c.v 
ri  (juatfro  anni. 

[1  19  maggio  18*.)S.  nel  suo  otianlanovesimo  anno,  il  (iladstone  si 
^nse  nel  suo  castello  di  llawarden  presso  l>iimingliam.  In  tutto  il 
indo  fu  lodato  e  rimpianto.  Ho  già  detto  che  il  nosti'o  Senato,  con- 
lendosi  colla  famiglia,  ricordò  l'accusa  demolitrice  lanciata  contro  il 
•verno  bor])onico  nel  1850.  11  presidente  del  Consiglio.  maiches(^  Di 
idinì,  telegrafava  alla  famiglia  Gladstone:  «  L'  Italia,  che  non  ha  di- 
.nenticato  né  dimenticherà  mai  l'interesse  e  le  pj'ovedi  simpatia  date 
'la  Guglielmo  Gladstone  durante  gli  avvenimenti  della  sua  indij)en- 
lenza,  è  profondamente  commossa  ».  Giuseppe  Biancheri,  presidente 
illa  Camera  dei  deputati,  significava  alla  failiiglia  «  del  compianto 
intico  amico  d' Italia,  (pianta  parte  noi  prendessimo  al  grave  lutto, 
Khe  riia  colpito  ». 

Herbert  Gladstone,  il  bene  amato  e  degno  figlio  di  Guglielmo,  rispon- 
l^a  al  presidente  della  Camera,  esprimendo  la  profonda  gratitudine 
l|la  madre  e  di  tutta  la  famiglia,  per  la  simpatia  loro  dimostrata  «  che 
l'ssi  pregiavano  per  la  benevolenza  dimo  Irata  a  loro  riguardo;  ma 
jUiche  più  vivamente  come  dimostrazione  delia-stima,  che  la  nazione 
taliaua  fa  d' un  uomo,  che  dal  princi])io  alla  fine  amò  l' Italia,   e 

cui  voti  e  gli  sforzi  furono  sempre  per  la  sua  unità  e  la  durevole 
prosperità  ». 

Nelle  ultime  parole  sembra  udire  un  eco  di  oltre  tomba. 

Guglielmo  Gladstone  visse  ultimo  dei  grandi  uomini,  onore  del 
Siolo  XIX,  che  diressero  agli  alti  ideali  di  libertà  e  di  civiltà  la  loro 
l'jone  e  T  umanità. 

Gaspare  Finali. 
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Uscendo  di  Roma  dalla  porta  Maggiore  e  prendendo  la  via  a  cU' 
stra  che  è  l'antica  Labicana,  oggi  detta  Gasilina,  combattiamo,  not 
appena  percorsi  tre  chilometri,  in  un  gran  monumento  sepolcrale  net» 
da  secoli  sotto  il  nome  popolare  di  Tor  Pignattara,  dalle  anfore  o  pi 
gnatte  che,  secondo  Fuso  invalso  nei  tempi  della  decadenza,  inserivans 
nelle  volte,  ad  effetto  di  renderle  meno  pesanti. 

Si  fatto  monumento,  consistente  in  una  vasta  sala  rotonda  di  open 
laterizia  che  risale  al  principio  del  quarto  secolo  dell'era  volgare,  coi 
entro  otto  grandi  nicchie  rettilinee  e  curvilinea  alternate,  -  una  dell 
quali  rettilinea,  rivolta  ad  oriente,  costituiva  la  porta  -  è  la  sola  reti 
quia  rimastaci  della  sontuosa  villa  ad  duas  lauros  di  Elena  madi- 
dell'imperatore  Costantino,  dove  essa  venne  sepolta  entro  la  magni 
fica  urna  di  porfido,  ora  nella  sala  della  Croce  Greca  al  museo  Vati 
cano.  La  quale  urna,  trasportata  nel  duodecimo  secolo  dalla  via  Labi 
cana  al  Laterano,  quando  tutte  le  più  vistose  anticaglie  erano  depost 
nell'area  Lateranense,  il  primo  museo  di  Roma,  e  allogata  presso  la  porti 
santa  dell'arcibasilica  per  ordine  del  pontefice  Anastasio  IV  che  vi  s 
fece  tumulare,  venne  poscia  da  Pio  VI  trasferita  dove  presentement 
si  trova. 

Cotesta  villa  e  residenza  imperiale  ad  duas  lauros,  veggiamo  per 
durare  ancora  nei  secoli  susseguenti.  Ivi  di  fatti,  l'anno  455,  fu  as 
salito  e  trucidato  da  due  ufficiali  goti.  Optila  e  Traustila,  Valenti 
niano  III  mentre  si  accingeva  ad  assistere  alle  esercitazioni  militar 
de'  suoi  soldati  (1).  Ed  ivi  era  sorta,  fin  dal  secolo  quaito.  una  bor 
gata  pressoché  tutta  cristiana,  retta  da  un  vescovo  la  cui  sede  deno 
minavasi  sub  Augusta  Helena,  per  la  ragione  appunto  che  in  qin 
luoghi  innalza  vasi  il  mausoleo  dell'imperatrice  Elena.  Del  resto  è  «1, 
avvertire,  che  tutti  i  giardini  e  fondi  i  quali  si  estendevano  dall. 
chiesa  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  sino  a  Centocelle,  come  gli  oit 
Epafrodiziani,  Torquaziani,  incorporati  poscia  con  i  \'ariani,  gli  l^pagii 
ziani,  i  Daduchiani  ed  altri,  formassero  nel  quarto  secolo  un  solo  o. 
immenso  latifondo  del  patrimonio  im])eriale  (!3). 

La  stessa  basilica  di  Santa  Croce,  e  ciò  sia  detto  alla  sfuggita,  alti' 
non  era  se  non  una  delle  sale  |)iincipali  del  palazzo  Scssoria no  o  5f^ 
sorium,  in  cui  Elena  aveva  la  [ìropria  abitazione  e  neiratrio  del  qiial 
le  erano  state  erette  statue  onorarie. 

Un  breve  e  diritto  sentiero,  cinto  di  verdi  arboscelli  e  di  tiori! 
cespugli,  conduce  all'antico  monumento,  presso  cui  sta,  quasi  a  saci 
custode  del  luogo,    un'erma  del   Pasfor  Itouiis.  iiiibei'be.  scolpilo  sud 

(1)  Oantaiiklli,  Annali  (l  Italia    anni  455-470).  pagtc.  11  c!  12. 

(2)  ToMASSETTi,  Della  Campagna  romana  -    Via  Labicana. 
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1  pilaslijiio.  Tutto  air  intorno  campi  di  narcisi  Inanelli  e  gialli, 
mpi  (li  papaveri  fiammeggianti,  campi  di  rose  e  di  asfodeli  ;  e  qua 
là  in  sulle  pareti  esleiue  deiredificio,  coverte  dalle  edere,  sono  ap- 
•sti  tVaiiiiiienti  di  aniiclie  iscrizioni,  sì  cristiane  e  sì  pagane.  Delle 
lali.  le  prime  provengono  dal  sottostante  cimitero  de'  Ss.  Pietro  e 
Lircellino,  le  seconde  dal  sepolcreto  degli  Equiti  Singolari  che  tro- 
vasi in  quei  dintorni,  siccome  ad  evidenza  attestano  i  molti  loro 
itati  e  bassorilievi  discoperti,  nei  tempi  passati  e  negli  odierni,  non 
>no  a  Tor  Pignattara  che  nei  circostanti  terreni.  Ed  oggidì  ancora, 
pò  tante  devastazioni  e  diverse  vicende,  ne  rimangono  lì  alquanti 
.•ondo  oi'  ora  si  è  detto,  ed  uno  di  cotesti  marmi  veggiamo  persino 
vire  ad  uso  di  scansarota  presso  il  cancello  di  una  vigna  pochi  passi 
ima  di  giungere  a  Tor  Pignattara. 

I  monumenti  relativi  agli  Equiti    Singolari,    numerosissimi  e  per 
massima  parte  sepolcrali,  tutti  perfettamente  uniformi,  dandoci  nome. 


Mausoleo  di  Elena  dotto  Tor  Piirnattara.  —  Ingresso. 


ria  e  grado  del  defunto,  con  la  sola  aggiunta  degli  anni  che  militò 
tie  visse,  ce  li  rappresentano  o  a  cavallo  intenti  alla  caccia  del 
-, Ghiaie,  ovvero  distesi  sul  letto  convivale,  per  lo  più  coronati  e  con 
minano  la  patera,  dinanzi  ad  un  desco  a  tre  piedi,  spesso  con  vivande 
<dfa.  A  volte  un  fanciullo  reca  un  lungo  serto,  laddove  un  altro, 
li  ro  al  padrone,  è  occupato  a  scrivere.  La  parte  inferiore  dei  monu- 
m'iti  ci  mostra  quasi  sempre  un  servo  che  regge  per  le  redini,  oppur 
U'cjerna  con  un  bastone,  uno  o  due  cavalli  appartenuti  al  defunto, 
l'Ol-rti  di  ricca  gualdrappa  scendente  sino  a  terra.  Sotto  il  letto  sta 
il  juppedaneo,  e  talora  anche  un  cane  e  una  cista,  la  quale  anziché 
mbca  sarà  stata  di  uso  domestico;  forse  per  riporvi  i  pugiliart. 

Goteste  medesime  cose  incontransi,  a  un  di   presso  cosi  disposte, 
miutti  gii  epitafi  degli  Equiti  Singolari;  donde  inolti'e  si  ritrae  come 
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SÌ  fatta  milizia  si  componesse  di  uomini  agiati  ì  quali  più  servi  pò 
levano  mantenere,  e  che  la  loro  armatura  constava  di  un  elmo  priv( 
di  cresta  o  pennacchio,  che  ricopriva  tutta  la  testa  non  lasciandi 
libera  se  non  la  faccia,  di  uno  scudo  ovale  con  ornamenti  figurati,  d 
una  spada  e  di  una  lancia,  e  che  portavano  tunica  spizzata  con  hrach 
attillate  ed  alti  calzari. 

Certo  è  che  gli  antichi  autori  non  dandoci  intorno  ai  Singolo i 
se  non  scarsissime  notizie,  è  d'uopo  dimandarle  ai  monumenti  che  < 
loro  ne  rimangono,  i  quali,  uniti  a  quelli  che  probabilmente  si  ai 
dranno  a  mano  a  mano  discoprendo,  potranno  un  giorno  spiegai 
molte  cose  tuttora  oscure  o  male  interpretate. 

Frattanto  non  sarà  al  tutto  inutile  il  rammentar  di  passaggi 
come  cotesti  militi  formassero  un  corpo  speciale  a  cavallo  a  guardi 
dell'  Tnii>pratore    cui    facevano    scorta   dovunque   andasse  e  princip;i 


Mausoleo  di  Elena.  -     Veduta  posteriori'. 

mente  nelle  sjìcdizioni  gueiresche:  il  (die  è  pienamente  comprovato  < 
non  pochi  moniinieiiti,  dei  quali  ne  basti  allegare,  in  esemi)io,  (iiicl 
dedicato  06  redihim  numeri  da  alcuni  soldati,  tra  cui  troviamo  ' 
T,  Flavio  Respecto,  Equite  Singolare  (1).  Negli  accampamenti  occiii 
vano  il  posto  più  vicino  alla  tenda  imperiale:  e  nei  marmi  iìgurati 
veggiamo  sempre  allato  deirimixMatoic.  HimuiKM-afi  con  liceo  stipeiK 
e  freipienti  donativi,  essi  assumevano  (l'ordinario  il  gentilizio  dell'I 
peratore  (d)e  li  aveva  ammessi  nel  corpo  dtdie  sue  guaidie.  con;^' 
valido  il  più  delle  volte,  come  cognome,  il  |)rimitivo  noiiu'  barbarit 
I']  poi  molto  probabile,  che  dovette  esservi  una  ccrla  itdazione  ' 
l'esistenza  del  loro  (dmilero  e  la  |)roprietà  iiiip(MÌale  (Ud  tondo  in  • 
trovavasi,  perocché  tivi  i  privilegi  concessi  a  (piella   milizia  pare  f"o> 


(1)  Corpus  inscr.  lai.,  VI,  244. 
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compresa  la  sepoltura  gratuita,  in  guisa  che  non  andasse  soggetta 
'ille  spese  ed  alla  vigilanza  cui  erano  sottoposti  gli  altri  coHcgi  lune- 
•atici.  Col  qual  privilegio  è  da  credere  si  collegaj^se  il  nome  in  comi- 
^atu  clic  venne  dato  a  quella  contrada  nelle  indicazioni  dei  santuari 
cristiani,  essendoché  il  vocabolo  comitatus,  oltre  all'avere  il  significato 
li  corte  imperiale,  equivaleva  nel  linguaggio  ufficiale  (l<;ir Impero  ro- 
inano  a  ciò  appunto  che  noi  ora  diremmo  il  .spr/;f/^>  dcinmpcralorv  (1). 
Secondo  una  comune  opinione,  gli  Kquiti  Singolari  sarebbcio  stali 
stìtuiti  da  Augusto  ;  se  non  che  è  da  notare,  che  sì  fatta  o|)inione 
';i  fonda  sur  una  iscrizione  riconosciuta  per  Ligoriana  e  che  ha  tutto 
jl  sapore  di  falsità.  Onde  è  assai  piii  probabile  che  cotesta  guardia 
Imperiale,  subentrata  alla  guardia  servile  del  colleffium  Gernianorum 
ibolita  da  Galba  (4),  che  i  primi  Cesari  tenevano  al  loro  servizio,  con 
e  medesime  attribuzioni  appresso  a  poco,  risalga  al  tempo  dei  Flavii, 
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ebbene  il  Mommsen  (3)  la  riferisca  ad  Adriano,  il  quale  sappiamo 
iver  introdotto  molte  innovazioni  nella  milizia  romana.  A  ciò  pertanto 
i  oppone  la  gran  copia  degli  Ulpii  ricorrenti  nel  corpo  dei  Singolari, 
•he  appieno  dimostra  come  sotto  Traiano  già  esistesse  la  nuova  guardia. 
Gli  Equiti  Singolari,  militarmente  disposti  e  organizzati,  si  sceglie- 
'ano  tra  le  migliori  truppe  delle  coorti  ausiliarie  appartenenti  alle  pro- 
ci) TOMASSETTI,   Op.   cit. 

(2    Da  un  epigramma  di  Marziale  (XIY,  176)   ricaviamo,   elio  i  Romani  co- 
tumavaiio  di  plasmare  in  creta,  per  trastullo  dei  fanciulli,  piccole  figurine  imitanti 
n  caricatura  coteste  guardie  germaniche  degli  Imperatori: 
Sum  fiffiill  lusiis  rufi  persona  Baiavi. 
Qtiae  tu  derides,  haec  timet  ora  piier. 

(3)  Hermes,  1881,  pag.  45. 
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vincie  dell'Impero:  Gerraania,  Pannonla,  Rezla,  Norico,  Dacia.  Mesia. 
Tracia,  ecc.,  e  forse  a  preferenza  in  quest'ultima  ai  giorni  di  Traiano 
e  di  Adriano.  Quantunque  nella  majigior  parte  stranieri,  non  erano  di 
condizione  servile  ;  tuttavia,  mancando  quasi  sempre  nelle  loro  iscri- 
zioni il  nome  paterno  e  sempre  l'indicazione  della  tribù,  vale  a  dire 
i  veri  contrassegni  della  cittadinanza  romana,  si  può  con  sicurezz;i 
inferire  che,  almeno  regolarmente,  non  ne  godevano  i  diritti  :  avevano 
soltanto  quelli  della  latinità. 

L'intero  corpo  degli  Equiti  Singolari,  il  cui  servizio  durava  lo 
spazio  di  venticinque  o  ventisette  anni,  aveva  la  speciale  appellazione 
di  wmnents  edividevasi  in  due  distaccamenti,  designati  dai  loro  quar- 
tieri in  Roma.  Comandante  supremo  ne  era  il  prefetto  del  pretorio, 
sotto  gli  ordini  del  quale  stava  un  tribuno  e  al  tempo  di  Settimio  Se- 
vero ne  stavano  due,  dopo  cHe  cotesto  Imperatore  ebbe  aumentato  il 
numero  de'  cavalieri. 

Erano  distribuiti  in  turme,  ognuna  delle  quali  comandata  da  un 
decurione  avente  ai  suoi  ordini  molti  e  vari  ufficiali,  cui  per  brevità 
tralasceremo  di  accennare,  tanto  più  che  le  loro  cariche  sono  abba- 
stanza note,  ristringendoci  solo  a  toccare  del  tedor  e  del  tahlifer  pei 
la  ragione  che  non  si  è  potuto  ancora  ben  definire  in  che  consistesse 
il  loro  ufficio. 

Rispetto  al  primo,  nulla  se  ne  sapeva  innanzi  alla  scoperta  avve- 
nuta alcuni  anni  addietro,  presso  la  piazza  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
di  una  colonnetta  in  marmo,  la  cui  epigrafe  c'insegna  che  sciogliendo 
un  voto  fatto  per  la  salute  della  loro  milizia,  tre  Equiti  Singolari. 
l'anno  •^50,  dedicarono  al  Genio  della  propria  turma  e  ad  Ercole  una 
lucerna  di  bronzo,  cui  serviva  di  sostegno  la  stessa  colonnetta  ovt 
incisero  la  memoria  del  donativo.  I  tectores  ivi  mentovati,  poterono' 
per  avventura  essere  ufficiali  addetti  alla  costruzione  degli  istrumenti 
e  delle  macchine  da  guerra. 

Ne  altrimenti  dicasi  in  riguardo  al  tahlifer,  del  quale  non  avevamo 
contezza  prima  che  due  marmi,  provenienti  dalle  medesime  vicinanze 
di  S.  Giovanni  in  Laterano.  ce  ne  avessero  rivelata  resistenza,  l/uim 
è  il  frammento  di  un  cippo  marmoreo,  in  cui  vien  dichiarato  coim 
l'Equite  Singolare  che  pose  il  monumento  votivo  dall'ufficio  di  tahli- 
fero  era  passato  a  quello  di  decurione;  l'altro  è  la  lista  degli  Equiti 
Singolari  che,  congedati  l'anno  145,  consacrarono  un'ara  a  Silvano 
nella  loro  caserma  esquilina.  nel  cui  numero  incontriamo  anche  un 
tablifero.  Il  quale  è  molto  verisimile  tosse  così  denominato  dal  portare 
in  cima  all'asta  una  tabula  o  fahella,  nella  stessa  guisa  che  signileri. 
aquiliferi  e  imaginiferi  dimandavansi  i  soldati  che  avevano  l' ufficio  di 
portare  le  insegne  militari,  le  acpiile  delle  legioni  e  le  imagini  impe- 
riali. .\  ogni  modo,  intorno  a  ciò  non  possiamo  fare  se  non  sem|tliti 
congetture,  sintanto  che  (jualche  nuovo  monumento  non  venga  a 
fornirci  più  esalte  notizie. 

Al  qual  projìosito  non  è  da  passare  in  silenzio  una  piccola  basi 
votiva  in  marmo,  dissotterrata,  un  cinque  o  sei  anni  addietro,  in  |)ros 
simità  |>ure  di  S.  (ìiovanni  in  Latei-ano,  sul  posto  già  ()ccu])ato  da  una 
delle  caserme  degli  l*](piiti  Singolari.  Vi  è  rappresentata  la  figura  in 
piedi  di  un  Aulo  Gocceio  Kros,  condotta  di  rilievo,  il  cpiale.  secondo 
ne  ap|)ren(le  la  sotto[)osta  iscrizione,  la  dcMlicò  a  Silvano  per  obhciliie 
a  un  sogno  in  cui  eragli  apparso  quel  nume.  Or  bene,  tanto  dal  luogo 
donde  fu  tratta  in  luce  quanto  da  altri  indizi,  il  Besnier  crede  che  in 
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lol  marmo  siasi  voluto  adombrare  un  Eqiiite  Singolare  e  i)er  raimunU, 
,1  tabhtero,  Sostenente  nella  sinistra  un'asta  eon  in  citna  una  lahrìla 
I  ladra  nuotare  (1). 

;  Ricorderemo  in  fine,  che  il  corpo  degli  Equili  Singolari  ebbe  al 
in  di  tutti  gli  altri  corpi  militari,  de'  medici  speciali.  Veggiamo  di  l'atti 
1  Quinto  Marcio  Artemidoro  medicus  castrorum  jìorre  un'ara  a  (liove 
)licheno  prò  salute  numeri  Eqnitum  ShujHÌaritnn  (i>). 

La  copia  relativamente  glande  dei   monumenti   a  loro  pertinenti 
ivenuti  nella  piazza  di  S.  Giovanni  e  nelle  sue  adiacenze,  conferma 
evidenza  come  quivi  avessero  i  loro  quartieri,  i  quali  sappiamo  es- 
re  stati  detti  castra  e  distinti  col  nome  di  castra  priora  o  velerà  e 
stra  nova  (3). 

Dei  castra  priora  tornarono  alla  luce,  negli,  anni  decorsi,  cospicui 
anzi  accanto  alla  Scala  Santa,  a  breve  distanza  dagli  Archi  Gelimon- 
Qi,  consistenti  in  un  lungo  e  robusto  muragiione,  decorato  di  nicchie 
i  era  addossata  una  fila  di  piedistalli  e  di  are  in  marmo,  gli  uni  e 
I  altre  con  lunghe  scritte  commemoranti  offerte  votive  fatte  dai  militi 
quella  guardia  imperiale,  nei  loro  stessi  alloggiamenti. 
Dei  castra  nova,  costruiti  da  Settimio  Severo  allorquando  riordinò 
ii  aumentò  quella  milizia,  e  però  chiamati  forse  da  lui  anche  Seve- 
\\ina,  si  scoprirono  alcuni  resti  circa  l'anno  17B4,  cavandosi  le  fon- 
jmenta  della  cappella  Corsini  al  Laterano.  Fra  le  cose  d'arte  ivi  dis- 
^ippellite.  basti  segnalare  e  la   cattedra  di  marmo  istoriata,  ora  nella 
=  done  Corsiniana  della  Biblioteca  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  e  la 
■itua  marmorea  di  Bacco,  presentemente  nella  villa  Mara  vini  a  Lugano. 
In  quanto  alle  divinità  menzionate  nelle  iscrizioni  degli  Equiti  Sin- 
2 lari,  queste  sono  parte  romane  e  parte  barbariche,  il  che    non   è 
]  maravigliare  ove  si  consideri  come  quei  militi,  scelti  nelle  truppe 
Ile  diverse  provincie  dell'Impero,  venendo  a  Roma  conservassero  il 
?.to  delle  patrie  divinità  e  ad  esse  consacrassero  memorie  votive,  sia 
]'  la  salute  dell'Imperatore  o  per  la  propria,   sia  in  rendimento  dì 
^izie  per  aver  felicemente  compiuto  il  servizio  militare  ed  ottenuta 
onesta  missio.  Vi  troviamo  anzitutto  ricordato  Silvano,  nume  indi- 
no dell'antica  religione  italica  che  sì  spesso  ricorre  nei  monumenti 
Ij  Singolari,  e  quindi  Ercole,  Bellona,  Giove  Dolicheno,  Giove  Beel- 
(iiro.  Epona.  dea  tutelare  dei  cavalli  e  delle  scuderie,  Ercole  Macu- 
=.jio  o  Magusano,  nume  baiavo,  il  dio  Sabazio,  dio  orgiastico  proprio 
lile  nazi(mi  tracie,  le  Fatue,  le  Matres  di  provenienza  celtica,  le  Sti- 
me, le  Campestres  ed   altre  ed  altre  divinità.  Dalle  quali  iscrizioni 
ijltre  chiaramente  risulta.il  sincretismo  dei  vecchi  numi  di  Roma  con 
\\A\\  dei  popoli  a  lei  soggetti,   e  segnatamente  con  le  superstiziose 
"gioui  dell'Oriente. 

Rispetto  a  Giove  Dolicheno,  il  suo  culto,  importato  dall'Asia,  era 

•ai  diffuso  al  tempo  dell'Impero,  tanto  che  ebbe  in  Roma  un  son- 

so  tempio  sull'Aventino,  il  Dolichenum,  nelle  vicinanze  dell'odierna 

esa  di  Sant'Alessio.  Presso  il  tempio  stava  un  collegio  di  cultori  del 

Mie,  di  cui  ci  fornisce  ampie  notizie  una  lunga  iscrizione  rinvenuta 

U}uel  luogo,  nella  quale  sono  anche  notati  parecchi  nomi  di  sodali 

''!  sembrano  essere  tutti  oriundi  dalla  Siria  (4). 

(1)  Mélanges  de  Rome,  1S97,  pao;    14Ò  e  segg 

(2)  Corpus  inscr.  hit.,  TI,  31872. 

(3)  Htelsent,  NomencL,  pag.    18;  Lanciaxi,  Forma  Urbis  h'omae.  tav.  37. 

(4)  Marucchi,  Bull.  Ardi.  Com.,  1886,  pag.   138. 
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Del  dio  Sabazio  parimente,  cui  un  decurione  dei  Singolari  cor 
altri  suoi  commilitoni  consacrava  un'  ara  (1),  abbiamo  un  ricordo  ii 
Roma  nel  sepolcro  di  un  suo  sacerdote,  antistes  Saba^is,  per  nome  Vin 
cenzo,  posto  in  un  ipogeo  della  via  Appia,  congiunto  col  cemetero  cri 
stiano  di  Pretestato.  Nella  epigrafe  sepolcrale,  il  defunto  sacerdote,  coi 
le  parole:  manduca,  hihe,  Inde  et  veni  ad  me  (i2),  esorta  i  suoi  super 
stili  correligionari  a  godere  de'  beni  presenti,  le  quali  parole  trovarli 
un  opportuno  riscontro  nella  ben  nota  sentenza  :  mandile 'mas  ethiha 
nms,  cras  enim  moriemiir  (3). 

Circa  la  durata  degli  Equiti  Sinoolari,  se  non  ci  è  noto  il  teinp' 
preciso  della  loro  istituzione,  la  quale  tuttavia,  secondo  piìi  sopì, 
accennammo,  non  può  risalire  oltre  ai  Flavii  appartenendo  le  più 
antiche  delle  loro  iscrizioni  all'eia  di  Traiano,  non  conosciamo  nem 
meno  con  certezza  quando  venissero  aboliti.  Può  solo  congetturarsi  chi 
ciò  avesse  luogo  sotto  Costantino,  il  quale,  tra  le  innovazioni  da  lu 
introdotte  sì  nella  corte  e  sì  nella  milizia,  avrà  verisimilmente  soppress; 
anche  cotesta  truppa,  sebbene  il  JuUian  (4)  sia  invece  di  parere  av» 
essa  cessato  di  esistere  molto  prima  dell'imperator  Carino.  A  ogni  mod' 
l'ultimo  documento  con  data  spettante  ai  Singolari  rimonta  a  Gordiani 
ed  è  appunto  la  surriferita  ara  consacrata  da  un  decurione  insieme  coi 
altri  suoi  commilitoni  al  dio  Sabazio;  e  l'ultimo  Imperatore  da  cu 
prendessero  il  gentilizio,  risulta  essere  stato  Massimino.  Del  loro  se 
polcr*eto  nulla  più  rimane,  se  si  eccettuino  i  nuurerosi  monumenti  fu 
nerari  con  i  bassorilievi  raccolti  così  a  Tor  Pignattara  come  nei  cii 
costanti  terreni,  i  quali  ci  permettono  di  stabilire  a  un  dipresso  il  luoj.;' 
ove  stette. 

Nel  secolo  quarto  fu  da  Costantino  eretta  una  basilica  ai  Ss.  Pietn 
e  Marcellino  accanto  al  mausoleo  dell' imper-atiice  Elena,  donde  ii 
conseguenza,  in  tempi  più  tardi,  provenne  a  questo  la  denominazion 
di  hasilica  heatae  Helenae.  Al  di  sotto  del  gran  mausoleo,  la  erri  pari 
superiore  è  tutta  rovinata,  si  svolge,  siccome  a  principio  accennammo 
una  vasta  necropoli  cristiana,  cioè  a  dire  il  cimitero  de'  Ss.  Pieti"o 
Marcellino,  cui  dovrà  attribuir^si  un'età  di  molto  anteriore  alla  grand 
persecuzione  di  Diocleziano. 

Tanto  i  rirderi  di  Tor  Pignattara  (pianto  gli  avanzi  dell'annessi 
oratorio  di  S.  Tibuizio.  oggi  interainciite  disliiitto,  e  il  jnedetto  cimi 
tero  cristiano,  fui'ono  visitati  dal  Bosio,  che  di  quest'ultimo  descris> 
e  i  grandi  archi  con  le  volte  a  guisa  di  cappelle  e  le  ligure  di  saiit 
con  diademi  rotondi  di  mosaico  intorno  al  capo. 

11  cimitero  de'  Ss.  Pieti'O  e  Mar'cellino  conserva  tuttora  alcuni  ini 
portanti  affreschi  di  sacro  argomento  :  e  le  acclamazioni  di  ogni  speci» 
sì  greche  e  sì  latine,  in  cui  s'invoca  l'aiuto  di  Dìo  prr  l'itìfcrressioìi 
dei  santi  martiri,  graffite  in  sulle  paieti  della  cripta  j)rinciinilc  e  dell 
gallerie,  vengono  a  testificare  come  quei  luoghi  fossero  in  ogni  temp 
frequentati  da  pellegrini.  Degni  soprattutto  di  nota  sono,  non  meii 
i  nomi  dei  sodali  della  famo.sa  Accademia  Komana  di  l\)mponio  Eet" 
i  (|uali  nel  decimoquinto  secolo  disc(>seio  in  (pici  sottei'rarrei.  che 
ri(H)i(lo  lase.iatovi  dalla  Società  dei   Maffci.  pia   istituzione    di  peison 

(1)  Corinis  /user   Iftt ,Vl.  MI  1(5+ 

(2)  Corpus  insci:  lat.,  VI,  142. 

(3)  Isaia.  .VXII.l.'i:  San  Paolo.  I.  Cor.  .W.  32. 

(4)  De  Protectorilms,  pag.  7 
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devote  dei  santi  martiri,  che  avevano  il  costume  di  adunarsi  nelle  ca- 
tacombe ed  ivi  pregare  e  cantare  inni  sacri,  secondo  chiaramente  ri- 
sulta dalle  parole  cesperas  hic  decantavimus ,  con  cui  tei-niina  l'opi- 
arafe  scritta  col  carbone. 

Di  cotesta  Società  nulla  si  sapeva  avanti  Tanno  1881,  allonpiando 
fin  un  cubicolo  del  cimitero  di  Domitilla  se  ne  rinvenne  la  prima 
iinemoria,  la  quale,  perchè  assai  curiosa  e  di  qualche  importanza 
storica,  merita  di  essere  qui  brevemente  ricordata.  Essa  adunque  ci 
jipprende,  che  molti  quivi  si  adunarono  nei  giorni  7,  10  e  !21  di  set- 
tembre dell'anno  1716.  a  cantare  il  Te  Deum  per  la  vittoiia  riportata 
jin  Ungheria,  il  di  5  di  agosto,  dalle  armi  cristiane  contro  i  Turchi  sotto 
!il  comando  di  Eugenio  di  Savoia:  e  ci  dìi  inoltre  notizia  che  cotesti  pii 
jvisitatori  avevano  costituito  una  Società  col-  nome  di  Societas  Mat- 
^Jiaeorum.  11  Marangoni,  che  nella  iscrizione  s'intitola  secretarius 
ìss.  marti/ n(m,  ne  era  segretario,  ed  i  soci  solevano  festeggiare  il  giorno 
^li  san  Matteo  apostolo,  dal  quale  è  molto  verisimile  assumesseio  l'ap- 
pellazione di  Mattliaei  (1). 

E  tanto  basti  di  questo.  Per  ciò  che  riguarda  la  moderna  chiesuola 
parrocchiale,  sacra  pure  ai  Ss.  Pietro  e  Marcellino,  essa  fu  edificata  dal 
jGapitolo  Lateranense,  nell'andito  del  diroccato  mausoleo  di  Elena  ;  e 
{per  tal  modo  vennero  scovati  i  malfattori  che  lì  entro  si  erano  anni- 
liati  e  che  ai  giorni  del  Bosio  infestavano  quelle  campagne. 
j  Nessun  rumore  ne  turba  al  presente  l'altissimo  silenzio,  tranne 
|il  frusciar  delle  lucertole  tra  le  erbe  odorose  e  il  lento  suono  delle 
'Campane  mestamente  annuncianti  il  morir  del  giorno.  Qualche  tbrti- 
ilizio,  ultimo  avanzo  della  prepotenza  feudale  del  medio  evo,  e  qualche 
sepolcro  qua  e  là  e  i  diruti  archi  degli  antichi  acquedotti  elevantisi  ad 
intervalli  nella  solitaria  campagna,  sfanno  a  rammentare  le  strane  e 
ivariate  vicende  dei  secoli  che  furono;  mentre  in  lontananza  la  veduta 
del  Tuscolo  e  delle  sue  ville,  in  mezzo  al  verde  delle  viti  e  degli  ulivi, 
rompe  la  monotonia  di  quei  luoghi,  un  tempo  così  fiorenti  e  popolati  {ìj. 

Ersu.ia  Caetani  Lovatelli. 


(1)  De  Eossi,  Bull.  Ardi.  Crisi.,  1882,  pag.  164;  MAUVCcm,  Le  culacombe  ro- 
mane, pag.  273. 

(2)  I  ti-e  disegni  inseriti  nel  presente  articolo,  rappresentanti  Ter  Pignat- 
tara,  sotto  diversi  punti,  sono  tratti  da  fotografie  maestrevolmente  eseguite  dal 
3ig.  cav.  Andrea  Vocliieri.  ' 
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BICORDI  GOETHIAXI. 


Se  il  visitare  i  luoghi  abitati  dai  grandi  è  sempre  fonte  per  noi 
di  nobili  sensazioni,  alcunché  di  specialmente  dolce  e  gentile  penetra 
nell'anima  nostra,  quando  ci  aggiriamo  per  Weimar,  per  la  sede  felice 
della  serena  gloria  goetliiana.  In  generale  que'  luoghi  ci  commuovono, 
c'inducono  a  un  certo  stupore  di  venerazione,  perchè  in  essi  ci  vince 
il  pensiero  che  furon  teatro  delle  prove  meravigliose  del  genio:  nessun 
altro  motivo  ci  spinge  a  ricercarli,  fuor  di  questo  pensiero,  e  nessun 
altro  appagamento  vi  ritroviamo,  che  non  scaturisca  da  esso.  A  Weimar 
invece  noi  sentiamo  di  trovarci  di  fronte  non  all'asilo  occasionale 
della  attività  del  Goellie,  ma  ad  un  obietto  preferito  di  tale  attività, 
non  alla  semplice  casa,  al  sem]>lice  tavolino,  che  furon  testimoni,  e 
non  più,  delle  sue  fatiche  feconde,  ma  ad  una  scena,  che  è  stata  con 
quelle  in  un  contatto  continuo,  che  s'è  mescolata,  direi,  con  tanta 
parte  di  ciò  che  egli  ha  creato,  sorgente  inspiratrice  ed  elemento  in- 
sieme delle  sue  fantasie  e  delle  sue  riflessioni. 

Dalla  natura  del  suo  cervello  è  derivato  il  fascino,  che  ogni  can- 
tuccio di  quell'ambiente,  di  fatto  così  ristretto,  conserva  per  noi.  Egli 
non  è  stato  un  sognatore  solitario,  come  il  Byron  e  lo  Schiller,  un 
osservatore  esclusivo  delle  grandi  correnti  della  storia  e  della  vita, 
come  il  Manzoni  e  il  Balzac.  La  caratteristica  stupeftu-ente  del  suo 
spirito  è  consistita  in  una  facoltà,  donde  ha  tratti  tanti  godimenti  in- 
tensi, di  dare  importanza  a  tutto,  anche  alle  più  piccole  cose,  alle 
più  insigniticanti.  Non  v"è  stato  oggetto,  per  quanto  umile  esso  fosse, 
ch'ei  non  considerasse  degno  di  essere  elevato  insino  a  sé,  d'esser 
scrutato  dal  suo  occhio  indagatore  e  d'esser  abbellito  dal  manto  va- 
riopinto delle  sue  finzioni.  Così  tutto  intorno  a  lui  è  stalo  animato 
dal  sottio  del  suo  genio:  così  tutte  le  traccie  del  suo  passaggio  su 
questa  lena  ci  appaiono  come  orme  delle  sue  grandi  escursioni  intellet- 
tuali. Chi  non  riattacca  il  minuscolo  teatro  di  burattini,  regalatogli 
dalla  vecchia  nonna,  e  che  contempliamo  nella  casa  paterna  deW Ifirscli- 
graheìì  a  Fiancoforle,  al  piimo  libro  del  Wiììicìm  Mrisfcr.  le  incisioni, 
che  ivi  egli  lanciullT)  ammirava,  ai  suoi  viaggi  in  Italia,  la  dimora  di 
Carlotta  IhiH'a  Wcizlai'  alle  pagine  descrittive  del  Werther,  il  |)illor(>sco 
sito  di  Bellosguardo  alle  scene  elisiache  del  Tasso? 

Nella  placida  e  gi-aziosa  cittadina,  anc'oggi  capitale  del  non  vasto 
granducato,  tutto  parla  non  solo  di  lui,  ma  -  ciò  che  più  monta  - 
dall'immensa  opera  sua:  ogni  strada  pei'  il  paivo  ombreggiato  ci  ri- 
porta a    (pialche  sua    lirica,  ogni    albero,  ogni  sedile  del  suo  giaidi- 
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etto  a  qualche  lettera  alla  signoi-a  di  Stein,  oo-ni  o^'^etlo  deirappar- 
uuenlo  (la  lui  occupato  a  qualche  incontro  inemorahile,  a  (|ualclie 
uo  nuovo  indirizzo  di  ^usti  odi  studi.  U  Goethe  noii  può  esser  com- 
reso  da  noi  completamente  che  in  quella  sua  patria  elettiva,  dove 
n  popolo  ricco  e  civile  ne  ha  raccolto  e  mantenuto  tutti  i  monu- 
lenti  della  fulgida  carriera,  già  resi  sacri  dalla  freschezza  della  sua 
inonianza.  lo  ho  sentito  ciò  in  quest'anno,  ne'  limpidi  e  tepidi  giorni 
utuimali.  che  ho  trascorsi  a  Weimar  con  la  devozione  fervente  d'un 
litico  romeo.  Vorrei  riferirle  qui  le  impressioni  profonde,  lunghe,  che 
|o  provato  allora  ;  ma  è  impossibile  :  son  troppe,  e,  anche,  troppo 
jifficili  ad  esser  tradotte  a  parole.  Mi  limiterò  quindi  a  ricordare  la 
jiia  visita  a  un  luogo,  forse  men  degli  altri  ricercato  dal  pellegiino: 
n  luogo,  che  non  ha  in  nessun  modo  appartenuto  al  Goethe,  e  che, 
p[)unto  per  questo,  nell'impronta  goethiana,  ch'esso  conserva,  è  do- 
uiiento  eloquentissimo  dell'influsso  da  lui  esercitato  su  le  forme 
;uie  della  vita,  che  gli  s'agitava  d'intorno  :  un  luogo,  dove  la  figura 
Lia,  che  non  fu  quella  né  del  proprietario,  né  dell' atfittuario,  né  del- 
'ospite  abituale,  sovrasta  ne'  ridestati  ricordi  su  altre,  che  sembre- 
ibbero  avere  tanto  maggior  diritto  a  dominare  là  dentro.  Io  alludo 
Wittumspalais. 


Mi  trovavo  nell'Archivio,  che  s'intitola  dai  nomi  del  Goethe  e  dello 
jhiller,  ma  che  più  propriamente  dovrebbe  intitolarsi  da  quello  solo  del 
'imo,  giacché  quasi  tutti  suoi  o  relativi  a  lui  sono  i  manoscritti,  che 
i  si  racchiudono.  Quelle  lunghe  tile  di  scaffali  pieni  di  carte,  ch'egli 
i  scritte  o  dettate,  sono  un  segno  materiale  e,  quasi  direi,  riassun- 
\o  della  sua  prodigiosa,  ordinata  fecondità;  quelle  vetrine,  dentro  cui 
distendono  lettere  direttegli  come  a  maestro  da  uomini,  che  si  chia- 
laron  Manzoni,  Carlyle.  Mickievicz,  Byron,  illustrano  in  una  forma 
lasi  palpabile  l'universalità  delle  sue  creazioni.  M'eran  guide  pre- 
3se  il  Dr.  Suphan,  l'erudito  e  arguto  direttore  dell'Archivio,  e  il  suo 
t'igno  assistente  Dr.  Julius  Wahle.  Le  loro  parole,  nutrite  di  così  sana 
•i.ltura,  ravvivate  da  un  amore  così  sincero  del  soggetto,  aprivano 
<■  continuo  la  mia  mente  a  nuovi  e  grati  orizzonti,  mentre  su  i  leggìi 
)!-;chiarati  dal  sole  mattutino,  che  al  di  là  delle  vaste  invetriate  sor- 
lileva  tra  i  rami  de'  castagni  già  prossimi  a  ingiallire,  eran  posati  i 
1|sori,  sovra  cui  avido  errava  il  mio  sguardo. 

<f  Veda  qui  ».  mi  diceva  il  Wahle,  «  il  primo  saggio  del  carteggio  fra 
Goethe  e  lo  Schiller.  Quant'è  suggestivo  !  Come  dimostra,  anche  este- 
i!)rmente,  la  iniziale  attitudine  di  diffidenza  e  di  circospezione  del  di- 
mo  Volfango,  ormai  tutto  infervorato  di  classicismo,  verso  1'  autore 
(1  Fiesco  e  dei  Masnadieri!  La  lettera  del  Goethe  é  in  due  esemplari  : 
1 0,  di  mano  d'un  segretario,  porta  di  carattere  del  poeta  le  correzioni 
f-Uanto,  che  egli-  vi  avrà  apposto  finito  ch'ebbe  di  dettarla;  l'altro  è 
li  bella  copia.  Essa  adunque  è  stata  ritenuta  da  lui  un  po'  come  una 
thcata  nota  diplomatica,  di  cui  va  pesata  ogni  frase,  se  quasi  per  un 
tjPpio  filtro  ha  ripassate  le  espressioni,  di  solito  così  pronte  e  precise, 
ci  propri  concetti  ». 

Di  lì  a  un  momento  avevo  tra  le  dita  taluni  quaderni  coperti  delle 
a  notazioni  singolarissime  sul  viaggio  in  Italia:  impressioni  fugaci 
<!cose  vedute  o  udite,  memorie  d'indirizzi,  estratti  di  conti,  idee 
a  pena  abbozzate,  il  tutto  buttato  giìi  a  caso,  come  vien  viene,  e  fer- 
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mato  su  la  pagina  in  un  angolo,  o  su  di  un  margine,  o  sul  dorso  con 
una  parola,  con  ((iialche  riga.  Lessi  in  una  i  nomi  di  diversi  teatri 
romani:  «Argentina,  Alibert.  Capranica,  Pace»,  rivelanti  forse  rap- 
presentazioni, a  cui  o  aveva  assistito  o  voleva  assistere:  in  un'altra, 
tra  le  linee  di  un  fregio  tracciato  a  penna,  un  «bravo  ragazzo!», 
scritto  nel  nostro  idioma,  forse  come  scherzoso  complimento  a  sé  stesso 
o  a  un  amico  aitista  per  quell'opera  di  disegno:  e  in  una  terza  vidi  lo 
schizzo  di  vali  tipi  delle  nostre  regioni,  il  lombardo,  il  veneto,  il 
napoletano,  felicemente  riprodotti  con  le  loro  caratteristiche  di  fìso- 
nomia.  Eran  trammenti  di  un  diario  intimo,  che  venivano  innanzi  a 
me  nella  loro  originale  vivezza,  frammenti,  di  cui  noi  -  noi  italiani,  in- 
tendo -  meglio  d'altri,  per  la  conoscenza  de'  luoghi  e  de'  costumi,  po- 
tremmo trovare  il  signiticato  e  il  legame.  Eran  palpiti,  che  io  risentivo. 
di  giornate  gloriose,  che  hanno  lasciato  un  solco  ferace  nel  largo  campo 
del  pensiero  moderno. 

Mentre,  esaminando  un'altra  cartella,   ripercorrevo  un  autografo 
della  duchessa  Amalia,  il  Dr.  Suphan,  rivoltosi  a  me,   mi  domandò: 

«  Ha  visitato  il  Wittumspalais,  la  sede  cittadina  consueta  <li 
questa  principessa  "ì  No  "ì  Ebbene,  ci  vada:  ne  vai  proprio  la  pena.  Nulla 
qui  può  offrire  un'idea  più  esatta  e  completa  dell'ambiente,  in  cui  la 
generazione  goethiana  ha  vissuto.  Le  stanze,  ch'Ella  contemplerà,  sono 
tal  quali  la  duchessa  le  ha  arredate:  i  quadri,  le  seggiole,  i  mobili 
son  là,  a  quel  posto  istesso,  in  cui  li  hanno  visti  e  lei  e  quegli  eletti 
ingegni,  che  la  circondavano.  L'imagine  dell'epoca,  se  così  posso  espri 
mermi,  è  rimasta  l'abitatrice  silenziosa  e  fedele  di  quelle  sale,  dopn 
che  ogni  essere  vivente  le  ha  abbandonate  ». 

Allorché,  e  fu  a  stento  e  con  rimpianto,  paitii  da  quel  tempio,  i 
Dr.  Suphan  volle  darmi  un  biglietto  di  presentazione  per  la  Fran  Ku 
stellati  in,  per  la  custode  del  palazzo:  «  una  signora  affabile,  gentile  >^ 
soggiunse,  «  che  ha  una  specie  di  culto  per  la  proprietà  affidatale,  t 
alle  cui  asserzioni  Ella  potrà  appoggiarsi  sicuramente  ».  Nel  pomeriggic 
infatti,  dopo  un  pasto  frugalissimo  (a  Weimar  si  campa  di  cibo  spi 
rituale),  io  bussava  alla  porta  del  Wittmnspalais  e  consegnava  mi  un, 
donnettina  di  avanzata  maturità,  ma  svelta  e  di  piacevole  aspetto 
linda  e  sorridente,  la  commendatizia  del  cortesissimo  professore. 


11  WiUumfipalais  appare  oggi  un  modesto,  quasi  meschino  edifìci( 
in  conh-onto  di  quelli  pubblici  delle  l'oste,  del  Museo.  dell'Archivio 
che  la  nuova  Germania  industre  e  vittoriosa  ha  costruito  nella  stess; 
Weimar.  A  noi,  avvezzi  a  imaginarci  i  signori  di  quel  tempo  allodi 
giati  ne'  superbi  appartamenti  di  Venezia,  di  Roma,  di  Firenze,  ne 
quali  gli  artisti  piìi  illustri  s'eran  sbizzarriti  nell'applicar  la  esuberanti 
fantasia  all'impiego  di  somme  vistose,  a  noi  par  <puisi  impossibili 
che  quella  casa  bassa,  dal  tetto  spiovente,  dalle  finestre  piccole 
accogliesse  una  principessa,  una  nipote  di  Federico  il  (ìrandc.  M; 
conviene  riportarsi  a  quell'età,  ai  gusti  semplici,  punto  raffinati 
dominanti  allora  su  la  terra  tedesca;  terra,  dove  le  consuetudini  de 
lusso  e  della  signorilità  furono  sempre  così  |)oco  adattabili  ali"  indol- 
della  p()|)()la/,ioii(^  clic  hanno  persino  stentato  a  penetrarvi  con  l'odierm 
accuuudaisi  di  straoidinarie  ricchezze.  Alloia  Weimar  aveva  l'aspetti 
(li  IMI  villaggio:  le  case  -  ci  dicono  i  contemporanei  -  eran  d'un  so 
piano  per  lo  più,    vecchie,  sudice:  le  strade  strette,  quasi  tutte  priv 
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selciato,  non  illuminate  la  sera,  sicché  presentavano  al  viandante 
i)rovvisto  di  lanterna  seri  pericoli.  Greggi  di  pecore  e  d'altii  ani- 
lali  le  percorrevano  liberamente,  con  grave  incomodo  spesso  e  ta- 
ira con  un  certo  spavento  delle  signore  e  dei  cavalieri,  che  con  esse 
;imhattevano.  Nelle  abitazioni  il  mobilio  aveva  un  cai-attere  quasi 
jistico:  in  |)ochissime  stanze  esistevan  tende;  le  sedie  e  i  tavolini 
an  di  solito  di  liscio  legno  di  abete;  gli  specchi  minuscoli  e  d'una 
Ice  verdognola,  per  nulla  lusinghiera,  ne  molte  eran  le  famiglie  che  pos- 
devano  un  canapè.  Per  comprendere  quanto  limitate  Cossero  a  tal 
pardo  le  aspirazioni  dei  Weimaresi  basta  pensare  che  Carlo  Augusto, 
jsovrano,  potè  abitare i)er  lunghi  periodi  la  BorkenMuschen  e  la  Romi- 
ce Hans  nel  parco,  nelle  quali  oggi  un  fattore  si  rifiuterebbe  di  al- 
l|2:giare.  Si  capisce  quindi  come  il  IViUmnspcdais,  che  in  realtà  era 
(j'po  lo  Scltloss  e  la  Fiirstenhaus  il  fabbricato  più  cospicuo  di  Wei- 
iiar,  non  disdicesse  alla  maestà  d(41a  duchessa  Amalia  e  fosse  dai 
(Ltadini  chiamato  per  antonomasia  il  palais. 

L'aveva  costei  occupato  dopo  che  nel  1774  s'era  incendiato  il  Ca- 
!J?Uo;  e  vi  dimorava,  allorquando  non  si  tratteneva  -  e  ciò  avveniva 
ijU'estate  o  ntlla  primavera  -  a  Ettersburg  o  a  Tiefurt.  Della  società 
fjitta,  che  quivi  si  adunava  intorno  a  lei,  ell'efói  l'anima,  la  guida, 
li  produce  con  efficacia  i  tratti  e  le  caratteristiche  della  sua  persona 
1  pittura,  che  ammiriamo  in  una  delle  sue  stanze,  e  che  concorda 
ti  pieno  con  la  descrizione  offertaci  da  un  anonimo  viaggiatore,  venuto 
ilWeimar  poco  prima  del  Goethe.  «  Ell'è  piccola  di  statura  »,  quegli 
ej:'ive,  «  di  gradevole  apparenza  ;  ha  una  fìsonomia  intelligente,  un 
liso  tutto  dei  Brunswich,  bellissime  mani,  e  occhi,  che  ricordan 
creili  dello  zio  ».  Rimasta  vedova  assai  presto  e  obbligata  ad  assumere 
1|  reggenza  del  granducato,  ella  di  fronte  alle  nuove  responsabilità 
E|)pe  trarre  tesori  di  saggezza  dal  suo  spirito  inesperto.  «  Anelai  alla 
l|le,  alla  gloria  »,  dice  in  quei  suoi  Pensieri,  che  sono  una  smen- 
Ija  aperta  al  malevolo  giudizio  dello  Schiller  intorno  alla  lar- 
^lezza  delle  sue  vedute;  «  giorno  e  notte  m'affaticai  per  educarmi,  per 
ilruirmi,  per  rendermi  capace  di  adempiere  ai  miei  doveri  ».  E  ci  riuscì. 
Ijiando  rimise  nelle  mani  del  figliuolo  maggiorenne  il  potere,  che 
Beva  usato  con  tanta  oculatezza,  tutta  si  diede  alle  arti,  agli  studi, 
cilecorosi  piaceri.  Era  in  grado  di  leggere  Aristofane,  di  tradurre 
loperzio,  di  discorrere  di  filosofia,  di  formare  e  di  dirigere  nel  suo 
H'colo  Stato  la  vita  del  teatro,  per  iJ  quale  aveva  una  schietta  passione. 
Ijtutto  ciò  senza  affettazioni,  senza  smancerie,  anzi  con  un  umore 
slupre  gioviale,  con  una  tendenza  indomabile  di  allegria,  di  ilarità. 
Oello  stesso  anonimo  racconta  del  diletto  intenso,  ch'essa  trovava  nel 
liUare:  esercizio,  che  -  com'egli  aggiunge  -  aveva  il  vantaggio  di 
riittere  in  rilievo  la  eleganza  delle  sue  movenze  e  la  fattura  deliziosa 
i|  suo  piedino.  Senza  di  lei  lo  sguardo  di  tanti  illustri  non  si  sarei )be 
ajora  rivolto  verso  Weimar;  senza  di  lei  questa  cittaduzza  non  sarebbe 
sita  in  una  età,  che  ha  rivaleggiato  con  quelle  di  Pericle  e  d'Augusto, 
lijcapitale  intellettuale  della  Germania. 

j  Ne'  Pensieri  ora  mentovati  ella  dichiara:  «  I  principi  sondi  con- 
spto  attorniati  sin  dalla  giovinezza  da  gentaglia.  Essi  perciò  o  diven- 
glao  diffidenti  di  tutti  o  si  gettano  ciecamente  nelle  braccia  di  crea- 
tile indegne  ».  In  pratica,  seppe  destreggiarsi  in  modo  da  difendersi 
i>!dall'uno  che  dall'altro  male.  Coloro  infatti,  che  le  facevano  corona, 
em  meritevoli  della  famigliare  fiducia,  che  ad  essi  accordava:  c'era 
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AVieland  tra  questi,  ristitulore  del  granduca,  l'uomo  dal  cuore  frane 
e  onesto,  il  poeta  dalla  tresca  fantasia,  che  aveva  tanto  contribuito  1' 
ingentilire  il  gusto  letterario  di  quel  circolo  principesco;  c'era  Hildtli 
brand  von  Einsiedel,  il  giovine  cerimoniere,  il  musicista   delicato,    i 
facile  improvvisatore;  c'era  la  piccola  Gòchhausen,  la  dama   d'onoi' 
nota  tra  gli  intimi  col  solo  suo  nome   eroico   di   Thusnelda,    sempi 
gaia,  sempre  pronta  ad  accogliere  gli  scherzi,  a  cui  serviva  ben  spes?- 
di  mira,  con  un  sorriso  bonario  su  le  labbra;  c'era  Carlotta  di  Steii 
l'animo  della  quale  ha  ritrovato  la  più  splendida  glorificazione  nel 
lettere  innamoiate  dedicatele  dal  Goethe;  c'era  Sechendorf.  un  colle:^ 
dell" Einsiedel,  che  tradusse  il  M'erther  in  francese;  c'era  Bertuch. 
tesoriere,  a  cui  si  deve  una  pregevole  versione  tedesca  di  Cervante 
Formavan  costoro  la  Corte  della  duchessa  Anna    Amalia  ;    in   reali 
erano  un  gruppo  di  persone,  che  non  avevano   troppi    sovraccapi  ( 
ut'tìcio,  amavan    divertirsi,  e  armonizzavano  tra  loro  nelle  belle  as[) 
razioni  dell'ingegno. 

A  malgrado  di  questa  intonazione  sua  di  giocondità,  quel  grupi 
rappresentò  per  il  Goethe  l'elemento  serio,  nobile  nel  periodo  di  di 
sipazione,  che  seguì  immediatamente  la  sua  venuta  a  Weimar.  C'ei 
nella  figura  morale  di  lui,  del  resto  così  aristocratica  e  talora  qua 
olimpica,  un  lato  privo  di  gentilezza  e,  sto  per  dire,  di  signoriliti 
vicino  al  solingo  abitatore  della  Gartenhans,  che  s'appagava  delle  fu 
gide  visioni  sorgenti  tra  i  silenzi  di  quel  verde  asilo,  de'  suoi  colloqi 
immensi  con  l'antica  natura  onnipossente,  stava  il  frequentatore  chia 
soso  &e\Y Avieri >ach  Keller,  il  forestiero,  che  soleva  liposarsi  presso 
ruderi  delle  Terme  di  Diocleziano  sacrificando  a  più  riprese  al  Ba( 
generoso  dei  Castelli  romani.  Codesta  specie  di  duplicità  gli  rese  p^ 
sibile  di  conciliare  ne'  suoi  affetti  le  sembianze  men  che  borghesi  ( 
Kàtchen  Schònkopf,  la  figlia  civettuola  dellocandieiedi  Lipsia,  con  quel 
idilliache  di  Federica  Brion,  l'imagine  diafana,  tutta  di  sublimità  ini» 
lettuali,  di  Carlotta  di  Stein  con  quella  solida,  un  po'  volgare  di  Cristiai 
Vulpius.  Orbene,  certe  tendenze,  che  rare  serpeggiavano  dentro  il  8i 
sangue  giovanile,  ebbero  ne'  prinìordì  del  soggiorno  di  Weimar a<: 
di  spiegarsi  più  tumultuosamente  nella  compagnia  di  Carlo  August 
che,  diciottenne  appena,  padrone  di  sé,  interpretava  la  libertà  da  poi 
ac(fuistata  come  un  diritto  alla  licenza.  VA  ne  divenne  il  socio  in> 
parabile:  ed  entrambi  si  abbandonavano  ad  avventure,  il  cui  caratte 
ci  è  rivelato  dall'  abitudine,  che  essi  presero,  di  recarsi  insieme 
villaggio  di  Stiitzerbach,  dove  in  una  osteria,  tra  i  fumi  del  vino 
della  birra,  danzavano,  magari  l'intera  notte,  con  vezzose  contadinell 
folleggiando  e  amoreggiando  con  loro:  avventure,  che  inducevano 
buon  Wieland  ad  asserire  «  che  il  Goethe  in  quel  tratto  aveva  ( 
suo  modo  di  vivere  scandolezzato  i  più  ».  Ma  quanto  d'elevato  c'f 
in  lui,  ed  era  quasi  tutto  lui,  s'annodò  a  quella  società  della  brillai) 
e  colta  duchessa,  verso  la  quale  dovevano  spingerlo  le  sue  spii  itu 
predilezioni.  Anna  Amalia,  sebbene  -  come  dice  il  Lewes  -  maldispo> 
da  |>rima  a  suo  liguaido,  non  aveva  saputo  resistere  alla  magìa  del 
sua  presenza.  Tra  i  due  si  stabilì  subito  una  amicizia,  riscaldata  da  m 
mutua  ammirazione:  amicizia,  che  in  breve  si  tramutò  in  una  tiducic 
o  soave  intimità.  Sicché  -  e  apprendiamo  ciò  dal  diarietto  conipo>^ 
dal  poeta  per  la  contessa  Augusta  di  StollxM-g-  un  anno  dopo  l'ai'rivo 
lui  a  Weimar,  ell'era  una  frequente  \  isitatrice  dell'amena  Gartenhati 
dove  portava  le  grazie  della  sua  facile  e  briosa  conversazione. 
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Di  cotesta  intrinsichezza  In  spesso  loslinione  il  palazzo,  elie  io  ve- 
iva  osservando,  lentamente  condotto  (\ii\hi  Fraii  Knstellauin.  La  l)rava 
ionna  rispondeva  davvero   alla   descrizione,  che  me  n'aveva  fatta  il 
jr.    Siiphan.    A   furia   di  contemplarle   quelle  stanze,   elej?ant emente 
la  non  lussuosamente   ammobiliate  su    lo   stile    di    Luigi  XV'I  e  su 
nello  dell' Impero    (morì    Anna  Amalia  nel  1807),   ella  aveva   finito 
.^r  trasfonderci   la  propria   vita:    a  furia  di  connettere  ad  ogni    og- 
tto  qualche  ricordanza  di  quel  tempo   andato,  ella  aveva  finito  per 
)nsiderare  ogni  oggetto  come  un  segno  di  fatti   j)resenti.   Ed  io,  cr- 
udo dietro  ai  suoi  passi,  fantasticando  dietro  le  sue  parole,  ripercor- 
vo  con  la  memoria  talune  pagine,   che   mi  parevan  tracciate  ieri, 
ìU'esistenza  di  Goethe. 


Una  delle   prime   sale,   che  mi  venne  da  lei  mostrata,    fu  quella, 
l'essa  giustamente  chiamò  «la  sala  delle  famose  riunioni  serali  ».  Mi  si 
offrì  al  pensiero  l'acquarello  del  Kraus,  così  mosso,  così   vero,  che 
produce  appunto  una  di  tali  riunioni.  Su  quelle  seggiole,  intorno  a 
lel  tavolino,  tante  e  tante  volte  si  sono  seduti  insieme  la  duchessa 
malia,  Thusnelda,  il  Goethe,  il  Wieland,  il  Meyef  e  l'Herder.  Innanzi  a 
|ro-come  ci  dice  il  dipinto  menzionato  -  stavan  di  solito  libri  e  ma- 
)scritti,  che  forni van  l'appiglio  ad  alate  discussioni.  Tra  quelle  pa- 
ti, tappezzate  di  raso  verde  dai  tenui  e  molli  riflessi,  si  svolse  la  gra- 
;)sa  scenetta  narrata  dal  vecchio  Gleim.  Era  egli  venuto  da  Halberstadt 
r  salutare  il  Wieland;  e,  prima  di  conoscere  il  Goethe,  partecipò  durante 
ella  sua  dimora  a  Weimar  ad  uno  di  codesti  ricevimenti  della  duchessa, 
livi  un  giovine,  che  dall'abito  pareva  un  cacciatore,  s'esibì  di  rilevarlo 
dlla  troppo  lunga  lettura  dell'  ultimo  Almanacco  delle  Muse,  che  il 
(eiin  aveva  portato  con  se  per  intrattenere  la  compagnia.  Questi  accettò: 
'incognito  incominciò  a  leggere.  Leggeva  prosa  e  versi,  correntemente 
me  l'altro  aveva  fatto  sino  allora:  solo  che,  invece  di  toglierli  dalla 
rta,  li  toglieva  dalla  propria  memoria  e  dal  proprio  estro,  arrivando 
questa  facile  improvvisazione  sino  al  punto  da  metter  insieme  una 
fl'cantissima  favola  poetica  intorno  allo  stesso  Gleim.  11  quale,  prima 
it'ravigliato,  poi  stordito,   alla  fine  entusiasmato,  si  diede  a  gridare 
liolto  al  Wieland,  che  gli  stava  di  faccia:  «  Ma  questo  è  Goethe  o  il 
divolo!  »  Al  che  il  Wieland  gravemente   rispose:  «L'uno  e  l'altro, 
a  lieo  mio  !  ». 

i   Sul  tavolino  pendeva  .-  e  pende  tuttora  -  una  lampada,  di  strana 
f'ima.  dispensiera  di  parca  luce  :  lampada,  che  riportava  la  mente  di 
Xjlfango  a  una  persona  cara  e  lontana.  Era  dessa  un  pegno  di  quella 
imita  epistolare,  che  s'era  stretta  tra  Anna  Amalia  e  la  madre  di 
,  e  che  così  schiettamente  rispecchia  il  carattere  dei  tempi.  S'att ra- 
sava in  Germania  con  l'impeto  esagerato,  che  è  spesso  il  male  del- 
aitazione,  il  periodo  della  sensibilità,  delle  espansi(mi  affettive,  che 
Rousseau  e  i  filosofi  francesi  avevan  messo  in  voga.    In  que'  suoi 
l^isieri,  con  un  compiacimento  mal  celato,  Anna  Amalia  batte  e  ri- 
b|te  su  la  nota  della  indocilità  del  proprio  cuore.  «  0  sangue  troppo 
f<vido  »,  ella  esclama,  «che  fluisci  per  le  mie  vene!  Ogni  pulsazione 
n  sentimento  di  tenerezza,  è  un  grido  di  dolore,  è  un  lembo  d'anima, 
'  se  ne  va!  »  Distinzioni  di  classi,  regole  di  etichetta  erano  incom- 
ibili  C(m  questi  proclamati  bisogni  di  effusione:  Carlo  Augusto  trat- 
a  il  Goethe  col  fraterno  tu,  e  la  nostra  duchessa,  entrata  in  corri- 

3g  Voi.  CVIU,  Serie  IV  -  16  dicembre  1«03. 
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spondenza  con  Frau  Aja,  s'atteggiava  con  lei  da  pari  a  pari,  chiamandoln 
amorosamente  «  mamma  ».  Conseguenza  naturale  di  questi  rapporti 
era  lo  scambio  fra  le  due  donne  di  regali,  di  l'icordi  ;  una  volta  mandò 
la  principessa  un  paio  di  giarrettiere  ricamate  dalle  sue  mani:  e  un'altra. 
Frau  Aja  quella  lucerna,  che,  per  aver  le  fiammelle  protette  da  un 
riparo  di  cristallo,  era  stata  posta  in  vendita  come  una  grande  novità 
dai  negozianti  della  commerciale  e  fiorente  Francoforte. 

I  muri  del  Wittumspalais  sono  ricoperti  di  quadri,  di  disegni,  di 
ritratti,  non  molto  pregevoli  in  sé  stessi,  ma  di  cui  ciascuno  ha  una 
storia,  ha  un  legame  con  qualche  capitolo  della  biografia  del  Goethe. 
Ecco  là  una  tela,  che  ci  ripresenta  le  fattezze  di  Corona  Schroter,  l;i 
cantante,  l'attrice,  dalle  linee  giunoniche  e  dalle  movenze  gentili,  che 
attirata  da  lui  a  Weimar,  fu  l'astro  più  splendido  di  quel  teatro.  Carli 
Augusto  e  Anna  Amalia,  che  andavan  pazzi  per  lei,  la  ritenevano  d 
un  temperamento  punto  appassionato:  anzi  il  primo  sosteneva  ch'ess; 
era  «  bella  come  una  statua,  ma  fredda  come  il  marmo  »:  nonpertant( 
è  da  credere  che  tra  lei  e  il  poeta,  di  cui  fu  l'interprete  prediletta,  e 
fosse  -  checché  ne  dicano  lo  SchoU,  il  Lewes,  l'Heinemann  -  qual 
cosa  di  più  di  una  semplice  simpatia  professionale.  «  La  Schroter  i 
un  angelo»,  egli  scriveva  da  Lipsia,  dove  aveva  avuto  agio  di  animi 
rarla,  alla  signora  di  Stein  :  e,  quando  Vangelo  fu  a  Weimar,  ei  s 
recava  di  sovente  ad  adorarlo  con  pratiche  forse  meno  pure  di  quelle 
con  cui  s'accostava  all'ara  della  più  eccelsa  Dea.  La  chiamava  senz'altn 
«  Krone  »,  l'ospitava  nel  suo  fiorito  romitaggio  ;  e  nel  diario  del  1771 
troviamo  la  frase  significativa,  già  rivelata  dal  Riemer:  «  Mi  sembn 
pure  che  i  miei  rapporti  con  Corona  si  sien  fatti  più  saldi  e  migliori  * 
Comunque,  ei  comprese  che  anima  sincera  di  artista  albergasse  dentn 
quelle  ben  tornite  membra:  e  la  gratitudine  sua  per  lei,  che  fu  la  su; 
prima  e  insuperata  Ifigenia,  si  spiegò  nelle  strofe  immortali,  che  nel 
l'ode  Atif  Miedings  Tod  le  ha  dedicate. 

In  una  prossima  stanza  é  notevole  un  paesaggio  eseguito  da 
Goethe  medesimo.  Esso  é  una  fra  le  tante  prove,  che  possediamo 
della  sua  prodigiosa  versatilità  d' intelletto.  Mi  riconduceva  tal  vista  ; 
quei  giorni  giocondi  di  Lipsia,  in  cui  egli  passava  il  tempo 

So  wie  ein  Vogel,  der  auf  einem  Ast 

Iin  schonsten  Wald  sich  freiheitatmend  wiegt: 

a  quei  giorni  della  spensieratezza  studentesca,  quando  invece  di  fro 
quentare  i  corsi  legali  all'Università  era  assiduo  alle  lezioni  di  disegn' 
date  all'Accademia  dallOeser.  Egli  era  nato  per  creare:  là,  dove  ne^ 
altri  il  sentimento  suol  spingere  alla  riflessione,  in  lui  dava  vita  in 
mediatamente  a  un  desiderio  e  a  una  attitudine  di  produrre.  L'art 
dell'incidere,  la  botanica,  l'anatomia,  la  numismatica,  tutto  ciò,  eli 
attrasse  la  sua  attenzione,  ebbe  p3r  questo  solo  in  lui  un  culton 
S'assomigliava  a  tal  riguardo  a  un  altro  grande,  fiorito  parecchi  s« 
coli  prima:  a  Francesco  Petrarca.  Anche  il  Petrarca  conobbe  il  disegna 
e  lo  provano  certi  suoi  schizzi  illustrativi  fatti  in  margine  ad  aleni 
liì)ri  latini,  a  un  esemplare  del  Plinio  in  ispecie,  ch'ei  ricoperse  • 
tante  note  i)reziose;  anch'egli  fu  collettore  paziente  di  vecchie  ni' 
daglie.  come  ci  rivela  (lualclie  luogo  delle  sue  lettere:  anch'egli 
()ccu|)ò  di  giarditiaggio  con  amoie  di  scienziato,  come  lisulta  princ 
palmente  da  quel  giornale  botanico,  che  scrisse  in  fondo  ad  un  su 
volume  di  miscellanea  contenente  il  De  Agriculhira  di  Palladio,  e  eli 
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De  Nolhac  ha  rimesso  in  luce.  E  intatti,  a  ben  ou.,r,ian"  ;i  ..Kil'-iado 
^Ua  immensa  valle  degli  anni,  che  li  separa,  appartennero  entrambi 
luna  stessa  schiera:  alla  schiera  degli  uomini  universali,  che  oggi 
le  CI  ha  vinta  la  smania  boriosa  dello  specializzare,  non  com|)ren- 
amo  più  o  torse  disprezziamo  col  facile  disprezzo  dell'impotenza 
'influsso  singolare,  che  hanno  esercitato  su  la  loro  età  e  che  s"è 
sentito  anche  dopo,  derivò  non  tanto  dall'aver  composto  l'uno  il 
%nsonieree  l'altro  il  i^aus^.  quanto  da  codesta  mirabile  facoltà  loro 

lasciare  una  impronta  di  sé  su  così  molteplici  e  svariate  manife- 
azioni  della  cultura. 

Fra  le  cliincaglierie,  sparse  per  ogni  dove,  per  lo  più  di  quella 
lissima  e  gaia  porcellana,  che  è  un  vanto  dell'arte  germanica,  osservai 
i  paio  di  candelabri  di  marmo  antichi  e  dalle  linee  genuinamente 
issiche. 

«  Sono  i  due  vasi,  che  il  Goethe  portò  con  sé  dal  viaggio  d"  Italia  », 
i}:pose  la  guida  cortese  alla  mia  tacita  domanda.  «  Arrivato  qui,  tra- 
N)rmò  codeste  anfore  rinvenute  a  Roma  o  a  Napoli,  adattandovi  una 
[•nitura  in  bronzo,  e  le  regalò  alla  duchessa  AmaKa». 

Il  curioso  si  é  -  come  seppi  dalla  Frau  Kastellanin  -  che  la  trovata 
:l  poeta  piacque  tanto,  che  il  modello,  davvero  graziosissimo,  fu 
;  opiato  più  volte  e  diventò  di  moda.  L'impero  del  suo  genio  si  spie- 
|va  anche  in  questo  particolare:  era  l'impero,  che  s'era  palesato  sin 
il  suo  primo  ingresso  in  Weimar,  quando  una  dama  affermava  in 
a  lettera  riferita  dallo  Zimmermann:  «Goethe  cause  ici  un  grand 
aleversement  »,  quando  il  costume  di  Werther,  quel  costume,   che 

fatto  sacro  dallo  sguardo  tenero  e  tremulo  della  vacillante  Carlotta, 
liva  adottato  da  Carlo  Augusto  e  da  lui  imposto  a  tutti  i  compo- 
iti  della  sua  Corte. 


Non  finirei  più  se  volessi  ritornare  su  le  tante  cose,  che  parlavano 
i  mia  fantasia  in  quel  modesto  appartamento  principesco.  Chi  può 

are  il  ritratto  di  Carlotta  von  Kalb,  senza  pensare  alla   simpatia, 

per  lei  ebbe  il  Goethe,  e  al  sentimento  più  serio,  ch'ella  ridestò  nel 
l'ito  dello  Schiller"?  Chi  nella  camera  di  Thusnelda  non  si  raffigura  i 
i  birboni  giocati  alla  buona  donna  dal  granduca,  con  la  probabile 
(;iplicità  del  suo  allegro  ministro"?  Ma  passo  in  fretta  su  tutto  ciò, 
••1  fermarmi  ancora  un  poco  su  l'ultima  sala,  che  visitai,  e  in  cui 
nrealtà  la  dolce  eloquenza  delle  memorie  mi  trattenne  più  a  lungo 
1!  alti  ove.  È  la  così  detta  «sala  delle  feste»:  spaziosa,  gradevole 
1  vista  con  quel  suo  chiaro  parato  giallo,  ben  illuminata  dalla 
LI'  di  parecchie  finestre,  ma  anch'essa  per  la  sua  apparenza  priva  di 
rese  non  rispondente  all'idea,  che  il  suo  nome  borioso  fa  in  sii 
ì>ritne  nascere  in  noi. 

Tutti,  o  almeno  molti,  sanno  l'amore  costante,  che  Anna  Amalia 
b|3  per  il  teatro.  Allestire  rappresentazioni,  parteciparvi  come  attrice, 

0  e  maestra  degli  altri,  e  talora  come  autrice,  era  forse  l'occupazione 

1  cara,  certo  la  più  frequente  delle  sue  giornate.  11  da  fare,  che 
itle  dava,  ropinione  sua,  che  dei  mirabili  effetti  ottenuti  in  quel 
^  pò  ella  fosse  il  più  utile,  anzi  l'indispensabile  strumento,  ri- 
u]ino  da  queste  righe  indirizzate  al  Kiiebel  nel  dicembre  del   17S1: 

quanto  a  me  »,  diceva,  «  vivo  come  un  carrettiere  che  spìnge  i 
Hi  per  tirar  fuori  il  pesante  carro  dal  fango,    ma  questo   è   cosi 
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affondalo,  che  ei  deve  penare  assai  innanzi  di  riuscirvi.  Si  fa  un  gran 
discorrere  di  commedie  francesi  e  tedesche  ;  ma  finora  non  s"è  combi-, 
nato  nulla,  lo  ho  aperto  il  teatro   a  Weimar   c(m    uno   spettacolo  di 
lanterna  magica,  che  riproduce  la  storia  del  re  Mida.   Cosa  ne  venìi 
da  tutto  questo,  lo  sa  Iddio!  »  A  Ettersburg,  e  in  ispecie  a  Tiefurt 
in  quella  villa,  in  cui  aveva  aggiustato  per  sé  e  per  qualche  intimo  ur 
appartamentino  minuscolo,  dalle  proporzioni  da  bambola,    non  dissi 
mile  da  quello    che  per    i  nani  di   Corte   costruirono    i    Gonzaga   m 
gigantesco  castello  di  Mantova,  ella  faceva  rappresentare  drammi,  farsi 
vaiiclevilles,  per  lo  più  sur  un  palcoscenico  eretto   all'aria  libera,  ti 
le  cupe  frondi  susurranti  delle  annose  querele.   Gli  ospiti  vi  si  reca 
vano  in  carrozza,  e  veniva  loro  offerto  un  rinfresco,  non  troppo  laut( 
in  verità,  come  possiam  desumere  da  certi  conti,  che  ci  furon  presei 
vati  :  di  cui  uno  ci  rivela   la  spesa  di   «  dieci  talleri  (circa  cinquant; 
lire  delle  nostre)  per  il  punch  consumato  dai  signori  della  nobiltà  du 
rantei  vari  trattenimenti  teatrali  ». 

Allorché  il  Goethe  si  stabilì  a  Weimar,  diventò  di  necessità  il  su 
collaboratore,  o  per  esser  più  precisi,  il  suo  consigliere.  Molli  capitol 
del  Wilhelm  Meister  sono  lì  a  dirci  com'egli  intendesse  quest'ufticio  < 
direttore  di  scena,  con  quale  attività  fervida,  con  quali  elevati  eliiiipi( 
criteri  lo  esercitasse!  11  parco  di  Tiefurt  accolse  più  d'una  volta  le  jH-iinizi 
del  suo  agile  talento  drammatico  :  e  famosa  addirittura  restò  la  ripn 
duzione  della  operetta  Die  Fischerin,  che  si  svolse  in  parte  su  I 
riva  dell'  Ilm,  in  prossimità  del  ponte,  in  parte  sul  fiume  istess 
rischiaralo  fantasticamente  da  fiacole  e  da  lampade  numerose 
variopinte. 

Se  la  duchessa  era  in  città,  sorgeva  il  suo  palcoscenico  nella  sai; 
a  cui  ho  ora  accennalo.  Ivi  si  diede  nel  1777  l' operetta  Erwin  un 
Elinlra,  che  il  Goethe  aveva  già  da  qualche  tempo  vei'.seggialo.  Al 
sue  parole  la  duchessa  mise  le  note  :  e  il  poeta  aggiunse  per  la  circi 
stanza  due  nuove  arie.  Rita  adorava  la  musica  :  soleva  dir  sorridom 
che  «  era  un  cordiale  per  il  sangue  pesante,  come  nella  Bibbia  diiu' 
strava  il  re  Saul,  che  con  essa  metteva  in  fuga  le  tetre  ombre  del 
malinconia  ».  Il  successo  quella  sera  fu  clamoroso  per  entrambi  ^ 
autori  :  successo  coronato  dalle  sli'ofe  di  ringraziamento,  che  il  Le; 
rivolse  in  nome  di  tutti  alla  principesca  compjsilrice.  Ivi  pur  si  die» 
V Ifigenia,  in  prosa,  con  questi  interpi-eti:  Goethe,  il  principe  ('osta 
lino,  Knebel,  Seidler,  Corona  Schniter.  «  Non  dimenticherò  mai 
esclama  a  tal  proposilo  il  Or.  Hufeland,  citato  dal  Lewes,  «  l'imprt' 
sione,  che  il  Goethe  produsse  su  l'uditorio  nella  parte  di  Oreste,  nel  si 
costume  greco:  l'avreste  preso  per  Apollo!  Non  mai  per  Tinnanzi 
era  vista  in  un  uomo  una  così  perfetta  unione  di  bellezza  tisica  ' 
intellettuale  ».  Quanti  scoppi  di  allegria,  quante  lagrime  di  pit'l 
(pianti  fremili  di  ammirazione  si  saranno  succeduti  tra  quelle  ])arc 
donde  sembra  partire  ancora  un'eco  delle  grandezze  lontane  ! 

Ma  non  soltanto  a  s|)ettac()li  dilettevoli  esse  ottiirono  i-icetto.  t 
gioi'uo,  (piando  i  lieti  anni  della  gioventù  cran  trascoisi.  ^[uando  iih' 
degli    attori    di    quelle    feste    erano    sc()m|)arsi,     là    commemorava 
Goethe  uno  (h^gli  ultimi  del  gruppo  letterario.    cIk^    I'  aveva    salut.i 
negli  inizi  trionfali  (hdla  sua  cairiei'a    a  Weimai'.    l'i    pronunciava 
otiorc  d(d   Wicland.  che  aveva  da  poco  seguilo  nella  pace  della  f<»ni 
lo  Schiller  e  l'I leider.  (piell'elogio  funebre,  in  cui  non  si  sa  cosa  lodai 
più.  se  la   profondità  della  ciilica  o  ratfeltuosità  (l(d  seiiliiiienlo. 
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,  ff  iVv  '•'''  ^  ''''.^^""^"  a  rimirare  dalla  piazza  ìv  li„.r  ,ì,o- 
esledel  W  >lt,„nspal<u..  Ksso  era  ereseit.l,,  a^li  oeehi  miei.  'ni  e 
a.nbini,  venendo  ii.oi-,  dalle  linde  e  l.en  eusir.iile  seuole,  sehia  ua/- 
.avano  inlorno  a  me,  e  nn  drappello  ,li  soldati  s'avviava  eoi  ni^so 
sageratamente  marziah-  verso  il  easlello,  il  ,nio  pensiero  seguiva  Hm^ 
also  che  gh  aveva  Hn|,resso  la  visita  reeente,  e  ripensava  all'amore, 
1  culto,  che  la  famiglia  regnante  di  Weimar  ebbe  pev  il  Goethe  e  K 
lemoria  sua.  Che  non  ha  fatto  Carlo  Augusto  per  lui^>  Non  solo 
h  regalo  una  abitazione,  per  quei  tempi  e  pei-  quei  luoghi  deona 
1  un  re;  ma  dispose  che  (|uella  fratellanza,  ch'egli  aveva  ricono- 
>iuta  tra  loro,  e  eh  era  una  hatellanza  fra  la  so^ranità  del  grado 
qu  dia  del  genio,  fosse  consacrata  davanti  alla  morte,  neireternilà 
ìlla  sepoltura.  Nella  vasta  cripta  della  cappella  granducale,  al  cimi- 
ro,  la  luce  incerta  e  affumicata  di  qualche  lampada  a  [)etrolio  mo- 
ra tra  le  tante  bare  adorne  di  titoli  e  di  denominazioni  gentilizie  che 
cchiudono  le  spoglie  dei  dominatori  secolari  di  quel  breve  tratto  di 
rra  tedesc;,  due  sarcofaghi,  che  portano  scritti  sul  davanti  i  nudi 
mu:  Goethe,  Schiller.  Allontanate  le  albagie  di  casta,  che  pur  sogliono 
desarsi  con  così  stolta  pertinacia  in  queiruUima  dimora,  dove  l'uomo 
IO  ancor  scegliersi  un  posto,  i  duchi  di  Weiinar4i  hanno  voluti  vicino 
se,  per  sempre,  quei  titani  dei  }ieriodo  epico  della  letteratura  «er- 
anica,  ritenendo  un  onore  che  presso  le  loro  teste  incoronate  posas- 
ro  quelle  due  infaticabili,  che  hanno  con  la  propria  attività  lasciato 
ila  patria  un  retaggio  imperituro  di  gloria. 

I  granduchi,  che  succedettero  a  Carlo  Augusto,  seguirono  l'esem- 
p  otierto  da  lui.  A  loro  noi  dobljiamo  se  Weimar  è  tutta  un  museo 
|iethiano  La  custodia  così  gelosa,  così  sapiente  del  Wittumspalais  è 
1  itto  delle  cure  amorose  di  Carlo  Alessandro,  il  buon  sovrano,  morto 
(  sono  due  anni.  Io  lo  conobbi  di  persona,  nel  1898,  a  Roma,  ne'  sa- 
1  ti  così  splendidamente  e  genialmente  ospitali  della  contessa  Lovatelli: 
uun  vecchio  asciutto,  alto,  dall'aspetto  mite,  arieggiante  un  po'  al 
etto  e  un  po'  al  militare.  Nel  colloquio,  ch'ebbi  con  lui  e  che  na- 
tralmente  subito  si  aggirò  sul  Goethe,  mi  parve  un  uomo,  che  vivesse 
[jiicordi  soltanto.  Ora  che  ho  visitato  Weimar  posso  comprenderlo.  La 
s|:i  immagine  mi  si  riaffacciò  allo  spirito,  allorché  ÌSiFran  Kastellanin, 
rll  accommiatarsi  da  me,  si  dilungò,  con  le  lagrime  agli  occhi,  su  le 
rblte  benemerenze  di  lui;  e  anch'io  gli  rivolsi  un  pensiero  pieno  di 
ititudine  per  aver  conservato  in  quel  palazzo  un  asilo,  dove  il  passato 
uscita  in  una  grata  illusione  di  attualità,  e  dove  la  mente  si  riposa 
l'ondeggiare  dolcissimo  di  superbe  'ì  luminose  visioni. 

Carlo  Segrè. 


Dai  "  Sonetti  di  Roma  e  d'Amore  „ 


Imagine  di  Roma  moderna. 

Roma,  tu  sei  l'antica  leonessa 
che  raccosciata  a  sera  nel  deserto 
rugge  e  con  l'occhio  delle  stragi  esperto 
cerca  la  prole  oltre  la  sabbia  spessa. 

Per  angoscia  profonda  giace  oppressa 
né  si  ristora  al  rivolo  che  incerto 
un  varco  s'è  fra  gli  arsi  dumi  aperto: 
ma  guarda  e  rugge  con  vece  indefessa. 

0  Roma,  alla  tua  sete  secolare 
basta  il  Tevere  forse,  basta  il  mare  ? 
Non  sogni  sempre  una  fiumana  rossa? 

Chiama,  Roma,  raccogli  i  lioncelli  ! 
Trento  e  Trieste  mordono  riscossa 
e  sono  pur  di  tuoi  figli  fratelli. 


Ara  Coeli. 

Cento  e  più  scale  fulgide  nel  sole 
si  scaglian  contro  la  vetusta  chiesa  : 
cento  e  più  scale  sanno  le  parole 
onde  tremava  ella  d'amor  compresa. 

lo  saliva  e  salia  né  su  la  mole 
fosca  leggevo  la  minaccia  tesa: 
ella  ardeva  di  sole  e  di  viole, 
ogni  mia  fibra  ne  odorava  accesa. 

Parca  che  un  vento,  un  turbine  di  veiìto 
in  alto  ci  traesse,  a  ines|)lorato 
culmine,  dentro  il  romlu)  d'un  concenlo. 

Pur  (piando  al  sommo  ella  lisfè.  Madonna 
ardente  in  freschi  voli,  abiìacinalo 
mi  genullessi  e  le  baciai  la  gonna  ! 


VERSI  r)9i) 


Fontana  muta. 


('A    Villa  Medici) 


Fontana  muta  come  il  mio  destino, 
fontana  del  dolor  senza  singulti: 
per  incanto  vaniscono  i  tu  ni  ulti 
in  chi  beva  il  silenzio  tuo  divino. 

E  ignaro  venni,  e  l'arco  cristallino 
ruppi  per  sete  vana:  ebber  singulti 
le  linfe  e  sprizzi  e  suoni  acri  d' insulti 
tremò  su  l'erme  il  velo  smeraldino. 

Ma  il  silenzio  tornò;  di  là  sui  bossi 
un  brivido  di  sol  corse  e  un  bel  volto 
da'  bossi  emerse  ed  irraggiò  nel  sole. 

Non  era  il  viso  dolce  di  viole  ! 
E  l'acqua  muta  allor  folle  percossi 
perchè  gridasse  :  via.  destino  stolto. 


Pini. 

(A  Villa  Bo7'ghese) 

Pini  assorgenti  in  cicli  armoniosi 
contro  il  sol  che  di  porpora  vi  tinge, 
o  accoglienti  ne'  calici  odorosi 
l'ultimo  sangue  dell'arcana  sfìnge; 

io  salgo  a  voi,  con  voi  fremo  a'  marosi 
che  il  sogno  di  fantasime  dipinge 
e  sdegno  il  prato  e  i  suoi  freschi  riposi 
poi  che  la  gloria  vostra  mi  recinge. 

Pini,  ascoltate  giù  sgorgar  le  fonti? 
Gli  zampilli  si  sfioccan  sui  bacini 
come  chiome  da'  vitrei  capelli. 

Ma  l'acqua  non  vagheggia  gli  occhi  belli, 
e  a  me  s'offusca  ogni  trionfo,  o  pini, 
se  penso  ch'ella  piange  oltre  quei  monti. 


(XK)  VERSI 


Nuvole. 

(Da  Sniì  Pietro  a  Molitorio) 

Candide  nubi,  aeree  montagne 
librate  fra  il  Gianicolo  e  il  Soratte, 
abbaglianti  così  che  le  campagne 
si  velan  come  da  stiipor  contratte  ; 

nubi  di  Roma  all'aquile  compagne 
che  mari  sorvolaste  e  nevi  intatte, 
voi  sol  restate  delle  imprese  magne 
col  respiro  del  mar  che  vi  combatte. 

Io  vi  tendo  le  braccia;  io  vi  comprendo 
in  un  dominator  rapido  giro 
come  Orazio  sentì,  solo,  nel  canto. 

Ma  poi  che  al  petto  le  mie  braccia  rendo, 
chino  la  testa  e  freno  a  stento  il  pianto 
perchè  non  stringo  quella  che  sospiro. 


Garibaldi  sul  Gianicolo. 

(Seiìsazioiie  del  bronzo 

È  giunto,  è  giunto  il  Pellegrino,  il  Duce 
dal  viaggio  di  sua  vita  e  riguarda  ! 
Sotto,  Roma  gli  posa  e  d'aurea  luce 
col  travertino  e  '1  tiume  par  che  arda. 

Solo  la  eccelsa  cupola  è  più  truce 
e  '1  mistero  a  scrutarne  egli  si  attarda; 

0  sdegno  gli, occhi  d'aquila  conduce 
oltie  a  cercar  la  breve  isola  sarda? 

Ma  le  querci  che  l'impeto  e  l'affanno 
dei  secoli  sfidarono,  ristanno; 
Mia  tulio  il  colie  un  allo  sogno  seri'a. 

Non  giunse  il  Pellegrino  alla  sua  Icira  ! 

1  succhi  (Ielle  querci  l'han  rifallo: 

ci  dalla  terra  al  sol  balzò  d'un  tratto. 

liOMlTAI.nO    PÀNTINI. 


IL  SEWSO  DELLA  GIOIA  NEI  BAMBliM 


Noi  adulti  e  sopratutto  noi  moderni  e  inciviliti  non  possediamo  più 
tegro  e  peitetto  «  il  senso  della  gioia  ». 

[1  mito  ingenuo  della  Bibbia  i)ar  che  abbia  acquistato  un  preciso 

nuovo  significato  simbolico:  la  cacciata  dal  paradiso  terrestre,  la  ma- 

bzione  divina,  sembran  rappresentare  simbolicamente  questa  cacciata 

il  mondo  della  gioia,  questa  condanna  alla  nevrastenia,  al  pessimismo, 

marasrao  che  colpisce  e  grava  ogni  uomo. 

La  condanna  ha  però  rispettato  i  piccoli:  i  bambini  scorrazzano 
icora  in  pieno  paradiso  terrestre,  nuotano  nella  gioia,  riempiono  ogni 
limito  di  vita  con  una  stilla  di  godimento. 

Certamente  questo  fatto,  che  è  uno  dei  più  caratteristici  della  vita 
ifantile,  deve  avere  la  sua  ragione. 

Quanto  la  gioia  e  il  piacere  siano  dinamogeni,  come  acuiscano  i 
stri  sensi,  come  elevino  tutto  il  tono  dei  nostri  sentimenti  noi  pos- 
uno  facilmente  constatare  su  noi  stessi,  nel  rari  intermittenti  sprazzi 
gioia  della  nostra  vita,  quando  ci  capita  un  improvviso  motivo  di 
ccesso  e  di  piacere.  Mangiamo  piìi  e  meglio,  digeriamo  più  facil- 
Mite.  dormiamo  saporitamente,  e  tutte  le  piccolezze  della  vita  ci  ap- 
i;iono  sotto  una  luce  rosea  e  gradita. 

Il  bambino,  che  è  un  così  istintivo  protettore  del  proprio  orga- 
r^rao,  che  ha  così  forte  il  senso  della  conservazione  di  sé  deve  sentire 
-aaturalmente  senza  esserne  cosciente  -  che  elemento  sicuro  di  beiies- 
Ej^e  e  di  accrescimento  sia  la  gioia,  che  prezioso  stimolante  per  tutti 
i^entri  e  le  funzioni  del  suo  organismo:  e  si  volge  avidamente  con 
t'te  le  sue  foize  a  cercare  e  ad  immagazzinare  la  gioia... 


La  prima  cosa  che  colpisce  seguendo  ed  osservando  i  bambini 

vicino  e  di  continuo  giorno  per  giorno,  è  che  essi  sono  sempre  per- 

tamente  soddisfatti  di  sé  e  di  tutte  le  cose  che  li  circondano  o  che 

toccano.  I  più  piccolini  son  persuasi  che  il  loro  letto,  il  loro  piatto, 

loro  vestito,  la  loro  bambola,  le  loro  scarpette  sian  le  più  belle  del 

njindo  per  il  puro  e  semplice  fatto  che  li  posseggono  loro. 

—  Com'è  bella,  come  tien  caldo,  che  bei  nastrini  ha!  -diceva  una 
o|a  cuginetta  di  un  suo  mediocrissimo  manicotto.  -  Perché  é   mio  - 

fungeva. 
Il  mio  bambino  a  tre  anni  e  mezzo  scarabocchia-  certi  sgorbi  su 
pezzetto  di  carta  e  me  li  viene  a  mostrare  tutto  trionfante. 

—  Leggi,  -  dice  -  devo  aver  scritto  qualche  cosa  di  bello.  -  Non 
s  ancora  che  cosa  siano  le  sue  aste  storte,  ma  non  dubita  che  uscite 
file  sue  ditina  signitìchino  qualche  magnifica  cosa!... 

A  due  anni  e  mezzo,  sempre  il  mio  bambino,  spontaneamente, 
sjiza  che  noi  lo  si  i)rovocasse,  usciva  in  entusiastiche  manifestazioni 
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(li  aiiimirazione  e  di  approvazione  su  tutte  le  cose  che  vedeva  in  cas; 
nostra. 

—  Com'è  bella  questa  cravatta  del  mio  |)apà,  com'è  bello  il  ini( 
vestito,  com'è  bello  il  mio  pane,  come  si  dorme  bene  nel  mio  letto!.. 

Una  bambina  di  tre  anni,  intelligentissima,  la  figlia  di  Max  Nordaii 
aveva  un  modo  caratteristico  di  significar  questa  intima  e  piena  soci 
distazione  di  sé  riversandola  su  tutte  le  cose  che  le  piacevano,  ali 
quali  dava  come  appellativo  elogiativo  il  suo  nome:  Maxa. 

Per  dire  «  un  bell'albero  »  essa  diceva  :  «  un  albero  Maxa  »  ;  iii 
libro  con  incisioni  era  un  libro  «  xMaxa  »,  e  v'erano  naturalmente  giai 
dini  «  Maxa  »  e  cani  «  Maxa  ». 

11  suo  nome,  il  suo  io  rappresentava  per  lei  il  centro  dell'uni 
verso,  lutto  quanto  essa  immaginava  di  più  bello  e  prezioso  al  mondo 
e  poteva  quindi  servire  a  significare  oggettivamente  la  bellezza  d 
una  cosa.  . 

La  stessa  piccola  Maxa,  una  volta  che  suo  padre  ci  raccontavr 
qualcuna  delle  sue  prodezze,  quand'egli  ebbe  finito  lo  toccò  sul  braccii 
eccitandolo  -  Welter,  welter!  (Ancora,  ancora!)  -  a  raccontare  ao 
Cora  su  di  lei  altre  cose  interessanti. 

Un'altra  bambina,  ch'io  conoscevo,  piìi  grandicella,  di  sette  anni 
credeva  in  buona  fede  che  il  sereno  dopo  la  pioggia  fosse  fatto  apposta 
per  lei,  un  piacere  che  Dio  volesse  farle;  e  correva  sul  balcone  a  gii 
dare:  -  Grazie,  Dio!  viva  Dio! 

E  le  loro  ingenue  vanterie?  la  loro  megalomania?  Diventare  n 
generali  e  baroni  è  una  cosa  semplicissima,  a  cui  non  manca  perchè  > 
realizzi  che  la  loro  acquiescenza  ;  e  quando  sperano  e  si  ripromettou' 
di  diventar  cocchieri  piuttosto  che  re,  non  è  per  modestia,  ma  seiupli 
Gemente  perchè  la  posizione  di  cocchiere  par  loro  -  santa  innocenza  ! 
preferibile  a  quella  di  re. 

1  bambini  poi  sono  profondamente  ottimisti  :  anche  quelli  ci) 
parrebbe  dovessero  essere  rattristati  da  piccoli  incidenti  quotidiani  cei 
cano  pur  ancora  di  trovar  un  lato  piacevole  nei  loro  dispiaceri. 

Un  bambino  ch'io  conosco  doveva  accompagnare  alla  stazione  un 
zia  a  cui  era  molto  affezionato  e  che  doveva  partire;  ma  il  pensare  ci' 
dopo  la  pai'tenza  della  zia  sarebbe  tornato  a  casa  in  carrozza  bastò 
neutralizzare  ogni  sentimento  di  tristezza: 

—  Questo  treno  non  finisce  mai  di  partire?  -  domandava  con  inipii 
zienza;  -  perchè  noi  dobbiamo  andare  in  carrozza. 

Anche  se  le  tristezze  si  addensano  intorno  a  loro  e  minacciane 
rovine  essi  credon  sempre  di  viver  nel  migliore  dei   mondi  possibili 

Tipico  è,  per  esempio,  quello  che  il  Daudet  racconta  in  quelli 
sorta  d'autobiografia  che  è  in  Petlt-Chose:  la  contentezza,  quando  sii' 
padre  dovette  chiudere  l'officina  per  fallimento  e  nella  casa  piombav 
la  melanconia  della  solitudine  e  lo  sy)eitio  della  miseria  -  la  coliteli 
tezza  di  trovarsi  padrone  di  tutti  gli  androni  ed  i  cortili  deUa  tabbricii 
che  magnifico  campo  d'azione  per  giuocare  e  rimpiattarsi  e  per  eiigei 
le  tende  di  Robinson!... 


Tutto  quello  clic  i  bambini  fanno,  lutto  (piello  che  vedono,  di 
sentono,  anche  negli  atti  più  ordinari  della  vita,  tulio  è  preteslo  ti 
gioia  -  lutto  si  fìssa  nella  loro  testina  con  un  gaio  colorito,  o,  coni 
dicono  gli  psicologi,  con  un  tono  emotivo  gaio;  perchè  essi  non  attin 
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ino  e  non  ricevono  la  gioia  dalle  circostanze  esterne,  ma  ne  Iroxauo 
i  elementi  attivi  e  informatori  unicamente  in  sé  stessi. 

Non  ho  mai  così  nitidamente  visto  e  ammiralo  come  i  l>aiid)iiiì 
ano  in  modo  mirabile  organizzali  atlivamenic  per  la  gioia  (luatilo 
3l  mio  bambino:  l'orse  perchè  l'ho  avuto  più  conlinualamenlc  sodo 
1  occhi,  forse  perchè  egli  è  un  bambino  veramente  medio,  non  trop[)() 
l-ecoce  né  tardivo,  così  nelle  forme  tisiche  come  nello  svilu|>|)0  psichico: 
1  bambino  sano  ed  equilibrato  che  ha  avuta  la  ilenlizione,  che  ha 
cominciato  a  pailare  ed  a  camminare  press'a  poco  all'età  media  di 
tti  gli  altri  bambini. 

Ebbene,  questa  organizzazione  della  gioia  è  in  lui  così  perfetta  da 
sentare  una  forma  di  genialità. 

Proprio '-ome  una  di  quelle  api  che  san  cavare  il  miele  anche  dal- 
issenzio.  in  tutto  egli  trova  un  elemento  di  piacere,  qualche  cosa  da 
asformarsi  in  godimento. 

Sente  le  campane  suonare. 

—  È  il  Natale,  il  Natale  venel  -  grida  anche  sei  mesi  dopo  che  le 
mpane  hanno  annunciato  la  natività  di    Cristo,  memorabile  tempo 

sorprese  e  di  regali. 
Oppure  : 

—  La  campana  sona,  fa  clan  clan  e  dice  di  "andare  a  mangiare  !  - 
ra  associazione  d'idee  per  lui  piacevolissima! 

Far  andar  avanti  e  indietro  1'  imposta  di  un  armadio  è  un  altro 
n  piccolo  divertimento,  oppure  saltare  come  un  uccellino  attraverso 
o  sprazzo  di  sole  che  dalla  finestra  si  proietta  nella  camera,  o  pas- 
re  sotto  le  lenzuola  che  noi  tendiamo  quando  vengono  dal  bucato, 
adendosi  di  passar  sotto  un  «  tunnel  ». 

Deve  andare  a  dormire?  Non  gli  piace  punto  di  abbandonare  i 
lochi  e  la  compagnia  per  mettersi  a  letto  ;  ma  se  gli  si  dice  che  non 
a  letto,  ma  a  far  «  cucii  »  sotto  le  coperte,  a  far  «  il  lupo  »  na- 
)sto  sotto  il  cuscino  che  tutti  cercano  senza  trovare,  questo  basta, 
e  farlo  correre  beato  e  impaziente  verso  il  lettino.  Cosi  il  bagno:  il 
3sare  dal  tiepido  letto  nell'acqua  fredda,  gii  riuscirebbe  ostico  e 
»rato:  ma  l'idea  di  spruzzare  con  le  manine  e  i  piedini  l'acqua  su  di 
i,  di  essere  «  un  pesciolino  »,  è  una  gioia,  un  godimento  che  basta 
cancellare  tutto  il   malumore  in  cui  potrebbe  metterlo  il  bagno. 

A  tavola  trova  un'altra  serie  di  divertimenti  variati:  già  l'alzata 
le  frutta  è  per  lui  uno  spettacolo  cosi  gradito  come  sarebbe  per  noi 
quadro  o  una  scultura  ;  poi  si  diverte  a  veder  preparare  i  pezzetti 
dlpane,  «  piccoli  piroscafi  »,  che  navigheranno  nel  grande  oceano  della 
s  i  tazza  di  brodo:  si  diverte  a  bere  tenendo  la  faccia  per  metà  dentro 
i  Iticchiere  e  guardando  attraverso  il  vetro  come  attraverso  una  lente; 
p  uuarda  la  sua  immaginetta  riflessa  buffamente  dentro  il  cavo  del 
'  hiaio;  poi  fa  correre  il  suo  cucchiaino  oi  porta-posate  improvvi- 
-ulo  sulla  tavola  un  mirifico  fi  (vapore);  poi  immagina  che  la  pelle 
cij  salame  sia  una  piccola  frusta,  e  si  diverte  a  fare  i  soldati  allineando 
ti'ti  i  singoli  spicchi  d'arancio  su  un  piatto,  ponendovi  a  capo  uno 
Sjcchino  con  un  pezzo  di  buccia  per  bandiera  ;  poi  si  compiace  a  di- 
s'iibuire  a  noi  qualche  briciola  del  suo  dolce  e  a  sentirsi  ringraziato 
eiomplimentato. 
j  E  quando  è  ben  pasciuto  e  ben  pieno  e  vede  che  bisogna  inevi- 
tijiilmente  fluire  e  levarsi  di  tavola,  non  dimentica  mai  di  dire  :  «  E 
d\ìo  anco  »  (Un'altra  volta  ancora),  per  toglieie  a  se  stesso  il  senso 
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doloroso  della  fine  di  una  cosa  piacevole  e  per  anticipare  già  col  per 
siero  il  rinnovarsi  di  questi  medesimi  atti  e  particolarità  gradite.  Gos 
tutto  il  pasto  rappresenta  per  lui  una  serie  di  sensazioni  piaceva 
svariate,  non  solo  del  palato,  ma  di  tutta  l'immaginazione. 

A  passeggio  compone  un  intero  mosaico  di  simili  godimenti  :  coi 
le  castagne  degli  ippocastani,  piccoli  tesori  da  collezionare,  e  i  sasso 
lini  che  han  per  lui  mille  aspetti  e  son  sassolini  bambini  e  sassolìu 
grandi,  «  papà  »;  e  son  neri,  rossi,  bianchi,  ognuno  un  piccolo  persCj 
nàggio  animato;  e  poi  ci  sono  i  gradini  su  cui  faticosamente  sale, 
di  lassù  misurando  quell'altezza  di  dieci  centimetri,  dice:  «  Titì  saia 
e  prima  di  saltare  si  assicura  che  ce  ne  sarà  «  anco  un  atto  »  e  eh 
questo  divertimento  non  tinirà  neppure  in  un  secondo  gradino., 

E  non  ci  sono  solo  i  gradini  ;    ci  son  anche  le  porte  ove   gettar 
un'occhiata  furtiva  per  fuggir  subito  dopo  gaiamente  spaventato,  quàs 
temesse  di  esser  colto  in  flagrante  deUtto  di  curiosità  :   ci  son  le  fes= 
sure  tra  pietra  e  pietra   del    marciapiede  da  valicare  come  se  fosser 
un  ostacolo:    c'è  una  carta   sciupata   di    caramella  da  contemplare 
lungo  perchè  gli  richiama  tutte  le  più  piacevoli  sensazioni  del  gusto 
poi   negli   avvisi  del  teatro  scopre  un  T  e  un  A  che  son  sue  vecchii 
conoscenze  e  ne  è  così  contento  come  se  quelle  lettere   fossero   stat 
scritte  e  messe  lì  apposta    per  lui    perchè  le  vedesse  e  ne  godesse; 
ci  sono  i  paracarri    su    cui  si  fa  issare  per  «  fare  il  monumento»; 
c'è  una  fogliolina  che  sporge  fuori  dal  cancello  di  un  giardino  e  eh 
bisogna  cogliere  per  portare   «  alla  nonna  »  ;   e   se   andiamo   in  uni 
strada  di  città  ci  son  le  botteghe   con   le    meravigliose  vetrine   dov 
brillano  gioie,  dolci,  fazzoletti,  scodelle  -  tutte  cose  mirabili  esposte  pe 
uso  e  consumo  dei  baml)ini. 

Ni:)n  ch'egli  guardi  o  ammiri  perchè  la  cosa  gli  paia  più  o  men" 
bella:  l'oggetto  gli  piace  al  di  fuori  da  ogni  suo  speciale  carattere 
bellezza,  solo  per  le  associazioni  gradevoli  che  gli  suscita  in  ment^ 

Tutta  questa  varietà  di  piaceri  egli  trova  in  mezz'ora  di  pass^ 
giata  che  pare  a  noi  grandi  piena  di  noia:  che  le  botteghe  ci  paiom 
meschine,  la  carta  brancicata  di  caramella  ci  muove  schito,  e  i  gradin 
dei  vari  portoni  ci  sono  perfettamente  indifferenti. 

E  se  questo  si  capirebbe  e  si  potrebbe  facilmente  spiegare  per  li 
differenza  che  passa  fra  la  nostra  e  la  mentalità  dei  bambini,  ci  soiM 
invece  ìq  quella  stessa  strada,  in  quella  stessa  passeggiata,  che  offin 
tanti  elementi  di  godimento  al  bambino,  altri  elementi  pur  adattati 
n  )i  grandi,  che  invece  noi  non  gustiamo. 

C'è,  per  esempio,  il  paesaggio  che  sotto  la  pioggia  o  il  sole  ha  sempr 
qualche  cosa  di  nuovo,  d'interessante,  di  curioso:  col  profilo  netto 
capiiccioso  che  jnoiettano  le  ombre  degli    alberi,    con    le    colorazit 
stiane  che  il  sole  dà  alle  case,  ai  tetti,  alla  terra,  conte  macchiette  (1( 
noniini  che  sfilano  indolenti  e  affaccendati  e  di  cui  ogni  contorno  sti;ra 
nella  bruma  o  appare  tagliato  netto  come  inciso  nell'aria  liinjMda; 
sono  ancora  le  fisonomie  dei  passanti  che   ci  dovrebbero   interessai 
per  quel  tanto  che  tradiscono  dell'anima  interna. 

Invece  i)er  gustare  (piesto  piacere.  ])er  aver  di  queste  ebbrezze  Cii 
il  bamiìino  prova  ordinariamente,  noi  dobbiamo  trovarci  in  un  pa' 
saggio  affatto  nuovo,  le  cui  bellezze  ci  colpiscano  per  la  prima  volt.. 

Il  nostro  senso  del  godimento  è  forse  più  laftìnato,  ma  meno  vi 
gilè,  meno  eccitabile  e  vario  di  quello  del  bambino.  Il  nostro  gusti 
il  nostro  orecchio,  e  soprattutto  la  nostra  làntasia,  sono  meno  proni 
e  han  bisogno  di  imo  stimolo  pili  foilc  |)er  mettersi  in  movimento. 
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Xon  solo  i  bambini  godono  di  una  quantità  di  cose  clic  noi  non 
)|)ic/ziain()  più,  ma  godono  piìi  intensamente  di  noi  -  puc  lenendo 
Milo  della  differenza  fra  la  loro  e  la  nostra  mentalità. 

Ilo  pensato  questo  assistendo  allo  straordinario  indesciivibilc  go- 
iiicnto  che  nel  mio  bambino,  a  '^  anni  e  8  mesi,  suscitava  una  storia 
le  riporto  qui  testualmente  perchè  il  lettore  ne  constati  la  semjìlicità 
la  [)Overtà  : 

-V  Uq  bambino  che  si  chiamava  Chicchi  voleva  fare  una  burla  alla 
a  noaaa:  che  cosa  ha  pensato"^  ha  pensato  di  mandarle  un  pacco 
istale  di  ■nandarini;  ma  invece  di  scrivere  che  nel  |)acco  c'erano 
aiidarini.  ha  scritto  alla  nonna  che  le  spediva  delle  patate.  La  nonna 
e\e  la  lettera  e  il  pacco,  e  dice:  Ma  guardate  che  cosa  ha  pensato 
K  I  liirbante  di  Chicchi,  di  mandarmi  delle  patate!  Ma  io  ne  ho  un 
1(0  in  cucina...  di  patate!  Ma  io  non  so  cosa  fare  delle  sue  patate! 
i  io  le  rimando  indietro  queste  patate: 

<  Intanto  apre  il  ])acco  e  cosa  vede'^  delle  pallottole  gialle  e  rotonde 
>'.ì\e  ì  mandarini.  Oh  bella,  -  dice  la  nonna  -  queste  patate  son  ro- 
ul'^  come  i  mandarini.  Oh  bella,  ma  queste  patate  hanno  la  scorza 
une  i  mandarini...  Oh  bella,  ma  queste  patate  hanno  l'odore  dei 
a  ularini...  Oh.  oh,  ma  che  sian  mandarini"?  Oh,  che  burla,  che  burla 
i  latto  il  Chicchi  alla  sua  nonna!...  » 

Anche  per  un  bambino  di  due  anni  e  mezzo  la  storia  è  molto 
iiipliciotta  e  parrà  un  po'  forte  di  volerne  paragonare  il  valore  rispetto 
.  t)ambino  a  quello  che  per  un  adulto  possono  aver  la  Bisbetica  do- 
.'(f(i.  o  le  Baruffe  C'iiozzotte,  o  anche  solo  la  Zia  di  Carlo!...  Eppure 
;  elle  mi  diverto  molto  a  teatro,  non  mi  son  mai  tanto  divertita  né 
h  mai  veduto  altri  godersi  come-  il  mio  bambino  a  questa  storia  dei 
luidarini  e  delle  patate. 

Ogni  volta  che  ritornava  la  parola  «  patata  »  ch'egli  aspettava  con 
'  ehietti  lucidi,  era  uno  scoppio  irresistibile,  sfrenato  d'ilarità,  veri 
i/.zi  di  risa,  e  tutta  la  faccetta  s'illuminava,  il  corpicino  guizzava, 
I  manine  battevano. 

—  Anco,  anco  pdate...  -ancora  le  patate,  -  e  gli  avremo  ripetuta 
Ili  volte  al  giorno  la  storia  delle  patate  e  sempre  con  lo  stesso  suc- 
<-s()  giocondo. 

<Juesto  è  appunto  un  altro  dei  fatti  caratteristici  da  notarsi  nei 
imi  lini:  di  non  stancarsi  mai  di  una  stessa  gioia.  Noi  la  terza  volta 
'  e  assistiam  )  a  una  commedia,  per  brillante  che  sia,  sbadigliamo  e  la 
t  )viamo  sbiadita:  i  bambini  piìi  ascoltano  la  stessa  storia  trita  e  ri- 
Ita  e  pili  ci  si  divertono. 

Il  mio  bambino  continua  a  divertirsi  come  di  una  cosa  nuovissima 
(Illa  «  burla  »  che  fa  ormai  da  due  anni  di  starsene  in  letto  ben  na- 

■  )>to  e  poi  di  saltar  su   facendoci   spaventare   terribilmente   con   le 

■  e  ui'la. 

Xè  questo  gioire  enormemente  di  cose  minime  è  proprio  soltanto 
i  bambini  piccolissimi  :  anche  i  bambini  più  grandetti  conservano 
est'ampia,  vibrante  facoltà  di  godere. 

Mi  ricordo,  per  esempio,  di  aver  goduto  a  otto  anni  la  lettura 
1  Robinson  svizzero,  come  nessun  libro  mai  più  in  tutta  la  vita, 
f  quanto  sia  stata  sempre  un'appassionata  divoratrice  di  volumi: 
racconto  era  così  bello,  così  interessante,  così  evidente  agli  occhi 
Ila  mia  mente,  che  mi  pareva  impossibile  che  non  dovesse  interes- 
re  e  entusiasmare  anche  i  grandi,  mio  padre,  per  esempio,  a  cui  ne 

ì 
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leggevo  (lei  brani  a  tavola  come  si  leggerebbe  qualche  squarcio  mer{ 
viglioso  di  poesia.  E  provavo  un  vero  dolore,  una  vera  delusione  ( 
sentirgli  dire  : 

—  Ma  guarda  di  che  cose  insulse  si  divertono  i  miei  figliuoli  !. 

E  mi  ricordo  anche  benissimo,  perchè  ero  già  abbastanza  grand 
per  poter  analizzare  le  mie  impressioni,  che  non  ho  mai  più  godut 
tanto  di  un  viaggio  né  a  Parigi,  né  a  Tunisi,  né  in  Olanda,  com 
le  due  settimane  passate  a  Roma  quando  avevo  undici  anni.  Era  un 
gioia,  un  esaltamento,  una  lietezza  come  se  tutto  il  giorno  avessi  bevut 
champagne:  non  che  gustassi,  come  ho  potuto  gustarle  piìi  tardi,  1 
bellezze  di  Roma  :  non  era  un  godimento  estetico  o  almeno  questo  no* 
c'entrava  che  in  minima  parte;  era  la  gioia  di  veder  cose  nuove 
alberi,  case,  fontane,  gente  che  non  avevo  mai  veduto  -  e  il  godiment 
del  pittoresco  e  sopratutto  dell'importanza  di  queste  cose  :  mi  montav 
da  me  di  veder  il  Colosseo,  le  case  dei  Cesari,  la  via  Appia  -  da  ci 
tornavo  a  casa  ogni  volta  con  le  tasche  piene  di  sassi,  di  erbe,  e 
ricordi.  E  insieme  c'era  la  gioia  di  viaggiare,  di  esser  trattata  com 
una  grande,  di  scarrozzare  e  di  mangiare  a  tahle  d'hóte;  e  poi  pensar 
che  avrei  potuto  raccontare  tutte  queste  cose  e  crescer  di  tant 
nella  considerazione  delle  mie  cugine  !  E  la  riconoscenza  verso  mii 
madre  che  mi  ci  aveva  portato,  e  l'idea  di  esser  dunque  un  po'  buoni 
per  aver  meritato  un  tal  premio,  e  un  ardore  di  far  qualche  cosa  in  ri 
cambio  di  questo... 

Adesso  quando  viaggio  godo  forse  molto  più  le  cose  che  ved< 
intorno  a  me,  ma  non  é  tutto  il  mio  essere  che  sì  sente  così  vibrante 
l'amor  proprio  così  soddisfatto,  con  niente  niente  più  da  desiderare.. 

Chi  sa  non  sia  questo  senso  magnifico  del  godimento  che  abbiami 
nell'infanzia,  e  che  poi  crescendo  resta  sproporzionato  all'oggetto  oh 
lo  ha  provocato,  che  ci  fa  trovar  così  differenti  le  cose  che  abbiafl 
visto  da  bambini  e  rivediamo  da  grandi. 

11  piccolo  spazzo  di  giardino  che  serviva  di  teatro  ai  nostri  giuoch 
ci  pareva  un  gran  parco  con  alberi,  allée,  fiori  esotici  e  col  laghetti 
rivedendolo  tro\'iamo  che  il  gran  parco  si  riduce  a  quattro  palmi  d 
terra,  che  gli  alberi  son  tisici  e  nani,  che  il  lago  è  una  vasca  d'acqui 
verdognola,  che  i  fiori  esotici  son  margherite  e  verbene!... 

Ci  pareva  di  aver  visto  in  quella  tal  camera  di  campagna  dei  quadr 
fiamminghi  magnifici  che  avevano  assorbito  tutti  i  nostri  occhi  e  1 
ritroviamo  volgari  cromolitografìe. 

Ci  pareva  che  il  Robinson  fosse  il  pifi  bel  lil>io  del  mondo,  e (Ht 
sorridiamo  sdegnosamente  sfogliandolo... 

Quello  che  non  è  né  illusione  né  sogno  e  che  è  veramente  esistìtì 
lu  il  nosti'o  godimento,  la  nostra  gioia.  A  noi,  per  cui  ormai  quefli 
profonda,  completa,  tumultuosa  gioia  non  è  più  possibile  -  come  IBDI 
è  più  possibile  esser  fisicamente  a  trentanni  (|ucll()  che  si  era  a  dieci 
limane  la  compiacenza  di  spiarla  e  di  contcìnplaila  nei  nostri  piccoli 
K  godiamo  di  vederli  godei-e.  anche  pensando  che  questa  loro  gioì' 
é  un  segno  della  loro  salute  e  della  loro  normalità  :  perchè  raccoglier' 
intorno  a  sé  la  più  gran  somma  di  godimento,  di  piacere,  di  allegrezzM 
imbeversi  di  ottimismo,  far  scaturir  la  gioia  dalle  cose  più  monotom 
e  iudilfercnti  -  quesfé  la  gran  legge  psicologica  del  bami)iiio  normali 
|)eicl)ègli  concede  di  |)i)rre  salde  e  vigorose  e  durature  l'adici  nella  vilii 

Paola  Lombroso. 


SUL  REFERENDUM 


Per  più  che  quattro  secoli,  sin  verso  la  tine  del  diciottesinio,  la 
la  o  il  Congresso  dei  C  mtoni,  da  cui  venivano  trattati  f>ii  affari  di 
lune  interesse  della  Confederazione  svizzera,  era  composta  di  (le- 
ali dei  vari  Cantoni,  i  quali  votavano  conforme  al  mandato  impe- 
vo  avuto  ovvero,  ifuando  si  presentava  una  questione  per  cui  non 
cessero  ricevuto,  doveano  riservare  la  decisione:  essi  erano  pertanto 
commissari  ad  cmdiendum  et  referendum. 

Una  simile  condizione  di  cose  sussisteva  (e  durò  fino  alla   metà 
a  dello  scorso  secolo)  nella  Confederazione  dei  Grigioni  e  così  pure 
quella  dell'Alto  Vallese.  Là  nella  Dieta  annuale  i  delegati  dei  Co- 
ni proponevano  le  decisioni,  che  erano  poi  sottoposte  all' approva- 
le delle  assemblee  generali  comunali,  e  queste  potevano  anche  in- 
lurvi  condizioni  ed  emendamenti  :  un  Congresso  infine  si  riuniva 
fare  lo  spoglio  delle  votazioni  avveiuite  e  dichiarare  quale  fosse 
isoluzione  approvata  dalla  maggioranza  dei   Comuni.  Fra  il   1449 
1610  il  patriziato,  che  governava  a   Berna,  piìi    volte  su  leggi  e 
tati  consultò,  per  assicurarsene  l'adesione,  i  Comuni  rurali  del  Can- 
sia  richiedendo  direttamente  il  voto  delle  loro  assemblee  gene- 
sia  invitandoli  a  nominare  dei  dei)utati,  che  con  mandato  impe- 
divo partecipassero  alle  sedute  del  Gran   Consiglio  di   Berna.   E  di 
nsimili  votazioni  popolari  dei  Comuni  rurali  si  hanno  i)ui'  documenti 
'  '  iantone  di  Zurigo  durante  il  secolo  decimosesto. 

I  )a  queste  tiadizionali  istituzioni  venne  la  denominazione  dell'isti- 
I  ;-;iuridicamente  par-ecchio  diverso,  che  è  il  tratto  più  caratteristico 
<^  i  moderna  vita  pubblica  della  Svizzera. 


Le  dottrine  di  Rousseau  intorno  alla  sovranità  popolare  (1)  inspi- 

i  no  la  Costituzione  votata  dalla  Convenzione  francese  nel  1793,  la 

1  ''  non  solo  fu  sottoposta  alla  sanzione  del  popolo,  ma  istituiva  il 

idiinì  legislativo  (^).  La  tormenta  rivoluzionaria  impedì  che  essa 

'    applicazione,  ma  anche  le  Costituzioni  prossimamente  adottate 


(1)  «  La  sovranità  non  può  essere  rappresentata  per  la  stessa  ragione  che 
può  essere  alienata...   I  deputati  del  popolo  non  possono  essere  i  suoi  rap- 

rt|mtanti.  non  sono  che  i  suoi  commissari  :  essi  non  possono  nulla  concludere 

o'Iitivameute.  Ogni  legge,  che  il  popolo  non  abbia  A-otato,  è  nulla    >  (Contrai 

oc\l.  III,  15). 
p2)  Il  Corpo  legislativo  proponeva  le  leggi  che  divenivano  definitive  se  un 

er  numero  delle  assemblee  primarie  (eletrorali)  non   avessero   reclamato   che 
ro  sottoposte  alla  loro  esplicita  approvazione. 
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furono  ratificale  dal  voto  popolare.  Ora  la  Costituzione  elaboiata  a  P 
rigi  e  di  là  imposta  con  procedura  sommaria  alla  Svizzera  nel  171 
piescriveva,  in  armonia  con  quel  principio,  che  gli  emendamenti  ci 
vi  fossero  introdotti  dovessero  essere  sottoposti  all'approvazione  d 
popolo.  E  così  fu  fatto  per  la  seconda  Costituzione  elvetica  del  180 
sulla  quale  furono  chiamati  a  [)ronunciarsi  tutti  i  cittadini  maggio 
di  ventanni:  per  verità,  i  voti  contrari  furono  più  numerosi  di  quei 
favorevoli,  ma  si  considerarono  assenzienti  tutti  gli  astenuti. 

Rispettivamente  nel  maggio  e  nel  giugno  del  1830  il  Gran  Consigli 
di  Vaud  e  (juello  del  Ticino,  riformando  le  Costituzioni  cantonali,  st 
bilirono  clie  ogni  loro  futura  modificazione  sarebbe  sottoposta  al 
sanzione  popolare  ;  e  poiché  la  Rivoluzione  francese  del  luglio  di  qut 
l'anno  determinò  una  agitazione  anche  nella  Svizzera,  parecchi  ali 
Cantoni  procedettero  man  mano  a  rivedere  in  senso  democratico 
loro  Costituzioni,  che  nella  nuova  struttura  furono  assoggettate  all'a 
provazione  del  popolo. 

Questa  pratica  del  referendum  fu  formalmente  stabilita  dalla  G 
stituzione  federale  del  1848,  che  s'inspirò  insieme  ad  un  indirizzo  d 
mocratico  ed  unitario.  Sanzionata  essa  stessa  dal  voto  dei  cittadi 
(elettori),  quella  Costituzione  determinava  che  le  sue  future  modific. 
zioni  dovessero  essere  ajiiirovate  dalla  maggioranza  dei  cittadini  coi 
plessivamente  partecipanti  alla  votazione  -  oltre  che  dalla  maggiorali 
dei  Cantoni  (1)  -  e  che  in  ogni  tempo  50  mila  cittadini  potessero  pr 
vocare  la  decisione  popolare  sulla  sua  revisione.  Per  tal  modo  veni', 
sancita  in  materia  costituzionale  l'istituzione  del  referendum  e,  insiem 
dell'iniziativa  popolare.  Anzi  l'istituzione  era  estesa  ai  Cantoni,  i  qui 
erano  tenuti  a  chiedere  alla  Confederazione  la  garanzia  delle  loro  si 
gole  Costituzioni  :  garanzia  accordata  a  condizione  che  queste  fosse 
state  approvate  dal  popolo  e  potessero  essere  rivedute  quando  la  ma 
gioranza  assoluta  dei  cittadini  lo  domandasse. 

Frattanto  nei  ("anioni,  dove  il  potere  legislativo  non  tosse  pera 
fica  istituzione  direttamente  esercitato  dall'assemblea  generale  dei  e: 
ladini  {Landesgemeiiide),  ma  spettasse  a  corpi  collegiali  elettivi,  s'< 
andato  disegnando  e  svolgendo  un  movimento  per  dar  modo  ai  dtl 
dini  di  intervenire  nell'approvazione  delle  leggi.  Dapprima,  come 
Cantone  di  San  Gallo  con  la  Costituzione  del  1831.  fu  loro  riconosdu 
un  diritto  di  veto,   ossia  il   diritto  di   rigettare  una  legge,  contro 
quale  -  provocata  entro  un  certo  termine  la   votazione  pojiolare  - 
pronunciasse  la  maggioranza  degli  elettori  iscritti,  ihi  in  progresso 
tempo,  abbandonato  in  generale  il  veio,  fu  invece  stabilito  in  pareod 
Costituzioni  cantonali  che  le  leggi  fossero  assoggettate  al  voto 
lare  e  divenisseio  esecutive  se  api)rovate  dalla  maggioianza  dei 
dini  votanli:  refcreuduni  obiìligalorio.  K  più  lardi  in  altri  Cantoiilj 
adottalo  il  referendum  facoltativo,  da  esjjerirsi  cioè  soltanto  in  seguj] 
a  richie.sta  fattane  da  un  certo  numero  di  cittadini.    Innovazioni; 
deste  elle  -  collegandosi    strettamente    con  la  progressiva  espanfl 
dell'indirizzo  demociatico  -  furono  |)aliocinate  come  un  portato  le 
del  principio  della  sovranità  popolare  e  accettate  come  un  coiiiproinf^ 
tra  il  parlilo  della  democrazia   puia  e  i   l'autori  del  regime  rappivsci 
Ilvo.  Ma  esse  non   furono  meno  dovide  alla  scarsa  aflezione  del   |»<'|" 

li)   Il    iìsuIImIo  <lr||ii    vulazioiie   popolini'  iiuletta    \u   oiiiii   sinijolo    l'aiitoii' 
considerato  coni»'  il   voto  ilul  Cantone. 
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izzero  per  questo  sistema  importato  dal  di  fuori  ed  al  fatto  clic  nelle 
)stitiizioni  riformate  con  ardore  democratico,  dove  si  istituiva  o  si 
Hgaiiizzava  l'autorità  legislativa  cantonale,  questa  veniva  concentrata 
una  unica  assemblea,  nel  Gran  Consiglio:  contro  la  sua  stra|)otenza 
esto  abusata  non  era  preordinato  alcun  controllo,  alcuna  resistenza, 
sicché  si  presentò  opportuno  adottare,  come  mezzo  efficace,  il  refc- 
ndum. 

Per  quanto  grande  fosse  stato  lo  studio  di  contemperare  la  tradi- 
Hiale  larghezza  delle  autonomie  cantonali  coi  bisogni  unitari  dell'e- 
ca  moderna,  era  assai  notevole  il  rafforzamento  del  potere  federale 
erato  dalla  Costituzione  del  184S;  e  i  risultati  ne  erano  stati  inne- 
ibilmente  vantaggiosi.  Ma  dopo  il  1860,  per  rassicurare  la  situazione 
Illa  Confederazione  di  fronte  all'estero,  per  lo  svolgimento  dell' eco- 
linia  del  paese  e  di  parecchi  grandi  servizi  pubblici,  andava  diven- 
lido  manifesta  l'opportunità  di  rendere  ancora    maggiore    l'autorità 
l  potere  centrale:  e  questo  era  indotto  a  reclamarla  insistentemente, 
particolare  per  l'organizzazione  militare  e  la  legislazione  civile.  Però 
opposizioni,  che  di  per  sé  suscitava  la  proposta  di  una  nuova  me- 
mazione  dell'autonomia  cantonale,  si  inacerbivano  pel  contrasto  tra 
autori  del  sistema  parlamentare,  forti  delle  benemerenze  del  reggi- 
nto  vigente,  e  i  democratici  ostili  all'accentramento  e  incoraggiati 
l'esperimento  della  partecipazione  del  popolo  nella  legislazione  can- 
tale. Conclusione  del  lungo  ed  elevato  dibattito   fu    l'approvazione 
la  Costituzione  del  1874.  La  quale  ammise   bensì   l'aumento  della 
npetenza  federale,  ma  in  pari  tempo  -  come  concessione  fatta  allo 
rito  d'indipendenza  locale  ed  all'ideale  democratico  -  estese  i  diritti 
wlari,  introducendo  il  referendum  sulle    leggi    e   sulle   risoluzioni 
rétés)  federali  di  pollata  generale  e  non  urgenti  quando  entro  no- 
ita  giorni  dalla  pubblicazione  la  domanda  ne  sia  fatta  da  30  mila 
adini  ovvero  da  otto  Cantoni. 


f*er  tal  modo  al  referendum  obbligatorio  in  materia  costituzionale 

ne  ad  aggiungersi  nel  diritto  federale  il  referendum  facoltativo  per 

a  legislazione  nel  largo  senso  dell'espressione.  La  quale  comprende 

tii  e  arrétés,  senza  che  però  la  Costituzione  abbia  definito  quando 

-    liti  dell'Assemblea  federale  rivestano  l'uno  o  l'altro  carattere:  ed 

elianto  essa  stessa  che  «aso  per  caso  lo  decide.  Ma   praticamente 

H    più  importante  di  questa  indeterminatezza  teorica  é  l'assoluto  in- 

•cdizionato  potere  discrezionale  lasciato   all'Assemblea   federale  nel 

liiiarare  se  gli  arrétés  abbiano  portata  generale  e  non  abbiano  ca- 

leie  di  urgenza;  potere  che  le  dà  modo,  sottilizzando,  di  sottrarre 

K  ragioni  di  opportunità  alla  votazione  popolare  risoluzioni  che  per 

.a|;ostanza  loro  meriterebbero  di  esservi  sottoposte  ;  come  avvenne,  per 

ì'io,  per  un  prestito  concesso  dalla  Confederazione  alle  città  ga- 

ilella  Nationalbahn,  per  la  spesa  di  sei  milioni  per  il  palazzo  del 

L'ilìamento,  per  una  sovvenzione  accordata  ai  Cantoni  di  Zurigo  e  di 

A-iiovia,  ecc.  Merita  inoltre  di  essere  notato  che  per  una  pratica   co- 

^tijite,  giustitìcata  da  evidenti  ragioni   di  convenienza,   ma   non   dal 

le:;uale  tenore  della  Costituzione,  sono  sotti-atti   al    referendum  sia  i 

'>i|aci  annuali,  sia  i  trattati  internazionali. 

gg  Voi.  CVIII,  Serie  IV  -  IG  tlicembio  1903. 
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Pur  tenuto  conto  eli  queste  varie  limitazioni,  rimane  assai  estes( 
il  campo,  in  cui  può  essere  invocata  la  sanzione  popolare  sulle  deli 
berazioni  dell' Assenitilea  federale.  Ma  non  vi  si  ricorre  con  eccessiv 
frequenza;  certo  l)en  più  raramente  di  quello  che  si  potrebbe  ritener 
in  astratto.  Infatti  dal  1874  al  190i2  furono  5:218  le  leggi  e  gli  arrétéì, 
sui  quali  poteva  esser  chiesto  il  referendum  :  ebbene,  questo  el)be  luof; 
in  soli  "i'S  casi,  mentre  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  furono  14 
casi  di  referendum  obbligatorio  in  ordine  a  moditìcazioni  della  Costitii 
zione.  Alla  scarsa  applicazione  del  referendum  facoltativo  certament 
contribuiscono,  da  una  parte,  la  complicata  procedura  che  dovrebbei 
seguire  i  Cantoni  se  (in  numero  di  almeno  otto)  lo  richiedessero  -  co- 
complicata  che  in  pratica  mai  lo  richiesero  -  e,  dall'altra,  la  relati v 
ditticoltà  di  mettere  insieme  le  30  mila  firme  necessarie  per  la  d( 
manda  che  sia  fatta  direttamente  dai  cittadini.  Ma  è  fuor  di  dubbi 
che  sovratutto  il  buon  senso  del  popolo  fa  sì  che  esso  in  generale  no 
ricorraal  referendum  senza  una  ragionevole  spinta  a  farlo.  Il  che,  d'alti 
canto,  non  porta  ad  escludere  che  vi  siano  casi  in  cui  il  referendnì 
non  è  richiesto  quantunque  le  leggi  o  gli  arrétès,  anche  indipendei 
temente  dalle  deticienze  o  dagli  errori,  meriterebbero,  per  la  straord 
naria  loro  importanza,  di  esser  sottoposti  alla  sanzione  popolare. 

Che  se  -  per  quanto  sia  arduo  giudicare  in  argomento  -  si  considi 
rino  i  singoli  casi  (1),  in  cui  fu  esperito  il  referendum,  per  indagai 
se  il  verdetto  popolare  sia  stato  giusto  ed  utile  alla  cosa  pubblica  • 
deve  concludere  -  come  conclusero  gli  scrittori  più  sereni  -  che  ; 
popolo  svizzero  non  si  possono  imputare  più  errori  di  quanti  ne  w 
gliono  commettere  i  Parlamenti.  Nella  maggioranza  dei  casi,  ossia  i 
ben  ^"ì  su  37,  il  popolo  diede  voto  contrario  Certamente  fra  le  misiii 
respinte  ve  n'erano  parecchie  che  avrebbero  meritato  di  essere  appn 


(1)  T^on  è  forse  inopportuno  qualche  cenno  sulle  più  recenti  votazioni  pi 
polari. 

Nel  1890  (4  ottobre)  fu  respinto,  con  310,992  no  contro  77,161)  sì,  il  Codi 
disciplinale  militare,  e  la  rejeziono  fu  interpretata  come  espressione  dell'opinioi 
prevalente  sulla  necessità  di  una  riforma  radicale  nelTamministrazione  militili 
che  cominciasse  dall'alto;  fu  respinta,  con  209,118  no  contro  174,880  .';/,  una  IoìTì 
sul  commercio  del  bestiame  per  contrarietà  alla  tendenza  di  generale  uniRc; 
zione;  e  fu  invece  accettata  la  legge  sulla  contabilitìi  delle  ferrovie  (228,22S 
contro  176,577  no),  che  preludeva  al  loro  riscatto  e  s'accordava  col  sentimeli 
pubblico  ostile  alle  Compagnie. 

Nel  1897,  con  2.55,984  /io  contro  195,7(34  sì.  venne  respinta  (28  febbraio! 
logge  sull'istituzione  di  una  Banca  di  Stato  :  questione  assai  complessa  e  spino 
per  le  conseguenze  derivanti  dalla  sua  risoluzione  nei  riguardi  delle  Baiiii 
cantonali:  furono  invece  approvate  (11  luglio)  la  estensione  a  tutta  la  Sviz/r 
della  legislazione  forestale  (156,292  sì  contro  89.561  /io)  e  una  legge  sulla  poli/ 
delle  deirate  alimentari  (162.250  .s?  contro  8(5,955  no),  che  importavano  bensì  di 
nuove  competenza  del  poteri-  federale,  nui  che  non  suscitavano  grande  iiiteres- 
cosicchè  si  el)be  il   minor  concorso  di  A'otanti  dacchò  fu  istituito  il  rcfrrciidu 

Nel  20  febbraio  18'.!8  fu  app- ovato  con  ;?8(v577  si  contro  182,:i0:{ //r).  il  i 
scatto  delle  ferrovie  od  a  determinar  la  notevole  maggioranza  contribuiii'i 
l'avversione  contro  le  Compagnie  (>  i  loro  azionisti  esteri,  il  desiderio  di  f 
concludere  un  buon  affare  allo  Stato,  la  speranza  che  ciò  portassi'  una  dimii' 
zione  d'imposte,  l'aspi'ttativa  di  una  riduzione  nelle  tariffe  dei  trasporti. 

Nel  2()  nuiggio  19(10  fu  respinta,  con  841,281  no  contro  14('),955  sì.  la  lei: 
sull'assicurazione  obbligatoria  di  Stato  contro  le  malattie  e  gli  accidenti,  <" 
ora  stata  approvata  con  vota/ioni  pressoché  unanimi    dall'Assemblea  federai 
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lo:  ma  talune  fornuimno  oggetto  di  „na  nuova    cldiberazione    dol- 
V^>.Mnbloa  federale  e  non  di  rado  (g.,axie  alle  nioditieazioni  iZ  do   e) 
-OMO  approvate  da  nn  referendu,n  poste.iore  (pe,-  (>s.,  la  le.>-e  sulla 
^s.one  dei  biglietti  di  banca,  oppure  vennero  lasciata  di  e^l^r  e  e^ 
ve  senza  che  tosse  ndo.nandato  il  referendum  (per  es.,  la  tassa  sui 
nsa  1  dal  servizio  militare,  i  provvedimenti  per  prevenire  le  ep i- 
).  Al  quale  proposito  va  avvertito  che  talvolta    l'Assemblea    fe- 
.\  tornando  a  deliberare  una  legge  resi)inla,  finisce  con  Teserci- 
una  specie  di  coartazione  sui  cittadini  e,  in  certa  guisa,  stancan- 
li  ad  aver  ragione  (Iella  loro  precedente  opposizione.   In  generale  il 
[poh)  SI  dimostro  più  avverso  che  favorevole  alle  innovazioni   (spe- 
•Imente  quando  si  trattava  di  accrescere   l'accentramento    federale) 
-oltoquell  aspetto  il  referendum  ha  deluso  le  speranze  che  vi  ave 
riposte  1  radicali  e  dileguati  i  timori  che  ne  aveano  concepito  i 
.vatori    Non  mancarono  poi  casi  in  cui,  più  che  dal  merito  delle 
Me  misure  la  contraria  votazione  popolare  fu  determinata  dal  mal- 
ito  prevalente  per  l'indirizzo  generale  della  politica  seguita  dal 
"   ?    1,^:  .     ^^^'  indipendentemente  dall'esame  di  singoli  casi 
m  ato  dall  alternarsi  di  periodi,  in  cui  il  referendum  è  assai  rara- 
t.'  nchiesto  o,  se  richiesto,  dà  risultati  favorevoli,  con  periodi  in 
M.'  e  fatta   frequente   domanda  e  le  rejezioni  si   susseguono  quasi 
nterruzione.  ^ 
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pratico  funzionamento  del  referendum  nei  Cantoni  non  offre 
..a  ad  apprezzamenti  sostanzialmente  diversi  da  quelli  testé  rias- 
ti  in  ordine  al  referendum  federale.  Giova  solo  notare  che  i  Gran 
>M-li  tendono. ancora  più  dell'Assemblea  federale  a  sottrarre  le  loro 
••"■lazioni  al  referendum  abusando  della  dichiarazione  d'urgenza  e 
I.  s,'  1  esito  di  alcuni  referendum  federali  ha  dimostrato  la  contra- 
ili sforzi  fatti  dai  deputati  per  sottrarla  al  referendum  furono  vani  e  nella 
/iniie  popolare  prevalse  l'avversione  all'ingerenza  dello  Stato,  alla  buro- 
1^1.  alla  regolamentazione. 

-V.l  -2]  novembre  1902,  senza  che  vi  fosse  seria  opposizione  e  quindi    con 
-iNs.rao  concorso,  fu  approvato  l'articolo  costituzionale  che  autorizza  i  sus- 
t'ili'rali  alle  scuole  primarie. 

lì-n  330  mila  sì  contro  125  mila  Jio  sanzionarono  nel  15  marzo  1903  la  nuova 
Ita  <loganale  inspirata  ad  un  forte  protezionismo  e  che  nell'anno  antecedente 
>  ata  approvata  dall'Assemblea  federale  anche  per  fornire  armi  ai  negozia- 
'l'I  trattati  di  commercio.  Alla  votazione  favorevole  contribuì  sovratutto  la 
la/ione  rurale  guadagnata    dalla    elevazione  dei  dazi  sui  prodotti    agiicoli. 
^  •■!  ^o  ottobre  p    p.,  come  raccomandavano  le  Camere  federali,  fu   respinta 
[■y2ó  no  contro  92,117  sì)  la  modificazione  proposta  d'iniziativa  popolare  per- 
'l  elezione  dei  deputati  al   Consiglio    nazionale    seguisse    ancora    in    rao-iono 
opolazione    (un  deputato    ogni  20,000    abitanti),  ma  esclusi  dal  computo  di 
ta^gi  stranieri  abitanti  nel  paese.  Del  pari  fu  rigettato  1223,999  ?to  contro 
'^~sì}  un  nuovo  articolo  della  Costituzione,  che  l'Assemblea   foderale  avea 
jovato  i)er  dare  ai  Cantoni  la  facoltà  di  interdire  la  libera  vendita  delle  be- 
'e    fermentate  al  disotto    di    dieci  litri  anziché  di  due.    E  in    quello    stesso 
0  il  referendum,    con  259,229  voti  contrari  in  confronto  di    115.983  favore- 
condannò  una  legge  di  repressione  deirincitamento  a  commettere  reati  mi- 
<  (Quella  legge,  debol  ,  ente    difesa  dai  suoi    fautori,    ora   aspramente    com- 
|ta    da    varie    parti    come    un    attentato    alla    libertà    della   critica   e    della 
|!>a:  ma  in  particolare  il  partito  socialista  avea  condotto    vigoro.samento    la 
agna,  sfruttando    l'impressione    prodotta  di  recente  da  alcune   scorrettezze 
lesse  da  alti  funzionari  militari. 
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lieta  del  popolo  all' aumento  delle  pubbliche  spese  (specialmente  | 
miglioramento  della  condizione  degli  impiegati),  questa  tendenza  d 
referendum  cantonali  risulta  ancora  più  fortemente  radicata  ne! 
massa  dei  cittadini. 

Non  in  tutti  i  Cantoni,  che  1'  hanno  ammesso,  1" applicazione  ( 
referendum  legishitivo  è  ugualmente  diffusa:  essa  lo  è  in  maggior  n 
sura  nei  Cantoni  tedeschi  che  in  quelli  francesi,  dove  difetta  una  foi 
tradizione  di  governo  popolare  diretto,  è  minore  l'impulso  democi 
tico,  più  fiduciosa  la  sottomissione  alle  autorità  costituite.  In  sei 
Cantoni  il  referendum  legislativo  è  facoltativo  (con  grande  varietà  i 
numero  di  cittadini  richiesto  a  provocarlo),  in  tre  facoltativo  per  alcu 
materie  e  obbligatorio  per  altre,  in  nove  obbligatorio.  Ne  sono  ogge! 
le  leggi  (nello  stretto  senso  della  espressione)  e  -  con  estensione  as 
diversa  da  Cantone  a  Cantone  -  altre  deliberazioni  del  potere  legis 
tivo  (Gran  Consiglio),  come  contratti,  risoluzioni  aventi  forza  obbli^ 
toria  generale  e  non  urgenti,  provvedimenti  finanziari  riguardanti  i; 
poste,  prestiti,  spese,  ecc.,  con  esclusione  però  dei  bilanci:  questi 
due  soli  Cantoni  (Berna  e  Argovia)  erano  soggetti  al  referendum, 
le  ripetute  rejezioni  avvenute  indussero  ad  es -luderlo.  Va  infine  nota 
che  in  alcuni  Cantoni  dove  vige  il  referendum  facoltativo  quesl 
oltre  che  per  richiesta  fattane  da  un  certo  numero  di  cittadini,  p 
essere  esperito  per  deliberazione  della  stessa  Assemblea  cantonale 
per  domanda  presentata  da  parte  dei  suoi  membri  :  ma  in  pratica  vi 
fatto  assai  scarso  uso  di  tale  facoltà. 


Descritto  nei  tratti  essenziali  l'ordinamento  del  referendum 
paese  che  con  larga  e  chiara  coscienza  ne  ha  fatto  la  classica  app 
cazione,  e  prima  che  la  figura  deiristituto  sia  resa  pel   lettore  me 
nitida  e  più  complessa  dalla  indicazione  di  applicazioni  altrove  esj 
rite  od  invocate  -  è  opportuno  di   considerarne    l' intima   essenza, 
delineare  il  posto  che   può    prendere   nell'organizzazione    politica, 
rendersi  conto  delle  obbiezioni  che  solleva  e  degli  argomenti  che  stani 
in  suo  favore.  Ma  per  lo  scopo  dello  scritto  presente  convien  fare  quei 
breve  esame  con  riguardo  quasi  esclusivo  al   referendum    legislatj 
poiché  per  quello  costituzionale  (nello  stretto  senso  ilell'espressid 
ogni  disputa  si  riduce  ad  una  petizione  di  principio  in  relazione  a 
concreta  origine  .storica  che  abbia  la  Costituzione  vigente  di  ogni  s 
golo  Stato,  al  positivo  riconoscimento  o  meno  di  un  diretto  intervei  > 
in  |)roposito  della  sovranità  po])(>lai'e.  ecc. 

Tutti  ammettono  che  il  governo  diretto  della  nazione,  ossia  re> 
cizio  direlto  del  i)otere  legislativo  da  parte  dei  citt;uiini  -  anche  fa 
astrazione  dalla  sua  impraticabilità  in  uno  Stato  popoloso  ed  este- 
t{  la  forma  rudimentale  della  organizzazione  della  liheilà  politica  e  > 
all'iucontro  il  govcino  ra|)presentativo  è  una  forma  di  elevata evoluzic 
dimostrale  ((ueste  projìosizioni  sarebbe  inutile.  Come  del  pari  sarr; 
superlluo  chiaiire  che.  nella  sua  struttura  classica,  il  sistema  rapp 
senlativo  limita  la  partecipazione  i)()litica  del  popolo  alla  designa/i' 
delle  persone  ritenute  idonee  all'esercizio  della  funzione  legislati 
le  quali  la  esei-cilano  con  esclusione  di  ogni  mandato  imperativi 
senza  esser-  soggette  a  sindacato  o  responsabilità.  Vmx.  i  due  sisteiii  I 
referendum   porta  alla  costituzione  di   un  sistema  intermedio,  giaci' 
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?r  esso  se  il  mandalo  di  laro  le  lesg'i  è  pur  aHidato  (scroiido  i  casi. 
i  concorso  con  altri  corpi  collegiali  o  poteri)  ai  ra|)pi'esenlaidi  del 
ìpolo.  a  quesfultimo  però  ò  riservala  la  deiiniliva  a|)|)rova/Jon(>  del 
ro  operato. 

L"  introduzione  dei  refcren(li(iu  può   essere   delerniiiiala   o    (come 
,'venne  per  la  (lostituzione  francese  del  1793)   dal    pi'o|)osit()  di   tra- 
irre  in  atto,  fin  dove  sia  praficamente   possibile,  la   dottrina   della 
ivranità  popolare,  quale  la  plasmò  Rousseau,  o  -  come  avvenne  nella 
lizzerà  -  dairaftaccamento  tradizionale  al  governo  diretto  praticato 
H'  secoli  nei  Cantoni,  quando  formavano  degli  Stati  pressoché  indi- 
i>ndenti,  e  insieme  dalla  mancanza  di  fiducia  e  di  affezione  verso  le 
ìrme  del  sistema  rappresentativo;  ovvero,  quando  (come  da  paiecchio 
Dipo  si  verifica  geneialmente)  va  declinando  .la  fede  nella  perfezione 
questo  sistema,  dall'intento  di  trovare  nel  referendum  un  correttivo 
!Ì  mali  della  degenerazione  parlamentare.  Da  quest'ultimo  punto  di 
sta,  che  ha  carattere  di  generalità  e  di  attualità,  i  fautori  del  refe- 
ndtini   sostengono    che.  col   progressivo   svolgimento   dell*  indirizzo 
ìmocratico,  la  preponderanza  dell'assemblea  eletta  dal  suffragio  popo- 
re  sulla  Camera  alta,  che  le  sia  posta  accanto,  e  sul  potere  del  Capo 
;llo  Stato    va  indefinitamente  crescendo  cosi   da  rasentare  l'onnipo- 
nza,  da  spezzare  i  freni  che  sarebbero  opposti  dalla  divisione  dei  po- 
ri, da  accentrare  quasi  intieramente  la  direzione  politica  del  paese. 
in   queir  assemblea    i    faziosi    raggruppamenti,    le  fluttuazioni    di 
stabili  maggioranze,  gli  intrighi  per  la  conquista   del  potere  mini- 
eriale  fanno  sì  che  di  frequente  siano  sagrifìcati  interessi  essenziali, 
1  violentato  il  sentimento  o  l'opinione  pubblica  e  dal  fanatismo  di 
l'orme  o  dall'intemperanza  partigiana  vengano  inconsidtamente  scon- 
tile istituzioni  fondamentali.  11  che  si  verifica  tanto   più  facilmente 
quanto  che  la  Camera  dei  deputati  è  viziata  nella  sua  origine  :  la 
tensione  sempre  piìi  larga  dell'elettorato  porta  a  quella  organizza- 
ane  professionale  dei  partiti  con  le  loro  agenzie,  che  snatura  l'espres- 
3ne  della  volontà  nazionale.  E  se  ciò  non  bastasse,    gii  interessi  o 
passioni  del  momento,  le  influenze  personali,    i  brogli  traviano  la 
lielta  dei  cittadini,  ai  quali,  all' infuori  della  elezione,  non  è  consentita 
■'tra  azione  diretta  e  verso  i  quali  la  responsabilità  degli  eletti  non 
i  altra  sanzione  che  la  non  rielezione:  vana  tutela  di  interessi  già 
jmpro  messi. 

I  Ora  è  evidente,  si  afferma,  che  a  quegli  eccessi,  i  quali  minano 
iliche  la  vita  delle  istituzioni  rappresentative,  il  referendmn  oppone 
1  freno  assai  efficace.  11  buon  senso,  la  volontà,  la  contrarietà  stessa 
1  [topolo  alle  innovazioni  tarpano  gli  abusi  della  onnipotenza  par- 
menta  re  e  leggi  precipitosamente  votate  da  maggioranze  servili  o 
olenti,  non  soddisfacenti  a  reali  bisogni,  contraddicenti  alla  co- 
ienza  pubblica,  non  hanno  probabilità  di  esseie  sanzioiuite  dal  re- 
rendum.  Scema  l'importanza  dei  partiti  politici  stretti  in  organizza- 
3ni  serrate  e  tiranniche.  Gli  elettori  possono  bensì  scegliere  i  candidati 
condo  le  proprie  preferenze  politiche,  ma  con  la  scelta  fatta  non 
imno  irremissil)ilmente  accettato  tutto  intiero  it  loro  programma  e 
itssono  poi  rigettarne  alcune  speciali  esplicazioni.  La  legislazione  ri- 
ane  alleviata  dall'assorbente  preoccupazione  politica:  è  dato  modo 
giudizio  popolare  di  manifestarsi  obbiettivamente  sui  singoli  prov- 
dimenti  legislativi  in  ragione  del  loro  merito  effettivo,  indii)enden- 
mente  dagli  uomini  che  li  hanno  proposti,  dal  partito  che  li  caldeggia. 
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E  questo  grande  vantaggio  recato  dal  referendum  non  si  ha  nel  s 
sterna  rappresentativo  puro  nemmeno  quando  vengano  indette 
elezioni  geneiali  per  provocare  indirettamente  il  verdetto  poiiolai-e 
qualche  questione  di  straordinaiia  importanza  In  tal  caso  gli  eletto 
sono  spesso  posti  di  fronte  al  dilemma  di  non  eleggere  uomini,  ce 
cui  in  massima  consentano  neir  indirizzo  politico,  ovvero  eleggendo 
di  contribuire  all'approvazione  di  una  legge,  a  cui  essi  sono  contran 
E  rimane  in  pari  tempo  snaturato  il  carattere  che  devono  avere 
elezioni:  anziché  a  scegliere  i  deputati  in  relazione  ad  un  genera 
indirizzo  politico,  gli  elettori  dall'  interesse  loro  per  una  determinal 
soluzione  della  questione  posta  come  piattaforma  elettorale  sono  trai 
a  sceglierli  con  esclusivo  riguardo  a  quella.  Così  accadde  in  Germanj 
per  le  recenti  elezioni  al  Reichstay,  in  cui  la  decisa  avversione 
protezionismo  doganale  indusse  moltissimi  elettori  non  socialisti 
votare  pei  candidati  socialisti,  che  a\eano  messo  il  liberismo  in  tesi 
al  loro  programma.  Si  aggiunge  che  la  separazione  della  legislazior 
dalla  politica  è  agevolata  dalla  grande  diversità  fra  l'universalità  d 
cittadini  chiamati  a  votare  in  massa  sopra  una  legge  e  le  votazioj 
elettorali  fatte  dai  cittadini  raggruppati  nei  singoli  collegi:  diversil 
accresciuta  da  ciò  che  sopra  una  legge,  che  li  interessi,  voterebbe) 
molli  i  quali  non  votano  nelle  elezioni,  particolarmente  in  quei  colieg 
dove  si  trovino  in  assoluta  minoranza. 

È  poi  fuor  di  dubbio  che  nelle  votazioni  popolari  sopra  una  leg| 
non  si  verificano  le  corruzioni,  i  brogli,  le  pressioni,  che  dal  più 
meno  inquinano  ordinariamente  le  votazioni  elettorali  ;  e  siccome  og 
singola  legge  va  separatamente  sottoposta  al  referendum  (non  di  rad 
anche  a  notevole  distanza  di  tempo  da  altre),  manca  persino  Toppo 
tunità  di  quei  compromessi,  che  con  danno  generale  vengono  conclui 
fra  speciali  interessi  talvolta  nelle  elezioni  e  assai  sovente  nelle  au 
parlamentari.  Inoltre  (per  dirlo  con  le  parole  di  Numa  Droz)  il  ref 
rendtim  presenta  «  il  vantaggio  di  impedire  che  si  produca  quel  malaù 
che  deriva  dal  trionfo  di  un  gruppo  o  d'una  coalizione  parlamentar 
di  liberare  l'atmosfera  dall'elettricità  che  contiene....:  quando  il  JK 
polo  si  è  pronunciato  non  soltanto  sopra  delle  tendenze  generali  n 
presentate  da  liste  di  candidati,  ma  sull'oggetto  stesso  della  cont 
dei  partiti,  si  fa  tosto  la  calma...  ».  Si  rappresenta  infine  che  Tese: 
cizio  del  referenduìti  stimola  l'interesse  dei  cittadini  ai  problemi  del 
vita  dello  Stato,  diffonde  fra  loro  la  conoscenza  della  legislazione,  sv 
luppa  in  essi  il  sentimento  della  responsabilità  per  l'andamento  de 
cosa  pubblica,  promove  insomma  Teducazione  politica  del  popolo. 


Già  scoriondo  gli  argomenti  in  hwovo  (\e\  referendum  testé  accer 
nati,  il  lettore  ha  inti avveduto  le  obbiezioni  pur  gravi  che  esso  s(  llev;i 
tuttavia  non  sarà  inutile  farne  un  ra|)iilo  riassunto. 

Anzitutto  si  nega  che  il  referendum  sia  il  portato  dello  svolgimeiit 
normale  delle  istituzioni  democratiche.  La  democratizzazione  progre 
siva  della  vita  pubblica  non  può  condurre  alla  diretta  partecijiazion 
(Il  tutti  i  cittadini  alia  funzione  legislativa,  poiché  bisognerebbe  gim 
gere  all'assuido  di  riconoscere  in  tutti  una  eguale  ca|)acità  a<l  o^^eìr 
tarla.  Ed  apj)unl(>  |)er  ([uesto  il  rcfcrouduui  è  razionalmente  incon» 
iiabile  col  sistema  rap|)rcsentaiiv<).  il  cui  fondamento  sta  nelladelegazioii 
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fiel  potere  legislativo  fatta  dalla  nazione  ai  cittadini  che  essa  presume 
j;i  siano  più  idonei,  nella  capacità  della  nazione  a  dclooarlo.  non  ad 
jid  esercitarlo:  ora,  quando  essa  lo  eserciti,  vien  meno  la  ragione  stessa 
Ilei  regime  rappresentativo.  Il  referendum  porta  a  i-il(Miere  clic  il  po- 
i)olo  sia  capace  di  legiferare  e  che  solo  jìer  ragioni  di  opportunità, 
)erchè  sia  preparata  la  materia  dcll(>  sue  decisioni,  elegga  dei  depu- 
ati,  a  cui  non  delega  alcun  definitivo  potere;  ed  autorizzare  il  popolo 
i  rigettare  l'opera  dei  suoi  rappresentanti  è  ammettere  a  priori  che 
{uesti  in  realtà  non  lo  rappresentano  o  che  sono  incajiaci  di  adempiere 
e  funzioni  loro  affidate,  è  scemale  credito,  autorità  ed  importanza  alle 
issemblee  parlamentari,  è  sfibrai-e  la  loro  azione,  indebolirne  lo  sti- 
nolo  a  ben  fare,  attutirne  la  responsabilità. 

D'altra  parte,  si  dice,  attribuire  al  popolo  il  diritto  di  approvare  o 
igettare  le  leggi  approvate  dal  Parlamento  c'istituire  un  appello  dal 
giudizio  di  uomini  prescelti  per  la  loro  competenza  al  giudizio  di  una 
olla  incompetente.  La  massa  degli  elettori  manca  della  cultui-a  neces- 
saria a  decidere  le  più  gravi  questioni  politiche,  giuridiche,  economiche, 
imministrative  ;  soltanto  una  infinitesima  minoranza  avrebbe  capacità 
li  ponderare  il  proprio  voto,  avrebbe  agio  di  prender  conoscenza  dei 
libattiti  che  hanno  condotto  all'approvazione  di  una  legge,  sarebbe  in 
?rado  di  decidere  in  base  al  suo  merito  sostanziale  :  tutti  gli  altri  vo- 
erebbero  secondo  le  influenze  subite  o  seguendo  impulsi  arbitrari, 
'capricciosi.  Una  parte  delle  leggi  concerne  questioni  così  ardue  e  com- 
)lesse  che  le  assemblee,  pur  composte  di  persone  fra  le  più  competenti, 
lon  riescono  spesso  a  risolvere  in  modo  soddisfacente.  E  si  può  sensa- 
amente  confidarne  la  decisione  ai  comizi  popolari  f  Non  si  mettere b- 
)ero  così  in  pericolo  i  più  alti  ed  essenziali  interessi  del  paese'?  L'oi)i- 
lione  media  della  moltitudine  non  è  favorevole  al  progresso,  non  si 
ende  conto  dei  nuovi  bisogni,  non  si  preoccupa  di  prepararne  il  sod- 
lisfacimento,  non  sente  il  dovere  di  assicurare  favorevoli  condizioni  di 
ita  alle  generazioni  venture  ;  sono  all'incontro  le  minoranze  che  finora 
lanno  indirizzato  e  quasi  a  forza  spinto  innanzi  l'umanità  sulla  via  della 
iviltà.  Le  leggi  migliori,  se  non  altro  nelle  disposizioni  secondarie, 
tossono  di  sovente  urtare  contro  i  pregiudizi,  le  abitudini,  gli  interessi 
tersonali  o  di  classe  della  grande  massa  dei  cittadini,  la  quale  poco 
i  cura  degli  interessi  di  carattere  generale  e  permanente.  Specie  in 
aateria  dì  imposte  o  di  spese,  il  popolo  non  può  rendersi  conto  della 
ituazione  generale  finanziaria,  né  dell'indirizzo  e  della  compagine  dei- 
assetto  tributario:  per  unilateiaUtà  e  ristrettezza  di  vedute,  per  im- 
>ulso  di  egoismo,  per  meschini  calcoli  di  tornaconto  personale,  esso 
ara  inclinato  a  rifiutare  le  imposte,  anche  se  indispensabili  alla  vita 
lello  Stato,  o  a  rigettarne  esclusivamente  il  peso  sulle  classi  ricche  e, 
iieiitre  sarebbe  favorevole  alla  più  esagerata  estensione  dei  servizi  pub- 
)lici  gratuiti,  non  approverebbe  spese,  da  cui  l' universalità  non  avesse 
la  risentire  vantaggi  immediati.  Si  afferma  che  la  pubblica  stampa 
•d  i  meetings  possono  preventivamente  illuminare  il  pojìolo  sul  voto 
he  è  chiamato  a  dare,  ed  in  ciò  v'è  del  vero  :  ma  col  procedimento, 
he  l'esperienza  della  Svizzera  dimostra  esser  quello  ]>raticamerde  mi- 
liore,  la  votazione  -  si  ossei'va  -  è  fatta  con  una  scheda  pel  sì  o  pel  no 
ia  una  massa  inorganica,  atomizzata  in  un  grandissimo  nunuMo  di 
ezioni,  senza  che  -  com'era  almeno  nelle  ristrette  democrazie  delfan- 
ichità  -  vi  sia  discussione,  senza  che  i  discorsi  in  contraddittorio  pos- 
ano determinare  delle  ragionevoli  correnti  di  opinione. 
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In  quanto  poi  possa  ritenersi  che  preventivamente  sia  spiegato  ali 
massa  dei  cittadini  l'oggetto  della  votazione,  sia  sopra  di  essa  esercì 
tata  un'azione  di  persuasione  e  di  [iropaganda.  ([uesta  persuasione 
questa  i>ropaganda  saranno  l'opera  dei  partiti  politici.  I  quali,  anzich 
scoraggiati  dai  referendum,  ne  saranno  spinti  ad  una  maggiore  e  con 
tinua  attività,  cosicché  crescerà  il  bisogno  dei  politicanti  professionali 
e  i  giornali  di  partito,  i  meetings  di  partito,  i  comitati  e  le  agenzie  d 
partito  otterranno  che  ì  cittadini  diano  voti  non  obbiettivi,  ma  conforni 
ad  una  parola  d'ordine.  Ed  anzi  le  intluenze  di  parte  si  esplicheranri' 
con  mezzi  così  attivi  che  quel  partito  il  quale  non  potesse  competer 
con  gli  altri  per  efficienza  ed  abilità  di  organizzazione,  per  giornali 
per  mezzi  finanziari  rimarrebbe  addirittura  schiacciato.  Tanto  men- 
potrebbe  confidarsi  nella  serena  obbiettività  delle  votazioni  popolari 
in  quanto  che  queste  darebbero  occasione  ai  cittadini,  eccitati  a  fari' 
dai  partiti  di  opposizione,  di  manifestare  il  loro  malumore,  il  lori 
malcontento  per  l'indirizzo  politico  prevalente  al  momento.  Nel  che 
partiti  di  opposizione  avrebbero  buon  gioco  anche  per  quella  mancanz. 
di  corrispondenza,  di  cui  si  è  già  fatto  cenno,  fpa  la  maggioranza  de 
cittadini  votanti  in  massa  sopra  una  legge  e  la  somma  delle  maggio 
ranze,  che  elessero  i  deputati  nei  singoli  collegi  :  non  di  rado  la  eoa 
iizione  delle  minoranze  colà  sconfitte  potrebbe  vincere  nel  referendioìi 

Oltre  a  questa  eventualità,  altre  ve  ne  sono  (come  una  accidental 
larghezza  di  astensioni)  le  quali  -  anche  all'infuori  della  impulsiva 
spontanea  avversione  del  corpo  elettorale  ad  una  legge  -  possono  fre 
quentemente  determinare  un  responso  contrario.  Ora  questo  verrebb 
interpretato  come  un  voto  di  sfiducia  popolare  contro  il  Ministero,  eli' 
propose  la  legge  rigettata,  e  contro  la  maggioranza  della  Camera  de 
deputati,  che  la  approvò.  Ne  seguirebbero  -  a  detta  degli  avversari  de 
referendum  -  una  crisi  ministeriale,  numerose  dimissioni  di  deputai 
e  -  se  non  si  rendessero  addirittura  necessarie  le  elezioni  generali  -  I; 
riconvocazione  di  molti  collegi.  Perlai  modo  il  referendiim  avrebbe  noi 
di  rado  per  effetto  di  produrre  un  profondo  perturbamento  nella  vii. 
pubblica,  una  viva  agitazione  nel  paese  con  quelle  dannose  conse 
guenze  che  a  tutti  son  note. 

D'altra  parte  si  oppone  che.  se  i  cittadini  -  oltre  ad  essere  peri( 
dicamente  chiamati  a  dare  il  sufti'agio  nelle  elezioni  -  lo  fossero  bei 
più  frequentemente  a  votare  sulle  leggi,  presto  si  stancherebbero  d 
una  così  attiva  partecipazione  alla  vita  pubblica:  moltissimi  si  astei 
rebbero,  e  finirebbero  col  votare  soltanto  quelli  o  direttamente  intc 
ressati  o  più  legati  alle  organizzazioni  di  partito:  secondo  ogni  prò 
babilità,  le  minoranze  meno  degne.  11  che  toglierebbe  perfino  seriet;" 
alla  invocata  manifestazione  della  volontà  popolare  e  la  renderebbt 
ancora  più  soggetta  ai  capricci  del  caso  ed  alle  manovre  di  partito. 

La  crescente  diserzione  dalle  votazioni  è  una  obbiezione  rivolti 
sopratutto  contro  il  referendum  obbligatorio:  ma  non  difettano  obbic 
zioni  speciali  contro  quello  facoltativo,  infatti  .si  osserva  che  già  1. 
piesentazione  della  domanda  ilveste  un  carattere  di  ostilità  contro  i 
Parlamento,  messo  in  una  svantaggiosa  posizione  di  difesa  perchè  s 
accumulano  tutte  le  tendenze  di  malcontento  e  di  opposizione  comunqii' 
originate;  che  la  raccolta  delle  firme  non  solo  dà  luogo  a  pressioni» 
ad  abusi,  ma  determina  una  piima  agitazione,  clie  perturba  il  paese 
rinfocola  le  passioni  politiche,  pregiudica  la  serenità  della  votazioin' 
che,  in  confronto  del  referendum  obbligatorio,  il  periodo  d'ogni  cani 
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l'Illa  roferondai'ia  -  dovciìdovisi  coni  prenci  e  re  niiclic  (picllo  (Irll.i  inc- 
lita flelle   firme  -  è  in  og-ni  modo  raddoppialo. 

Non  manca  poi  di  una  cei'la  geniale  ellicacia   lohlMczione   che  a 
rtiori  si  litiae  da  ()iianlo  in  ordine  al  refcrcndmu  si  è  veiilicalo  nella 
Oria  delle  Trade  Unions  inglesi.  Quando  esse  dalie  forine  della  de- 
ocrazia  primitiva  dovettero  passare  a  quelle  della  democrazia  rap- 
•esentativa,  introdnssero  come  temperamento  il  rcfcrcudnni.  Ma  mezzo 
colo  di  esperienza  [)ortò  a   restringerne  sempre  ]nii   T  apidicazione, 
>rcliè  ne  derivavano  gravi  inconvenienti:  una  dannosa  instabilità  nelle 
)rme  statutarie  e  direttive,  nna  grande   tìaccliezza  nell'annninistra- 
one,  un  rovinoso  indirizzo   finanziario  determinato  dalla   liluttanza 
la  votazione  delle  quote  di  contiihnzione  individuale  e  dalla  tendenza 
crescere  quelle  della  partecijiazione  ai  soccorsi.  E  se  il  ì-rferoHÌttm 
m  fu  del  tutto  abolito,  ciò  dipende  da  che  in  alcuni  casi  -  come  sulla 
•Qclamazione  di  uno  sciopero  -  conviene  provocarlo  per  averne  un 
dice  della  volonterosità,  con  cui  i  membri   dell'associazione  preste- 
inno  osservanza  alle  deliberazioni  e,  in  difetto  di  una  materiale  coer- 
done.  per  legarli  almeno  moralmente  con  la  partecijmzione  alla  de- 
Uione  presa:  ma  simili  casi  non  si  verificano  rispetto  allo  Stato,  poiché 
|?,ittadini  non  sono  liberi  di  obbedire  o  non  obbedire  alle  leggi. 
i     Infine  si  toglie  valore  all'argomento  desunto  in  favore  del  refe- 
\ndHm  dall'applicazione  fattane  in  Svizzera,  osservando  che  in  grandi 
lati  -  dovè  la  popolazione  si  conta  a  decine  di  milioni  e  il  territorio 
'assai  esteso,  dove  le  condizioni  naturali,  morali,  economiche  e  quindi 
bisogni  sono  assai  diversi  da  regione  a  regione,  dove  i  rapporti  so- 
di sono  straordinariamente  complessi  ed  esistono  grandi  contlitti  di 
teressi,  dove  il  reggimento  dello  Stato  è  fortemente  accentrato  -  non 
ssono  attendersi  da  quell'istituto  i  medesimi  risultati.  E  per  verità 
atto  speciali  sono  le  condizioni  della  Svizzera  in  ordine  al  referendum. 
quel  piccolo  Stato  la  stessa  divisione  in  (Cantoni  agevola  le  vota- 
oni  popolari  e  ne  allontana  quei  pericoli,  che  presenterebbero  in  un 
ande  Stato  ;  per  quanto  limitata  in  confronto  del  passato,  è  pur  sempre 
nsiderevole  l'autonomia  cantonale  e  quindi  relativamente  ristretta 
competenza  dell'Assemblea  federale  e  scarso  il  numero  delle  leggi, 
e  essa  è  chiamata  a  fare  ;  nella  pojìolazione  la  cultura  è  elevata  ed 
sai  diffusa,  il  carattere  è  fortemente  sviluppato  con  una  acceiduata 
ipronta  d'individualismo,  è  retto  l'istinto  politico,   considerevole  il 
:;nno  pratico;  la  disparità  nelle  condizioni  sociali  ha   proporzioni  li- 
ij.tate:  e  sovratutto  la  nazione  si  è  politicamente   educata   da  secoli 
1   governo    diretto    dei   Comuni   e  dei  Cantoni,    cosicché  il  referen- 
m  nella  sua  moderna  essenza  è  fondato   sopra   una  pratica  tradi- 
)nale   della   vita   pubblica,   è   una  logica    esplicazione  della   storia 
l  paese.    Va   pur  notato  che  nella  Confederazione  svizzera  1'  esi- 
ijmza  di  partiti  politici  talora  in  aspro  antagonismo  fra  loro  non  ha 
l'iato  quale  necessaria  conseguenza  il  governo  di  partito  e  che  per- 
tiito,  come  il  Consiglio  federale  (che  costituisce  il   potere  esecutivo) 
i|n  si  dimette  se  il  Consiglio  degli  Stati  o  il  Consiglio  nazionale  (che 
«Impongono  l'Assemblea  federale)  respingono  le  sue  proposte,  così  non 
(atTatto  penetrato  nella  pratica  della  vita  pubblica  il  concetto  che  i 
VMnbri  del  Consiglio  o  dell'Assemblea  federale  abbiano  da  dimettersi 
irchè  leggi  da  essi  rispettivamente  proposte  o  votate  siano  respinte 
(1  referendum  popolare. 
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Molti  sono  certamente  coloro,  i  quali  in  ordine  al  referendum  le! 
gislativo  ritengono  che  la  forza  delle  obbiezioni  vinca  in  modo  assoi 
luto  quella  degli  argomenti  favorevoli.  Ma  a  me  -  come,  credo,  a  pai 
lecchi  altri  -  sembra  che  non  si  possa  venire  in  astratto  adunaceli 
recisa  conclusione  e  che  il  decidere  sull"  opportunità  del  refercndm\ 
legislativo  debba  dipendere  dalla  considerazione  delle  condizioni  stcì 
riche,  politiche,  intellettuali,  morali  dei  cittadini  dei  singoli  Stati,  comi 
pure  dai  limiti  in  cui  il  novo  istituto  sarebbe  contenuto.  Ora  preser? 
temente  quelle  condizioni  in  Italia  mi  appariscono  tali  da  escludere  un 
prossima  intioduzione  del  referendum  legislativo  :  ma  non  mi  sentir» 
certo  di  affermare  che  in  futuro  abbia  da  essere  ugualmente  ragiono 
vote  la  sua  esclusione  dal  diritto  pubblico  del  nostro  paese.  i 

Senza  dubbio  il  referendum,  al  pari  di  ogni  altra  istituzione  pcj 
litica,  è  (come  ben  fu  osservato)  imperfetto  in  sé  stesso  e  nei  suoi  r^ 
sultati  ;  certo  teoricamente  esso  apre  Tadito  a  pericoli,  ad  inconvenienti 
a  .}iregiudizi  anche  gravissimi.  Ma  parecchie  delle  obbiezioni  non  hanm 
carattere  assoluto  e  perdono  molta  efficacia  se  la  questione  sia  esami 
nata  in  relazione  ad  uno  Stato  dove  il  popolo  abbia  raggiunto  un  ali 
grado  di  cultura,  di  educazione  politica,  di  consistenza  nel  caratter 
Altre  obbiezioni  cadrebbero  quando  fosse  provveduto  ad  una  prudeii 
limitazione  dell'uso  del  referendum,  poiché,  ad  esempio,  non  può  n 
garsi  che  vi  sono  questioni,  rispetto  alle  quali  il  popolo  è  in  grado  • 
conoscere  di  che  si  tratta  e  di  manifestare  chiaramente  la  sua  volonti 
Né  della  volontà  del  popolo  si  può  oggidì   far  poco  conto  per  Topi 
nione  già  accennata,  che  non  dalla  moltitudine,  ma  dalle  minoranz] 
é  da  attendersi  la  spinta  o  la  cooperazione  al  progresso  sociale,  l, 
democrazia  ha  modernamente  conquistato  il  riconoscimento  del  st| 
potere  sovrano  e  le  minoranze  non  possono  tradurre  in  atto  le  rifornì 
più  urgenti,  le  innovazioni  piìi  benefiche   prescindendo  dal  consen^' 
della  nazione  e  meno  ancora  facendogli  violenza,  ma  pel  successo  de! 
più  i-agionevoli  e  nobili  iniziative  debbono  fare  opera  di   persuasici 
e  di  propaganda,  che  loro  concili  il  favore  popolare. 

Non  può  poi  essere  attribuita  assoluta  forza  diiimente  allacontra'i 
dizione  teorica  del  referendum  col  sistema  rappresentativo,  sedi  fatt 
come  nella  Svizzera,  la  conciliazione  si  verifica.  E  del  resto  in  matei 
di  regime  rappresentativo  non  bisogna   conceder   troppo   alle   teori 
poiché  esso  trasse  origine  e  svolgimento  dalla  pratica,  non  certo  dal 
elaborazioni  dottrinarie,  che  talvolta  ebbero  anzi  per  effetto  di  turbari 
la  spontanea  esplicazione.  Né  va  dimenticato  poi  che  la  comiUetad 
legazione  del  potere  legislativo  al  Parlamento  non  toglie  in  fattoci 
questo  si  considei'i  legato  dalla  volontà  del  corpo  elettorale,  in  cui  \ 
mane  pui'  sen)|)re  la  vera  sovranità:  che  i  deputati  si  preoccupino 
non   mettersi  coi  loro  voti  in  contraddizione    con    1"  opinione  dei  lo 
elettori  e  che  si  sentano  assai  meno  liberi  nell'esercizio  del  loro  m;' 
dato  di  quello  che  la  teoria  vorrebbe:    onde  sotto   questo   aspetto 
persino  detto  che  il  referendum  dai(>bbe    foiiuale    riconoscimento  < 
una  condizione  di  l'atto  già  esistente. 

Infine  chi  può  con  ponderata  con\  in/.ione  atfermaie  che  l'odici > 
sistema  di  goveino  rap[)ivsentativo  soddisiéi'à  a  tutte  le  esigenze  del 
futuia  evoluzione  della  deiiioci-azia  e  che  all'incontro  esso  non  <lov 
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I  \\v  profonde  modificazioni  nei   suoi    tratti    essenziali  e  trasfonna- 

iii  nei  principi  stessi,  su  cui  la  dottiina  o^gi  lo  asside?  Si  può  ra- 

M\()liiiente    escludere    che,    quando  sarà  pro^iredila  la  sua  educa- 

i  K"  politica,  si  sarà  elevata  la  sua  cultura  e  sviluppata  la  coscienza, 

,1111  iato,  della  sua  effettiva  sovranità  e,  dall'altro,  della  immediata 

/i.ne  dei  suoi    vitali  interessi    con  la  lei^islazione,  il  [)opolo    non 

Ululerà  di  avere  in  questa  una  partecipazione  più  diretta,  meno  in- 

niltente  di  quella    che    oggi  gli  è  consentita   dal    sulfragio    elctto- 

• .'  K  si  può  con  sicurezza  ritenere  che  con  l'andar  del  tempo  i  vizi 

«Ianni  del  presente  sistema  parlamentare  non  diverranno  maggioii 

uno  tollerabili  di  quello  che  oggi  siano  e  che,    forse  insieme  con 

le  innovazioni,  il  referendum  non  possa  essere   adottato  per  tem- 

luli-.'  Sarebbe  pi'esuntuoso  e  sterile  esercizio    speculativo  tentar  di 

■  uv  sin  d'ora  con  precisione  i  limiti  e  le  modalità  della  sua  even- 

iutura  introduzione  nel  diritto    pubblico  del  nostro    paese  :    ma 

^omento  è  savio  partito  consentire  nell'opinione  di  W.  Lecky  che 

|)o  potrà  determinare  condizioni  e  tendenze  politiche  diverse  da 

pi-esenti  e  che    «  allora    esjìedienti  ed   argomenti  oggi  ligettati 

disprezzo  potranno  rivivere  ed  avere  non  piccola  parte  nella  vita 

lilica  dell'avvenire». 


l^a  ragionevolezza  delle  conclusioni  suesposte  intorno  alla  even- 
1  le  introduzione  del  referendum  legislativo  nel  nostro  diritto  pubblico 

•iifortata  dalle  applicazioni  che  di  questo  istituto  furono  fatte  negli 
I  i  dell'Unione  nord-americana  e  delle  quali  è  ormai  tempo  di  dar 
.  t,  (l). 

L'na  votazione  popolare  non  fu  originariamente  invocata  per  la 
ji.»\ azione  della  Costituzione  federale,  ne  questa  contempla  alcun 
i  '  in  cui  si  possa  o  debba  farvi  ricorso  nella  forma  del  re/ere»rfM»w. 
I  allincontro  -  senza  che  v'abbiano  avuto  diretta  influenza  teoriche 
(  iseinpi  stranieri  -  nei  singoli  Stati,  a  partire  dal  1778,  quando  ai 
ijidini  del  Massachussets  fu  chiesta  la  sanzione  della  Costituzione 
norata  per  quello  Stato,  si  diffuse  (particolarmente  verso  la  metà  dello 
I  -(>  secolo)  la  consuetudine  prima  e,  in  seguito,  anche  il  formale 
1  it lo  statutario  che  la   definitiva   approvazione   delle   Costituzioni 


j(l)  ]?fon  sembra  invece  necessario  di  intrattenersi  sulla  proposta  di    un  re- 
"  "d'un  regio,  che  nel  Belgio  durante  Tagitazione  promossa  nel  1890  per  l'in- 
me    del    suffragio  universale  fu  fatta  dal  Governo  e  poi  ritirata:  nel  di- 
dui  Capo  dello  Stato  di  consultare  il  corpo  elettorale  sopra  un  disogno  di 
6  0  sopra  una  legge  votata  dal  P:i  riamento,  ma  non  ancora  promulgata,  si  mi- 
i  a  trovare  un  contrappeso  all'invocata  estensione  del  suffragio.  Del  pari  non 
ì  materia  a  considerazioni,  che  abbiano  importanza  in  ordine  allo  scopo  dello 
to    presente,  la  disposizione  della  Costituzione  (1900)  della  Commomvealth  of 
^ì^'ralia,  in  virtù  della  quale  -  quando  non  avvenga  l'accordo  dolio  due  Cam»M-o 
lamento  sopra  una  modificazione  costituzionale   -  queste,   dev'essere  sotto- 
d  voto  degli  elettori.  jN'ei  singoli  Stati  dell'Australasia  i  Parlamenti  talvolta 
ijaarono  che  su  date  questioni  fosse  esperito  il  referendum:    ma    l'istituzione 
è  finora  consacrata  da  alcuna  legge  costituzionale,  sebbene  siano  state  pre- 
ste proposte  dirette  particolarmente  a  sostituire  il  voto  popolare,  quale  ar^ 
>  del  dissidio,  a  quello  delia  Camera   Alta,    quaiulo  qiK^st.i   persista  nel  re- 
gere  un  bill  approvato  dalla  Camera  Bassa. 
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degli  stati  e  dei  loro  emendamenti  s]ìetti  al  voto  popolare.  Presenta 
mente  a  questa  procedura  fa  eccezione  uno  Stato  solo,  il  Delaware. 

L'adozione  della  ratifica  popolare  in  materia  costituzionale  aneli 
assumendo  una  im|iortanza  ben  maggiore  di  quello  che  astrattaineiit. 
sarebbe  da  ritenersi,  pel  fatto  che  divenne  generale  fra  gli  Stati  del 
rUnione  l'uso  di  introdurre  nelle  loro  Costituzioni  disposizioni,  le  qual 
hanno  cai-attere  puramente  legislativo:  tali.  cioè,  che  la  determinazioR' 
loro,  in  luogo  d'essei-  fatta  solennemente  in  forma  statutaria,  dovrebb 
essere  lasciata  all'ordinaria  competenza  del  potere  legislativo.  Anzi  > 
può  affermare  che,  in  generale,  gli  ordinamenti  d'una  certa  importanz; 
in  molte  svariate  materie  (per  es.,  relativamente  al  sistema  tributario  n 
ai  prestiti,  alla  milizia,  ai  pubblici  funzionari,  alle  ferrovie,  alle  bau 
che,  al  governo  locale,  alla  v  udita  dei  liquori  e  via  dicendo)  son 
sottratti  alla  disci'ezione  dell'Assemblea  legislativa  dello  Stato  e  con 
sacrati  nel  testo  della  Costituzione.  E  poiché  questo,  come  fu  appn 
vato  originariamente,  così  non  può  essere  poi  alterato  se  non  con  1 
sanzione  popolare,  è  evidente  che  rispetto  agli  ordinamenti  tatti  i 
tale  forma  si  ha  l'applicazione  di  un  vero  e  proi)i"io  referendum  ci 
bligatorio.  Infatti  l'Assemblea  rappresentativa  competente  in  mateii 
costituzionale  (dordinario  una  Convention  eletta  per  lo  speciale  oggetti 
discute  ed  approva  le  disposizioni  da  edittare  ex  novo  p  da  emendai- 
e  queste  vanno  poi  sottoposte  al  voto  del  corpo  elettorale. 

Ma  v'ha  di  ]>iù:  molte  Costituzioni  stabilirono  espressamente  eli 
in  date  materie  le  leggi  votate  dall'Assemblea  legislativa  siano  assoj. 
gettate  all'approvazione  popolare:  per  esempio,  rispetto  alla  scelta  dell 
capitale  dello  Stato;  alla  delerminazione  della  località,  dove  abbian 
da  aver  sede  università,  manicomi,  penitenziari,  ecc.  ;  all'  alienazion 
di  terre  o  proprietà  pubbliche,  ecc.  Invece  non  può  propriamente  j).! 
tarsi  di  referenclmn  in  quel  minor  numero  di  casi,  in  cui  le  Costiti 
zioni  richiedono  che-all'infuori  di  una  legge  approvata  nelle  forni 
ordinane  -  sopra  detei-minate  questioni  sia  provot^ata  la  decisione  \^^ 
polare  :  in  tali  casi  è  deferito  senz'altro  ai  cittadini  il  diretto  esercizi 
del  potere  legislativo. 

Indipendentemente  poi  dal  precetto  che  ne  faccia  la  Costituzioni 
alcune  Assemblee  legislative  adottarono  il  partito  di  limettere  alla  (1( 
cisione  del  corpo  elettorale  questioni,  che  diano  luogo  ad  aspre  dive 
sita  di  opinione,  la  cui  soluzione  importi  gravi  responsabilità.  Quest 
pratica  fu  condannata  dalle  Corti  giudiziarie,  le  quali  ritennero  ine* 
stituzionale  die  le  Assemblee  legislative,  avendo  un  jìotere  delegate 
alla  loro  volta  lo  delegassero:  ma  lo  scoglio  può  essere  e  viene  evitnt 
interrogando  preventivamente  sopia  una  data  (piestione  il  coipo  eie 
toiale  ed  approvando  poscia  una  legge  in  conformità  dell'avviso  ni; 
nifestato  dalla  sua  maggioranza.  Meritano  inoltre  di  essere  ricordati 
numerosi  casi  della  cosidetta  locai  o/)^/o».  in  cui  cioè  l'Assemblea  le^i 
siali  va.  approvando  una  legge,  ne  lascia  (come  spesso  avviene  per 
vendita  dei  licpiori)  facoltativa  l'applicazione  nelle  varie  ciicoscri/idi 
amministrative  secondo  che  gli  elettori  decidano:  ma.  sebbene  pare 
chie  affinità  vi  siano,  questo  sistema  per  altri  riguardi  si  difterenz 
evidentemente  dal  rcfereuflnui  legislativo  piopi-iamente  detto. 

Oltre  che  in  materia  costituzionale  e  legislativa,  il  rrfcrendinii 
ìuv^W  Stati  deirCnione  nord-americana  jiiaticato  anche  neir.imbito  «l< 
ramministrazione  locale.  Gli  ordinamenti  sono  assai  diversi  da  St;i 
a  Stato:  ma  in  via  generale  può  affermarsi  die  nelle  minori  comuni 
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ownships)  ,  le  quali  non  siano  direttamente  governale  dalla  slessa 
semblea  dei  cittadini,  nelle  città  dotate  d'una  caria  d'iiu-oipora/ione 
lunicipale,  nelle  contee,  sono  numerosi  i  casi,  in  cui  le  deliberazioni 
3lle  rispettive  autorità  circa  svariati  oggetti -come  la  elevazione  delle 
Qposte  oltre  a  un  certo  limite,  la  creazione  di  prestiti,  le  pubbliche 
poprietà,  importanti  opere  e  stabilimenti  pubblici  (strade,  ponti,  fo- 
aature,  cimiteri,  ospedali,  scuole,  biblioteche),  la  concessione  od  il 
iretto  esercizio  di  grandi  servizi  pubblici  -  sono  sottoposte  all'appro- 
izione  degli  elettori  :  e  ciò  in  conformità  di  tassative  disposizioni 
mtenute  nella  stessa  Costituzione  dello  Stato  o  nelle  leggi  o  nelle 
irte  municipali. 

Prescindendo  dal   referendum   in   materia  costituzionale   nel  più 
Tetto  senso  della  espressione,  le  cause,  le  quali  negli  Stati  dell'Unione 
ord-americana  hanno  spinto  alla  sua  adozione  nel  campo   legislativo 
amministrativo,  vanno  cercate  nel  malcontento,  nella  sfiducia  larga- 
lente  diffusi  nella  popolazione  e  assai  giustificati  da  una  lunga  e  do- 
>rosa  esperienza  rispetto  al  modo  con  cui  funzionano  sia  le  Assemblee 
gislative.  sia  le  autorità  del  governo  locale.  11  monopolio  elettorale 
ella  organizzazione  dei  partiti  accaparrato  dai  politicanti  professionali 
a  portato  che  le  une  e  le  altre  fossero  per  lo  più  composte  di  uomini 
lediocri  poco  o  punto  meritevoli  della    pubblica    stima,    servilmente 
Ironi  a  tutte  le  esigenze  della  strategia  elettorale,  non  di  rado   com- 
llici  della  pirateria  esercitata  dai  partiti,  compiacentemente  tolleranti 
corrotti  favoreggiatori   di    loschi    affari,    di    disoneste   speculazioni, 
rcederebbe  i  modesti  limiti  di  questo  scritto  l'indicare  le  varie  vie, 
t't  cui  la  reazione  fattasi  di  quando  in  quando  piìi  vigorosa  nella  co- 
,:ienza  della  parte  migliore  del  paese  si  è  sforzata  di  rimediare  a  tanto 
jbbassamento,  a  tanta  corruzione  della  vita  pubblica.  A  poco  o  nulla 
•pprodarono  i  tentativi  per  curare  il  male  alla   radice,    per   sottrarre 
Jlla  manipolazione  dei  partiti  politici  e  profondamente  risanare  ed  eie- 
are  la  composizione  delle  Assemblee  legislative  e  delle  autorità  ammi- 
istrative  locali.  E  pertanto,  disperando  che  dal  suffragio  elettorale  si 
1  uscisse  ad  avere  migliori  rappresentanze,  si  fece  ricorso  a  mezzi  ed 
r-pedienti  che  valessero  almeno  a  restringere  il  loro  potere  di  malfare. 
)i  qui  la  limitazione  della  competenza  delle  Assemblee  legislative  ot- 
3nuta  con  quella  estensione  delle  disposizioni  costituzionali  di  cui  si 
fatto  cenno  e  la  quale  -  indipendentemente  dal  vantaggio  della  re- 
lora  frapposta  dalla  procedura  richiesta  per  le  modificazioni  statutarie - 
i  che  intervenga  sovrana  la  decisione  del  corpo  elettorale.  Ed  è  per 
ugual  motivo  di  sfiducia  nelle  Assemblee  legislative  che  nello  stesso 
ampo  già  circoscritto  della  loro  competenza  le  deliberazioni  sono  fre- 
uentemenfe  sottoposte  alla  sanzione  popolare. 

Del  pari  -  per  quanto  la  pratica  tradizionale  del  governo  diretto 
elle  towusìiips  di  una  parte  degli  Stati  l'agevolasse  -  l'adozione  del 
■eferendnni  amministrativo  ha  origine  nella  insufficienza  e  nella  cor- 
uzione  del  governcj  locale,  che  assunsero  gravissime  proporzioni  spe- 
ialmente  nelle  amministrazioni  urbane.  Infatti  nelle  città  il  ineravi- 
iioso  loro  sviluppo,  la  necessità  di  colossali  lavori,  1  orgjuiizzazione 
li  servizi  ogni  giorno  crescenti  di  importanza  offrivano  continue  e  pro- 
•izie  occasioni  di  collusione  con  gli  speculatori,  di  sperpero,  di  ma- 
iomissione  del  pubblico  danaro:  e  in  particolai'e  si  verificavano  grossi 
caudali  nelle  concessioni  relative  a  quei  grandi  servizi  pubblici  di 
carattere  industriale   che,    come   l'acqua  potabile,  l'illuminazione,  le 
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tramvie,  eosiiiiiiscono  dei  monopoli  di  fatto.    Ora.  in   generale,  falli 
rono  i  rimedi  cercati  sia    nella    limitazione   del    potere   del  Consiglii 
munici|)ale  e  nella  corrispondente  estensione  di  quello  del  mayor  o\'' 
vero  della  ingerenza  dell'Assemblea  legislativa  o  del  Governatore  dellj! 
Stalo;  ed  air  incontro  andò  dimostrandosi    miglior    partito  quello  d! 
riservare  al  popolo  la  sanzione  delle  più  importanti  deliberazioni  de! 
Consigli  municipali.  Sottratto  a  questi  il  potere  di  definitiva  decisionj' 
nelle  y>m  gravi  questioni,  diminuisce   assai    l'interesse    cbe  alla  lor'l 
elezione  aveano  prima  uomini  d'affari  e  speculatori  aspiranti  ad  otte' 
nere  concessioni  e  privilegi,  vien  meno  per  essi  la  ragione  di  contri!' 
buire  con  larghi  fondi  nelle  campagne   elettorali,    diventa   minore  L'] 
slimolo  alla  corruzione  dei  consiglieri  e  funzionari  municipali.  H 

I  giudizi  recati  sul  modo,  con  cui  praticamente  funziona  il  refe\[ 
reticìnm  negli  Stati  Uniti  d'America,  sono  in  generale  favorevoli.  l'I 
ciò  non  perchè  si  disconoscano  gli  inconvenienti  e  gli  abusi  che  nji 
possano  derivare  e  che  in  realtà  talvolta  ne  derivano:  ma  so\Talutt<l'! 
perchè  si  ritiene  che  questi  siano  minori  delle  follie,  degli  errori,  dell!^ 
colpe  delle  Assemblee  legislative  e  delle  autorità  del  governo  locale'! 
che  la  riserva  della  sanzione  popolare  previene  od  impedisce.  Qiiesl»' 
apprezzamento  si  fonda,  da  un  lato,  sul  basso  livello  intellettuale  ■' 
specialmente  morale  degli  individui  eletti  a  quegli  uffici,  dalTalti' 
sul  grado  relativamente  elevato  della  cultura  e  della  educazione  politic . 
delle  masse  popolari. 


L'applicazione  del  referendum  nel  campo  dell'amministrazione  In 
cale  non  si  riscontra  soltanto  negli  Stati  dell'Unione  nord-americana 
ma  anche  in  Isvizzera:  però  in  proporzioni  assai  limitate.  Infatti,  al 
r  infuori  dei  Comuni  dei  Cantoni  di  Ginevra,  di  Neuchàtel  e  di  Vain 
e  di  qualche  città  (Basilea,  Zurigo)  avente  una  speciale  costituzioiK 
municipale,  in  tutti  gli  altri  Comuni  vige  un  sistema  di  diretto  goverii' 
popolare,  che  naturalmente  esclude  il  referendum  (1);  poiché  1: 
Gemeindeversammlunrj.  l'assemblea  generale  dei  cittadini,  oltre  at 
eleggere  le  autorità  comunali  (il  Consiglio  municipale  e  i  più  inqìoi 
tanti  funzionari),  su  proposta  del  Consiglio  nuuiicipale  (o  di  altri  corp 
collegiali)  o  anche  per  iniziativa  di  singoli  cittadini  delibera  -  cor 
piena  discrezione  di  approvare  o  respingere  ed  anche  di  emendare 
sopra  tutti  gli  oggetti  di  maggior  momento.  In  proposito  gli  ordina 
menti  variano  da  Cantone  a  Cantone  ed  in  qualcuno  le  assemblee  possom 
anche  delegare  una  pai-te  maggiore  o  minore  di  tale  loro  conq)efen/i 
al  Consiglio  municipale:  ma,  in  generale,  spetta  alla  Gemohidcrer 
sammlung  deliberare  circa  le  inqioste,  i  prestiti,  il  bilancio,  il  conti 
consuntivo,  i  lavori  e  le  spese  importanti,  i  contratti,  le  azioni  gin 
diziarie,  l'istituzione  di  uffici  retribuiti,  ecc. 

Airinconlio  nei  tre  C.intoni  sunnominati  gli  elettori  non  hanm 
altra  ordinaria  attribuzione  che  quella  di  eleggere  il  Consiglio  numi-I 

(1)  Lf  Oostituzioni  del  Cantori  Ticino  e  di  quello  d'Uri  stabiliscono  l)Cii> 
un  n/'err/ida/n  coninnalc  ma  f-sso  si  lisolvi-  in  una  ostensione  doirordiiian. 
competenza  della  (ìemeìniicnT>«iininliiii(i  a  deljliecaie  cii-ca  «rli  affari  deiratnnii 
insti-azione  municipale. 


SUL    REFERENDUM  623 

pale  (1).  Ora  nel  Cantone    di    Ginevra    (lemge  l^i  gennaio  181):))  e  in 

lello  di    Neucliàtel    (legge  ó  marzo    IS88)  -  (piasi    a   eonipensiirc  la 

!iiita/Jone  della  competenza  dell'assemblea  comunale  al  suffragio  elet- 

, I-ale  -  venne  introdotto   il  referendum    lacoltativo.   so|)ra   domanda 

«)è  |)resentata  (entro  un  termine  che  varia  da  quindici  a  trenta  giorni) 

I  un  dato  numero  di  elettori  (nella  città   di  Ginevra  l!^0()  e  quanto 

rii  altri    comuni  del  Cantone  in  alcuni  un  terzo,  in  altri  un  cpiinto 

•uli  elettori:    nei  comuni  del  Cantone  di  Neucliàtel  circa  un  (piarlo). 

•no  sottratte  al  referendìim  le  deliberazioni  del  Consiglio  municipale 

le  esso  dichiari  urgenti  (nel  Cantone  di  Neuchàtel  con  due  terzi  dei 

iti.  in  quello  di  Ginevra  con  l'approvazione  del  Consiglio  di  Stato)  ; 

\  i  sono  soggette  nel  Cantone  di  Ginevra,  in  generale,  le  altre  deli- 

■la/ioni,  comprese   quelle   d'ordine   finanziario   risguardanti    nuove 

itrate,  nuove  spese  o  variazioni  di  quelle  in    corso,    ma  con  esclu- 

oiie  del  bilancio  nel    suo   complesso:   nel   Cantone   di  Neuclultel  le 

'li])erazione  portanti  un  onere  finanziario  e  quelle   aventi   carattere 

■iKU'ale,  che  interessano  tutto  il  comune.   Anche   nella    città  di  Zu- 

uo.  dove  non  è  attribuita  alla    Gemeindeversammlnncf   alcuna  fun- 

,one  ordinaria  di  diretta  amministrazione,  è  istituito  il  referendum  : 

iibligatorio  per  le  spese  che  ammontino  per  una   volta  tanto  a  più 

200  mila  franchi  o  annualmente  a  più  di  i^O  nula  e  facoltativo  per  le 

j  tre  deliberazioni  del  Consiglio  municipale,  escluse  quelle  dichiarate 

[urgenza,  nonché  il  bilancio,  il  conto  consuntivo,  la  determinazione 

'^ir aliquota  delle  imposte. 

L'applicazione  del  referendum  comunale  nella  Svizzera  è  così  ri- 
i retta  e  relativamente  recente  da  non  offrire  fondamento  a  giudizi 
■ecisi  od  a  conclusioni  di  carattere  generale  ;  e  piuttosto  che  riferire 
)prezzamenti  fatti  in  singoli  casi,  -  come  ad  esempio  circa  l' influenza 
5ercitata  da  camarille  personali  o  da  coalizioni  di  interessi  -  è  interes- 
inte  vedere  se  con  l'introduzione  di  quell'istituto  permanga  e  si 
mcilì  la  sorveglianza  dello  Stato  sull'amministrazione  municipale. 

In  tale  argomento  è  notoria  la  tradizionale  differenza  d' indirizzo 
-islativo  fra  Cantoni  tedeschi  e  Cantoni  francesi.  Nei  primi  l'auto- 
'ijiia  comunale  fu  ed  è  molto  larga  ed  il  controllo  dello  Stato  circo- 
j-ritto,  si  può  dire,  allo  stretto  necessario:  negli  altri,  dove  natural- 
(Leiite  si  ripercosse  forte  l'influenza  del  sistema  amministrativo  della 
irancia,  le  autorità  dello  Stato  non  si  limitano  ad  una  generale  sor- 
3glianza  sull'andamento  della  gestione  comunale,  all'approvazione  di 
3liberazioni  in  alcuni  casi  di  grande  importanza,  ad  ispezioni  perio- 
iche  o  saltuarie  ed  alla  decisione  dei  ricorsi,  sia  pur  largamente  aperti, 
pntro  gli  atti  e  le  deliberazioni  municipali,  ma  ebbero  dal  legislatore 
lattribuzione  di  una  vera  e  propria  estesa  tutela,  poiché  in  un  gran 
umero  di  materie  quelle  deliberazioni  furono  sottoposte  alla  loro  appro- 
azione  (per  esempio,  bilanci,  imposte,  prestiti,  impegni  finanziari,  alie- 
azioni  o  destinazioni  di  immobili,  regolamenti).  A  questa  seconda  cate- 
oria  appartenevano  i  due  Cantoni  in  cui  fu  istituito  il  referevdmn 
)munale  :  anzi  in  quello  di  Ginevra  era  stata  consentita  al  Consiglio  d: 
tato  una  ingerenza  nelle  amministrazioni  conuinali  maggiore  che  in 
ualsiasi  altro  Cantone.  Orbene,  l'introduzione  del  referevdmn  non  ha 

(1)  Però  nei  minori  coranni  dei  Cantoni  di  Nenchàtel  e  Yaud  (aventi  ri- 
settivamentG  una  popolazione  inferiore  a  400  o  ad  800  al)itanti)  l'assemblea  dei 
ttadini  tien  luogo  del  Consiglio  municipale  e  ne  esercita  tutte  le  attribuzioni. 
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portato  alcuna  rnoditicazione  in  proposito:  i  poteri  di   sorveglianza 
di  tutela  non  furono  ristretti  e  vengono  tuttora  esercitati  con  la  noti 
vole  latitudine  di  prima. 


Sebbene  le  obbiezioni  e  le  difficoltà  che,  in  paragone  del  refere) 
dtim  legislativo,  può  sollevare  il  referendum  amministrativo  siano  ev 
dentemente  molto  minori,  tuttavia  non  se  ne  riscontrano  altre  appiic; 
zioni  airinfuori  di  quelle  suaccennate  ed  airistituzione  del  referendum 
che.  limitatamente  alla  municipalizzazione  di  pubblici  servizi,  fu  decr 
tata  di  recente  dal  nostro  legislatore  e  di  cui  si  dirà  più  innanzi.  No 
mancarono  però  in  Francia  ed  in  Italia  ripetute  proposte  legislati\ 
per  introdurre  quell'istituto  in  modo  generale  e  permanente  nella  orjj;; 
nizzazione  del  governo  locale. 

In  Francia  una  circolare  del  ministro  dell'interno  avea  nel  1S> 
ordinato  che  fosse  pronunciata  la  nullità  delle  deliberazioni,  con  ci 
le  amministrazioni  comunali  decidessero  di  ricorrere  al  referendmi 
infatti  si  andava  da  qualche  tempo  verificando  il  caso  che,  all'infud 
di  qualsiasi  autorizzazione  della  legge,  singoli  Consigli  municipali  sn 
toponessero  date  questioni  alla  votazione  dei  loro  elettori  (a  (lui 
sulla  costruzione  di  una  caserma,  a  Bagnol  sulla  reintegrazione  d 
mercato  dei  grani  sulla  grande  piazza,  a  Riom  sulla  spesa  per  rac(iua 
tieramento  di  un  reggimento,  ecc.).  Ora  nel  marzo  dell'anno  segueii 
il  deputato  Mackau  assieme  ad  altri  suoi  colleghi  di  Destra  preseti I 
una  proposta  di  legge  inlesa  per  l'appunto  ad  autorizzare  i  Gonsijj 
municipali  ad  assoggettare  al  referendum  dei  contribuenti  ogni  pr^ 
getto  d'intrapresa  di  utilità  comunale  che  portasse  la  necessità  di  ii 
prestito  o  di  una  imposizione  fiscale  straordinaria.  La  relazione  del 
Commissione  incaricata  dell'esame  preliminare  del  disegno  di  lejJL 
fu  recisamente  contraria.  Già  il  principio,  su  cui  esso  esplicitarne! i 
si  fondava,  che  cioè  l'imposta  dev'essere  consentita  da  quelh  die 
pagano,  offriva  motivo  a  qualificare  antidemocratica  la  proposta,  con 
quella  clie  tendeva  a  dare  il  potere  municipale  in  mano  ai  maggie 
contribuenti.  Ma,  oltre  a  ciò,  venne  obbiettato  che  le  questioni  mun 
cipali  sono  spesso  così  complesse,  diffìcili  e  delicate  da  richiedere  ui 
abilità,  una  esperienza,  una  sagacia  che  nello  stadio  arretrato  del 
cultura  la  massa  degli  elettori  in  quel  tempo  non  possedeva;  clie  quest 
più  che  alla  ragione,  sono  accessibili  al  sentimento,  alla  passione,  al 
cura  di  ristretti  interessi  personali;  che  il  referendum  produriebi 
agitazioni  jiericoiose  e  in  ogni  modo  perturberebbe  la  vita  norma 
dei  comunisti  :  die  la  consacrazione  del  referendum  municipale  sarebl 
uno  stimolo  allintroduzioiie  delle  votazioni  popolari  nel  campo  le^ 
slativo.  Quest'ultima  obbiezione  colpiva  il  lato  politicamentt'  deb(» 
d'una  proposta,  della  quale  -  per  quanto  non  confessata  -  non  iH)to\ 
disconoscersi  la  connessione  col  movimento  houlangista  per  l'appol 
al  popolo  in  materia  di  revisione  della  Costituzione;  onde  non  può  re» 
s<)r|)resa  che  la  maggioranza  i-epubblicana  della  Camera  si  sia  pronn: 
data  contro  la  presa  in  considerazione.  Kd  ugual  sorte  ebbe  un  dischi 
di  legge  presentato  nel  giugno  dello  stesso  anno  (ISUO)  dal  deputa 
flaussmann  e  diretto  ad  ammettere  die,  per  deliberazione  presa  a  ma: 
gioranza  di  voti  dai  (  lonsigli  municijiali  o  per  petizione  di  un  terzo  de- 
elettori,  questi  fossero  consultati  su  questioni  di  interesse  comunal 
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Il  rigetlo  delle  proposte  di  legge  per  1"  inliodn/.iono  del  rrfrrr,,- 
hi  comunale  non  distolse  parecchi  Consigli  iiniiiicipali  dal  conlimi.iic 
ileliberare  di  ricorrervi  in  singoli  casi:  per  cstMiipio.  quello  di  i'arigi 
1  lS9i>  sulla  convenzione  con  la  Compagnia  del  gaz  e  nel  ISUf)  suUa 
>  truzione  della  ferrovia  metropolitana;  ma,  in  generale,  le  autorità 
;  CI  native  si  opposero  a  che  la  votazione  popolare  avesse  luo^o. 
\  IS1)7  e  nel  1898  il  deputato  Argeliès  con  altri  colleghi  ripresentò 
1  disegno  di  legge  per  dar  facoltà  ai  Consigli  munici|)ali  di  provo- 
•, r  il  referendum  su  tutte  le  tiuestioni  d'ordine  economico  o  animi- 
li lativo:  ma  la  loro  proposta  non  ehbe  alcun  seguito.  Da  allora,  in 

1  plesso,  può  dirsi  che  la  pubblica  opinione  si  sia  disinteressata 
ila  questione;  e  qualche  notevole  manifestazione  in  favore  del  re/e- 
;iìi(iH-  si  ebbe  soltanto  da  parte  del  partito  socialista,  che  anche  nel 

i;z lesso  di  Tours  (1902)  lo  comprese  nel  proprio  programma. 


Nel  Parlamento  italiano  la  prima  proposta  di  referendum  arami- 
i.itivo  fu  fatta  nel  1880  dalla  Commissione  della  Camera  dei  depu- 
incaricata  di  esaminare  un   progetto   per  la  riforma   della    legge 
>  I liliale,  che  era  stato  presentato  due  anni  prima?  Un  articolo  aggiun- 
1'  proposto  da  quella  Commissione  sottoponeva  al  referendum  ob- 
li atorio  degli  elettori  le  deliberazioni  con   cui   i  Consigli  comunali 
(dessero  di  contrarre  mutui  che  superassero  il  quinto  delle  entrate 
liiiarie,  di  eccedeje  il  limile   legale   delle  sovrimposte,  di  aumen- 
i    i  dazi  di  consumo;  e    la    relazione   assicurava   che,  facendo   di- 
licre  l'approvazione  di  nuovi  oneri  finanziari  dal  voto   del   corpo 
i  i orale,  si  sarebbe  destato  vivo  e  potente  il  sentimento   della   sua 
eiousabilità  e,  respingendo  l'obbiezione  che  si   sarebbero  prodotte 
I  assionate  agitazioni,  dichiarava  assai  più  temibili  negli  elettori  la 
I  ila  e  lo  sconforto  che  non  il  soverchio  fervore  per  la  cosa  pubblica. 
i  i segno  di  legge  succitato  non  ebbe  séguito  e  con  esso  cadde  anche 
i  iroposta  del  referendum  comunale. 
Discutendosi  nel  1888  quella  che  divenne  la  vigente  legge  comunale 
linciale,  alcuni  deputati  sostennero  che  alla  tutela  della  Giunta 
i  inciale  amministrativa  dovesse  sostituirsi  il   referendum:   ma  in 
I  )osito    non    venne   provocata   alcuna   deliberazi'  me  della  Camera. 
I  tanto  qualche  Consiglio  municipale  avea  cominciato  a  sottoporre 
i j  o  meno  solennemente  speciali  questioni  al  voto  dei  cittadini  :  cosi 
€11889  si  lece  a  Milano  sulla   massima  se  nelle  scuole  elemeiitari 
'  '-^^c  o  no  essere  impartito  l'insegnamento  religioso. 

Nel  1891  il  ministro  dell'interno,  on.  Di  Rudinì,  fece  elaborare  un 
i;jgno  di  legge  che  autorizzava  i  Consigli  comunali  ad  assoggettare 
llipprovazione  dei  contribuenti  le  deliberazioni,  con  cui  si  imponessero 
u|ve  tasse,  si  aggravassero  quelle  esistenti,  si  decretassero  spese  che 
assero  il  bilancio  per  più  di  sei  anni.  Quel  progetto  non  giunse 
sser  presentato  al  Parlamento,  ma  sovra  di  esso  venne   lichiesto 
irere  del  Consiglio  di  Stato.  11  quale  manifestava  il  timore  che  il 
oj'  di  un  corpo  deliberante  numerosissimo  solo  raramente  riesca  co- 
ite e  fedele  espressione  della  vera  volontà  dei  cittadini  perchè  troppi 
'onunciano  nel  senso  delle  influenze  subite,  molti  votano  a  caso, 
i  si  astengono  :  cionondimeno  conveniva  neirop|)ortunitàche  l'espe- 
nto  si  facesse  come  freno  contro  gli  a l)usi,   non  già  come   mezz.) 
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di  ordinaria  amministra/ione:  opinava  che  provocare  il  refrrend 
dovesse  spettare  non  ai  Consigli  comunali,  ma  ad  una  frazione 
numero  totale  degli  elettori  e  che  tutti  ([uesti  e  non  i  soli  contribuent 
avessero  da  partecipare  alla  votazione  ;  riteneva  non  ragionevole  dai 
diritto  a  deliberare  sulle  tasse  senza  riguardo  alla  natura  delle  spesi 
a  cui  il  provento  è  destinato,  poiché  potrebhero  essere  invalidate  li 
spese  obbligatorie,  e  proponeva  che  il  referendum  fosse  limitato  alb 
spese  facoltative,  anzi  per  queste  ammesso  anche  quando  nonimpor 
tasserò  aumento  di  tasse;  non  manifestava  fiducia  che  i  cittadini  avreb 
bero  ritegno  nell'approvare  impegni  di  spese  per  oltre  sei  anni,  poich 
il  rimandare  il  pagamento  ad  epoche  lontane  è  incentivo    a  largbep 

giare,  ecc.  . 

Tornato  al  potere,  l'on.  Di  Rudini  comprese  1  nitroduzione  deln 
ferendum  comunale  in  un  disegno  di  legge  presentato  al  Senato  nel  189'/ 
Quel   progetto  -  movendo  dal  concetto   che,    com'  erano  organizzati 
la  vigilanza  e  la  tutela  sulle  amministrazioni  municipali  non  valesser 
a  trattenerle  dal  correre  a  rovina  -  provvedeva  a  modificare  gli  ord 
namenti  relativi  al  controllo  esercitato  sovra  di   esse,   dividendo  pt 
tale  riguardo  i  Comuni  in  due  classi,  e  riproduceva  nei  termini  escogita 
nel  1891  l'autorizzazione  ai  Consigli  comunali  di  ricorrere  al  re/i 
rendum,  estendendola  però  anche  alle  Giunte  provinciali  amministrativ. 
La  relazione  ministeriale  dichiarava  che  la  votazione  dei  contribueii 
pei  Consigli  sarebbe  stata  un  indirizzo  e  un   conforto,  per  l'autorit 
tutoria  avrebbe  costituito  un  freno  contro  gli  amministratori  e  un  iiiez/ 
per  risolvere  possibili  contrasti  fra  essa  e  i  Consigli:  che  in  ognuno 
nel  caso  di  diniego  di  nuovi  oneri  avrebbe  imposto  una  maggiore  pa 
simonia  nella  gestione  del  pubblico  danaro.  Le  vicende  parlamenta 
impedirono  che  il  disegno  di  legge  fosse  discusso  dal  Senato:  pere 
suo  Ufficio  centrale  presentò  la  relazione,  nella  quale  esso  si  dichiara\ 
recisamente  contrario  all'introduzione  del  referendum  comunale  co 
com'era  proposto.  E  fra  le  molte   ragioni  addotte  a  suffragio  di  ta 
conclusione  1"  Ufficio  obbiettava  che  dar  facoltà  agli  amministratori 
sottoi)orre  al  voto  dei  contribuenti  l'onere  corrispondente  annaspo: 
già  fatta  era  snaturare  l'indole  dell'istituto  e  rendere  possibile  che 
kiogo  di  freno  servisse  di  comodo  mezzo  a  ri  movere  responsabilità. 
"Quasi  contemporaneamente  alla  presentazione  fatta  al  Senato  d 
l'on     Di    Kuditii,    l'on.    Sacchi  presentava  alla    Camera   un  disagi 
di  legge,  che  egli  riprodusse  nel  19(K)  e  nel   19()-2.   per  l'introduziu 
del  referendum  comunale:  disegno  di  legge,  che  fu  preso  in  consi.l 
razione,  ma  su  cui  la  Commissione  eletta  ad  esaminarlo  non  ha  a 
Cora  riferito.  L'on.  Sacchi,  con  l'intento  ili  assicurare  il  maggior  p( 
sibile  svolgimento  all'autonomia  comunale  e  dichiarando  che  la  tiit> 
esercitata  dalle  (iiiinte  pi-ovinciali  sulle  amministrazioni  municipah  t' 
tristissiimi  prova,  propose  che  quella  tutela  venga  abolita  e  che  iny 
qualunque  deliberazione  del  Consiglio  comunale  sia  sottoposta  al 
ferendum  degli  elettori  (piando  ciò  sia  richiesto  da  almeno  un  deci-' 
di  essi  o  da  un  terzo  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  ovvero 
prefetto  «Iella  lìiovineia. 

liiliue  va   riroidato  clic  con  la  legge  del  corrente  anno  sulla  n 
nieipalizzazione  <li  servizi   pubblici   fu   prescritto  elie  le  relative  delr 
razioni  dei  Consigli  municipali,  dopo  essere  slate  approvate  dalla  Cniu 
provinciale  amministrativa  e  daira|)posita  Commissione  centrale,  ci- 
bano essere  sottoposte  al  voto  degli  elettori. 
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Questo  lo  shito  del  piobleiiia  per  (iiuiiilo  li^iiaida  la  logisla/ioiic. 
Quanto  alla  pubblica  opinione,  non  può  dirsi  che  l'adozione,  del  rr- 
fn-cndum  ainininisti'ativo  sia  leclamata  molto  vivaiueutc;  peto  non 
mancarono  in  suo  favorevoli  espressi  da  (lonsi^ii  iiuiuicipali  e  da  Om- 
^tessidi  rappresenl mli  coiminali,  come  -  percitai'e  il  più  recente^  -quello 
tenuto  a  Milano  nel  ilS  giugno  decorso;  si  andaiono  ripetendo  i  casi 
(li  votazioni  pojìolari  indette  da  Consigli  municipali  su  determinate 
(juestioni;  pubblicisti  autorevoli  lecero  oggetto  di  studio  Tistituto  e  con 
maggiore  o  minore  estensione  conclusero  per  la  sua  intioduzione  nel 
nostro  ordinamento  locale;  i  partiti  avanzati  lo  compieser-o  nei  loro 
programmi  in  sostituzione  della  tutela  esercitata  dalle  (riunte  jHovin- 
ciali,  non  dissimulandosi  però  che  (come  scrisse  Ton.  Turati)  il  refe- 
rendnm  è  un'arma  a  doppio  taglio,  che  può  dare  i  risultati  più  op- 
posti, le  maggiori  delusioni;  e  da  parte  degli  altri  partiti  non  solo  esso 
non  incontra  generale  ostilità,  ma  parecchi  conseivatori  credono  che 
possa  costituire  un  freno  alle  dilapidazioni  e  indirettamente  condurre 
a  limitare  le  ingerenze  politiche  del  Ministero  nelle  amministrazioni 
(omunali.  Può  ]>ertanto  ritenersi  probabile  che  il  Parlamento,  per  ini- 
ziativa di  singoli  suoi  membri  o  dello  stesso  Governo,  sia  fra  breve 
condotto  a  deliberare  in  proposito. 


Sarebbe  poco  riguardoso  pei-  la  perspicacia  di  chi  legge  riconside- 
lare  ora  partitamente  gli  argomenti  favorevoli  e  contrari  in  relazione 
al  refeyendam  amministrativo.  Questo  può  con  sicurezza  affermarsi, 
che  parecchie  gravi  obbiezioni  contro  la  sanzione  popolare  delle  leggi 
perdono  molta  della  loro  forza,  se  T istituto  abbia  applicazione  nell'am- 
ministrazione locale.  In  questo  campo  gli  inconvenienti,  i  pericoli  sono 
naturalmente  ben  minori.  Già  la  legislazione  restringe  grandemente  la 
libertà  di  determinazione  rispetto  alla  maggior  parte  delle  funzioni 
spettanti  sia  alle  Provincie,  sia  ai  Comuni  ;  per  lo  più  la  concreta  so- 
luzione da  darsi  alle  questioni  deve  conformarsi  non  solo  ai  principi 
uenerali,  ma  a  norme  minuziose  stabilite  dalle  leggi,  che  spesso  sop- 
primono ogni  facoltà  discrezionale  di  fare  o  di  non  fare  e  lasciano 
campo  a  decidere  soltanto  intorno  alle  modalità  di  esecuzione.  E  per- 
tanto -  anche  indipendentemente  dalle  limitazioni  che  il  legislatore 
ritenga  opportuno  di  stabilire  all'esercizio  del  referendum  amministra- 
tivo -  è  di  per  sé  circoscritto  l'ambito  in  cui  il  corpo  elettorale  può 
esser  chiamato  a  decidere.  Inoltre  è  evidente  che  le  questioni  sotto- 
poste al  referendum  sono  in  generale  di  tale  natura  da  generare  la 
tiducia  che  i  cittadini,  grazie  alla  diretta  conoscenza  delle  condizioni  di 
tatto,  all'interesse  che  vi  hanno  preso  in  passato,  all'immediata  per- 
cezione dei  bisogni,  all'esperienza  personale,  alla  discussione  giorna- 
liera e  quasi  famigliare  degli  affari  locali,  possano  pronunziarsi  con  una 
soddisfacente  coscienza  degli  elementi  essenziali  dei  vari  problemi. 
D'altra  parte,  se  -  data  la  progressiva  espansione  dell'indirizzo  demo- 
cratico -  il  legislatore  ha  il  dovere  di  promuovere  in  ogni  modo  l'edu- 
cazione delle  masse  alla  vita  ])ubblica.  nessuno  vorrà  contrastare  die 
l'introduzione  del  referendum,  auuninìstrativo  non  ne  sia  strumento 
efficacissimo:  la  storia  dimostra  che  le  nazioni,  presso  le  quali  il  reg- 
gimento politico  assurse  a  più  alto  grado  di  civiltà,  ne  trassero  l'im- 
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pulso  e  la  capacità  da  una  larga  e  diuturna  pailecipazione  dei  cittadini 
al  governo  locale. 

Ma  sarebbe  ozioso  discutere  più  a  lungo  in  tesi  generale  ed  è  in- 
vece oppoi'tuno  passare  a  dire  deirestensione  e  delle  modalità,  con  cui 
converrebbe  cbe  il  roferendìttn  amministrativo  fosse  introdotto.  Cosi 
tacendo  si  giunge  più  facilmente  ad  eliminare  talune  obbiezioni. 

Anzitutto,  mentre  l'indirizzo  presente  dello  Stato  italiano  è  tanto 
decisamente  democratico,  non  sarebbe  oggi  nemmeno  serio  proporre 
(come  taluno  fece  in  addietro)  cbe  avessero  da  partecipare  al  referendum 
soltanto  i  contribuenti.  Del  resto  -  indipendentemente  dalla  ninna  pro- 
babilità di  essere  acccdta  -  una  simile  proposta  sarebbe  in  aperta  an- 
titesi col  concetto  moderno  degli  enti  amministrativi  locali:  la  loro 
missione  civile  si  è  andata  così  estesamente  svolgendo  da  rimanerne 
posto  in  seconda  linea  il  carattere  di  associazioni  economiche,  in  cui 
abbiano  da  aver  voce  soltanto  i  contribuenti.  Tutti  gli  elettori  dovreb- 
bero pertanto  essere  chiamati  a  votare  nel  referendum  :  ciò  che  sarebbe 
necessario  anche  per  assicurare  una  iniziale  corrispondenza  di  indirizzo 
fra  i  membri  dei  consessi  deliberanti  e  la  massa  dei  cittadini,  al  cui 
giudizio  le  loro  deliberazioni  sarebbero  sottoposte.  Se  questi  non  fossero 
gli  stessi  elettori,  ma  una  classe  diversamente  composta,  la  divergenza 
di  vedute  sarebbe  un  fatto  permanente,  che  renderebbe  organicamente 
vizioso  e  non  di  rado  inijìossibile  il  funzionare  delle  amministrazioni. 

in  secondo  luogo,  sembra  fuor  di  dubbio  che  il  referendum  avrebbe 
da  essere  semplicemente  facoltativo.  A  non  far  cenno  d'altre  ragioni, 
questa  basta  che  -  data  la  presenti  fiacchezza  dello  spirito  pubblico, 
dato  il  modesto  interesse  delle  nostre  popolazioni  alla  vita  pubblica  - 
il  rapido  susseguirsi  di  numerose  votazioni,  quale  sarebbe  richiesto  dal 
referendum  obl3Ìigatorio,  avrebbe  per  effetto  che  in  via  ordinaria  la 
maggioranza  degli  elettori  se  ne  asterrebbe,  con  quelle  dannose  con- . 
seguenze  di  cui  si  è  già  discorso. 

La  facoltà  di  provocare  il  referendum  dovrebbe  essere  consentita 
ad  una  quota-parte  degli  elettori  isci'itti,  per  esempio  un  quinto  od 
un  sesto.  Intiodurre  il  referendum  e  negarne  Tiniziativa  al  corpo  elet- 
torale (come  faceva  il  progetto  presentato  al  Senato  dall'on.  Di  Rudini) 
è  snaturare  l'istituzione.  Questa,  diretta,  com'è,  a  far  penetrare  il  soffio 
della  vita  popolare  nell'indirizzo  delle  amministrazioni  locali,  non  può, 
per  la  contraddizione  che  noi  consente,  chiudtTe  l'adito  a  quella  spon- 
taneità nella  sua  manifestazione,  che  ne  rappiesenta  anzi  la  più  squi- 
sita funzione,  ne  dimostra  più  effettivo  il  bisogno,  offre  pratica  sod- 
disfazione all'interessamento  dei  cittadini  alla  |)ubblica  cosa.  Merita 
poi  d'esser  particolarmente  notato  che  la  facoltà  consentita  ai  cittadini 
di  piovocare  il  giudizio  |)()polare  sulle  deliberazioni  dei  consessi  locali 
sarel)l)e  [)er(:[uesti  un  freno  e  in  genei'e  potrebbe  costituire  un  rimedio 
indiretto  in  (|uei  casi  non  inirccfuenti  in  cui  minoranze  e  camarille, 
rese  potenti  dall'apatia  dei  più  o  fatte  vittoriose  da  abilità  di  manovre 
e  brogli  elettorali  o  divenute  soverchia trici  grazie  all'appoggio  violento 
del  Governo,  abbiano  in  una  giornata  di  scrutinio  conquistato  per  anni 
il  predominio  nella  rap|)reseidanza  di  una  poiìolazioiie  che  con  ess3 
non  consente.  K  pur  benefico  sarebb.'  l'effetto  dell' iniziativa  popolare 
del  referendum  (piando  -  come  talora  avviene  -  le  maggioranze  dei 
Consigli  locali,  essendo  imminente  la  scadenza  del  mandato,  volesseio 
in  nrticulo  mortiti  per  biasiiiu'voli  tini  compromeltei^»  iiTcparabilmentc 
la  soluzione  di  (pialclie  grave  queslionc. 
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Parecchi  tra  i  fautori  del  referendum  v„rrehlnT.,  rUr   rini/Jalivn 
ne  spettasse  agli  stessi  Consioli  locali,  laluni  an„ìH.|(,.n.l,>  ri,,,  l..   ,  ,.'' 
^.oranze  di  questi,  rese  perplesse  dalla  o,avilà  „  dalla  .l.-Heal.-z/a    X 
Muestiom,  possano  sottopome  la  <lecisi(„ie  cleliniliva  al  verdetto  p  ,  ,  . 
lare,  altr.  ritenendo  che  anche  le  minoranze  debhano  avere  il  d  dt  o 
.Il  provo(.arlo  quando  creda.io  che  la  deliberazione  presa  sia  in    o  - 
M-add.zione  con  1  opinione  della  maggioranza  dei  cittadini.  Non  sono 
U  poco  momento  le  obbiezioni  che  tali  proposte  ragionevolmente  s  l- 
le.vano    Anzitutto  si  afferma  essere  fino  L\  un  certo^>u  to  i^^o  "a  e^^ 
nudile  la  facoltà  delle  maggioranze  di  indire  il  refeLd,nn,  poiché  i 
venerale  esse  vi  ricorrerebbero  soltanto  nei  casi,  in  cui  fos^el-o  sicure 
|i.  non  avere  un  responso  contrario.  E  daltro  lato  si  osserva  che  dal- 
I  ''sercizio  di  tale  facoltà  rimarrebbe  attutito  il  sentimento  della  respon- 
^abditamorale  dei  consiglieri,  i  quali  per  desiderio  di  popolarità,  per 
s.cjmdi  hni  voterebbero  a  cuor  leggero,  maga.-i  (^ont.o  coscienza,  con- 
toitandosene  col  riversare  la  responsabilità  sul  corpo  elettorale  Ne  può 
ntenersi  che  contro    l'abuso   del   referendmn  valga  il   richiedere  che 
questo  sia  deliberato  dalla  maggioranza  dei  consiglieri,  poiché,  quando 
ne  toss.-  fatta  la  proposta,  i  più  non  oserebbero  contrastarla.  Quanto 
poi  ali  attribuzione  alle  minoranze  del  diritto  di  provocare  il  referendam 
e  evidente  che  esse  assai  di  sovente  ne  abuserebbero  come  di  un'arma 
di  opposizione   per  turbare  con  la  frequenza   delle  votazioni    popolari 
il  tranquillo  andamento  delle  amministrazioni  e,  pur  sicure  di  un  esito 
contrario    se  ne   varrebbero  per  stancare  la   maggioranza,   per  sciu- 
parne e  disperderne  la  forza  costringendola  ad  una  incessante  difesa 
per  paralizzarne  le  iniziative  con  la  minaccia  deiragitazione  referen- 
daria. Ora,  se  i  consiglieri  della  minoranza  hanno  valide  ragioni  per 
voler  inhimare  le  deliberazioni  prese,  se  ritengono  che  queste  contra- 
stino con  1  opinione  della  maggior  parte  dei  cittadini,  sai'à  per  loro 
agevole  imfii-esa  raccogliere  fra  quelli  il  numero  di  adesioni  necessarie 
per  ottenere  che  sia  indetto  il  referendum. 

Vi  sono  infine  alcuni  che  propongono  di  dare  anche  ali"  autorità 
tutoria  il  diritto  di  richiedere  la  manifestazione  del  giudizio  popolare. 
A  suffragio  della  loro  proposta  essi  rappresentano,  come  non  di  rado 
accada  che,  senza  destare  valida  reazione,  i  Consigli  locali  prendono 
deliberazioni  in  cui  può  assai  dubitarsi  che  l'opinione  pubblica  con- 
senta o  di  cui  siano  da  temersi  gravi  e  dannose  conseguenze.  In  tali 
casi  -  essi  osservano  -  l'autorità  tutoria  certamente  può  senz"  altro 
provvedere  da  se  stessa:  ma  può  anche  essere  assai  vantaggioso  che 
venga  scossa  l'apatia  del  corpo  elettorale,  che  questo  sia  richiamato 
a  rendersi  diretto  conto  delle  questioni,  ad  esprimere  un  giudizio  sulla 
condotta  dei  suoi  rappresentanti,  a  rattenerli  sulla  via  di  errori,  di- 
lapidazioni, compromessi  camorristici,  sulla  quale  si  ostinino  a  proce- 
dere a  malgrado  delle  resistenze  opposte  dall'autorità  tutoria.  Senonchè, 
menile  non  si  presenterà  di  frequente  l'occasione  di  far  questo  bene- 
fico esercizio  dell'iniziativa  del  referendum,  mi  sembra  assai  fondata 
la  previsione  che  l'antorità  tutoria  vi  ricorra  per  scaricare  nei  casi 
diffìcili  la  propria  responsabilità  e  assai  grave  il  timore  che,  anche  per 
effetto  delle  frequenti  ingerenze  politiche  del  Governo,  essa  ne  abusi 
a  scopo  partigiano  per  discreditale  le  amministrazioni  locali,  perturbarne 
il  tranquillo  funzionamento,  per  provocare  dannose  agitazioni  popolari. 
Grave  problema  è  quello  relativo  all'estensione  obbiettiva  del  re- 
ferendum. Dovrebbero  esservi  indistintamente   soggette    tutte  le  deli- 
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berazioni-?  In  primo  luogo  non  può  dar  adito  a  contestazione  che  ab- 
bhno  fb  essere  eccettuate  quelle  aventi  carattere  d.  urgenza  e  co  in 
^norn  thdi  esplicita  dichiarazione  fatta  dairautonta  deh  belante  e 
Z ro  a  eia  qi  ella  tutoria.  Xè  può  apparire  meno  ragionevole  1  esclu.. 
sione  dee  de  iberazioni  che  abbiano  .ninima  iiiq.ortanza.  che  rive^ 
sano  puramente  carattere  formale  o  d-ordine.  che  concernano  que- 
suoni  od  tnteressi  strettamente  personali  ovvero  che  costituiscano 
n  ov  edimenti  meramente  esecutivi.  Ma  il  discendere  in  Proposito  a 
l,reci<e  determinazioni  sarebbe  impresa  lunga,  minuziosa  e  non  confe- 

^^"^V:n:rX':i;ay^neufquestione,  io  sono  di  opinione  assai 
divergei"  quella  di  color.o  che  fecero  in  argomento  tormah  proposte, 
P  nrèctamente  ritengo  che  dovrebbero  essere  sottratte  al  >-e/ere»dtcm 
L     elibeS  quali  venga  provveduto  al    abbisogno   tinan- 

zhio  .ia  con  imposizioni   tributarie,   sia  con  prestiti,  mentre  queste 
.ono  invece  le  d'iiberazioni.  che  di  preferenza  o  quasi   esclusivamente 
^?vorXero  so-ette  al   referendmn.    Infatti,  dove  preme  che  le  ga- 
4nz^ecrJa-eLf  delle  determinazioni^  dei  Consigli    locali   siano   le 
ntvWor    no?5bili  e  dove  pertanto  è  da  augurare  che,  quando  ve  ne 
"h'iao^^ne^o  e   motivo,    possa   essere   provocato    il  voto   del   corj^ 
e  ettomle'    è  rispetto    alla   deliberazione  delle  spese.    Ma  una  volta 
nnelte   d^Uberate    una  volta  divenuti    definitivi  gli  impegni,  il  prov- 
?ed  re  t"^n  cui  adempierli,    allorché  le  ordinane   risorse 
Iiano  sufficienti,  è  (dati  i  nostri  ordinamenti  ^^^^"^^"^^.^^11^1 
blema  essenzialmente  tecnico.  Ed  invero,  da  una  parte,  il  lef.i«la^torei 
laTabiUto 'k  Iteplici  e  severe  limitazioni  alla  discrezione  dei  Consigli  fl 
comunaieZ  onciali  in  ordine  sia  alle  imposte,  sia  ai  mutai:  dal- 
S:^  ra^nl^o  continuo  dei  sei.izi  incombei.!  aUeamn^ 
lop'ili  e  la  relativa  strettezza  dei  loro  cespiti  d  entiata  iianm)  cosi  ei 
K  universait  rielle  medesime  a  richiedere  alle  varie  imposizioni  pò  n 
meno  del  mai         gettito  di  cui  sono  capaci.  Ne  consegue  che  quando 
^rn  necessario  un  aumento  deirentrata  ordinaria  od  un  entrata  st  ao.- 
lTnar  a    la  sceUa  fra  i   provvedimenti    possibili  è  assai    circoscritta. 

■,r;.i  cmfm:.i  a  soppoHare  maggiori   <^'^^^^rt 


""'"pI^  fna  o.a  >a»ione  e -nve.rel.b»  limitare  l'applicazione  del  ,-7 
,.,„„    In.^e.-ia-di  spese  strettameute  oLbligaLnie:  ^■■-P.  '^  a  .  . 
d  nr,    Mvluo    <h.te  le  imperfezioni  e  le  deficienze  della  classili  a/.ioi 
;"  vi  LX  d    tali  spese  e  .lata  la  (grande  ai,>evolezza,  con  cu.  so 
ll^datfcalàttere  .'.hldi.a,,,,!,,  ,lella  spesa.  !« -"'";"-^;-,"7,  .^ 
ri,;,.ono  n,m  di  ra.lo  a  compiere  ver,  sperper,   '^'^     """  f  J  X. 
inline.  ,|""tidc.  dH  opportuni  ordinamenti    tosse  esci  sa     •'    »  '  ' 
in  l.iline.io  di  spese  non  stinsliti.at.^  .la  una  preceileue  'K"!'  "•';  " 
,    ",  precis.    .lisposlo  di   kwe.   sarel.he    pur    ra^ion.-vol..   da 


SUL   REFERENDUM  iVM 

ilancio  stesso  fosse  sottratto  alla  votazione  popolare,  ('(mie  In  del  icsio 
limostrato  necessario  dall'esperienza  della  Svi///(M-a. 

Un  ultimo  [)unto  rimane  da  chiarire,  su  cui  le  opinioni  sono  assai 
isparate.  Il  rcfcvctìdnm  lia  da  e-scre  sosliluito  alla  Inlrla o^i-^j  allii- 
;jita  sulle  anuniiiislrazioni  locali  alle  Giunte  proviiu-iaii  ammiiiislra- 
ve  ":  Sono  convinto  che  non  possa  avvisarsi  ad  una  cosi  arditari  forma 
1  ritengo  che  i  fautori  del  referendum  col  reclamarla  rendono  un  cat- 
vo  servizio  alla  sna  causa. 

Anzitutto  affermano  cosa  affatto  contiar-ia  alla  realtà  coloro  i  (piali 
ichiaiano  che  la  Giunta  provinciale  amiiiinisfrativa  fece  dovuniiue 
istissima  prova.  Certamente  non  si  può  negare  che  (piesta  istituzione 
a  imperfetta,  che  presenti  qualche  vizio  originario  di  organizzazione,  a 
li  del  resto  non  sarebbe  dilfìcile  apportare  rimedio,  che  sovratutto  offra 
irgo  adito  alle  inframmettenze  politiche  del  Governo:  e  non  si  può 
isconoscere  die  in  talune  Provincie  essa  deluse  la  fiducia  che  vi  avea 
posta  il  legislatore.  Ma  i  casi  non  frequenti,  in  cui  le  Giunte  pro- 
inciali  approvarono  deliberazioni  folli  o  rovinose  dei  Consigli  locali, 
astano  a  giustificare  la  richiesta  che  esse  siano  abolite  "?  0  piuttosto 
on  devono  indurre  a  concludere  una  volta  di  più  che  dove  la  vita 
inministrativa  locale  è  caduta  in  preda  a  camorre  ed  a  clientele  spu- 
oratamente  imperanti  grazie  alla  fiacchezza  ed  all'ignavia  dello  spirito 
ubblico,  dove  le  masse  elettorali  tuttora  incolte  e  ineducate  alle  liberali 
anchigie  si  lasciano  fuorviare,  intimidire,  corrompere  o  si  astengono 
all'efficace  partecipazione  ai  pubblici  affari,  dove  la  pubblica  opinione, 
t  stampa  non  sanno  rattenere  il  Ministero  del  giorno  da  disoreste 
igerenze  politiche,  è  vana  illusione  far  risalire  tutta  la  colpa  degli 
Derperi  e  degli  scandali  comunali  e  provinciali  alle  istituzioni  f  Ivi, 
er  quanto  sia  possibile,  urge  curare  il  male  alla  radice  e  in  parte  è 
ur  troppo  dura  nei-essità  attendere  dagli  stessi  eccessi  una  reazione 
paratrice;  ma  in  quelle  disgraziate  condizioni  di  educazione,  di  sen- 
mento,  di  carattere  pubblico  reclamare  la  sostituzione  della  sanzione 
opolare  alla  tutela  attribuita  alla  Giunta  provinciale  è  proporre  un 
medio  il  quale  non  può  se  non  aggravare  i  disastrosi  fatti  oggi  deplorati. 
Indipendentemente  poi  da  ogni  giudizio  sulle  benemerenze  delle 
iunte  provinciali  amministrative,  a  parte  ogni  quistione  sulla  conve- 
ienza  che  le  loro  attribuzioni  siano  trasferite  ad  un  organo  diversa- 
lente  costituito  o  siano  in  alcuni  punti  limitate,  vi  sono  gravi  ragioni 
er  ritenere  che  l'introduzione  del  referendum  non  debba  emancipare 
i  amministrazioni  locali  da  ogni  tutela. 

Modernamente  il  concetto  dell'  autonomia  locale  ha  subito  una 
rotonda  modificazione:  nei  paesi,  dove  essa  era  più  larga,  dove  era 
linima  l'ingerenza,  pressoché  nullo  il  controllo  dello  Stato  sulle  am- 
linistrazioni  locali,  oggi  un  diverso  indirizzo  è  prevalso  o  sta  preva- 
tnào.  Tale  evoluzione  è  determinata  dalla  coscienza  sempre  più  chiara 

diffusa  che  una  gran  parte  degli  interessi  e  dei  bisogni  in  addietro 
onsiderati  come  meramente  locali  sono  in  pari  tempo  interessi  e  bi- 
pgni  di  importanza  generale,  che  il  non  appagarli  si  ripercuote  nella 
ita  nazionale  e  vi  determina  perturbamenti  e  pregiudizi  che  è  neces- 
ario  prevenire.  Di  qui  negli  Stati  più  progrediti  nella  civiltà,  mag- 
iormente  educati  alle  libertà,  l'introduzione  e  l'estensione  di  controlli 
he  -  pur  essendo  diversamente  ordinati  in  armonia  con  le  tradizioni 

col  genio  nazionale  -  in  generale  danno  modo  al  potere  centrale 
elio  Stato  non  solo  di  vegliare  sull'osservanza  delle   leggi   da   jiarte 
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delle  aiìiministrazioni  autonome  locali,  ma  di  assicurare  fino  ad  u 
certo  punto  refficienza  e  la  bontà  intrinse  a  della  loro  gestione.  Ci 
sovratulto  nei  riguardi  tinanziari.  poicliè  la  loro  rovina  econ. unica d 
un  lato  avrelìbe  ]ier  necessaria  conseguenza  una  esagerata  pression 
tributaria  locale,  indirettamente  dannosa  agli  interessi  fiscali,  e(;on( 
mici  e  sociali  dello  Stato,  dall'altro  renderebbe  problematico  od  almen 
deficiente  l'adempimento  di  funzioni  che  rivestono  anche  carattere  e 
interesse  generale  e  che  pertanto  lo  Stato  non  può  tollerare  che  sian 
neglette.  La  ragionevolezza  poi  di  mantenere  l'eserc'izio  di  un  potei 
di  tutela  sulle  amministrazioni  locali  apparirà  maggiore  a  chi  consent 
nei  concetti  che  si  sono  esposti  circa  il  carattere  facoltativo  del  refi 
renchim  e  1'  esclusione  dal  referendum  delle  deliberazioni  d'  ordin 
strettamente  finanziario. 


Affinchè  il  referendum  amministrativo  potesse  -  per  quanto  di 
pende  dagli  istituti  legislativi  -  piodurre  i  maggiori  vantaggi  di  ci 
è  capace,  converrebbe  che  in  parecchi  ordinamenti  del  nostro  govern 
locale  fossero  introdotte  riforme,  di  cui  l'utilità  è  già  da  gran  temp 
manifesta.  Non  è  superfluo  accennaine  taluna:  sebbene  non  sarebb 
certo  da  consigliare  che  praticamente  le  sorti  di  un  uiseguu  di  legg 
sul  referendum  fossero  collegate  con  la  soluzione  di  questioni  be^ 
più  ponderose  e  diffìcili. 

Al  presente  il  sentimento  della  responsabilità  negli  amministra 
tori  provinciali  e  comunali  -  come,  introdotto  il  referendum,  lo  sa 
rebbe  ancora  più  quello  dei  loro  elettori  -  è  attutito  dalla  mancanz. 
di  una  netta  distinzione  tra  Stato  ed  enti  locali  nella  competenza  dell 
spese  e  di  una  separazione  dei  rispettivi  cespiti  di  entrata  tributaria 
Vi  sono  molti  servizi,  a  cui  lo  Stato  provvede  con  illimitata  disere 
zione,  nel  modo  che  reputa  più  opportuno,  con  personale  proprio 
senza  estranee  intromissioni  nella  gestione  finanziaria,  ma  rispett 
ai  quali  Provincie  e  Comuni  sono  tenuti  a  sostenere  una  quota-part 
della  spesa  o  l'onere  di  speciali  prestazioni  :  e  viceversa  vi  sono  sei 
vizi  incombenti  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  nella  cui  spesa  lo  Stat 
contribuisce.  Certamente,  non  si  può  pretendere  che  mai  abbia  di 
verificarsi  tale  concorrenza  ;  ma  dall' esservi  qualche  caso,  dove  essa  pu< 
ragionevolmente  ammettersi  (come,  per  esempio,  quando  il  legislatop 
reputi  necessario  promuovere  il  rapido  svolgimento  di  un  dato  servizic 
locale),  all'essere  la  duplicità  della  competenza  passiva  eretta  a  si 
stema  passa  una  differenza  assai  notevole.  Anzi,  può  affermarsi  eh 
da  parecchio  tempo  è  divenuta  consuetudine  che,  quando  una  legg 
istituisce  qualche  nuova  funzione  dell'amministrazione  governativa ^ 
IH'ovvede  ad  estendere  qualcuna  di  quelle  esistenti,  si  metta  a  caria 
degli  enti  locali  una  parte  maggiore  o  minore  della  spesa  relativa,  « 
ciò  indipendentemente  da  (jualsiasi  sostanziale  ragione,  al  puro  scopcn 
di  agevolare  rapi)iovazione  del  provvedimento  attenuandone  l'onen 
pel  bilancio  dello  Stato.  fl 

Quanto  alla  confusione  dei  cespiti  d'entrata  fiscale,    le  critiche  | 
le  lecri  in  inazioni  si  vanno  da  anni  ripetendo    con    tale  insistenza  d^ 
rendere  inutile  ogni  chiaiimento.   Ma  è  oppoituno  lichiamare  l'atteTT' 
zione  s()|)ra  il  fimesto  indirizzo  adottalo  dalla  legge  che    nel  de(Oi>' 
aiHio,  abolendo  il  dazio  comunale  sui  farinacei,  assegnò  ai  Comujii  (!<' 
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•ontribuli  permanenti  da  parte  dello  Stato  in  <o,risponde„/a  del  red- 
hlo  Cile  ne  ri  rae^ano.  R  ,ee(M,ti  manilestazioni  dei  proposili  sia  del 
.over.io.  sia  di  altri  autori  di  progetti  danno  ragione  di  len.ere  vUo 
'  '•;>"»"i"^'-^^^  "?  qiiell  indirizzo  per  la  comodità  che  offre  li  per  li  di 
,>olvere  le  difficoltà  inerenti  a  qualsiasi  più  modesta  riforn'a  lril,u- 
a.  .a  Ora  basti  qui  far  presente  che  -  indipemlentemente  dalle  in- 
iiistizie  dalle  sperequazioni  nelf  assegnazione  di  tali  dotazioni  - 
.i.'l  sistema  auuienta  a  dismisura  i  gravi  inconvenienti  d.'plorali  in 
M.hne  ai  cespiti  de  1  entrata  comunale  e  aggrava  straordinmiamenfe 
.  difficolta  di  quella  generale  riforma  dei  tributi  locali  sulla  cui 
I -ente    necessita   -   m    particolare    nei    riguardi    delle   Provincie    - 

I  e  universale   consenso.    A    tale    riforma    dovrebbe   però  precedere 

II  esame  assai  ponderato  dell'onere  effettivo  dei  servizi  che  le  ìe<y^[ 
>ii.)  andate  attribuendo  alle  amministrazioni  locali:  poiché  ogo-rè 
.SI  dilettosa  la  corrispondenza  fra  le  entrate  e  le  spese  che  non  poche 
1  . lucile  amministrazioni  sono  condannate  ad  un  perpetuo  insanabile 
iissesto  tìnanziario  od  a  lasciare  che  alcuni  servizi  assai  im])ortanti 
listino  deficienti  di  fronte  alle  più  elementari  esigenze  della  civiltà 
loderna. 

Sarebbe  ormai  tempo  di  por  mano  alle  riforme  suindicate  con  lar- 
iirzza  di  vedute  e  chiarezza  di  propositi.  Il  compito  è  divenuto  meno 
itticile  dacché  si  è  generalmente  diffuso  il  convincimento  che  con- 
?nga  deporre  il  pensiero  di  trasformare,  ai  finì  di  un  decentramento 
tituzionale,  tutto  intero  l'ordinamento  del  nostro  governo  locale.  Le 
)ndizioni  del  bilancio  dello  Stato  e  i  disegni  di  riforma  del  suo  si- 
eina  tributario  offrono  favorevole  opportunità  alla  soluzione  dei  pro- 
emi, particolarmente  d'ordine  finanziario,  che  oggi  perturbano  e 
tristiscono  la  vita  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali.  Ma 
a  non  è  possibile  senza  una  coraggiosa,  sapiente  iniziativa  del 
erno  e  senza  la  cordiale  e  cosciente   cooperazione   della  pubblica 


i)\ 


unione. 


Pietro  Bertolixi. 
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TOMBA  DI  VITTORIO  ALFIERI 

IN   S.   CROCE. 


LA  VEDOVANZA  DELL'AMICA  DELL'ALFIERI 


Lo  stato  vedovile  è  per  la  donna  uno  dei  più  ditticili  in  cui  possa 

f;  se  poi  si  tratta   della   vedovanza  di   un   amico,   oioè   se   tale 

<  -  non  essendo  legale  -  non  è  perfettamente  deli  ulto  e  definibile, 

Iticoltà  crescono  di  natura  loro  ed  anche  per  le   altrui   esigenze. 

I  i(l().  finalmente,  una  donna  posta  in  speciale  evidenza  per  l'alta 

>/,ione    sociale  ha  perduto  un  amico  illustre,  il  cui  nome  glorioso 

I)  è  solo  quello  del  compagno  ch'ella  s'è   scelto   superando   grandi 

it  oltà  e  suscitando  qualclie  scandalo,  ma  appartiene  alla  storia  ed 

lenito  a  tutta   una  nazione,   gli  sguardi  di  'coloro  che  la  circon- 

a  I.    e  più  e  peggio  di   coloro  che  non    l'hanno  mai    conosciuta    e 

vcinata,  si  fissano  sopra  di  lei  per  indagarne  ogni  atto  della  vita; 

jiai  se  questi   atti  non  rappresentano  sempre  la  più  schietta  ma- 

ii4azione  del  perpetuo  dolore! 

(iontro  Luisa  d'Albany  la  critica  è  stata  assolutamente  spietata. 
1  u>  perchè  la  longevità  di  lei  ne  ha  favorito  e  incoraggiato  l'ardi- 
I  ,to. 

Il  mattino  dell'S  ottobre  1803   Vittorio    Alfieri  -  secondo   quanto 
;  a  Giovanni  Hobhouse,  l'amico  del  Byron  -  mori    chiedendo   alla 
nitida   compagna   che  gli  stringesse  la   mano.   Mori  -  come  ebbe  a 
l'vpre  la  contessa  al  Villoison  -  «  senza   febbre,   come   un   uccello, 
.1  agonia,  senza  saperlo  ».  Lo  strazio  dell'amica  fu  grande,  quale 
<  i  va  essere  dopo  venticinque  anni  di  amore,  di  affetto,  di  sacrificio. 
iva  venti  di  vita  matrimoniale;  e  le  lagrime  ch'essa  versò  in  quel- 
li di  supremo  dolore  e  in  seguito,  salirono  dal   cuore,  sgorgarono 
intanee  dagli   occhi  che   il  poeta  tanto  aveva  amato   e  con  tanto 
I  i^iasmo  aveva  cantato.  Il  d'Azeglio  ci  dice:  «  Quando  poi  morì  il 
>'  fio  Vittorio,  la  Contessa  era   in  tutte  le  disperazioni,  ma  il  Fabre 
n    perde  la  bussola,  prese-tutte  le  chiavi  del  defunto  e  gliele  portò  ». 
V  il  d'Azeglio   né   altri   furono   testimoni  alla  scena  nari-afa,  e  l'as- 
lia/.ione  maligna  del  nome  del  Fabre  a   quello   dell'Alfieri   api)ena 
;|ato,  dev'essere    una    delle  solite  confidenze  a  base   d'  invenzione, 
e  dalla  famosa  marchesa  Santini  alla  pia  marchesa  di  Prie,  zia  di 
^sirao  d'Azeglio;  la  stessa  -  se  non  erro  -  che  pochi  anni  innanzi 
corsa  da    Firenze  a   Roma  per  cospirare  contro   Napoleone,   ma 
),acipalmente  per  non  perder  di  vista  i  suoi  amanti. 
I  Peraltro,  all'infuori  di  poche  ciarle  susurrate  nei  salotti  fiorentini 
lj>o  la  morte  dell'Alfieri  a  proposito  del  legame  che  uni  la  contessa 
i|pittore,  non  mi  consta    che   allora   si   facesse   rumore   per  questa 
Lipne;  forse  perchè  si  riconobbe  la  piccola  parte  che  poteva  avervi 
tetto  e  si  vide  la  quasi   necessità  per  l'Albany  di  non   respingere 
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l'offerta  de"  servigi  che  il  Fabre  molto  umilmente  le  faceva,  li  rumi 
lo  sdegno,  le  accuse,  i  rimproveri  vennero  assai  dopo,  da'  critici 
stumi  -  romantici  e  realisti  -  ge'osi  custodi  tutti  della  morale  oltraggi} 
ammiratori  della  virtù,  intlessibili  difensori  della  memoria  dell'Altì 
se  non  sempre  come  poeta,  pensatore  e  tragico  grande,  almeno  C( 
patriota  e  come  semi-marito  della  contessa. 

Misera  me!  sollievo  a  me  non  resta 

Altro  che  il  pianto:  ed  il  pianto  è  delitto. 

Cosi,  come  Tlsabella  nel  Fiìippo  alfieriano.  avrebbe  potutoes 
mare  Luisa  d'Albany  dopo  la  moite  del  suo  amico  e  compagno,  se 
lora  fossero  state  scritte  e  formulate  tutte  le  accuse  che  son  ven 
poi,  quando  de'  due  amanti  rimanevano  appena  le  ceneri  nei  maiis> 
di  Santa  Croce. 

Intanto  è  bene  ricoidare  che  nel   1803,   alla   morte  di  Alfieri 
contessa  d'Albany  aveva  5^  anni,  li  dimostrava,  e  non  faceva  ma 
per  nasconderli,  e  il  Fabre  ne  aveva  appena  37.  A  cagione  di  q^i' 
enorme  differenza  di  età,  una  gentildonna  che  è  fra  le  migliori 
diose  e  più   oggettive  della  vita  dell' Albany   e  della   società  \h 
fina   del  Settecento  -   la    Vernon    Lee  -  esclude    assolutamente 
l'unione  della  contessa  col  Fabre  avesse  fondamento  diverso  da  (j 
dell  amicizia.    E  badate  che  la  Vernon  Lee  -  dandone  la  colpa  a: 
tivo  carattere  del  poeta  -  è  di  opinione  che  negli  ultimi  anni  l'Ali 
non  potesse  più  sentire  amore  per  l'Alfieri. 

La  definizione  dell'amore  è  impresa  assai  scabrosa,  perchè  i  m 
timenti  variano  da  persona  a  persona  e  si  trasfoi-niano  necessaiiaii 
a  seconda  delle  circostanze  in  cui  debbono  manifestarsi.  Cosi  cliiiii 
per  sé  o  per  gli  altri  chiede  all'amore  sensuale  o  romantico  la  coi  i 
zione  della  perpetuità,  si  prepara  ad  avere  le  più  grandi  disillusi 
Ma  nella  vita  normale,  l'amore  dev'essere  riconosciuto  come  un 
timento  di  inesplicabile  simpatia  che  ci  unisce  ad  una  ])ersona  di  ~ 
differente  dal  nostro,  ci  fa  ardentemente  desiderare  di  unirci  a  qi 
persona  cara,  e  man  mano,  col  crescere  degli  anni,  acquista  \\ 
lezione  e   in   amicizia  tutto  quello  che  perde  nell'impeto,   nel   > 
derio,  nella  febbre  della  possessione.  L'amore  che  Luisa  d'Albany  < 
per  l'Alfieri  subì  tutte  le  trasformazioni  fisiologiche  e  normali  ini' 
dalla  natura  e  dalla  ragione:  fu  ardentissimo  sul  i^rincipio  e  (ii\ 
calmo  col  crescere  degli  ainii.  Non  ebbe  egoismi,  non  desiderio  d 
tare  contro  la  passione  letteraria  del  poeta,  ma  la    incoiaggiò  ii 
con  ogni  mezzo  e  con  perfetta  coscienza,   e  negli  ultimi  anni  di 
dell'Alfieri  dovè  di  necessità  e  di  ragione  convertirsi  nella  più  coni  i 
amicizia.  Non  ripeterò  cpii  (|uello  che  ho  sciitto  in  (piesta   stessa  • 
vista  a  proposito  de'  rap))orti  affettuosi  e  quasi  materni  che    uni 
sempre,    fino  al  momento  della    precoce    se  non   inaspettata    ni' 
r  Albany  all'Alfieri  (1);  ma  credo  di  poter  affermare  con  piena  cosciti  i 
senza  preconcetti,  nel  solo  desiderio  di  rendere  omaggio    alla   V( 
che  se   |)er  amore  s'intende  aftetto.  abnegazione,  ammirazione,   i 
lessamento.  ubitidien/a.    N'iltoi-io  .Vltieri    fu    ai'dentemente.    prof»' 
mente   amato  dallAlbany  pei-  tutta  la  vita.    Fd    egli    lo  sapeva 
dichiarava   quasi   con    l'ultimo    res])ii().  .Ma  lo  spettro  del  Fabre  - 

(1)  Cfr.  //  deffno  amore  di  Vittorio  Aljieri,  in  fji.sc.  7G1,   1"  sotti 'mliri'  H' 
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L  ro.ne  un   rimprovero  perpetuo  tn,  i  cl„e  ar.Ku.li.  ,,umsì  avesse  la 

/(Il  dividerli  e  di  caneellare  il  passalo 

nilroppo  uoii  abbiamo  aueora  nessun' documento  che  ci  di.  una 

..Ila  delle  ragioui  che  spinsero  l'Albany  ed  il  Fabre  ad  unirsi 

n   >:'mbra  peraltro  che  se  una  tresca    esisteva    fra    loro,    rnnióne 

lai^ebbe  avvenuta  come   avvenne,  naturalmente,   per  la  necess  t , 

.  .  Ibany  aveva  di   qualcuno  capace  di  assisterla,  specie  nei  pn 

^d<|po   la    morte   del   poeta.   KMa  era  dcmna  rispettL  della  forma 

'ln(le^a  quanto  tosse  opportuno,  in  ogni  caso,  di  salvare  le  apna- 

.    .neutre  smghiozzava  e  soffriva  per  la  perdita  dolorosa   e  ir- 

..iMle  del  suo  amico    non  avrebbe  spalancato  la  por^a  della  casa 

irr.  al  suo  ganzo.  La  calunnia  e  il  sospetto  posiono  giungere  a 

MH|,.e  piu  maligna  aftermazione,  ma  -  in   mancanza  di  prove  e 

I  i.n.enti  certi  -  io  credo  che  quelli  negativi  possano   essere  ac- 

ilHuevolmente,  e  credo  che  lo  stesso  Fabre,  per  rispetto   a  sé  e 

messa,  SI  sarebbe  tìmto    da   partasi    sarebbe   (piasi   nascosto 

al  cadavere  dell  Alberi,  innanzi  al  dolore  dell' ^Ibany 
MI  credete   alle    smanie   e   ai   pianti    di   questa    donna! '-  grida 
1''  rnlico  -  Essa  aveva  fatto  altrettanto  quando  rimase  vedova  del 
ai.into.    di    quel  Carlo  Edoardo,   del   quale  aveva  freddamente 
I  lata  la  morte. 

ra  questo  non  è  vero.  Luisa  Stolberg,  divisa  dall'Alfieri  per  opera 
irito  e  del  cognato,  dubitando  di  potere  riunirsi  a  lui  per  sempre  - 
upu.  tardi  fece  -  scrivendo  in  italiano  al  Gori  Gandellini  lettere 
Il  sgrammaticature  e  di  passione,  disse  che  il  Pretendente  - 
ii(|ue  vecchio  e  malato  -  sarebbe  vissuto  ancora  chissà  quanto 
acolare  la  loro  unione.  E  si  comprende  benissimo  che  quando 
'  SI  impadronisce  di  noi,  desideriamo  che  a  qualunque  costo 
ul  impedimenti  i  quali  sorgono  per  combattere  la  nostra  pas- 
«■  se  n  n  siamo  falsi  o  troppo  prudenti,  non  abbiamo  difficoltà 
■liniere  anche  m  is  ritto  quest  >  nostro  pensiero.  Ma  se  così  schiet- 
'  le.  servendosi  di  una  lingua  che  conosceva  meno  delle  altre 
^  ''  scrisse  1  Albany  da  Genzano,  nel  1783,  quando  era  costretta 
'ìK'isene  lungi  dal  suo  poeta,  non  sembra  possa  essere  rimprove- 
I  •he.  parecchi  anni  dopo  e  quando  da  Carlo  Edoardo  era  divisa 
1  'Mie,  e  spontaneamente  era  unita  air  Alfieri,  versasse  qualche 
la  e  avesse  qualche  parola  di  rimpianto  per  la  morte  del  non 
|<»Miodo  e  brutale  marito. 

quelle  lagrime  poterono  essere  sincere,  a  molto  miglior  ragione 
'1  ardenti  le  altre  che  caddero  dagli  occhi  suoi  quando  Vittorio 
ej  mori  fra  le  sue  braccia,  spezzando  l'affettuoso  legame  che  aveva 
•p<'i'  venticinque  anni  i  due  amanti. 

ai  più  giovane,  anzi  più  che  matura,  non  più  bella,  Luisa d' Albany, 
'  'le.  suo  compagno,  sentì  il  vuoto  che  la  circondava,  sentì  che 
scopo  della  sua  vita  futura  doveva  esser  di  tener  vivo  nel  cuor 
'  lahani  il  culto  di  \'ittorio  Alfieri.  Ella  era  -  per  desiderio  del 
l 'Ilio  poeta  -  r  unica  erede  di  lui  ;  era  la  sola  persona  cui  veniva 
'  I  nicarico  di  pubblicare  e  ripubblicare  le  opere  dell'Astigiano; 
'1  che  sempre  aveva  istigato  ramicoal  lavoro,  che  aveva  sempre 
alla  gloria  imperitura  dell'Alfieri.  E  si  votò  interamente,  con 
ifjismo,  con  tede,  con  amore,  airaffettuoso  incarico  che,  prima  di 
r  le-afo  per  testamento,  l'era  stato  affidato  dalla  stima,  dal  ri- 
M  dall  amore  del  suo  inseparabile  compagno.   E  Saverio  Fabre  - 
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amico  dell'Alfieri  -  entrò  in  casa  dell' Albany  sapendo  beDÌssiiiio  q 
sarebbe  stata  la  sua  condizione  e  il  suo  posto  al  tianco  di  colei 
tinche  visse,  rimase  per  tutti  la  vedova  di  Vittorio  Alfieri  ed  ai 
oggi  non  è  conosciuta  altrimenti. 


Fra  le  più  dolci  sensazioni  di  cui  possa  godere  chiunque  desi 
astrarre  sé  e  il  proprio  pensiero  dalle  consuete  abitudini  della 
quotidiana,  piìi  dolci,  forse,  delle  sensazioni  prodotte  dal  sogno 
gorante  di  aurei  bagliori  e  lieto  di  rosee  promesse,  pel  quale  ^ 
travvede  l'avvenire,  v' hanno  quelle  che  si  provano  nella  licere 
un'anima,  di  una  passione,  di  un'esistenza  umana,  nelle  ingiallitt 
gine  delle  lettere  non  destinate  alla  pubblicità.  Da  esse  si  lev; 
acre  odore,  quasi  di  fiori  cresciuti  spontaneamente  pe'  campi,  av 
ziti  poi  tra  le  bianche  dita  d'una  fanciulla  morta  d'amore:  fiorii 
esistenze  che  furono,  divenuti  sacri  come  quelli  che  nascono  ; 
tombe,  sieno  pur  esse  delle  peccatrici  più  ostinate  o  delle  persomi 
insignificanti  nella  storia  delle  umane  vicende. 

È  quindi  a  tali  documenti  che  -  diffidente  oramai   della  cri 
e  non    con  lento  degli   stessi  precedenti  giudizi  miei,  tro])po  confi 
all'opinione  altrui  -  ho  chiesto  il  non  difficile  segreto  dell'anima  ( 
r  Albany,    la   rivelazione   dei    pensieri  che   ne  guidavano   le  azt 
delle  espressioni  che  possono  servire  a  farci  conoscere  meglio  q'- 
donna,  la  cui   vita   fu    legata   a  quella  del  nostro  grande  poel 
gico.   Essa  ebbe  l'ambizione  della  gloria  per  lui.  Se  altra  e  più  i 
minile  l'avesse  guidata,  sarebbe  rimasta  al  fianco  del  vecchio  mi 
incoraggiandone  le  pretensioni  alla  Corona  d' Inghilterra,  siciii 
liberarsi  presto  della  insopportabile  compagnia  di  lui;  se  avesse 
luto  vivere  la  frivola  vita  delle  dame  del  secolo  xviii,  -  eh'  è  poi  (|  I 
delle  signore  eleganti  di   tutti  i   tempi  -  non  si   sarebbe  conti 
dell'amore  dell' Alfieri,  d'un  salotto  intellettuale,  della  compagnia 
de'  dotti  e  di  quella  preferita  de'  libri,  eh' è  la  più  fedele  di  tutte  il 
essa  fu  -quale  apparisce  dalle  poche  lettere  sue  che  ci  sono  rimai 
dalla  corrispondenza  ch'ebbe  attivissima  con  numerosi  e  illustri  ai'i 
una  donna   intelligente,   dolce,   calma,   tranquilla,   che  cullò  l"  '■ 
amore  della  sua  vita  fra  gli  scaffali  d'  una  biblioteca  e  convertì  l'i 
nel  dialt  go  filosofico. 

Saverio  Kabre  non  succedette  a  Vittorio  Alfieri  nel  cuore  di  d 
interessantissima  donna,  ma  rappresentò  nella  vita  di  lei  un  ej' 
artistico  e  una  servitù  necessaria  e  devota.  Certo  la  figura  di  t; 
distinto  pittore,  di  quest'uomo  colto,  ma  scettico,  epicureo,  utili 
è  volgare  e  poco  simpatica,  come  (piella  di  tutti  gli  uomini  < 
adattano  a  conseguire  il  successo  e  l'agiatezza  dalle  donne,  e.  pt 
dalle  donne  vecchie.  Ma  qualunque  sieno  stati  i  legami  per  ( 
unito  all'Albany,  egli  non  ebbe  l'amore  di  lei.  0  illustre  servii 
posticcio  marito,  fu  un  subordinato  della  contessa  per  poterne 
l'erede,  e  il  nome  dell'Altieri  non  risuonò  solo  costantemente  pei 
tiin  anno  all'orecchio  dfdl'elegante  pittori»  (com(>  lo  chiamava  : 
scolo),  ma  rimase  sempre  sulle  iablira  v  nel  ciioie  della  coi'*>'^ 
d'Albany. 

È  peraltro  notevoli^  un  l'atto.   La  sincera  ripugnanza  che  no 
tiamo  pel  Fabre  non  fu  divisa  dalle  numerosissime  persone  chf 
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iieiitavano    la    casa   della    contessa,  fra   le  quali    molle  ciano  siate 
miche  dell' Altieri  e  sono  degne  di  rispetto  e  di  stima. 

Vivente  r Altieri,  TAlbany,  netrassidua  corrispondenza  cli'ehlH'  con 

'(■resa  Regoli  Mocenni.  parla  spess  >  del  Fabre,  ai  cui  lavori  e  alla  cui 

)iluna  mostra  d'interessarsi.  Già  questa  sarebbe  una  prova  negativa 

tr  famore  fra  i  due,  e  se  non  i  critici,  le  donne  di  certo  mi  daranno 

agione.  perchè  non  è  davvero  alla  Mocenni  ch'ella  avrebbe   rivelato 

["attetto  per  il  pittore  francese;  e  una  donna   intelligente,  paihuuio  o 

[crivendo  ad  un'altra  donna  intelligente  e  provetta  nell'arte  d'amare, 

;on  lascia  mai  indovinare  un  sentimento  che  ha  tutte  le  ragioni  per 

ascondere.  Vediamo  ora,  all' infuori  delle  solite  notizie  e  a'  saluti  del 

iiaestro,  -  ella  prendeva  dal  Fabre  lezioni  di  pittura  -  che  cosa  l'Al- 

jiany  aveva  scritto  di  lui,  per  dare  argomento  a'  critici  di  ricamarvi 

opia  il  romanzo  del  così  detto  tradimento. 

Nel  novembre  1797,  a  proposito  del  fratello  del  pittore  Fabre  -  il 
ledico  che  da  Vienna  annunziava  sempre  il  suo  arrivo  a  Firenze  e 
iion  si  decideva  mai  a  muoversi,  per  paura  de'  suoi  connazionali  ri- 
loluzionari  -  scrive:  «  Cet  Esculape  affronte  la  mort  pour  les  autres, 
'aais  en  a  peur  pour  lui  ».  Il  9  gennaio  1798  dice,  sempre  alla  Mo- 
ienni:  «Quantjene  vous  parie  pas  de  Fabre  e' est  ma  fante,  car  il  me 
jharge  toujours  de  vous  présenter  ses  hommagés  ».  Non  è  esatto  dunque 
•  e  le  lettere  lo  dimostrano  -  che,  come  asseriscono  il  Bertana  e  la 
'inamore,  essa  scriveva  sempre  del  Fabre  e  mai  dell'Alfieri.  Infatti, 
poche  linee  appresso,  troviamo:  «  Mille  choses  à  Vittorio  -  il  tìglio 
iella  Mocenni,  figlioccio  del  poeta  di  cui  portava  il  nome.  -  J'espère 
uil  fera  honneur  à  son  parrain  qui  étude  encore,  malgré  qu'il  sait 
,x\\i\  tant.  Il  vous  salue  ».  In  una  lettera  del  27  marzo  1798  afferma: 
j  II  (Fabre)  mérite  d'étre  heureux,  étant  honnéte  et  ayant  du  talent  ». 
]  il  9  luglio  dello  stesso  anno,  a  cagione  della  vendita  di  un  quadro 
el  Fabre  per  ottanta  zecchini  e  della  commissione  da  lui  avuta  di 
ma  copia  di  un  quadro  del  Pussin  per  centoventi  zecchini,  essa  scrive: 
'  Farmi  tant  de  choses  qui  m'aftligent,  Je  viens  d'avoir  un  vrai  plaisir  ». 
I  Pélissier  -  che  sta  pubblicando  le  Lettres  de  Madame  d  Albany  e 
jOrtesemente  me  ne  comunica  le  provedi  stampa  -  aggiunge  in  nota: 
{  Faut-il  conclure  de  l'intérét  ici  manifeste  par  Mme  d' Albany  à  l'égard 
|le  Fabre  à  l'existence  de  leur  relatlous  du  vivant  d'Alfieri,  comme  le 
roit  Bertana  ?  -  L'hypothèse  me  parait  quelque  peu  hasardée,  au  moins 
eette  date  ».  Molti  mesi  appresso,  il  20  luglio  1799,  l'Albany  dice: 
Le  poète  vous  salue  et  Fabre  vous  presenterà  ses  hommagés;  j'ai  éte 
m  peu  inquiette  pour  lui  dans  le  preoiier  moment  de  fureur  (contro 
francesi),  car  alors  le  peuple  ne  distingue  pas  le  bon  du  mauvais.  Il 
st  vrai  que  le  Florentin  est  bon!  Je  connois  tout  le  prix  de  l'ami  que 
e  possedè,  et  je  seroi  bien  malheureuse  si  je  le  perdois  ».  Il  Pélissier 
iota:  «  Ce  nom  (amico),  réservé  ordinairement  à  Alfieri,  s'applique  ici 
il  Fabre.  Que  faut-il  en  conclure?»  Credo  si  possa  rispondere  facilmente: 
\mlla!  E  lo  stesso  Pélissier,  in  una  precedente  nota  alla  lettera  del 
1 3  gennaio  1799  dove  l'Albany  dichiara  di  perdonare  a  lord  Bristol  di 
iigire  sempre  per  vanità  e  di  commettere  molte  follìe  perchè  acquista 
I  quadri  del  Fabre,  osserva:  «L'intérét  que  Mme  d'Albany  manifeste 
!)our  Fabre  est  bien  vif,  mais  suffit-il  à  prouver  que  dès  ce  moment 
du  vivant  d'Alfieri)  il  y  avait  entre  eux  des  relations  intimes,  comme 
e  veulent  certains  critiques,  notamment  Bertana?» 
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Abbiamo  visto  in  quali  termini  T  Albaiiy  -  dal  1797  al  18()0  -  parlava 
del  Fabre:  non  sarà  quindi  inutile  di  ricordare  que'  passi  delle  lettere 
scritte  nello  stesso  periodo  di  tempo,  alla  stessa  Teresa  Mocenni,  in  cui 
essa  parla  dell'Alfieri.  Mi  servo  della  pubblicazione  in  corso  del  Pélis- 
sier,  della  quale  peraltro  non  conosco  che  la  parte  finora  stampata. 

«  Us  (les  livres;  ont  remplacé  la  passion  des  chevaux;  il  lui  en 
faiit  toujours  une  subalterne,  car  je  me  crois  la  première  (5  dicem- 
bre 1797)  ».  Qui  il  Pélissier  nota  che  il  giudizio  dev'  essere  ritenuto 
come  prova  di  poca  intelligenza  della  contessa,  perchè  i  libri  che  as- 
sorbivano allora  l'Alfieri  erano  le  opere  della  letteratura  greca,  le 
grandi  opere  classiche  ;  e  a  riguardo  della  fiducia  dell'  Albany  di  esser 
sempre  la  prima  passione  del  poeta,  aggiunge  :  «  lllusion  de  vietile 
maitresse.  Alfieri  avait  assez  fréquemment  des  passions  de  traverse  ». 
È  permesso  di  osservare  che  entrambi  le  annotazioni  sono  ingiuste? 
La  contessa  -  e  le  lettere  che  il  Pélissier  pubblica  ne  fanno  ampia 
tede  -  apprezzava  in  sommo  grado  le  opere  della  letteratura  greca  e 
le  leggeva  come  poteva,  cioè  nelle  migliori  traduzioni.  Quanto  alla 
sua  illusione  -  se  illusione  fu  -  dimostra  che  amava  e  sperava  -  forse 
sapeva -di  essere  riamata  dal  poeta:  se  avesse  avute  intime  relazioni 
col  Fabre  non  si  sarebbe  curata  di  scrivere  a  quel  modo.  Andiamo 
innanzi.  «  ,Je  con^ois  que  vous  (la  Mocenni,  orbata  del  suo  amante 
Bianchi)  avez  besoin  d'aimer,  et  que  vous  ne  trouvez  plus  de  quoi 
le  satisfaire.  Il  est  difficile  de  remplacer  un  coeur  fait  pour  le  nótre 
depuis  tant  de  temps.  Tàchez  de  vous  armer  de  courage  :  fortifiez- 
vous  l'esprit  en  lisant  des  livres  qui  sont  un  peu  toniques  »  -  «  ...il 
(le  poèle)  e'tude  beaucoup  son  grec  avec  fureur,  et  ne  fait  pas  autre 
chose  (1^  dicembre  1797)  ».  -  «Quelle  triste  cliose  que  la  vie!  Dans  ce 
moment  je  la  donnerois  pour  rien  de  tout,  sans  l'ami  (l'Alfieri)  à  qui 
je  suis  nécessaire;  mais  quand  je  pense  que,  si  je  le  perdais,  je  se- 
rais  encore  plus  malheureuse,  cela  me  console  un  peu  des  malheure 
publics...  -  Il  est  nécessaire  dans  ce  moment  d'apprendre  k  estimer 
la  vie  pour  ce  qu'elle  est,  et  de  voir  la  mort  comme  la  fin  de  tous 
les  maux  (20  febbraio  1793)  ».  Una  donna  che  è  in  preda  a  tanta 
tristezza  e  a  così  grande  sconforto,  non  chiude  nel  cuore  il  segreto 
e  la  gioia  di  un  nuovo  amore  !  -  «  Vous  avez  raison,  ma  chère  Thé- 
rèse,  de  dire  que  bien  de  personnes  envieroient  mon  sort;  si  c'est  à 
cause  de  l'ami  que  je  jìossède,  ils  ont  raison.  et  de  ce  coté  je  me 
crois  très  heureuse;  mais  le  monde  ne  sait  pas  ce  que  je  sens,  et 
l'ami  aussi,  et  combien  je  souffre  de  le  voir  souffrir  de  tout  ce  qui 
arrive...  -  Je  trouve  queà  quarante  cinq  ans,  la  vien'en  vaut  pas  plus 
la  peine.  et,  si  ce  n'étoit  pour  notre  ami,  je  desirerois  la  mort  de 
tonte  monàme... -Si  je  perdois  notre  ami.j'ai  tout  perdu,  et  peut-on 
com|)t«'r  sur  quehpie  chose  dans  ce  monde?  Au  moment  où  on  croìt  tenir 
le  bonheur,  il  vous  échappe  (ii7  febbraio  1798)».  -  «  Le  })oète  se  porte  biett, 
mais  àia  plus  petite  chose  qu'il  souffre,  mon  cceur  est  allarme  comme 
bien  vous  pensez,  surlout  dansce  moment.  Que  ferais-je  sans  lui?  (Tanto 
il  P(''lissier(|uantoil  Hertana  insinuano  che  il  l)isogii()  cli'essa  allora  aveva 
d'Alfieri  era  una  delle  ragioni,  e  non  la  più  piccola,  delle  sue  incpiietu- 
dini.  Fd  anche  questo  giudizio  mi  sembra  assolutamente  ingiusto.  Di 
quale  più  onesta  e  aft'ettuosa  moglie  non  si  potrebbe  sospettare  al- 
trettanto?) .le  ne  liens  au  monde  (|U(>  pour  lui  (20  marzo  1798)  ».  -  «  Je 
c()n(;ois  (jue  vous  craigiiez  pour  notic  \'ittorio  (Mocenni);  mais  inspl- 
rez-lui  des  senliments  si  profonds  de  justice  et  dhoiuièteté,  qui  le  mette 
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i  labri  des  attaques  du  vice  et  dii  faux.  Dites-liii  de  ma  pari  (ine, 
jippartenant  aii  comte  Alfieri,  il  doit  eliereiier  à  se  distin«,Mief  |)ai' 
■ine  probité  à  tonte  épreuve  qui  caractérise  sdii  parrain:  ear  riioiiur- 
('f('  du  comte  Altieii  est  bieu  au-dessus  de  son  genie.  Son  cceur  sur- 
lasse  son  esprit;  et  il  sacrifìerait  sa  réputation  d'auteursi  elle  devait 
ui  eoiìter  un  remord.  Le  première  qualité  pour  un  homrae,  c'est 
irtre  probe,  et  pour  soi-méme.  de  n'avoir  Jamais  le  moindre  reproche 

-e  taire  {''Il  marzo  1798)  ».  -  «  Il  faut  immcdpsimarsi  dans  son  ami 
rl-1  maggio  1798)  ».  -  «  .le  ne  crains  (lu'une  seule  cbose,  et  si  jé  ne  crai- 
ijnais  pas  celle-là,  je  ne  craindrais  rien  :  c'est  la  perle  de  l'ami  pour 
j[ui  seule  je  vie.  J'aimerois  cependant  mieux  le  voir  mort  que  raalheu- 
!eux,  parce  que  je  l'aime  pour  lui,  quoique  sa  perle  seroit  pour  moi 
in  coup  de  massue  sur  la  téle  (19  giugno  1798)  ».  -  «  Il  (l'Alfieri)  est 
licii  triste  à  cause  de  l'état  de  son  pays...  V^ous  jugez  de  l'état  du 
oi'te.  et  du  mien  par  contre-coup,  car  nous  n'avons  qu'un  intérét 
•  luglio  1798)  ».  -  «  Lepoète  se  porte  bien.  Il  a  toujours  son  àme  ferme 
t  iiialtérable,  qui  le  rend  si  supérieur  à  tout  lemonde  (5  gennaio  1799)  ».  - 

Olì  peut  se  distinguer  dans  le  bien  dans  tous  les  temps  et  dans  tous 
's  t'tats.  si  on  le  veut  véritablement.  Qu'il  se  rappelle  toujours  son 
iurain  (l'Alfieri),  qui  outre  sa  réputation  d'un  homme  de  genie,  a 
ielle  d'une  probité  à  tonte  épreuve,  toujours  vi'aie,  toujours  égal  dans 
W  facon  de  penser  et  d'agir.  Il  a  aussi  beaucoup  lu  les  homnies  il- 
istres  du  Plutarque  {hi  aprile  1800)  ». 

Così  si  esprimeva  l'Albany  a  riguardo  dell'Alfieri,  in  lettere  che 
lai  potè  pensare  sarebbero  state  pubblicate.  Quando  i  lettori  potranno 
ederle  riunite  per  merito  del  Pélissier  -  il  quale  vi  ha  aggiunto  il 
rezioso  contributo  delle  sue  illustrazioni  storiche  e  critiche -si  con- 
inceranno,  dal  tenore,  più  che  confidenziale,  intimo,  della  corrispon- 
enza  della  contessa  con  la  Mocenni,  che  non  si  tratta  de'  soliti  epi- 
olari  meditati  e  preparati  per  i  posteri,  a'  quali  la  contessa  non 
a  davvero  pensato  quando  scriveva  alla  moglie  del  Brontolone,  alla 
iconsolabile  amica  del  poeta  Bianchi. 


Subito  dopo  la  morte  dell'Altieri,  la  contessa  s'impose  il  dovere  di 
(nvedere   regalmente  -  è    la  parola  -  percliè   nel  tempio  di  Santa 
mce  in  Firenze,  fra  le  tombe  di  Dante  e  di  ^lachiavelli.  che  furono 
grandi   maestri   del  poeta,  sorgesse    un  monumento  degno  di  colui 
quale  era  stata  compagna  nella  vita,  nei  sogni,  nei  dolori,  nei  de- 
derì.  A  mezzo  di  Giovanni   degli  Alessandri  -  presidente  dell'  Acca- 
glia fiorentina    di    belle   arti,  il  quale  trovavasi  in  Roma  -  fece  in- 
|rpellare  Antonio   Canova,    che   sul  principio  declinò  l'offerta,  sotto 
•etesto  della    moltiplicitcà  dei  suoi  lavori;  ma,   ripensandoci  meglio, 
mostrò  in  seguito  disposto  ad  accettarla.  Il  *28  febbraio-  1804  l'Al- 
jiny  -  per  l'intermediario  diplomatico  è  ufficiale  del  Consalvi,  -  gli  fece 
'•esentare  un'offerta  categorica.  Fabre  -  che  le  serviva  da  segretario  - 
jrisse  la  lettera,  sotto  la  quale  la  contessa  aggiunse  di  proprio  pugno: 
■Te  sais  bien,  mon  cher  et    illustre    Canova,  que  la  somme  est   mo- 
que  (da  10  a  12  mila  scudi   romani)  pour  votre  talent.    Mais  je  ne 
mande  que  ce  que  vous  pourrez  taire  pour  immortaliser  mon  atta- 
ement  à  cet  ami  incomparable  que  je  plure  tous  le  jours,  et  que  je 
||3urerai  tous  les  jours  de  ma  vie  ».  -  Il  segretario  era  avvertito  ! 

^j  Voi.  CVin.  Serie  IV  -  16  dicembre  1903. 
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Chi  abbia  desiderio  di  seguire  passo  passo  la  storia  del  monuinentcj 
alfieriano,  può  trovarla  nel  bel  lavoro  del  Pélissier  {Canova,  la  comtess- 
d'Alhany  et  le  tomheau  cV Alfieri,  nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  t.  IV.  p.  I) 
del  quale  mi  giovo.  A   me   basta  di  notare   che  la   corrispondenza  fi| 
attivissima  tra  Canova,  la  contessa,  il  pittore  Fabre,  il  dott.  Fabre  i 
l'abate   Canova  -  fratello  dello  scultore  -  e  durò  fino  al  1810,  quandi 
cioè  sorse  il  monumento  in  Santa  Croce,  la  cui  erezione  fu  ostacolata! 
ma  inutilmente,  dal  cav.  Angelo  d'Elei,  prima  amico,  poi  nemicissim 
dell'Alfieri.  Da  essa  chiaramente  emerge  tutto  l'interessamento  cordial 
che  l'Aliiany,   senza  mai   stancarsi    metteva  al  compimento  di  que 
l'opera,  i  consigli  assennati  che  dava  al  Canova,  la  soddisfazione  pri 
vata  nel  veder  compiuto  il  bellissimo  mausoleo.  Neppure  le  angusti; 
cagionatele  dalla  chiamata  a  Parigi  per  ordine  di  Napoleone  poteroni 
affievolire  il  suo  ardore,  che  forse  la  prima  lettera  da  lei  scritta  no| 
appena  giunta  a  Parigi,  e  portante  la  data  del  1809,  fu  indirizzata  c| 
Canova.  Eccone  qualche  passo:  «  J'ai  rec^-u.  cher  Canova,  votre  letti 
du  5  de  ce  mois.  Je  suis  charmée  que  vous  soyez  content  des  derniei 
volumes  queje  vous  ai  envoyé.  11  n'y  a  pas  de  doute  que  la  vie  (d'.\ 
iieri)  est  parsemee  de  pensées  philosophiques,  et  qu'il  a  le  grand  m 
rite  de  se  taire  voir  tei  qu'il  était  vertueux,   et  je  puis  dire  que  - 
vertu  était   encore   supérieure  à  son  genie.  Je  le   regretterai   tous  1< 
jours  de  ma  vie,  et  sa  perle  a  empoisonné  les  années  qui  me  resteij 
à  vivre...  » 

Essa  non  potè  ammirare  l'opera  del  Canova  che  al  suo  ritorno 
Firenze,  e  scrivendone  al  barone  De  Castille,  dice:  «J'ai  vu  tema 
solée  que  J'ai  fait  taire,   qui  est  magnitique  ;  il  éclipse  tous  les  autn 
qui  soni  dans  l'église  et  qui  paraissent  mesquins;  je  vous   envoie 
dessin:  c'est  une  somme  de  soixante  et  dix  mille  livre...  -Ce  qui  d 
plàit  surtout,  c'est  qu'il  est  payé  et  bien  à  moi:  j'en  suis  plus  légr 
de  cent  livres;  nous  autres  gens  d'ordre,  nous  ne  voulons  pas  de  dettes 
Chi  lo  crederebbe'?  Ebbene,  queste  frasi  sono  state  interpretate  dalla  ci 
fica  come  prova  del  basso  sentimento  della  contessa!  La  quale  1*1 1  gt 
naio  1811  rivolgeva  al  Canova  queste  parole:  «  Je  ne  puis  assez  voi 
remercier  du  mausolée  dont  je  suis  parfaitement  contente  :  il  est  dipi 
de  vous  et  de  celui  pour  qui  vous  l'avez  fait.  J'ai  un    doublé  plai^ 
de  voir  vos  deux  noms  réunis,  et  certainement  l'Italie  peut  se  vani 
d'avoir  produit  dans  le  siècle  deux  hommes  dignes  des  prédécesseurs 
Chi.  in  fondo,  non  fu  molto  contento  del  monumento  e  lìaiticolarnici 
della  grossa  spesa  fatta  dalla  contessa,  fu  il  pittore-segretario.  Possiai 
dedurlo  da  un  suo  apprezzamento  a  riguardo  d'un  brutto  sonetto  pu 
blicato,  per  la  circostanza,  dal  marchese  Diomede  Bourbon  di  Sorbel 
in  cui  era  detto  : 

Frema  la  stolta  invidia  e  nel  suo  sdegno 
Miri  come  fra  noi  "Virtù  si  onori. 

Il  Fabre  «  con  la  railleuse  bonhomie  quo  ne  (l(''sariii;iit  Jainais 
(li(-e  il  IN'llissicr-  foi'se  (piando  era  già  baione  j)ei'  effetto  della  icazi* 
(  doj)o  la  morte  dell'Albany,  scrisse  a  lapis  in  margine  al  bruttissii 
sonetto:  «  quando  pagano  gli  altri  ».  Eppure  in  Italia  bastava  e  ba^| 
girare  intorno  lo  sguardo  per  vederccpianti  (piatti-ini.  e  non  di  stranie 
si  sono  spesi  e  si  six'ikIoiio  in  monumenti  per  onorare...  neppur  seni| 
la  viitii.  Ma.  del  resto,  si  capisce  clic  al   Fabre  l'ingente  somma  ( 
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a  contessa  volle  destinata  al  monumento  per  rAllieri  deve  rsser  sem- 
brata male  spesa!  E  al  buon  Fabre  mm  ciedo  che  i  (|iialtriiii  dispia- 
iessero,  e  non  sembra  che  la  contessa,  finché  visse,  f^lictuMlcssc  molli, 
infatti  in  una  lettera  diretta  al  piHoie  aretino  IMetro  Henvenuti  resi- 
liente in  Firenze,  quando  il  Fabre  insieme  all'Albany  trova  vasi  nel 
Uiglio  del  \^±1  a  Parigi,  il  pittore  Fabre  osserva  che' per  viver  bene 
i  Parigi  ci  vogliono:  «  gambe  sane  e  giovani,  molti  denari,  somma 
mibizione...  per  mia  disgrazia  mi  mancano  tutti  questi  requisiti  ».  K 
iion  si  accorge  che  gliene  mancava  un  aitio.  indispensabile  a  tpia- 
jiinque  uomo  per  star  bene  (la{)pertutto:  la  libertà  !  -  che  rAllieri  ha 
sempre  avuta  accanto  alla  sua  donna,  e  che  egli  non  poteva  avere 
iccanto  alla  donna  di  lui. 

Sempre  a  provare  come  fosse  vivo  nell'animo  delFAlban^  il  ricordo 
'l(>ir Alfieri,  riproduco  alcune  frasi  dalla  sua  corris|>ondenza   con  Ugo 
oscolo,  pubblicata  dall' Antona-Tra versi  e  dal  Bianchini: 

«  Si  J'avais  plus  d'amour  propre  et  moins  d'expérience  du  monde, 
,«■  serais  très  flattée  de  font  ce  que  vous  me  dites;  mais  je  mets  tout 
jela  aux  pieds  de  celui  qui  a  habité,  si  peu  de  temps  poui-  moi,  la 
'liaison  que  vous  fréqnentez  (5  agosto  1813)  ».  «  Gomme  vous  vous  in- 
«  ressez  à  tout  ce  qui  regarde  Fami  que  Je  regrette,  et  (|ue  nous  ad- 
ihons.  il  a  pris  fantaisie  à  un  libraire  de  reimprimei-  les  tragédies 
^7  febbraio  1814)  ».  «  Je  crois  qu'une  personne  que  vous  estimez,  avait 
litant  d'amour  que  vous  pour  son  pays,  et  une  àmeau  moins  aussi 
ralente  que  vous;  eh  bien,  il  a  vu  qu'il  devait  uniquement  s'occuper 
taire  penser  ses  compatriotes.  Souviens-vous  de  la  dédicace  d'un  des 
!nifns  (Je  crois)  au  peu  pie  qui  doit  venir  unjour:  par  là  vous  Jugez 
()])itiion  qu'il  avait  des  presents.  L'Europe  est  tonte  entiòre  pourrie 
t  ensevelie  dans  le  luxe  et  l'e'goisme  (9  giugno  1814)  ».  E  a  proposito 
el  cavalier  Angelo  d'Elei,  nemico  acerrimo  dell'Alfieri,  così  scriveva 
1  Foscolo  r8  novembre  1814:  «  Je  le  déteste,  et  e' est  l'homme  de  ce 
londe  qui.  après  Buonaparte,  m'est  le  plus  odieux.  Et  ce  n'est  pas 
ms  raison,  car  il  a  fait  l'impossible  avec  les  moines  de  Santa  Croce 
our  empècher  que  Je  n'y  misse  le  mausolée  du  C.  Alfieri,  en  leur  di- 
mt  qu'il  avait  éte  irréligieux.  Je  ne  lui  pardonnerai  de  ma  vie,  car 
!  ne  pardonne  jamais  ce  qu'a  fait  à  mon  ami:  ce  qiion  me  fait  je  le 
éprise.  -  Je  ne  suis  pas  fàché  qu'il  connaisse  mes  sentiments  pour 
li,  et  ma  faconde  penser  à  son  égard,  car  de  sa  vie  il  n'entrerà  dans 
la  maison.  Vous  connaissez  combien  Je  suis  entière  dans  mes  senti- 
lents,  dans  mes  opinions  ». 

Dunque  niente  oblìo,  iiiente  indiffevenza  per  la  memoria  di  colui 
l'ella  amò  e  pianse;  ma  la  continua  cura  di  tenerne  viva  l'immagine 
1  suo  cuore  e  -  ciò  che  piìi  monta  -  nel  suo  pensiero,  e  di  addi- 
irne  l'opera  a  tutti  -  italiani  e  stranieri  -  [)erchè  non  si  perdesse 
Jgli  anni.  Essa,  come  abbiamo  visto,  s'eia  imposto  il  sacro  dovere  di 
)llocarne  la  salma  in  luogo  degno  e  di  farvi  sorgere  sopra,  nel  can- 
Dre  del  marmo,  un  monumento  che  fosse  opera,  del  più  illustre  scul- 
tre  allora  vivente.  E  questo  dovere  compì,  lavorandovi  attorno  sette 
mi  e  costringendo  il  suo  protetto  e  tutti  che  potevano  aiutarla  a 
)llaborare  efficacemente  al  raggiungimento  di  tale  scopo.  (Jon  somma 
ira  piovvide  perchè  -  come  l'Alfieri  desideiò  -  le  opere  di  lui  vedes- 
10  la  luce  in  forma  elegante  e  corretta.  E  (juesto  che  l'amico  cre- 
3va  -  illudendosi  sulle  sorti  della  letteratura  in  Italia  -  fosse  non 
leroso  incarico,  fu  invece  cagione  di  spese  fatte  con  entusiasmo.  Ma 


fi44  LA   VEDOVANZA    DELL' AMICA    DELL'ALFIERI 

i  critici  le  rivolgono  accuse  ora  vaghe  Ora  formali,  e  fra  altro  le  rim- 
proverano come  delitto  di  non  aver  dato  all'abate  Caluso,  com'era  pre- 
scritto dal  testamento,  ma  lasciasse  prender  al  Fabre,  l'anello  col  ri- 
tratto di  Dante  che  l'Alfieri  sempre  portava  in  dito  e  che  ora  trovasi 
nel  museo  di  Montpellier.  Ebbene,  io  non  ho  nessuna  prova  da  otfrire 
airinfuori  di  (piella  del  buon  senso;  ma  sono  cert  >  che  l'Ai bany  con-i 
segnò  l'anello  all'abate  Caluso,  amico  dell'  Altieri  e  suo,  e  credo  chei 
ricercando  bene  fra  le  carte  del  Caluso,  o  altrove,  dovrebbe  esser  fa-I 
cilmente  spiegato  come  e  quando  quell'anello  tornò  in  mano  dell' Albany 
e  dalla  sua,  con  tutti  gli  altri  oggetti  ereditati,  passasse  in  quelle  dfl 
Fabre.  Di  certo  dopo  la  morte  del  Caluso,  che  avvenne  nel  181.Ó.  Fercln 
non  si  può  supporre  che  la  contessa  violasse  la  volontà  deirAlfieri  e 
negasse  obbedienza  alle  disposizioni  testamentarie  per  salvare  un  sem- 
plice anello,  il  cui  valore  era  tutto  d'affezione;  lei  che  spese  volonta- 
riamente ([uattordiciinila  scudi  romani  per  innalzare  il  monumento  in 
Santa  Croce;  lei  che  cliiese  al  Caluso  aiuto,  conforto,  cooperazion^'. 
ed  ebbe  da  lui  la  lettera  affettuosa  posta  in  line  alla  Vita  dell'Altieri, 
e  rimase  in  cordialissima  corrispondenza  e  in  famigliari  rapporti  col 
degno  abate  tinche  questi  ebbe  vita;  lei  che  lasciò  in  legato  al  conU 
Vali)erga  di  Masino,  col  testamento  del  1817,  il  ritratto  e  il  busto  del 
zio  abate  !  « 


i]  tempo  di  seguitare  la  ricerca  dell'aiiima.  del  pensiero,  del  senti- 
mento, della  cultura  dell' Albany,  chiedendo  a  lei  stessa  che  ci  si  rivelii 
con  la  schietta  semplicità  che  emerge  dalla  sua  corrispondenza,  sce-| 
gliendo  qua  e  là  nelle  lettere  da  lei  scritte  prima  e  dopo  la  morte  del| 
poeta  quei  passi  che  meglio  servano  al  nostro  intento.  Avverto  d 
nuovo  che  ho  tratto  questi  documenti  dalle  Leftres  de  Mmf  d'Alba»; 
dirette  alla  Mocenni  cbe  saranno  presto  pubbhcate  dal  Félissier,  e  (h 
altre  dirette  al  Foscolo  e  pubblicate  dall'Antona-Traversi  e  dal  Bian 
chini,  e  la  data  anteriore  o  posteriore  al  1803  basta  a  tàrle  riconosceif 
Credo  poi  necessario  aggiungere  che  le  stesse  qualità  e  gli  stessi  diteti 
di  forma  e  di  sostanza,  che  ho  già  avuto  occasione  di  rilevare  nell< 
esame  da  me  fallo  delle  lettere  indirizzate,  prima  ch'essa  conoscessi 
l'Allieri.  (lall'Albany  al  Bonstetten.  si  ritiovano.  leggermente  moditi 
cali,  in  tutta  la  coirispondenza  della  contessa.  Ciò  ha  dato  occasioni 
ad  una  distintissima  signora  e  assai  valente  scrittrice  straniera,  cin 
volle  cortesemente  farmi  conoscere  le  sue  impressioni  dopo  la  lettur; 
dell'aiticolo  compaiso  il  Ki  marzo  decorso  in  questa  stessa  Rivista,  il 
osservare  come  le  sembrasse  strano  cli(>  una  donna  intelligente  e  siiii 
patica  ([uale  l'Albany.  odiasse  tanto  gl'italiani  e  la  grammalica  ! 

A  proposito  di  preti  e  di  religione.  —  «  .le  continue  mon  histoin 
ecdésiastique  :  J'en  suis  au  douziesme  siècle  où  ce  n'était  dejà  pln 
l'i'glise  naissante,  mais  biens  les  prètres  arrogants,  tyians  et  Jacohiii> 
car  il  voioient  aussi.  Il  y  a  toujours  eu  de  cette  race  ladre.  .le  ni' 
divcrtis  b;'au('()U|)  à  voir  se  foiiner  r('(iitice  de  la  pai)aut«'.  (]ue  Je  voi- 
à  |)i(''sent  s'('i)(mller  avec  plus  de  riipidilt'  qu'ellc  ne  s't'st  foiiiié... 
cepcndiuil  l'('ditice  est  encore  bien  fond<''  en  terre:  il  landra  longleni 
ponr  le  dc'racinei-  (H  diceml)i"e  1797).  -  Les  niallieurs  de  Kome  n'on 
fai!  (|ue  augmenter  la  terreur  pour  la  Keligion.  el  cesi  bien  natnrellc 
(|u;ind  Oli  se  volt  prcl  à  perir  on  in\(>(|iie  les  rlres  surii;iliirelles.  (in'oi 
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•loii  nous  assisterons  ((>  febbraio  171)8).  -  f/K-liso  ,„.  sera  iani.i. 
haissante:  elle  sera  toujoiirs  ancienne  et  .lénépilc  ,.(  Ics  ...m.<  M.utr.i 
•ont  et  seront  riiine  -  .le  snis  à  prese„l.>  à  ri.isl„in>  ,IMa' uV-lonne 
jle  mon  Htstorre  Ecclesiasthjne,  et  mon  auteur  s'éteiicl  lon-uenient  sur 
I-ette  matiere.  dons  noi.s  voyons  le  queiix,  car  tout  ceci  est  le  cot,  te  fi- 
mo de  la  Retorrae.  Je  croìs  que  cette  philosopbie  fera  j?rand  bim  à  nos 
)etits-neveiix.  mais  elle  nous  met  tout  à  raunione(14  febbraio  17<>8) 

J'envie    tou.jours    le  sort   de   personnes    devotes    (jui    iiietlent    tous 
eurs  malheurs  au  pieds  de  la  croix  et  s'eri  font  un  me.ite  pour  le  ciel 
rest  un  crime  affreux  que  d'óter  la  relio-ion  à  qui  se  soit,  mais  sur- 
out  aiix  temmes  (!::>  marzo  179N).  -  Je    vois   que  les    pretres    quand 
Is  nepeuvent  plus  dominer  dans  ce  monde,  se  contentent  deTautre 
lui  leur  reste  pour  leurs   menus   plaisir   (15  maggio  17<)8)    -  Il  faut 
Tavoir  aucune  idée  des  hommes  et  des  chosen  pour  croire  qu'une  re- 
uion  après  1  /(X)ans  puisse  renaitre  comme  elle  était  dans  son  principe 
u  le  persécutions  et  la  misere  font  rendu  fervent  par  force  etencore 
eia  a-t-ii  dure  bien  peu  {H  giugno  1798).  -  Je  sais  que  l'Eglise  ne  donne 
as  pour  rien  mème  de  Teau  (1(5  ottobre  1798).  -  Je    méne   (piasi  la 
ie  d'une  religieuse,  exceptés  que,  au  lieu  de  chanter  les  loua<^es  de 
•leu.  J'admire  ses  ouvrages  et  suis  pas  à  pas  ceux  (pii  font  a'ilmiré 
vant  moi  avec  plus  de  comioissance  (1"  giugno  1799)  >>. 

A  proposito  delV amore.  —  «  C'est  le  bonheùr  suprème  de  ce  monde 
'étre  aimé,  et  de  pouvoir  compier  sur  un  cceur  honnéte  et  une  per- 
enne qu'on  peut  estimer;  car  il  est  si  rare  de  pouvoir  accorder  son 
stime  (19  novembre  1813).  -  Je  désire  que  vous  sovez  aussi  heureux 
uè  vous  le  méritez.  Aimez  bien  cette  personne  qui  merite  tout  votre 
mour.  et  votre  attachement.  Ne  soyez  pas  volage,  ne  lui  cause  pas  de 
'lagrins.  Un  jour  vous  serez  heureux  d'avoir  une  ami  sùre  et  qui 
ìartagera  tous  vos  sentiments.  Tant  qu'on  est  jeune  on  veut  papilloner, 
lais  à  un  certain  àge  on  ai  me  à  reposer  son  àme  et  son  esprit  dans 
!  sein  d'une  amie  sur  laquelle  on  peut  compier.  C'est  le  seul  bonheur 
%1  de  ce  monde.  On  se  lasse  de  toutes  les  femmes  qu'on  ne  peut  pas 
>tiraer:  parce  que  le  sens  une  Ibis  satisfaits,  il  ne  reste  rien,  il  n'y  a 
ne  les  sentiments  du  coeur  qui  restent  durables...  Nous  parlons  des 
:ntiments  que  nous  avons  éprouvés  (10  dicembre  1813).  -  Ouand  on 
li  amoureux  toutes  les  femmes  sont  égales,  excepté  celle  qu'on  aime. 

est  vrai  que  les  hommes  ont  une  manière  differente  d'aimer  de  nous 
iitres  (18  febbraio  1814)  ». 

A  proposito  dei  mariti  e  dei  figli.  —  «  Je  ne  connais  que  de  maris 
uè  je  doive  détester  {'è  maggio  1798).  -  Quel  tourment  qu'un  sem- 
ilable  mari!  Ges  dévots  ne  finissent  jamais  de  voulloir  peupler  le 
tonde  d'imbécilles  comme  eux  (8  maggio  1798).  -  Le  ciel  ou  le  destin 
)us  a  donne  cet  imbécile  pour  mari  :  il  faut  le  suporter  le  moins 
al  que  possible.  puisque  vous  ne  pouvez  pas  le  changer;  sinon  Je 
)us  dirais:  plantez-le  là  et  vivez  à  votre  guise.  Vousavez  de  la  con- 
|>latìon  dans  vos  enfans,  surtout  Vittorio  (15  maggio  1798).  -  Je  dé- 
rerois  cependant  pour  vous  que  ce  fùt  un  garzon.  parce  qu'on  ne 
it  que  taire  des  fìlles  dans  ce  bas  monde,  et  que  c'est  créer  une  malheu- 
use;  carnotre  destinée  est  de  Tètre  d'une  manière  ou  de  l'autre,  ou  de 
ire  le  malheur  des  autres;  au  lieu  qu'un  homme  trouve  tou.jours  moyen 
'  se  tirer  d'affaire  bien  ou  mal  (124  maggio  1798). .-  Je  vous  conseille 
'  vous  rendre  l'amie  de  votre  fille,  tout  en  vous  faisant  craindre 
elle:  mais  que  ce  soit  la  crainte  de  vous  dèplaire  (23  agosto  1800)  ». 
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A  proposito  della  vita  e  della  morale.  —  «  .Te  sais  que  les  fleui> 
iiaissent  du  tumier.  oii  du  nioin  qifil  contiibue  à  lesrendre  plus  torle- 
el  plus  helles,  mais  Je  n'ai  Jamais  cru  (|up  de  la  conuption  morale  il 
pouvail  uaitre    (luelque    ciiose   de   bon  (^5  novembre  1797).  -  Il  faut  ' 
vivre  aujoiir  lajournée,  et  regardé  comme  une  victoire  gagnée  quand  1 
on  sait  évaluer  le  monde  pour  ce  qu'il  est  (30  gennaio  1798).  -  Une^ 
faut  pas  Juger  sans  avoir  entendu.  Mais  nous   autres   femmes,  noiis' 
jugeons  i)lus  par  le  cunir  que  par  la  téle.  C'est  le  sentiment  qui  noii^ 
guide,  et  nous  aimons  l'heroìsme  e  le  courage  paree  que  nous  en  som- 
mes  moins  ca|)able  (;27  febbraio  1798).  -  .le  trouve  la  vie  trop  courte' 
pour  se  donner  tant  de  peines,  et  les  hommes  ne  méritent  pas  qii'on 
veuille   les  dominer.  La  revolution  m'a  donne   un  souverain  mepri- 
pour  le  genre  humain,  et,   quand  je  trouve  un  étre  moins  malhonéte 
des  autres.  j'en  suis  tonte  etonnée  {19.  marzo  1798).  -  La  nature  est' 
difficile  à  expliquer  :  elle  est  admirable  dans  toutes  ses  operations  C^  maa^- 
gio  1798).  -  La  vie  est  un  tissu  de  petits  plaisir  et  de  grandes  peine> 
(8  maggio  1798).-  Il  ne  faut  jamais,  pour  vivre  tranquille  dans  ce  mondo, 
se  laisser  rieri  redire...  Enfìn  le  grand  art  de  la  vie,  c'est   de  scavoii 
toujours  se  deffendre  et  combattre  quelque  fois...  .^  un  mal  sans  re- 
mède il  faut  se  taire  raison,  et  l'envisager  sans  crainte.  On  fmit  pai 
s'y  accoutumer  et  par  souffrir  moins  (15  maggio  1798).  -  11  ne  faut  pas 
mettre  son  bonheur  dans  la  main  de  tant  de  personnes  :  il  y  en  a  tou- 
jours quelques-unes  qui  le  la  ssent  échapper  (l22    maggio    1798).  -  Il 
croit  que  ce  que  les  hommes  disent  et  ce  qu'ils  font  est  la  meme  chose. 
D'ailleur  il  y  a  des  gens   qui   croient    facilement    ce  qu'ils   desirent 
(28  giugno  1798).  -  Il  faut  s'abituer   à   taire  bien  tout  ce  qu'on  faif 
(3  luglio  1798).  -  Ma  philosophie  est  excellente    pour   gouverner  niii 
téte,  mon  cceur  se  refuse   a   ses  legon    (.ó  gennaio    1799).  -  Plus  on 
nous  persécute.  et  plus  il  faut  alter  lète  haute,  sùre  de  l'honnétete  de 
sa  propre  conscience  (24  agosto  1799).  -  Quand   on   manque  d'argeiit 
pour  les  autres,  et  pour  des  autres  qui  nous  sont  chers,  il  n'y  a  ]u\> 
de  philosophie  qui  tienne;  on  souffre,  et  rien  ne  peut  nous  soulager.  La 
philosophie  est  bonne  pour  nous  enseigner  à  nous  passer  du  superflue, 
mais   elle   ne  donne    pas    à    manger  (28  settembre  1799).  -  (Test  un 
grand  bonheur  d'avoir  Lame  contente,  de  n'avoir  rien  à  se  reprochei 
C'est  un  bonheur  doni  je  joui  aussi.  Au  milieu  méme  de  la  foule  di  - 
hommes,  je  suis  avec  moi-'méme.  et  quelque  fois  en  voyant  les  aiitre> 
je  m'estime  davantage  :  non  pas  que  je  suis  bien  bonne,  mais  je  gagin 
quelques  fois  à  la  comparaison.  .Je  désire  fort  d'acquérir   la  vertu  ci 
d'aj>rendre  à  estimer   les  clioses  dans  leur  vrai  point.   .Te  suis  à  uiii 
bonne  ecole,  etje  tache  d'en  profìtter  (19   aprile    18()0).  -  Vous  voii- 
reprochez  de  ne  pas  taire  votre  devoir  avec  le  méme  plaisir  que  ce  qm 
vous  regarde  :  je  crois  qu'il  suflit  de  le  taire,  et  c'est  deja  un  graiK' 
mefite  de  vaincre  la  nature  qui  incline  toujours  à  l'égoisme...  (28  giu- 
gno 18()0)  -  li  ne  depend    pas   de  nous   de    ne  pas  sentir  une  chose 
mais  c'est  de  la  verfu  d'agir  confre  nos  inclinations  quand  c'est  nofn 
devoir,  et  c'est  en  (|uoi  consiste  la  vertu  (4  agosto  1801)  ». 

A  proposito  della  politica.  —  «  Ah!  pauvre  humanité,  cornine  Qi 
se  moque  de  toi  !  Depuis  que  les  droit  de  l'homme  ont  été  publiés 
•Jamais  les  hommes  ont  éte  plus  traile  en  moutons  (27  febbraio  1798). 
.le  ne  craint  plus  leur  (dei  francesi)  envie  de  propager  leur  dciiK» 
cratie.  mais  je  crain  leur  Ix^soin  d'argent.  (|iii  est  pis  (pie  le  premici 
(17  luglio    I79S).  -  La  iii-annie  ne  fait  (pie  croitreet  embellir:  plus  eli» 
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l»|.iiiii«'  ci  plus  elle  a  peiir,  et  plus  elle  veut  opprirnerpourcoMscivt'isoii 
i)i|)ii('  :  (-'est  la  marche  ordiuaire.  (1  sutlii  d'ouvrir  les  aiinalesdu  iuoimIc 
OHI  (MI  ótre  eonvaincu  (!^4 luglio  1798).  -  La  Hévolulioii  uous  a  Irouvcz 
i.>|)  vieux.  ()n  peut  élever  les  eiil'ant  à  penser  aiusi.  I!  est,  certa  in 
uè  ce  boulversarnent  du  moide  iious  a  plus  enseigiié  que  rKvaii^MJe, 
(ui  nous  ordonne  de  vivre  sur  la  terre  cornine  des  pelerins  CiS  ago- 
to  179S).-La  lil)erte  est  unmorceau  diftìcile  a  di^c'rer.  Kt  jusqu'àprésent 
•n  n'en  coimott  que  les  inconvéniens.  11  faut  étre  pur  pour  étre  di^ne 
'ètre  libre.  Sans  la  vertu,  elle  ne  peut  pas  ètre;  et  tout  les  peuples 
ui  l'ont  eté.  au  moment  qii'ils  se  sont  corrompus,  ils  sont  devenus 
claves  d'une  factions  ou  d'une  aiitre  (10  settend)re  1798). -.le  ne 
rois  pas  que  e' est  trop  de  lumières  qui  est  la  cause  des  desordre  que 
ous  voyons.  Je  crois  que  ce  sont  les  demies  connoissances  qui  ren- 
ent  les  esprits  faux  (9  novembre  4799).  -  Les  mots  ont  un  grand 
loiivoir  sur  Tesprit  deshommes:  car  certaineiiient  il  n'y  a  que  le  noni 
e  la  liberté  qui  fait  illusion  à  bien  des  gens  (7  dicembre  1799).  - 
■a  jiauvre  Italie  a  toujours  été  dispute  a  qui  pourra  la  siicer  da- 
aiitage,  et  elle  sera  ainsi  jusqu'à  ce  qu' une  lieureuse  combination 
u  le  courage  universel  de  ses  abitants  lui  donne  un  gouvernement 
nique  et  selon  son  gout  (16  maggio  1801).  -  (11  Pélissier  osserva:  Mme 
Alhany    indiqne   ici  avec  jHstesse  le  cleux  éléments  qui  ont  contrUnié 

la  fondation  de  V unite  italienne).  -  Vos  cliei's  compatriotes  ne  sa- 
ent  ce  qu'ils  veulent,  tant  ici  que  dans  le  reste  d'Italie;  ils  croyent 
uè  le  monde  entier  doit  travailler  pour  eux,  et  ils  ne  voudraient  pas 
acrifier  un  pmiles,  ni  un  homme  pour  obtenir  quel  Gouvernement  que 
e  soit  ;  aiissi  sont  ils,  et  seront  ils.  eternellement  la  prole  de  celui 
ui  les  voudra  prendre  avec  une  force  majeure.  L'Egypte  n'est-il  pas 
i  méme  chose  depuis  des  sièclesf  c'est  la  sorte  de  pays  corrompus 
t  egoiste  dont  les  habitants  sont  dévorés  (sic)  au  plaisir  et  à  la 
linéantise  monacale,  et  dont  l'éducation  est  negligée...  Si  l'Attila  mo- 
erne  avait  pu  continuer  à  tyranniser  l'Europe  encore  dix  ans,  peut-étre 
Italie  aurait-elle  acquis  un  peu  d' energie  ;  mais  à  present  elle  va 
?tomber  dans  une  apathie,  et  ses  habitants  se  dévoueront  de  nouveau 
u  serva  gè  de  la  Madonna  celeste  et  de  le  Madonne  terrestri.  Hi  'fe- 
lis  souverain  ou  ministre  des  princes  qui  reviennent,  je  voudrais  m'oc- 
uper  de  l'éducation  d'une  maniere  tonte  nouvelle  (19  maggio  1814)  ». 
A  proposito  de'  libri  e  della  lettura.  —  «  Je  chercherai  à  vous 
"ouver  Montaigne,  c'est  notre  bréviaire.  11  enseigne  à  penser  et  tbr- 
fie  l'àme  (14  novembre  1797).  -  J'ai  une  sorte  d'attachement  aux 
vres  que  j'ai  lu.  Si  c'était  tout  autre  chose  je  vous  la  donnerai  vo- 
)ntiers,  mais  je  ne  me  detache  pas  volentier  de  mes  livres  (9  gen- 
aio  1798).  -  Je    connais    les   «  Caractères   »   de  La  Bruyère.  Ils  ont 

deffaut  de  tous  les  livres  franvais  qui  peigent  toujours  des  Fran- 
ais;  et  les  auteurs  de  cette  nation  ne  connaissent  ou  ne  veulent  con- 
aìtre  que  la  leur,  tout  comme  il  vouloient  toujours  porter  leurs  usages 
artout.  (E  il  Pélissier  nota:  Ce  n'est  que  trop  vrai,  et  aujourd'hui  en- 
ore).  Racine  dans  ses  tragédies  a  masqué  le  Romains  et  lesGrecs  en 

igneur  de  la  cour  de  Louis  quatorze.  La  Bruyère  a  volu  imiter  les 
liractères  de  Théophraste.  La  Rochefoucault  en  a  fait  aussi  qui  sont 
lus  fìns  et  plus  délicat;  il  sont  pour  la  boniie  compagnie  (10  settem- 
re  1798).  -  On  n'apprend  rien  sans  se  donner  beaucoup  de  peine  et 
availler  beaucoup  ("2  ottobre  1798).  -  Pour  moi  j'ai  toujour  trouvé 
uè  ce  sorte  de  livres  (Plutarco,    Seneca,  Montaigne,    Laerce)  me  fa- 
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soient  grand    bu'ii.  IIs  m't'levoieni  rame,  me  la  forti fìoien t :  Je  leurs 
dois  en  partie  le  bonlieur  de  ma  vie;  ils  ra'ont  appris  à  ne  rien  crain- 
dre,  excepté  la  perle  de  mes  amis.  Gontre    les    sentiments    du   cfìeur 
ils  n'ont   aucun    pouvoir  (21   settembre    1799).  -  Il    faut   avouer  une 
chose:  qu'il  y   a  un  grand  attrail,  pour  qui  aime  les  livres  et  la  lit- 
terature  ou  le  sciences.  qui  nous  dégoute  de  tout  le  reste:  paree  qut 
e' est  un  plaisir  si  indépendant.  et  qui  transporte  Fame  dans  une  re- 
gion  qui  la  sublime,  et  lui  fait  régarder  les  ciioses  de  ce  monde  avec 
mépris.  Je  trouve  que  cette   passion  a    beaucoup    d'analogie  avec  la^ 
dévotion  :  elle  est  tonte  d'imagination;  Fune  est  profane  et  rautreestj 
spirituelle  (5  luglio  1780).  -  Pour  vous  qui  faites  des  livres,  s'ils  sont  ' 
bons,  il  n'y  a  pas   de  Giornalistes  qui  peuvent  les  rendre  mauvais... 
Ne  vous  irrite  pas  autant  contre  le  genre  Immain:  laissez  pailer  les 
sots,  et  contentez  vous  d'avoir  l'approbation  des  sages,  et  l'amour  de 
vos  amis  (20  marzo  1814)  ». 

A  proposito  dell' istrusione  e  dell'educazione.  —  L'Albany  si  occu- 
pava molto  dell'educazione  di  Vittorio  Mocenui.  del  quale  era  la  mae- 
stra di    francese  !  Essa  lo  scriveva  con   molti  errori,  ma  sapeva  dare 
all'allievo  ottimi  insegnamenti.  Gli    faceva  tradurre  passi  delle  opere  t 
di  Seneca,  Socrate,  Epitteto,    Cicerone:  gli  scriveva:  «  Il  y  avait  une 
vielle    femme  qui    voulait    me  voir    un    liomme  de  mérite;  je  lui  en 
serai  gre.  L'envie  de  meriter  la  luage  me  fasoit  apliquer  (2  maggio  1798).- 
Le  premier  devoij-  est  de  scavoir  sa  langue  autant  que  possible  et  le 
mieux   possible.  et  puis  d'ap|)rendre  les  autres,  chaqu'un    selon   son 
état  et  son  plaisir;  tout  corame  il  faut  premièrement  scavoir  1'  histoire 
de  son  pays.  Il  faut  donc  qu'il  lise  l'bistoire  de  Siene,  s'il  y  en  a  um 
separé,  ou  bien  l'bistoire  generale  d'Italie.  Qu'il  lise  les  Révolutions 
d'Italie  par   Denina.  le  Varchi  et,  quand  il  aura  quelques  années  de 
plus,  le    Machiavelli    (29  maggio  1798).  -    Je  trouve  que  Vittorio  n'a 
pa-  un  beau  caractère:  il  écrit  trop  gros,  soit  deffaut  de  la  piume  òu 
de  celui  qui  lui    a  apris,   et  puis  les  paroles  sont  trop  près  Fune  de 
l'autre.  Il  lui  est    absolument    nécessaire  de  scavoir  très  bieti  écrire. 
Son  parein  se  repent  tous  les  Jours  de  la  vie  de  ne  s'y  étre  pas  aplicpie 
dans  sa  Jeunesse  (9  luglio  1798).  -  Vouz  avez  raison,  ma  chere  Thérèse 
de  former  le  cceur  de  votre  tils  ;  c'est  à  quoi  on  manque  toujours  dans 
ce  pays  :  on  vous  apprend  à  danser,   à  chauter,  et  on  ne  vous  donne 
jamais  un  précepte  de  morale...  Tachez  de  prouver  à  Vittorio  qu'il  n\ 
a  pas  de  bonheur  dans  ce  monde  hors  du  sentier  de  la  verlu  et  de  la 
fidélité  à  ses  devoir.    On  peut  avoir  des   instans  de  plaisir;  mais  une 
félicité  réelle  et  un  contentement  d'ame,  on  n'enjouit  que  dans  la  pra- 
tique  de  la  morale.  Voila  ce  que  le  prètres  n'enseignent  pasassez:  ils 
croieut  que  lorsqu'on   a  barbette  des  prières  on  a  rempli  le  devoirs  dii 
chrétien.  L'Évangile,  qui  est  la  meilleure  morale  possible,  nous  enseigne 
tonte  jiutre  chose,  et  dans  ce  seul  livi'eon  y  trouve  toutes  les  maxinies 
des  philosoplies  stoìciens...  .le  crois.  à  ce  (|u'il  me  paroit,  qu'eii  ayant 
l'air  (raimer  et  d'estimer  Vittorio,  vous  en  ferez  ce  que  vous  vou<lrez. 
Il  vaiit  mieux  qu'il   ne  soit  pas  ridicule;  mais  pourvu  qu'il  se  conduise 
bicii.    (pi'  nnporte  le  ridicule"?  On   est  toujour  ridicule  quand  on  ne 
i"esseml)le  pas  à    la  lìiullitude  des  animeaux   (pii  peuplent  le   monde 
(5  aprile  18(H);>  ». 

Forse  io  avrò  perduto  o  alteiato  il  senso  morale,  ma  non  mi 
sembra  che  una  donna  la  quale  pen.sa,  scrive  e  opera  come  FAIbany. 
rivelataci  dalla  corrispondenza  sua  e  degli  altii,  possa  essere  classìfl- 
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ita  fra  le  più  i<ìii<»l)ili  e  vane  e  caltive  rcniiiiinc  clic  abhiaim  csislilo. 
.  credo  invece  clic  poclie  donne  rinsciioiio  a  coslrin^crc  la  luopria 
ta  e  i  |>ro()ri  desideri  in  nn  cerchio  ai)parentemenle  e  tnalerialniente 
ù  ristretto,  ina  die  assnmeva  la  forma  e  il  carattere  della  grandio- 
là  per  il  grado  intellettuale  cui  assurgevano  le  idee,  le  asjìirazioni, 
coltura  di  colei  che  vi  si  trovava  nel  centro,  come  in  un  Irono  sem- 
ice  e  rispettato,  e  di  coloro  -  e  furono  i  miglioii  ingegni,  le  più  no- 
li signore  d'Italia  e  deirestero  -  che  allietaiono  con  la  loro  con- 
irsazione,  colla  loro  presenza,  prima  e  dopo  la  nioìle  del  [»oeta,  la 
isa  d'Alfieri  in  Firenze. 

«  Madama  d'Al])any  -  scrive  Wrnon  Lee.  ed  io  mi  giovo  del  passo 
adotto  dal  Chiarini  -  dopo  essere  stata  nel  primo  periodo  della  sua 
ta  essenzialmente  la  donna  che  lia  un  amico,  la  donna  la  cui  cerea 
dura  l'icevette  da  quello  l'impronta,  nei  venti  anni  che  sopravvisse 
l'Alfieri  divenne  in  modo  singolare  la  donna -che  ha  molti  amici,  una 
rsonalità  mista,  nella  quale  si  riconoscono  le  traccie  dell'effigie  men- 
te di  molte  e  varie  persone.  La  d'Albany  fu  perciò  legata  quasi  con 
tti  da  una  simpatia  superficiale,  non  fu  in  profondo  antagonismo 
n  nessuno;  essa  fu  l'ideale  della  donna  che  tiene  circolo  letterario 
politico  ». 

.  Dunque   non    più  l'amore,   che  -  anche   per  l'età  e  le  condizioni 

iche  di  lei  -  sarebbe  stato  lidicolo ;  non  più  la  preponderanza  di  un 

imo  sullo  spirito  e  sulla  vita  di  questa  donna  desiderosa  sempre  di 

«Inversare  e  di  leggere  per  imparare,  ma  le  risorse  che  si  ottengono  - 

chi  sa  e  vuole  apprezzarne  il  valore  -  passando  dalla  biblioteca  al 

lotto   e  coltivando  con  la  più  attiva  corrispondenza  l'amicizia  delle 

rsone  lontane,  sparse  per  tutta  l'Europa  e  perfino  nell'America.  «Le 

fere  -  osserva  il  Reumont  -  provano  il   suo   commercio   epistolare 

un  amici  vicini  e  lontani  in  Italia  e  in  Francia...  dimostrano  in  quale 

fiariata  sfera  si  movessero  il  suo  ingegno,  i  suoi  interessi,  i  suoi  ri- 

irdi,  le  sue  relazioni;  come  trovassero  eco,   e   come  distinti  ingegni 

«  uomini  di  vaglia  le  prestassero  omaggio,    quasi   a   rappresentante 

■Ila  pohtica.  nella  letteratuia,  nella  società,  di  un  tempo  oramai  tra- 

3rso  :  la  qual  cosa  non  impedivate  di  trovarsi  tuttora  in  stretta  re- 

l'done  con  un'epoca  novella,  imperocché  essa  siasi  mantenuta  aliena 

<   ogni  tendenza  esclusiva,  ed  anche  negli  anni  inoltrati  portava  fermo 

J,  sguardo  da  ogni  parte  ». 

j    Possibile  che  tutti  i  contemporanei  dell' Albany,  i  quali  ebbero  re- 
l!;ioni  di  amicizia  con  lei,  fossero  ciechi  per  non  vederne  le    cattive 
(lalità.  o  vili  e  falsi  per  non  farne  conto,  e  scriverne  e  parlarne  con 
4el  rispetto,  quella  stima,  quella  simpatia  che  è   documentata  dalla 
merosa  corrispondenza  e  dalle  memorie  di  chi  frequentò  l' intellet- 
ale  salotto  in  cui  ella,  troneggiando,  accoglieva  il  fior  fiore  della  so- 
fà italiana  e  straniera  ? 
E  noi  la   rivediamo   in    quel    salotto  -  oramai  storico  -  in  cui  la 
(nobbe  il  Lamartine  nel  1810  «  già  inoltrata  a  quell'epoca  negli  anni, 
n  conservando  più  nulla  nell'aspetto,  né  della  regina  di  un  regno, 
della  regina  di  un  cuore...  Ma  i  suoi    occhi   avevano   un  fuoco,  i 
oi  capelli  cenerini  una  tinta,  la  sua  bocca   una .  grazia,  e   tutta  la 
fpnomia  un'espressione  intelligente  e  graziosa  che  risvegUava  molti 
ij'ordi,  se  non  comandava  l'annnirazione.   Il  suo  parlare  simigliato,  il 
so  fare  disinvolto,  la  sua  cordialità  incoraggiante,    toglievano   tosto 
imbarazzo  tutti  coloro  che  l'avvicinavano.  Non  si  sarebbe  quasi  sa- 
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puto  (lire  se  uno  si  alzasse  al  suo  livello  o  se  dessa  si   abbassasse  ; 
quello  defili  altri,  tanta  era  la  sua  naturalezza  in  ogni  cosa  ». 

La  conversazione  aveva  abitualmente  l'intonazione  d'una  accademif 
e  mancava  di  brio.  La  contessa  sedeva  invariabilmente  allo  stesso  posto 
dietro  il  tavolo  rotondo  coperto  d'un  tappeto  rosso;  era  sempre  vesti! 
di  nero,  con  un  fazzoletto  bianco,  a  pieghe,  incrociato  sul  petto,  a 
capelli  incanutiti  sorretti  ai  due  lati  da  due  rose  di  nastro.  Molti  it;i 
liani  e,  principalmente,  gli  stranieri  imparavano  fra  quelle  modesl 
pareti  a  rendere  omaggio,  riconoscendolo,  al  genio  di  quell'Italia  ch< 
come  scrisse  il  Lamartine  dopo  aver  partecipato  ad  alcune  di  (|ueil 
conversazioni  -  «  gli  eserciti  stranieri  calpestano,  ma  non  valgono  , 
isterilire  ».  j 

Quanti  uomini  o  illustri  o  rinomati  per  Y  ingegno,  per   le   operf 
per  la  condizione  sociale;  quante  donne  belle,  nobili,  attraenti,  prii 
cipesse  o  scrittrici,  statue  viventi  o  anime  d'artista,  sono    passate  ii 
più  d'un  ventennio  per  quel  salotto   nel  quale  aleggiava  l'anima  deli 
r  Alfieri  f 

L'elenco,  anche  incompleto,   sarebbe  lunghissimo,    essendo    risii 
puto  che  qualunque  distinta  persona  italiana  o  straniera  residente  i 
Firenze  o  soltanto  di  passaggio   dalla  capitale  della  Toscana  sollecitav 
l'onore  di  essere  ricevuta  dalla  contessa  d'Albany,  la  cui  casa  era  coi 
siderata  quasi  come  un'altra  Corte.    Lord    Burhersh,  infatti,    il  qual 
poco  o  nulla  si  curò  della  sua  presentazione  alla    Corte,  volle    prim 
esser  ricevuto  nella  casa  d'Alfieri,   conducendovi  lady  Burhersh.  Ei 
ecco,  rievocate  dal  ricordo,  passarci  innanzi  agli  occhi   le   figure   d( 
Galuso,  del  Canova,    de'  quali  non    occorre  dire  chi  fossero  ;   ecco 
principe  Rospigliosi,  gran  mastro  della  Corte  granducale,  e  la  mogli, 
di  lui,  quella  duchessa  di  Zagarolo  interprete  deW Antigone  alfìerian' 
rappresentata  in  Roma  nel  palazzo  di  Spagna,  sotto  la  direzione  de 
l'allora  giovane  autore,  innanzi    ad    un   pubblico   degno   di    giudic;! 
l'opera  d'un  re;    e   il    principe   Camillo  Borghese,  innamorato  pazz 
della  duchessa  Laute  della  Rovere;  il  marchese  Gerolamo  Lucchesin 
storico,  diplomatico  e  già  lettore  di  Federico  il    Grande  ;    il    priiici|i 
Tommaso  Corsini,  senatore  di  Roma  e  consueto  dispensatore  di  osp 
talità  agli  Stuart  in  Firenze  ;  gli  storici    Giuseppe  Micali  e  Giovani 
Battista  Baldelli  ;  il  pittore  Pietro  Benvenuti,  aretino;  lo  scultore  Le 
renzo  Bailolini;  gli  incisori  Raffaele  Morghen  e  Samuele  Jesi:  il  leti' 
rato  parmense  Michele  Leoni;  col  Canova,  l'amico,  ammiratore  e  1» 
terato  Leopoldo  Cicognani  ;  e  il    marchese   Gino   ('apponi,    che  nell, 
corrispondenza  e  nell'assiduità  in  casa  dell'Albany  mostrò  di  non  ric( 
noscere  nella  contessa  la  donna  materinloUa  di  cui  parlò  dopo  la  mori 
di  lei,  mentre  da  viva  le  scriveva  e  le  parlava  con  pi-ofondo  rispett 
e  con  grande  considerazione  e,  spesso,  di  argomenti  di  cui   con   un 
donna  \ olgare  e  materiale  non  sarebbe  stato  possibile  di  tener  paini. 
Fra  gli  stranieri  dovremo  ricordare  Giovanni  Sismondi,  storico.  -  pi 
italiano  che  svizzero  -  e  il  conte  Carlandrea  Frizzo    di    Boi'go,  còrs( 
che  fu  ambasciatore  di  Russia.  E  jìoi    il    Lamartine,   Carlo   de   Boi 
stetten,  Giovanni  Holhouse,  Tommaso  Moore,  Lord  Russel,  Tommas 
Hopecon  la  bellissima  moglie,  il  conte  nemefrio  Boutouilin,  il  Villoi^'oi 
dì  Agincourl.  Luigi  Courrier,  Giacomo  Millingcn,    David  Ak<Mii)la(l. 
land,  tanti  altri  di  cui  i  biografi  dell'Albany  -  piimo  fra  tutti  il  Keunion 
dal  quale  principalmente  ho  attinto  notizie  -  non    hanno    potuto,  i' 
creduto  tener  conto.  Fra  le  donne  basta  ricordare  la  baronessa  di  Stael 
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scriveva  airAlbany:  «Quello  <^*'ie  mi  pot-ebbc  cnitilar  di  meglio 
.  ('l)he  di  possedere  la  vostra  ragione  e  il  vostro  iiii[)ero  su  voi  slessa»; 
I  (liicliessa  di  Devonshiie;  la  bellissima  (^  allraeiile  ti^lia  di  (Jiaeonio 
Icktbrd,  diicbessa  di  Hamilton;  lady  Sidney  Morgan;  la  confessa  di 
.Isey;  lady  Cbarlemont,  lady  Greville,  lady  Teiii|)le,  lady  Dillon.  la 
biiiinierville  -  allieva  del  Laplace,  -  le  sorelle  Herry,  Callotta  Caiii- 
I  I.  cui  debbono  a gjii ungersi  le  gentildonne  della  soeielà  floi-entina. 
La  corrispondenza  che  TAlbany  ebbe  con  tutte  le  persone  da  lei 
(  losciute  è  stata  tale  da  spaventare  qualunque  più  intrepido  editore, 
,  e  pregevoli  pubblicazioni  del  Pélissier  e  di  altri  ce  ne  danno  una 
jllida  ma  eloquente  idea.  Formerebbero  moltissimi  volumi  le  lettere 
,  lei  ricevute  e  spedite,  la  maggior  parte  delle  quali  -  e  molte  fra  le 
|i  iideressanti  -  andarono  perdute  o  furono  distrutte  o  -  come  crede 
1  IN'lissier  -  si  trovano  ancora  sotto  chiave.  Nel  solo  Portefeuille,  che 
(  iipiende  quarantotto  corrispondenti,  ti-oviamd  lettere  del  (ìaluso,  del 
(  Pitoni,  della  Stael.  delia  Knight,  della  Derby,  della  Genlis,  della 
'  It/am.  della  Souvarow.  della  Masino,  della  Sobiraz.  della  Souza,  del 
I  t  rio  e  della  moglie  di  lui,  di  Antonio  Ranieri,  del  Bréme,  deirAker- 
1 1(1.  della  Brun,  del  Lucchesini,  del  Flahut,  del  Millingen  e  di  quella 
I  lonessa  d'Armendariz  che  fu  sul  punto  di  abbandonare  il  marito 
|t-  darsi  ad  Antonio  Canova.  Tutte  le  persone  che  ho  nominato  eie 
;  !!'  sono  assolutamente  devote  all'Albany  ;  la,  maggior  parte  di  esse 
rivolgono  a  lei  per  chiederle  favori  ed  appoggio,  o  per  esternarle  i 
^  iti  menti  della  loro  amicizia,  della  loro  ammirazione  e  della  loro  rico- 
I  <cenza.  È  curioso  di  vedere  come  il  Ranieri  supplicasse  per  avei-e 
i  a  distinzione  cavalleresca,  ed  è  doloroso  di  constatare  come  il  Poerio, 
I -seguitato  dalla  crudeltà  e  dall'imbecillità  reazionaria  di  re  Ferdi- 
I  Udo.  dovesse  ricorrere  all'Albany  -  cui  si  dichiara  gratissimo  -  scri- 
>  idole  lettere  destinate  alla  pubblicità  e  quasi  mostrando  di  confidare 
ila  bontà  e  lealtà  di  chi  rappresentava  il  governo  della   negazione 

I  Dio.  Chiunque  sfoglierà  l'interessantissimo  volume  del  Pélissier 

I I  là  riconoscere  che  la  dichiarazione  fatta  con  queste  parole  :  «  Ma- 
f  io iix  polir  servir  à  llìistoire  d'utìe  fenime  et  d'une  société  »  mantiene 
.  -ai  più  che  non  prometta. 

Altri  corrispondenti  dell' Albany  furono  il  cardinale  Gonsalvi,  Pin- 

f  monte,  Foscolo,  Villoison,  Sismondi,  Bonstetten,  Courrier,  ecc.  Come 

^  vede,  il  numero  e  la  qualità  degli  amici  e  ammiratori  della  contessa 

!  u  è  trascurabile  ;  e  se  essi  non  furono  leali  e  schietti  ne'  sentimenti 

e  dimostrarono  di  provare  per  lei,  dovremmo  giudicarli  in  modo  tanto 

i  severo  quanto  più  alta  era  la  misura  del  loro  ingegno  e  più  ele- 

to  il  grado  sociale  che  li  rendeva  superiori  alla  volgarità  e  indegni 

ila  più  piccola  menzogna. 

Ma  io  credo  e  spero  che  la  testimonianza  che  viene  da  loro  sia 

ettata  benevolmente  per  stabilire  che  la  contessa  d' Albany  fu  donna 

periore  alla  mediocrità,  e  pel  suo  ingegno,  la  sua  coltura,  la  sua 

ntà  meritò  l'amore  di  Vittorio  Alfieri  e  l'atfetto  di  quanti  ebbero  la 

iitura  di  avvicinarla. 


Gli  anni  di  quella  che  possiamo  chiamare  la  vedovanza  per  l'Al- 
n  trascorsero  per  la  contessa  nella  pace,  nello  studio,  nel  racco- 
niento;  ma  il  ricordo  dell'  unico  vero  amore  della  sua  vita,  del  com- 
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patino  al  cui  fianco  passò  un  quarto  di  secolo,  la  sua  bella  e  fioren 
giovinezza,  la  sua  forte  maturità,  non  si  cancellarono  mai  dalla 
memoiia.  umanamente  essa,  -  come  tutte  le  persone  coli)ite  da  ui 
irreparal)ile  sventura  -  dopo  il  pianto  e  il  dolore  supremo  de'  prin 
giorni,  Ila  dovuto  rassegnarsi  e -come  scriveva  alla  Alocenni  dopo 
morte  del  Bianchi  -  chiedere  al  tempo  -  «  tiranno  distruttore  che  d 
vora  anche  i  sentimenti  più  profondamente  radicati,  che  logora 
acute  punte  del  dolore  »  -  il  conforto,  il  coraggio,  la  naturale  trasfa 
mazione  delle  lagrime  amare  nelle  dolci  sensazioni  dei  ricordi.  «  11^' 
a  que  le  tems  qui  diminuirà  la  douleur,  et  il  ne  vous  resterà  pi 
quun  souvenir  doux  de  momens  heureux  ».  Le  memorie  non  si  ca: 
celiano  dalla  mente  e  dal  cuore  di  chi  ha  amato  anche  solo  per 
giorno,  e  quelle  della  lunga  convivenza  sono  le  più  tenaci,  le  più  pur 
le  sole  che  sopravvivono  alle  nuove  affezioni,  che  si  sovrappongo! 
alle  consuetudini  quotidiane,  alle  cure  della  vita,  ai  pensieri  più  vai 
a  tutto  e  a  tutti.  Ciò  ha  detto  con  parole  d'  una  precisione  scientifi< 
inarrivabile  l' illustre  Berthelot  rimpiangendo  la  morte  del  suo  ami» 
Ernesto  Renan  :  «  Chacun  de  ceux  qui  nous  quittent  emporte  avec  1 
une  part  de  nos  opinions,  de  nos  convictions,  e' est  adire  une  parti 
notre  personnalité :  il  y  a  désormais  dans  l'esprit  et  le  coeur  dece 
qui  survit  des  lacunes  que  rien  ne  peut  combler,  des  sentiments  qu 
ne  peut  plus  échanger  avec  personne». 

Chi  non  comprende  la  verità  di  questo  fatto,  non  potrà  mai  cod 
prendere  la  ragione  vera,  indiscutibile  per  la  quale  l'Albany  rimai 
legata  intimamente  airAlfieri  nella  lunga  sopravvivenza,  e  come  quesi 
stretto  legame  affettuoso  e  intellettuale  sarebbe  esistito  egualment 
anche  se  essa,  rimanendo  orbata  di  lui  in  età  meno  matura  e  in  coj 
dizioni  fìsiche  diverse,  si  fosse  abbandonata  al  conforto  -  umano  anct 
esso,  del  resto  -  di  altri  amori. 

Ecco  perchè  l'Albany  in  ogni  occasione  innalzò  il  pensiero  all'A 
fieri  ed  ebbe  sempre  vivo  nel  cuore  il  ricordo  del  poeta.  I  capelli 
s'incanutirono,  la  snella  figura  diventò  goffa  e  pesante,  la  vecchia; 
compì  spietatamente  l'opera  sua  distruttrice  sulla  bellezza  di  lei.  1 
studio,  la  conversazione,  le  cure  giornaliere  sembrarono  avere  alici 
tanato,  quasi  cancellato  dalla  memoria  il  lontano  giorno  della  mori 
del  poeta.  Ma  tutto  ciò  era  illusione:  il  passato  non  si  distrugge; 
un  passato  di  amore,  d'intimità,  di  amicizia,  illuminò  di  viva  lui 
interiore  l'esistenza  della  donna  d'Alfieri,  e  rincondusse  la  giovine 
nel  suo  cuore,  arrivando  dove  non  giungono  l'egoismo  e  T  indifferei 
che  s'impadroniscono,  man  mano  clic  declina,  della  vita  nostra. 

Luisa  d'Albany  morì  a  73  anni  il  ±)  gennaio  18^4,  conscia  de 
fine,  serenamente,  senza  paura  dell'ai  di  là;  e  generale  fu  tirami 
rico  di  Firenze  per  la  sua  scomparsa. 

Sette  anni  prima  la  contessa,  nell' inviare  condoglianze  al  cai 
liere  Luigi  Farnesi  suo  agente  in  Roma,  che  aveva  avuto  la  sventi 
di  perdere  la  moglie,  sciiveva:  «lo  so  cosa  è  perdere  una  persona© 
vi  è  cara  !  Non  conosco  al  mondo  che  quella  sola  disgrazia,  basta  avt 
il  |)uro  necessario  e  non  si  è  infelici;  ma  perdere  i  suoi  amici  è 
sommo  del  dolore  e  dell' infelicità  ("2')  marzo  1817)  ».  -  «  Sono  di  que 
di.sgrazie  alle  quali  niente  si  può  jiaragonare,  ed  il  dolore  è  somi 
il  Icmpo  solo  l'allegerisce  un  poco  e  lo  rende  meno  ])uiigeiit('.  to 
(•ompatisco  assai  assai,  lìii  rincresce  di  non  essei-e  in  Koma  pianger 
seco  lei,  perchè  so  (|ucllo  che  deve  soffrire  avendolo  anche  peiso 
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I  ico  (li  ^5  anni  con  cui  vivevo  e  non  aveva  mai  lascialo:  il  inoiulo 

.  iiiil»iat()  d'aspetto  per  me  dopo  (piella  disgrazia  (15  aprile  Usi?)  »  (1). 

Così,  dopociuattordici  anni  dalla  morte  di  N'iltorio  Alfieri  e  non  per 

,  la    speian/a    ciie    il    puliblico  lo  risapesse.    TAlbany    rini[)ian^eva 

iiico  e  ramante;  cosi  -  prossima  anch'essa  alla  morte  -  si  avvicinava 
I  Ili  col  pensiero  e  col  desiderio.  Il  «  dolce  ricordo  dei  momenti  fe- 
i  >  (h'ella  aveva  predetto  alla  Mocenni.  come  soave  musica  la  cui 
i  ionia  si  spande  per  l'aere  senza  mai  disperdersi,  la  ricliiamava  co- 

iilcinente  ai  dolori  e  alle  gioie  del  passato,  e  lo  spirito  (TAlfìeri  le 

I  i^iava  d'intorno.  Desso  era  il  genio  tutelare  della  casa  nella  quale 

1    tanti  anni  i  due  amanti  vissero  insieme,  sulla  riva  dell'Arno,  la 

onda  scorreva  tranquilla  come  per  accarezzare  quella  incantevole 

a  (li  Firenze,  culla  dell'arte,  del  genio  italico,  della  patria  lingua; 
i  o  |)rescelto  dall'irrequieto  Astigiano;  testimone  del  loro  amore  che 

cr  forza  di  eventi  e  per  naturale  destino  -  sopravvisse  nel  cuore 
I  la  donna  superstite  nella  forma  più  alta  cui  possa  assurgere  un 
'  li  mento  umano.  Durante  la  lunga  vedovanza  l'amica  di  Altieri  ebbe 
-,  i]io  di  sentire  tutta  l'arcana  e  profonda  poesia  delle  memorie:  e  il 
I  siero  da  lei  espresso  alla  Mocenni  per  indicarle  il  solo  conforto  cui 
1  i*\a  sperare  dopo  la  perdita  dell'amante,  fu  più  tardi  quasi  parafra- 
;  »  da  Emilio  Zola  quando  scrisse  d'  una  persona  morta  :  «  Tu  salisti 
I  me  più  alto  del  corpo,  più  alto  del  cuore,  e  non  fosti  jiiù  che  un 
i  )i-(lo  !  » 
Se  il  dolore  non  uccide,  -  e  assai  di  rado  esso  ha  questo  potere  - 

Mt  le  lagrime,  dopo  lo  schianto  del  cuore,  dopo  i  giorni  di  dispera- 
i  u'  muta,  chi  è  stato  colpito  da  una  grande,  irreparabile  sventura, 
M'  necessariamente  rientrare  nella  vita  consueta,  e  non  può  che 
I  dtMc  ai  ricordi  il  dolce   balsamo  per   le  non    marginate  ferite,  la 

'.a  purificatrice  di  ogni  colpa,  anche  di  pensiero. 
Questo  doveva  e  poteva  fare  Luisa  d'Albany,  e  questo  fece. 

Adolfo  Sassi. 


(1)  Queste  e  altre  quindici    lettere  -  che  io  credo  inedite  -  scritte   dall'Al- 

y  al  Farnesi  mi  furono  comunicate,  con  la  cortese  autorizzazione  di  copiarlo 
I  ibblicarle,  dal  signor  marchese  Alessandro  Ferrajoli  Al  dotto  gentiluomo  e 
1  into  letterato  esprimo  la  mia  A^iva  riconoscenza  per  l'atto  gentile  che  mi 
[saette  di  giovarmi  di  documenti  assai  importanti  per  me  e  pei-  quanti    s'in- 

ssano  alla  compagna  dell'Alfieri    Mi  riservo  poi  di  usare  della  concessione 

pubblicare  le  lettere  comunicatemi. 
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X. 


Sul  finire  della  primavera,  Pietro  potè  avere  un  mese  di  permessi 
e  con  tutta  la  famiglia,  compresi  gli  zii  e  Clai*etta,  si  recò  a  Por 
d'Anzio,  dove  le  due  convalescenti  chiedevano  all'aria  benefica  d 
mare  il  ristoro  delle  proprie  forze. 

Quella  fu  per  i  Salimbeni  una  nuova  luna  di  miele  più  dolce  a 
Cora  della  prima,  perchè,  avendo  essi  provato  i  dolori  della  vita,  pot 
vano  ora  meglio  apprezzare  la  felicità. 

Alla  metà  di  giugno,  gli  zìi  e  Claretta  partirono  per  assistere 
matrimonio  di. Paola,  promettendo  di  ritornare  a  Roma  nel  prossin 
inverno.  Pietro  persuase  Maria  che  quel  viaggio  sarebbe  stato  trop[ 
faticoso  per  lei,  ed  ella,  molto  a  malincuore,  rinunziò  ad  essere  pii 
sente  al  trionfo  dell'amore  della  sua  cuginetta,  ed  aspettò  con  làsa 
giore  impazienza  il  mese  di  ottobre,  alla  fine  del  quale  gli  sposi  Am 
dei  sarebbero  venuti  a  prendere  stabile  dimora  in  Roma. 

Nel  giorno  dell'arrivo,  con  vero  batticuore,  ella  entrò,  al  brace 
di  Pietro,  nella  sala  d'aspetto  della  stazione.  Quanto  tempo  era  pa 
sato  dall'  ultima  volta  che  aveva  visto  Paoletta  !  Da  quando,  di  riton 
da  Vienna,  si  era  fermata  a  Milano,  per  salutare  le  zie  e  le  cugin 
Come  era  desolata  allora  la  povera  Paoletta,  per  la  ostinazione  deL 
madre  nell'impedire  il  matrimonio  con  Amadei!  Ed  ora  certameni 
era  felice.  Maria  affrettava  col  desiderio  il  momento  di  sentire  dal] 
sua  bocca,  se  nessuna  delusione  avesse  turbato  i  suoi  sogni  di  fanciulL 

Un  fischio  acuto  risuonò  sotto  l'ampia  tettoia  di  cristallo:   qua 
subito  un'onda  di  peisone  affluì  verso  la  porta  d'uscita,  e  le  due  ciigir 
furono  nelle  braccia  Funa  dell'altra.   Intanto  i  mai'iti   si   stringevai 
calorosamente  la  mano.  Quando  Maia,  per  stendere  la  mano  ad  Amad 
si  staccò  dalle  braccia  di  Paola,  diede  alla  cugina  uno  sguardo  ma 
significativo,  e.  sorridendo,  le  disse  quasi  all'orecchio  : 

—  Ah!  biricliina  !  l'ercliè  non  me  l'Iiai  scritto?  A  quando  il  grane 
avvenimento  1 

Paola  guardò  il  inaiito,  e  rispose  ariossendo  : 

—  In  marzo,  credo. 
Pietro,  battendo  la  mano  sulla  s|)alla  dAmadei.  gli  disse  sche 

zosamente  : 

--   Vi  siete  s|)osati  in  giugno:  non  avete  perduto  tempo  ! 

K  lutti  allegri,  per  la  l'elicila  che  Irasparixa  dagli   occhi   dei 
s[)osi.  e  pei' quella  gioia  promessa,  uscirono  dalia  sla/,i()n(\  Pietro  pres 
Amadei  a  braccetto,  dicendogli: 
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—  Senti,  noi  vi  cediamo  la  carrozza,  e  vi  iasciaino  in  libertà;  voi 
(late  a  casa  vostra;  date  un'occhiata  all' apparta  mento  che,  secondo 
tue  indicazioni  e  i  tuoi  desiderii,  ho  tìssato,  vi  lavate  in  fretta,  risa- 

('  in  carrozza,  e  venite  da  noi,  che  vi  aspettiamo  per  il  pranzo. 

Così  tu  tatto.  Pietro  e  Maria  si  avviarono  lentamente  verso  Sani  a 
u'ia  ^Maggiore. 

Due  ore  più  tardi  Paolo  e  Paolella   entrarono   trionfalmente    nel 

lotto,  splendidamente  illuminato,  di  casa  Salimbeni,  che  divenne  tosto 

Il  animato  e  più  allegro.  Era  proprio  sempre  la  stessa   Paola,  con 

liei  suo  visetto  furbo  e  con  quegli   occhietti    neri  e  vivaci.  Quando 

le  Luisella,  la  strinse  fra  le  braccia: 

—  Come  stai,  cuginella,  Luisella,  Luìsetta,  Lulettaf  Ti  ricordi  di 
ef  Come  sei  diventata  bella!  Tutta  vestita  di  celeste!  Non  si  scherza  ! 
i  tua  mammina  ti  dà  mille  vizietti,  non  è  vero? 

Luisella  guardava  meravigliata  quella  bella  cugina  che  ricordava 
iiipena,  e  della  quale  aveva  sentito  tanto  parlare  ed  aveva  sognato 
uto  negli  ultimi  tempi. 

Maria  trascinò  Paola  nella  sua  camera.  Aveva  fretta  di  provocarne 
confidenze,  non  per  curiosità,  ma  per  sincero  affetto.  Correndo  dritta 
lo  scopo,  le  disse,  mentre  le  cingeva  la  vita  con  un  braccio  : 

—  Ebbene,  mia  cara,  sei  felice? 

—  Tanto,  Maria  !  Se  tu  sapessi  come  è  buono  il  mio  Paolo  !  Ci 
sticciamo  spesso,  sai;  ma  tu  me  l'hai  sempre  detto,  che  sono  un 
i'  accattabrighe,  e  Paolo  non  lo  ignorava  quando  mi  ha  sposata. 
)ltanto  con  te  e  colla  zia  Laura  non  ho  avuto  mai  che  dire;  ma  voi 
le,  si  sa,  siete  le  sante  della  famiglia!  E  dovrei  esser  più  guardinga, 
rchè  è  sempre  lui  che  finisce  ad  averla  vinta  !  Ma  non  m' importa, 
iole  è  mio  marito,  mi  ama,  non  debbo  aver  falso  amor  proprio  con  lui. 

Mentre  parlava,  si  guardava  intorno  con  palese  ammirazione,  e, 
iltando  repentinamente  da  un  soggetto  all'altro,  esclamò: 

—  Dio  mio,  quanto  lusso!  Pietro  ti  ha  proprio  preparata  una  casa 
fate.  Questa  stoffa   grigio-argento  della    tapi^ezzeria  serve  meravi- 

ijiosa mente  di  sfondo   alla   tua   bellezza.  Oh,  cara,  cara,  come   sono 
' ntenta  ! 

—  Anch'io  sono  molto  contenta  -  disse  Maria;  -  nei  miei  sogni  più 
lischiati  di  fanciulla,  non  avrei  potuto  imaginare  niente  di  più  bello. 

—  Ed  io  sarò  la  cuginetta  modesta,  che  vivrò  nella  tua  orbita,  e 
jillerò  soltanto  per  la  luce  che  tu  rifietterai  su  di  me. 

'  —  Non  esagerare,  Paola;  l'appartamento  che  Paolo  ti  ha  prepa- 
to  è  bello:  un  sauro  è  già  nella  scuderia,  e  il  carrozziere  dà  ora 
i  ultimi  tocchi  al  coiqjé  e  alla  vittoria,  che  dovranno  condurti  a  pas- 
ggiare.  Pensa  che  Paolo  ha  innanzi  a  sé  un  grande  avvenire,  sia 
•me  avvocato,  sia  come  uomo  politico;  ha  molto  ingegno  e  forza  di 
ratiere,  e  quindi  deve  arrivare  e  arriverà.  Gli  mancava  un  incorag- 
amento  e  un  aiuto,  e  spero  che  tu  sarai  l'uno  e  l'altro  per  lui. 
Paola  scosse  le  spalle,  facendo  colla  bocca  una  smorfietta  di  dubbio: 

—  Uhm  !  Temo  che  non  potrò  essere  uè  l'uno,  né  l'altro.  Gli  aftàri, 
i  politica  non  mi  interessano  punto;  Paolo  cercherà  di   fare  da  sé; 

ciò  non  gli  riuscirà  difficile,  sta'  pur  tranquilla. 

Le  due  giovani  signore  si  dirigevano  di  nuovo  verso  il  salotto, 
dando  vi  entrarono,  videro  Pietro  e  Luisella,  seduti  accanto  su  di  un 
ccolo  divano,  che  parlavano   fra  di   loro    animatamente.  Paolo  era 
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appoggiato  ai  vetri  delia  finestra,  e  al  rumore  clell'uscio.  che  si  richii|! 
deva,  se  ne  scostò  dicendo  :  j 

—  Stavo  guardando   la    Basilica,  che,  nella   luce    vespertina,  h; 
preso  un  colore  quasi  violaceo.  Guarda.  Paoletta,  come  è  imponent:» 
l'aspetto  di  questa  grande  mole  addormentata.  |' 

Paoletta  gli  si  avvicinò  ridendo  : 

—  Ecco  il  mio  sposo  che  diventa  poetico  !  È  l'aria  di  Roma,  crede,  i 
Intanto  Luisella  implorava  : 

—  Mammina,  non  è  vero  che  mi  permetti  di  sedere  a  tavola  accani» 
a  Paoletta? 

Maria  acconsentì,  carezzando  la  testa  della  bambina. 
Dopo  un  momento,  il  domestico  spalancava  i  battenti  della  porle 
e  annunziava,  con  aria  grave  e  solenne: 

—  La  signora  contessa  è  servita. 
Tutta  la  famiglia  entrò  nella  sala  da  pranzo. 

—  A  proposito,  -  disse  Paola,  rivolgendosi  a  Maria  -  tu  non  mi  hf 
ancora  domandato  notizie  di  mia  sorella. 

Maria  arrossì  ;  non  aveva  mai  avuta  simpatia  per  Irma  che  sempi 
l'aveva  ferita  coi  suoi  sarcasmi,  e  ora  la  disgustava  per  la  sua  cive' 
feria  con  tutti,  e  specialmente  col  suo  corteggiatore  preferito,  il  cavi 
liere  Dormale.  Non  voleva  però  lasciar  scorgere  questi  sentimenti, 
risp  ose  : 

—  Non  te  ne  ho  domandato,  mia  cara,  perchè  appunto  stamattin 
ho  ricevuto  una  lettera  di  Tonino,  nella  quale  mi  dà  notizie  ]ìarticf" 
lareggiate  di  tutta  la  tamiglia,  e  mi  dice,  che   gli   sposi    Giambellii 
viaggiano  in  Riviera,  e  che  ritorneranno  a  Roma  verso  la   metà   ( 
dicembre. 

Pietro  interruppe  per  domandare  a  Paolo: 

—  Dunque,  ti  è  piaciuto  l'appartamento?  Ne  sei  contento?  H 
interpretato  bene  i  tuoi  desiderii  ? 

—  Contentissimo:  anche  a  Paola  è  piaciuto.  Soltanto  vi  mane 
qualche  cosa,  a  cui  prima  non  avevo  pensato;  i-ioè  il  nido  per  il  nostr 
bambino.  Ma  vi  adatterò  il  piccolo  salotto,  che  precede  la  nostra  camer 
da  letto.  i 

—  Oh.  Paolo!  non  lo  farai  -  esclamò  Paoletta,  facendo  l'atto  ({i 
turarsi  le  orecchie.-  Non  ti  par  già  di  sentire  il  miagolio,  che  ciiUei 
le  nostre  notti?  lo  non  sono  nata  per  essei-  madre.  Non  potrei  so| 
portare  la  vita  con  un  animahno  che  piange  nella  camei-a  vicina  ali 
mia:  lo  metterò  il  più  lontano  possibile,  nella  guardaroba,  per  eseini>ii 
(loia  potrà  allargarsi  i  polmoni  strillando  a  suo  talento,  senza  tormei 
tare  i  suoi  disgraziati  genitori. 

—  Ma  perchè.  Paola,  ti  divelti  a  mostrarti  cattiva  quando  non  I 
sei?- domandò  il  marito,  guardandola  con  occhi  supplichevoli. 

—  Oh,  eccolo  lì,  che  prende  in  epico  la  sua  parte  di  padre!  -i 
l)attè  ella. 

—  Paola,  Paola,  sii  più  seria,  ti  pi-ego. 

—  È  inutile:  i  bimbi  mollo  piccini  mi  danuo  :ioia,  e  io  non  vori 
mai  loro  bene.  Glie  cosa  ce  di  più  lidicolo  di  quel  povero  gattin(| 
stupido  ed  ingi-ato?  Quando  penso  che  dovrò  metterne  al  iiumdo  uni 
mi  vengono  i  brividi. 

Amadei  fece  un  gesto  d'impazienza,  e  non  risj)ose.  i 

La  conversazione  cambiò  soggetto.  Paola  pailò  dì  Glaielta.  chj 
aveva   \  ista  al  (fastello  prima  di   |)artire. 
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^  Cara,  è  così  allegra  !  Non  è  più  una  bambina,  jierò.  Il  tempo 
s.a  !  Ha  ormai  diciotto  anni.  È  il  tuo  ritratto,  Maria  -  a->giunse  ri- 
ilta  verso  la  giovane  sposa. 
Maria  sorrise. 

i'aola  continuava  a  scherzare;  ma  ogni  tanto  gettava  un'occliiata 
,  sottecchi  verso  suo  marito,  quasi  per  chiedergli  perdono. 

Quando,  verso  la  fine  del  pranzo,  lo  cliampafjne,  coloi-  del  to[)azio, 
niiicggiò  nei  bicchieri,  Paola,  alzatasi,  si  avvicinò  a  Paolo,  levò  iiì 
o  il  bicchiei-e  per  toccare  quello  di  lui,  e  disse  a  bassa  voce: 
-  Alla  salute  del  nostro  ammalino. 
I^iolo  sorrise  commosso  e  disarmato,  e  rispose: 
—  Alla  sua,  Paola,  e  alla  tua. 

Dimentico  delle  convenienze,  le  stampò  sulle  labbra  un  bacio  so- 
iio.  Paola  alzò   la    mano,    quasi    in    atto   di- percuoterlo,   dicendo: 
-^tacciato  »;  ma  la  mano  si  posò  carezzevolmente   sulla    spalla,   ed 
la  aggiunse:  «  Caro  ». 

La  pace  era  fatta,  e  Luisella,  che  era  stata  lasciata  un  pò"  in  di- 
arte durante  il  pranzo,  animata  dal  vino  spumante,  cominciò  il  suo 


IO    V 


hiacchierio. 


Poco  più  tardi.  Paolo  e  Paolella  partirono  nel  migliore  accordo, 
«•'oompagnati  dai  saluti  entusiastici  della  bimba. 

K  ancora,  in  fondo  alle  scale,  si  udì  la  voce  chiara  di  Paola,  che 
;  idava  : 

—  Addio  Luisella,  Luisella,  Luletta. 


XI. 

In  dicembre  arrivarono  gli  zìi  con  Glaretta,  come  avevano  pro- 
?sso.  Essi  presero  alloggio,  secondo  il  solito,  all'albergo  del  Quiri- 
le,  e  Claretta  andò  dalla  sorella. 

Ogni  sera  si  radunavano  in  casa  di  Maria  gli  zìi.  Tonino,  Paola 
\madei,  qualche  volta  anche  Irma,  e  si  rinnovarono  quelle  liete  ed 
i'ettuose  conversazioni,  che  le  erano  state  tanto  care  al  Castello.  Vi 
Ritrovavano  le  stesse  persone.  1  giovani  un  pò"  cambiati  dalle  nuove 
<ire  e  dalle  nuove  occupazioni;  il  marchese  Lorenzo  e  la   marchesa 
llura  sempre  come  allora,  quasi  rispettati  dal  tempo,  sorridenti,    in- 
{^Igenti.  Una  sola  persona  nuova:  Luisella;  la  piccola  vivace  Luisella 
e  andava  dall'uno  all'altro,  che  posava  la  fronte  su  tutte  le  spalle, 
bocca  su  tutte  le  guance,  e  che  si  ecclissava  ogni  tanto  per  correre 
su  dalla  nonnina,  a  dare  un  bacio  anche  a  lei.  Cara,  allegra  Lui- 
si la! 

Maria,  durante  quell'inverno,  trascurò  le  sue  amiche  mondane;  non 
dò  quasi  mai  a  balli,  a  feste,  a  gite,  vivendo  sempre  co'  suoi,  dedi- 
adosi  a  Luisella  e  a  Claretta.  Le  pareva  di  essere  tornata  fanciulla, 
lira  come  allora,  come  allora  ignara  del  male. 

I  Le  piaceva  aspettare  il  ritorno  di  Pietro  la  sera;  ed  egli  la  trovava 
isso  intenta  nel  rivedere  i  conti,  o  nello  sbrigare  la  corrispondenza 
e  una  Società  benefica,  della  quale  era  segretaria.  Pietro,  che  non  si 
éi  accorto  della  tristezza  della  moglie,  quando  questa  trovavasi  sulla 
sj^lia  del  peccato,  ora  vedeva  e  notava  con  intimo  compiacimento  la 
^j)ia  che  rifletteva  il  candore  e  la  purezza  dell'anima  sua.  Incoraggiato 
<il  suo  sorriso,  le  premeva  le  labbra  sulla  fronte,  dicendole: 
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—  Scusami,  è  ben  tardi,  amore  mio.  Ma  lavoro  per  te,  sai  ;  u: 
giorno  mi  dirai  che  sei  contenta  di  me. 

Ed  ella  era  già  contenta.  Non  credeva  più  che  Pietro  fosse  fredd 
e  senza  amore;  no,  ora  aveva  ben  compreso;  glielo  diceva  all'orecchie 
stringendosi  appassionatamente  a  lui. 

Volendo  far  divertire  Claretla,  Maria  aveva  scelto  una  sera  dell'' 
settimana,  per  ricevere.  Ed  appunto  un  giovedì,  mentre  Maria  girav 
nei   salotti,  per  vedere  se  tutto  era  in  ordine,  Pietro,    che   rincasar 
per  pranzare,  le  disse  : 

—  Indovina  chi  ho  incontrato  ora?  ì 

—  Non  saprei.  " 

—  Indovina,  dunque;  una  persona  misteriosa,  scomparsa  impro\ 
visamente,  e  che  ci  ritorna  dopo  una  lunga  assenza. 

—  Statoski,  non  è  vero  "? 

—  Si,  Statoski.  Gli  ho  subito  detto  di  venire  stasera.  Non  mi  è  pars 
che  ne  avesse  grande  voglia.  È  diventato  più  orso  di  prima!  Ha  1 
malinconia  cronica  quell'uomo  ! 

Pietro  rise  ;  Maria  pure  rise ,  lieta  di  non  aver  sentito  trasalii 
nessuna  fibra  del  suo  essere. 

Poche  ore  più  tardi,  i  salotti  profusamente  illuminati  ospitavàn 
quanto  di  più  eletto  esisteva  nella  società  aristocratica,  romana  e  fon 
stiera. 

Claretta  si  divertiva  moltissimo.  Era  il  ritratto  vivente  di  sua 
rella,  quando  questa,  sei  anni  prima,  aveva  dato  la  promessa  di  spos 
a  Pieti-o:  la  stessa  bellezza  modesta,  lo  stesso   portamento   nobile 
composto,  la  stessa  nube  di  soave  mestizia  sugli'  occhi. 

Paola,  benché  resa  tarda  e  pigra  dalla  maternità  avanzata,  no 
aveva  voluto  mancare  alla  riunione.  Se  ne  stava  nel  salotto  tiirw 
mollemente  sdraiata  su  di  una  grande  e  soffice  poltrona.  Qualche  ve 
chio  amico  di  casa  le  faceva  una  corte  discreta  e  rispettosa,  e  il  su 
riso  argentino,  che  pareva  il  gorgheggio  di  un  usignuolo,  risuona^i 
allegramente,  e  faceva  alzar  la  testa  ai  personaggi  gravi,  che  si  risca 
davano  al  fuoco  del  caminetto,  parlando  di  politica.  Irma  si  era  fé 
mata  nel  primo  salottino,  e  pareva  volersi  ap])artare  da  tutti,  perpa 
l;)re  animatamente  col  cav.  Dormale.  Era  questi  un  giovane  magri 
dal  colorito  terreo;  gii  zigomi  sporgenti  e  il  naso  adunco  gli  davan 
l'aspetto  di  un  uccello  di  rapina.  Il  suo  passato,  le  sue  condizioii 
il  suo  modo  di  vivere  erano  per  tutti  un  mistero;  eppure  Irma  stava  i 
attesa  di  lui  e  non  più  da  lui  si  distaccava,  prendendo  vivo  interej^? 
alla  sua  conversazione,  cosi  da  dar  alimento  a  voci  malevoli. 

Ilaria  era  nel  gran  salone  rosso  cupo,  che  aveva  creato  col  si 
line  gusto  artistico,  pieno  di  piante  esotiche,  ove  i  vestiti  dai  colo 
chiari  delle  signore  spiccavano  tanto  graziosamente.  Sedeva  in  u 
grupjìo  di  signorine,  fra  le  quali  non  disdiceva  per  la  età  ancor  gi' 
vane  e  per  la  delicata  freschezza.  Esse  l'adoravano,  perchè  sciupìi 
di  sentimenti  e  di  pensieri,  quasi  all'unisono  coi  loro  sentimenti  e > 
loro  })ensieri.  Gheccliè  dicano  i  pessimisti  e  gli  scettici,  è  certo  ciie 
fanciulle  conservano  fino  al  matrimonio  un  concetto  ideale  del 
vita,  e  spesso  sono  i  mariti  che,  a  poco  a  poco,  tolgono  loro  o;^ 
iihisiono,  inconsajjevoii  o  noncuranti  dei  |)ericoli  e  dei  disastri  ci 
piepai-aiio  alla  vita  coniugale. 

Maria  slava  mettendo  un  fiore  fra  i  capelli  della  piccola  marcii 
Sina  Sanvito,  quando,  nel  levare  gli  occhi,  scorse  Statoski  che  avanza\ 
a  lenti  passi  verso  di  lei. 


e  la 
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Non  ravea  più  veduto  dopo  il  ballo  a  Corte  dell'anno  avanti  é 
[  tdto  che  provo,  in  presenza  deiruo.no  pvr  il  duale  avev  Hntn  "  f 
.....  fu  precisamente  quello  da  lei  prevelluto:  lina  gra^VTor^^^^^^ 
ne  ritrovare  un  amico  clie  ha  tatto  un  lungo,  pedcoloL  via"  ,- 
1  altro  Nemmeno  un  tremito,  nemmeno  un  sussulto.  Con u^éra 
,M  .-uanta!  E  come  era  contenta  ora,  che  non  poteva  più  d  ila  e 
!\."r  su|)erato  felicemente  la  prova'  "u.mciie 

l/accoglienza  che  gli  fece  corrispondeva  al  suo  stato  d'animo 
^  l^t'j'oi   conte  che  ritorna  a  noi!  Come  va?  Sta  bene?  Sono  lieta 
.vederla.  CJaretta,  vieni  qui,  ti  presento  il  conte  Statoski-  conte 
a  mia  sorellina,  che  l'anno  scorso  stava  ancora  in  campa-ma' 
me  cogli  zìi,  portando  la  gonnella  corta,  e  la  treccia  sulle  spalle' 
(.OSI  dicendo,  accarezzava  quella  chioma  lussureggiante    che -on' 
•  ava  ancora  i  ricci  ribelli  dell'infanzia.  ' 

Il  eonte,  dopo  aver  girato  lo  sguardo  dall'una  all'altra,  s'inchinò 
'I  Laidamente;  iv^uim» 

—  Dica:  «  un'altra  me  stessa  »,  contessa. 

Claretta  arrossì,  e  posò  io  sguardo  riconoscente  sul  giovane- 

—  Questo  e  un  gran  complimento  per  me  -  e  tacque 

Kuli  la  o-uardò  a  lungo,  prese  a  parlare  con  lei,  la  studiò,  e  ne 
'  >t'  la  jirofonda  persuasione  che  Claretta  sarebbe  stata  un  Giorno 
I  If  era  adesso  Maria.  ® 

Onesta  da  lungi  lo  seguì  con  gli  occhi,  e  dall'animazione  del  suo 
-  comprese  che  il  fascino  della  fanciulla  agiva.  E,  come  un  lampo 
pparye  la  possibilità  di  unire  quelle  due  vite,  l'una  fresca  ed  in- 
uu  che  conosceva  soltanto  il  sorriso,  l'altra,  cui  non  era  ignoto 
•loie,  ma  che  chiedeva  una  piccola  mano  femminile,  per  rialzarci 
ah  battimento  in  cui  era  piombata.  Erano  lì,  e  parevano  fatti  l'uno 
1  altra;  ambedue  belli,  di  bellezze  tanto  diverse,  che  parevano  com- 

I-:  Maria  carezzò  tale  idea,  durante  cpiella  serata;  e  le  par-ve  che 
>  enire  le  serbasse  grandi  gioie,  ora  che  Statoski,  essendo  suo  amico 
\a  diventare  il  marito  di  Claretta. 


Xll. 

.a  vita  continuò  tranquilla  e  serena  per  tutti.  Non  c'era  che  Irma 
«diventava  sempre  più  matta  »,  come  diceva  Tonino. 
[Ora,  alle  riunioni  serali -di  Maria  interveniva  un  nuovo  ospite 
E  Ito  e  desiderato:  Statoski.  Egli  non  le  aveva  più  parlato  d'amore^ 
^  sguardi  che  posava  su  Claretta  erano  eloquenti.  11  sogno  di  Maria 
iva  doversi  avverare. 

Verso  la  fine  di  marzo,  una  mattina  Claretta  e  Luisella  erano  nel 

'lo  salotto,  onorato  del  nome  di  «  studio  di  Luisella  »,  ma  dove, 

?nta,  Luisella  non  aveva  ancora  mai  studiato.  Claretta  stava  lavo- 

D|o  nel  vano  della  finestra,  e  la  bambina,  ritta  su  d'un  panchettino, 

fronte  appoggiata  ai  cristalli,  si  divertiva  a  guardare  il  via   vai 

strada.  Ad  un  tratto  gridò: 

^-  Sai  chi  ho  visto,  zietta?  Indovina  un  po'?  Ho  visto  Carlo,  il 
*ore  di  Paola!  Ora  gli  vado  incontro:  è  tanto  buono  Carlo,  sai? 
-  Non  ne  dubito,  -  rispose  Claretta,  levando  la  testa,  e  sorridendo  - 
lon  uscire  di  qui,  carina  :  in  anticamera  fa  troppo  freddo. 
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—  Non  lo  credo,  zia  :  ora  vado  a  sentire,  eppoi  ti  vengo  a  din 
ho  ragione. 

E  la  piccola  disobbediente  uscì  correndo,  senza  ascoltare  Giare 
che  la  richiamava  a  più  riprese.  Arrivò  in  anticamera  appunto  quai 
Carlo  vi  entrava  dalla  parte  opposta. 

—  Buongiorno,  contessina,  -  le  disse  il  giovane  -  porto  un  biglir 
per  la  contessa  Maria.  ' 

—  Da'  qui,  da'  qui  -  esclamò  la  bambina,  strappandoglielo  di 
mani:  -  io  stessa  lo  darò  alla  mamma;  aspetti  una  risposta?  j 

—  No,  contessina...  Sa  che  stanotte  è  venuto  un  vecchio,  ctj 
barba  bianca  lunga  fino  ai  piedi? 

—  Davvero?  -  domandò  Luisella  sbarrando  gli  occhi. 

—  Davvero  !  E  quel  buon  vecchione  ha  portato  un  regalo  alla 
padrona, 

—  Che  regalo?  oh!  dimmelo  subito,  Carlo. 

—  Indovini. 

—  Ah!  ho  capito,  Carlo;  le  ha  portato  il  bambino,  che  Paola 
siderava  tanto. 

—  Appunto!  ' 

—  Oh  che  piacere  !  oh  che  piacere  !  e  dimmi,  è  un  maschietl 
una  femminuccia? 

—  Che  cosa  preferirebbe,  contessina? 
La  bimba  riflettè,  tenendo  il  suo  piccolo  indice  fra  le  labbra] 

—  Preferirei  un  maschietto.  I  maschietti  sono  tanto  furbi  e  vi\l 
Potrei  fare  «  ai  cavalli  »  con  lui  ;  e  che  belle  corse  faremmo  al  Pini 
Ho  deciso;  mi  piacerebbe  un  maschietto. 

—  Allora  il  vecchio  ha  portato  stanotte  un  maschietto. 

—  Ma  se  fosse  una  bimba  sarebbe  anche  molto   divertente 
giunse  Luisella,  sempre  meditabonda.  -  I  maschi  danno   degli 
pellotti,  certe  volte.  Eppoi  non  sanno  giuocare  «  alle  signore  ».  Fc 
Carlo,  preferirei  una  femminuccia. 

—  E  allora  il  vecchio  ha  portato  stanotte  una  femminuccia. 

—  Tu  scherzi,  Carlo  -  disse  Luisella,  saltellandogli  intorno:  -di) 
la  verità,  fammi  questo  piacere. 

—  Gliel'ho  detto,  contessina  -  ripetè  il  domestico;  -  ella  avràqi 
che  desidera...  Ma  io  mi  trattengo  a  parlare,  e  il  mio  padrone  mi  aspi 
La  riverisco  -  e,  inchinatosi  gravemente,  infilò  le  scale. 

—  Carlo,  Carlo!  -  gridò  ancora  Luisella. 

—  Quello  che  lei  desidera  -  ripetè  il  giovane  dal  basso. 
La  bambina  corse  da  sua  madre,  e  le  consegnò  il  biglietto. 
Maria  stracciò  nervosamente  la  busta,  prevedendone  il  contei 

e  lesse:  «Cara  Maria.  Sono  pach-e  da  questa  notte.  Paola  sta  me 
e  riposa  ». 

Un  sorriso  le  illuminò  la  taccia: 

—  Che  piacere! 
Intanto  Luisella,  ohe  discretamente  l'aveva  lasciata  leggere,' 

ra( contando  a  (ìiustiiia  la  storia  del  vecchione  colla  barba  bial 
Maria  non  ascoltò  nemmeno,  tini  di  vestirsi  in  fretta,    desiC 

notizie  più  particolareggiate,  e  dieci  minuti  più  tardi  entrò  nel 

di  Paoletta. 

Paolo  comparve  sul)it<),  e  le  corse   incontro,   con   ambe  le 

tese,  e  col  volto  tiasfiguialo  da  un  raggio  di  orgoglio  giocondo: 

—  11  sole  si  è  levato  bene  ])er    me.  oggi  -  le  disse.  -  Grazie 
sei  venuta.  Ma  Paola  dorme,  e  per  ora  non  potrai  vederla. 
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Maria  strinse  con  effusione  le  mani  di  quell'uomo,  che  le  si  mo- 
iva  tanto  felice;  e  domandò: 

—  Maschio  o  femmina? 

—  Vieni  di  là,  e  te  lo  dirò  -  rispose  il  o-iovane  misteriosamente 

:  La  condusse  nel  salottino,  che  precedeva  la  camera  nuziale  tra' 
rmatoinun  nido  graziosissimo.  Le  pareti,  coperte  di  candida  nnis- 
na,  1  pochi  mobili  di  legno  bianco,  ben  si  contacevano  alla  creaturina 
3cente  che  doveva  abitarvi. 

La  porta  di  comunicazione  colla  camera  di  Paola   era   aperta    e 
a  quieta  penombra,  si  scorgeva  appena  la  figura  florida  della  m'ar- 
ca Pandolfìni,  che  sorvegliava  in  silenzio  il  sonno  riparatore  della 
a. 

Paolo  e  Maria  si  avvicinarono  alla  culht  candida,    che   signoreg- 
•a,  come  un  altare,  nel  mezzo  della  stanza.  Paolo  sollevò  ìa   cor- 
di merletto;  Maria  ebbe  un  gesto  di  stupore. 
Due  creaturine,  avvolte  nelle  loro  fascie,  vi  dormivano   accanto 
ondamente,  tranquillamente.  * 

—  Due!  -  esclamò  ella  intenerita. 

—  Due  -  ripetè  Paolo  colle  lacrime  agli  occhi. 

,  Maria  si  chinò,  e  baciò  il  lembo  della  copertina  di  flanella  azzurra, 
;  copriva  i  neonati. 

—  Sono  maschio  e  femmina  -  aggiunse  Paolo.  -  Questo,  col  pu- 
|:to  stretto  in  atteggiamento  quasi  minaccioso,  è  il  bimbo  ;  questa, 
(ricciolino  bruno  che  esce  dalla  cuffietta,  è  la  mia  femminuccia  ! 
j—  Cari!  -  disse  Maria. 

—  E  sono  sani,  e  sono  grossi  -  aggiunse  il  padre  fortunato,  guar- 
loli  con  un  misto  di  affetto  e  di  curiosità.  -  Quando  penso  che 
)  miei  figli  !  Paolella  ha  sofferto  molto,  ma  è  stata  brava  e  corag- 
a,  e  anche  fra  i  più  atroci  spasimi,  cercava  di  confortare  me  che 
erato  vagavo  per  la  camera.  Ora,  grazie  a  Dio,  il  pericolo  è  pas- 
.  Paola  è  debole,  e  avrà  bisogno  di  cure;  ma  si  rimetterà  presto, 
lia  cara  sposina.  Sai,  ha  voluto  subito  vedere  i  piccini,  scongiu- 
loci  di  non  portarglieli  via  :  e  diceva  :  «  Oh  Paolo  mio  !  Come  è 
e  il  loro  vagito  !  »  Pare  che  il  sentimento  dell'amor  materno  sia  im- 
ivisamente  sorto  in  lei  ora  che  ha  due  creaturine  da  amare  ! 

I  —  Cara  Paoletta,  -  esclamò  Maria  -  vuol  farsi  credere  menò  buona 
uello  che  è.  L'avevo  detto  io:  non  poteva  accadere  diversamente. 
Maria  uscì  di  là  col  cuore  leggero,  e  con  un  senso  di  immensa 
rezza  nell'anima.  Corse  a  far  parte  della  buona  notizia  alla  fa- 
ia.  Le  grida  di  gioia  di  Claretta  e  di  Luisella  arrivarono  fino  al 
I. 

—  Ed  io  avrò  il  maschietto  per  fare  «  ai  cavalli  »,  -  diceva  la  bimba 
i  eccitata  -  ed  io  avrò  la  femminuccia  per  fare  «  alle  signore  ». 
il  buon  vecchietto  ! 

Maria  andò  da  sua  suocera. 

La  vecchia  signora  stava  seduta  sulla  solita  poltrona  di  pelle  nera, 
iva  sulle  ginocchia  le  pallide  mani  disoccupate,  e  le  strisciava  una 
ro  l'altra,  dolcemente,  quasi  carezzandole,  con  un  moto  che  le  era 
lale. 

La  signora  Caterina  leggeva  ad  alta  voce  la  «  Imitazione  di  Cristo  ». 
La  buona  novella  commosse  le  due  pie  donne,  che  presero  la  co- 
dei  rosario  e  pregarono  devotamente  per  la  salute  di   Giorgio  e 
ndreina  Amadei. 
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XIII. 

Dopo  la  colazione  all'Albergo  elei  Quirinale,  la  marchesa. Laurt 
Tonino  prendevano  il  caffè  nel  giardino  cV inverno.  Molti  stavano  lo 
intorno,  per  la  simpatia  che  avevano  saputo  cattivarsi.  Il  marche 
Lorenzo  era  a  Bergamo  per  il  Consiglio  provinciale,  e  non  sareb 
tornato  che  il  giorno  elopo. 

—  Va  alle  corse,  marchesa  ?  -  elomanelò  il  eluca  Visconti. 

—  Si;  mia  nipote  Salimbeni  verrà  a  prenelermi  verso  le  tre. 
giornata  sarà  molto  interessante  per  noi,  poiché  corre   un  cavallo 
Giambellini,  che  ha  molte  probabilità  eli  vincere. 

—  Gran  bei  cavalli  ha  suo  nipote  !  è  un  vero  conoscitore  ! 
Una   nube  passò  sul  vise)  eiella  marchesa.  Lo  sapeva  pur  tropi 

che  i  cavalli  eli  Giambellini  erano  belli,  e  ne  conosceva  anche  il  prez/l 
Povera  donna  !  Quanti  dolori  per  colpa  di  Irma  !  non  degna  sorei 
di  Tonino,  un  po'  dissipato,  è  vero,  ma  tanto  buono  e  sincero,  ci 
quei  suoi  occhi  sereni  e  leali.  E  la  marcliesa  di  Mauro,  per  consolai, 
guardava  il  giovane,  e  gli  sorrideva  con  trepida  tenerezza.  . 

Un  servitore  portò  una  lettera  azzurra  a  Tonino,  che  si  appa  i 
per  leggerla,  ed  uscì  inosservato.  Salito  su  di  una  carrozza,  riles.<(  I 
bigliettino  profumato:  «Caro  Tonino,  vieni  subito.  Irma». 

Che  cosa  mai  era  accaduto  ?  Dio  mio,   con  quel  Giambellini    ■ 
sognava  aspettarsi  sempre  qualche  brutta  sorpresa  !  Che  voleva  li; 
Irma  leggera,  capricciosa,  ma  che  Tonino  amava  sempre  teneraniF 

Per  fortuna  il  tratto  di  strada  fino  a  via  Sistina  era  breve;  e 
nino  sali  correndo  quelle  scale  sontuose,  in  cima  alle  quali  avrebbe  t  - 
vato  la  spiegazione  dell' enimma,  che  tanto  lo  spaventava. 

Il  duca  Giambellini  fumava,  sdraiato  comodamente  su  di  la 
poltrona. 

—  Che  c'è  Giambello?  -  elomandò  Tonino,  irrompenelo  nella  staii . 
Dando  un  salto  e  poi  rielendo,  Giambellini   rispose: 

—  M'hai  fatto  paura. 

—  Ma  che  c'è,  ma  che  c'è"?  -  insisteva  Tonino. 

—  In  quale  stato  sei,  mio  povero  ragazzo  !  -  disse  Giambel  ^i 
con  tuono  di  protezione. 

Tonino  mostrò  tutto  il  fastidio  che  gli  dava  quell"  atteggiami 
indifferente,  e  corse  incontro  ad  Irma  che  in  quel  momento  entrai 

—  Te  lo  dirò  io  che  c'è  -  disse  questa,  lasciandosi  caele re  sul  i- 
vano,  quasi  affranta.  -  Te  lo  elirò  io.  Tonino.  Siamo  assediati  dai  ce- 
ditori. Non  trattasi  di  grossi  debiti,  ma  è  maggiore  la  vergogna  no 
di  non  poterli  soddisfare  ;  e,  per  compir  l'opera,  il  mio  caro  signor 
rito  ha  creduto  bene   iersera  eli  perdere    sulla  parola  diecimila  lii' 
<|uel  suo  maledetto   circolo.  Ed  ora  come  facciamo?  Ti  assicuro, 
nino,  che  non  ne  posso  più  di  (|uesta  vita;  sono  stanca,  stanca,  stai 
sarebbe  (juasi  meglio  morire. 

Tonino  impietosito  sedette  accanto  alla  sorella,  le  prese  e  le 
rezzo  dokemente  la  mano.  Indi  guardò  Giambellini  che  continua^ 
fumare  beatamente  il  suo  avana.  Quella  calma  lo  esasperò. 

—  Ma.  Dio  mio,  come  puoi  startene  tanto  trancjuillof 

—  Eh,  e-aro  mio  !  -  rispose  Giambellini,  con  olimpica  serenit.  - 
guai  se  non  lo  fossi,  dovendo  vivere  con  una  donna  come  Irma!  ciio 
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le.  a  quest'ora,  ci  saremmo  già  buttati  dalla  (inestia.  Al)biuiii()  |)as- 
iti  dei  momenti,  diciamo  cosi,  piuttosto  (lillicili,  ma  il  mio  sangue 
eddo  ha  calmato  anche  mia  moglie. 

Tonino  fece  un  gesto  dì  sprezzo  :  Irma  restò  immobile,  cogli  occhi 
issi,  e  ricordò  ìe  parole  di  Tonino,  quando  si  opponeva  al  suo  ma- 
imonio:  «  L'Jiai  credula  franchezza,  era  cinismo». 

Intanto  Giambellini  seguitava,  con  atteggiamento  quasi  giocondo: 

—  Voi  Pandoltini  siete  tutti  un  po'  focosi,  ma  in  Ibnck)  siete  buona 
^nte:  ci  ho  pensato  stanotte  giuocando  sulla  parola.  È  ben  vero  che, 
)co  tempo  fa.  dandomi  alcune  migliaia  di  lire,  mi  dichiarasti  che  sa' 
•bbero  state  le  ultime:  ma  hai  troppo  buon  cuore  per  negare  a  tua 
trella  un  nuovo  prestito...  prestito,  sì;  perchè  quando  la  mia  cara 
a  si  sarà  decisa  al  gran  passo,  ti  restituirò  tutto,  fino  all' ultimo  cen- 
simo. 

Dinanzi  a  tale  sfrontatezza.  Tonino  sentì  piii  acuto  il  dolore  di 
pere  sua  sorella  nelle  mani  di  quel  pazzo  egoista,  sì  che  egli  la  cir- 
mdò  colle  braccia,  e  le  disse,  con  voce  quasi  di  pianto: 

—  Povera  Irma,  povera  Irma  ! 

Giambellini  continuava  a  guardarli,  affettando  una  grande  calma, 
a  il  sigaro  che  stava  fumando  si  era  spento,  e  un  lieve  tremito, 
lasì  impercettibile,  agitava  il  suo  labbro  inferiore. 

E  Irma,  la  fredda,  la  insensibile  Irma,  scoppiò  in  singhiozzi  fra 
lìraccia  amorose  di  suo  fratello  : 

—  Che  vita,  Tonino,  che  vita,  Tonino  mio!  dover  sempre  ricorrere 
ripieghi,  a  sotterfugi!  Non  ne  posso  più,  credilo.  Egli  prende  a  voi 
vostro  danaro,  e  non  tutto  resta  qui  ;  so  io  dove  va  a  finire. 

—  Dove  dove  ? 

—  No,  no;  non  farmi  parlare,  Tonino. 

Tonino  si  scostò  da  lei,  e,  levatosi  in  piedi,    disse  gravemente  a 
'  ambellini  : 

—  Avrai  le  diecimila  lire,  ed  anche  più.  per  pagare  i  debiti  di  cui 
!la  Irma:  ma  ti  giuro  sul  mio  onore,  che  da  ora  in  poi  non  riceverai 
il  un  centesimo  da  me.  Non  sono  già  un  Creso,  e  basta.  Avessi  tu 
neno  reso  felice  questa  povera  creatura  !  -  aggiunse  accennando  Irma. 

Irma  sospirò. 

L'na  vampata  salì  alla  testa  di  Giambellini. 

—  Finisci,  Irma,  di  fare  la  vittima  ?  Tu  vuoi  farti  perdonare  dalla 
ìiiulia  le  tue  leggerezze.  I  danari  volano  fra  le  mie  mani,    Tonino, 

\  olano.  Ma  domanda  un  po'  a  lei  quanto  costano  i  suoi  vestiti  e  i 
li  eappelli  di  Parigi.  Domandalo  a  quella  donna,  vana.  Fatti  dire 
iHJU  sono  un  buon  marito,  io  clie  la  lascio  andare  e  venire  a  suo 
|ento,  che  non  rompo  la  testa  ai  suoi  intraprendenti  damerini.  Oh! 
bella  ispirazione  che  ho  avuta  di  farla  mia  sjiosa  ! 

—  Lo  vedi!  -  disse  Irma:  -siamo  perfettamente  d'accordo;  con- 
cimi via.  Tonino  ;  mi  sento  stanca,  stanca,  quasi  vorrei  morire. 

—  -uà  tua  casa  ti  aspetta  -  disse  Tonino  dolcemente. 

—  Va'  va',  -  esclamò  Giambellini  -  va'  a  casa  tua,  dove  sarai  meno 
lera  che  qui.  Va'  va',  e  quando  ti  verranno  in  uggia  le  convenienze, 

Ile  quali  è  tanto  tenera  la  tua  signora  madre,  tornerai  da  me.  L'aria 
tiva  non  può  che  giovarti,,  cara:  essa  rimetterà  in  equilibrio  i  tuoi 
rvi  un  po'  scossi.  Non  ti  voglio  perciò  trattenere  :  non  posso  soffrire 
1  scene  disgustose  fra  marito  e  moglie. 
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Così  fu  decisa  lajpartenza  di  Irma.  Ella  lasciò  senza  alcun  rim-l 
pianto  quella  Roma  che  aveva|tanto  sognata  e  desiderata,  perchè  sen-l 
ti  va  un  bisogno  immenso  di  riposo.  '' 

Gli  zii,  Claretta  e  Tonino  le  furono  compagni  di  viaggio  fino  a' 
Milano;  poi  proseguirono  per  Bergamo. 

XIV. 

Dopo  la  partenza  della  zia  Laura,  di  Claretta  e  di  Irma,  Maria, 
rimasta  sola,  si  dedicò  tutta  alla  bimba  e  alla  vecchia  contessa. 

Era  la  fine  di  giugno,  quella  stagione  molle  e  snervante,  nella  quale! 
i  dispotismi  della  vita  sociale  paiono  lasciare  una  tregua;  nella  quale 
le  signore  escono  pochissimo  di  casa,  vivendo  più  in  famiglia,  nella 
penombra  delle  quiete  stanze:  quella  stagione,  nella  quale  la  vita  è 
più  semplice,  e  si  trascurano  le  superficiali  conoscenze,  per  stringere 
vieppiù  le  vere  amicizie. 

Pietro  era  veramente  soddisfatto  ;  non  chiedeva  nulla  di  più  al  de 
stino;  sentiva  che  tutta  la  sua  vita  era  descritta  e  compendiata  in 
queste  due  parole:  famiglia  e  lavoro. 

Egli  aveva  detto:  «Voglio  esser  felice  »,  e  lo  era  completamente. 
Ad  ogni  prova  di  stima,  ad  ogni  nuova  missione  di  fiducia,  egli  ter 
nava  giubilante  da  Maria,  dicendole  : 

—  Anche  questo  è  per  te,  che-mi  hai  sempre  incoraggiato  e  soste 
nuto  nei  momenti  diflfìcili;  a  mia  madre  ed  a  te  debbo  quello  cli< 
sono. 

Maria  sentiva  che,  se  fosse  caduta  nella  colpa,  quelle  tenere  espan 
sioni  le  avrebbero  bruciato  il  cuore  ;  e  compiangeva  quelle  disgraziati 
che,  non  avendo  trovato  nel  matrimonio  la  felicità,  avevano  cercati 
in  un  amore  illegittimo  il  compenso  alle  loro  delusioni.  Come  potev; 
essere  severa  con  loro,  se,  pur  tanto  fortunata,  era  stata  proprio  sul 
l'orlo  del  precipizio"?  E,  senza  rendersene  ragione,  pensava  a  sua  cu 
gina  Irma  con  grande  indulgenza  e  con  grande  pietà. 

I  ricevimenti  del  giovedì  erano  sospesi,  ma  quasi  tutte  le  seri 
Paolella,  Paolo,  Statoski  e  pochi  altri  venivano  in  casa  Salimbeni 
dove  si  chiacchierava  animatamente  e  si  faceva  un  po'  di  musica. 

Quando  Pietro  rincasava,  tutti  insieme  accompagnavano  gli  Ama(i 
sino  alla  porta  della  loro  abitazione,  e  poi  Pietro  e  Maria,  soli,  ritc 
navano,  tenendosi  a  braccetto  e  godendo  la  quiete  in  cui  era  inimei- 
la  capitale  nelle  ore  notturne. 

Una  sera  Statoski  trovò  Maria  sola.  Luisella  era  digià  a  letto, 
Pietro  doveva  rimanere  al    Ministero    più  del  solito.  Ella  sedeva   ii 
quello  stesso  salotto,  nel  quale  due  anni  prima  Statoski  le  a\  èva  lasciai 
trapelare  i  suoi  sentimenti.  Come  era  piacevole  la  sana   amicizia  eli 
li  legava  oggi,  in  confronto  coi  torbidi   palpiti  di  (|uei  giorni! 

II  conte  le  sedette  accanto,  come  allora. 

L'aria  tiepida  e  profumata  del  giardino  entrava,  con  un  laggi 
bianchissimo  della  luna,  dalla  finestra  aperta.  La  fontanella  zampillav 
lietamente,  e  metteva  tutto  intorno  come  l'eco  di  un  riso  argentili' 
Il  conte  tacque  un  momento;  ed  anche  Maria  restò  a  testa  bass 
gustando  tutto  quell'insieme  di  pace  e  serenità.  Poi  ella  esclamò  : 

—  Che  bella  serata!  Roma  è  sempre  una  grande  sirena!  Aneli 
ora,  in  questa  stagione,  ci  affascinai...  -  si  interruppe,  guardando! 
in  viso.  -  Ella  non  ò    del    suo  solito  umore! 


I  NIPOTI  DELLA  MARCHESA  LAURA  «)().'> 

Statoski  non  rispose  subito;  e,  vedendo  che  Maria  reslava  inter- 
elta.  disse: 

—  Ha  indovinato  -  e  dopo  essersi  passato  una  ruauo  sulla  lìonte, 
allò:  -  È  questo  un  momento  decisivo  della  mia  vita,  e  a  lei  voglio  e 
elil)o  contidarmi.  Sono  lieto  di  non  aver  trovato  nessuno  qui,  perchè 
o  bisogno  di  parlare  con  lei,  con  lei  sola. 

Maria  lo  guardò.   Era  pallido  e  tremante  come  Taltra  volla.  ma 
i  giovane  signora  intuì  (e  chi  può  dii-e  come  le  donne  intuiscano  ceili 
entimenti'^;)  die  Statoski  non  le  voleva  più  pailare  d'amoie,  che  veniva 
lei,  come   un    fratello   va  da"  una  sorella  prediletta.   Gli   disse  Us- 
andolo : 

—  L'ascolto,  conte. 

Egli  titubò  un  momento,  e  domandò  quasi  timidamente: 

—  Che  cosa  pensa  di  me,  contessa'? 

—  Tutto  il  bene  possibile, 

—  È  un  vano  complimento? 

—  È  la  pura  verità. 

Il  giovane  ebbe  un  lampo  negli  occhi,  poi  a  balssa  voce,  come  in 
n  soffio,  aggiunse  : 

—  E  mi  ha  perdonato? 

—  Ho  perdonato,  ho    dimenticato  -  rispose  sorridendo;    ed       li 
icoraggiato: 

—  Mi  permette,  contessa,  di  rivolgerle  una  domanda?  Crede  che 
otrei  far  felice  una  fanciulla  buona  e  pura? 

—  Certamente    -  esclamò  Maria,  che  cominciava  a  capire. 
j      —  Mi  darebbe,  dunque,  donna  Claretta  in  isposa? 

I      Maria  giubilò.  11  conte  se  ne  accorse,  ed  un  bel   sorriso  gii  illu- 
"linò    tutto  il    volto.    Egli   disse:  -   Grazie  -  e   giungendo   le   mani, 
bntinuò  : 

—  Voglio  spiegarle  che  non  sono  una  banderuola,  e  persuaderla 

he  farei  felice  sua  sorella.  Quando  venni  a  Roma,  ero  tanto  triste  e 

jfìduciato,  che  vissi  un  anno  nella   più  profonda   solitudine.  L'unico 

ilio  conforto  era   veder  lei,  contessa,  vedere  lo  sguardo  delle  sue  pu- 

lille  ;  una  grande  quiete  mi  penetrava  nell'animo,  e  cessava  per  qualche 

-tante  la   mia  tristezza.    Mia  madre,  che  conosceva  il  mio  carattere 

entimentale,  e  voleva  risparmiarmi  dolori  e  sofferenze,  mi  aveva  messo 

1  guardia  contro  la  perversità  della  donna.  Ma  io  pensavo:  «  Quegli 

echi  puri  non  possono   mentire...  »  e  fui    conquistato.    Quando  poi 

i  conobbi,  contessa,  e  capii  quanta  felicità  ella  poteva  seminare  sul 

juo  cammino,  l'amai  sempre  più,  e  fui   tanto    pazzo  da  dirglielo,  da 

irlo  a  lei  che  non  avrebbe  mai  dovuto  udire  simili  parole!  Mi  deve 

erdonare,  perchè,  glielo  ripeto,   quella  sera  a  Corte,  ero  pazzo!  Ep-» 

iure  se  ella  non  mi  avesse    chiamato  alla   ragione,    se    non  si  fosse 

lostrata  donna  onesta  quale  è,  ne  avrei  provato  un  vero  dolore.  Su 

i  un  troppo  alto  piedistallo  l'avevo  messa;  così,  che  mentre  io  stesso 

a  offendevo  parlandole  in    quel    modo,  tremavo    di  vedere  offuscarsi 

nella  purità  che  la  inalzava  ai  miei   occhi.    Vede    quante  complica- 

ioni  sono  nella  natura  umana  !  Non  posso  descrivere  il  terribile  ura- 

ano  che  scoppiò  nel  mio  cuore  quella  sera.  Temetti  di  morire.  Poi  partii, 

viaggiai  ;  viaggiai  senza  tregua  nelle  regioni  più  inospiti,  cercando,  al 

bntatto  degli  spettacoli  imponenti  della  natura  vergine,  la  pace  e 
!  oblio.  Quando  mi  parve  d'esser  guarito,  tornai;  rividi  questa  casa  ove 
lutto  spira  onestà  e  serenità;  le  trovai  vicino  quella  fanciulla,  che  ha 


(560  I   NIPOTI  DELLA   MARCHESA  LAURA 

la  sua  stessa  dolcezza  e  la  sua  stessa  grazia.  Potevo  non  amarla"?  Fi 
per  me  gran  ventura  incontrar  lei,  contessa,  al  principio  del  mio  cani 
mino.  Chi  può  dire  quanti  giovani  si  sono  perduti,  perchè  la  prim; 
donna,  nella  quale  si  sono  imbattuti,  li  ha  strappati  ai  loro  sogni,  li, 
spento  i  loro  entusiasmi,  li  ha  persuasi  che  la  virtù  è  un  nom 
astratto.  Si  ha  un  bel  dire,  ma  noi  siamo  tutti  soggettivi,  e,  quandi 
nella  vita  la  onestà  tanto  decantata  non  ci  appare,  direi  quasi,  perso 
nificata,  pensiamo  che  non  esiste!  Lasci  che  la  ringrazi,  contessa 
lasci  che  le  ripeta  quanto  sarà  sempre  vivo  in  me  il  sentimento  dell, 
più  sincera  riconoscenza  ! 

Così  parlando  il  giovane  fissava  Maria  con  quei  suoi  occhi  strani 
che  un  tempo  l'avevano  tanto  turbata,  e  che  ora  non  esprimevano  pii 
per  lei  che  gratitudine  e  devozione.  Ed  egli  riprese  : 

—  Ora  vorrei  che  ella  fosse  ancor  buona  con  me,  e  mi  desse  coiì 
sigilo  ed  aiuto.  Donna  Claretta  mi  ha  subito  conquistato,  e  non  pò 
leva  essere  altrimenti;  ma  io  non  ho  voluto  lasciarmi  travolgere  d. 
un  sentimento,  nato  con  tanta  precipitazione.  Perciò  la  ho  lasciai; 
partire  dopo  averla  lungamente  studiata.  Donna  Claretta  rassomigli, 
a  lei,  contessa,  e  spero  che  di  lei  avrà  tutte  le  virtù;  ma  innanx 
tutto  desidero  sapere  se  ha  per  me  quella  simpatia,  queir  attrazione 
che  è  il  sintomo  del  vero  amore.  Ho  sempre  compianto  la  donna 
perchè  le  convenzioni  sociali  le  impongono  di  aspettare  che  la  scelli 
dell'uomo  cada  su  di  lei,  e  le  vietano  di  dimostrare  liberamente  1; 
simpatia  che  prova  per  lui.  Ora,  sua  sorella  avrebbe  scelto  me,  p( 
sposo,  spontaneamente,  naturalmente,  come  io  scelgo  lei?  Se  si  dici 
ad  una  gio\ane:  «  11  tale  ti  ama  »,  ella,  che  il  più  delle  volte  ha  set' 
d'amore,  si  volge  a  lui,  credendo  di  averlo  scelto;  ma  se  due  o  pii 
fossero  i  pretendenti,  come  si  regolerebbe?  Se  donna  Claretta  potessi 
liberamente  scegliere,  degnerebbe  di  posare  gli  occhi  su  di  me"?  Ecc( 
quello  che  desidero  sapere  da  lei,  contessa. 

Maria  non  aveva  più  i^arlato. 

Ella  era  felice.  Finalmente  era  certa  che  Statoski  non  aveva  nep 
pure  sospettato  di  averla  tanto  turbata  due  anni  prima.  Questo  peii 
siero  era  stato  un  tormento  per  lei;  ed  ora  respirò,  alleggerita  d; 
un  gran  peso.  La  confessione  poi  dell'amore  di  Statoski  per  Claretta 
che  realizzava  un'idea  da  lei  tanto  caiezzata  in  quegli  ultimi  tcmj)! 
la  riempì  di  gioia.  Con  un  lieve  tremito  nella  voce,  disse: 

—  Le  sono  grata,  conte,  della  prova  di  fiducia  che  mi  dà.  Parili 
che  Claretta  abbia  simpatia  per  lei,  ma  non  so  altro,  e  cercherò  d 
scoprirne  i  veri  sentimenti, 

—  Ma  non  farà  pressione  alcuna,  non  è  vero,  sulla  sorella,  e  noi 
le  dirà  neppure  che  io  l'amo.  Le  ripeto  che  desidero  sapere  se  iii 
avrebbe  amato  spontaneamente:  sarà  un'idea  romantica,  ma  è  la  ini; 
idea  -  soggiunse  Statoski. 

E  si  alzò  più  leggero,  ora  che  aveva  conlidato  il  suo  caro  segret(ì 
Si  congedò  da  Maria,  stringendole  con  effusione  la  mano,  e  mormc 
randole  un  «  grazie  ^,  che  veniva  proprio  dal  cuore. 

Maria    lece  (fualclie  ])asso   nel  salotto,  si  accostò  alla  tinesti-a, 
usci    sulla    lerrazzetta.    A])p()ggiò  i  gomiti  alla    balaustra  di    manno 
e  la  testa  alle  palme,  coj)rendosene  gli  orecchi,  ([uasi  per  isolarsi  coni 
pletamente,  ed  udire  soltanto  la  voce  della  coscienza. 

Statoski  non  si  era  accorto  di  nulla;  questa  le  pareva  la  compiei; 
iial)ilitazione  ai  pro[)ri  ocelli.  Avrebbe  volulo  giidaie  ai  (luattro  venti 
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che  ella  ])i)ssedeva  ancora  tutta  la  stima  dì  Statoski,  e  che  il  dolore 
immenso  del  suo  cuore  aveva  i)re))arato  una  larga  messe  di  leli(it;i 
per  l'avvenire.  Avrebbe  voluto  gridare  alla  13asilica  addormentata  ai 
suoi  piedi,  agli  alberi  del  giardino  che  stormivano  a|)pena,  che  ella 
era  pura,  buona,  gioia  ed  orgoglio  di  suo  marito  e  che  presto  tarebbe 
dono  a  quel  giovane  di  sua  sorella,  che  potiebbe  esser  di  lui  seu/a 
peccato. 

A  un  tratto  un  braccio  le  cinse  la  vita,  e  un  bacio  le  slioiò  la 
nuca.  Sidjito  la  voce  di  Pietro  le  susurrò: 

—  Romantica! 

Ella  si  volse,  e  gli  gettò  le  braccia  al  collo: 

—  Pietro,  che  buona  nuova!  Statoski  chiede  la  mano  di  Claretta. 
Ma  Pietro  era  preoccupato. 

—  Glie  bai,  amore  mio?  -  domandò  Maria. 

—  Maria,  mia  cara,  debbo  dirti  una  cosa,  che  forse  ti  addolorerà, 
mentre  per  sé  stessa  dovrebbe  colmarti  di  gioia... 

—  Parla  -  disse  Maria. 

—  Ecco  di  che  si  tratta.  Il  ministro,  che  sente  prossimo  un  cam- 
biamento -di  governo,  mi  ha  offerto,  per  compensarmi  dei  servigi  resi. 
il  posto  di  ministro  a  Washington,  rimasto  testé  vacante.  Da  tre  giorni 
•volevo  dirtelo,  ma  non  ho  mai  osato  per  non  rattristarti.  Povera 
Maria  !  toglierti  per  una  seconda  volta  alla  tua  patria,  alla  tua  fa- 
mìglia, alla  tua  casa,  che  ami  tanto...  Domani  devo  dare  una  risposta; 
cioè,  tu  devi  darla,  perché  farò  soltanto  cfuello  che  desidererai... 

Maria  ebbe  un  tuffo  al  cuore.  Lasciare  ancora  l'Italia,  abbando- 
nare le  care  persone,  che  erano  tanta  parte  della  sua  vita,  andare  in 
paesi  nuovi,  in  un  nuovo  mondo,  provare  ancora  quel  senso  di  vuoto, 
di  abbandono!  Oh  era  ben  dura!  E,  mentre  le  lacrime  le  scendevano 
abbondanti  dagli  occhi,  fu  presa  da  una  tenerezza  infinita  per  tutto 
quello  che  avrebbe  dovuto  lasciare.  Ma  fu  un  istante.  Ingoiò  le  la- 
grime, abbozzò  un  sorriso,  e  stringendo  le  due  mani  di  Pietro,  colla 
testa  appoggiata  alla  spalla  di  lui,  disse  con  voce  tremante: 

—  Naturalmente,  dobbiamo  andare.  Pietro;  e  ci  abitueremo  colà, 
come  ci  eravamo  abituati  a  Vienna. 

—  Ma  tu  soffrirai.  Maria,  tu  soffrirai  come  allora  -  disse  il  gio- 
vane guardandola  negli  occhi,  che  si  ostinavano  a  lasciar  cadere 
grosse  e  cocenti  lacrime.  Ed  ella  ripeteva  quasi  nervosamente: 

—  Mi  vincerò  come  allora;  Luisella  é  grande  adesso,  e  mi  terrà 
compagnia;  poi,  non  avremo  più  lo  spauracchio  di  Villani  di  Bosco...! 

E.  sorridendo  fra  le  lacrime,  cercava  di  nascondere  a  suo  marito 
quel  momento  di  invincibile  debolezza.  Egli  la  fissò:  si  rammentò  il 
giorno  in  cui  si  erano  fidanzati,  e.  come  allora,  attirandosela  al  cuore, 
esclamò  : 

—  Oh  la  mia  valorosa  sposina,   come  saremo  felici  insieme! 

XV. 

Bigliettini  azzurri,  filettati  di  oro,  avevano  annunziato  a  tutta 
l'aristocrazia  di  Bergamo  e  delle  ville  intorno  al  Castello,  che  i  marchesi 
di  Mauro  volevano  festeggiare  con  un  ballo  l'arrivo  di  tutti  i  loro 
nipoti. 

L'invito  aveva  stupito  tutti,  perché  da  qualche  tempo  la  vita  al 
Castello  era  piuttosto  monotona.    Le  nobili  dame  si  erano  messe  con 
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alacrità  a  preparare  vestiti  magnifici  ed  originali.  Le  sarte  erano  arri- 
vate da  Milano  e  da  Torino,  e  in  ogni  villa  e  in  ogni  palazzo  si  pen- 
sava gravemente  a  combinar  fra  loro  stoffe  e  colori  diversi. 

Intanto  al  Castello  era  grande  moto  ed  allegria  :  e'  erano  Maria 
con  Pietro  e  Luisella,  Paola  con  Paolo  e  i  biml)i,  Irma,  Claretta,  To- 
nino, Statoski,  le  cugine  Rinaldi  e  tante  altre.  Mancava,  è  vero,  il  duca 
Giambellini,  ma  nessuno  lo  aveva  mai  seriamente  considerato  come 
appartenente  alla  famiglia,  e  la  sua  assenza  non  faceva  soffrire  nem- 
meno sua  moglie  :  anzi  Irma  pareva  in  quei  giorni  più  gaia  del  solito, 
rideva  spesso,  ed  era  meno  pungente  ed  aggressiva.  Il  duca  Torri  ve- 
niva quasi  ogni  giorno  dalla  sua  villa,  sempre  profumato,  sempre  az- 
zimato, sempre  cavaliere. 

Quanto  pareva  bello  a  Maria  l' esser  tornata  in  quel  luogo  con  Pietro, 
che  non  aveva  delusa  nessuna  delle  sue  sperante,  che  le  era  sempre 
ugualmente,  anzi  maggiormente  caro.  E  riviveva  gli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  di  fanciulla.  -  Qui  egli  mi  parlò  la  prima  volta,  qui  egli  mi 
baciò  la  mano,  in  questo  viale  di  acacie  egli  m'intrattenne  a  lungo, 
manifestandomi  i  suoi  nobili  pensieri.  -  Oh  !  la  dolcezza  di  sentirsi,  dopo 
anni  ed  anni  di  viaggio,  sempre  giovani  e  confidenti  come  nel  giorno 
della  partenza! 

La  mattina  della  festa,  la  zia  Laura  venne  a  salutare  Maria  nella 
sua  camera, 

—  I  nostri  due  colombi  sono  andati  a  fare  una  passeggiata,  sotto 
la  sorveglianza  di  Pietro  -  le  disse  ridendo,  -  Il  conte  Statoski  è  fuori 
di  sé  dalla  gioia, 

—  Sì,  -disse  Maria -pare  che  Claretta  abbia  saputo  persuaderlo,  che 
avrebbe  scelto  proprio  lui  liberamente.  Questo  era  il  suo  sogno! 

—  Ed  eccone  un'altra  che  mi  lascia  -  disse  la  marchesa  sospirando: - 
è  il  destino  delle  madri,  questo,  ma  è  un  triste  destino. 

—  Povera  zietta!  -  esclamò  Maria,  con  profonda  compassione. 

—  Purché  sia  felice,  cara  Claretta  !  Eppoi  la  seguirò  a  Roma,  come 
ho  seguito  te,  non  è  vero"?  ^la  questa  volta  non  potrò  più  seguirti.  Oh 
Mariuccia,  ci  hai  pensato  bene'?  Ti  senti  di  affrontare  un  viaggio  tanto 
lungo  ? 

—  È  un  viaggio  lungo,  è  vero,  ma  è  anche  un  lungo  passo  nella 
carriera  di  Pietro,  che  presto,  spero,  sarà  richiamato  in  Europa. 

—  In  Europa  -  interrupjìe  la  marchesa  Laura:  -  ma  l"  Europa  è 
grande,  e  chi  sa  quando  mai  potremo  rivederti! 

Due  lagrime  rigarono  le  guancie  della  vecchia  signora. 
Maria  le  accarezzò  la  fronte  teneramente,  e,  baciandola,  le  rispose 
con  voce  grave  : 

—  Zia,  mi  dicesti  un  giorno  che  avrei  dovuto  seguire  mio  marito 
dovunque;  il  momento  è  venuto,  ed  io  non  ho  da  esitare.  Se  piango 
così  davanti  a  te,  non  devo  piangere  davanti  al  mio  Pietro,  che  è  ben 
dolente  di  strapparmi  a  voi  tutti.  Raccomando  a  te,  a  Paola  ed  a 
Claretta.  la  mia  veccliia  suocera,  .e  parto. 

—  Tu  sei  coraggiosa  -  esclamò  la  zia  Laura:  -  tua  madre  dal  cielo 
tiene  la  mano  sul  tuo  capo, 

E  la  marchesa  corse  a  ritirarsi  nel  suo  a]ì|)artamento.  per  non  to- 
gliere forza  a  Maria  con  lo  spettacolo  del  suo  doloie. 

Maria  si  appoggiò  al  davanzale  della  finestra  e  guardò  giù  nel  prato. 
Su  una  panchetta  ombiosa  vide  Paola,  seduta  gravemeide  fra  le  due 
i)alie,  che  cullavano  i  hambini. 
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—  Cara  Paoletta,  che  adorabile  maniinina  è  divenlala!  -  pensò 
Maria;  e  una  immensa  tenerezza  la  prese  per  lei,  per  tulli  quelli  che 
le  volevano  bene,  ed  una  immensa  indulgenza  per  quelli  che  non  gliene 
volevano. 

Dopo  un  istante  vide  correre  sull'erba  Luisella,  che  pareva  i)ropri<. 
una  farfallina.  La  vide  avvicinarsi  alle  balie,  sollevare  dolceiuenle  il 
velo,  che  copriva  il  visino  dei  bimbi,  baciarli  lievemente  in  fronte,  poi 
-altare  sulle  ginocchia  di  Paoletta,  e  farle  mille  carezze  e  mille  smor- 
liette. 

Maria  scese  anch'ella  in  giardino,  e  andò  a  raggiungere  il  soave 
gruppetto. 

Le  balie  si  inchinarono  goffamente,  e  i  due  piccini  si  svegliarono 
contemporaneamente,  e  la  salutarono  coi  loro  vagiti. 

Paola  li  volle  prendere  ambedue  nelle  braccia  ;  e  quella  bella  crea- 
tura,  con  i  pargoletti  amorosamente  stretti  al  cuore,  faceva  un  qua- 
dretto degno  del  pennello  di  Carlo  Dolci.  Essi  dimenavano  le  braccine, 
guardavano  col  loro  sguardo  incerto,  ed  abbozzavano  un  sorriso;  pareva 
che  un  raggio  di  intelligenza  abbellisse  le  loro  faccette  tonde,  mentre 
le  boccucce  chiedevano  da  mangiare,  con  dei  piccoli  schiocchi  delle 
labbra,  che  sembravano  baci.  Maria  era  commossa,  e  Luisella  saltava 
dalla  gioia. 

La  sera,  quando  Maria  entrò  nella  camera  di  Pietro,  lo  trovò  quasi 
[)ronto,  che  stava  annodandosi  la  cravatta. 

—  Finalmente!  -  egli  esclamò.  -  Mi  meravigliavo  nel  vedere  che 
tarda;vi  tanto  a  venire. 

—  Sono  stata  ad  ornare  la  nostra  principessina  -  rispose  Maria;  - 
ma  non  temere,  in  meno  di  mezz'ora  sarò  pronta. 

— ■  Ed  io  scendo  subito,  perchè  la  zia  vuole  che  dia  un'ultima 
occhiata  ai  saloni.  Fatti  bella,  sai,  cara;  voglio  che  queste  mura  ti 
ammirino  in  tutto  il  tuo  splendore,  e  chele  anime  degli  antenati,  colle 
quali  facevi  conversazione  in  altri  tempi,  restino  meravigliate  nel 
rivederti. 

Tutti  due  risero,  e,  dopo  averla  baciata  sulla  fronte.  Pietro  la 
condusse  alla  soglia  della  sua  camera,  dicendo: 

—  A  più  tardi. 

Ella  non  aveva  promesso  troppo  assicurando  che  in  mezz'ora  sarebbe 
stata  pronta.  Quando  nel  suo  vestito  elegantissimo  attraversava  il  sa- 
lottino,  per  scendere  nei  saloni  di  ricevimento,  al  fioco  lume  di  una 
lampada  abbassata,  scorse  un'ombra  nel  vano  della  finestra. 

Alzò  vivamente  la  lampada,  e  si  vide  davanti  Tonino. 

—  Ah!  sei  tu!  -  gii  disse;  -mi  avevi  fatto  paura. 

—  Non  era  questa  la  mia  intenzione  -  rispose  il  giovane. 

—  Non  ne  dubito  ;  ma  che  fai  lì  solo  ?  Perchè  non  sei  sulla  soglia 
a  ricevere  gii  invitati"/ 

—  È  troppo  presto.  Maria.  Non  è  ancora  arrivata  una  sola  car- 
rozza. EppoL  che  me  ne  importa?  Sono  triste  stasera;  non  ho  voglia 
di  veder  alcuno. 

—  Ma  che  ti  è  accaduto.  Tonino?  Non  ti  ho  mai  veduto  triste, 
né  tale  so  immaginarti. 

—  Eppure  lo  sono;  e  molto  spesso.  Ti  parrà  strano,  perchè  ormai 
tutti  mi  credono  un  caposcarico,  e  tale  rimarrò,  per  fama,  finché 
vivrò.  Ma.  via  via  che  passano  gli  anni,  e  che  ciascuno  di  voi  si  fa 
il  suo  nido,  io  mi  sento  solo...  e  triste.  Certo  è  tutta  colpa  mia,  perchè 
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la  felicità  m'è  passata  vicina,  e  non  ho  saputo  afferrarla.  Me  ne  sona 
accorto  soltanto  quando  Pietro  t'ha  portata  via,  cara  cuginetta.  Ed 
ora  la  vita  che  meno  mi  pesa  e  mi  annoia.  Io  non  sono  un  essere 
del  mio  tempo.  Se  fossi  venuto  al  mondo  vent'anni  prima,  animata 
da  quel  patriottismo,  ciie  fu  patrimonio  della  nostra  famiglia,  e 
gloria  dell'aristocrazia  lombarda,  sento  che  sarei  stato  un  eroe.  Sarei 
corso  ad  arruolarmi  con  Garibaldi,  avrei  combattuto  al  suo  fianco, 
sarei  morto  forse  accanto  a  lui,  come  altri,  di  cui  si  dice  il  nome 
levando  il  cappello!  E  qualora  la  morte  mi  avesse  risparmiato,  avrei 
seguito  la  carriera  militare  nell'esercito  regolare.  Se  invece  fossi  ve- 
nuto al  mondo  vent'anni  do])o,  sarei  stato  allevato,  come  allevano  i 
figli  le  mammine  moderne.  Non  la  buona  -loséphine,  la  quale  mi  in- 
segnò soltanto  la  corretta  pronuncia  francese,  ma  la  mamma  stessa 
si  sarebbe  occupata  di  me,  mi  avrebbe  ispirato  idee  di  doveri,  di  ob- 
blighi morali  e  sociali:  ella  avrebbe  vi.sto  in  me  suo  figlio,  e  non  il 
marchesino  ricco,  che  tanto  ammirava  la  buona  Josephine.  Mi  avrebbe 
insegnato  che  non  è  veramente  nobile,  se  non  chi  sa  elevarsi  per  1 
propri  meriti;  che,  più  si  hanno  beni  di  fortuna,  e  più  si  deve  cer- 
care di  emergere  per  noi  stessi.  Ed  io  l'avrei  compresa:  avrei  studiato, 
e  ti  assicuro  che  l'intelligenza  non  mi  sarebbe  mancata.  Ma  così  non 
sono  proprio  nulla:  mi  sento  già  vecchio,  vecchio  decrepito:  la  mia 
vita  è  senza  scopo.  Non  mi  resta  che  la  professione  di  zio  milionario.  For- 
tuna che  Paola  sembra  disposta  a  fornirmi  molti  nipoti,  altrimenti 
avrei  potuto  far  fiasco  anche  in  questa.  Zio  milionario!  -soggiunse, 
battendo  nervosamente  un  tagliacarte  sul  palmo  della  mano.  -Bella 
professione  in  fede  mia  !  i  nipoti  spereranno  sempre  nel  mio  passaggio 
a  miglior  vita:  ed  io  sentirò  di  esser  loro  d'impaccio. 

Maria  fece  un  gesto  per  trattenerlo,  ma  egli  le  accennò  di  tacere: 
—  Vedi,  Maria,  -  proseguì  -  io  ho  sempre  pensato  che  gli  uomini 
si  possono,  come  le  piante,  dividere  in  due  categorie:  le  piante  forti, 
che  crescono  lentamente,  che  si  ergono  da  sole  a  grandi  altezze,  e  le 
piante  rampicanti,  che  hanno  bisogno  di  un  forte  tronco,  il  quale  le 
sostenga.  Se  queste  lo  trovano,  si  avvinghiano  ad  esso,  lo  circondano 
amorosamente  delle  loro  foglie,  dei  loro  fìoi'i,  e  sono  belle,  e  lo  ren- 
dono più  bello;  se  non  lo  trovano,  restano  a  terra  informi,  sono  cal- 
pestate dai  passanti,  e  muoiono  presto.  Paola,  Irma  ed  io,  siamo  piante 
rampicanti.  Irma  ha  trovato  soltanto  un  debole  giunco,  che  il  suo  peso 
ha  trascinato  a  terra;  Paola  ha  trovato  il  forte  tronco,  un  po'  rozzo, 
forse,  ma  sicuro,  ed  ella  sarà  felice,  lo  non  ho  trovato  nulla,  e  mi 
abbarbico  tristemente  fra  le  erbe.  Chi  avrebbe  mai  detto  che  tu,  a 
Maria,  tanto  timida  da  sembrare  un  debole  fuscello,  saresti  cresciuta 
cosi  forte?  Perchè,  è  inutile  negarlo,  tu  non  ti  avvinghi  a  Pietro,  tu 
ti  elevi  al  suo  fianco,  dolce  ed  altera  ad  un  tempo:  tu  non  ti  appoggi 
su  di  lui,  ma  ti  accosti  a  lui  il  più  possil)ile,  e  la  bufera  non  può 
più  nulla  contro  di  voi.  Quando  la  donna  non  è  per  l'uomo  la  com- 
pagna, ma  soltanto  un  ornamento,  deve  venire  il  giorno  in  cui  quel 
l)es  )  diventa  dannoso;  come,  coU'andar  del  tempo,  la  rampicante  sof- 
foca il  pioppo.  Ma  ((uando  l'uomo  si  sente  vicina  l'amica  costante  é 
sicura,  deve  trovare  che  la  vita  è  molto  bella.  Per  chi  non  ti  conosce 
tu  passi  per  una  dcmna  dolce,  e  soavemente  buona,  docile  e  serena, 
che  il  marito  guida  a  suo  talento.  Ma  io  li  conosco,  e  capisco  clic  tu 
sei  la  vera  metà  di  Pietro:  tu  l'hai  incoraggiato  nei  momenti  di  scon- 
forto, tu  hai  saputo  inspirargli  buone  e  generose  idee,  ed  egli  fa  il  suo 
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[lovere,  adorancloti.  Che  Dio  vi  conservi  ([iiesta  felicità!  Io  non  ve  l.i 
[nvidio;  però  confesso  che  vorrei  provarne  una  simile,  qualche  ^ìoìikj: 
}iia  è  impossibile!  impossibile! 

j  Così  dicendo,  Tonino  si  alzò,  e  prese  a  passeggiare  nervosamente 
j.er  il  salotto.  Dopo  un  momento  premette  il  bottone  d'avorio  del  cam- 
panello. 

—  Che  vuoi?-  gli  chiese  Maria,  che  non  aveva  osato  inlcrrom- 
erlo,  né  rispondergli,  perchè  sentiva  che  nulla,  in  quel  momento, 
vrebbe  potuto  confortarlo. 

Immediatamente  comparve  un  domestico. 

—  Fa'  attaccare  il  calesse,  Ciro,  subito  -  gli  disse  Tonino.  -  Debbo 
ndare  a  San  Pellegrino. 

E  il  domestico  scomparve. 

—  A  quest'ora?  -  mormorò  Maria,  che  sapeva  quanto  tali  gite 
otturne  affliggessero  la  zia  Laura,  ed  avrebbe  voluto  risparmiarle  ogni 
ena,  in  quella  sera  di  festa. 

—  Sì,  ho  bisogno  di  distrarmi,  ho  bisogno  di  giocare.  Non  c'è 
he  il  giuoco  che  possa  farmi  dimenticare  certe  cose,  e  ordinariamente 
'on  mi  appassiono  neanche  per  quello.  I  miei  nipoti  possono  dormire 

loro  sonni  tranquilli,  che  non  li  rovinerò  !  Lasciami  andare,  Maria, 
on  guardarmi  con  quegli  occhi  supplichevoli;  non  è  possibile  che 
uesta  sera  io  sia  il  brillante  Tonino,  perfetto  padrone  di  casa,  amico 
i  tutti.  ^li  pare  di  odiare  l'universo  intiero.  L'aria  della  notte  mi 
irà  bene.  Del  resto,  prima  che  finisca  la  festa,  sarò  di  ritorno.  La- 
3ierò  la  carrozza  alla  scuderia,  e  rientrerò  dal  parco.  Va  bene  così, 
aginetfa? 

j\Iaria  non  rispose.  Nel  suo  desiderio  di  veder  tutti  felici,  questo  ba- 
itro,  che  aveva  scoperto  nel  cuore  di  Tonino,  l'aveva  angosciata,  e 
ià  pensava  al  modo  di  nascondere,  o  almeno  di  spiegare  alla  zia, 
assenza  di  Tonino. 

Gli  stese  la  destra  sorrìdendogli  mestamente,  e,  mentre  egli  si 
liinava,  gii  sfiorò  la  fronte  coli' altra  mano. 

—  Povera  pazza  testolina  -  gli  disse  -  che  si  crea  delle  pene  imraagi- 
iiie,  mentre  ha  tutto  ciò  che  occorre  per  godere  intensamente  la  vita! 

La  sua  voce  vibrava  di  tanta  tenera  compassione,  che,  come  una 
ijlce   musica,    chiamò  le  lacrime  agli  occhi  del  giovanotto,  il  quale, 
Sofferente  di  mostrare  la  sua  debolezza,  uscì  rapidamente,  senza  ag- 
ungere  parola. 

1  Maria  volle  fermarsi  un  momento  nella  serra  prima  di  entrare  nel 
|done  da  ballo,  dove  un  yivace  chiacchierìo  annunziava  che  gl'invi- 
'ti  cominciavano  a  giungere. 

Quasi  subito  comparve  Statoski. 

Era  proprio  una  bella  figura  alta  e  svelta,  correttamente  impri- 
onata  nell'abito  nero. 

—  Buonasera  -  disse  Maria.  -  E  di  Claretta  che  ne  avete  fatto? 

—  L'ho  salutata  or  ora,  ed  è  raggiante  e  più  bella  che  mai.  Aspet- 
ta-aggiunse,  fermando  Maria  che  stava  per  entrare  nel  salone. - 
loglio  ancora  ringraziarvi.  Mi  risponderete  che  vi  ho  ringraziata  cento 
!)lte. 

—  Ed  è  vero  -  esclamò  Maria  ridendo  -  e  dovrebbe  bastare.  Fate 
•  lice  Claretta,  ecco  ciò  che  vi  domando. 

I  —  Sì,  farò  felice  la  soave  creatura  ;  la  mia  vita  sarà  tutta  dedi- 
ca a  lei.  -Lo  sguardo  profondo  era  diventato  di  una  indescrivibile 


iÒ1^2  I    -NIPOTI   DELLA   MARCHESA   LAURA  ' 

dolcezza.  -E  tale  giocondo  avvenire  sarà  opera  vostra:  nonlodimen-i 
ticherò  mai.  j 

—  Cara  Claretta  -  disse  Maria,  con  gioia    contenuta, 

—  Cara  e  buona.  Tale  voi  l'avete   creala,  ed  io  l'amo   tanto  cIk 
morrei  per  risparmiarle  una  lacrima. 

—  Come  siete  innamorato  !  -  esclamò  Maria.  -  Andiamo  a  veden 
Claretta,  raggiante  e  più  bella  che  mai,  come  voi  dite. 

Egli  sollevò  la  tenda,  che  mascherava  il  vano  della  porta,  e  mentrt 
Maria  passava,  s'inchinò  profondamente,  quasi  devotamente. 


XVI. 

—  La  festa  è  finita  al  Castello?  -  domandò  Tonino,  gettando  1( 
redini  al  mozzo  di  stalla. 

—  Sì.  signor  marchese,  e  da  un  pezzo  -  rispose  il  ragazzo.  -  L'ultim? 
carrozza  è  passata  da  due  ore. 

—  E  che  hai  fatto  da  quel  momento  ? 

—  Ho   dormito,  signor  marchese;  ma  quando  ho  sentito   nitrir'" 
la  Stella,  ho  detto:  «  11  signor  marchese  è  certo  nelle   vicinanze;  1 
Stella  riconosce  troppo  bene  il  trotto  del  piccolo  Fulmine  ».  • 

Tonino  entrò  nel  parco.  P 

L'alba  non  doveva  essere  lontana.  Verso  occidente,  la  luna,  di 
toccava  Torizzonte,  era  immensa,  rossastra,  e  pareva  ghignare  sin 
stramente.  Verso  l'oriente,  il  cielo  andava  prendendo  una  sfumatili' 
chiara,  e  le  stelle  impallidivano.  Una  frescura  umida  si  sprigionav 
dal  suolo. 

Tonino  si  sentì  riavere.  La  testa  gli  bruciava.  Quelle  lunghe  oi 
passate  al  tappeto  verde,  gii  cagionavano  un  profondo  avv'limento 
quasi  un  disgusto  fisico.  Gli  parve  che  quell'aria  fresca  lo  puri(ìcass( 
e,  toltosi  il  cappello,  espose  la  fronte  accaldata  alla  rugiada  mattutini 

11  Castello  spiccava  bruno  sul  cielo,  e  pareva  un  gigante  addo 
mentalo. 

1  neri  pensieri,  che  avevano  turbato  Tonino  durante  la  serata, 
dileguarono  come  per  incanto;  egli  si  sentì  correre  nelle  vene  il  ^i 
neroso  sangue  giovanile  ;  pensò  che  quel  bel  luogo,  quella  fertile  can 
pagna,  gii  apjìarterrebbero  ;  che  era  ricco,  amato  ;  che  forse  la  felicil 
non  era  lontana.  Ignorava  sotto  quale  aspetto  si  sarebbe  a  lui  pn 
sentala,  ma  la   imaginò  di  una  dolcezza  indescrivibile. 

Di  nuovo  spensierato  e  gaio,  camminava  lentamente  sul  piccol 
sentiero,  che  correva  lungo  il  muro  di  cinta  del  parco. 

Ad  un  tratto,  mentre  rasentava  una  delle  porticine  segrete,  ci 
mettevano  nel  bosco,  gii  parve  di  udire  un  passo  furtivo  che  si  a 
vicinava. 

—  Chi  può  essere  a  quest'ora?  -  si  domandò  Tonino  meravigliai' 

Quasi  istintivamente,  si  gettò  fra  un  cespuglio  di  rose  selvaticli 
che  lo  coprì  coi  suoi  rami.  Ed  egli  vide  un'ombra  muoversi  nel  ci 
puscolo  mattutino:  indovinò  una  forma  d'uomo,  avvolta  in  un  amp 
mantello,  con  l'alto  bavero,  che  gli  nascondeva  il  basso  del  volto, 
con  un  capitilo  a  laighe  falde,  che  gli  scendeva  fin  sugli  occhi.  Li 
dividilo,  come  piatico  del  luogo,  si  diresse  senza  titubanza  verso 
porticina  segreta.  D'un  balzo  Tonino,  frapponendosi  fra  lui  e  l'uscit 
gli  fu  addosso,  e  lo  afferrò  per  il  collo,  per  im]H>dii'gli  la  fuga. 


I   NIPOTI    DELLA    MARCHESA    LAUUA  673 

—  Chi  sei  ''} 
Lo  sconosciuto  lenlò  di  sviucolaisi,  e  iiig^ì  : 

—  Lasciami. 

—  Chi  sei,  per  Diof  -  ripetè  Tonino. 

I       —  Lasciami,  -  ruggì  l'altro  di  nuovo;  e  una  lotta  s'im[)egn(). 

Lo  sconosciuto  era  robusto  e  vigoroso,  e  Tonino,  pei'  intimorii-lo, 
■asse  dalla  tasca  la  rivoltella.  Ma  Taltro,  con  una  forza  da  leone,  la 
)rza  della  disperazione,  gliela  strappò  di  mano. 

Tonino  gettò  un  grido  :  -  Al  ladro  !  -  nella  speranza  che  poles- 
}ro  dal  Castello   udire  la  sua  voce. 

Non  potè  finire;  già  l'arma  era  puntata  verso  il  suo  petto. 

Un  colpo,  un  gemito...  e  Tonino  giaceva  esanime  sull'erba,  mentre 
assassino,  uscito  dalla  porticina,  attraversato  il  bosco,  correva,  quasi 
azzo,  sulla  via  maestra. 

Il  Castello  pareva  sempre  silenzioso  e  addormentato,  inconsape- 
Dle  della  tragedia  che  gli  si  era  svolta  davanti. 

Qualcuno  però  aveva  udito  il  colpo  e  il  gemito.  Maria,  che  abitava 
ell'ala  più  prossima,  e  che  aveva  il  sonno  leggerissimo,  si  era  svegliata 
soprassalto.  Balzò  a  terra,  infilò  il  primo  accappatoio,  che  le  fu 
ito  trovare,  e  corse  a  svegliare  Pietro. 

—  Oh  Pietro  mio  !  deve  essere  accaduta  .una  grande  disgrazia  ! 
Izati  subito  -  e,  mentre  Pietro  si  vestiva  in  fretta,  ella  gli  fece  j)arte 
3I  dubbio  atroce  da  cui  era  martoriata. 

—  Ieri  sera  Tonino  era  triste,  sfiduciato,  credeva  che  la  vita  non 
)tesse  pili  dargli  nulla  di  bene.  Temo  che  abbia  presa  una  tragica 
soluzione. 

Pietro  le  disse  : 

—  Tonino  non  è  di  quegli  uomini  che  si  uccidono.  Non  è  egoista, 
sa  che,  con  tale  passo,  getterebbe  la  disperazione  nella  sua  famiglia 
le  l'adora;  eppoi  sarebbe  un  ingrato  verso  la  provvidenza,  che  gli 
i  dato  tutto  per  esser  felice.  Calmati  ;  Tonino  non  si  è  ucciso. 

Intanto  Maria,  col  candeliere  in  mano,  già  si  avviava  per  le  scale. 

—  Rimani,  Maria,  -  aggiunse  egli  -  corro  a  vedere,  e  tornerò  presto 
r  tranquillarti.  Da  quale  parte  ti  sembra  che  sia  stato  sparato  il 
Ipo? 

—  Oh,  Pietro,  vengo  anch'io.  Non  posso  lasciarti  andar  solo  ! 
Scesero  in  fretta  i  pochi  gradini  che  li  separavano  dal  giardino. 
Uscirono  all'aperto,  la  fiammella  della  candela  vacillò;   Maria  la 

parò  colla  mano,  e,  tremante,  guidò  il  marito  in  mezzo  a  quel  labi- 
ato di  viali  e  di  sentieri. 

Quasi  ad  ogni  passo  ella  credeva  di  vedere  una  forma  nera,  im- 
obile  in  terra.  Chinava  vivamente  il  lume,  e  respirava  con  sollievo, 
corgendosi  di  essersi  ingannata. 

E  si  avvicinava  al  luogo  del  misfatto. 

Pietro  vide  pel  primo  il  corpo  di  Tonino.  Strinse  con  forza  il  braccio 
sua  moglie,  quasi  per  sostenerla  ed  incoraggiarla,  e  disse: 

—  Oh  Dio!  temo.  Maria,  che. .tu  abbia  ragione. 

Maria  cadde  a  terra  in  ginocchio,  e  si  chinò  su  quel  corpo  senza 
ovimento. 

Non  c'era  dubbio,  ogni  speranza  era  vana,  quello  era  Tonino.  Posò 
candeliere  in  terra,  vicino  al  capo  del  ferito,  e  accostò  l'orecchio 
suo  labbro  per  sentirne  il  respiro. 

—  Vive  !  -  esclamò. 

^3  VoL  CVni,  Serie  IV  ■  16  dicembre  1903. 
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Intanto  Pietro,  con  una  sola  occhiata,  aveva  potuto  persuaders 
che  Tonino  non  era  stato  vigliacco,  che  non  aveva  disertata  volontà 
riamente  la  vita;  la  porticina  ancora  ajìerta  dimostrava  chiarainentt 
che  un  altro  uomo  era  passato  di  lì,  e  il  disordine  degli  abiti  di  To 
nino,  che  doveva  esservi  stata  collfuttazione. 

—  Chi  può  essere  stato?  -  domandò  Maria  che  aveva  capito. 

—  Un  ladro,  un  malvivente,  non  so.  Ora  vado  a  svegliare  i  servi 
e  corro  a  San  Pellegrino  a  prendere  il  medico.  Non  bisogna  muoverlo 
basterà  mettergli  un  guanciale  sotto  il  capo,  e  coprirlo,  lo  andrò  < 
tornerò  a  volo.  Hai  il  coraggio  di  restare  qui  sola  con  lui,  xMaria? 

—  Sì,  Pietro,  va'  ! 

Egli  chiuse  la  fatale  porticina,  e  si  allontanò,  lasciando  Maria  ; 
quella  tragica  veglia. 

Pietro  non  era  ancora  sparito  che  una  bianca  forma  apparve  dall; 
parte  opposta. 

Maria  trasalì,  e,  agghiacci  data  dal  freddo  e  dal  terrore,  credettf 
di  vedere  un  fantasma. 

Non  era  un  fantasma  ;  era  una  donna  che,  mentre  tendeva  roreccliii 
al  rumore  dei  passi  dell'uotiio  che  l'aveva  appena  lasciata,  aveva  udilu 
tutto,  e  aveva  indovinata  una  tragedia.  Era  Irma. 

Ella  avrebbe  voluto  rimanere  nella  sua  camera,  pel  timore  di  tra 
dirsi,  ma  le  era  mancata  la  forza  di  resistere.  Ed  ora  correva,  inciam 
pando  nei  sassi,  urtando  nei  cespugli. 

Era  riccamente  vestita  di  un  sotTice  accappatoio  bianco;   aveva 
piedi  calzati  da  piccole  pantofole  di    velluto,  i   capelli   arlislicaiuentt 
disposti  da  un'abile  mano.  Si  era  fatta  bella  per  ricevere  il  suo  amante 

Ora  si  avvicinava  al  luogo  funesto,  strappando  ad  ogni  spina  ui 
lembo  del  suo  vestito. 

Quando  vide  il  desolante  quadro  di  Maria  cuiTa  su  di  un  luoii- 
bondo,  credette  impazzire.  Volò,  e,  come  Maria,  cadde  in  ginoccìiii 
vicino  a  quel  corpo  esanime.  Fino  allora  aveva  tremato  per  Doniiair 
e  quale  non  fu  la  sua  disperazione  nel  riconoscere  il  buon   Tonino 

—  È  lui,  è  Tonino.  Ma  come  è  stato?  ma  chi  è  stato? 

—  Non  so,  -  disse  Maria,  rabbrividendo.  -  Forse  un  ladio,  un  mal 
vivente  -  aggiuns  >,  ripetendo  le  ])arole  di  Pietro. 

Irma  singhiozzò  convulsaineide. 

Maria  sentì  pietà  per  quella  donna,  che  di  tutta  la  famiglia  uik 
solo  aveva  veiamente  amato,  il  fratello.  Le  pose  dolcemente  una  maii< 
sui  capelli,  dicendole: 

—  Povera  Irma,  forse  siamo  ancora  in  tempo.  Pietro  ((mduiià 
presto  il  dottore. 

I'  le  carezzò  la  testa  con  laida  compassione,  che  Irma  sentì  il 
bisogno  di  confessale  tutto,  di  undliarsi  davanti  a  quella  tenera  donna. 
E  le  gridò  in  faccia  : 

—  Non  ini  dire  «  povera  Irma  »;  sprezzami,  malcdicimi:  s|>r('zza- 
temi,  maleiiiicmi   lutti.  Sono  io  che  l'ho  ucciso. 

Maria  temette  che  sua  cugina  impazzisse.  Volle  inlcM  rom|HM  la  ;  iim 
Irma  le  le'  c(!inio  di  tacei'e. 

—  Lasciami  dire  tutta  la  verità.  Sai  qual'è  il  ladro  che  1<>  lia  in- 
ciso? Vj  Dormale,  sì,  il  mio  amaide,  che  era  stato  da  me,  che  da  iin' 
aveva  avuta  la  chiave  di  (piesta  porta  maledetta.  Hai  capito  ora?  Kgli- 
toiiiaiidn  dal  convc'ìno  (Tamore.   ha  ammazzato  mio  fratello.  Tonino. 
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r  lino  mio,  -  geiiielte  poi,  volgendosi  verso  il  ferito  -  lu  solo  eri  seiiiprc 
I  Ilio  e  iiidiilgenle  con  me;  tu  solo  non  mi  odiavi:  ed  io  ti  ho  ucciso! 

[']  la  disgraziata  si  mordeva  dispei-alainente  l(^  maui. 

Maria  vide  l'abisso  di  perveriimenlo,  nel  (piale  era  cadiila  (piclia 
1  ma.  ne  misurò  la  profondità,  e  imaginò  il  rimorso  che  doveva  dila- 
I  ile  il  cuore.  Come  sempre,  pietosa,  dimentica  del  suo  dolore,  tentò 
I   onsolarla. 

—  Dio  voglia  che  viva,  Irma.  È  tanto  giovane!  Lo  vedremo  ancora 
^( ridere  fra  noi.  Sei  stata  disgraziata,  Irma,  forse  nessuno  di  noi  ti 
jjben  compresa.  Ma  Tonino  vivrà,  è  im|K)ssil)ile  che  muoia;  che  ne 
!;  Mibe  della  tua  manuna,  della  zia  Laura  e  di  tutti  noi  f 

Ambedue,  chine  sul  morente,  ne  spiavano  il  respiro,  che  andava 
;ti|)re  più  affievolendosi.  Irma,  rivolta  a  Tonino,  gii  domandava: 

—  Di',  lo  hai  riconosciuto  il  tuo  assassino;?  Lo  hai  riconosciuto? 
\  nello  stesso  che  ti  ha  stretto  tante  volte  la  mano,  e  che  tu  chia- 
1  \ì:  «  il  Falco  »:  sì,  è  il  Falco,  Tonino  mio. 

Poi,  rivolta  a  Maria  : 

—  E,  se  non  lo  avesse  riconosciuto,  non  mi  maledirebbe  morendo. 

—  Forse  non  lo  avrà  riconosciuto,  -  disse  Maria  per  tranquillarla  - 
'I  ancora  buio. 

^  Ma  se  muore,  sapià  chi  è  stato,  e  la  sua  maledizione  peserà 
I  i|)ie  su  di  me. 

—  Se  muore  -  disse  Maria  -  andrà  in  luogo  ove  non  si  conosce  la 
redizione,  ma  il  perdono  -  e,  intenerita  a  questa  idea  di  pace,  co- 
I  II  in  a  piangere  dirottamente. 

1 11  quel  momento  giunse  di  corsa  Ciro  con  un  guanciale  e  alcuni 

(Ili  fra  le  braccia.  Le  due  donne  fecero  scivolare  il  guanciale  sotto 

['I  capo  inerte;  e,  ben  coperto  il  ferito,  tentarono  invano  di   riani- 

lo  facendogli  respirare  una  boccetta  di  sali.  E  Ciro  ripartì  in  cerca 

i  m  cordiale. 

Intanto   l'alba   era  sorta.  Si  levava   dalla   terra   una  titta  nebbia 

li  ica  che  avvolgesa  il  tragico  gruppo,  come  in  un  lenzuolo:  e  le  due 

<  uè  rabbrividivano.  La  punta  delle  dita  del   moribondo   andavano 

li'ndosi  paonazze,  il  respiro  era  quasi  cessato.   La  fiammella  della 

aidela  vacillava,  e  a  momenti  pareva  stesse  per  spegnersi;  poi  si  ria- 

liliava  air  improvviso;  e  al  riflesso  di  quella  luce  i  tratti  di  Tonino 

li  evano  decomporsi  in  una  espressione  di  immensa  tristezza. 

Intanto  altri  servi,  avvertiti  da  Pietro,  erano  venuti  fin  poco  lon- 

3,  e  parlavano  fra  di  loro  a  bassa  voce,    con    volti   smarriti,  non 

Qdo  avvicinarsi  alle  due  donne  piangenti.  La  zia  Laura,  lo  zio  Lo- 

e?;o  e  gli  altri  dormivano  tincora  tranquillamente,  sotto  i  ricchi  cor- 

iggi  di  damasco. 

Quando  il  sole  comparve  radioso  all'orizzonte,  la  nebbia  si  dissipò 
16  per  incanto,  e  la  luce  della  candela  parve  sparire.  Maria,  china 
ora  una  volta  sul  petto  del  ferito,  sentì,  con  inenarrabile  stì-azio, 
il  suo  nobile  cuore  aveva  cessato  di  battere,  e  che  il  sole  lo  avrebbe 
iato  invano  col  suo  raggio  vivificante. 

Parve  che,  colla  morte,  ogni  amai'ezza  svanisse  dal  volto  di  lui. 
loi  lineamenti  si  distesero:  gli  occhi  si  chiusero  placidamente,  come 
un  sonno  riparatore;  le  labbra  presero  l'atteggiamento  del  sorriso 
eraiaperte,  lasciarono  scorgere  quella  bianca  fila  di  denti,  che  egli 
XSL  sì  sovente  e  tanto  allegramente  mostrata  durante  la  vita. 
Poco  più  tardi  un  rumore  di  passi  e  di  voci  concitate  avvertì  che 
ibgeva  il  soccorso,  ormai  inutile. 
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Malia  disse  a  Irma: 

—  Abbi  ])ietà  di  te  stessa  e  dei  tuoi  cari,  non  dir  la  verità, 
colpo  è  già  troppo  crudele  per  tutti,  e  la  ferita  inguaribile.  Lasciai 
questa  tragedia  rimanga  avvolta  nel  mistero.  Non  voler  far  morire 
dolore  la  tua  povera  mannna.  11  segreto  resterà  fra  noi  due. 

—  Sei  buona,  Maria,  ed  io  non  sono  degna  di  baciare  l'orma 
tuoi  passi.  Avrei  voluto  dir  tutto,  a  tutti.  iMi  pare  che  avrei  provi 
una  grande  voluttà  nel  sentirmi  odiata  dall'universo  intiero.  Hai 
gione,  però,  lisparmiamo  la  mamma  ;  ma  il  silenzio  sarà  molto  anic 
|)er  me.  ì 

Taccjuero,  vedendo  avvicinarsi  Pietro  con  due  sconosciuti;  era! 
i  dottori.  Essi  non  poterono  far  altro  che  confermare  la  morte  di  Toniilj 
11  cadavere,  su  di  mia  barella  improvvisata,  fu  traspoiiato  al  Castel 

Intanto  si  telegrafava  a  Milano,  per  chiamare  la  disgraziata  mad 

Così  tini  Irajjicamente  Antonio  Pandoltini. 


XVII. 

I  mesti  rintocchi  delle  campane  avvertivano  i  fedeli,  che  lassù jj 
Castello  un'anima  aveva  lasciata  la  terra.  ,j 

I  contadini,  tutti  atterriti  dalla  tragedia  della  notte  della  festa,|r 
dirigevano  verso  la  chiesetta,  parlando  a  bassa  voce  fra  loro.         y 

II  mistero  non  era  stato  penetrato. 

Mille  supposizioni,  mille  commenti,  correvano  di  bocca  in  boci 
Nel  villaggio,  a  memoria  d'uomo,  non  era  mai  avvenuto  un  fatto 
sangue.  Tutti  si  domandavano  come  mai    un'arma  assassina  aves 
colpito  il  povero  Tonino,  tanto  buono,  tanto  affabile  e  generoso,  i 
cuni  credevano  che  si  trattasse  di  una  vendetta.  Tonino  era  molto 
traprendente,  e  non  tutti  i  mariti  sono  tolleranti,  e  sanno,  o  voglioifl 
chiudere  un  occhio.  Alcuni  supponevano  che  l'assassino  fosse  un  lac 
volgare.  Ma  quasi  nessuno  ammetteva  queste  ipotesi,  perchè  non  ( 
verosimile  che  un  assassino  od  un  ladro  scegliessero  per  le  loro  imprf 
una  notte  di  festa,  in  cui  i  domestici  avrebbero  vegliato  fin  quasi 
mattino. 

La  figlia  del  giardiniere.  Pina,  era  più  di  tutti  circondata,  meni^ 
raccontava  a  bassa  voce,  stringendosi  lo  scialletto  sulle  spalle: 

—  Me  ne  ero  accorta  da  parecchi  giorni  che  stava   per  accada 
(|ualche  fatto  grave.  Questo  è  l'anno  fatale,  l'ha  detto  anche  Ciro, 
cameriere.  Una  sera,  mentre  tornavo  a  casa,  dopo  aver  aiutato  ine 
Cina  ad  asciugare  le  posate,  vidi  un'ombra  nera  nel  boschetto  a  destj 
del  Castello.  L'ombra  avanzava   lentamente  senza  il  minimo  minoii 
e  spandeva  tutto  intorno  come  un  soffio  gelato.  Scappai  via  come  u: 
lepie  perchè  avevo  subito  capito  essere  quello  uno  spirito,  che  sta 
in  agguato  per  portarsi  via  uno  di  noi.  Non  dissi  niente,  ma,  daquei[ 
sera,  non  andai  piìi  ad  asciugar  le  posate.  Bisognerà  che  il    parrò  | 
vada  a  benedire  il  parco,  [)erchè,  certamente,  da  ora  iu  poi  (i  si  agd 
rei'à  sempre  l'anima  del  povero  marchesiuo.  j 

Così  nessuno  indovinava  lUMiimeno  lontanamente  la  verità. 

K  ì  buoni  paesani,  come  nei  gioiiii  di  gran  festa,  si  liuuirono 
[)iazzale  del  Castello,  che  serviva  anche  di  sagrato  alla  chiesetta. 

Questa  si  ergeva  fra  i  cipi'essi,  ed  era  coperta  in  parte  dalla  m 
veigine,  le  cui  foglie,  rossastre  in  quella  stagione,  mettevano  l'uni 
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,0   gaia  nel  paesaggio.  Poiché  la  giornata  era  trislo.  ,,Im,„1„„     x,,,, 
.Hieva  ancora,  ma  I  aria  era  pregna  daccp.a,  e  le  loglio' ri  !   ",,,^ 
■M.i.cnte,  silen/iosainenle  dagli  alberi,  erano  i,a..nule  ^■""^•"'" 

l  contadini  rabbrividivano,  e,  con  occhiale  tdsti  ed  i.„„-,/i..„li 
uWavano  il  portone,  dal  cp.ale  dovevano  uscire  1  signor     ' 

Quando  apparvero  i  poveri  signori  accasciati,  inv'ecchiali  curvi 
.1.1  peso  della  syennra,  più  di  uno  di  quei  roz^i  villani  sascuù 
iDcclii  col  rovescio  della  mano.  ' 'l^^«-lu^o 

Ce  una  giustizia  per  tutti'-  dissero  i  più  giovani  -  e  la  mano 
IO  sapra  raggiungere  il  colpevole.  ia  niano 

K  intanto  avanzava  il  triste  corteo 

IV^eniva  pruno  il  marchese  Lorenzo,  sostenendo  la  povera  marchesa 
^•.  a  .Ha  aseva  amato  Tonino  come  un  figlio,  e,  non  ostante  le 
>lnc,e  di  suo  manto,  aveva  voluto  assistere  all'urticio  funebre 
>^  va  (larg  1  un  ultima  prova  d'atietto;  e  le  pareva  di  vivere  solfanfo 
lueso,  le  pareva  che,  quando  Tonino  sarebbe  disceso  nella  terra 
a.  ella  non  avrebbe  tardato  a  morire.  Perdita  crudele,  tanto  più 
■tele  per  il  mistero  in  cui  era  avvolta'  ' 

jLa  marchesa  Pandoltini,  arrivata  il  giorno  prima  da  Milano,  era 
Ito  in  preda  a  una  fortissima  crisi  di  nervi,  che,  per  sua  fortuna 
radeva  per  un  momento  inconsapevole  della  .immane  sventura     ' 
llrma,  Paola  e  Maria  seguivano  i  marchesi  di  Mauro.  Venivano  poi 
i  ..  I  leti o,  ed  alcuni  parenti  giunti   da  Bergamo  per  la  funzione. 
Ica   torri  era  irriconoscibile:   il  viso  stravolto,  gli  occhi  pieni  di 
...le.  Il  petto  scosso,  dai    singhiozzi,  rivelavano   in  lui    un-anima 
ni  ice  ed  atlettuosa,  sotto  un  aspetto  frivolo 

''"",  ^-'^'-^  '\7''^.^°  *'^"'^°'  ^  ^^  ^8"^  P^^^^^o  P^i-eva  dovesse  ca- 
'  '",  ^^^'^^'\^/  ^^"a  non  la  lasciava  cogli  occhi,  pronta  a  soste- 
'  .  Irma  e  Maria  !  esse  sole  sapevano  il  mistero  della  notte  fatale! 

eicorso  il  breve  tragitto,  che  parve  eterno,  tutti  entrarono  nella 
I  a.  guesta  era  parata  a  lutto,  e  sembrava  quasi  buia,  tanto  era 

'I  a  luce  che  entrava  dai  finestroni.  Su  quel  fondo  tetro,  la 
- la  Ivimigha  »  del  Lotti,  che  sovrastava  all'altare,  spiccava  coi  suoi 
'■1  colon,  e  il  dolce  «  Angelo  Custode  »  dei  Vela  appariva  bianco 
J  la  neve. 

1  catafalco  si  ergeva  in  mezzo  alla  piccola  navata,  e,  ai  suoi 
i ,  intrecciati,  m  corone,  a  fasci,  a  mucchi,  languivano  i  fiori,  i 
i  "1  crisantemi,  le  ultime  rose  sofferenti,  le  delicate  vainiglie,  quei 
rche  forse  Tonino  aveva  visti  pochi  giorni  prima,  e  che  avevano 
«to  più  di  lui,  tanto  da  ornarne  il  sepolcro.  E  da  quella  siepe 
'  i  emanava  un  sottile  e  mestissimo  profumo  ;  si  sarebbe  detto  che 
^e  corolle  avessero  indovinato  che  non  era  festa  quel  giorno,  che 
^3ra  primavera,  e  che  esse  non  avrebbero,  come  solevano,  richia- 
1  alcun  sorriso. 

rma  era  caduta  in  ginocchio,  e,  col  volto  fra  le  mani,  pareva  assorta 
uva?  Meditava? 

laria  si  era  inginocchiata  accanto  a  lei,  tenendo  il  fitto  velo  nero 
«^ato  sugli  occhi,  e  pensava.  Ormai,  col  suo  carattere  calmo. 
i| orato,  ella  vedeva  chiaramente  tutto  l'orrore  dello  stato  di  Irma, 
rnprendendo   che  la  disgraziata  non  si  sarebbe  mai    |)iù    liavuta 

mìe  colpo,  la  compiangeva.  11  suo  cuore  retto,  che  aveva  sapulo 

ere  alla  tentazione,  la  rendeva  pietosa  alla  colpa  della  cugina, 
'«  1  grandi  cuori  soli  sanno  essere  veramente  e  cristianamente  in- 
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dulgenti.  Pensava  che  Irma  era  caduta  per  difettosa   educazione.  | 
madre,  vana  e  leggera,  era    stata  troppo   debole   con    lei,  non  avi 
saputo  contrariaila  in  nulla,  non  l'aveva  agguerrita  ju'ima  di  gettcì 
nella  \ita.  prima  di  gettarvela  al  fianco  di  un  marito  |)azz()  efi  egojj 
L'esistenza    tacile  e  piena  di  agi,  liberandola  da  ogni  preoccupazii i 
materiale,  le  aveva  tolta  anche  questa  leggera  tavola,   che  avre  i 
potuto  essere  la  sua  salvezza.  E  quel  cervellino  sventato  aveva  hn 
rato.  Maria   ringraziava  Dio,  che  l'aveva  fatta  nascere  in  una  coii 
zione   molto   modesta,  obbligandola  fin  da  bambina    ad    occupai 
cose  gravi,  a  ritlettere    sulle   difficoltà   della  vita,  impedendo  (•( 
suo  cervello  di  cullarsi  in  vane  chimere.  Ringraziava  Dio,  che  a\ 
messo  Pietro  sulla  sua  strada,  come  un  esempio,  come  un  premia  I 
provava  quasi  un  rimorso  per  essere  stata  da  lui    preferita;  se  I 
avesse  sposato  Pietro,  non  sarebbe  certamente  caduta  così  in  b,i 
provocando  quella  sciaguia. 

Intanto  il  parroco,  vecchio  amico  del  marchese,  che  aveva  balj 
zato  Tonino,  girava  intorno  al  catafalco,  per  daie   rassoluzione   i 
salma.  Ma  le  parole  uscivano  a  stento  dalle  labbra   del    buon  | 
egli  tremava,  e  non  osava   guardare  verso   Irma;  sentiva  il  pe^ 
segreto  terribile,  che  la  giovane  duchessa  gli   aveva  confessato. 
strata  ai  suoi  piedi. 

La  messa  procedeva  lenta  e  solenne  ;  il  profumo  dei    fiori  si  r 
fatto  pili  acuto,  e,  misto  a  quello  dell'incenso,  dava  le  vertigini 
pallido  raggio  di  sole  penetrò  dalla  vetrata,  e,  cadendo  sulla  te>l 
niveo  «  Angelo  Custode  ».  parve  incorniciargliela  di  un'aureola  (h 
L'angelo  parve  animarsi;  le  sue  ali  parvero  fremere,  desiose  di 
gare  il  volo  verso  l'infinito. 

La  messa  era  terminata;  il  prete,  uscito  dalla  chiesa,  si  era  ti 
rato  nella  sagrestia  per  deporre  i  sacri  paramenti,  e  la  piccola  n;i  ' 
andava  vuotandosi  a  poco  per  volta.  11  marchese  sostenne  la  mai' 
Laura,  aiutato  da  Pietro;  gli  altri  li  seguirono. 

Paoletta,  la  bella   Paolella,  col  viso   sconvolto  e  desolato,  li 
lembo  della  veste  di  Maria  : 

—  Vieni  ?  -  le  domandò  a  bassa  voce. 

—  Va'  pure,  Paola,  ti  raggiungo  subito  -  le  rispose  Maria,  ci 
impensierita  per  la  immobilità  di  Irma. 

Dopo  un  momento  esse  sole  restavano  nella  chiesetta. 

Irma  conservava  lo  stesso  atteggiamento.  Non  piangeva,  nona 
più  pianto  dalla  notte  della  veglia  tremenda.  Da  quella  notte  a 
vissuto  come  in  un  sogno,  non  aveva  udito  ciò  che  era  stato  ( 
vicino  a  lei,  non  aveva  visto  le  ombre  desolate  clie  le  vagavano 
torno;  aveva  inteso  soltanto  le  poche  parole  dolci,  che  erano  u 
dalla  bocca  di  Maria,  aveva  scorto  soltanto  la  sua  faccia  impalliui 
sempre  volta  verso  di  lei,  in  atto  di  immensa  compassione. 

Quella  pura  e  onesta  donna,  gioia  ed  orgoglio  del  suo  spoM 
stata  indulgente  con  lei.  la  colpevole. 

Ora,  in  quella  chiesa,  non  sentiva  nemmeno  pii'i  la  preseli 
Maì'ia.  Capiva  una  cosa  sola,  che  il  suo  Tonino,  quel  fratello  ;> 
tanto  teneramente,  era  morto,  moito  per  causa  sua,  ed  eia  li, 
quella  coltre,  freddo.  Klla  non  Tavi-ebbe  più  riveduto,  non  avrcbl' 
sentito  (juella  voce  gaia  gettare  al  vento  la  canzonetta:  «  Fincsli 
lucivi,  or  più  non  luci  »,  non  l'avrebbe  più  sentito  suonare  sul 
noforte  le  sue  mille  ariette,  non  ravi(d)be  |)iii  visto  tomaie  Ini' 
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,egro  da  Milano,  carico  di  doni  per  tutti,  proprio  pei  Milli,  persino  [x-r 
'uomo  di  cucina,  e  per  i  hiiiibi  dei  giardiniere. 

E  (piesto  pei-  col|)a  sua,  pei'  la  sua  le-i-^c rezza  !  Come  (((Ijava  tulli. 
;,  più  <legli  altri.  Dormale,  il  Falco,  come  diceva  Tonino;  il  cavalieic! 
Dormale,  che  l'aveva  perseguitata  tanto,  da  farle  dimenticare  i  suoi 
ìoveri.  Ora  le  pareva  impossibile  di  averlo  amato,  e  le  venne  in  mente, 
30me  una  irrisione,  quel  giorno,  ormai  lontano,  in  eui  Tonino  aveva 
'accontato  a  Pietro  la  leggenda  del  Castello.  Le  parve  di  seidire  la  sua 
v'oce  dire:  «Scommetto  che,  in  tpiesto  secolo,  la  tragedia  della  leg- 
genda si  limiterà  al  tatto  che  il  ruoco  uccideià,  col  suo  acuminato 
1  coltello,  il  più  grosso  e  il  più  innocente  coniglio  della  conigliera».  Il 
ìiù  innocente,  si,  povero  Tonino,  che  aveva  tanto  riso  sulla  fatale  leg- 
itiida.  Ma  ella,  ella  avrebbe  dovuto  morire  in  (|ueirar;n(),  per  far  |)a<^a 
anima  di  Arduino  ! 

Al  ricoi'do  di  quel  pomeriggio  piovoso  in  cui  si  era  tanto  an- 
,  loiata,  e  che  ora  le  parve  un  giorno  di  delizie,  si  sentì  più  che  mai 
Il  cuore  lacerato  dal  rimpianto. 

Il  tempo  passava.  Maria  le  pose  una  mano  sulla  spalla,  \)ev  scuo- 
eila  da  quel  sopore  in  cui  sembrava  immersa. 

j       —  Vieni,  Irma,  poverina  -  le  disse  con  dolcezza.  -   Porse   la  tua 
'mamma  avrà  bisogno  di  te. 

—  Che  farò  ora,  mio  Dio? -domandò  Iriiia,  levando  tinalmente  la 
lesta. 

—  Il  tuo  posto  è  vicino  a  tuo  marito  -  le  rispose  Maria:  -  cerca  di 
volergli  bene,  cerca  di  ricondurlo  sulla  buona  via;  forse  l'avvenire  ti 

ySerba  giorni  migliori. 

I  —  Oh  !  non  è  possibile  !  Tu  tornerai  ora  accanto  all'  uomo  che 
idori,  e  alla  tua  creaturina,  e  di  questi  gioiiii  ti  resterà  soltanto  un 
triste  ricordo;  mentre  io  dovrò  vivere  sola,  o  con  l'uomo  che  non  amo, 
che  non  ho  mai  amato,  che  ho  sposato  per  capriccio  e  per  dispetto, 
p  sarò  semiire  perseguitata  dal  rimorso.  Triste  vita  ! 

—  Triste  vita  !  -  ripetè  Maria. 

~  Ma  è  l'espiazione  -  replicò  Irma,  e  si  mosse,  calandosi  il  velo 
-ul  viso. 

fFì/ieJ 

Marl\  Lisa  Danikli-Camozzi. 
Gem.ma  Manfro-CadoliiM. 


MONUMENTO  A  ETTOEE  BERLIOZ. 
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T. 

Il  centenario  di  Ettore  Berlioz  "^ 

A  taluno  che  seguendo  più  o  meno  distrattamente  il  movimento 
usicale  ha  sentito  parlare  In  questi  ultimi  anni  della  ripresa  dei 
roìjens,  ha  avuto  notizia  di  un  curioso  passaporto  coreografico  inge- 
losamente  fornito  anche  nei  teatri  italiani  alla  BamnaUon  de  Faust, 
\  letto  nei  programmi  dei  concerti  il  titolo  della  Si/niphonie  Fantas- 
7ite,  recherà  torse  meraviglia  la  notizia  die  già  si  pallidi  centenario 
proposito  di  \m  artista  le  cui  composizioni  rappresentano  per  molti 
irsi  la  modernità  assoluta.  Si  è  ormai  così  avvezzi  al  rapido  passaggio 
nomi  e  di  spartiti,  gli  effimeri  essendo  diventati  la  regola  gene- 
le,  che  si  stenta  a  credere  che  per  l'eccentrico  musicista  francese,  al 
lale  non  fece  mai  difetto  -  come  osserva  uno  dei  suoi  biograti  più 
iscienziosi.  lo  JuUien  -  le  sens  de  la  reclame,  la  più  larga  al)ilità 
;llo  scampanio,  sia  già  arrivata  l'ora  della  celebrità  secolare.  Epjìure 
precisamente  così  :  la  cronologia  non  è  un'opinione,  ed  il  calendario 
gna  che  già  sono  trascorsi  cento  anni  dal  momento  che  il  piccolo 
irgo  del  Delfmato  che  risponde  al  nome  di  la  Còte  St.  André  s'illu- 
inò  di  un  raggio  di  viva  luce  per  la  nascita  di  un  artista  che  dimo- 
•ò  indubbiamente  la  più  gagliarda  energia  di  propositi  e  che,  qua- 
nque  sia  il  giudizio  detìnitivo  della  storia,  rimarrà  come  un  esempio 
iignifìco  di  altissime  aspirazioni,  di  entusiasmo  artistico  e  di  multi- 
: -me  attività.  Fu  infatti  alle  cinque  pomeridiane  della  domenica  11 
(,;embre  1803,  cioè  del  19  frimaio  anno  xii,  che  il  cittadino  Luigi 
'il  seppe  Berlioz  ricevette  dalla  sua  legittima  consorte  Maria  xVnton  ietta 
umion  il  regalo  di  un  bel  marmocchio  regolarmente  denunziato  il 
'r  »ino  seguente  al  maire  locale,  cittadino  Luigi  Maria  de  Buffevent. 

1  cercatori  di  precoci  anomalie  artistiche  non  ne  troverebbero  nel- 

lafanzia  di  Ettore  Berlioz.  La  madre  era  tutta  dedita   alla  chiesa  e 

^jiipre  considerò  l'arte  come  un  canale  di  corruzione   e  lo  dimostrò 

ijll'ostinata  opposizione  a  che  il  figliuolo  seguisse  la  carriera  di  mu- 

ista.    Il   padre,    progenie   di   avvocato,    era  offìcier  de   sante,   cioè 

'dico,  valente  e  probo  uomo  che,  fornito  di  discreto  censo,  cercava 

<iduamente  per  scoprire  i  segreti  della  scienza  e  metteva  il  suo  sa- 

e   largo   e    vario  gratuitamente   a   servizio   dei   poveri.    Imbevuto 

Ila  filosofia  un  po'  pagana  del  suo  tempo.  Luigi   Giuseppe    Berlioz 

èva  voluto  educare  egli  stesso  suo   figlio   dui  ante  .1    primi  anni,  e 

socialmente  aveva  cercato  di  infervorarlo   pel  latino  dandogli  a  leg- 

re  in  abbondanza  Virgilio,   quasi  prima  che  il  giovanetto  lo  capisse. 

Cjanto  alla  musica,  l'istruzione  paterna  si   era  ridotta   ad  un  po'  di 

l'Ikira  ed  a  (pialche  nozione  di  tlauto,  strumento  col    quale  il  padre 

sj'rava  di  calmare  la  feroce  voluttà  del  figlio,  che,  trovato  uno  zufolo 
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si  era  messo  a  soffiarvi  dentro  disperatamente  con  mediocre  diletti 
della  famiglia  e  dei  vicini.  Vento  di  mnsicalità  non  soffiava  in  tiitt< 
il  b(>r<>o:  mancava  perfino  un  maestro  di  musica  e  non  fu  che  quandi 
Berlioz  cominciava  a  cavarsela  discretameate  nel  flauto,  che  una  eoo 
jierativa  di  famiglie  chiamò  da  Lione  un  maestro  al  quale  tu  aneli 
affidata  la  banda  della  guardia  nazionale.  Questo  maestro,  un  tal 
Iml)erl.  fece  del  giovane  lìerlioz  un  flautista  valente,  il  suo  successo!- 
Doi'ant  gli  insegnò  la  cliitarra:  ma  quando  si  trattò  del  pianofoiU 
giunse  il  veto  paterno,  perchè  la  musica  non  doveva  assorbire  il  tenip' 
del  giovanetto  sacrato  dal  padre  ai  mani  di  Ippocrate  e  Galeno. 

Questa  proibizione  paive  allora  ben  dura  ad  Ettore:  ma  egli  di 
poi  si  lagnò  di  tutto  e  di  tutti,   non   la  rimpianse    molti    anni   doft 
quando  cominciarono  le  sue  elucubrazioni  letterarie  :  il  divieto  av 
avuto  Tottimo  risultato  di  sottrarre  per  tutta  la  vita  il  compositoi' 
quello  che  egli  chiamò  giustamente  «  pericolosa  tirannia  delle   abitii 
(lini  delle  dita  ».  E  quando  a  Parigi    Berlioz,    sparagnando   favolosjj 
mente    sulle   scarsissime  entrate,  potè  comprarsi  un  pianoforte  per  ì. 
non    ingente  somma  di  centodieci  lire,  lo  strumento   entrò  nella  su. 
modesta  cameretta  di  studente  quale  amico  occasionale,  ma  non  qua 
confidente  indispensabile,  come  accade  pur  troppo  anche  oggidì  a  iiiol 
compositori.  ^ 

Anche  senza  pianoforte  tentatore  Ettore  Berlioz  in  fresca  età 
innamorò  della  musica  ed  il  suo  ardente  desiderio  di  conoscerne 
ragioni  lo  spinse  ben  presto  a  consultare  un  trattato  d'  armonia  « 
Rameau,  dal  quale  imparò  pochissimo,  e  poi  il  metodo  di  Catel,  un  pof 
più  accessibile.  Ed  ecco  che  colle  poche  nozioni  apprese,  Berlioz 
mette  a  comporre  potponrris  e  pezzi  d'insieme  ad  imitazione  dei  qua 
tetti  di  Pleyel  che  cominciavano  a  farsi  strada  nel  veigine  ambien 
di  quel  piccolo  angolo  del  Delfinato.  E  scritto  il  suo  quintetto  do' 
egli  si  era  tagliata,  come  dicesi  in  gergo,  pel  flauto  la  più  l)ella  part 
la  principale,  ecco  il  neofita  darsi  attorno,  radunare  il  maestro,  il  e 
gino  Roberto  violinista,  due  altri  dilettanti  di  buona  volontà  ed  org 
nizzare  la  sua  brava  seduta,  assaporando  i  sogni  della   futura  glori 


li. 

Tali  furono  gli  albori  musicali  di  Ettore  Berlioz:  ed  a  questi  ; 
bori  non  numcò  la  parfe  passionale  jiersonificata  da  una  Estella  e 
al)ilava  Meylan,  paesello  dove  la  famiglia  Berlioz  si  recava  a  villeggiai 
L'Eslella  di  Meylan  era  ahiuauto  più  aftcmi)afa  di  Ettore,  ma  co> 
tuiva  il  graude  polo  di  attrazioue  cui  si  dii'igevano  le  sue  meleti 
([uasi  tutte  patetiche  ed  in  modo  minore:  il  galante  conipositore  > 
sotto  l'impressione  della  lettura  deW Estella  e  Xemori>ìo  di  Floriaii 
((uantunque  non  corrisposto  dalla  sua  Dulcinea,  le  votò  una  misti 
adorazioiu',  che  conservò  anche  (piando  Estella  era  diventafa  n 
buoua  e  casalinga  madre  di  famiglia,  anche  (piando  incanutita  e  non 
lo  trattava  da  eufaut  peti  rais  nnalde.  Nella  vita  di  Berlioz  si  riscontro 
capit(do  lungo  e  variato  di  genere  assolutamente  opposto  al  plafoiiii 
ma  ciò  n(m  tolse  che,  vivida  facella,  il  ricordo  di  quel  primo  pal|' 
non  abbia  ancoia  illuminalo  l'artista  negli  ultimi  tcmjìi  della  sua  • 
stenza.  non  sia  stalo  il  |»oito  della    sua    trainpiillilà  spiritual»',  d' 
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egli  amava  ricoverarsi  dopo  le  battaglie  acerbe  e  le    iiMiiiicliidini 
terminabili. 

Se  non  die  rardente  fantasia  di  Berlioz  adolcsccnlc  v  le  stic 
vracccilazioni  aitisticlie  fnrono  ben   presto  sotloposte  ad  una  cma 
liativa:  il  vigile  genitore  credelle  opportuno  di  internare    ultore 
parecchi  anni  nel  seminario  locale,  dove  gli  studi  di  grammatica 
rettorica  erano  un  correttivo  assai  indicato  alle  soverchie  tlivagaz 
spirituali.  Il  buon  dottore  sognava  che  suo  figlio  s'avviasse  ancor 
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Ritratto  di  Berlioz  (Pietroburgo  1867). 


per  la  via  della  scienza  salutare,  e  suo  tìglio  passava  il  temjìo  a  fare 
viaggi  fantastici  sugli  atlanti  e  sui  libri  di  geografia,  non  sospirando 
che  libertà  ed  arte. 

Non  volle  però  Ettore  contrariare  visibilmente  la  volontà  paterna, 
avendo  ben  capito  che  anzi  tutto  per  battei'e  le  ali  gli  conveniva  es- 
sere avviato  dal  nativo  borgo  ad  un  centro  maggiore  di  popolazione  e 
di  movimento,  a  Marsiglia,  a  Lione,  fors'anche  a  Parigi,  dove  proba- 
bilmente avrebbe  trovato  vicino  all'Università  un  Conservatorio,  e  non 
lontana  da  un  anfiteatro  anatomico  una  sala  da  concerti.  Quindi  uscito 
di  seminario,  Ettore  ebbe  l'aria  di  sprofondarsi  in  un  voluminoso 
trattato  di  osteologia  presentatogli  dal  padre,  e  ne  mandò  a  memoria 
i  postulati,  occhieggiando  uu  magnifico  flauto  ultimo  modello  promes- 
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sogli  conio  pieniio  al  suo  studio.  Seoretamente  però  egli  discorreva  di 
musica  e  suonava  col  cugino  Roberto,  suo  compagno  di  studio,  dive- 
nuto poi  medico  di  vaglia,  e  scombiccherava  abbozzi  musicali,  e  scri- 
veva a  Parigi,  agli  editori  Jane!  e  Cotelle  ed  al  Pleyel,  tentando  di 
far  stampare  i  suoi  primi  centoni. 

Nell'autunno  del  1821  il  dottore  Berlioz  giudicò  suo  figlio  maturo 
per  gli  studi  superiori  alla  Facoltà  di  Parigi,  ed  il  viaggio  alla  capi- 
tale fu  deciso. 

Ettore  Berlioz  narra  egli  stesso  in  pareccbi  volumi,  e  specialmente 
nelle  Memorie,  come,  giunto  a  Parigi,  abbia  a  poco  a  poco  girato  di 
bordo,  e  come  dopo  di  avere  cercato  di  conciliare  la  sua  frenesia  mu- 
sicale cogli  studi  di  medicina.  abl»ia  finito  per  disertare  il  macabro 
anfiteatro  anatomico  per  la  biblioteca  del  Conservatorio,  dove  studiando 
le  partituie  di  Gluck  sentiva  le  tempia  battergli  forte,  s'infiammava 
d'entusiasmo,  ed  ogni  giorno  piìi  si  sentiva  inetto  a  combattere  l'impe- 
riosa vocazione  d'artista. 

Finalmente  nel  conflitto  fra  hi  volontà  paterna  e  l'ardente  sete 
musicale  questa  vince  :  il  dado  è  tratto:  Berlioz  ripudia  la  scienza 
salutare,  è  disposto  a  sfidare  i  fulmini  famigliari,  ma  a  qualunque 
costo  sarà  musicista. 

Nasconde  finché  è  possibile  il  nuovo  indirizzo  de'  suoi  studi  al 
padre  lontano,  ma,  dato  un  addio  all'Università,  cerca  un  maestro  di 
musica,  un  vero  maestro  che  lo  indirizzi  seriamente.  La  fortuna  lo 
assiste  in  questo  momento  essenziale  pel  suo  avvenire.  11  Lesueur  ge- 
nerosamente accetta  di  guidarlo,  e  non  tarda  a  prediligerlo  e  non  si 
contenta  di  fornirgli  l'insegnamento,  ma  discute  con  lui  tutte  le  questioni 
d'arte  e  d'estetica,  lo  conforta,  lo  tratta  da  amico  più  che  da  disce- 
polo, pago  che  Berlioz  convenga  con  lui  nella  sconfinata  ammirazione 
per  la  triade  Gluck.  Virgilio  e  Napoleone. 

IMù  tardi,  dopo  la  grande  rivelazione  beethoveniana,  Berlioz  aprì 
gli  occhi,  ed  a  qualcuna  delle  teorie  del  vecchio  Lesueur  egli  non  si 
sentì  più  il  coraggio  di  sottoscrivere:  per  non  far  dispiacere  al  suo 
Mentore  allora  Berlioz  si  ]ìropose  di  nascondergli  anche  i  lavori  assai  ete- 
rodossi di  fronte  ai  canoni  musicali.  Ma  al  Lesueur  egli  serbò  semjìre 
la  dovuta  venerazione,  e  pochi  insegnamenti  gli  avrebbero  potuto  gio- 
vare come  quello  del  Lesueur,  il  quale,  se  non  era  l'inventore,  patro- 
cinava certo  molto  la  musica  a  programma  singolarmente  adatta  alle 
attitudini  dell'allievo. 

È  facile  j)revedere  quale  fu  l'effetto  della  decisione  presa  dal  gio- 
vane Ettore  quando  fu  conosciuta  dalla  famiglia.  Cliiaiiiato  replicata- 
mente  ad  audicndum  verhum,  rimproverato,  scongiurato  dalla  madre, 
minacciato  dall'autorità  paterna,  Ettore  non  si  sentì  punto  smosso  dalla 
sua  decisione,  e  colla  fede  più  viva  nell'arte  allegramente  andò  incontro 
alle  faticlie  più  dure,  alle  strettezze  economiche,  anzi  alle  privazioni 
]MÙ  penose,  die  dovette  sottrile  (piando  la  minaccia  della  soppres- 
sione del  non  lauto  assegno  mensile  fu  tradotta  in  atto.  Ma  prima 
ancora  di  questo  completo  abbandono  per  parte  della  famiglia,  egli  si 
era  ridotto  a  vivere  con  meno  del  necessario.  La  sua  spesa  (juotidiana 
consisteva  in  pochi -soldi  al  giorno:  e  chi  era  solito  ad  attraversare 
nel  pom(M-i<:gio(l(^iraufunno  nel  1825  il  I\mt  Neuf  poteva  vedere  pe- 
riodiciuiienUì  un  povero  giovane  dall'aria  distratta,  seduto  ad  oia  fissa 
sopra  una  bancliina,  inlenlo  a  slamarsi  magiamente  con  un  po'  di  |)ane 
e  (pialclie  frutto  che  costituivano  l'unico  suo  nutrimento.  Quel  giovane 
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era  il  ruluio  aulore  dei  Trojani,  colui  die  Kcyer  iicH' ciiIiisììisiik. 
deira[tote()si,  neiroltoi)re  18G(),  dovè  pmelainaie,  iii»liil»l)iamcMl<- con  un 
po'  (li  esagerazione.  «  l'un  des  plus  illiislies  composltcms  de  loiis  les 
temps.  le  i)lus  extraordinaire  peiit-(Mre  (ini  alt  Jainais  exisle  ». 


111. 

Questa  economia  fino  all'osso  era  prodotta  da  ciò  che  lieilioz  </ìh 
si  trovava  indebitato  verso  un  amico  die  generosamente  aveva  messo 
a  sua  disposizione  una  sonniia  per  una  grandiosa  esecuzione  di  una 
messa  scritta  da  Berlioz  Tanno  prima,  e  che  senza  quattrini  non 
avrebbe  potuto  essere  sentita  dopo  la  prova  infelice  fattane.  Erano 
mille  duecento  lire  che  Berlioz  voleva  detrarre  al  modesto  suo  men- 
sile, che  egli  aumentava  con  qualche  lezione  di  flauto  e  di  chitarra. 

Né  questa  messa  era  stata  il  solo  suo  lavoro  ;  perchè  egli  già  aveva 
al  suo  attivo  un  lavoro  melodrammatico  sulVEstella  di  Florian,  soave 
ricordo,  scene  liriche  con  orchestra  ;  un  oratorio,  Il  Passaggio  del 
Mar  Rosso,  una  grande  composizione  eroica  sulla  Rivoluzione  Greca 
che  allora  appassionava  tutti  gli  spiriti,  ed  aveva  anche  messo  mano 
ad  u  1  grande  spartito  sul  poema  dei  Frames  Juges  nel  18:^0,  quando 
finalmente  potè  il  "r^B  agosto  IS'ìiS  forzare  le  porte  del  Conservatorio  guar- 
date da  Cherubini,  che  per  Berlioz  era  un  cerbero  in  carne  ed  ossa 
Naturalmente,  in  omaggio  ai  regolamenti,  Berlioz  dovette  ricomin 
eiare  il  contrappunto  e  la  fuga  col  Reicha,  ma  egli,  che  si  riteneva 
ormai  compositore  provetto,  non  si  spaventò  dell'  umiliazione  e  con 
molta  disinvoltura  si  adattò  alla  voluta  trafila  di  studi. 

Quell'inverno  fu  durissimo:  Berlioz  però  aveva  la  consolazione  di 
ilividere  la  sua  miseria  con  un  conterraneo,  uno  studente  in  farmacia, 
col  quale  per  oltre  otto  mesi  egli  risolse  il  difficile  problema  di  vivere 
a  Parigi  con  ima  lira  al  giorno.  Anche  le  lezioni  erano  scemate.  Ber- 
lioz sognava  di  farsi  scritturare  come  flautista  al  Nuovo  Mondo,  al 
Messico,  alle  Indie,  in  Cina.  Ma  d'altra  parte  come  avrebbe  potuto 
effli  che  già  aveva  subito  il  fascino  di  Gluck  e  Weber  ed  anche  di  Salieri 
(li  Méhul  continuare  i  suoi  studi?  E  non  si  vedeva  già  accettato  ed 
esegidto  all'Opera  fra  qualche  anno  quando  avrebbe  ottenuto  il  grand 
prix  ? 

Modificato  il  programma,  egli  cercò  di  occuparsi  come  secondo 
flauto  alle  Xoìtveaì<tés,Gh(ì  sì  doveva  allora  allora  aprire:  giunse  tardi 
come  flautista,  ma  previo  concorso  ottenne  il  posto  di  corista  colla 
pua  lira  e  mezza  al  giorno  assicurata.  Ma  questo  suo  impiego  tenne 
ben  celato  al  suo  compagno  di  miseria,  che  non  avrebbe  ammessa 
l'itlea  di  coabitare  con  un  istrione  :  usciva  di  casa  col  pretesto  di 
iar  lezione  e  sulla  scena  non  entrava  che  truccato  e,  dicono,  con  un 
bel  naso  di  carta  pesta. 

Il  grand  prix  si  fece  parecchio  aspettare.  Egli  aveva  subito  un 
M'imo  scacco  nel  1826  quando  era  ancora  semplice  allievo  di  Lesueur, 
lon  era  stato  ammesso  alla  prova  definitiva.  Nel  18ì27  Berlioz  si  ri- 
presenta  :  è  ammesso  al  concorso  e  musica  con  tutto  l'ardore  Orfeo 
ibranato  dalle  Baccanti:  ed  ecco  che  il  Rifaut,  pianista  incaiicato  di 
eggere  il  lavoro  al  sapiente  consesso  dei  giudici,  composto  di  Cheru- 
)ÌQÌ,  Paèr,  Lesueur,  Berton,  Boieldieu,  Cafel,  giunto  al  baccanale  finale, 
ìon  si  raccapezza  più  e  la   cantata   è   dichiarata    ineseguibile  in  or- 
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chestra.  L'anno  seguente  nuovo  concoiso  coWErminia  cantata  su  j)a- 
lole  (li  Vieillard:  Berlioz  avanza  di  poco:  non  ottiene  che  il  secondo 
premio  diviso  con  un  condiscepolo  suo,  il  Nargeot.  Fedele  al  bi- 
blico Pulsate  et  aperietiir  vohis,  ecco  di  nuovo  nel  18529  il  Berlioz  al 
cimento,  fiducioso  che  avrebbe  avuto  vittoria  de'  suoi  rivali  nuovi  alla 
lotta:  ma  la  siui  Morte  di  Cleopatra  è  giudicata  musicalmente  troppo 
romantica,  e  non  ottiene  premio  di  sorta.  Non  fu  che  nel  1830,  mentre 
la  rivoluzione  sollevava  Parigi,  che  egli  raggiunge  l'ambito  premio  colla 
cantata  Sardanapalo,  scritta,  in  omaggio  ai  barbassoii,  con  tutta  la 
docilità  e  la  moderazione  di  ideali  e  di  forma  desiderabile. 

Intanto  dal  1827  al  1830  quelli  che  Berlioz  chiamava  i  coiips  de 
tonnerre  si  erano  moltiplicati  :  Weber,  Goethe,  Beethoven.  Shake- 
speare... altrettanti  coups  che  sconvolgevano  la  sua  fantasia,  che  lo 
esaltavano  al  più  alto  grado,  che  lo  facevano  gridare  allo  scandalo 
ove  scorgesse  o  credesse  di  scorgere  una  profanazione  (come  accadde 
per  Robin  de  Bois)  o  lo  facevano  intonare  il  peana  del  trionfo,  come 
successe  per  l'opera  beethoveniana,  disvelata  nella  parte  ancora  na- 
scosta dall'Habeneck  nel  1828  ai  concerti  del  Conservatorio. 

Né  Berlioz  era  più  il  solitario  perijiatetico  d'altri  tempi  :  il  ro- 
manticismo l'avea  accolto  tra  i  suoi  adepti  :  Victor  Hugo,  Théophile 
Gautier,  Petrus  Borei,  Balzac,  Cabat,  Préault,  Bouchard,  Gignoux.  l)e- 
lacroix,  Dumas,  Vigny...  ecco  lo  stuolo  dei  confratelli,  pronti  anche 
alle  pugne,  anelanti  di  affermare  la  giovane  scuola  insorgente  contro 
i  parrucconi. 

Il  coup  che  ebbe  per  Berlioz  più  serie  conseguenze  fu  quello  di 
Shakespeare,  e  per  la  sublimità  dell'opera  d'arte  e  per  il  fascino  a  lui 
fatale  di  una  interprete,  ]\Iiss  Smithson,  giunta  nel  settembre  del  1827 
all'Odeon.  Per  la  bella  inglese,  che  egli  non  conosce  se  non  attraverso 
la  ribalta,  Ettore  perde  la  tranquillità  ed  il  sonno,  sospira,  freme,  erra 
per  giornate  intiere  e  magari  la  notte  per  la  pianura  di  Saint-Ouen, 
ove  lo  rincorrono  Chopin  e  Liszt. 

Ed  alla  diva  ignara  dell'incendio  suscitato  Berlioz  vuole  dedicato 
un  poema  che  a  lei  parli  e  la  iiniova  a  ])ietà  dell'in  felice  adoi-atore. 
Questo  poema  è  la  Sinfonia  Fantastica:  ma  prima  che  il  com|>lcsso  e 
forte  lavoro  sia  finito,  ecco  che  il  cuore  del  comjiositore  cambia  orien- 
tamento, e  si  volge  alla  bella  Camilla  Moke,  diventata  ])oi  la  signoi-a 
i^leyid  e  pianista  superlativa:  ed  allora  la  sinfonia  deve  ancor  essa 
mutai-e  indirizzo,  e  deve  significare  altrettanto  dis|)rezzo  ed  odio  feroce 
verso  la  Smitlison,  ignara  della  cardiaca  tempesta  jdeirartista.  quanta 
adorazione  doveva  prima  esprimere. 

Prima  di  partire  per  Roma  come  laureato  del  concorso.  Berlioz 
volle  far  sentire  questo  suo  ultimo  lavoro,  insieme  alla  cantata  pre- 
miata, aWouvcrture  dei  Francs  Jnrfcs,  ed  altie  pa<zin('  frutto  del  suo 
im|)robo  lavoro.  Ed  il  ')  dicembre  1830.  superate  mille  diilicoltà.  la  sala 
del  ( ^onsei-vatorio  i-egistrò  un  completo  glorioso  successo.  La  bella  Ca- 
milla e  la  dolce  genitrice  piangevano  d'emozione,  gli  amici  e  coi  rcli- 
gionarii  si  sfogavano  al  più  formidabile  fracasso.  Spontini  mandò  al 
giovane  collega  la  partitura  dell' 0/*m/>/rt  con  una  dedica  inattesa  e  In- 
siligli iera.  Mai  l'avvenire  era  parso  così  roseo  a  Berlioz  invia  di  rin- 
saldare la  pace  colla  famiglia  e  poco  preoccu|)at()  se  Clieiubini  non 
aveva  voluto  assislere  all'audizione  che  aveva  avuto  luogo  cpiasi  in 
casa  sua,  ringhiando  e  brontolando  che  ìion  avcra  histxjun  di  sapere 
cosa  in  musica  non  si  doveva  fare. 
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Beiiioz  arrivava  a  Roma  nel  febbraio  1831  con  un  ba^a«,4io    mu- 

cale  rilevatile;  poiché  alle  opere  accennate  si  devono  aggiutif^ere  le 

':ene  del  Faust  e  le  Melodie  Irlandesi:  oltre  a  ciò  egli  aveva  comin- 

ato  a  farsi  apprezzare  letterariamente  col  testo  di  alcuno  dei  suoi  la- 
|)ri,  e  sceso  da  tre  anni  neirarnngo  giornalistico  biillanteiiìcnte  aveva 
jittagliato.  Ma  egli  portava  seco  la  nostalgia  di  Parigi,  clie  poi  lo  Ira- 

igliò  tutta  la  vita,  ed  a  lui  la  Città  Eterna,  che  parlò  in  ogni  tempo 

)sì  sublime  linguaggio  agli  intelletti  privilegiati,  disse  ben  poco. 
Comincia  con  una  scappata  repentina  a  Firenze  e  poi  sulla  riviera 

^ure:  aveva   fiutato  il  vento  infido  della   bella   Camilla,   che  si  era 

■esto  fidanzata  ad   un  altro,  e  farnetica 

itto  un  progetto  di  pugnali,  veleni,  distru- 

one,  strage,  sterminio.  11  buon  Vernet,  che 

iternamente  dirigeva  allora  la  Villa  Me- 

ci,  gli  scrive  calmandolo,  ed  egli  ritorna 

)cilmente  all'ovile  del  Pincio. 

Ma  naturalmente  Roma  non  era  fatta 

)Y  una  testa  vulcanica  come  quella  del 

ovane   artista    Deltìnese  :    il  movimento 

usicale  poco  o  nulla  offriva  alF attenzione 
uno  spirito  acuto.  Berlioz  si  sente  come 

1  pesce  fuori  tlell'acqua,  e  per  istordirsi 
mincia  una  curiosa  altalena.  Frequenta 
caffè   Greco  e  la  gaia  compagnia  e  dà 

laiche  capatina  nell'alto  mondo  assistendo 
balli  del  Marchese  di  Saint  Aulaire,  am- 
-ciatore  di  Francia:  ma  lo  spettacolo  di 

1  li  microcosmo  salticchiante  lo  indispone. 
li  sale  in  furore  ed  augura  che  un'aero- 
I  grande  come  una  montagna  cida  sul 
lazzo  dell'Ambasciata  (che  non  era  an- 

'  !  a  il  Farnese)  e  schia  ci   tutti   e  tutto. 

ijghellona  per  le  chiese,   e  per  stare  al 

ij'sco  d'estate  s'adagia  nei  confessionali 

I  r  leggere  1  suoi  poeti  favoriti  :  altre  volte 

Ha  chitarra  ad  armacollo  corre  le  osterie  del  suburbio,  la  cam])agna.  i 
esi  vicini,  improvvisando  canti  sui  versi  deìV Eneide.  Architetta  collo 
dtore  Etex  la  fondazione  di  una  Società  filosofica  -  la  prima  idea 
veva  avuta  da  Liszt  a  Parigi  -  per  far  prevalere  il  sistema  dell' /^<- 
ferenza  assolata  in  materia  universale,  e  poi  va  coll'amico  a  bussare 
a  porta  dei  domenicani  per  farsi  frate:  il  convento  non  s'apre  ed 
postulanti  falliti  scappano  a  Tivoli,  ove  si  docciano  sotto  le  cascate, 

diano  alla  Sibilla,  compiono  mille  mariuolerie,  rincasando  poi  ad  ore 

i  possibili  all'Accademia,  dove  Berlioz  posa  pel  Masaniello  di  Dantan. 
Ma  lo  spasso  non  impediva  a  Berlioz  di  lavorare,  e  se  nei  cpiin- 
i  mesi  di  sua  dimora  a  Roma,  mesi  interrotti  da  frequenti  gilecti 

ej-ursioni,    egli  gabella  come  envoi  all'Istituto   parecchie  pagine  sue 

^ichie,  e  manda  una  sola  composizione   nuova   {V ouverture  di  Roh 
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Boy),  per  suo  conto  abbozza  cori  e  melodie,  maitella  due  vigorosi! 
ouverkires,  Le  Corsaire  e  Boi  Lear,  rifonde  la  Fantastica,  e  si  sbizzar 
risce  nel  monodramma  Lelio,  la  più  stramba  e  romantica  delle  cosf 
possibili. 

Le  sue  melodie  nuove  trovano  una  gentile  interprete  nella  tigli; 
del  suo  direttore,  Mite  Louise  Vernet,  ed  alle  serate  famigliari  di  casiì 
Vernet  conosce  Glinka  e  Mendelssobn,  cbe  poi  si  diverte  ad  inquie 
tare  con  dissertazioni  antireligiose,  ed  altri  insigni  artisti. 

Poi  nel  maggio  183:2,  mentre  l'ammirazione  per  la  signorina  Luis, 
sta  per  volgersi  al  tenero.  Berlioz  chiede  ed  ottiene  di  tornare  in  Francia 
rivede  la  Còte  e  vi  si  ferma  parecchi  mesi  a  correggere  e  limare  gì 
ultimi  lavori  ed  a  schermirsi...  dalle  proposte  matrimoniali  che  auda 
vano  a  gara  ad  offrirgli  gli  ora  amorosissimi  parenti. 

La  scherma  gli  riuscì,  ma  per  suo  danno  :  -  perchè,  giunto  in  aii 
tunno  a  Parigi,  rivede  casualmente  la  Smithson,  questa  assiste  al  cor 
certo  del  9  dicembre,  il  cui  cloìi  è  il  nuovo  monodramma  episodi( 
della  vita  di  un  artista  ove  le  sofferenze  del  compositore  per  la  fai 
Ofelia  sono  dipinte  al  vivo,  e  proprio  mentre  la  stella  della  diva  st 
tramontando,  il  3  ottobre  1833,  l'Ambasciata  inglese  di  Parigi  registi 
il  matrimonio  fra  la  Smithson  e  Berlioz. 

Questa  unione  fu  disastrosa  :  brevi  le  gioie,  tra  le  quali  la  nascit 
di  un  tiglio  morto  poi  capitano  nella  marina  commerciale  qualche  temp 
prima  del  padre,  poscia  querimonie,  bisticci,  liti  aumentate  dal  disagi 
economico  persistente  :  nel  settembre  184':^  Berlioz,  cominciando  a  viaj 
giare  fuori  di  quella  Francia  che  si  mostrava  così  indifferente  per  le  si 
produzioni  artistiche,  abbandonava  la  moglie,  e  purtroppo  cadeva  sott 
un'altra  ferula  femminile  altrettanto  incomoda  e  forse  più  perciiè  ili' 
gale.  La  povera  Enrichetta  Smithson  mori\'a  nel  marzo  1854  appareii 
temente  riconciliata  col  marito,  che  pochi  mesi  dopo  sposava  la  ferul; 
Maria  Martin  Recio,  il  boulet  (egli  la  chiamò  anche  la  chatte)  che 
era  trascinato  dietro  forzatamente  per  tanti  anni  nei  suoi  viaggi  a 
l'estero. 

Ma  le  lunghe  e  persistenti  tribolazioni  di  ordine  famigliare  ne 
intiepidirono  l'artista,  né  offuscarono  la  sua  carriera  :  Harold  en  Ita! 
nel  1834,  il  Bequiem  nel  1837,  e  nei  tre  anni  seguenti  Benvenuto  Celliv 
Bomeo  et  Juliette,  la  Symphonie  funebre  et  triomphale  furono  le  prii 
cipali  affermazioni  della  sua  luminosa  vitalità  artistica. 

Sgraziatamente  per  Berlioz  non  falliva  la  regola  del  nono  propilei' 
e  quindi  alla  lotta  intensa,  alle  fatiche  erculee,  ai  rischi  enormi  ci 
gli  costavano  le  audizioni  che  egli  doveva  organizzare  per  i  suoi  1 
vori  non  corrispondeva  quel  largo  ed  universale  favore  pubblico  ci 
avrebl)o  dovuto  esserne  com|>enso.  (ìli  entusiasti  si  trovavano  sempr 
Tanlico  cenacolo  man  mano  rinnovantcsi  non  mancava:  ma  numoi 
camente  non  i)atteva  gli  indifferenti  ed  i  nemici  occulti,  ma  vigili, 
tanto  più  abbondanti  in  quanto  che  Berlioz  coll'arma  tremenda  del 
critica  dava  raramente  tregua  agli  inetti  ed  ai  presuntuosi.  E  quaki 
colpo  di  scena  -  come  quello  di  Paganini  che  nel  dicembre  1838, 
domani  di  un  coìicerto,  gli  mandò  venlimila  lire,  generosità  inaudi 
l'ia  moialmcntc^  non  disintei'cssata  secondo  la  spiegazione  di  ÌA/A 
era  troppo  casuale  premio  al  colossale  strapazzo. 

Berlioz  dunque  sollecitato,  dagli  amici,  e  consigliato  da  Schuiiiaii 
decise  di  giovarsi  della  |)repaiazione  che  i  suoi  lavoii  gli  avevano  fai 
all'estero  e  cominciò   nel    184!ii  un  lhio  di  conceili  in   Germania  e 
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|;ontinuò  poi  gli  anni  successivi  neirAiistria,  in  Hoeniia,  in  Unf,'heria, 
in  Russia,  in  Inghilterra.  Furono  gli  anni  del  trionfo.  Fin  dal  primo 
i'iaggio  Hiller,  Lindpainter,  Lachner  juniore,  Lobe,  Mendelsslioti.  David, 
.ipinski.  Reissiger,  i  fratelli  Miiller,  Wagner,  Meyerheer,  il  tior  fiore  degli 
artisti  insomma,  gli  provarono  colla  jììù  devota  assistenza  in  (piale 
ilto  concetto  lo  tenessero,  e  come  intendessero  la  fratellanza  iimsicale. 

Di  tempo  in  tempo  però  Berlioz  ritastava  il  terreno  in  patria:  l'eco 
lei  grandiosi  successi  altrove  non  aveva  mutato  il  pubblico:  e  la  fre<l- 
lezza  dei  parigini  nel  dicembre  1846  quando  egli  presentò  loro|)erla 
jtriiiia  volta  la  Damnation  de  Faust,  il  |)iù  lungamente  pensalo  dei 
;.uoi  lavori,  fu  per  Berlioz  una  ferita  profonda.  E  jiensai-e  die  per  al- 
estire  quell'audizione  egli  aveva  dovuto  indebitarsi  per  modo  clie  senza 
'aiuto  dei  generosi  amici  non  avrebbe  potuto  partire  per  la  Russia, 
love  Balzac  gli  faceva  intravvedere  guadagni"  favolosi! 

Le  cose  volsero  un  po'  meglio  per  Berlioz  nel  decennio  dal  cin- 
[iianta  al  sessanta:  altri  sogni  avevano  dovuto  sparire,  come  quello 
(el  direttorato  del  Conservatorio,  ufficio  del  resto  a  cui  egli  pareva 
jnediocremente  indicato,  ma  V Infanzia  di  Cristo,  il  Te  Deum  ed  altri 
avori  di  minor  mole  avevano  avuto  anche  in  Francia  ottimo  successo, 
:  nel  1856  finalmente  egli  aveva  ottenuto  l'ambito  seggio  all'Istituto, 
ilopo  una  discreta  battaglia  concretata  con  quattro  scrutinii  e  colla 
itretta  maggioranza  di  19  voti  su  37  votanti. 

Berlioz  sperò  allora  la  sua  consacrazione  all'  Opera  :  Beatrice  e  Be- 
ledict  erano  un  lavoro  di  mezzo  carattere,  ed  esularono  anch'essi  a 
iaden,  dove  furono  allestiti  nel  1862.  Ma  Les  Troyens  dovevano  essere 
il  grande  fatto  artistico  sulla  maggior  scena  lirica  francese,  ed  il  loro 
hutore  nulla  lasciò  di  intentato  e  ricorse  perfino  alla  protezione  diretta 
nell'Imperatore.  Tutto  fu  inutile:  V Opera  rimase  chiusa,  l'ultimo  in- 
joppo  era  stata  il  Tannliaiiser,  ed  i  Trojani  dimezzati  dovettero  rifu- 
(darsi  nel  novembre  1863  al  Lirico:  mediocremente  allestiti,  durarono 
ientuna  sera  sul  manifesto  :  la  vittoria  grande  e  decisiva  in  patria  era 
sfumata. 

Berlioz  ne  fu  accasciato  :  tutto  era  crollato  intorno  a  lui  :  lo  sto- 
nacava lo  spettacolo  inverecondo  dei  critici  dilaniatori  :  Scudo  era  già 
i  quel  tempo  stato  preso  da  follia,  ma  rimanevano  Jouvin  e  Mangin  e 
Ihamproux  e  quell'ignobile  Albeit  Wolff  che  dopo  aver  sputato  sui 
froyens  e  sul  suo  autore,  venti  anni  dopo  sarebbe  stato  uno  dei  più 
■-everi  ammonitori  di  coloro  che  avevano  combattuto  Berlioz.  Questi, 
'aeno  a  disagio  finalmente  a  causa  dei  diritti  d'autore  percepiti  all'e- 
ftero,  lasciò  allora  la  critica  ai  Débat  rimettendola  a  D'Ortigue,  e 
iperò  quel  periodo  di  tranquillità  e  di  riposo  a  cui  avrebbe  avuto 
;liritto. 

Ma  cominciarono  a  tormentarlo  forti  dolori  di  nevralgia  intesti- 
lale  e  le  sue  gite  all'estero  dovettero  essere  sospese.  Però  dairester() 
giungevano  ottime  notizie  che  lo  riconfortavano;  ebbe  inviti  jier  recarsi 
n  America:  dovè  rifiutarli;  ma  non  ebbe  coraggio  di  rinunziare  ad 
m  ultimo  viaggio  in  Russia  dal  novembre  1867  al  febbraio  seguente, 
irornatone  trascinava  penosamente  l'esistenza  e  r8  marzo  1869  a  Parigi 
empieva  il  suo  doloroso  pellegrinaggio  mortale. 
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«  Enfin  on  va  donc  jouer  ma  musique  !  » 

Ecco  le  ultime  parole  di  Berlioz,  che  suonavano  rimprovero  e 
furono  profezia. 

Non  appena  il  maestro  ebbe  chiuso  gli  occhi  la  Francia  intera 
parve  accorgersi  della  grandezza  dell'artista  che  aveva  perso:  a  poco 
a  poco  gli  indifferenti  si  dileguarono  e  cominciò  un  periodo  di  rea- 
zione  fattasi  sempre  più  fervente  fino  a  condurre  all'apoteosi  di  Berlioz, 
quando  nel  1880  la  città  di  Paiigi  gli  eresse  una  statua  allo  square 
Ventiniille.  E  d'allora  in  poi  l'ammirazione  non  è  cessata,  il  nome  di 
Ettore  Berlioz  fu  inalberato  a  gloria  artistica  nazionale,  ed  ancora  di 
recente,  nell'agosto  scorso,  tale  fu  proclamato  quando  con  una  uffi- 
ciale solennità  La  Còte  inaugurò  un  museo,  e  Grenoble  una  statua. 

E  seguendo  la  tradizione  di  Pasdeloup  e  l'esempio  di  Litolff  e 
Reyer,  Edoardo  Colonne  si  mostrò  tra  i  })iìi  convinti  berlioziani.  pi- 
gliando nell'ottobre  scoi*so  l'aire  per  la  sua  annuale  stagione  di  con- 
certi al  Ghàtelet  di  Parigi  dalla  Sinfonia  Fantastica  (interpretata  con 
una  finezza  ed  un  entusiasmo  che  potei  io  stesso  constatare  incom- 
parabili), e  promettendo  il  ciclo  completo  dei  lavori  di  Berlioz  nella 
serie  domenicale  presente  di  audizioni. 

L'omaggio  è  ben  dovuto:  Berlioz  fu  la  più  vera,  la  jìiù  autentica 
gloria  musicale  francese  del  secolo  xix,  perchè  «  nessuno  ebbe  per 
l'arte  una  devozione  più  assoluta,  nessuno  sacrificò  all'arte  così  com- 
pletamente la  vila  ».  Questo  è  l'elogio  fatto  al  suo  illustre  amico  da 
Théophile  Gaufier,  il  quale  continua  dicendo:  «  En  dépit  de  tout  il 
resta  tldèle  à  sa  conception  du  beau:  s'il  fut  un  grami  genie,  on  peUt 
le  discuter  encore  -  le  monde  est  livré  aux  controverses  -  mais  nul  ne 
penserait  à  nier  qu'il  fut  un  grand  caractère  ». 

Ho  riportato  questo  periodo  perchè  mi  sembra  che  esso  contenga 
il  più  esatto  e  preciso  apprezzamento  di  Ettore  Berlioz. 

Negare  a  Berlioz  un  temperamento  eccezionale,  una  visione  ma- 
gnifica deiridealltà.  una  fede  scontinata  nell'arte,  un  amore  ardente, 
continuo,  insaziabile  del  bello,  uno  spirito  eroico  di  propaganda,  una 
dignità  sovrana  di  portamento  sarebbe  ingiustizia:  proclamarlo  un 
genio  assolutamente  superiore  che  s'impone  per  virtù  projuia  e  diret- 
tamente, equipararlo  insomma  a  Beethoven  (come  fecero  i  troppi  zelanti 
corifei  in  vita,  dichiarandolo  il  Beethoven  francese)  mi  sembra  esa- 
gerazione. 

Certo  la  sicurezza  colla  quale  Berlioz  procede  alla  carriera  è  me- 
ravigliosa, l'ardimento  suo  è  quello  delle  tempre  superiori:  la  musica 
moderna,  se  anche  non  proctMle  da  lui.  ne  ha  sentito  indiscutibilmente 
una  scossa  vigoi'osa  specialmente  nel  campo  dell' istrumentazione.  di 
cui  egli  moltij)licò  i  tesori. 

Ma  alle  altissime  sfere  della  supeiiore,  direi  della  sovrannatu- 
rale ispirazione  fierlioz  non  ha  |)otuto  sollevaisi  mai  o  quasi  mai: 
sotto  la  sua  coiicnti^  musicale  non  si  grida,  volenti  o  nolenti,  al  mi- 
racolo, come  succede  (|iiaiid()  il  mago  di  Bonn  \i  stì'cga  e  \i  guida  a 
suo  talento. 

Bach,  Mozart,  Beethoven...  nei  quali  troviamo  la  più  vasta  nnna 
manzoniana  dello  spirito  creatore,  lasciamoli  stare:  nell'ordine  spiri- 
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naie  succede  come  nel  fisico,  dove  le  vette  siiix'fixì  (Icllllinialaia  <• 
^lel  Monte  liianco  non  vietano  la  contemplazioin^  laiiiiniia/joiie  di 
mponenti  pie  lii  interiori. 

(-on  questo  criterio  s'intoni  pure  e  costante  l'inno  di  ^^lorilica- 
:i()iie  del  grande  musicista,  natura  d'artista  di  magnifica  portata,  al 
piale  il  solo  rimprovero  che  si  può  fare  è  quello  comune  a  tutti  i 
novatori,  la  mancanza  di  misura.  Il  coro  della  lode  sarà  magni  fico, 
l'd  anclie  lasciando  da  parte  i  numei'osi  che  l'avreliljero  ciocitisso 
;ivo  e  elle  morto  lo  esaltarono,  troveremo  mille  voci  pronte  e  concordi 
liell'esaltare  Berlioz,  e  voci  d'artisti  e  di  colleghi,  Scliumann,  Wagner, 
.istz,  Cliopin,  Glinka,  Balaldrew,  Hitler  ed  altiettali. 

Berlioz  tentò  varii  generi:  il  sinfonico  tii  quello  nel  quale  trionfò: 
na  egli  non  ha  percorso  il  campo  sinfonico  modellandosi  su  Haydn 
!  Beetlioven:  i  suoi  poemi  sinfonici  sono  prodotto  di  un'arte  perso- 
lale  dove,  come  fu  giustamente  osservato,  la  vivacità  del  colorito  è 
•ili  in  giuoco  che  la  purezza  della  forma,  dove  il  programma  s'impone, 
:;  lo  sviluppo  è,  se  è  lecito  dirlo,  più  letterario  che  reale.  Fra  l'antica 
!  la  moderna  scuola  occorreva  un  gran  ponte  di  transazione:  Berlioz  lo 
'•ostituisce.  Il  tentativo  che  il  grande  artista  volle  fare,  quello  di  por- 
jare  la  musica  puramente  strumentale  ad  una  significazione  precisa 
'allì  a  lui,  perchè  era  un  conato  superiore  alla  forza  umana:  ma  è 
jmpossihile  negare,  ripeto,  senza  una  mala  fede  della  quale  non  an- 
[arono  immuni  l'Hanslick,  il  Jahn  e  gli  altri  demolitori  ad  ogni  costo, 
he  l'influenza  di  Berlioz  non  sia  stata  enorme,  e  non  solo  in  Francia 
Ila  anche  in  Germania  e  negli  altri  paesi. 

Un  lato  essenziale  della  fisionomia  di  Beiiioz  è  il  letterario.  Sotto 
[uesto  aspetto  molti  l'hanno  esaminato,  ma  nessuno  forse  l'ha  in  hrevi 
tagine  caratterizzato  e  determinato  come  l'ha  fatto  di  recente  l'egregio 
>rofessore  Morillot  di  Ginevra  nel  suo  interessante  studio  Berlioz 
ittéraire. 

L'opera  letterata  di  Berlioz  è  multiforme  :  comprende  i  «  libretti  », 
a  parte  più  propriamente  critica,  le  Memorie:  i  troppo  zelanti  ammi- 
atori  pubblicarono  anche  le  sue  lettere  intime,  ma  non  si  può  dire 
li  abbiano  reso  un  gra  i  servigio.  Lascio  da  parte  le  Memorie,  le 
uali  per  la  fiuidità  e  la  causticità  formano  un  libro  molto  divertente: 
n^ certi  paiticolari  esse  andrebbero  f^orrette  per  la  verità  storica,  e 
'Hipjieau  lo  dimostra  lucidamente  nel  suo  importantissimo  lavoro 
ìerlioz  intime,  ma  certo  come  quadro  del  tempo,  come  varietà  e  di- 
involtura  queste  Memorie  saranno  sempre  lette  avidamente. 

1  «  libretti  »  costituirono  come  la  carta  da  visita  di  Berlioz  nel 
iiondo  letterario,  e  sono  interessanti  specialmente  per  chi  voglia  stu- 
iare  il  parallelismo  dell'espressione  musicale  e  dell'espressione  ver- 
tale. Nel  Lelio  -  sottoscrivo  all'apprezzamento  del  Morillot  -  Berlioz, 
rasportato  dalla  forza  del  genio,  andò  per  la  via  del  romanticismo 
•iù  lontano  di  ogni  altro  malarie  du  siede.  Monologo  scritto  nella 
•rosa  poetica  più  scapigliata,  mentre  l'autore  si  trovava  in  ])iena  crisi 
hakespeariana  ed  era  sballottato  alternativamente  dalle  passioni  ora 
■er  la  Smitlison  ora  per  la  Moke,  commentaiio  ed  epilogo  della  Sinfonia 
''antasfica,  tessuto  d'apostrofi,  d'invocazioni,  d'impi-ecazioni  interrotte 
ai  suoni  e  dalle  voci  che  devono  sentirsi  dietro  una  tela,  Lelio  ebbe 
oche  imitazioni,  e  scomparve  nella  sua  forma  enfatica  primitiva  e 
'uerile:  dopo  il  1833  non  fu  più  declamato,  anche  quando  al  Chàtelet 
lel  1881  se  ne  eseguì  la  musica.  Nella  Bamnation  de  Faust  l'equili- 
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brio  è   maggiore:   Berlioz  giunge  a  semplificare  ed  a  chiarificare  la  || 
nebbia  del  pensiero  germanico,  con  senso  teatrale  spiccatissimo,  dispo- 
nendo le   parti  drammatiche  e  pittoresche  in  un  insieme  dove,  come 
dice  il  Mori  Hot,  l'incoerenza  stessa  aggiunge  al  fantastico.  l 

Quale  intermezzo  di  linea  pura  e  di  arcaica  semplicità  abbiamo  r 
la  trilogia  sacra  V Enfance  du  Christ,  modello  del  genei"e,  presentato 
nella  sua  introduzione  come  lavoro  di  un  vecchio  maestro  di  capjiella 
immaginario  del  secolo  xvir,  innocente  contrattazione  alla  quale  i  più 
abboccarono. 

Dopo  aver  derivato   la    Dainnation  da  Goethe,  Berlioz  derivò  da 
Shakespeare  la  Beatrice  et  Benedici  e  da  Virgilio  Les  Troyens,  che  è  \ 
un  vero  tour  de  force,  il  quale  palesa  Tatto  rispetto  che  il  maestro  ^ 
aveva  del  suo  immortale  modello. 

I  libri  di  critica  di  Berlioz  sono  i  più  noti  :  egli  cominciò  nel  t8i28 
a  «  mettre  la  main  à  la  roue  d'engranage  de  la  critique  »  e,  salvo  il 
breve  tempo  di  dimora  in  Italia  e  quello  dei  viaggi,  non  la  lasciò  più 
fino  al  1864:  la  Revue  Européenne  dapprima  e  poi  la  Gasette  musiccde 
e  poi  Les  Débats  furono  la  sua  tribuna  :  e  col  materiale  di  queste  pe- 
riodiche recensioni  sono  in  gran  parte  composti  i  volumi  pubblicati 
{Grotesqiics,  A  travers  chants,  Soìrécs  de  l'orchestre),  ove  accanto  alle 
novelle  satiriche,  alle  dissertazioni  i)arado?sali.  alla  polemica  talora 
feroce  si  trovano  gli  studi  magistrali  sulle  opere  di  Ghick  e  di  Weber,  , 
sul  Ficlelio  e  sulle  Sinfonie  di  Beethoven. 

«  Je  ne  suis  pas  homme  de  lettres...  la    crainte  d'étre  trop  fade,  ■ 
trop  terne,  trop  cnnuyeux  me  fait  chercher  à  varier  un  peu  la  tournurei 
de  mes  pauvres  phrases...  »:  tali    erano   le   sue    dichiarazioni  troppo i 
modeste,  alle  quali  i  lettori  non    sottoscrissero  mai,   perchè  efiettiva- 
mente  Berlioz  ebbe  per  l'esercizio  della  penna  i  requisiti  più  numerosi. 
Forse  provava  talora  les    affres   du  stylc  non  sconosciute  né  a^. Jean- 1 
Jacques  Rousseau  né  a  Flaubert,  forse  la  coazione  del  lavoro  adorai 
fissa  eia  necessità    di    guadagnare    col   giornalistno  il  pane  che  noni 
gli  dava  la  composizione  musicale  gli  resero  antipatico  il  feiiillefoniser.  i 
A  quel  mestiere  egli  avrebbe  preferito  «  porter  des  pupitres,  des  con- 
trebasses,    des    harpes,  déplacer   des   estrades,  clouer   des  planches, 
comme  un  commissionnaire  ou  un  charpentier  ».  Però  lo  scrivere  ris|ìon- 
deva  a  ({uel  bisogno  irrefrenato  d'espansione  che  lo  agitò  tutta  la  vita, 
ed  io  non   mi  so  immaginare  Berlioz  pronto  a   rinunciare  a  lìianiUrc 
l'arma  della  penna  che  egli  si  sentiva  potentemente  in  mano:  -tanto 
più  chela  critica  musicale  era  spesso  anche  allora  in  mano  di  incom- 
petenti, i  quali  però,  a  differenza  di  quello  che  accade  oggidì,  ahiieno 
avevano  il  magistero  della  forma. 

Natui-almente  più  d'una  volta  i  ps(Mido-ciitici,  secondati  magari 
da  persone  d'autorità  (non  esclusi  Fc'tis  quando  si  credette  offeso  e 
Wagner  quando  fu  tirato  pei  ca|)elli),  fecero  l'alzata  generale  degli 
scudi  contro  Beilioz;  ma  una  volta  dichiarata  la  liattaglia  si  devo 
nconoscere  che  Berlioz  lum  ebbe  (piasi  mai  la  peggio,  anche  perdio, 
se  nella,  discussione  gli  accadde  di  esorbitare,  egli  ei-a  però  sempn 
partito  da  una  convinzione  sincera  e  «la  una  solida  lìase.  e  jiochi  vede- 
vano al   par  di   luì  addcnlio  alla  tecnica  dell'arie. 
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VI. 


Del  resto  il  tempo  delle  ire  è  da  lunga  pezza  |)assalo  per  IJerlioz 
ed  è  senza  restrizioni  che  il  mondo  musicale  intiero  s'associa  alla 
commemorazione  del  suo  centenario. 

La  (ieiiiiania  offre  alla  memoria  del  (grande  musicista  il  suolrihuio 
nella  foriiia  più  dej^na,  cioè  con  una  magnillca  edizione  delle  sue 
opere  complete  pubblicate  sfarzosamente  dal'a casa  Breitkopf  ed  lliirtel 
a  Lipsia. 

L'Italia  non  ha  mai  tenuto  il  broncio  a  Berlioz  per  le  punture 
che  possono  essere  uscite  dalla  penna  delTumorista  contro  la  musa 
ausonia:  piìi  che  il  suo  passeggiero  dil(^<>-gio. di  qualche  nostro  maestro 
essa  ricorda  la  sua  riverenza  per  lo  Spontini,  le  lacrime  d'emozione 
e  forse  di  resipiscenza  che  egli  versava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
alla  rappresentazione  del  Matrimonio  segreto.  Uno  dei  primi  serti  al 
Berlioz  parti  nel  1843  da  Roma,  ove  egli  fu  inscritto  fra  i  soci  dell'Ac- 
cademia di  Santa  Cecilia:  con  ugual  sincerità  oggi  il  nostro  paese 
depone  il  suo  serto  d'ammirazione  sulla  tomba  del  traduttore  forte  e 
geniale,  del  piìi  insigne  commentatore  dell'autore  (\e\Y Eneide. 

Va  LETTA. 
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È  così  l'aro  in  oggi  il  rinvenire,  anche  presso  i  più  modesti  racco- 
glitori, opera  d'autore  non  conosciuta  e  registrata  dalla  storia  dell' arte,  i 
quale  è  stata  in  questi  ultimi  trenfanni  così  acuta  nelle  indagini,  pa-i 
ziente  e  felice  nelle  ricerche  e  nei  risultati,  die  non  senza   una  pro-i 
fonda  diffidenza  fu  accolto  dalle  autorità  prima,  e  dal  puhhlico  degli 
studiosi  poi,  l'annunzio  di  un  dono,  apparentemente  ricchissimo,  di 
antichi  quadri  italiani,  dal  signor  Casimir  Sipriot  di  Marsiglia  offerto 
al  nostro  Governo  e  dedicato  alla  Pinacoteca  di  Brera. 

Non  si  ricordava  infatti  alcuna  notizia  intorno  all'esistenza  di  tale 
raccolta,  né  facile  era  immaginarla  in  città  meravigliosamente  aflaccen- 
data  nei  soli  tratìici,  che  non  ha  agio  di  contemplazioni  estetiche  e  degli 
stessi  secoli  antichi  di  sua  gloriosa  poesia  non  conserva  se  non  un 
corrotto  dialetto  e  l'azzurro  profondo,  ineffabile,  e  l'eterno  canto  del 
bel  mar  di  Provenza. 

È  slata,  adunque,  per  me  una  grata  sorpresa  e  una  fortuna  il 
visitare  e  lo  studiare  primo  la  galleria  Sipriot,  riconoscendole  il  suo 
raro  valore;  ma  anche  un  rude  compito  per  la  novità  della  materia 
che  chiamerei  grezza,  non  ancora  cioè  elaborata  nella  sua  essenza  arti- 
stico-storica  da  mente  conoscitrice  e  per  la  confusione  nella  quale  essa 
giaceva,  confusione  materiale  e  diciamo  pure  morale  volendo  assegnare 
alle  opere  darle  diritti  umani  o  più  naturalmente  agli  autori  di  esse: 
onde  si  rese  necessaria  una  Nietzschiana  fantastica  trasmutazione  delle 
tavole  dei  valori  per  ribattezzare  in  ottime  e  autentiche  molte  ritenuti 
di  nessun  conto  ed  unuliare  fi'a  le  copie  e  le  contiaffazioni.  altre  clic 
per  lunghi  anni  ammantate  di  nomi  alto  fiammanti,  «  tenner  lo  campo  « 
nella  illusa  considerazione  dei  |)roprietarì. 

I  quadri,  sessantatrè  per  numero,  provengono  quasi  tutti  dalla 
collezione  (anch'essa,  a  quanto  io  mi  sappia,  clandestina),  che  monsignor 
Bignami  aveva  in  Casalmaggiore  e  della  quale  possiedo  il  catalogo  iiia- 
noscritto,  dove  figurano  molte  altre  opere  d'autore,  interessaiitissinic 
almeno  in  apparenza  e  purtroppo  dis|)erse  e  scomparse.  Qui  non  accen- 
nerò naturalmente  che  alle  cose  di  maggior  pregio,  domandando  in 
grazia  clie  alla  forzata  originalità  e  rapidità  dello  studio  si  perdonino 
le  inesattezze,  nelle  quali  potrò  con  facilità  incorrere. 

* 
*  * 

Seguendo  I  ahi! naie  suddivisione  che  toglie  nome  dalle  regioni, 
nelle  (piali  i  diversi  artisti  sono  nati  o  si  sono  educali  (sebbene  inccitc 
e  spesso  irrazionali  categorie)  dirò  anzilullo  dei  (piadri  di  scuola  to- 
scana. 
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Una  tavoletta  a  fondo  dorato  rappresentante  un  iimilire,  in  piedi, 
1111  poco  di  scorcio,  con  la  destra  recante  in  allo  mia  verde  palma  è 
,fOii  la  sinistra  un  libro,  può  allril)iiirsi  con  un  certo  tondaineido  a 
■  Giottino,  del  i(uale  ha,  oltre  il  tipo  della  ligina,  il  caratlerislieo  colorilo 
'vivace,  quasi  acre,  nel  vermiglio  acceso  del  mantello,  per  esem[)io. 
Un'altra  tavola,  una  Madonna  col  bimbo,  pallida  di  tinta  e  assegnata  a 
scuola  veneziana,  la  direi  di  Puccio  di  Simone  per  la  precisa  somi- 
glianza con  lo  stesso  gruppo  che  è  nel  suo  polittico  alla  (lallcria  di 
arte  antica  e  moilerna  in  Firenze. 

E  qui  mi  occorre  subito  parlare  di  una  tavola  fra  le  più  pregevoli 
opere  della  collezione,  che  ritengo  di  scuola  toscana  della  seconda 
metà  del  Quattrocento,  a  quasi  sicuramente  di  Benozzo  Gozzoli. 

È  un  dipinto  su  tavola  di  un  metro  e  mezzo  d'altezza,  chiuso  in 
una  bellissima  ancona  dorata  e  facente  certQ  parte  di  un  polittico  e 
rappresenta  San  Pietro  in  piedi  volto  leggermente  verso  sinistia,  che 
legge  con  una  mano  le  chiavi  e  con  l'altra  il  libro.  Opaco  e  basso 
di  colore  e  finissimamente  eseguito  nei  minimi  dettagli,  pollava  in 
catalogo  il  nome  del  Masaccio,  mentre  non  ha  nulla  purtroppo  di 
quella  grandiosità,  di  quella  «  force  royale  »  che  faceva  immaginare 
al  Taine.  in  un  altro  San  Pietro  del  (Calmine  a  Firenze,  «  un  romain  ha- 
bitué à  conduire  les  peuples  »  ;  le  pieghe  anzi,  troppo  studiate  e  un 
po'  dure,  ricorderebbero  alla  prima  la  scuola  senese,  se  il  rilievo  ma- 
gnifico della  testa  e  delle  mani  e  molti  caratteri  del  volto  come  la 
[fronte  sfuggente  e  gli  occhi  piccoli,  o  delle  stoffe  come  il  modo  con 
cui  piomba  la  tonaca  sui  piedi  o  ricade  alle  maniche,  non  la  invelassero 
()|K'ia  da  collocarsi  nella  bella  schiera  che  si  svolge,  come  ho  detto,  fra 
IJcnozzo  Gozzoli  e  Fiorenzo  di  Lorenzo. 

Presenta  anche  interesse  una  piccola  tavola,  un  coperchio  forse 
(Ielle  solite  casse  per  nozze,  che  porta  in  basso  a  lettere  latine  d'oro 
uno  strano  nome,  «  A.  Verrocchio  »,  ed  un  millesimo,  «  MCD  »,  ciò  che 
non  prova  forse  altro  se  non  che  la  pittura  ha  suggerito  a  taluno  una 
simile  attribuzione. 

11  tema,  raro  nell'iconografìa  aneddottica  di  Gesù  durante  il  xv  e 
il  XVI  secolo,  è  quello  di  Gesù  e  la  Samaritana,  che  pare  tuttavia  abbia 
trattato  anche  il  Giorgione,  volendosi  a  lui  riportare  il  disegno  di  una 
incisione  del  Campagnola  (1). 

Da  un  lato  di  un  pozzo  scolpito,  il  Nazzareno,  che  ha  la  1  unica 
fossa  ed  il  mantello  turchino,  volge  verso  la  donna  il  cai)o  aureolato 
e  biondo  che  appare  così,  direi  quasi,  tutto  deliziosamente  dorato  ;  la 
veste  della  Samaritana  è  arancione,  il  paesaggio  di  una  tonalità  verde 
oliva,  Faspetto  totale  caldo  e  ricco  reso  più  prezioso  dall'oro  ciie  è 
sparso  dovunque  nei  fregi  delle  vesti  come  nei  prati  e  negli  albeii. 
Il  disegno  invece  si  potrebbe  chiamare  Verrocchiesco  per  quel  tanto 
di  duro  e  di  crudo  che  ha  lo  stile  di  questo  artista,  le  cui  figure  sono 
appunto,  come  le  descrive  il  Miintz,  impietrite  e  di  una  fattura  ])e- 
sante  e  povera  ('2). 

Una  testa  di  *Srt^/  Lazzaro,  o  di  un  Sant'Agostino,  è  attribuita 
al  Perugino:  preparata  in  rosso,  ciò  che  contribuisce  a  i-endeila  accesa 
di  colorito,  appare  un  po' dura  e  scorretta  nella  costruzione,  ma  fina- 
mente eseguita  nei  particolari  e  appartenente  alla  scuola  umbra. 

(1)  Passavant,  Mentre  gravenr,  toni.  V,  pag.  162. 

(2)  Muntz,  Histoire  de  la  Renaissance  en  Italie,  voi.  II,  pag.  004. 
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Ed  ecroci  dinnanzi  ad  un'  altra  bellissima  opera,  di  cui  trascrivi, 
rinconiprensibile  paternità  afiihbiatale  dal  catalogo  «  Daniele  di  Vol- 
terra »  solo  porcile  ci  potrà  servile  per  lintracciar  la  sua  origine, 
mentre  io  la  attribuirei  al  grande  Luca  Signorelli.  Si  tratta  di  un  mi- 
rabile Cristo  morto  in  iscorcio:  steso  sopra  una  tavola  donde  spor- 
gono i  piedi,  le  ginocchia  lievemente  arcuate,  il  petto  rigonfio,  la  testa 
reclina,  esso  ha  un  braccio,  il  destro,  ancora  rigido  con  le  dita  delln 
mano  contratte  come  fu  deposto  dalla  croce,  e  l'altro  braccio  abban 
donato  sul  piano.  Secondo  me.  ripeto,  sarebbe  un  Signorelli  e  del  siii 
più  bel  periodo,  (piando  egli,  liberatosi  del  tutto  dagli  insegnamenti 
della  scuola  di  Piero  e  dai  lacci  della  tradizione,  si  andava  facendo  sempre 
più  largo,  sommario,  audace,  e  avviava  la  pittura  alla  sintesi  stra- 
potente che  determinerà  Michelangelo.  Il  modellato  meravigliosamente 
solido  e  pieno  della  figura  diventa  misterioso  sotto  le  larghe  velature 
di  un  trasparente  pallore  d'ambra  che  ha  le  mezze  tinte  verdastre; 
la  mano  sinistra  si  ripiega  al  polso  e  alle  dita  con  quel  molle  gesto 
di  tanta  grandezza  che  il  divino  imitatore  renderà  immortale;  i  piedi 
visti  di  pianta  sono  di  una  bellezza  scultoria:  lo  scorcio  del  viso,  clu 
ricorda  i  tanti  scorci  dei  freschi  d'Orvieto  ha  gli  sparsi  capelli  trattali 
con  filamenti,  come  appunto  il  Signorelli  usava. 

Se  dunque,  come  pare,  la  tavola  è  stata  trasportata  da  Volterra 
(e  ciò  spiega  l'averle  apposto  il  nome  del  grande  pittore  cittadino, 
maestro  anch'esso  a  suo  modo  di  scorci),  non  potrebbe  essere  quella 
di  cui  accenna  il  Vasari  quando  scrive  :  «  A  Monte  Santa  Maria  dipinse 
a  quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto  »  (1)  e  che  nell'ediziont 
Le  Mounier  delle  Vite  del  1848  si  dice  trafugata  alcuni  anni   prima. 

Uscente  forse  dalla  bottega  creata  in  collaborazione  dell' Albert  i- 
nelli,  ma  recante  una  firma  che  per  la  sua  speciale  compilazione  si 
deve  ritenere  autentica,  è  una  tavola  di  media  grandezza  di  San  Bai- 
tolomeo  di  S.  Marco,  la  quale  reca  appunto  in  basso,  con  caratteii 
ancora  abbastanza  decifrabili;  «  Fris  Barthol.  Fiorentini  ord.'*  praedi- 
cator  »,  una  delle  tante  formule  che  l'autore  ha  usato  per  segnare  li 
sue  opere  e  precisamente  quella  del  quadro  della  Vergine  alla  (Catte- 
drale di  Lucca  (2).  La  Madonna,  vestita  di  una  camicia  rosso  fragola. 
di  una  sottana  bianco-verdina  ed  un  mantello  verde  cupo,  regge  sulle 
gambe  il  Bimbo  nudo  che  è  a  ginocchioni  in  atto  di  benedire  San  Gio- 
vannino, il  quale,  appoggiato  ad  uno  scalino,  rivolge  a  lui  la  testina 
sorridendo. 

La  posa  del  gruppo  è  la  stessa  dell'abbozzo  che  è  nella  Galleria 
degli  Uffizii  per  il  quadro  ordinatogli  dalla  Signoria  ad  adornare  la 
sala  del  Gran  Consiglio;  il  San  Giovannino  in  uno  degli  atteggiamenti 
abituali  come  figura  nei  disegni  a  sanguigna  del  Museo  di  Weimar; 
le  fiume  si  potrei)bero  dire,  usando  le  parole  del  Vasari  :  «  con  una 
grazia,  un  affetto  e  pronta  fierezza  vivaci,  ma  colorite  poi  con  unii 
gagliarda  maniera  che  paion  rilievo  »  (3). 

Un  dipinto  su  tavola,  che  mi  sembra  di  un  raro  valore  iconogra- 
fico. iai>|)n'senta  il  ritralto  di  Alessandro  VI  in  ipiarto  di  figura  nelb 
grandezza  del  vero.  Sopra  un  fondo  verde  cu|)o  spicca  il  profilo  d*' 
ponlclicc  clic  ha  in  capo  il  camauro  di  velluto  in  rosso  cremisi  orlal<' 

(1)  Vasari,  Vite  dei piìi  ccrcllciìti pittori,  wc,  od  MilaneRi.  voi.  VI,  pag.  137. 

(2)  G,  (Jui'VER,  Fra  lìartotomco  della  Porta  e  M.  Alhrrtinrili. 

(3)  Vasaki,  op.    cit.,  IV,  pag.  175 
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M  giro  (li  sottile  ermellino  e  a  dosso  la  mozzetta  della  stolTa  e  della 
jnta  medesime;  il  volto  che  appare  un  po'  duro  nei  liafli  o  r   sialo 
liscialo  in  abbozzo  o  ha  perduto  assai   del    colon",    pcrclir    moslra  la 
ireparazione  in  terra  di  Siena  iiaturale,  mentre  le  vesti  sono   linissi- 
iianiente  ed  ele<iantemente  esejiuite  con  tecnica  leonardesca  latta  ap- 
nmto  di  preparazioni  solidamente  disegnale  e  di  ricche  velaluie. 
I      Come  si  apprende   dal   bello  studio  deirYriarle   (Ij  e  da  qualche 
Idra  sparsa  notizia  (2),  di  ritratti   dipinti  di   Alessandro  VI  non  ne 
i>istono  che  due.  quello  celebre  del  Pini uricchio  all'appartamento  del 
laticano  e  nn  alti-o   pure  credulo  del  Pinturicchio  in  una  tavola  che 
conserva  nel  museo  di  Valenza  e  che  sarebbe  stata  eseguita  nel  \if.H 
sr  il  cardinale  Francesco  Borgia,  cugino  del  Pontefice.  Questi  è  inoltre 
cordato  in  effigie  nella  medaglia  di  Madrid  che  commemora  la  {orti- 
cazione della  Mole  Adriana,  nella  medaglia  d'el  giubileo  del  1500.  che 
tuttavia  una  restituzione  del  Palladino  e  nelPinquadratura  aichitetto- 
ica  di  una  miniatura  della  collezione  Albertina,  soli  resti  fino  ad  -ora 
i  quella  distruzione  che  s'immagina  molto  verosimilmente  avvenuta 
Isi  monumenti  che  rappresentavano  i  Borgia,  dopo  la  morte  di  Ales- 
'mdro  ed   il  naufragio  della  loro  potenza.  A  tali  immagini,  che  per 
ufficio  cui  erano  destinate  rivestono  anche  un  carattere  eroico  non 
bnforme  certamente  alla  realtà,  se  ne  aggiung^erebbe  dunque  un'altra, 
:   quale,  pur  sembrando  posteriore  al  principio  del  Cinquecento,  non 
'Direbbe  essere,  secondo  me,   che  una  copia  di  un'opera  del  tempo. 
Iifatli  il  Pontefice  è  rappresentato  in  essa  di  profilo,  ciò  che  è  appunto 
liraftere  comune  ai   ritratti  della  fine  del  xv  e.  dei  primi  anni  del 
Ivi  secolo,  e  mentre  conserva  profonda  somiglianza  con  il  tipo  degli 
Iffreschi  e  delle   medaglie,   gli  dà   un  aspetto  piìi   naturalistico  che 
jianca  di  grandezza  e  dì  nobiltà  e  richiama  alla  lettera  le  parole  con 
!  quali  il  Gregorovius  afferma  come  «  nella  natura  lasciva  e  pas- 
va  di  quell'uomo  ch'era  fatto  per  la  vita  gaudente,  non  vedi  alcun 
apulso  alle  grandi  cose,  non  ambizione  di  principe,   non  quell'irre- 
jieto  spirito  d'azione  e  d'impero    che  fu    proprio  di  Sisto  IV  o  di 
jiulio  li  »  (3). 

!  Una  Sacra  Famiglia  proclamata  per  un  Raffaello  non  è  che  un  di- 
bgno  a  sanguigna,  di  un'esecuzione  fusa  e  molle  quale  ricorda  An- 
Irea  del  Sarto  e  che  riproduce  esattamente  la  Madonna  del  Divino 
[more  di  Napoli  e  di  Roma  :  una  tavola  con  l'abbozzo  di  una  Trasfì- 
urazlone  attribuita  addirittura  a  Michelangelo,  è  cosetta  di  certo  in- 
kesse  della  scuola  dei  Caiacci.  Dirò  qui  di  una  soave  Madonna  che 
batta  il  bambino  (sotto  il  nome  di  Fra  Bartolemeo)  la  quale  si  può 
ivece  assegnare  a  Luca  Longhi,  nonostante  la  strana  sproporzione 
lalla  testa  in  un  artista  così  corretto  e  misurato.  Ma  il  dolce  abban- 
ono  della  posa,  la  calda  chiarezza  del  colorito,  il  sentimento  dehzio- 
imente  sereno,  non  mi  pare  rendano  possibile  altra  attribuzione. 


E   passiamo   a  quei    Piemontesi   e   a    quei   Lombardi   dei   quali 
opere  sono  ì  soli  documenti,  ciò  che  dà  ad  ogni  nuova  scoperta  un 
jappio  valore  artìstico  e  storico. 


(1)  Yriarte,  Aiitour  de  Borgia. 

[2]  Muntz,   La  Reìiaissance  en  Italie. 

|3)  Gregorovius,  Storia  di  Roma:  nel  medioevo. 
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Di  Giovenone  da  Vercelli,  di  cui,  per  esempio,  non  si  conosce 
ripete  che  una  notizia  errata,  l'essere  cioè  stato  inaestj'o  di  Gandciizi 
Ferrari,  vi  è  una  bellissima  tavola  di  quasi  due  metri  d'altezza  e  m; 
gniticamente  conservata,  un'Assunsione  della  Vcrrjiììc,  clie  lia  tini 
fresche,  luminose,  vigorose,  sopratutto  nel  rosso,  come  vediani 
nelle  altre  opere  dello  stesso  autore,  alla  Pinacoteca  di  Torino. 

E  poiché  abbiamo  nominato  Gaudenzio  Ferrari  restituiamogli  un 
pittura  su  tavola,  rappresentante  una  dolcissima  Pietà  che  era  stai 
assegnata  con  tanto  di  «  originale  »  al  Mantegna.  \ì  si  riconosce  ii 
vece  a  prima  vista,  tranne  leggiere  variazioni,  il  gruppo  principa 
della  «  testa  della  Vergine  che  tiene  contro  il  petto  l'omero  destro  ( 
Gesù,  il  quale  poggia  il  capo  sulla  fronte  di  lei  »,  com'è  nel  quadi 
della  galleria  Crespi,  descritto  dal  Venturi  (1),  e  nel  cartone  dell'A 
berlina  in  Torino;  soltanto  il  volto  del  Cristo  è  leggermente  iiien 
inclinato  e  perciò  meno  scorciato,  ed  i  soliti  riccioli  che  usava  il  Kei 
rari  hanno  diversa  disposizione,  notandosi  che  di  uno  fra  gli  altri 
quale  ricade  sopra  la  spalla  sinistra,  conserva  appunto  visibile  tracci 
la  riproduzione  fotografica  del  quadro  di  Milano,  come  di  cosa  diinnl 
e  poi  ricoperta.  Ci  troviamo  dunque  di  fronte  ad  imo  studio  originai 
del  nostro  artista  e  il  (piale  ha  tanto  maggior  interesse  in  quant 
tratta  del  soggetto  in  cui  il  suo  profondo  sentimento  umano  si  è  sjk 
salo  più  felicemente  e  più  efficacemente  al  tema    religioso. 

Al  Feri-ari  è  attribuita  anche  un'altra  tavola:  Battesimo  di  Gesi 
tema  da  lui  più  volte  trattato,  e  la  quale  it^fatti  ricorda  nella  conip* 
sizione  quello  che  figura  nel  fresco  della  grande  parete  aireiitrat 
della  chiesa  dei  Francescani  in  Santa  Maria  delle  Grazie  a  Varallo  {'1 
l'altro  di  S.  Cristoforo  in  Vercelli  (3)  e  il  tondo  che  si  conserva  nell 
Sagrestia  del  Duomo  di  Casal  Monferrato.  Tuttavia  appare  per-  aleni 
caratteri  opera  posteriore  e  forse  di  scuola  Leonardesca. 

Una  pregevolissima  tavola  facente  originalmente  parte  di  un  tii 
fico  e  catalogata  sotto  il  nome  del  Crivelli,   mi   sembra  da  assegnai 
a   Defendente   Ferrari.    Rappresenta   Saìi    Giovanni,   San   Girolamo 
un  vescovo  a  ginocchioni;  San  Giovanni   di   fianco   con   la  destra  i 
atto  di  benedire  e  nella  sinistra  la  croce,  vestito  di  una  pelle  di  capi 
e  di  un  manto,  turchino  all'esterno  e  all'interno  rosso;  San  Girolam 
quasi    di    fronte    col  largo    cajipello    rosso   arcivescovile  ed   il  iiiant 
anche  rosso  acceso,  foderato  (l'ermellino,  reggendo  Ira  le  mani  biai;» 
inguantate  ed  un  lembo  della  veste  il  libro  sacro  e  avendo  il  cara! li 
ristico  leone  dinnanzi;  in  mezzo  ai  due  di  profilo  e  in  ginocchio  co 
le  braccia  piegate  e  le  mani  che  pregano,  il  vescovo,  la  testa  nuda  e  i 
corpo  ravvolto  di  una  ricchissima    stola  ricamata,    cos]>arsa  di  pieti 
[•leziose.   Il  lijìo  delle  figuie,  il  modo  di  trattare  i  capelli  e  la  barba 
il  gesto  delle  mani,  il  disegno  delle  pieghe  ricordano  perfettamente  i 
pittore  piemontese  che  ho  nominato. 

Nicola  da  Cremona,  del  quale  accenna  l'Orlandi  (4)  per  dirci  eli 
«  di|)inse  nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Maria  Maddalena  di  H' 
logna  hi  Deposizione  di  Gesù  Cristo  l'anno  ir)18  »,  è  (pii  lappirscnfal 
(la  un  glande   e    bellissimo    trittico.    Vergine  con  Bamhin  Gesit  e  dn 

(1)  A.  Venturi,  La  (lalleria  Crespi  in  Milano. 

(2)  Prizzoni  (r.,  L'arte  in    Va/sesia,  in  Are//.  St.  dell'arte. 

(3)  JiOKUKiA,  Le  opere  del  pittore  e  plasticatore,  Ferrari. 

(4)  Orlandi,  Abecedario  pittorico. 
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anti,  che  porta  in  basso  della  parte  centrale  una  lar^-liclla  con  liriiia  e 
cita:  M.  Nicolaus  Cremonensis  1520.  Nel  nicz/o,  (linii;uizi  ad  una 
'anda  rossa  con  fre<>i,  è  la  Atadonna  sorridente  e  bionda,  cliina  sul  biiid»o 
^udo  che  le  si  ajiita  lìa  le  biaccia:  essa  ha  la  veste  rossa,  il  iiianlo 
irchino  che  dalle  spalle  riporta  con  una  mano  sul  liancò  e  dietro 
capo  un'aureola  in  oro,  di  rilievo,  ove  è  scritto:  Ave  Maria.  Alla 
uà  destia  è  San  Giovanni  che  indica  Gesù  e  reca  una  croce  col  nastro 
la  solita  epigrafe:  dall'altra  un  monaco  domenicano  con  <>11  attributi 
i  San  Pietro  Martire.  Interessante  è  il  paesaggio  che  si  svolge  intero 
elle  tre  parti,  con  una  città  tuirita  ed  un  fiume,  dal  quale  risalgono 
Icuni  guerrieri. 

Un  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate  ha  in  veiità  una  pro- 
mda  rassomiglianza  col  San  Francesco  del  Foppa,  al  quale  è  appunto 
ttribuito,  della  gran  pala  d'altare  che  si  con.serva  a  Brera;  ma  non 
può  considerare  di  sua  mano;  tutto  al  più  uscito  da  una  delle 
olteghe  di  Brescia,  di  Milano  o  di  Pavia,  ove  il  freschista  della 
illesa  di  Sant' Eutorgio,  più  che  eseguire  faceva  eseguire  le  sue 
umerosissime  ordinazioni. 

E  neppure  è  di  Boccaccio  Boccaccini  ma  piuttosto  del  suo  allievo 
ommasi  Aleni  una  tavola  di  grandi  dimensioni.  Adorazione  del 
'imbo.  simile  appunto  nella  disposizione  delle  ligure  ad  un  quadro 
i  simile  soggetto  che  sotto  il  nome  dell'  Aleni  si  conserva  al  museo 
vico  di  Gi-emona.  Ancora  con  lo  stesso  tema  e  con  la  stessa  attri- 
uzione  vi  è  una  pittura  alla  galleria  di  Modena,  la  quale  appare  in- 
ece  assai  più  evoluta  per  armonia  di  composizione  e  dolcezza  di  ese- 
izione  e  si  potrebbe  assegnare  al  Boccaccino  o,  secondo  alcuni,  a 
iialche  Ferrarese  più  grande  di  lui  (1).  Se  dunque  al  quadro  testé 
■operto  resterà  il  primitivo  battesimo,  si  stabilirà  fra  i  due  pittori  una 
lecie  di  compensazione,  ma  secondo  la  quale  quello  che  fu  chiamato 
il  più  interessante  dei  maestri  del  primo  Rinascimento  di  Cremona  » 
vrh  sempre  la  peggio. 

Un'opera,    invece,    senza  dubbio   autentica  e,  quel  che  è  meglio, 
sllissima,  è  un  Cristo  dalla  corona  di  spine,  di  Ambrogio  da  Fossano 
etto  il  Borgognone,  il  decoratore  della  Certosa  di  Pavia,  che  può  stare 
lato  del  Ferrari,  di  cui  è  forse  superiore  per  la  profondità  e  la  squi- 
jtezza  del  sentimento,  preludendo  cosi  più  d'ogni  altro  a  quella  [)it- 
ira   infusa   d'  ineffabile   grazia   che  sarà  la  gloria  della  bella  scuola 
i»mbarda   del  Luini,  di  Cesare  da  Sesto,  del  Boltraffìo.  Il  Cristo,  quasi 
fronte,  maravigliosamente  pallido,  la  fronte  cinta  fra  i  lunghi  ca- 
lli rossicci  e  la  corona  di  spine,  ha  lo  sguardo  rivolto  innanzi  a  sé, 
la  senza  guardare,  come  già  annegato  nella  contemplazione   divina: 
basta  confrontare  questa    testa  con  altra  che  è  a  Brera  (e  che  non 
gura  tuttavia  nell'elenco  del  Beltrami  (!2)  o  con  il  tipo  del  Redentore 
)me  è  nel   quadro    II  Cristo    seguito   dai    Certosini  alla    Scuola]  di 
elle  Arti  in  Pavia,  perchè  non  si  possa  nutrire  alcun  dubbio  sul  suo 
itore. 

Ed  ecco  il  discendente.  Bernardino  Luini,  che  ritrae  ancora  una 
3lta  in  una  Madonna  «  quella  bellezza,  molle  a  un  tratto  e  maestosa 
16  brilla  nel  sangue  lombardo  ».  come  la  descrive  il  Manzoni.  Tranne 
intonazione  di  colore  (la  quale  deriva  da  cause  esterne  e  più  preci- 

(1)  C.  ScHWEiTZER,  L(/  scuola  pittorica  cremonese  in  Arte,  ITI. 

(2)  L.  Beltrami,    Ambrogio  da  Fossano  detto  il  Borgognone. 
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samenfe  da  un  incendio,  donde  il  quadro  è  sfuggito  parecchio  rovinato 
nella  scioltezza  semplice  della  posii,,  nell'ovale  del  viso  che  si  restringi 
con  soavità  tino  al  piccolo  mento,  nel  taglio  della  bocca  che  sorrid 
e  non  sorriile  misteiiosamcnte.  neiresil*^  collo  «  fatto  di  languore  e  d 
forza  »,  tutte  ritroviamo  le  qualità  di  robustezza  e  di  grazia  del  Luinii 
ed  il  Bambino  che  è  in  piedi  sulle  ginocchia  di  lei,  sebbene  malament 
ridipinto  nella  parte  sinistra,  è  ancora  lo  stesso  quale  ammiriann 
nelle  Madonne  di  Milano,  di  Londra  e  di  Budapest.  Una  Maddalcno 
che  abbraccia  la  croce,  un  frammento  in  apparenza  di  più  gran  quadre 
si  può  attribuire  al  Francia.  Innocenzo  d'Imola  ha  una  Vergine  e  Barn' 
bin  Gesìt,  jìlacida  e  dolce  pittura.  Di  autore  incerto  è  un  fresco  d 
quasi  due  metri,  un'  Adorazione  di  Gesù  bambino,  armonioso  nell.i 
composizione,  pieno  di  mirabile  grazia  nell'atteggiamento  delle  persona 
e  soave  nelle  tinte,  nei  rosa  e  nei  verdi  sopratutto. 

Di  Daniele  Crespi   vi   sono  due   Flagellazioni,   con   mezze  tigur«i 
grandi,  che  ricordano  quella  della  Galleria  Crespi  in  Milano  e  nel  lor<' 
genere  belle.  In  vari  atteggiamenti  i  feroci    manigoldi   dalle  meiiibi 
nude  e  foi'ti  e  bronzee  e  rosse  circondano  e  tormentano  con  i  loro  col| 
il  Cristo  pallido  e  timoroso  che  reclina  il  capo  piangente. 


Non  passerò  sotto  silenzio   una   Madonna  con  bimbo   abbastanz 
preziosa  che  si  potrebbe  assegnare  al  Crivelli  perchè  ricorda  perfetti 
mente  e  per  il  tipo  dei  lineamenti  e  per  le  ricche  e  dure  pieghe  delll 
vesti    damascate  le  Madonne  della  Galleria  di  Verona  e  di  Cremonj' 
e  attribuirò  alla  scuola  del  Gian  Bellini,  di  cui   ha  spiccati  caratter 
un  coperchio  per  cofano   di   nozze   che   ha    per   soggetto:  «  Apollo 
Dafne  »  e  porta    in   disteso  niente   di   meno  che   la    seguente   firm; 
Georgiìis  Barbarelli  -  A.  D.  MB.  11  pensiero  corre  naturalmente  airalti 
«  Apollo  e  Dafne  »,  un  Giorgione  vero  (1),  che  è  nella  sagrestia  d( 
Seminario  Patriarcale  a  V^enezia,  ben  altrimenti  elegante  e  ben  coni 
posto  e  ben  dipinto,  di  questa  tavoletta  mal  conservata  e  bella  solo  ne 
fondo  di  paese  ;    la  quale  ricorda   tuttavia   assai  più  dell'altra  la  df 
scrizione  di  una  rappresentazione  Giorgionesca  descritta  dal  Ridolfi  : 
quando  parla  appunto  delle  «  rotelle,   armari   e  molte  casse  in  j)arti 
colare,  nelle  cpiali  faceva  per   lo    più  favole  d'Ovidio  »,  aggiungend 
che  «  aveva   poi   figurato  Pitone,   serpente   ucciso  da  Aj)olline,  ed 
medesimo,  dio  seguendo  la  bella  figlia  di  Penco  che.  radicate  le  pian' 
nel  terreno,  cangiava  le  braccia  in  rami  ed  in  frondi  d'alloro  ».  Oi 
su    questo    quadretto,  cosi  è  appunto   ritratta   Dafne   che   Apollo  ^i 
per  raggiungere,  mentre    nella   tavola  di  \'enezia  come  in  quella  ( 
l>()ii(h'a  dal  Cavalcasene  (3j,  assegnata  al  Pollaiuolo.  ella  corre  ancxn 
completamente  umana  nella  figura,  avendo  le  sole  mani  fronzute. 

Al  Giorgione  è  anche  assegnato  un  Gesù  che  porta  la  croce  <i 
Gerolamo  Romano  detto  il  Uomanino,  e  simile,  sebbene  in  proporzioii 
minori,  di  (|uello  della  (ìalleria  Ciespi  in  Milano. 

R  facciamo  un  salto  fino  a  un  Tinlorctto  (attribuito  al  Tiziain 
un  ritiatto  di  Doge  «  Franciscus  Donatus  dux»,  come  leca  scritto  > 
fondo,  il  pacifico  doge  figlio  di  Alvise,   che   portò   a    compimento  i 

(1 1  >roLMP:NTi,  La  pi/fura  vencsiaua. 

(2)  RiuoLi'i,    Vita  defili  illustri  pittori  leiicti,  voi.  I.  pai;.  122. 

(3)  C'AVAL(;ASh:LLE  0  CiiOAVK,  Storia  della  pittura  in  Italia,  voi.  VII.  ed.  I 
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jbbrica  del  palazzo  Ducale,  della  Biblioteca  e  della  Zccc;».  V/^M  v  vìì\- 

;:urato  nell'affresco  Lo  sposalizio  di  Santa  Catrriva  <l(*l   paln/./o  Du- 

.;le  e  che  è  tuttavia  iucorto  se  sia  pio|)ii()  di  mano  del  Koltusli  e  iti 

i  altro  riti-atto,  attribuito  anche  al  Tiritoretto,  nella  galleria  Hrowiilow  a 

jtidra,  ma  (rinquadratura  più  piccola  del  nostro  e,  secondo  ilThode, 

«1  autenticità  dubbia  (1).  Qui  la  mezza  figura  appare  (juasi  di  fronte, 

il  capo   sormontato   dal   corno    dogale,    il    coi-po    ravvolto   nel    ricco 

limto  aureo  damascato  cbe  s'apre  alla  cintura  in  cui    s'  a|)|»()ggi;i  la 

iiino;  il  viso  è  modellato  con  grande  larghezza,  il  tratto  è  nobile   e 

i:oroso,  lo  sguardo  è  diritto  e  magnifico,  e  sotto  la  vermiglia  bocca 

1  labbro  sottile,  semiaperta  al  respiro,  gira  la  barba  grigio-argentea 

pinta  con  infinita  semplicità. 

Oltre  un  Diluvio,  pieno  della  solita  pittoresca  fantasia.  .Iacopo 
issano  è  rappresentato  da  una  Preparazione  dell'Arca,  assai  piti  bella, 
ve  egli  ba  dipinto  sopra  un  remoto  e  soave  orizzonte,  fra  le  due  (piinte 
cure  degli  alberi  e  dell'arca,  un  atTastel lamento  originalissimo  di  uomini 
li  animali,  vivacissimo  per  composizione  e  |)er  colore,  come  nel  (piadro 
(|e  gli  somiglia  della  Pinacoteca  di  \'enezia. 

Un  tela  grande  con    l'abbozzo  di  un  Cristo  alla  Colonna,  di  |)it- 
ra  mossa  e  cliiara  ed  un  poco  troppo  sfatta,  tTattribuita  al  Tiepolo 
è  cosa  di  un  certo  interesse. 

Del  Guardi,  il  grande  innamorato  di  «  Venezia  bela  »  che  fu  detto 
iltimo  dei  discendenti  di  Gian  Bellini  e  col  quale  perciò  termino  la 
ssegna  dei  pocbi  Veneziani,  è  la  veduta  di  un  Portico  oscuro  che 
apre  sopra  una  piazzetta  luminosa  ed  animata. 


I  Ritornando  indietro  nei  secoli,  una  piccola  Adorazione  della  Ver- 
\ne  o  meglio  un  Arrivo  dei  Re  Magi  di  calda  intonazione  sopra  un 
•blo  d'oro  porta  la  firma  di  Simone  dei  Crocefissi:  «Simon  fecit  hoc 
tj'us  14(H)»,  la  quale  è  appunto  la  sua  firma  abituale  nelle  numerose 
tjere  die  sono  in  Bologna. 

j     Un  Ritratto  di  donna  al  naturale,  pregevolissimo,  sopra  un  fondo 
jTde  oscuro,  il  capo    ricoperto  da  un  velo,  il  viso  pallido,  gli  occbi 
i|i  poco  sporgenti,  la  bocca  finissima  atteggiata  ad  un  lieve  sori-iso, 
i|attribuita  al  Garofalo  e,  secondo  me,  con  fondamento. 
I    Un  soggetto  che  rimane  un  poco  incerto,  designato  come  un  Giu- 
ippe  venduto  dai  fratelli,  ma  più  probabilmente  una  Rehecca  cui  son 
j\esentati  i  doni,   dà   occasione  a  un   pittore  esuberante  come   Luca 
bordano,  di  gettare  sopra  una  grande  tela  una  magnifica  figura  di 
{pvane  donna,  il  cui  seno  fiorente  è  appena  adornato,  anziché  rico- 
rto, di  una   camicetta  stretta    al   fianco   da    una   cintura   preziosa, 
le  damigelle  d'onore  si  affacciano    famigliarmente   dietro   di    lei  e 
lardano  al  gruppo  degli  uomini,  dei  quali  uno  è  dinanzi  quasi  pro- 
rato, e  visibile  in    tutta   la   bella   persona   seminuda,  mentre  degli 
tri  non  si  scorgono  sull'oscuro  paesaggio  che  le  mirabili  teste  bar- 
ite. 11  quadro  era  relegato  in  una  stanza  buia  vicino  al  sotlitto  e  l'ho 
«itenuto  per  la  Galleria  di  Brera  in  cambio  di  una  co|)ietta  moderna 
iutta  e  non  finita  del  S  in  Giovannino  del  Leonaido  al  Louvre,  che  il 
loprietario  riteneva  un  abbozzo  originale  e  perciò  prediligeva  assai. 


(1)  Thode.  Tintoretto 
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Dello  Strozzi  detto  il  Cappuccino  è  un  ritratto,  bello  quasi  come 
quelli  del  «  Palazzo  Rosso  »,  di  un  Commendatore  deW ordine  di  Malta. 
Questi  è  l'appresentato  in  piedi  con  la  persona  appoggiata  sull'avaiii- 
braccio  destro  ad  un  tavolo  e  reggendo  con  una  mano  una  specie  di 
scettro;  ha  grandi  baffi  ed  una  barba  grigia  a  pizzo,  il  volto  di  un 
colorito  acceso  e  dì  un  realismo  un  po'  volgare,  come  in  tutte  le  cose 
dello  stesso  autore;  Tabito  o  meglio  l'uniforme  è  in  velluto  nero  con 
guarnizioni  di  raso  bianco,  che  disegnano  sul  petto  la  caratteristica 
croce  di   Malta, 

Un  pendant  interessantissimo  di  montoni  e  di  caprioli  ha  Rosa 
di  Tivoli,  dei  montoni  sopra  un  cielo  azzurro  oscuro  che  si  trasmuta 
in  rosa  all'orizzonte  e  così  evidenti  e  cosi  finemente  disegnati  come 
solo  [K)teva  eseguirli  un  fiammingo:  i  caprioli  passano  dinnanzi  a  un 
grosso  tronco  che  si  profila  sopra  una  magnifica  nube  bianca. 

Al  Guercìno  è  falsamente  attribuita  una  Santa  Margherita  dì  (loi- 
tona  pallida  e  lucente  sopra  il  fondo  buio,  come  le  lagrime  che  piang» 
dai  begli  occhi  profondi:  uno  scialle  chiaro  le  cinge  il  capo  e  il  corixi 
è  ravvolto  da  un  saio  donde  escono  le  mani  in  atto  dì  pregliiera.  in 
la  riiìuterei  piuttosto  un'  interessantissima  opera  spagnuola  e  fors^c 
dello  stesso  Ribera. 

Di  (liovannì  Paolo  Panninì  è  un  quadro  prezioso,  un  «  Interiid 
della  Bibiioteca  di  Venezia  »  con  qualche  figurina  di  dame  e  di  cici- 
sbei e  con  un  potente  effetto  di  ombra  e  di  luce,  che  compensa  l'in- 
sueta  mancanza  delle  ricche  processioni,  di  cui  egli  si  dilettava  popo- 
lare le  sue  visioni  architettoniche. 

Dellostesso  autore,  e  già  atti'ibuita  a  Salvator  Rosa,  vie  poi  un'al- 
tra tela,  perfetta  nel  genere,  delie  Rovine  e  dei  Soldati,  un  originalis- 
simo aggruppamento  monumentale  che  si  profila  sul  cielo  e  al  quali 
fan  cresta  alcuni  soldati  arrampicati,  il  tutto  come  immerso  in  un'al- 
mosfera  dolce  e  chiara  clie  fa  pensare  ai  paesaggi  inglesi  o  francesi 
della  metà  del  secolo  scorso. 


La  Pinacoteca  di  Breia  rioi'diiuita  ed  arricchita  per  opera  degli 
ultimi  direttori,  il  Berlini  e  il  Ricci,  che  la  fecero  oggetto  di  ogni  lom 
studiosa  cura,  (piasi  creando,  fra  l'altro,  la  laccolta ora  inlcressanli- 
sima  di  artisti  lombardi,  è  ben  meritevole  deirattuale  fortuna  tomi 
di  altre  consimili  che  le  sono  toccate  ;  e  con  felice  inspirazione  il  signtu 
Sipriot,  che  durante  i  lunghi  anni  anni  di  vita  d'aftari  trascorsi  in  Mi- 
lano l'aveva  fatta  dolce  asilo  dei  suoi  sogni  di  collezionista,  l'ha  vo- 
luta fare  ora  asilo  dei  ipiadii  raccolti  in  Malia  e  i  quali  ha  dichiarale 
di  voler  resliluire  ali" Italia. 

Esempio  tanto  più  notevole  e  prezioso  per  })arte  di  uno  straniero,! 
mentre  per  opera  dei  nazionali  il  nostro  pai  limonio  artistico  privato' 
va  disperdendosi  per  il  mondo. 

MlCUKI.K    DE    He  NE  DETTI. 


LA  TORRE  DI  GALATA 


Pei  chi  SI  avvicina  da  mare  a  Costanlinopoli,  che  i  Turchi  c(.n 
uraz.one  orienta  e  chiamano  Porta  della  felicità,  appare  er-ert es" 
gh  alti  editici  tra  idensi  vapori  vespertini  o  airacces^  f uico  del  ^on^ 
Ha   sommità   del  colle  che  fronteggia  Sla,„],nl.   la  torre  di  Gala"  ' 


hS'''!lf\ 


Costantinopoli 


La  tono  di  Galata. 


Negli  storici  bisantini  e  italici  non  è  fatta  quasi  mai  esatta  men- 
ne  di  questa  torre,  mentre  se  nei  primi  secoli  del  secondo  millennio 
se  stata  così  elevata  e  così  forte  come  oggi  appare  avrebbe  senza 
bbio  attirato  lo  sguardo  e  mosso  la  parola  di  quegli  storici  che  so- 
lfe enfaticamente  parlano  di  macchine  guerresche,  non  altro  che 
ioli  torri  di  legno.  È  perciò  indubbio  che  la  torre  dovette  subire 
evoli  mutamenti  ed  ingrandimenti  nei  secoli,  pur  essendo  assai 
'osimile  che  il  colle  da  essa  attualmente  occupato  fosse  considerato 

dai  primissimi  popoli  che  venivano  dall'Oriente  come  luogo  ine- 
ignabile  atto  a  servir  di  difesa  e  d'offesa  nello  stanziamento  loro. 
'  la  parola  Galata  dette  e  dà  luogo  a  differenti  interpretazioni,  tra 
quali,  per  non  perderci  in  inutile  esame,  noteremo  quelle  che  la  fan 
ivare  l'una  dall'arabo  calai  che  vuol  dir  fortezza  e  che  si  trova 
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come  radice  in  altri  nomi  di  città  turrite,  l'altra  dall'italiano  calata 
gutturalmente  moditicato,  per  quanto  non  sembri  impossibile  che  tale 
denominazione  dovesse  precedere  l' influenza  italiana  e  la  stessa  in- 
fluenza araba.  Perchè  l'uso  promiscuo  delle  parole  Galata  e  Pera  >■ 
assai  incerto  e  confuso  negli  antichi  scrittori,  sebbene  potrebbesi  in- 
ferire che  il  nome  Pera  fosse  posteriore  a  quello  di  Galata,  perchè  solo 
quando  quest'ultima  era  abitata  sorgeva  l'utilità  del  passaggio  da 
Bisanzio  al  di  là  del  Corno  d'Oro,  il  che  si  trova  espresso  nella  stessa 
significazione  della  parola  greca  Pera. 

Poco  dopo  le  prime  colonie  italiane  d'Oriente,  favoriti  dal  movi- 
mento crociato,  Genovesi,  Pisani  e  Veneziani  si  contendono  il  primati  i 
coloniale,  acquistano  i  Veneziani  diritto  esclusivo  di  navigar  nel  Mai 

Nero,  al  che  eran  statii 
favoriti  dai  Papi  che  de- 
sidera van  veder  rivolti  ,i 
quel  mare  i  traffici  giii 
ricchi  deirp]gitto  caduti 
in  mano  de'  Saraceni,  - 
r  Egitto  è  l'antico  rivali 
del  Mar  Nero  -  mentii 
l'ingentilirsi  de'  costuin 
in  Europa  vieppiìi  \mv 
tendeva  il  consumo  delli 
«  varie  indiche  merci  - 
che  da  quei  paesi  si  ri 
traevano.  I  Genovesi  in 
tanto  man  tene  vani 
«netti  i  mari  dalla  lebbi, 
dei  pirati  »,  ma  doli 
vansi  pure  che  il  leu 
commercio  in  Levault 
fosse  diminuito  sotto  \i\ 
signoria  fiamminga  ( 
molto  anelavano  il  ri 
torno  dell'  Impero  greco.  Genova,  che  non  avea  preso  parte  alla  crociala 
si  alleò  con  Michele  Paleologo  che,  avendo  già  tentato  l'assalto  di  (ìalata 
«  s'impegnava  di  dare  ai  Genovesi  il  palazzo  e  la  chiesa  posseduta  ii 
Costantinopoli  dai  Veneziani  »  (L.  Salili.  Della  Colouia  dei  Getìovcsi  i) 
Galata,  Torino.  G.  Porca,  ISIJl,  l,  pag.  (U));  frattanto  soldati  greci  entra 
vano  in  Costantiuopoli,  al  (piale  atto  avrebbero  preso  pure  parte  i  Geno 
vesi,  secondo  l'atfei-mazione  di  Matteo  Villani  e  Ricordano  Males[)ini.  C>» 
cadere  dell'  Impero  latino  cessa,  in  Levante  la  supremazia  venezian. 
sorta  coi  crociati  e  dà  luogo  alla  genovese  sotto  l'Impero  greco  (l"i(M) 
ed  ottengono  i  Genovesi,  in  iic.uid)io  dell'antico  ([uarliere  di  Copali 
(Officine  di  rame)  sul  Corno  d'Ch'o,  il  sobborgo  di  Pera  ((ialala).  e  III 
così  che  ebbe  origine  questa  famosissima  colonia  genovese  che  rap: 
l)resentò,  come  derivazione  dalla  comunità  medievale,  una  delle  pii 
salde  unità  coloniali  esistite;  ])erchè  il  porto  che  si  ritira  per  qu;i> 
(piatirò  miglia  dentro  leira  era  il  più  sicuro  approdo  del  Levante 
m(mtre  il  colle  di  (ìalata  era  la  chiave  della  difesa  da  terra  e  chiù, 
deva  reiilrata  ai  traffici  del  Mar  Nero.  Divenne  (ialata  la  succurealtl 
orientale  della  metropoli  ed  una  vera  fortezza  che  spiava,  ofTeiidov. 
e  difendeva,  e  cresciuti  in  l)al(laiiza  i  coloni,  sprezzando  le  capilo 
lazioni  imperiali,  scavavano  a  maggior  profondità   i   fossi   del  borgo 


Costantinopoli.  —"Porta  genovese  con  lo  stemma 
di  S.  Giorgio. 
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imperavano  vigne  al  di  là  del  ten-eno  ceduto,  edificavano  caso  in 
i)iina  di  torri  e,  come  narra  Niceforo  Gregoi-a  (lib.  XI,  ca|>.  I),  lar- 
'lii>ne  corruptis  iis  qui  Imperii  administraUoni  praecrant  oninem 
■nifkini  nactl  sunt,  sì  da  poter  resistere  in  <>iierra  contro  lo  stesso 
liberatore.  E  vìvevano  in  Galata  con  patrie  leggi  ed  istituti  loro 
(lopri  retti  da  un  podestà  genovese,  die  durava  in  carica  un  anno, 
•nza  potersi  nell'anno  allontanare,  e  che  doveva  far  riverenza  ogni 
.iiienica  all'  Imperatore  ;  ma  gli  statuti  genovesi  trovavanvi  ec^^e- 
oiie  nelle  norme  speciali  alla  (olonia  per  ragione  di  luo"-o  e  dei 
itti  cogli  Imperatori. 

j     E  mentre  le  gelosie  per  l'imperio  più  fervevano  conduccndo  a  (fuella 

!)ndivìsìon  dì  potere  che,  sebbene  frequente,  fu  assai  dannosa  al  rcgi- 

(Mito  in  Oriente,   crescevano 

baldanza  quei  di  Galata,  nihil 

•ini    hitìyiile  cogitabant  sed 

lari  voleìxiììt  imperitari,  come 

Iferma  il  Cautacuzeno  (lib.  IV, 

I».  1)  ).  ed  opponevansi  ai  pro- 

tti  dell'Imperatore,   che  ten- 

va   aver  aiuti  dall'Occidente, 

|vorendoClementeVI  nella  effì- 

era  conciliazione  delle  Chiese. 

Ma  perchè  la  storia  bisantina 

assai  oscura  e,  come  osservò 

.  utamente  il  Sehlumberger  nel 

<»   «  Imperatore  Bisantino  », 

itifoire   de   l'empire  hysantin 

'  riicore  toìit  entière  à  falre, 

■nìve  poi  i  cronisti  di  Genova 

arieggiano    in    notizie    sulle 

iiprese  d'Oriente,  tutto  quanto 

•incerne  la  storia  della  torre  di 

'alata  vaga  nel  buio  e  sì  desume  difficilmente  dalle  contraddizioni  e  dalle 

:  eertezze  degli  autori  sincroni.  Nondimeno  verosimilmente  si  potrebbe 

<! durre  dalle  fonti  che  pur  oggi  ci  restano  che  la  torre  già  esisteva  prima 

ti  ir  occupazione  genovese;  ch'essa  serviva  di  baluardo  imperiale  prima 

«iquel  tempo;  che  concessa  che  fu  Galata  dopo  il  1261  ai  Genovesi  l'im- 

]iratore  cercò  mantenere  in  sua  mano  la  torre  e  che  quest'ultima  fu 

ieo  dì  poi  occupata  dai  Genovesi,   sì  che  nel  xiv  secolo  essa  già 

rviva  di  difesa  e  d'appoggio  agli  attacchi  della  colonia  contro  l'im- 

ro.  La  colonia  di  Galata  che,   sprezzando   «  l'esimia  prudenza  dì 

mova  »,  usava  ogni  arte  per  affermar  la  sua  potenza  a  danno  del- 

irapero,  ingrandir  la  sua  flotta  a  danno  dì  quella  imperiale,  monopo- 

;zare  commercio  e  navigazione,  sì  serviva  della  possente  tlotta  della 

^pubblica  nei  momenti  eli  estremo  pericolo  quando  le  sue  forze  non 

«Insìderava  sufficienti  all'impresa.   E  come  la  città  di  Gaffa  anche 

(|data  possedeva  gente  d'arme  sua  propria  e  spendeva  per  la  guardia 

«ila  custodia  ìperperi  4000  (ogni  iperpero  può  ragguagliarsi  a  quindici 

J|ldi  di  Genova  del   xri   secolo)   e  per  la  restaurazione  delle  mura 

iprperi  2(K)0,  come  appare  dall'istruzione  ad  Oberto  Gatilusio  e  Raffo 

llmirio,  pubblicata  dal  Sauli.  Onde  che  ben  puossi  da   ciò  derivare 

Importanza  che  i  coloni  annettevano  alla  difesa  di  Galata,  la  quale 

1  tutta  circondata  da  mura  che  dalla  tori-e  distaccavanvsi  per  scen- 

re  sugli  approdi  del  Corno  d'  Oro  ;  «  de  là  on  surveille  et  on  garde 

45  Voi.  CVIII,  Selle  IV  -  16  dip<»ml)ie  1903. 


Costantinopoli.  —  Porta  srenoTese  (interno). 
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la  oité  ».  ci  l'iferisce  il  Clavijo  nel  suo  itinerario  di  circa  il  14o;j;  e 
lungo  il  mare  correva  pure  un  forte  muro  di  cinta  che  non  fu  di- 
strutto alla  venuta  dei  Turchi. 

Pur  esistendo  nello  stesso  luogo  una  torre  assai  prima  delFoccu- 
pazione  genovese,  la  torre  attuale  di  Galata  appare  di  fattura  italiana. 
Oltre  che.  per  essere  massiccia  e  rotonda,  si  differenzia  dall'altre  torri  vj 
quarlrangolari  bisantine,  delle  quali  alcune  sussistono  non  demolite 
dai  terremoti,  essa  è  verosimilmente  sorta  sulle  rovine  di  torri  ante- 
riori, ma  è  di  fattura  italiana  atta  a  sorvegliare  e  difendere  ì'emporia> 
con  palese  intento  di  protegger  la  tlotta  agli  approdi  del  Corno  d 'Oro- 
chiuso  da  ferrea  catena,  che  in  maglie  lunghe  e  ritorte  conservasi 
tuttavia  nella  chiesa  di  Sant'Irene.  Se  quindi  ruderi  di  torre  già  prima 
esistevano,  il  che  è  quasi  indubbio,  pur  nondimeno  es.sa  è  costruzione 
italiana  dei  primi  anni  del  xiv  secolo,  massime  nella  sua  parte  supe- 
riore. In  basso  trovasi  un  largo  vano  ormai  ricolmo  da  strati  sovrap- 
posti di  terra  e  ricorrente  a  chiocciola  dai  lati,  interna  tra  due  nuiri. 
una  stretta  scala  di  marmo  che  sale  alla  vetta.  Anche  l'attuale  porta 
della  torre  dovrebbe  occupare  il  vano  dell'antica  apertura  e  sopra 
l'ornamentazione  turca  attuale,  a  poco  piìi  di  un  metro  di  altezza, 
fiorisce  una  foglia  cV acanto  sola  che,  vista  dall'interno  per  una  luce 
rotonda,  appare  intagliata  in  un  blocco  di  marmo  della  costruzione. 

Dell'altezza  di  circa  4^  metri  riposa  su  di  un  altipiano  di  47  metri 
di  altezza  e  s'eleva  diritta  a  formare  balaustre  arcuate  marmoree  che 
sostengono  la  vetta,  la  quale,  come  osserva  il  signor  Belin  nel  suo 
pregevole  studio  (Histoire  de  la  Laiinifé  de  Cosfaìitinople,  Paris,  )8'.I4). 
subì  maggiori  danni  e  mutamenti  nel  tempo,  perchè  privata  della 
croce  latina  coll'entrata  degli  ottomani,  fu  nel  1791  riparata  dopo  un 
incendio  dal  Sultano  Selim  III,  nel  18:24  di  nuovo  restaurata  dal  Sul- 
tano Mahmud  ed  una  trentina  d'anni  fa  la  sua  vetta  conica  fu  mutata. 

Ma  quando  ancora  la  torre  affermava  il  suo  libero  imperio.  Amurat 
traghettava  il  Bosforo  e  Maometto  II  di  poi  attaccava  la  città  facendo 
scivolare  le  navi  su  travi  unte  da  Beschictash  nel  Corno  d'Oro,  mentre 
i  Genovesi  ottenevano,  fin  dai  primi  anni  del  xv  secolo,  privilegi  e  con- 
cessioni dal  Sultano  pel  commercio,  le  persone  e  le  navi,  dando  cosi 
origine,  avanti  la  presa  di  Costantinopoli,  al  regime  capitolare  vigente. 

Cadeva  la  capitale  bisantina  il  dì  :21)  di  maggio  del  1453.  di  che 
Nicolò  Barbaro  nel  suo  giornale  dell'assedio  di  Costantinopoli  (Vienna, 
Tendler  e  C,  1856)  ci  lasciò  un  interessante  racconto  dove,  da  buon 
patrizio  di  San  Marco  non  può  non  scagliarsi  contro  i  maledetti  7a- 
novexi  de  Pera  reheli  de  la  fede  cristiana  e  l'Imperatore,  j^'ima  di 
morire  coraggiosamente  alla  Porta  di  San  Romano,  si  rivolgeva  ai 
Lijures  frates  h  onorai  issi  mi  viri  bellicosi. 

Ma  la  torre  di  Galata  fu  risparmiata,  come  appare  dalle  parole: 
«  VX  |.it  y.xÀxat  xòv  Y.ujz-.ov  xoj  »  della  capitolazionc. 

E  sopra  l'attuale  Aral)-Giamì  -  l'antica  chiesa  veneziana  di  San 
Paolo  votata  al  culto  musulmano  dagli  arabi  di  (iranata  -  s'apre  una 
porta  a  pieno  volto  che  tiene  infissa  sul  fronte  una  targhetta  lìiaiiea 
con  in  mezzo  lo  scudo  di  San  Giorgio  e  sorregge  sull'arco  un  verdr 
olivo  di  pace.  Questa  ben  conservata  porta  genovese  -  che  non  è  statii 
fin  qui,  eh  io  sappia,  menzionata  da  alcuno  -  resta  colla  torre  che 
n'è  il  maggior  monumento  a  formare  i  due  migliori  ricordi  della  co- 
lonia genovese  di  Galata. 

Carlo  Ai{iuvahi:.\e-Valcnti-Gonz.\(:a. 
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INel  pubblicare  oggi  i  risultati  di  un'inchiesta  da  noi  compiuta  (1) 
ntorno   alla  necessità  d'una  Università   italiana  a  Trieste,  il  nostro 

tensiero  corre  agli  studenti  italiani  di  Innsbruck.  i  quali  recentemente 

urono  vittime  di  una  sopraffazione  politica  che  in  loro  lia  offeso  la 

cienza  e  la  civiltà. 

Ma  il  nostro  pensiero  è  di   speranza,  più  che  di   dolore.  Vi  sono 

•ersecuzioni  che  onorano  e  che  inconsciamente  avvicinano  alla  realtà 

fueir ideale  che  s'illudevano  di  spegnere  con  un  decreto  di  polizia. 

L'Università  libera  di  Innsbruck  -  questo  bel  fiore  di  italianità  di- 
elto  appena  sbocciato  -  era  1'  ultima  ratio  con  cui  gli  italiani  dell'Au- 

tria  tentavano  persuadere  il  loro  Governo  ad  istituire  finalmente 
Università  ufficiale  a  Trieste.  11  Governo  di  Vienna  ha  creduto  di 
oter  negare  un  diritto,  chiudendo  la  bocca   alle  persone.  Viceversa, 

enza  volerlo  (come  già  spesso  gli   accadde)  esso  ha  reso  più  simpa- 

ìca  e  più  irresistibile  Y  idea  che  voleva  combattere. 

Infatti,  non  solo  tutti  ormai  hanno  potuto  convincersi  che  la  condi- 

ione  degli  studenti  italiani  in  Austria  è  insostenibile,  e  che  quindi 
necessaria  la  creazione  di  una  Università  italiana  completa  a  Trieste, 
la  quanti  sono  in  Italia  spiriti  liberi  hanno  sentito  il  dovere  di  oc- 

juparsi  e  di  preoccuparsi  di  un  problema  il  quale  è  intimamente  con- 

jess  )  colla  nostra  vita,  poiché  racchiude  i  diritti  sacri  della  nostra 
no'ua  e  della  nostra  nazionalità. 

L' inchiesta  che  pubblichiamo  esprime  il  pensiero  e  il  sentimento 
ei  nostri   uomini  maggiori   e  migliori.  È   il  plebiscito   intellettuale 

Iella  madre  patria  che  va  a  confortare  gli  esuli  che  a  lei  guardano 

pn  nostalgico  desiderio.  E  dietro  a  questo  plebiscito  intellettuale  sta 
nche  il  plebiscito  del  popolo,  il  quale  nei  giorni  scorsi,  abbando- 
ando  queir  indifferenza  in  cui  da  molto  tempo  seml)ra va  assopito,  ha 
apulo  ritrovare  l'antico  entusiasmo,  per  vibrare  all'unissono  coi  fra- 
gili d'oltre  confine. 


(lì  La  Casa  Editrice  Fratelli  Treves  piibblicliorà  domani  un  volume  intito- 
ito:  Per  V  Università  italiana  a  Trieste  -  Incìiiesta  promossa  dal  Circolo  Acca- 
mico  Italiano  di  Innsbruck  e  pubblicata  a  cara  del  Circolo  Trentino  di  Fonia, 

uesta  Inchiesta  contiene  le  risposte  di  quanti  sono  in  Italia  illustri  nelle  arti, 
Ielle  lettere,  nelle  scienze.  Citiamo  i  nomi  di  Ascoli,  Ardigò,  Boito  Arrigo.  Car- 
jacci,  Colajanni,  D'Annunzio,  De  Amicis,  D'Ancona,  D'Ovidio,  Del  Lungo,  El- 
[To,  Ferrerò,  Ferri,  Giacosa,  Graf,  Loria,  Monaci,  Massarani,  Mazzoni.  Pan- 
licchi,  Yillari,  etc.  Alle    risposte  (che  sono   circa    70)   va    innanzi    una    Prefa- 

one  di  Scipio  Sighele  che  siamo  lieti  di  pubblicare,  come  quella  che  lumeggia 

intero  problema. 

Xota  della  K.  A. 
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Noi  vorremmo  sperare  che  questo  entusiasmo  non  fosse  effunero. 
Pur  troppo  però  bisogna  riconoscere  che  T  indifferentismo  è  uno  dei 
mali  peo^giori  del  nostro  paese.  Noi  siamo  ritenuti  -  e  non  sempre  a 
torto  -  un  popolo  di  filosofi  scettici,  che  vedono  e  giudicano  con 
molta  esattezza,  ma  che  sentono  ed  operano  con  poca  costanza.  Anche 
quando  sembra  che  una  fiammata  di  entusiasmo  ci  scaldi  tutti,  il 
fuoco  è  di  paglia  e  la  sua  luce  e  il  suo  calore  si  spengono  e  svani- 
scono presto. 

Non  mancano  -  e  non  sono  mancate  mai  -  le  dimostrazioni  per 
Trento  e  Trieste,  ma  (senza  contare  che  anche  in  altri  modi  più  oscuri 
ma  più  fecondi  si  dovrebbe  pensare  a  quelle  sorelle  lontane)  furono  e 
sono  esplosioni  dell'anima  giovanile  che  sui  banchi  dell'  Università 
non  ha  ancor  perduto  la  fede  nell'ideale.  La  maggior  parte  degli  uo- 
mini gravi,  coloro  che  si  intitolano  ben  pensanti,  e  che  hanno  lasciato 
ogni  poesia  sulla  scettica  via  dell'esperienza,  o  le  condannano,  o  le 
guardano  con  l'affettuosa  indulgenza  paterna  che  sorride,  senza  più 
comprenderli,  agli  impeti  del  bambino. 

Troppi  altri  problemi  -si  dice  -  incombono  nell'ora  presente,  perchè 
la  gente  pratica  e  seria  perda  il  suo  tempo  ad  accarezzare  le  aspira- 
zioni nazionali  di  un  piccolo  nucleo  di  italiani  ormai  perduti  entro 
la  variopinta  falange  dei  popoli  che  costituiscono  un  grande  impero. 

Troppe  meschine  ambizioni  personali  -  noi  rispondiamo  -  si  agitano 
oggi  nella  politica,  perchè  l'Italia  possa  pensare  a  ciò  che  dovrebbe 
essere  uno  dei  suoi  primi  pensieri:  la  difesa  della  propria  lingua  e 
della  propria  nazionalità  oltre  i  confini  del  Regno. 

Invano  gli  indifferenti  -  si  chiamino  conservatori  paurosi  o  socialisti 
internazionalisti  -  agitano,  contro  la  nostra  fede,  lo  spauracchio  di  un 
risveglio  dell'  irredentismo,  o  la  bandiera  di  un  ideale  vastissimo  che 
non  conosce  divisioni  di  nazioni  e  di  razze,  e  non  vuol  quindi  si 
•combatta  per  una  razza  o  per  una  nazione  contro  altre.  Ad  entrambi 
è  facile  la  risposta. 

Diciamo  a  quei  conservatori  che  tremano  per  il  terrore  di  com- 
plicazioni internazionali: -Rassicuratevi:  noi  non  facciamo  dell'irre- 
dentismo come  voi  stessi  (ora  così  prudenti)  avete  fatto  neirei)oca 
gloriosa  del  patriottismo  italiano:  noi  sappiamo  che  oggi  il  ripetere 
apertamente  la  vosti-a  politica  d'una  volta  sarebbe  follia:  noi  vogliamo 
soltanto  difendere  il  patrimonio  sacro  della  nostra  lingua  e  della  no- 
.'^tra  coltura;  noi  vogliamo  mantenerci  italiani,  ribellandoci  ostinata- 
mente contro  chi  cerca  di  imbastardirci  il  cuore  e  il  cervello  per  farci 
rinnegare  la  stirpe  di  cui  siamo  orgogliosi.  La  costituzione  austriaca 
ci  consente  questa  battaglia:  e  noi  la  combatteremo  fino  alla  molte. 
Dove  è  il  pericolo  politico  che  voi  sognate?  Non  è  stoltezza  l'additarlo, 
e  non  sarebbe  vigliaccheria  il  tenerne  conto  ? 

Diciamo  ai  socialisti  che  ci  rimproverano  di  troppo  miope  ideale 
perchè  vogliamo  rispettati  i  diritti  della  latinità,  e  non  siamo  disposti 
ad  annegare  l'anima  nostra  di  italiani  nell'olla  |)odri(la  di  una  federa- 
zione ove  son  tedeschi,  slavi,  sloveni,  croati,  czeki  e  chi  più  ne  ha  più  uè 
metta:  -  Voi,  socialisti,  avete  ragicme  di  sognare  un  avvenire  di  pace 
in  cui  tutti  gli  uomini  saranno  veramente  fratelli:  ma  voi  dovete  ri- 
conoscere che  (piesta  pace  non  può  essere  degna  e  duratuia  se  non  a 
ì)atto  che  siano  rispettati  i  diritti  di  ogni  nazionalità.  1/esigere  questo 
rispetto,  è  per  gli  italiani  dell'  Austria  -  come  per  qualunque  altro 
popolo  -  un  obbligo  sa  -rosanto,  giacché,  come  prima  di  essere  buoni 
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ùttadini  bisogna  essere  buoni  tìf^-li,  cosi  prima  di  a|)i-ire  i'aniiiK)  al 
sentimento  vastissimo  di  tVatemità  internazionale  biso^^ii;;  aver  vivo 
1;  saldo  il  sentimento,  moii  vasto  ma  più  intimo,  della  projìria  naziona- 
'ità  e  saperlo  difendere  con  dignitosa  fermezza  contro  tutto  e  contro 
atti. 

l  socialisti  trentini,  triestini,  dalmati  ed  istriani  hanno  sentito  - 
()  diciamo  con  compiacenza  profonda  -  quanta  verità  sia  in  (pieste 
lostre  parole,  e  sulle  Alpi  di  Trento,  come  in  tutto  il  Litorali;  che  da 
Trieste  digrada  lungo  l'Adriatico,  i  cuori  degli  italiani  liattono  alTunis- 
jìono  -  eccezion  fatta  per  qualche  piccolo  cervello  suggestionato  dal 
plericalismo  anti-italiano  -  e  vogliono  tutti  mantenere  intatta  (hi  ogni 
infiltrazione  straniera  la  loro  lingua,  conservare  limpida  la  loro  na- 
'donalità,  perpetuare  gloriosa  la  loro  coltura  latina,  che  è  pure  la  più 
llustre  del  mondo. 


Da  questa  volontà,  che  non  conobbe  pause  né  tentennamenti,  è 
noita  -  come  conseguenza  prima  e  maggiore  -  la  domanda  di  una 
Università  italiana  a  Trieste. 

Sono  60L)  i  giovani  italiani  che  annualmente  -  compiuta  l'ottava 
alasse  di  ginnasio,  o,  come  noi  diremmo,  la  terza  liceo  -  si  avviano 
n  Austria  agli  studi  superiori. 

E  da  questo  momento  essi  devono  ufficialmente  dimenticare  la  loro 
.ingua  materna  (già  così  poco  e  così  male  insegnata  nelle  scuole  se- 
condarie classiche  del  Trentino  e  della  Venezia  Giulia),  poiché  -  non 
esistendo  in  Austria  insegnamento  universitario  italiano,  tranne  le  me- 
schine e  irrisorie  cattedre  giuridiche  parallele  di  Innsbruck  -  è  gioco- 
forza per  essi  disperdersi  nelle  Università  tedesche  di  Graz  o  di  Vienna, 
3  affaticare  la  mente  e  snaturarla  nell' apprendere  le  nozioni  scienti- 
fiche attraverso  un  idioma  che  non  è  il  loro,  e  che  è  per  giunta  difti- 
3Ìlissimo. 

Quegli  alunni  che,  non  rassegnandosi  a  questo  sacrifìcio,  emigrano 
verso  le  Università  del  Regno,  desiosi  di  studiare  da  italiani  in  lingua 
italiana,  sono  costretti  a  non  poter  mai  usufruire  nel  loro  paese  della 
laurea  che  conseguiranno,  giacché  -  come  è  noto  -  in  Austria  non  hanno 
valore  i  diplomi  rilasciati  dalle  Università  straniere. 

Che  questa  situazione  non  sia  equa  né  tollerabile,  ognuno  vede... 
tranne  il  Governo  austriaco,  il  quale  alle  domande  ormai  antiche,  fre- 
quenti, insistenti  per  porvi  rimedio,  rispose  sempre  con  quel  verbo 
futuro  che  é  la  specialità  di  chi  vuole  addormentare  e  stancare,  con 
lunghe  promesse,  l'energia  di  coloro  che,  essendo  in  posizione  inferiore, 
non  possono  pretendere  e  imporre  ma  devono  limitarsi  a  pregare  ed 
,ii  chiedere. 

Già  fino  dal  187^2  la  Camera  dei  deputati  di  Vienna  aveva  invi- 
itato  il  Governo  a  prendere  al  pia  presto  in  esame  la  istituzione  di  una 
lUniversìtà  italiana  nel  Litorale  e  presentarne  il  corrispondente  disegno 
lii  legge  al  Consiglio  dell'Impero.  Ma  quel;j//<  presto  non  arrivava  na- 
ituralmente  mai.  Nel  1885  le  rinnovate  petizioni  dei  Comuni  italiani 
ierano  state  dalla  Camera  rimesse  al  Governo  j^er  esame  profondo.  Ma. 
'il  Governo...  non  esaminava  mai,  né  profondamente  né  superticial- 
imente.  Nel  1888,  per  la  terza  volta,  il  Parlamento  raccomandava  la  pro- 
jposta  d'una  Università  italiana  al  più  so'lecito  apprezsamentodeì  Go- 
Iverno.  E  la  raccomandazione  -  si  capisce!  -  faceva  l'identica  fì ne  delle 
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precedenti  Nel  1891,  la  Camera  voleva  iscritta  la  spesa  necessaria  pei 
la  nostra  Università  nel  conto  di  previsione  del  189i2:  ma  la  proposta 
-  che  pur  recava  anche  molte  firme  di  autorevoli  deputati  tedeschi  - 
cadde  nel  vuoto.  Nel  189(')  il  Parlamento  ripetè  la  sua  preghiera,  ma 
nuovamente  invano. 

L'ostinazione  caparl)ia  di  chi  negava  era  pari  alla  serena  fermezza 
di  chi  chiedeva. 

E  a  questo  proposito,  ci  sia  lecito  riprodurre  un  brano  del  maj^ni- 
fico  discorso  che  Attilio  Hortis  pronunciava  alla  Camera  dei  deputati 
in  Vienna  nella  tornata  del  18  marzo  1902: 

«  Se  la  storia  di  tutti  i  parlamenti  e  in  genere  la  storia  dell'uma- 
nità -  diceva  Attilio  Hortis  -  non  ci  apprendesse  che  le  idee  più  no- 
l)ili  e  le  cause  più  giuste  dovettero  durare  lunghe  e  aspre  lotte  prima 
di  ottenere  il  trionfo,  agli  Italiani  dovrebbe  ripugnare  di  trattar  qui 
nuovamente  della  Università  italiana.  Io  risparmio  loro,  o  signori,  il 
tenore  delle  risposte  che  via  via  nella  dolorosa  vicenda  di  vani  ten- 
tativi furono  date  a  noi  da'  ministri  e  da'  relatori.  Non  sonarono  che 
amari  sarcasmi  al  nostro  diritto:  e  sino  quelle  ripulse  che  si  amman- 
tavano di  presunti  riguardi  pedagogici  si  rivelarono  ben  presto  frasi 
elusive,  messe  innanzi  per  dir  di  no  a  noi,  e  così  poco  serie  ch'eran 
lasciate  da  banda  con  tutta  facilità  quando  si  trattava  di  altre  nazioni 
e  di  altre  provincie:  larve  di  motivi  che  sfarfallarono  tutte  nella  Ioni 
piena  luce. 

«  Quando  noi  Italiani  chiedevamo  dapprima  soltanto  un'Accademia 
giuridica  (e  in  Austria  gli  studenti  di  leggi  furono  un  tempo  il  48  per  cent(  > 
alle  Università)  ci  fu  opposto  che  tali  istituti  incompleti  non  si  adatta- 
vano al  sistema  austriaco  degli  studi  superiori:  ma  quando  chiedemmii 
la  Università  italiana  completa,  dovemmo  udire  il  responso  che  me- 
diante i  corsi  paralleli  di  scienza  del  diritto  in  Innsbruck  s'era  prov- 
visto per  noi  a  sufficienza.  Quanto  sieno  incompleti  questi  corsi,  è 
notissimo.  Un'accademia  giuridica  ci  viene  negata,  corsi  giuridici  in- 
completi ci  vengono  imposti.  È  serietà,  è  onestà  codesta  f 

«Poi  ci  cantavano:  gli  Italiani  in  Austria  hanno  il  maggior  in- 
teresse nello  apprendere  le  scienze  in  lingua  tedesca  e  dovrebbero  ave; 
gratitudine  allo  Stato  che  forza  a  ciò  i  loro  giovani  !  Noi  abbiamo  ca- 
pito subito  che  questa  tutela  e  questa  coazione  non  miravano  che  ;'. 
soffocare  la  nostra  nazione  mediante  le  basse,  le  medie  e  le  alte  scuol» 
tedesche  (1). 

«  Poi  avvertivano  :  se  gli  Italiani  chiedono  una  Università  appel- 
landosi a'  diritti  fondamentali  dello  Stato,  si  dovrà  concedere  ancln 
ad  altre  nazioni  dell'Impero.  A  parità  di  condizioni  è  evidentement» 
giusto  e  logico:  ma  ora  che  Università  furono  già  istituite  peraltn 
nazioni  non  tedesche,  è  indubitatamente  logico  e  giusto  che  non  sr 
ne  frodi  più  oltre  la  nazione  italiana  ». 


Queste  ultime  parole  che  abbiamo  riferite  dal  discorso  dell* Horti- 
dicono  limpidamente  il  nostro  diritto  e  pongono  la  questione  nei  suoi 
terniini  di  iiicontùtabilc  legittimità. 

(1).  Vedasi  in  proposito  la  risposta  doli*  Ascoli  alla  nostia  inchiosla.  ri- 
sposta ove  piustamt'iifc  ò  fatto  notare  il  pericolo  deirinsccna mento  della  liiisrim 
tedesca  nelle  scuole   medie. 
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Ma  coloro  che  cercano  aml)if»ìie  vie  per  coinbaitcrci,  non  .ivcikIo 
il  corajzgio  leale  di  esporre  l'unico  motivo  sincero  che  è  l'odio  poli- 
lieo,  vanno  racimolando  su  pei  cani[)i  dell'opportunità,  della  stati- 
stica e...  del  decoro  scientitìco  poveri  falsi  argomenti  per  osteggiare 
la  creazione  di   un'Università  italiana  completa  a  Trieste. 

Dicon  costoro:  un'Università  con  soli  (iOO  studenti  sarehhc  una 
misera  e  quasi  inutile  istituzione. 

A  questa  obbiezione  rispondiamo  iinzitutto  con  le  parole  deirAscoli 
die  si  leggeranno  più  innanzi  nella  sua  lucida  risposta  alla  nostra  in- 
chiesta: «  Una  volta  riunite  tutte  le  Facoltà  in  Trieste,  i  seicento 
studenti  non  solo  formeranno  una  corporazione  omogenea  ed  organica, 
ma  diventeranno  subito  non  meno  e  anzi  più  di  mille.  Una  grande  città, 
sia  pur  commerciale,  in  cui  abbia  sede  un  vero  Ateneo,  gli  dà  sempre 
un  molto  numeroso  contingente  di  frequentatori,  senza  dire  che  l'Ateneo 
triestino  chiamerebbe  a  se  la  gioventù  italiana  e  semi-italiana  del- 
l'Egitto e  del  Levante  ». 

Rispondiamo  in  secondo  luogo  che  -  dato  anche  e  non  concesso 
die  l'Università  di  Trieste  non  superasse  i  ()00  studenti  -  non  sarebbe 
questa  un'eccezione  nella  storia  degli  Istituti  superiori. 

Delle  179  Università  del  mondo,  più  di  35  non  raggiungono  la 
dira  di  500  studenti. 

In  Austria,  l'Università  di  Innsbruk  ha'  600  studenti  e  quella  di 
€zernowitz  3^0  (1). 

Rispondiamo  intìne,  -  argomento  assai  più  importante,  poiché  non 
di  sole  cifre,  ma  di  fatti  eloquenti  -  che  le  Università  minori  anziché 
da  avere  a  sdegno  e  da  combattersi,  sono  da  incoraggiarsi  come  quelle 
che  meglio  rispondono  ai  bisogni  della  coltura  e  al  progresso  della 
civiltà. 

E  anche  qui  lasciamo  la  parola  ad  Attilio  Hortis  che  meglio  e  più 
sinteticamente  d'ogni  altro  ha  riassunto  il  parere  dei  dotti  in  i)ro- 
posito  : 

«In  un  libro  pubblicato  per  incarico  del  Ministero  dell'istruzione 
austriaco  si  legge:  «  La  esperienza  fatta  in  Germania  e  dappertutto  ci 
«  ammaestra  che  le  Università  minori  approdano  meglio  alle  scienze». 
L'Haeckel  conferma  :  «  I  resultati  scientitìci  di  un  istituto  stanno  in 
«  ragione  inversa  della  sua  grandezza,  e  il  valore  intrinseco  delle 
-«  opere  pubblicate,  in  ragione  inversa  dello  sviluppo  esterno  della  isti- 
«  tuzione  ».  Il  Mayer  avverte:  «A  chi  guardi  la  cosa  superticialmente 
^  deve  parere  strano  che  non  già  le  più  grandi  e  le  più  rinomate 
«  Università,  ma  le  più  piccole  nelle  provincie  abbiano  i  migliori 
«  istituti  ». 

(1)  Qiiiadi  due  delle  otto  Università  austriache  toccano  appena  o  non  raggiun- 
gono la  cifra  di  60U  studenti  che  sembra  troppo  misera  per  un'Università,  ita- 
liana!! I  confronti  statistici  colle  altre  Università  dell'Impero  dimostrano  inoltre 
il  pieno  diritto  degli  Italiani  a  chiedere  un'Università  completa  (cioè  collo  tre 
Facoltà:  legale,  medica  e  letterarioscientifica).  I  nostri  600  studenti  infatti  si 
suddividono  così:  260-280  legge:  170  150  medicina;  150  scienze  e  lettere.  È  la 
proporzione  identica  con  cui  si  suddividono  gli  studenti  della  Università  di 
Innsbruck  che  ha  pure  tre  Facoltà  !  E  a  Leopoli  gli  studenti  di  medicina  sono 
«oltauto  141,  e  quelli  di  lettere  160  :  e  a  Cracovia  gli  studenti  di  medicina 
sono  i;33,  e  a  Czernovitz,  quelli  di  lettere  29!  E  poi  si  dice  che  noi  preten- 
diamo troppo! 
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«  S'inganna  dunque  chi  presuppone  che  le  piccole  Università  si 
rappiciniscano  a  semenzai  di  praticoni  :  all'incontro  s'è  osservato  pro- 
prio questo,  che  la  parte  teorica  delle  scienze  è  negletta  per  appunto 
dagli  studenti  delle  Università  maggiori. 

«  Da  K()nisberga,  Kant  ha  ridestato  l'umanità  a  nuova  filosofia, 
da  Halle  fu  proclamata  la  libertà  dell'insegnamento:  sublimi  idee 
splendettero  sul  mondo  da  umili  Università, 

«  Ruggiero  Bonghi  osservava  :  «  Il  professore  dev'essere   più  vi- 
cino allo  studente,  e  dove  prima  potevasi  credere  che  la  lezione  orale 
bastasse  a  un  uditorio  di  100  studenti,  oggi  col  sistema  dell'insegna-i 
mento  mediante  esperimenti  fatti  non  soltanto  dal  professore  davanti  I 
agli  scolari  ma  ripetuti  dalla  scolaresca  stessa,  un  professore  non  basta; 
più  che  a  50  studenti.  Quindi  la  questione  delle  Università  maggiori 
o  minori  è  tutta  mutata  nei  suoi  criterii,  nelle  sue  conseguenze,  nelle 
considerazioni  che  chiede  e  nelle  soluzioni   che  esige». 

«  In  Francia  e  in  Italia  fu  trattato  a  fond'  >  il  problema  delle  grandi  i 
e  delle  piccole  Università.  In  tutti  e  due  gli  Stati  si  risolvette  di  man- 
tenere e  completare  al  possibile  le  minori.  I  dibattiti  del  Parlamento^ 
francese  hanno  sparso  molta  luce  sopra  un  lato  che  per  noi  è  di  grande 
rilievo. 

«  In  una  relazione  presentata  al  Senato  si  afferma  :  essere  social- 
mente e  politicamente  utile  di  mantenere   alle   provincie   un    numero* 
tale  di  giovani  che  rafforzi  la  vita  provincipJe  :  «  ce  serait  de  la  dé- 
centralisation  et  de  la  meilleure  ». 

«  11  concetto  della  «  decentralizzazione  scientifica  »  fu  chiaramente 
significato  da  Jules  Ferry,  che  disse:  Noi  vogliamo  Università  che  non 
si  rassomiglino  in  ogni  parte,  ma  che  rispondano  in  ciascuna  re- 
gione, non  solo  ai  bisogni,  ma  anche  alle  idee  del  luogo.  Ecco  un  i 
«  selfgovernment  »  che  tino  la  Francia,  così  centralista,  loda  ed  ac- 
coglie. La  Reime  Universitaire  dice  infatti  testualmente  che  lo  Stato 
per  tal  modo  «  ouvre  la  porte  à  une  vraie  liberté,  il  donne  l'exemplei 
d'une  décentralisation  intelligente,  et  il  laisse  enfin  à  l'initiative  in- 
dividuelle,  dont  on  parie  tant  et  dont  au  fond  tant  de  gens  ont  si 
grande  peur,  l'occasion  de  se  manifester  ». 

E  dopo  una  cosi  chiara  sintesi  dei  vantaggi  delle  Università  mi- 
nori, cui  si  potrebbe  aggiungere  che,  in  esse,  professori  e  studenti  sono 
costretti,  per  il  più  immediato  controllo,  a  fare  il  proprio  dovere,  e  non 
è  quindi  possibile  -  come  nelle  grandi  -  lo  scandalo  di  professori  che  \ 
non  facciano  mai  lezioni,  e  di  studenti  che  non  le  frequentino  -  a  noi  | 
non  resta  che  trarre  una  logica  e  semplice  conclusione  :  -  «  anche  dal 
lato  scientifico  l'Università  italiana  di  Trieste  sarebbe,  oltrecliè  un  do- 
vere, un  vantaggio  dell'Austria  ». 

Un  dovere,  aggiungiamo,  o'trechè  scientifico,  politico-geografico, 
giacché  l'Austria  ha  poche  Università  e  mal  distribuite  nelle  sue  in-o- 
vincie.  L'Austria  ha  un'Università  ogni  tre  milioni  e  mezzo  di  abitanti, 
proporzione  meschina  per  la  diffusione  della  coltura:  e  la  ubicazione 
di  queste  poche  Università  è  tale  che  la  inaggioianza  degli  studenti 
deve  percorrere  tro[)pe  centinaia  di  cliilometri  ()er  recarvisi,  l  signori 
della  Carniola  si  lagnano  -  e  non  a  torto  -  che  i  loro  figli  debbano 
perdere  molte  ore  di  ferrovia  per  recarsi  a  Graz.  Che  dovrebliero  dire 
gli  italiani,  che  dalle  coste  estreme  dell'Istria  e  della  Dalmazia  devono 
ìar  viaggiare  i  loro  giovani  fino  ad  Innsbruck  ? 
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Ma  queiravversità  politica  acr-etiiiata  più  sopra,  e  che  -  non 
ivendo  l'ardire  di  manifestarsi  qual' è  -  cerca  ovunque  S(jttilmente 
)ivtesti  per  negarci  ciò  che  è  nostro  diritto,  insiste  nella  sua  haltat^lia 
■oiiti'o  r  Università  di  Trieste,  e  dopo  aver  detto  che  questa  Università 
iviebbe  pochi  studenti,  s'azzarda  ad  affermare  che  -  ad  o-^miì  imxlo  - 
lon  avrebbe  un  sufficiente  numero  di  professori. 

Ah  veramente,  di  tutto  si  può  forse  accusare  la  razza  Ialina,  non 
perto  di  mancare  di  rappresentanti  autorevoli  e  geniali  della  scienza 
'^  dell'arte  ! 

Ma  poiché  ai  nemici  le  prove  della  storia  non  bastano,  diamo 
oro.  in  risposta,  fatti  e  cifre  recenti. 

Attualmente,  nelle  scuole  superiori  del  Regno  d'Italia  insegnana 

irarie  discipline    24  professori  nati  nelle    provincie  italiane  soggette 

Idi' Austria;  e  ad  essi  non  si  può  far  colpa  se  non  possono  insegnare 

n  Austria  come  fanno  i  loro  15  colleghi  italiani  delle  stesse  provincie 

•Ile  hanno  cattedre  nelle  Università  dell'Impero. 

«  lo  penso  -  e  facciamo  nostre  anche  una  volta  le  belle  parole 
ilell'Hortis  -  che  questo  numero  di  3;)  nostri  professori  e  la  loro 
iiualità  (alcuni  hanno  fama  mondiale)  fanno  buona  testimonianza  della 
maturità  e  del  potere  intellettuale  del  nostro  piccolo  ritaglio  dì  po- 
\polo,  come  hanno  voluto  chiamarci  ».  Da  qjLiesto  ritaglio  di  popolo 
sono  usciti  -  per  non  parlare  che  dei  morti  recenti  -  Antonio  Ro- 
i?mini  e  Niccolò  Tommaseo,  Giovanni  Prati  e  Antonio  Gazzoletti, 
iàndrea  Maffei  e  Giuseppe  Revere,  Giovanni  Canestrini  e  Giovanni 
5egantini.  Ed  oggi,  oltre  ai  professori  ufficiali,  non  sarebbe  diffìcile 
3itar  fra  i  viventi  un  numero  considerevole  d'uomini  nati  nelle  nostre 
Provincie  che  sarebbero  degni  di  salire  una  cattedra  della  vagheggiata 
Università  italiana. 

Del  resto,  forse  che  i  colleghi  del  Regno  dispregierebbero  l'invito 
3he  loro  venisse  da  Trieste?  Fu  uno  scrittore  tedesco  ad  affermare 
ìhe  nessun  ministro  austriaco  dell'istruzione,  a  qualunque  nazione  e 
1  qualunque  partito  appartenga,  oserebbe  rinunciare  a  chiamar  pro- 
fessori dall'estero.  «  Questo  libero  scambio  di  forze  è  condizione  vitale 
Der  le  Università,  cui  l'esclusivismo  ha  sempre  nociuto  ». 


Dunque  :  gli  studenti  e  i  professori  ci  sono,  ed  attendono.  Quale 
Itro  ostacolo  può  sognare  la  riluttanza  governativa'? 

Ne  sogna  -  finalmente  !  -  uno  piìi  sincero  degli  altri  :  un  ostacolo 
Ipolitico.  E  dice:  le  città  marittime  hanno  un  terreno  bollente,  quindi 
pericoloso. 

Noi  non  contrastiamo  l'affermazione:  noi  ci  limitiamo  a  constatare 
|she  quasi  tutte  le  grandi  C:ttà  a  mare  hanno,  da  secoli,  un'Università, 
le  che  nel  Mediterraneo  non  una  delle  città  maggiori  manca  di  una 
Università  (1).  Trieste  sola  non  l'ha,  e  non  dipende  da  lei. 

Le  paure  che  agitano  il  Governo  austriaco  non  hanno  mai  trat- 
llenuto  altri  Governi.  E  le  Università  delle  città  marittime  prosperano 
rigogliose  -  da  Upsala  ad  Edimburgo,  da  Glascow  a  Aberden,  da 
SDublino  ad  Amsterdam,  da  Kiel  a  Marsiglia,  da    Bordeaux  a  Barcel- 


(1)  Unicca  eccezione  Venezia  -  eccezione  spiegata  dalla  vicinanza  dell'Uni- 
versità di  Padova,  tenuta  tanto  cara  dalla  Repubblica.  -  Vedi  il  discorso  del- 
jì'Hortis,  pag.  9. 
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Iona,    da    Caen    a   Valenza,  da  Genova,    Napoli,    Palermo,    Messina,  | 
Catania,  Cagliari  ad  Atene,  Costantinopoli,  Odessa.  j 

Perchè   Trieste  -  unica-  dovrebbe  presentare  un' incompatibilità j 
che  -  stranamente  -  le  verrebbe  dal  suo  mare  azzurro  e  dal  suo  porto 
folto  di  fumaioli  é  di   vele"? 

Essa  è  -  per  consenso  unanime  -  la  città  più  atta  ad  accogliere, 
r Università  italiana.  Tutte  le  altre  città  nostre  soggette  all'Austria  lo 
hanno  riconosciuto  con  doverosa  spontaneità.  -  «  Trieste  è  la  città  più  j 
popolosa  e  più  ricca  e,  relativamente,  anche  la  più  centrale,  sul  terri-i 
torio  nostro  nazionale:  essa  possiede  già  gli  istituti  necessari  perchè 
una  Università  completa  possa  sorgere  e  vivere:  ricchi  musei,  una 
biblioteca  con  oltre  lt)0,000  volumi,  tre  ospedali,  numerose  Società 
letterarie  e  scientifiche  »  (1). 

Se  l'Austria  dunque  vorrà  decidersi  ad  accordare  un'Università 
italiana,  non  potrà  che  accordarla  a  Trieste.  Lo  esige  non  solo  la 
volontà  concorde  degli  italiani  soggetti  all'Impero,  quanto  la  necessità 
storica  e  geografica  e  oltretutto  il  più  elementare  criterio  di  buon 
senso  politico. 

Finora  infatti  noi  abbiamo  accennato  agli  argomenti  che  ci  sali- 
vano dal  cuore  come  italiani  :  vogliamo  accennare  adesso  anche  a  quellii 
che  il  nostro  cervello  onestamente  ci  suggerisce,  mettendoci  dal  punto, 
di  vista  degli  austriaci. 

Si  crede  -  o  si  fìnge  di  credere  -  che  non  volendo  noi  frequentare 
Università  tedesche,  siamo  determinati  da  un'avversione  verso  la  lingua 
tedesca. 

È  un  errore  o  un  pretesto.  Noi  stimiamo  -  come  è  dovere  -  un 
linguaggio  che  è  forse  il  più  filosofico  dei  linguaggi  moderni,  e  siamo 
-  per  nostra  fortuna  -  abbastanza  colti  e  abbastanza  imparziali  per  ri-( 
conoscere  il  bene  immenso  che  alla  coltura  mondiale  fecero  la  scienza 
e  l'arte  tedesca.  E  di  questa  stima  e  di  questa  imparzialità  furono 
prove  ufficiali  il  disegno  di  legge  del  ministro  dell'Istruzione  pubblica 
Ferdinando  Martini  che  voleva  nelle  scuole  italiane  l'insegnamentq 
della  lingua  tedesca,  e  i  disegni  di  legge  dei  ministri  Codronchi  e 
Gallo.  Ma  «  altro  è  apprezzare  e  voler  imparare  la  lingua  tedesca,  altro 
essere  forzati  di  apprendere  le  scienze  in  tedesco  ». 

La  coazione  forzata  -  come  spoetizza  ogni  senliraento  e  diminuisce" 
ogni  divertimento  -  così  uccide  in  germe  ogni  desiderio  di  coltura  • 
rende  antipatico  quello  studio  che  altrimenti  si  seguirebbe  con  spon 
taneo  piacere. 

Non  siamo  dunque  noi  italintii,  ma  siete  voi  tedeschi  che  tàtt 
danno  alla  vostra  lingua,  imponendocela  come  mezzo  assolutainenlt 
necessario  per  giungere  a  una  coltura  superiore.  Fate  danno  alla  ve 
stra  lingua,  e  anche  -  ciò  che  è  più  grave  -  alla  scienza. 

Il  Billrotli  confessava:  (juando  io  vedo  quale  sforzo  facciano  gì 
studenti  in  medicina  ad  esj)rimersi  alla  meno  peggio  nella  lingua  te 
desca  a  loro  estranea,  io  li  soccorro  qua  e  là  con  qualche  paiola  ( 
non  mi  sento  di  farli  cadere  agli  esami:  per  questo  sono  in  voce  d 
esaminatore  indulgente.  E  riferendo  queste  parole  rivelatrici.  l'Horti^ 
in  un  bcirimpclo  di  severità  orgogliosa,  così  le  commentava:  -  «  M 
noi.  noi  italiani  non  desiderianu)  a'  nostri  giovani  gli  esaininatoi 
tro|)po  corrivi,  i  quali  non  fareiìbero  che  abbassarne  il  livello  scieii 

(1)  Attilio   Houtis,  Discorso  citato. 
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ìlitico.  Si  liUetta  alla  franchezza  dell'insig-ne  chirurgo,  (^  si  ripensi  ay:li 
effetti  deirinsaiio  costringimento  e  della  conseguente  indulgenza  per 
i  piofessori,  per  i  giovani  e  «  last  not  least  »  per  i  futuri  clienli  ». 

Ma  v'è  di  più  e...  di  peggio.  Non  solo  il  costringere  gli  italiani 
a  frequentare  le  Università  tedesche,  è,  oltreché  un  oltraggio  alla  loro 
(nazionalità,  un  attentato  contro  la  serietà  e  la  doverosa  severità  (ledili 
'studi,  ma  è  altresì  un  inutile  insulto  e  una  pericolosa  provocazione 
a-jli  studenti  tedeschi,  i  quali  vogliono  essere  soli,  o  per  lo  meno  vo- 
i^iiono  essere  padroni  nelle  loro  Università  e  mal  sopportano  che  gio- 
vani d'altre  razze  vengano  a  snaturarne  il  carattere  nazionale. 

Noi  deploriamo  e  protestiamo  contro  gli  ormai  cronici  disordini 
ilella  Università  di  Innshruck:  noi  diciamo  ad  alta  voce  die  il  con- 
ieL^no  violento  degli  studenti  tirolesi,  i  quali  non  vollero  lasciar  parlare 
i  professori  italiani  delle  cattedre  parallele  e  fomentarono  i  tumulti 
che  ebhero  nella  primavera  scorsa  tanta  eco  anche  in  Italia,  è  un  con- 
, legno  non  degno  di  uomini  civili,  di  oppressori  e  non  di  studenti: 
noi  ripetiamo  che  gl'insulti  recenti  al  prof.  Degubernatis  provano  un'as- 
senza assoluta  di  educazione  scientifica  e  politica:  ma  (poiché  non 
ci  accieca  odio  di  razza,  bensì  ci  illumina  la  ragione)  noi  riconosciamo 
che  di  tali  disordini  e  di  tali  tumulti  il  responsabile  primo  è  il  Go- 
jverno:  il  Governo  austriaco  che,  non  volendo  concedere  agli  italiani 
iqueir Università  in  terra  italiana  cui  hanno  diritto,  li  costringe  ad  an- 
!dare  -  ospiti  mal  visti  e  mal  tollerati  -  nelle  Università  tedesche,  ove 
ti  tedeschi  -  e  non  a  torto  -  vorrebbero  essere  soli. 

Avviene  in  questo  caso  ciò  che  accade  in  molti  altri  della  vita 
isociale.  1  giovani  sentono  -  per  quell'intuizione  felice  ch'essi  possie- 
idono  -  ciò  che  i  Governi  non  scorgono  o  non  vogliono  scorgeie.  Sentono 
i  giovani  tedeschi  che  essi  hanno  diritto  a  non  essere  turbati  dall'ir- 
ruzione di  un  elemento  straniero  sul  loro  territorio  nazionale:  sen- 
tono i  giovani  italiani  che  essi  hanno  diritto  ad  aver  un'  Università 
■propria;  ma  poiché  non  é  loro  concessa,  pretendono  -  con  piena  ra- 
Igione  -  d'esser  rispettati  in  quella  qualunque  Università  straniera  dove 
so;io  costretti  ad  iscriversi. 

E  dal  cozzo  di  questi  due  sentimenti,  scoppia  fatale  il  dissidio  ir- 
|rimediabile  di  due  razze,  che  potrebbero  andare  d'accordo  se  fossero 
'tenute  divise  e  che  s'insultano  a  vicenda  soltanto  perchè  la  miopia  go- 
vernativa le  obbliga  a  vivere  insieme. 

La  parola  di  pace  che  spegnerebbe  il  fuoco  di  tanta  guerra,  la 
sDhizione  unica  e  semplice  di  tanto  grave  problema,  consiste  nel  con- 
cedere l'Università  italiana  completa  a  Trieste. 

Gh  studenti  italiani  -  e  con  essi  tutti  gli  italiani  dell'Austria  - 
noti  hanno  velleità  di  conquiste.  Lasciano  queste  violenze  politiche 
-  avanzo  d'altri  tempi  -  ai  tedeschi.  Essi  respingono  i  metodi  del  Go- 
\  .1  no  austriaco  che  cerca  spostare  continuamente  e  nel  modo  più  ar- 
itificiale  i  confini  storici  delle  lingue  e  delle  razze,  non  tanto  perchè 
Iquesti  metodi  minacciano  Fintegrità  nazionale  del  Trentino  e  della 
IVenezia  Giulia  (sarebbe  questo  un  sentimento  egoistico),  quanto  per- 
di è  questi  metodi  sono  contro  natura  e  contro  giustizia. 

E  quindi  se  ad  Innshruck  pretendono  d'essere  rispettati  personal- 
I niente  e  di  veder  rispettata  nell'Università  la  lingua  italiana  come  la 
Ihngua  tedesca,  non  è  già  perchè  vogliano  tentare  un'iniezione  di  la- 
itinità  nel  duro  corpo  teutonico  (le  fatiche  d'  Ercole  non  sono  più  di 
'questi  tempi),  o  perchè  sognino  di   conquistare  sia    pur  parzialmente 
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l'antica  Ennoponte  (è  una  conquista  che  non  arride),  ma  è  semplice- 
mente ed  unicamente  per  affermare,  da  un  lato,  il  loro  diritto  attuale 
che  è  pari  ad  Innsbruck  a  quello  degli  studenti  tedeschi,  e  per  di- 
mostrare dall'altro  lato  coU'argomento  inoppugnabile  dei  fatti  Timpos- 
sibilità  della  loro  esistenza  in  un'Università  tedesca  in  terra  tedesca, 
e  quindi  la  assoluta  imprescindibile  necessità  di  ottenere  un'Univer- 
sità italiana  in  terra  italiana. 

Seguendo  quest'ordine  di  idee,  e  perseguendo  questo  scopo,  si  volle 
nell'autunno  decorso  -  per  iniziativa  della  Società  degli  studenti  tren- 
tini -  organizzare  ad  Innsbruck  un'Università  libera  italiana,  l  nostri 
nemici,  al  solito,  non  ci  hanno  compresi  o  non  ci  hanno  voluto  com- 
prendere. E  gridarono  alla  provocazione,  quasi  r-he  noi  volessimo  ten- 
tare l'impossibile  tentativo  di  italianizzare  l'ambiente  tirolese.  No.  Lo 
ripetiamo  ancora  una  volta  :  gli  italiani  non  provocano  :  si  difendono, 
semplicemente,  ma  si  difendono  in  tutti  i  modi  e  con  tutte  le  loro  forze. 

Le  intenzioni  della  Società  degli  studenti  trentini  erano  chiare  e 
-  anche  costituzionalmente  -  legittime.  «Noi  chiediamo  invano  da  tempo 
al  Governo  -  essi  dicevano  -  un'Università  italiana  a  Trieste  per  poter 
studiare  nella  lingua  nostra  :  il  Governo  ci  costringe  ad  andare  ad  Inn- 
sbruck, ove  dobbiamo  frequentare  le  lezioni  di  professori  tedeschi  •■ 
dove  non  troviamo  che  il  meschino  regalo  di  qualche  cattedra  tenuta 
da  professori  italiani  (1)  :  desiderosi  di  più  ampia  coltura  nella  lingua 
materna,  noi  vogliamo  chiamare  quest'anno  dal  Regno  i  professori  più 
illustri,  e  dopo  avere  frequentato  l'Università  imperiale  e  regia,  come 
è  nostro  dovere,  ci  permetteremo  di  frequentare  anche  l'Università  li- 
bera, come  è  nostro  diritto  ». 

Nessuna  provocazione  dunque  ;  ma  soltanto  il  desiderio  di  dimo- 
strare tutta  Lì  santità  del  proprio  diritto,  e  di  costringere  il  Governo  a 
prendere  finalmente  -  se  non  per  amore  degli  italiani,  almeno  j^er  evitar 
noie  ai  tedeschi  -  quel  provvedimento  per  cui  da  tanti  anni  si  lotta 
con  così  ostinatamente  avversa  fortuna. 

L'Università  libera  italiana  ad  Innsbruck  voleva  essere,  in  una 
parola,  L estrema  misura  con  cui  si  tentava  di  dimostrare  l'impossibi- 
lità della  convivenza  di  studenti  italiani  e  tedeschi  in  città  tedesche, 
e  quindi  la  necessità  dell'Università  italiana  a  Trieste. 

Se  non  ci  date  ciò  che  ci  spetta  in  casa  nostra,  noi  ce  lo  procu- 
reremo e  ve  lo  imporremo  in  casa  vostra. 

Ecco  il  significato  dell'iniziativa  dell'Università  libera-  un'inizia- 
tiva che  è  morta  nascendo,  ma  che  ha  lasciato  un  germe  fecondo,  perche 
ha  resa  più  facile,  col  suo  sacrificio,  la  realizzazione  di  quello  scoix» 
di  cui  non  era  che  un  mezzo. 


Ed  ora  che  abbiamo  -  nel  modo  migliore  che  per  noi  era  possi- 
bile -  riassunta  la  storia  dell'Università  italiana  a  Trieste  e  accennate 
le  raurioni  della  sua  necessità,  non  ci  resta  che  a  dire  un'ultima  pa- 
rola intorno  ai  risultati  dell'inchiesta  che  presentiamo  ai  lettori. 

(1)  Ecco  l'elenco  delle  cattedre  parallele  di  Innsbruck: 
Diritto  Romano  -  Prof.  Giovanni  Pacchioni,  dal  1891. 
Diritto  Cìonnanico  -  Prof.  Tullio  do  Sartori  Montecroco,  dal  1893. 
Diritto  Penalo  -  Prof.  Pietro  Danza,  dal  1898. 
Diritto  Canonico  -  Prcrf.  Andrea  (lalante,  dal  1897. 
Processo  Civile  -  Prof.  Francesco  Menestrina.  dal  19(11. 
Economia  Politica  -  Prof.  Cìiovanni  Lorenzoni,  dal  1903. 
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Oltre  a  coloro  che  ci  risposeio  coiresplicito  consenso  che  h;  loro 
ti t ere  venissero  pubblicate,  vi  furon  coloro  che  ci  risposero  per  con- 
i-liarci  a  non  pubblicare  l'inchiesta,  e  per  avvertirci  che  il  silenzio 
la  un  obbligo  por  tutti  nella  questione  deir Università  italiana. 

«  Voi  avete  ragione.  -  ci  dicevaìio  costoro  -  ma  bisogna  tacere,  non 

ar  rumore  né  con  dimostrazioni  uè  con   pubblicazioni:    1" Austria  lia 

e  orecchie  delicate  -  poveretta  !  -e  non  bisogna  disturbarla:  parlando 

gridando  voi  sbagliate  tattica:  la  inasprite  e  invece  di  avvicinarvi 

il  vostro  scopo,  vi  ali  ntanate  ». 

Così  ci  parlavano  i  prudemi  ed  i  timidi  di  cui  conserviamo  lo  lel- 

jere.  Non  li  abbiamo  ascoltati,  perchè,  se  ammiriamo  il  silenzio  che  è 

!lignità,  non  siamo  disposti  ad  ammirare  il  silenzio  che  signiticherebbe 

assegnazione.  E  sopratutto  perchè  sappiamo  di  non  uscire  dai  limiti 

•oneossi  a  una  polemica  politicamente  legittitna. 

Nemmeno  il  criterio  di  oppoitunità.  con  cui  i  paurosi  vorrebbei-o 
;piegare  e  giustificare  il  loro  consiglio  di  stare  zitti,  ci  persuade.  Ri- 
petiamo ([ui  le  giuste  parole  del  prof.  Eccher:  -  «  11  popolo  ungherese, 
'he  sì  energicamente  difende  la  sua  nazionalità  e  non  tollera  iml)a- 
':tardimenti,  è  il  più  stimato  della  Monarchia  ».  Ed  osserviamo  che  è 
toiia  recentissima  -  di  un  mese  fa  -  la  vittoria  quasi  completa  che  gli 
juigheresi  conquistarono  contro  l'Austria  in  tutte  le  loro  domande  di- 
lette ad  ottenere  il  rispetto  delia-loro  lingua  e  di  ogni  loro  aspirazione 
lazionale.  Perchè  vinsero  gli  ungheresi?  Perchè  parlarono  alto  e  forte, 
nostri  politicanti  del  silenzio  e  della  rassegnazione  -  se  fossero  stati 
n  Ungheria  e  se  il  popolo  li  avesse  ascoltati  -  avrebbero  dato  la  vit- 
oria  al  Governo  di  Vienna  eia  sconfìtta  all'indipendenza  magiara (1). 
Noi  deploriamo  la  parola  che  trascende  ed  insulta:  non  mai  la 
harola  che  afferma  un  diritto  e  lo  dimostra.  Un  popolo  che  tace,  quando 
'la  cose  giuste  da  dire  e  da  chiedere,  è  un  popolo  che  merita  l'ingiu- 
-tizia  in  cui  lo  si  tiene.  Dice  un  proverbio  che  «  i  popoli  febei  non 
iianno  storia  ».  Gli  italiani  dell'Austria  sono  un  popolo  infelice,  e  per 
i}uesto  meritano,  non  che  si  taccia,  ma  che  si  scriva  la  loro  storia. 
1^  a  questo  concetto  mostrarono  di  ispirarsi  coloro  che  risposero 
lolonterosi  e  annuenti  alla  nostra  inchiesta.  Le  risposte  sono  varie  di 
iiatura,  di  lunghezza,  di  argomenti.  V'è  chi  si  è  limitato  a  mandare 
|l  suo  plauso  e  il  suo  augurio  a  una  lotta  nobile  e  diflicile:  v'è  chi 
jia  discusso,  con  competenza,  la  gravità  del  problema.  V"è  chi  badato 
'onsigli  di  calma  e  di  moderazione,  e  chi,  per  rimpetuosità  simpati- 
!?amente  bollente  del  suo  carattere  o  per  la  logica  rigida  del  suo  pa- 
riottismo,  ha  fatto  squillare,  come  eco  lontana,  la  fanfara  garibaldina 
lell'irredentismo.  Noi  volevamo  -  noi  dovevamo  forse  -  dividere  tutte 
jpieste  risposte  secondo  i  loro  caratteri  e  le  loro  tendenze.  Abbiamo 
preferito  non  compiere  un  lavoro  di  divisione  <'he  sarebbe  stato  -  e 
l^opratutto  sarebbe  parso  -  ispirato  a  criterii  personali,  ed  avrebbe  co- 
l^tituito  un  preventivo  giudizio.  E  ci  siamo  affidati  a  quell  ordine 
\(lfah etico,  che  -  mentre  ci  esime  da  ogni  responsabilità  di   prete- 

(i)  Ci  preme  avvertire  che  con  questo  paraarone  noi  abbiamo  voluto  soltanto 
onstatare  come  verso  il  Governo  austriaco  (.•  del  resto  verso  ogni  Governo)  sui 
)ÌH  utile  lottare  energicamente  pei  proprii  diritti,  anziché  chiudersi  in  una  si- 
enziosa  rasseo-nazione.  Xon  intendiamo  certo  portare  lUngheria  come  esempio 
lei  rispetto  dovuto  alle  singole  nazionalit?».  giacché  l'Ungheria  a  sua  volta  agisce 
•ontro  gli  slavi  come  e  peggio  di  quanto  agisca  l'Austria  contro  gì  italiani. 
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lenze  -  coslituisce,  colla  tirannia  incosciente  del  caso,  il  più  varice 
moviaientato  amalgama  di  opinioni.  Un  amalgama  dove,  se  son  di- 
versi gli  argomenti,  è  però  unica  e  fissa  l'idea  centrale,  quasi  sinfonia 
che  intrecci  continue  variazioni  su  un  unico  tema. 

A  tutti  vada  -  sincera  e  profonda  -  la  nostra  riconoscenza.  E  i 
lettori  intendano  -  oltre  quello  che  abbiamo  detto  -  quello  che  sen- 
tiamo e  non  è  facile  esprimere. 

Oltre  r  Università  italiana  a  Trieste,  molti  sono  i  problemi  che 
agitano  gli  italiani  soggetti  all'Austria.  Il  nostro  orgoglio  sarebbe  che 
questa  pubblicazione  invogliasse  molti  a  studiarli,  perchè  pensiamo 
che  la  disgrazia  peggiore  che  affligge  gli  italiani  di  Trento,  di  Trieste, 
deiristria  e  della  Dalmazia  è  il  disinteresse  e  l'ignoranza  degli  italiani 
del  regno  intorno  alle  loro  condizioni.  Noi  vorremmo  che  questo  nostra 
piccolo  libro  accendesse,  non  effimeri  entusiasmi,  ma  salda  e  cosciente 
volontà  di  studiar  con  amore  le  condizioni  di  coloro  che,  se  sono  po- 
liticamente irredenti,  potrebbero  essere  -  almeno  moralmente  -  redenti 
dall'affetto  vivo  e  continuo  dei  fratelli  lontani. 

Questo  affetto  diventerebbe,  col  tempo,  meglio  e  piìi  di  un  conforto, 
poiché  non  è  vero  che  chi  ama  teme,  ma  è  assai  piìi  vero  che  chi 
fortemente  ama  ottiene. 

Scipio  Sighele. 


L\  CRISI  DELL'ESTREMO  ORIENTE 


Non  occorre  essere  vecchi  per  ricordare  il  lempo  la  cui  chi  ;nesse 
annunciato  l'apertura  di  una  sessione  parlamentare  a  Tokio  con  relativo 
discorso  della  Corona  all'europea  sarebbe  stato  classiticato  tìa  i  i-o- 
manzieri  uso  Bellaniy;  che  le  stranezze  deìVanno  duemila  sarebbero 
parse  più  verosimili  di  una  tale  trasformazione  in  quel  paese  che  rap- 
presentava ancora  l'immobilità  della  storia  più  antica  del  più  antico 
fra  i  continenti. 

Un  periodo  di  tempo  brevissimo  è  bastato,  non  solo  a  com|)iere 
il  miracolo,  ma  ad  acclimatarlo  così  nel  mondo  moderno,  che  la  Dieta 
giapponese  apertasi  il  9  corrente  ed  il  messaggio  del  Mikado  poco 
ormai  richiamerebbero  la  pubblica  attenzione,  per  la  vastità  stessa 
e  l'importanza  di  quella  rivoluzione  non  avesse  fatto  del  Giappone 
un  dato  importantissimo  della  situazione  internazionale  :  così  impor- 
tante, anzi,  che  la  politica  di  nessun  grande  Stato  del  mondo  può 
astrarre  ormai  da  ciò  che  si  fa,  si  vuole  e  si  pensa  nell'  Impero  del 
Sole  Levante. 

Ad  onta  di  una  crisi  interna,  derivata  dalla  fretta  eccessiva  della 
trasformazione  politica  e  sociale,  voluta  dal  popolo  giapponese  spon- 
taneamente, ancora  piùfcbe  non  gli  sia  stata  imposta  dal  suo  So- 
vrano, dal  suo  Governo,  la  parte  più  grave  di  tale  messaggio  era 
appunto  quella  che  si  riferiva  alla  politica  estera  :  i)olitica  che  in 
questo  momento  si  riassume  nella  lotta  con  la  Russia,  letteralmente 
per  la  Corea  e  per  la  Manciuria,  effettivamente  pel  predominio  in  tutto 
l'Estremo  Oriente.  jE  che  il  Sovrano,  il  Governo  rappresentino  proprio 
l'elemento  moderatore  è  dimostrato  da  ciò:  che  il  messaggio  fu  trovato 
eccessivamente  tepido,  fu  votato  immediatamente  un  indirizzo  di  ri- 
sposta addirittura  incendiario,  sicché  il  Potere  esecutivo  si  trovò  nel 
bivio  di  sciogliere  la  Camera  o  dichiarare  subito  la  guerra  alla  Russia. 
E  sciolse  la  Camera,  quantunque  fosse  appena  uscita  dalle  nuove 
elezioni. 

La  lotta  russo-giapponese  non  è  recente;  essa  ha  preceduto,  può  dirsi, 
l'atteggiamento  moderno  ed  europeo  assunto  dal  Giapi.one  e  dalla  sua 
politica  interna  ed  internazionale;  e,  se  essa  riguarda  ormai  diretta- 
mente ì  popoli  ed  i  governi  dell'Occidente,  da  Londra  a  Washington, 
da  Berlino  a  Roma,  non  è  meno  attraente  pel  tilosofo  della  storia,  il 
quale  vede  nei  caratteri  di  questa  lotta  delinearsi  poco  a  poco  una 
nuova  fisonomia  dell'umanità,  preannunciante  una  tiisione  delle  sue 
grandi  razze. 

S'  è  detto  per  alcuni  anni,  di  fronte  all'abbandono  antipittoresco 
che  il  Giappone  andava  facendo  di  tuttte  le  sue  tradizioni,  del  suo 
carattere,  dei  suoi  costumi,  che  esso  aveva  ragione   di  volere  moder- 
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aizzarsi,  ma  torto  di  europeizzarsi;  che  sua  logica  e  suo  interessa 
sarebbe  stato  di  rimanere  essenzialmente  asiatico,  pure  divenendo  mo- 
derno :  e  invero,  pensando  ai  bei  tempi  in  cui  la  vita  interna  del  Giap 
pone  ignorava  le  crisi  dell'industrialismo  e  del  superindustrialismo.  ii 
cui  una  stuoia,  un  brano  di  stoffa  sottile  artisticamente  drappeggiato  et 
un  pugno  di  riso  bastavano  ai  bisogni  ed  alla  letizia  di  un  popolo 
il  quale  sembrava  avere  intuito  ed  espresso  il  secreto  della  felicità,  v 
è  da  deplorare  tutta  la  bellezza  ed  anche  la  sapienza  che  hanno  dovute 
fuggire  dinanzi  alle  brutali  esigenze  di  quella  trasformazione.  Gli  av- 
venimenti si  sono  tuttavia  svolti,  nel  campo  internazionale,  per  modr 
che,  pure  assumendo  la  rappresentanza  mondiale  della  razza  gialla, 
nella  impotenza  organica  della  sterminata  Gina,  il  Giappone  è  oggi 
divenuto,  di  fronte  alla  Russia,  l'alfiere  degli  interessi  occidentali. 
E  fu  grave  torto  il  non  riconoscerlo  da  parte  dei  Governi  europei, 
quando,  dopo  la  guerra  contro  la  Cina,  che  era  inevitabile  come  do- 
veva essere  e  fu  vittoriosa,  si  ripetè  a  torto  nell'Estremo  Oriente  quel 
che  a  ragione  si  era  fatto  nell'Oriente  europeo,  quando  al  trattato  di 
Santo  Stefano  si  era  sostituito  il  trattato  di  Berlino. 

Oggi,  si  dovrà  soltanto  all'ardire  ed  all'ingegno  del  Giappone  se. 
da  solo,  esso  basterà,  almeno  per  qualche  tempo,  a  fare  argine  a  quelle 
straripamento  della  potenza  russa,  che  è  divenuto  in  Asia  non  meno 
pericoloso  che  in  Europa. 

La  lotta  è  antica,  dicevamo;  ed  era  lotta  russo-cinese,  quando 
ancora  il  Giappone  non  esisteva  internazionalmente,  chiuso  com'era 
fra  la  sua  teocrazia  e  la  sua  feudalità;  ma  la  politica  russa  era  sin  d'al- 
lora la  stessa:  inesorabile  ed  instancabile.  La  Russia  non  s'era  ancora 
ben  europeizzata,  quando  già  cercava  di  prevalere  nell'Asia  a  spese  del 
Celeste  Impero;  e  fu  la  prima  delle  potenze  europee  ad  avere  con 
questo  rapporti  diplomatici  informati  a  modernità  di  criterii,  cioè  con 
riguardo  agli  interessi  economici.  U  trattato  del  1689,  che  fu  detto  di 
Nertchinsk,  rappresentava,  ad  esempio,  una  vittoria  della  Cina  contro 
l'espansione  cosacca:  tuttavia,  se  con  quel  trattato  la  Russia  ricono- 
sceva alla  Cina  il  possesso  di  tutto  il  medio  ed  inferiore  bacino  dello 
Amour  -  che  rimase  infatti  cinese  per  due  secoli  e  mezzo  -  si  preoc- 
cupava di  ottenere  la  stipulazione  della  libertà  di  commercio  :  libertà 
che  essa  doveva  trasformare  nel  più  efficace  e  sicuro  mezzo  di  quella 
infiltrazione,  da  cui  la  politica  russa  ha  sempre  fatto  precedere  l'apeiia' 
conquista  militare. 

Sin  d'allora,  attraverso  quelle  regioni  sterminate,  la  potenza  russa, 
che  si  andava  formando  e  costituendo,  per  una  specie  di  fatalità  umana 
e  storica,  di  si  varii  e  disparati  elementi,  cercava  uno  sbocco  verso 
il  mare.  L'eterogeneità  della  sua  costituzione,  la  sua  medesima  vastità, 
hanno  per  lungo  tempo  impedito  che  la  penetrazione  si  rendesse  veloce 
([uant'era  sicura;  ma  essa  fu  costante  quanto  efficace.  E  quando  le 
scoperte  della  scienza  poterono  essere  poste  a  servigio  della  politica, 
non  vi  furono  più  ostacoli,  nemmeno  naturali,  che  la  Russia  non  sen- 
tisse di  ]X)ter  superare.  Avanti,  avanti,  da  un  lato  verso  l'Afganistan. 
sulla  via  (Ielle  Indie,  dall'altro  verso  il  Mar  Giallo.  Quest'era  geogra- 
ficamente la  via  più  lunga;  era  tuttavia  la  più  sicura,  come  quella 
die  jioneva  la  Russia  eli  fronte  ad  avversarii  meno  forti  dell'lngliil- 
terra;  epperò,  senza  abbandonare  l'altra,  continuando  anzi  a  provocare 
all'Inghilterra  imbarazzi,  la  Russia  occupa  nel  1858  l'Ossouri.  oltre 
l'Amour,  e  fonda  a  \'ladivostock  il  suo  primo  porto  nell'Estremo 
Oriente,  in  un  mare  libero  da  ghiacci  per  otto  mesi  dell'anno. 
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Poco  ancora,  ed   entra   in   iscena  il  Giappone.  1    |)rimi    rapi)()rti 
iirono  apparentemente  amichevoli,  ed  è  con  un  pacifico  scambio,  (niello 
.ielle  Kourili  con  Saghalien,  che  s'inizia  nel  1875  questa  nuova  storia 
iiplomatica.  Ma  subito  la  questione  della  Corea  minaccia  d'intorbidare 
1.'  recenti  relazioni.  L'occupazione  della  Manciuria  era  ancora  ben  di 
il  (la  venire;  e,  senza  la  Manciuria,  la  Corea  non  aveva  per  la  Russia 
•lie  una  importanza  relativa;  ma,  con  o  senza  il  testamento  di  Pietro 
ai  Grande,  la  politica  russa  è  la  più  lungoveggente  fra  tutte.  La  Russia 
!:|uindi  non  ammette  l'esclusiva  alta  sovranità  del  Giaj)pone  sulla  Corca, 
'  subito,  nel  1876,  ottiene  che  il  Giappone  la  divida  con  essa,  in  cambio 
.lell'apertura  di  Fusan  al  commercio  giapponese.  Sin  d'allora,  dunque, 
ll'antagonismo  si  delinea;  può  anzi  dirsi  cbe  la  guerra  cino-giapponese 
fu  ancora  più  inevitabile  che  volontaria:  Russia  e  Giappone,  per  incon- 
trarsi e  per  scontrarsi,  dovevano,  per  la  ragione  geografica,  passare 
jSopra  il  corpo  della  Cina;  e  vi  passarono.  Né  passarono  soltanto,  vi 
rimasero. 

Ed  ecco  la  Russia  a  Fort  Lazzareff;  ma  l'Inghilterra,  che  sem- 
brava essere  divenuta  lenta  sul  mare,  perchè  grave  delia  digestione 
idei  territorii  che  andava  man  mano  annettendo  alle  Indie  -  ultimo  il 
Chitral  -  accorre,  e  la  Russia  deve  rinunciare  a  Fort  Lazzareff,  perchè 
il' Inghilterra  non  s'insedii  a  Fort  Hamilton,  ^enoiichè,  uno  dei  mag- 
igiori  fatti  mondiali  doveva  uscire  da  questa  opposizione:  la  ferrovia 
transiberiana,  espediente  colossale  che  basterebbe  a  dimostrare  la  genia- 
lità della  politica  russa.  Il  1^  maggio  1891  l'attuale  Czar  Nicola  ne 
poneva  a  Vladivostock  il  primo  traversino,  e  segnava  così  il  cammino 
per  cui  Mosca  doveva  essere  in  breve  unita  all'Estremo  Oriente  attra- 
verso alle  steppe  siberiane,  alle  valli  dell'Amour  e  dell'Ossouri. 

La  ferrovia  transiberiana  era  l'assorbimento  della  Cina.  Il  Giap- 
pone lo  comprese,  d'onde   la   guerra.    Non   lo  compresero  le  potenze 
i occidentali,  ed  aiutarono  la  Russia  a  defraudare  il  Giappone  dei  frutti 
I  della  vittoria.    Fei'  questa,  il  Giappone    occupando  la  Manciuria  e  il 
Liao-Tung.  avrebbe  tagliato   alla   Russia   la   strada   di  Fort  Arthur, 
idei  mare,  cioè,  libero  tutto  l'anno,  cui  da  sì  gran   tempo   la   Russia 
agognava.  E  si  può  ammettere  sino  ad  un  certo  punto  come  questa  abbia 
ì  voluto  impedirlo,  benché,  data   la  sterminata  vastità  dei  territori  ci- 
nesi, ed  il  tempo   non  breve  che  le  occorreva  per  assimilarseli,  con- 
venisse alla  Russia  più  una  intesa  che  una  lotta  col  suo  concorrente 
giapponese. 

Ma  quale  vero  interesse  ha  mosso  l'Europa  ad  unirsi  alla  Russia 
contro   il    Giappone,   mentre  sin  d'allora  era    così    facile  vedere   la 
convenienza  di  avere  nell'Estremo  Oriente  una  grande  potenza  euro- 
peizzata, capace  e  desiderosa  di  preoccupare  l'attenzione  del  Governo, 
!  dell'Impero  moscovita? 

I  Fu  quello  uno  dei  massimi  errori  della  politica  moderna:  fu 
!  colpa  dell'Europa  se  al  trattato  di  Schimonosaki  -  maggio  1895  -  potè 
I  succedere  subito,  nell'ottobre  di  quello  stesso  anno,  il  trattato  di  Pe- 
chino, che  rendeva  la  Russia  padrona  militarmente  ed  economicamente 
;  della  Cina  settentrionale  e  della  Manciuria,  preludiando  al  pieno  pos- 
i  sesso  di  Fort  Arthur  coi  privilegi  che  le  garantiva.  Né  ciò  soltanto. 
!  Con  quel  trattato  -  ratificato,  dopo  lunghe  e  comprensibli  tergiversa- 
;  zioni,  nel  novembre  1896  -  mentre  Fort  Arthur  era  collegato  alla 
;  Siberia,  e  quindi  a  Pietroburgo,  con  la  nuova  ferrovia  transmancese, 
'  che  veniva  a  sostituire  il  già  progettato   ultimo  braccio  della  transi- 
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beriana.  la  Russia  si  garantiva  inoltre  il  diritto  di  affittare  per  quin- 
dici anni,  cioè  indefinitamente,  la  baia  di  Kiao  Tcheu,  che  domina 
l'entrata  del  golfo  di  Petchili,  e  di  occuparla  militarmente  in  caso  di 
guerra;  la  Cina  sopprimeva  in  favore  delle  ferrovie  russe  i  dazi  di 
esportazione;  poi,  quando  la  Germania  si  affermò  fulmineamente  nel- 
l'Estremo Oriente,  assicurandosi  il  Kian  Tcheu.  lo  sostituiva  con 
l'intervento  militare  diretto  a  Port  Arthur  e  a  Ta-lien-wan. 

Il  Giappone,  stremato  dalla  guerra,  in  preda  ad  una  grave  crisi 
interna,  non  poteva  efficacemente  opporsi  da  solo.  Esso  continuò  a 
battagliare,  per  non  perdere  interamente  quella  sua  posizione  in  Corea, 
per  cui  aveva  posto  piede  sul  continente,  e  non  accettò  mai  di  fatto 
quel  condominio  sulla  penisola  coreana  che  la  Russia  gli  aveva  im- 
posto col  trattato  del  28  maggio  181J6.  Toccava  all'Europa  resistere 
con  esso  e  per  esso,  ma  la  Francia  aveva  ormai  unito  le  sue  alle 
sorti  della  Russia:  la  Germania,  il  cui  egoismo,  se  è  immediatamente 
efficace,  non  è  sempre  lungoveggente,  nell'Estremo  Oriente  come  nel- 
l'Oriente Europeo,  si  appagava  degli  acquisti  fatti  senza  sacrificio  di 
sorta.;  e  quanto  all'Italia.  l'Estremo  Oriente  non  doveva  riuscire  per 
essa  che  l'argomento  di  un  nuovo,  per  quanto  anch'esso  volontario, 
insuccesso. 

L'errore  più  grave  e  men  perdonabile  fu  quello  dell'Inghilterra; 
la  quale  già  accennava  con  lord  Salisbury  ad  addormentarsi  troppo 
di  frequente,  per  risvegliarsi  a  tratti,  ma  non  sempre  in  tempo. 

Di  fronte  ai  progressi  della  Russia,  l'Inghilterra  tenne  a  tutta 
prima  un  contegno  contradditorio  verso  il  Giappone,  e  fece  così  per- 
dere di  vista  al  resto  del  mondo  il  giusto  criterio  dietro  cui  la  guerra 
cino-giapponese  andava  considerata:  credette  che,  a  paralizzare  l'  eftetto 
politico  ed  economico  della  transiberiana,  valessero  la  transcanadese 
e  la  linea  di  navigazione  Vancouver-Hong-Kong,  mentre  con  la  transi- 
beriana, rettificata  all'ultimo  con  la  transmancese,  basteranno  venti 
giorni  a  percorrere  la  distanza  fra  Pekino  e  l'Europa,  e  ne  occorre- 
ranno quarantacinque  per  Suez,  e  trentacinque  per  la  transcanadese;, 
credette  all'efficacia  di  piccole  concessioni  ottenute,  all'influenza  del 
prestito  fatto  insieme  con  la  Germania  alla  Cina  ;  ma  credette  a  torto. 
Tanto  che,  persuasa  alla  fine  di  quella  serie  d'insuccessi  da  cui  la  su^ 
posizione  era  uscita  tanto  minorata  nell'Estremo  Oriente,  sarebbe  acr 
corsa  alla  riscossa,  se  la  guerra  sud-africana  non  l'avesse  per  troppa 
tempo  paralizzata. 

Uscita  finalmente  da  queste  strette,  era  tardi:  ma  l'intendimento 
di  riparare,  almeno  in  parte,  risultò  da  quel  trattato  d'alleanza  col 
Giappone,  che  doveva  segnare  l'inizio  di  un  nuovo  periodo  della  poli- 
tica britannica,  dopo  gli  altri  errori  che  essa  aveva,  insieme  al  resto 
d*Euroi)a,  commesso  in  Cina  e  consacrati  nel  piramidale  insuccesso 
inilihire  e  diplomatico  del  maresciallo  Waldersee;  insuccesso  di  cui 
la  Russia  approfittò  alla  fine  per  attribuirsi  nuovi  diritti  alla  occupar 
zione  indefinita  della  Manciuria.  Ora,  come  mai  il  trattato  anglo-giap- 
ponese è  rirnasfo  lettera  morta?  Come  mai  oggi  ancora  la  questiona 
(IcH'Estremo  Oriente  si  riduce  quasi  esclusivauuMitc  ad  una  ([uestione. 
fusso-ji-iiipponese.  e,  se  (jualcuno  mosti-a  di  volervi  intervenire  diretta- 
mente, è.  piuttosto  che  l'Inghilterra,  la  quale  vi  ha  interessi  secolari, 
qualche  altra  nuovissima  potenza? 

È  anche  ((uesto  uno  dei  fenomeni  in  cui  sembra  mancare  la  ragione 
logica.  Certo,  però,  l'Inghilteira  commette  un  nuovo  e  gravissimo  errore 
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le  crede  che  a  paralizzare  la  sua  indifferenza  nella  iiuesliont'  della 
llaneiuria  basti  la  sua  spedizione  nel  Tibet;  tanto  più  che  l'intervento 
•egli  Stati  Uniti  è  tatto  assai  più  per  complicare  che.per  sempliticare 
il  situazione  immediata  ed  avvenire. 

j       Invero,  queirintervento  non  presenta  affatto  un  carattere  platonico, 

|>rmai.    la    politica  iniperialista  del  Xord-Ameiica  si  afferma   in    tutti 

continenti  ;  e.  se  essa  si  vuole  imporre  alla  Turchia    pei  casi  d*Ar- 

leiiia,  non  intende  affatto  disinteressarsi  dall' Estremo  Oriente  dopo 

'\  conquista  delle  Filippine.  Ed  ecco  nel  suo  messaggio  al  Congresso 

presidente  Roosevelt  dichiarare  esplicitamente  che  il  commercio  amc- 

ieano   non  può  svilupparsi  in  .Manciuria  ed  in  Cina   che  con    laper- 

ira  di  Mukrden  e  della  valle  dello  Ya-Lu.  E  jioichè  con  questa  aff'er- 

lazione  l'antagonismo  russo-americano  si  rende  evidente,  raccomanda 

i>ieme  lo  sviluppo  della  marina  militare  e  la  istituzione  di  una  base 

a  vale  nella  baia  filippina  di  Subig. 

Ora.  è  appunto  anche  questa  diretta  comparsa  nella  questione  da 
arte  dell'Unione  Americana,  che  rende  meno  credibili  le  voci  corse' 
ei  giorni  addietro  di  un  componimento  russo-giapponese,  del  quale 
viebbero  fatto  le  spese,  la  Corea  lasciata  dalla  Russia  al  Giappone, 
i  Manciuria  lasciata  dal  Giappone  alla  Russia  ;  sicché,  se  anche  il 
.riappone  avesse  consentito,  la  Russia  non  avrebbe  avuto  per  questo 
lan  libera,  come  dimostra  l'accenno  fatto  dal  Roo.sevelt. 

Quelle  voci,  del  resto,  furono  subito  smentite  implicitamente  dal- 
intonazione  tutfaltro  che  tranquillante  data  al  suo  messaggio  dal 
likado  ;  ed  esplicitamente  dalle  notizie  dei  giornali  inglesi  meglio  in- 
umati. Il  corrispondente  della  Giorni ug  Post  si  diceva  infatti  sicuro 
i  [loter  dichiarare  che  il  Giappone  non  ammetterà  mai  sulla  .Manciuria 
jltra  sovranità  che  la  cinese:  mentre  da  parte  sua  il  corrispondente- 
'•kionese  del  Times  faceva  balenare  la  ripresa  di  un'azione  russa  in 
nrea.  con  la  minaccia  persino  di  uno  sbarco  a  Chemulpo,  quando  iL 
overo  imperatore  coreano  si  rifintasse  di  ritirare  il  suo  consenso  al- 
japertura  del  porto  di  Yukampo. 

Ora.  la  comparsa  della  squadra  russa  a  Chemulj)o  è  di  una  ecce- 
inuale  importanza,  perchè  il  piccolo  porto  è  il  centro  dell'esportazione 
•  1  riso  dalla  Corea  pel  Giappone,  e  impedendo  que-sta  esportazione, 
i  potrebbe  in  hreve  affamare  l'Impero  del  Sole  Levante.  D'altronde, 
!arà  benissimo,  come  pretende  il  corrispondente  tokionese  del  Daiìi/ 
\ele(jraph.  che  gli  Stati  Uniti  hanno  diffidato  il  Giappone  a  non  aprire 
!'  ostilità,  perchè  in  tal  caso  lo  lascerebbero  solo  contro  la  Russia  ; 
la  non  è  men  vero  che  la  chiusura  del  porto  di  Yukampo.  che  la 
ussia  esige  volendo  l'esclusiva  pel  suo  commercio  in  Manciuria,  è  in 
-I  «luta  contraddizione  col  messaggio  Roosevelt,  perchè  quel  porto  si 
uva  alla  foce  del  fiume  Yalu. 

Comunque.  la  guerra  -  se  guerra  vi  sarà  -  scoppierà  immediata- 
lente  ?  Non  è  a  credersi,  e  per  più  ragioni  :  anzitutto,  per  la  stagione 
vversa.  che  il  Giappone  sa  già,  dopo  l'esperienza  fattane  in  Cina. 
3sa  significhi  per  i  suoi  piccoU  soldati  una  campagna  invernale  :  poi, 
erchè  il  Giappone  non  ha  ancora  completato  i  suoi  armamenti,  per 
uanto  abbia  comprato  dal  Cile  due  delle  navi  che  a  questo  non  ser- 
ono  più  dopo  l'accordo  con  l'Argentina,  e  attenda  dall'Europa  carichi 
armi  e  di  provviste:  infine,  perchè  esso  gioca  su  quella  carta  la  sua 
sistenza,  e  d'altro  lato,  ad  evitare  la  gueri-a  sono  interessate  tutte  le 
Itre  potenze,  a  incominciare  appunto  dagli  Stati  Uniti;  ed  esse  agi- 
inno  appunto  in  questo  senso. 
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Ma  è,  d'altronde,  la  guerra  evitabile?  Molto  difficilmente,  ap 
punto  perchè,  come  s'è  detto,  non  è  tanto  questione  della  Corea  ( 
della  Manciuria,  quanto  di  tutto  il  predominio  nell'Estremo  Oriente 
che  sarà  della  Russia  o  del  Giappone,  e  che  dipenderà  dall'esito  dell; 
lotta.  Questa  può  essere  dunque  ritardata,  ma  finirà  con  lo  scoppiare 
anche  se  alla  lettera  delle  divergenze  attuali  si  riuscirà  a  trovare  ui 
componimento  momentaneo,  poiché  nulla  può  valere  a  far  sì  che  ui 
tale  componimento  divenga  mai  definitivo. 

Ora,  data  la  guerra,  che  si  può  prevedere  sin  d'adesso  a  più  lungi 
o  a  più  breve  scadenza,  da  qual  parte  è  l'interesse  del  mondo?  Evi 
dentemente  dalla  parte  del  Giappone. 

Questo  non  può  certo  lusingarsi  d'avere  con  sé  la  Germania,  e  noi 
avrebbe  potuto,  anche  senza  le  ultime  dichiarazioni  del  conte  Biilov 
al  Reichstag,  così  amorose  per  la  Russia  :  non  potrà  il  Giappone  con 
tare  neppure  sulla  Francia,  benché  questa  abbia  seguito  così  tepidamenfi 
la  politica  russa  nell'Estremo  Oriente  da  rendere  necessario  il  recenti 
viaggio  a  Parigi  del  conte  Lamsdorff.  Ma  1'  Inghilterra  potrebbi 
assistere  indifferentemente,  anche  senza  il  trattato  d'alleanza,  alli 
schiacciamento  del  Giappone,  e  le  varrebbe  il  confortarsi  col  Tibc 
dell'assoluta  sovranità  della  Russia  nel  Mar  Giallo?  o  non  sarebbe  pe 
riflesso  in  pericolo  la  stessa  India?  e  non  assumerebbe  per  tutt'  Eu 
ropa,  questa  forma  di  una  invasione  russa,  quel  pericolo  giallo,  denun 
ciato  ufficialmente  pel  primo  dall'imperatore  Guglielmo,  che.  scarsa 
venendo  dalla  Cina,  non  grave  venendo  dal  Giappone,  sarebbe  inveì  ^ 
gravissimo  quando  fosse  rappresentato  da  una  Russia  dominatrice  d 
tutta  la  razza  gialla  ? 

Questa,  certo,  non  seguirebbe  la  Russia  per  amore,  neppure  si 
dimenticasse  gli  annegamenti  in  massa  di  Blagovestchensk  e  il  modi 
umano  in  cui  furono  trattati  nella  Manciuria  i  colerosi;  ma  quandi 
fosse  spezzata  o  piegata  quella  molla  viva  che  è  per  la  razza  giall; 
rappresentata  dal  Giappone,  la  russificazione  anche  etnografica  di  tutt( 
l'Estremo  Oriente  non  potrebbe  tardare.  Echi  ne  dubitasse  non  avreblx 
che  a  leggere  lo  studio  dedicato  ora  da  Eliseo  Reclus  a  Le  panslavism 
et  V unite  russe. 

Né  tutto  questo  dovrebbe  lasciare  indifferente  l'Italia.  Qualunqui 
sia,  e  fosse  anche  minima,  la  parte  che  il  suo  Governo,  la  sua  opi 
nione  pubblica,  vorranno  assegnarle  in  quell'Estremo  Oriente,  dovi 
essa  fu  pure  la  prima  a  portare  sin  dal  Medio  Evo  la  parola  della  ci 
viltà  europea  ;  si  dovesse  anche  obliare  intieramente  persino  il  noim 
di  Marco  Polo,  certo  è  che  nel  prossimo  conflitto  il  posto  dell'Italii 
non  può  essere  che  dalla  parte  del  Giappone,  ove  si  troveranno  ine 
vitabilmente  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti. 

E  sarà  questo  un  caso  in  cui  la  logica  si  farà  Analmente  guidatrict 
della  politica. 

XXX 
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viitore  Di  Giacomo  —  La  compera  di  Malconia  —  Il  radio  —  «  Petites  Con- 
fessions  »  —  Per  Becque  —  «  Salons  »  del  xvm  secolo  —  John  Henry  Ma- 
ckay  —  Jonas  Lie  —  Gl'insetti  nemici  dei  libri  —  Varie. 


Salvatore  Di  Giacomo. 

Nella  Critica,  Benedetto  Croce  con- 
inua  le  «  Note  sulla  letteratura  ita- 
iana  »  :  il  fascicolo  di  settembre  era 
ledicato  a  Matilde  Serao;  quel  di 
lovembre  si  occupa  d'uno  scrittore 
:he  non  ha  raggiunto  in  Italia  una 
ama  molto  estesa  e  che  appare  tut- 
avia,  da  questo  studio  accurato  ed 
icuto,  uni  personalità  molto  inte- 
•essante  e  d'alto  valore. 

«  Come  la  Serao  -  incomincia  Be- 
ledetto  Croce  -  Salvatore  di  Giacomo 
)rende  gran  parte  del  suo  materiale 
;  dei  suoi  colori  dalla  vita  napoletana, 
ina  guardandola  sotto  altri  dei  suoi 
ispetti.  Attraggono  il  Di  Giacomo  gli 
;pettacoli  tragici,  umoristici,  macabri, 

miscugli  di  ferocia  e  di  tenerezza, 
li  cornicila  e  di  passione,  di  abbru- 
imento  e  di  sentimentalità.  E  i  suoi 
jsersonaggi  sono  donne  perdute,  ca- 
'norristi,  saltimbanchi,  pezzenti,  ubria- 
coni, ciechi,  sto  pi,  infermi,  vecchi 
;:he  malinconicamente  vedono  la  vita 
^Telarsi  ai  loro  sguardi.  E  il  suo  am- 
biente sono  vicoli  sudici,  chiassosi  e 
pittoreschi,  fondaci  oscuri,  -  botteghe 
ì  bassi,  locande  di  mala  fama,  ospizii, 
ospedali,   carceri  ». 

E  il  Croce  espone  il  soggetto  di 
arie  fra  le  novelle  di  Salvatore  Di 
jiacomo.  «  Alcune  di  queste  pa.'ine 
-  egli  avverte  -  sono  note  di  cronaca 
j^iornalistica  (il  Di  Giacomo  è  stato 
i?iornalista  e  cronista)  :  si  può  ripetere 
Idi  lui  ciò  che  fu  detto  del  gran  Lope 
ie  Vega,  il  quale,  come  un  fanciullo 
ii  ogni  oggetto  che  gli  capita  tra 
cTiano  si  fa  un  giocattolo,  cosi  di  ogni 
ncidente  foggiava  subito  un  dramma. 
Bastano    al    fine    senso    artistico  del 


Di  Giacomo  pochi  tocchi,  per  trasfor- 
mare la  notizia  di  un  suicidio  o  di 
un  delitto,  di  un'operazione  compiuta 
da  una  società  edilizia  o  di  un'intra- 
presa  caritatevole,  una  raccomanda- 
zione al  sindaco  o  al  questore,  una 
breve  necrologia,  in  una  cosa  d'arte... 
Ed  è  impossibile  distinguere  queste 
pagine,  dettate  dalla  vita  vissuta,  da 
quelle  in  cui  il  Di  Giacomo  sceglie, 
fonde,  costruisce  ed  inventa.  L'ela- 
borazione artistica  è  stata  perfetta  ». 

Il  primo  volume  di  novelle  il  Di 
Giacomo  lo  stampò  nel  1883,  quando 
aveva  ventun  -inno.  L'anno  dopo 
pubblicò  N^ennella,  bozzetti  napole- 
tani, e  una  raccolta  di  sonetti  in  dia- 
letto, Xapulitanata.  Poi  via  via,  quasi 
ogni  anno,  o  un  volume  di  racconti, 
o  uno  di  versi  in  vernacolo,  o  qualche 
libro  di  ricerche  storiche,  di  cui  prin- 
cipali la  Cronaca  del  Teatro  San  Car- 
lino e  La  prostituzio7ie  a  Napoli  du- 
rante i  secoli  XVII  e  XVIII,  che  il 
Croce  loda  con  grande  calore. 

Da  una  piccola  novella  «  Senza 
vederlo  »  è  ricavato  il  dramma  dia- 
lettale '  O  Mese  Mariano.  Il  Di  Gia- 
como ha  dato  al  teatro  questo,  e  la 
Mala  Vita  (composta  in  collaborazione 
col  Cognetti  e  tratta  dal  «  \'oto  ») 
e  che  sono,  osserva  i!  Croce,  «  fra  le 
pochissime  opere  del  teatro  italiano 
contemporaneo  che  appartengano  al 
mondo  dell'arte:  per  ciò  forse  non 
son  restate  nei  repertorio!  »  '  O  Mese 
Mariano  fu  pubblicato  nella  rivista 
Flegrea,  e  poi,  nello  stesso  anno  1900, 
dall'autore,  coi  tipi  Melfi  e  Joele.  Il 
riassunto  che  ne  fa  il  Croce  indica 
quale  cosa  delicatissima  esso  sia,  e 
di  quale  profonda  efficacia  sugge- 
stiva. 
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Come  po^ta  dialettale  Salvatore  Di 
'Giacomo  è  più  conosciuto  che  non 
•come  novel'iere.  Gran  parte  dei  suoi 
versi  hanno  la  stessa  ispirazione  vio- 
lenta, sono  vere  scene  di  sangue, 
come  Sfregio,  Stasera,  L' Appunta- 
mento pel  dichiaramento  (il  duello 
«camorristico), Z'^^mc  (l'ammazzato). 
•«  Nei  sette  sonetti  A  San  Francisco 
"è  un  marito  tradito  ed  uccisore  di 
sua  moglie,  che  ne  incontra  nel  car- 
cere l'amante  e  l'ammazza,  dopo  un 
rapido  colloquio,  mentre  gli  altri  car- 
cerati dormono.  Tutto  tace  all'intorno: 
si  sente  il  russare  dei  dormenti,  s'in- 
travvede  nell'oscurità  il  dimenarsi  di 
chi  non  riesce  a  riposare.  Il  caldo, 
l'afa,  il  puzzo  del  petrolio,  l'ombra 
sinistra  proiettata  dalla  fune  della 
lanterna  sul  gran  Crocefisso  dipinto 
sulla  parete,  par  che  opprimano  e 
tolgano  il  respiro  : 

E  o  cammarone  se  'nfucava.   O  scisto 
feteva  ;  a  cazettella  che  felava, 
affummecava  'e  ttrave   rusecate. 

Ll'ombra  d'  'a  funa  'nfaccia  'o  Giesucristo 
tremmava,  lenta  ;  e  ll'aria  s'abbambava 
"£  ll'afa  'e  tutte  st'uommene  e  sti  sciate... 

«  Ma  tra  queste  scene  di  malvagità, 
di  malattia  o  di  luridume  passa  un'on- 
data di  poesia  amorosa,  ora  volut- 
tuosa e  carezzevole,  ora  malinconica, 
ora  piena  di  brio  e  di  malizia.  Il  Di 
Giacomo  è  il  poeta  delle  più  belle 
■canzoni  di  Piedigrotta  »,  E  il  Croce 
ricorda  Uocchie  de  siionno,  «  dove  è 
tanto  della  passione,  dell'iperbole  e 
■dei  capricciosi  e  sottili  ravvicinamenti 
■dei  popoli  del  Mezzogiorno,  e  tutto 
è  avvolto  da  una  sovcrchiante  musi- 
calità »;  Nanni,  so  doie  tre  notte. 
Tarantella  tarante,  Te  voglio  fa  na 
lettera  aWingrese,  LI' aio  juorno  e'  'o 
sciato  facette...  «  E  sono  tutte  come 
dei  distillati  d'immagini  e  sentimenti 
popolari,  con  armonie  molli  e  sugge- 
stive, combinazioni  di  ritm-  e  ripe- 
tizioni di  parole  di  grande  efficacia  ». 

Ed  ecco  come,  dopo  averne  pas- 
sato in  rassegna  la  varia  produzione, 
il  Croce  determina  la  natura  artistica 
del    Di    Giacomo  : 

«  Il  Di  Giacomo  può  in  certo  senso 
aggrrigarsi  al  cosiddetto  vcrisjno:  mo- 
stra, nelle  novelle,  una  qualche  affi- 
nità (affinità,  non  imitazioni)  col 
Verga,  col  Verga  di  Vita  dei  Canipi 
e  di    Per  le    vie.    Ma,   e   rispetto    al 


Verga  e  rispetto  al  verismo  in  genere 
egli  ha  un  tratto  suo  particolare,  che 
lo  distingue  nettamente.  È  un  ingegno 
poetico  e  fantastico,  Io  non  parlo, 
beninteso,  di  quella  poesia  e  fantasia 
che  è  in  ogni  artista  degno  del  nome, 
e  perciò  anche  nel  \'erga  e  in  altri: 
veristi.  Intendo  dire  invece,  che  il 
Di  Giacomo  ha  il  senso  del  mistero; 
prova  il  t'ascino  del  passato,  del 
morto,  dello  sbiadito;  vede  figure  e 
avvenimenti  che  non  appartengono 
a  la  vita  della  percezione  immediata, 
ma  a  quella  dell'immaginazione,  del- 
l'aspirazione, dell'incubo... 

«  ...  La  fantasticheria  entra  sottil- 
mente dappertutto  nell'arte  veristica 
del  Di  Giacomo  e  si  può  scorgerla 
in  quell'impressione  profonda  che  in 
lui  destano  i  più  minuti  e  precisi 
particolari  della  vita  ordinaria.  Se  lo 
spazio  me  lo  consentisse,  vonei  rife- 
rire ciò  che  il  Di  Giacomo  ha  fatto 
di  questo  aneddoto  semplicissimo-: 
-  una  sera,  alle  due  dopo  mezzanotte, 
egli  è  svegliato  da  alcuni  picchi  alla 
porta  di  strada.  E'  un  pitocco  ebete, 
che  pretende  a  quell'ora  dal  portiere 
i  quattro  soldi  di  elemosina  che  ogni 
sabato  gli  suol  dare  il  proprietario 
della  casa.  Il  portiere  lo  scaccia  una 
prima  e  una  seconda  volta  ;  quello 
torna  a  picchiare  ;  la  terza  volta  il 
portiere  esce  furioso,  nelle  tenebre, 
lo  bastona,  l'ebete  se  ne  va  lamen- 
tandosi. -  Ma,  anche  dagli  accenni 
e  brani,  che  mi  è  occorso  riferire* 
dei  versi  e  delle  novelle,  si  sarà  po- 
tuto vedere  come  il  Di  Giacomo  tratti 
il  paesaggio  e  la  figurazione  delia 
natura  esterna,  che  sta  lì,  silenziosa 
ma  presente,  ad  assistere  ai  drammi  '• 
umani  che  il  narratore  svolge. 

«  L'afilato  poetico  è,  infine,  in  tutto 
il  fraseggiare  della  sua  prosa,  la  quale, 
pur  tra  alcuni  difetti  di  particolari, 
ha  sempre  quel  certo  che  di  cesellato, 
di  tormentato,  d'intenso,  ch'è  proprio 
dei  prosatori  che  scrivono  versi  ». 


Il  Croce  conclude  il  suo  studio 
con  alcune  osservazioni  molto  assen'- 
nate  intorno  ai  pregiudizi  che  corrono 
sul  cosidetto  «  genere  dialettale  »  che 
egli  non  ammette  in  quanto  ■«  genere  » 

«  Come  critico  non  so  risolvermi 
a  staccare  i  versi  del  Di  Giacomo 
dall'insieme    della    sua    opera,    dalle 
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novelle  e  schizzi  e  fantasie  storiche 
con  cui  fanno  tutt'uno,  per  unirli, 
ail  esempio,  coi  versi  di  Cesare  Pa- 
scarella,  che  hanno  quasi  sèmpre 
is[iirazione  del  tutto  diversa  ;  ed  unir- 
vi i  per  questa  solida  ragione,  che 
S'ino  scritti,  gii  uni  e  gli  altri,  in 
dialetto  !  » 

Così  egli  non  vuol  rispondere  al 
problema  critico:  se  un  poeta  dialet- 
tale abbia  o  no  esattamente  riprodotto 
k  condizioni  sociali,  i  costumi,  la 
]\siche,  il  linguaggio  d'un  dato  po- 
polo. «  Ciò  sarebbe  confondere  il 
poeta  con  lo  storico  o  col  sociologo. 
Nelle  canzoni  amorose  di  Salvatore 
1)1  Giacomo  parla  lui,  l'autore,  con 
la  sua  coltura  e  le  sue  squisitezze  di 
sentimento,  o  parla  un  giovinotto 
napoletano  di  plebe,  un  operaio,  un 
cocchiere,  un  camorrista  1"  E  rispon- 
dono esse  alla  levatura  d'animo  di 
costoro?  Non  so,  e  non  m'importa 
saperlo  :  sono  voci  umane,  comunque 
si  seno  formate  nell'animo  dell'ar- 
tista. Se  mescolano  al  cosiddetto  dia- 
letto la  cosiddetta  lingua,  se  a  scatti 
Selvaggi  raffinatezze  di  sentimento, 
il  solo  problema  è  di  veder  dove  quel 
miscuglio  è.  fusione  e  do\e  resta  ar- 
tificioso. La  verità  s  orica  o  sociolo- 
gica sarà  indagata,  e  controllata  molto 
e  molto  corretta,  da  chi  di  quelle 
poesie  vorrà  servirsi  come  di  docu- 
menti storici  per  fissar  le  condizioni 
di  una  data  società  e  di  un  dato 
tempo  :  per  l'arte,  tutto  ciò  è  indiffe- 
'ente. 

«  Ecco  il  mio  credo,  nel  fatto  della 
poesia  dialettale.  E  sono  lieto  di 
averlo  ripetuto  a  proposito  di  un  ar- 
tista, che  mi  è  caro  per  la  sincerità 
del  temperamento  e  per  l'intensità 
e  sobrieià  della  sua  arte  ». 


La  compera  di  Macolnia. 

II    professor    E.   X.  Forster    scrive 

%v\\\2i  Independent  Review  un  brillante 

I  articolo    su    un    oggetto    del    nostro 

i  museo  Kirkeriano   che  non  possiamo 

■  trattenerci  dal  riportare  in  parte. 

L'oggetto  fu  raccolto  a  Palestrina. 

Sembra    che  Dindia    Macolnia,    una 

ricca    signora    della    città,    venisse   a 

;  Roma  a  comprare   un   dono   per  sua 

i  figlia.  Mario  era  a  Roma  in  quel  tempo, 

o,    se    non   Mario,   Siila,   o,   se  Siila 


era  morto,  Cicerone  perorava,  o,  se 
Cicerone  taceva,  Macolnia  può  aver 
guardato  con  curiosità  la  faccia  d'Au- 
gusto Imperatore:  ad  ogni  modo, 
Dindia  Macolnia  era  a  Roma  a  far 
compere. 

Ella  trovò  una  l)ella  scatola  da  te- 
letta, di  bronzo,  di  forma  cilindrica, 
graziosamente  incisa  con  figure,  sopra 
e  ai  lati.  Era  un  oggetto  fuor  di  moda, 
senza  Cupidi,  senza  ghirlande,  senza 
scene  di  convitati  maschi  e  femmine 
a  mezzo  ebbri.  Nondimeno,  coli 'ag- 
giunta di  tre  gambe  e  un  manico,  non 
sarebbe  stato  male...  Quest'aggiunta  fu 
fatta  da  Novius  Plautius  -  non  divino 
artefice  -  che  commemorò  sul  manico 
i  due  fatti  :  -  «  Novio  Plauzio  fecemi 
in  Roma  -  Dindia  Macolnia  diedemi 
a  sua  figlia  ».  Questa  finzione  faceva 
apparir  l'oggetto  tutto  nuovo.  Solo 
la  critica  del  ventesimo  secolo  poteva 
discernei;e  che  i  tre  piedi  e  il  manico 
non  erano  dello  stesso  artefice. 

A  suo  tempo  la  figlia  morì  e  fu 
seppellita,  e  la  sua  scatola  con  lei  ; 
e  fu  tratta  fuori  nel  diciottessimo  se- 
colo d.  C.  e  chiamata  Cista  Ficoroniana, 
indi  seppellita  di  nuovo  nel  museo 
Kirkeriano. 

E'  lavoro  greco  e  narra  la  storia 
del  castigo  di  Amyco  da  parte  di  Pol- 
luce. Gli  Argonauti,  scesi  sulla  terra 
di  Amyco,  gli  chiesero  dell'acqua;  egli 
con  barbarica  scortesia  la  negò  loro, 
perciò  Polluce  il  pugllatore  lo  vinse 
e  lo  legò  nudo  ad  un  albero,  e  in- 
torno ad  esso  è  un  gruppo  di  spet- 
tatori, divini  e  umani  -  Zeus,  Atena, 
l'alato  Borea,  Giasone  ed  Eracle, 
mentre  la  Vittoria  vola  a  collocar  la 
corona  sul  capo  di  Polluce.  Gruppo 
piuttotto  convenzionale,  bisogna  con- 
fessarlo ;  e  la  figura  femminile,  Atena, 
è  particolarmente  sgraziata  :  nondi- 
meno c'è  in  tutto  il  gruppo  una  vaga 
bellezza  e  quella  economia  di  linee 
che  nobilita  tutti  i  minori  dettagli. 
Ma  soltanto  quando  noi  guardiamo 
le  altre  figure,  diventa  chiaro  il  mo- 
tivo circolare  del  a  composizione,  o 
meglio,  i  due  motivi,  l'esterno  assai 
facile  e  il  recondito. 

Il  motivo  più  evidente  è  il  pregio  del- 
l'acqua. Polluce,  il  lottatore,  ha  sco- 
perto la  fontana,  e  gli  eroi  dall' --^r^^ 
scendono  a  bere  ;  alcuni  cercano 
riempir  le  loro  coppe,  uno  beve,  altri 
hanno   bevuto,   e  siedono.    Uno,  più 
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accuratamente,  modellato,  sta  ancora 
esercitandosi  al  pugilato,  mentre  die- 
tro lui  un  piccolo  Pan  pare  che  lo 
beffi. 

Dindia  Macolnia  e  sua  figlia  si  com- 
piacevano del  piccolo  Pan  ;  esse  non 
comprendevano  l'acqua  e  similmente 
non  avranno  compreso  l'Amicizia,  che 
è  il  secondo  motivo  rivelatoci  dalla 
cassetta.  Esso  dice  che  quando  il  corpo 
è  debole,  l'anima  è  debole;  «  cura  il 
corpo  e  curerai  l'anima».  Questa  era 
la  credenza  dei  Greci;  togliere  le  soffe- 
renze del  corpo  per  .sollevare  l'anima. 

Rinfrescatisi  gli  eroi,  le  loro  facoltà 
sorgono  nella  loro  pienezza,  e  forte 
e  vivida  è  l'amicizia  ch'essi  si  dimo- 
strano l'un  l'altro.  Quest'amicizia  non 
era  morta,  ma  s'era  eclissata  colla  sof- 
ferenza del  corpo.  Due  -  le  più  belle 
figure  della  composizione  -  se  ne 
stanno  insieme,  appoggiati  alle  loro 
aste,  colla  coscienza  di  esser  passati 
attraverso  una  nuova  fatica  insieme. 
Un  altro  s'è  affrettato  verso  V Ai'go 
e  versa  dell'acqua  nelle  fauci  degli 
amici  più  sofferenti.  Ma  egli  ha  prima 
bevuto:  quest'uomo  è  lontano  dall'as- 
soluto altruismo,  come  egli  è  dalla 
piena  coscienza.  Egli  è  anche  lontano 
dal  magnanimo  Alessandro,  il  quale, 
assetato,  getta  via  l'acqua  nella  sab- 
bia, in  mezzo  ad  un  esercito  morente. 

Così  i  motivi  sono:  il  pregio  del- 
l'acqua e  il  pregio  dell'amicizia.  Il 
secondo  è  più  grande  del  primo,  ma 
esso  vien  dopo. 

Dindia  Macolnia,  alzandosi  sul  go- 
mito nel  suo  etrusco  inferno,  vi  dirà 
ch'ella  ha  comprato  l'oggetto  perchè 
era  bello,  e  che  s' infischia  delle  in- 
tenzioni del  disegnatore.  Può  darsi 
invece  che  il  greco  artefice,  sedendo 
solitario  fra  gli  elisii  asfodeli,  apprezzi 
ora  questi  beni  più  che  i  nostri  pre- 
senti. 

Giovani  cultori  dell'Estetica 
in  Italia. 

Nella  Renaissance  Latine  del  15 
novembre,  Maurice  Muret  ha  esami- 
naco  l'opera  di  Benedetto  Croce,  An- 
gelo Conti  e  Mario  Moras.so,  quali  i 
più  originali  discendenti  di  Francesco 
De  Sanctis,  tutti  e  tre,  malgrado  le 
profonde  differenze,  francan^enle  idea- 
listi, e  francamente  contrari!  alla  cri- 


tica che  si  fonda  su  la  psico-pato- 
logia. 

E'  questo  uno  dei  migliori  fra  i 
saggi  che  il  Muret  va  pubblicando 
su  l'odierno  movimento  intellettuale 
d'Italia:  egli  vi  spiega  più  vibrata- 
mente che  mai  la  sua  simpatia  pro- 
fonda per  noi,  e  dimostra  di  scru.are 
non  soltanto  le  manifestazioni  nostre 
più  evidenti,  ma  anche  i  fenomeni 
più  sottili  e  complessi  e  lenti  per  cui 
si  formano  o  si  rinnovano  stati  di 
spirito  nell'ambiente  colto,  e  per  cui 
l'ufficio  appunto  della  critica  diventa 
necessario,   importantissimo... 

Della  Estetica  di  Benedetto  Croce, 
ch'egli  afferma  segnare  una  data  nella 
letteratura  filosofica  italiana  di  questo 
tempo,  il  Muret  espone  i  capisaldi, 
noti  ai  nostri  lettori,  ai  quali  a  suo 
tempo  parlò  diffusamente  del  libro 
Mario  Pilo.  Ne  rileva  con  fervore  la 
chiarezza  delle  idee,  la  limpidità  dello 
stile:  «  Sotto  la  penna  dell'autore, 
che  sembra  trastullarsi,  i  punti  di 
vista  fecondi  e  nuovi  si  succedono. 
W Estetica  è  una  di  quelle  opere  che 
mostrano  a  qual  punto  i  giovani  hanno 
lavorato  in  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  xix  ». 

Ma  per  la  natura  un  po'  ardua  dei 
problemi  che  vi  si  dibattono,  il  Muret 
a  malincuore  non  indugia  maggior- 
mente nell'analisi,  la  Renaissance  La- 
tine non  essendo  una  rivista  dedicata 
specialmente  alle  questioni  filosofiche. 
Egli  si  augura  che  qualche  grande 
editore  parigino  pubblichi  una  tradu- 
zione -  un' approssimazione  anzi  per 
contentar  il  Croce  che  non  crede  alla 
possibilità  di  traduzioni  integrali  - 
AiiW Estetica  cotne  scienza  e  lingui- 
stica oenerale. 


Passando  a  parlar  di  Angelo  Conti 
dice  :  «  Il  Croce  fa  pensare  a  un  be- 
nedettino pieno  di  dottrina;  il  Conti 
ci  si  presenta  come  un  apostolo  ani- 
mato da  fuoco  sacro.  Il  Croce  parla 
dell'arte  da  scienziato,  da  logico  ;  il 
Conti  l'invoca  in  una  prosa  poetica 
che  ha  tutto  il  fervore  d'un  inno  ». 

Dopo  aver  indicato  come  il  Conti 
sia  avversario  deciso  della  critica 
storica  e  filologica,  com'egli  accusi 
questa  di  dare  un'importanza  ecces- 
siva agli  accessori  dell'opera  d'arte 
obliandone   l'essenziale,  ch'è   l'enio- 
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zione,  e  come  per  lui  la  critica  non 
debba  esser  che  estetica,  «  una  pre- 
ghiera che  l'uomo  rivolge  all'arte  », 
Maurice  Muret  trova  che  Piatone, 
Kant  e  Schopenhauer  hanno  colla- 
borato all'estetica  del  Conti  :  «  Nel 
suo  complesso,  essa  rappresenta  la 
protesta  d'uno  spirito  appassionato 
di  bellezza  contro  le  critiche  senza 
entusiasmo  che  limitano  il  loro  ufficio 
alla  classificazione  delle  opere  d'arte 
considerate  come  dei  prodotti  neces- 
sari dell'intelligenza  umana  ». 

E'  con  molto  garbo  e  finezza  che 
il  Muret  discute  talune  delle  affer- 
mazioni che  Angelo  Conti  ha  p  s:o 
nella  sua  Beata  Riva  --  Trattato  del- 
l'" Oblio,  affermazioni  che  gli  appa- 
iono un  po'  ingenue,  d'una  «  savante 
ins^'énuité  ». 

Quindi,  a  proposito  del  rinnova- 
mento teatrale  che  il  Conti  ha  vagheg- 
giato, considera  il  critico -filosofo  in 
quanto  fu  inspiratore  e  confidente  di 
Gabriele  D'Annunzio.  «  L'influenza 
del  Conti  è  un  fatto  certo  e  si  scopre 
in  più  punti  nell'operi.  del  poeta. 
Io  non  sarei  stupito  neppure  di  sen- 
tire che  la  prima  idea  del  Teatro 
d' Albano  sia  stata  susurrata  al  D'An- 
nunzio dal  Conti  ». 

Non  soffermandosi  a  ricercare  fino 
a  qual  punto  il  poeta  tragic;)  a  bia 
realizzato  nel  suo  teatro  le  speranie 
del  suo  amico,  Muret  si  affretta  a 
constatare  che  d'altronde  l'influenza 
del  Conti  sul  D'Annunzio  è  solamente 
formale.  Nulla  di  men  somigliante  - 
egli  dice  -  dell'anima  dell'uno  con 
quella  dell'altro.  Ricorda  a  tal  uopo 
glisqiisiti  dialoghi  che  il  Conti  scrisse 
alla  maniera  di  Platone  [Platone  Pla- 
/o/zzcr  ama  chiamarsi  Angelo  Conti), 
in  uno  dei  quali  egli  e  l'autore  del 
Fuoco  figurano  rispettivamente  coi 
nomi  di  Ariele  e  Gabriele,  e  Ariele 
rimprovera  al  compagno  la  sua  bru- 
tale simpatia  per  Nietzsche,  nella  cui 
opera  egli  percepisce  una  triste  con- 
fessione di  debolezza  e  l'incosciente 
disf>etto  d'un  uomo   vinto... 

E  pas-ando  al  terzo  dei  «  jeunes 
esthéticiens  »,a  Mario  Morasso,  il 
Muret  dice  che  questi  gli  fa  l'effetto 
«  d'uno  scrittore  politico  sperduto 
nell'estetica,  d'un  polemista  prendente 
testo  e  pretesto  delle  sue  osservazioni 
artistiche  per  partir  in  guerra  contro 
le  tendenze  da  lui  detestate  ».  Il  re- 


cente volume  del  Morasso,  L'impe- 
rialismo artistico,  è  dal  Muret  ana- 
lizzato acutamente  e  diflusamente. 
Terminando  egli  dice  che  se  si  è 
abbandonato  a  criticar  con  un  po' 
troppa  asprezza  le  teorie  del  Morasso, 
gli  è  che  in  verità  le  di  lui  afferma- 
zioni così  recise  chiamano,  provocano 
la  contraddizione...  Il  Muret  è  ben 
convinto  che  la  democrazia  non  ago- 
nizza, né  nei  paesi  de!  Nord,  né  nel. 
Mezzogiorno  :  la  stessa  esplosione  di. 
imperialismo  mercantile  a  cui  assi- 
stiamo non  gli  pare  che  una  nuova 
manifestazione  dello  spirito  demo- 
cratico... «  Ma  tutte  le  critiche  che 
ho  creduto  di  dover  fare  non  m'impe- 
discono, d'altronde,  di  render  giu- 
stizia al  signor  Morasso.  Vi  ha  spe- 
cinlmente  nella  sua  tesi  un'idea  che 
credo  vera  e  molto  opportuna  :  eccola:: 
noi  abbiam  troppo  a  lungo,  con 
Ruskin  e  i  suoi  discepoli,  negato  alla 
nostra  effo:a  ogni  grandezza  e  ogni 
poesia  :  ci  siamo  troppo  a  lungo 
compiaciuti  nell'evocare  e  rimpiangere- 
la  bellezza  delle  età  sepolte,  mentre- 
ogni  secolo  ha  la  sua  bellezza,  bel- 
lezza che  bisogna  saper  scoprire.  Ma- 
rio Morasso  ha  glorificato  la  macchina,, 
monumento  di  lavoro,  solo  e  vero- 
monumento  moderno,  e  ha  detto  la 
grazia  della  scienza  e  la  poesia  del- 
Tindustrialismo  con  un  linguaggio- 
eloquente  e  forte...  » 

«  Eccoci  ben  lungi  -  esclama  il 
Muret  concludendo  -  dall'appassio- 
nato platonismo  del  Conti  e  dalla. 
speculazione  tutta  teorica  del  Croce  ! 
E'  delicato  privilegio  di  scienze  in 
formazione  come  l'estetica,  la  storia 
e  la  sociologia,  questa  diversità  d'opi- 
nioni manifestata  dai  loro  cultori... 
Ed  è  ciò  che  fa  la  loro  seduzione...  »• 


Il  radio. 

Tutti  i  giornali  hanno  parlato  di' 
questa  scoperta  che  ha  una  portata 
filosofica  grandissima.  Furono  due 
scienziati  francesi,  i  coniugi  Curie,, 
che,  studiando  le  proprietà  dei  corpi 
che  accompagnano  i  sali  di  uranio,, 
ruiscironoaijolare  un  nuovo  elemento- 
che  chiamarono  radio. 

I  Curie  furono  di  recente  premiati 
dalla  Reale  Accademia  di  Londra.  Si 
notò    il    fatto   che    la   signora    Cune: 
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non  fu  ammessa  nell'aula  dell'istituto 
scientifico,  ov'è  vietato  l' ingresso 
-alle  donne,  e  i  giornali,  domandando 
se  gli  illustri  membri  siano  per  av- 
ventura dei  frati  camaldolesi,  osser- 
varono che  la  scienza  non  aveva  fatto 
distinzioni  di  sesso,  e  pare  disposta 
a.l  ammettere  nel  suo  tempio  anche 
delle  scienziate... 

Ora  viene  la  notizia  che  anche 
l'accademia  Svedese  ha  assegnato  ai 
Curie  un  premio.  Si  tratta  di  cen- 
tomila franchi  da  dividersi  fra  Becque- 
rel, il  signor  Curie  e  la  signora  Curie. 
-Il    primo  è  membro    dell'  Istituto    di 


I  coniugi  Curie. 

Francia.  Il  Curie  è  incaricato  alla 
:Sorbona  e  la  sua  signora  insegna  alla 
scuola  di  Sèvres. 

Il  ràdio  ha  delle  proprietà  straor- 
•dinarie  :  è  capacedi  sca  icare  un  corpo 
elettrizzato  anche  alla  distanza  di  tre 
metri  e  di  impressionare  una  lastra 
fotografica  anche  traverso  5  o  6  milli- 
metri di  piombo.  Basta  lasciare  per  po- 
•che  ore  un  milligrammo  in  vicinanza 
alla  pelle  per  [produrre  dopo  qualche 
giorno  una  scottatura  difficile  a  gua- 
rire. Ma  la  proprietà  più  meravigliosa 
è  ch'esso  emette  continuamente  ca- 
lore: in  un  anno  un  grammo  di  radio 
può  emettere  tanto  calore  equivalente 
alla  forza  necessaria  per  innalzare  ad 
I  metro  d'altezza  428  tonnellate:  un 
kilogramma  di  radio  emette  un'ener- 
gia equivalente  a   io  cavalli-forza. 

Ora,  il  Ramsay  ha  comunicato  al- 
l' Istituto  scientifico  di  Londra  ch'egli 
ha  ottenuto  la  trasformazione  del  ratlio 
in    elio,    cioè   di    un    corpo    semplice, 


in  un  altro  corpo  semplice,  il  che 
costituisce  una  rivoluzione  nelle  basi 
della  fisica  e  della  chimica,  otrepas- 
sando  il  concetto  dell'atomo  indi- 
visibile. Si  tratta  infata  di  un  elemento 
di  peso  atomico  258,  che  diventa  un 
altro  corpo,  abbassando  il  suo  peso 
atomico  a  4. 


*  Petites  Confessions  ». 

E'  sempre  con  un  certo  senso  di  dif- 
fidenza che  si  sfogliano  volumi  i  quali, 
come  questo  recentissimo  di  Paul 
Acker,  raccolgono  articoletti  di  gior- 
nale ispirati  unicamente  dal  concetto 
de.\V  attualità^  della  curiosHà  palpitante. 

Questo  genere  prevale  in  Francia 
e  attecchisce  pure  in  Italia.  Gli  au- 
tori-giornalisti, naturalmente,  non 
chiedono  di  meglio:  con  poca  fatica 
aumentano  la  lista  delle  proprie  opere, 
e  quanto  alla  notorietà,  la  si  acquista 
forse  più  rapidamente,  facendo  sapere 
al  pubblico  che  si  è  stati  a  trovare 
il  tale  o  tal 'altro  personaggio  illustre 
e  gli  si  è  strappata  la  tale  o  tal'altra 
confidenza,  che  non  esponendo  al 
medesimo  pubblico  delle  idee,  ri- 
traendo sentimenti  e  passioni,  facendo 
insomma  dell'arte  o  liella  critica  vera. 

In  fondo  però,  data  l'enorme  pro- 
duzione libraria,  e  consideralo  che  il 
libro  prende  sempre  più  posto  nella 
vita  moderna,  si  conclude  che  libri 
di  tal  genere  devono  esistere,  ed 
hanno  la  loro  speciale  utilità:  servono 
al  vero  critico,  servono  allo  studioso 
della  vita  moderna  in  tutte  le  sue 
complesse  manifestazioni. 

Queste  Petites  Confessions  pubbli- 
cate già  wqWEc/io  de  Paris  e  ra':colte 
in  un  bel  volume  della  libreria  Fon- 
temoing,  sono  interessanti  per  il  con- 
cetto abba.stanza  vario  e  attraente  che 
ci  danno  di  quel  fenomeno  curiosi)  ed 
unico  che  è  la  Parigi  intellettuale.  Il 
giovane  autore  ha  ben  saputo  scegliere 
i  suoi  soggetti,  e  le  figure  ch'egli 
ci  profila  non  potrebbero  essere  più 
disparate.  Si  passa  cos'i  dalla  con- 
tessa di  Noailles,  la  poetessa  e  ro- 
manziera, di  cui  si  è  tanto  discusso 
il  singolare,  audace  libro  La  A'oii- 
velle  Espérance,  al  Pére  Ollivier,  il 
famoso  predicatore;  da  Elia  Metchni- 
kolT,  lo  scienziato  filosofo  dell'Istituto 
Pasteur,  alla  attrice  Marthc  Brandès, 
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e  da  questa  ali 'ex-ambasciatore  di 
Francia  a  Pietroburgo  ,  marchese 
Montebello:  e  via  via  sfilano  l'uno 
tlietro  l'altro,  Paul  Adam,  il  pittore 
Iksnard,  il  precettore  Giron,  grli  sto- 
rici Albert  Sorel  e  Frédéric  Alasson, 
il  grande  amico  d'Hugo,  Paul  Meu- 
rice,  il  deputato  conservatore  Cochin, 
e  il  socialista  Briand,  Emma  Calve, 
la  baronessa  Reille  organizzatrice  delle 
forze  cattoliche  femminili  della  Fran- 
cia, Maurice  Donnay,  Marc  Sangnier 
giovane  leader  dei  democratici  cri- 
stiani, Lemaitre,  Barrès,  Capus,  quali 
d'una  fama  più  che  europea,  quali 
celebri  per  un  mese  o  per  un  anno, 
ha  le  mura  della  ville  lumière... 

Tutta  questa  gente,  in  fondo,  ha 
detto  poco  o  nulla  di  importante 
a  Paul  Acker:  questi  medesimo  si 
confessa,  e  appare,  incapace  di  una 
eccessiva  indiscrezione  e  petulanza, 
molto  rispettoso  del  riserbo  che  la 
maggior  parte  delle  «  persone  in 
vista  »  desidera  mantenere  sui  propri 
.itti.  Tolte  le  inevitabili  eccezioni, 
gli  intervistati  si  mostrarono  pochis- 
simo infastiditi  dalla  loro  notorietà, 
e  noi  li  vediamo,  o  abbiamo  l'illu- 
sione di  vederli,  nella  loro  fisionomia, 
diremmo,  stabile;  essi  accennano  alle 
proprie  simpatie,  lasciano  intravve- 
dere  il  disegno  complessivo  della  loro 
vita. 

L' Acker  non  fa  troppo  sentire  le  sue 
personali  tendenze  politiche  e  lette- 
rarie e  anche  questo,  nel  caso  parti- 
colare, è  un  grosso  vantaggio.  In 
sostanza,  ad  ogni  personaggio  sono 
dedicate  una  diecina  di  paginette,  e 
per  il  piccolo  tempo  che  ognuno  ci 
prende,  noi  otteniamo  più  di  quanto 
si  sperava:  un'impressione  fresca, 
originale,   persuasiva. 

Gualche  volta  l'Acker  non  si  limita 
a  narrarci  la  sola  intervista,  ma  ci 
fa  parte  di  ciò  ch'egli  precedente- 
mente sa  dell'intervistato.  A  proposito 
di  Albert  Sorel,  ad  esempio,  accenna 
alle  serate  domenicali,  in  cui  l'illustre 
storico  riunisce  attorno  a  sé,  nel  suo 
salone,  i  suoi  giovani  amici,  poeti, 
drammaturghi,  romanzieri,  il  meno 
giovane  dei  quali  ha  vent'otto  anni. 
Il  Sorel  è  un  entusiasta  dell'arte  con- 
temporanea :  egli  che  ha,  in  sua  gio- 
ventù, conosciuto  l'impazienza  di 
attendere  dei  versi  di  Hugo,  un  ro- 
manzo di    Daudet  o  di  Maupassant, 


loda  con  fervore  giovanile  una  com- 
media o  un  libro  di  celebrità  nascenti. 

«  Mnie  Marcelle  Tinayre  non  sup- 
pone forse  quanti  lettori  egiileprocuro 
così,  una  sera  in  cui  glorificò  la 
Maison  (in  Péché\  Mme  Henry  de 
Régnier  saprà  forse,  per  mezzo  di 
echi  affettuosi,  come  si  parlò  in  casa 
di  Sorel  <\&\V Incoustante\  e  Paul  Adam 
non  ignora  quale  ammiratore  e:_;li 
possieda  in  lui...  » 

L'intervista  dell' Acker  con  Paul 
Adam  si  termina  curiosamente  così  : 

Cinque  ^  ore  suonarono  ;  è  il  momento 
della  giornata  in  cui,  fedele  a  una  regola 
impostasi,  M.  Paul  Adam  si  mette  al  lavoro. 
Egli  si  alzò,  si  chinò  sulla  tavola,  prese 
delle  carte  l'izzarre  sparse  accanto  al  cala- 
maio, e  di  cui  talune  portavano  questi  titoli: 
//  Sole,  Il  Papa,  Il  Carro, 

—  Che  cosa  fate?  -gli  domandai  stupito. 
Egli   rise  all.gramente  : 

—  Questo  gioco  misterioso  -  disse  -  è  il 
tarocco,  e3  io  non  lavoro  mai  senza  avere 
consultato  il  tarocco,  a  fine  di  attirare  su 
di  me  le  forze  del  destino.  Ogni  carta  ra]> 
presenta  un  numero,  e  questo  numero  è  il 
segno  d'uno  dei  grandi  principi  della  vita: 
io  mescolo  le  carte,  e  confidando  al  caso 
la  cura  di  disporle,  giungo  a  trovare  una 
combinazione  di  cifre  e  di  figure  che  mi 
suggerisce  sia  un'idea  per  un  articolo,  sia 
un'idea  per  un  capitolo. 

Parlando,  Paul  Adam,  infatti,  mescolava 
le  carte,  e,  con  mano  svelta,  le  ordinava 
sul  tavolo;  poi  le  sue  dita  corsero  dall'una 
all'altra,  mentre  la  sua  figura  così  franca 
e  buona  diveniva  seria  e  pensosa.  Allora, 
camminando  piano  per  non  turbare  quelle 
pratiche    magiche,   m'allontanai... 

Maurice  Donnay  ha  confidato  ad 
Acker  : 

— -■  Il  mio  sogno,  a  vent'anni,  era  di  aver 
dei  versi  stampati  al  Chat-Noir,  di  cono- 
scere Sarah  Bernhard!,  di  avere  una  rela- 
zione con  una  donna  di  mondo,  di  sentir 
Cadet  dire  uno  dei  miei  monologhi,  e  di 
essere  ben  vestito.  Forse  è  quest'ultimo  de- 
siderio che  non  è  stato  mai  completamente 
soddisfatti ... 

Io  esaminai  per  qualche  istai  te  il  suo 
abito  : 

—  Voi  avete  torto  -  gli  dissi  -  di  abbando- 
narvi a  questa  malinconia.  Siete  benissimo 
vestito  :  avete  del  tutto  l'aria  d'un  parigino... 

Ma  Donnay  non  vuol  esser  piri- 
gino,  dice  di  detestar  i  praiìzi,  le 
serate,  le  premières.  In  questo  si 
accorda  con  Alfred  Capus:  l'autore 
della  Veine  odia,  in  più,  l'automobile 
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e,  in  genere,  ogni  s  ^rta  di  viaggi: 
«  Je  ne  les  entreprends  que  force. 
Je  n'en  aime  que  le  retour». 

Per  finire,  senza  uscir  dall'am- 
biente teatrale,  citiamo  la  chiusa 
delle  pagine  vivaci  dedicate  all'ex 
sociétaire  della  Comédie  Francaise, 
Marthe  Brandès.  Marcel  Schwob, 
presente  al  colloquio,  «  si  alzo,  venne 
in  mezzo  alla  stanza  e,  gravemente, 
disse  : 

«  —  \"i  conterò  una  storia.  Giorgio 
Berr  essendo  andato  nei  paesi  del 
Nord,  fu  r.cevuto  da  Giorgio  Bran- 
dès, il  grande  critico  danese.  Nel 
corso  di  questa  visita,  il  Berr  insi- 
stette presso  Brandès  perchè  questi 
venisse  a  Parigi  :  «  Voi  siete  ce- 
lebre, diceva;  vi  si  ammira,  vi  si 
ama...  » 

•«  —  Si,  sì,  lo  so  !  -  rispose  con 
calma  e  indulgenza  Giorgio  Brandès. 
Solamente,  a  Parigi,  voi  mi  chia- 
mate Marta  !  » 


Per  Becque. 

11  povero  autore  dei  Coì'vi  e  della 
Piirigina  ha  avuto  tutte  le  sventure. 
L'ultima  è  questa.  Un  comunicato 
municipale  di  Parigi  annunziava  re- 
centemente che  la  tomba  di  Becque 
è  scomparsa,  anche  le  spoglie  del 
grande  scrittore  si  sono  perdute.  // 
riconoscimento  dei  grandi  uomini!  Ri- 
cordate l'articolo  della  signora  Paola 
Lombroso?  Ebbene,  evidentemente 
questo  riconoscimento  è  ancora  molto 
incompleto  al  giorno  d'oggi.  Natural- 
mente gli  fanno  il   monumento. 

Ma  quann'è  vivo  nun  lo  fate  piagne. 

Ora,  l'attore  Paul  Mounet  propone 
sul  Figaro  qualcosa  di  meglio.  Quin- 
dici anni  fa  lo  stesso  attore,  oggi 
sociétaire  de  la  Comédie  Francaise, 
aveva  ripresentato  a' l'Odèon  un  la- 
voro giovanile  di  Becque,  Michel 
Pauper,  che  non  è  un  capolavoro, 
ma  ha  una  splendida  scena  al  secondo 
aito  e  termina  c<>n  due  quadri  superbi, 
degni  in  tutto  dell'autore    dei  Corvi. 

Era  il  tempo  in  cui  trionfava  Le 
Maitre  des  Forges  e  i  critici,  ama- 
tori della  picce  hien  /aite  e  del  ^a 
c'est  dii  théàtre  !  si  contentarono  di 
fare  un  confronto  fra  i  due  lavori, 
assegnando  la  palma  a  Giorgio  Ohnet. 


Michel  Pauper  si  diede  tre  sere,  poi 
scomparve  dal  cartellone. 

Ora  si  tratterebbe  di  commemorare 
lo  sventurato  autore  drammatico  con 
questa  esumazione.  E,  insieme  al 
monumento  che  si  tratta  di  innal- 
zargli al  più  presto,  questa  reprise 
sarebbe  un  doveroso  tributo. 

-«  Wandern   und   Kelsen  » 

Abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni 
il  4°  fascicolo  di  Wandern  und  Rei- 
sen,  una  nuova  pubblicazione  quin- 
dicinale tedesca  che  si  propone  di 
illustrare  man  mano  i  luoghi  più  no- 
tevoli e  interessanti  dal  lato  turistico, 
artistico,  dello  sport  ecc.,  accogliendo 
nelle  sue  colonne  delle  brevi  e  di- 
lettevoli memorie  di  escursioni  e  di 
viaggi.  L'elegante  Rivista  merita  di 
essere  segnalata  ai  nostri  lettori,  per 
la  sua  originalità,  il  valore  degli  ar- 
ticoli, la  finezza  delle  incisioni.  Gli 
ultimi  due  fascicoli  sono  dedicati  esclu- 
sivamente al  nostro  paese.  Uno  parla 
della  Sardegna  e  della  Corsica  illu- 
strandone i  paesaggi  e  i  costumi:  con- 
tiene pure  una  leggenda  di  Grazia 
Deledda  e  un  breve  profilo  della  scrit- 
trice sarda.  Nell'altro  viene  illustrata, 
Palermo  particolarmente  sotto  l' a- 
sprtto  artistico  ed  archeologico. 

Interessantissimo  l'articolo:  l'olks' 
leben  in  Neapel,  nel  quale  è  ritratta 
l'ambiente  popolare  caratteristico  di 
Na-  oli. 

Altre  pagine  sono  dedicate  alle 
nostre  regioni  più  interessanti  sia 
per  le  bellezze  naturali,  sia  per  il 
loro  valore  artistico.  E  così  vengono 
illustrati  man  mano  il  lago  di  Garda,, 
la  Rocca  di  Ostia,  la  Riviera  di  Le- 
vante, quest'ultima  con  una  bella  ta- 
vola a  colori  fuori  testo  rappresen- 
tante la  pittoresca  regione  di  Mulinetti 
presso  Recco. 

Wandern  taid  Reisen  esce  a  Dus- 
seldorf,  presso  l'editore  Schwann. 

«  Salons  »  del  XVIII  secolo. 

Henri  Lion  in  un  suo  libro  che  ha 
per  titolo  :  Un  Magistrat  homme  de 
tettres  au  dix-huitième  siede  -  Le 
Présidcnt  Hénault  fióSs-i/jo)  -  stam- 
pato alla  libreria  Plon,  Parigi  -  ci 
dà  una  vivace  dipintura  della  soc  età 
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cortese,  elegante,  raffinata  e  spiritosa 
della  Francia  del  secolo  decimottavo. 
Il  presidente  Hénault  nella  sua  lunga 
vita,  che  abbraccia  parte  del  regno 
di  Luigi  XI Y,  la  reggenza  e  quasi 
tutto  il  regno  di  Luigi  X\',  ebbe  rap- 
porti con  i  principali  uomini  del  suo 
tempo.  Conobbe  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, che  parla  di  lui  nelle  Confes- 
sioni, conobbe  il  D'Alembert,  che 
invero  non  ebbe  mai  grande  sirrpatia 
per  il  Presidente,  e  il  marchese  di 
Mirabeau,  padre  del  grande  oratore; 
fu  amico  del  Voltaire,  che  gli  dedicò 
alcuni  versi,  e  che,  conquistato 
dalla  vivac'e  ed  erudita  conver- 
sazione di  lui,  lo  paragonò  in 
una  sua  lettera  a  una  coquette 
che  aveagli  mostrato  alcune 
delle  sue  bellezze,  sì  da  ecci- 
tare in  lui  il  desiderio  di  otte- 
nere nel  seguito  maggiori  fa- 
vori. 

Hénault  fu  assiduo  frequen- 
tatore dei  principali  saloni  di 
Parigi,  quali  furono  quelli  della 
marescialla  d'Estrées  e  della 
marescialla  di  Luxembourg. 
Egli  scrisse  numerose  opere 
in  versi  e  in  prosa.  Autore  di 
egloghe  e  di  cantate,  deve  es- 
sere collocato  a  fianco  di  Fon- 
tenelle  e  di  Jean-Baptiste  Rous- 
seau. Scrisse  anche  drammi 
e  commedie,  ed  alcune  scene 
storiche,  intitolate  Frangois  II , 
che  hanno  importanza  nella 
storia  letteraria  della  Francia, 
perchè  costituiscono  il  primo 
serio  tentativo  di  introduzione 
di  un  periodo  della  storia  interna- 
zionale francese  nel  teatro,  dopo  quel 
graìi  secolo  che  non  aveva  tollerato 
nella  tragedia  che  soggetti  tratti  dal 
l'antichità  classica. 

Il  Presidente  è  anche  autore  di  un 
Abregé  chronologique  de  l'histoire  de 
Frutice,  lodato  dei  severi  critici  con- 
temporanei (Desfontaines  e  Fréron), 
dal  Voltaire  e  più  tardi  da  Napoleone, 
che  lo  chiamò  «  un  buon  libro  clas- 
sico». Nelle  Memorie,  nelle  quali 
sono  incastonati  alcuni  portraits  ben 
tratteggiati,  egli  fu  pittore  vivace  della 
società   contemporanea. 

Il  libro  del  Lion  merita^^di  essere 
letto,  perchè  getta  sprazzi  luminosi 
su  quella  società  sì  attraente  del  se- 
colo decimottavo,  che    ha   esercitato 


ed  esercita  tuttora  un  fascino  irresi- 
stibile su  coloro  che  imprendono  ad 
esaminarla;  esso  è  per  certi  riguardi 
il  degno  e  necessario  complemento 
dell'opera  dei  de  Goncourt  su  La 
fevimc  au  dix-huitiìme   siede. 

Gli  Anglo-Sassoni 

si  vanno  estinguendo? 

The  Independent Reviewk.  una  nuova 
rivista  mensile,  edita  da  Fisher  Un- 
win  a  Londra  e  diretta  da  uomini  noti 

nella  politica  liberale  e  nella  miglior 


coltura  inglese  e  internazionale.  L'ul- 
timo numero  porta  articoli  sulle  più 
ardenti  questioni  del  giorno,  la  que- 
stione dell'insegnamento  religioso  in 
Inghilterra,  del  libero  scambio,  dei 
paesi  balcanici,  ecc.  Nel  precedente, 
un  articolo  di  Bernstein  parlava  di 
Proteziofie  e  lavoro  in  Germania,  il 
signor  A.  W.  Verrall  commentava 
molto  ingegnosamente  il  passo  di 
Dante  nel  Purgatorio  XII,  ove  Ver- 
gilio  domanda  a  Stazio: 

qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

e  ne  inferiva  delle  conclusioni  che 
furono  molto  discusse  (vedi  The  Spea- 
ker, nov.   14),  e  infine  Havelock  EUis 
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domandavasi  se  gli  Anglo-Sassoni  si 
vadano  estinguendo:  Are  the  Anglo- 
Saxons  dying  out? 

La  domanda  ha  la  sua  giustifica 
zione,  secondo  l'autore;  vediamola  in 
breve. 

Un  dei  fenomeni  più  interessanti 
dell'ultima  parte  del  secolo  decimo- 
nono fu  l'immensa  espansione  della 
cosidetta  razza  anglo-sassone.  Essa 
coincideva  colia  fine  della  supremazia 
francese  in  Europa.  La  F"rancia  aveva 
succeduto  alla  Spagna  come  potere 
predominante  in  Europa.  La  prospe- 
rità dell'  Inghilterra  diede  a  questo 
pc^ese  un  potere  che,  sebbene  di 
carattere  economico,  uguagliò  i  prece- 
denti. Gran  parte  dell'epoca  Vitto- 
riana fu  segnata  dall'espansione,  in 
Inghilterra,  negli  .Stati  Uniti  e  nel- 
l'Au.stralia,  della  gente  anglo-sassone. 

L'aspetto  delle  cose  è  ora  molto 
mutato.  Non  solo  altre  nazioni  rag- 
giungono un  alto  potere  economico, 
ma  crescono  pur  di  popolazione, 
mentre  la  fecondità  degli  Anglo-Sas- 
soni diminuisce. 

Nel  1876  la  natalità  raggiunse  in 
Inghilterra  il  massimo  di  36.3  per 
mille:  poi  declino  rapidamente,  declinò 
con  una  percentuale  di  20  in  una  ge- 
nerazione e  nelle  grandi  città  del  40. 
Diminuiscono  i  matrimoni,  diminui- 
scono le  nascite:  il  fatto  che  vien 
fuori  evidente  è  che  in  Inghilterra 
«  si  sposa  tardi  e  si  hanno  pochi 
figli  ». 

Negli  Stati  Uniti  il  fenomeno  è  più 
considerevole  ancora.  Là  il  calcolo 
non  è  facile,  ma  l'autore  si  basa  sopra 
dati  complessi  che  gli  fanno  emer- 
gere la  gran  diminuzione  della  nata- 
lità fra  gli  Anglo-.Sassoni  dell'America 
del  Nord.  Franklin  nel  secolo  xviii 
stimava  che  la  media  ])er  ogni  cop- 
pia era  di  8  figli.  Nei  primi  anni 
del  secolo  xix  scesero  a  4  o  5;  alla 
fine  del  secolo,  scesero  a  3  e  fino  a  i. 
C'è  differenza  fra  le  classi,  le  meno 
feconde  essendo  le  più  benestanti, 
le  quali  hanno  oggi  meno  di  2  in 
media.  La  natalità  nei  forestieri  .so- 
pravvenuti è  in  media  il  doppio  e  più. 

La  media  della  natalità  negli  Stati 
Uniti  è  insomma  uguale  a  quella 
della  i-^ rancia  e  in  alcuni  pae-;i  anche 
inferiore. 

Cosa  notevole,  nel  Canada  i  Fra;i- 
cesi  si  moltiplicano  enormemente,  si 


da  aver  la  media  straordinaria  di  9.2 
per  famiglia,  mentre  gl'Inglesi  hanno 
una  natalità  di  2.7.  Tra  i  Francesi 
è  pur  grande  la  mortalità  nei  fanciulli, 
il  che  modifica  il  senso  della  cifra 
suddetta. 

Nell'Australia  il  culmine  fu  otte- 
nuto dagli  Anglo-Sassoni  tra  il  '706 
rSo;  ora  la  natalità  loro  è  inferiore  a 
quella  della   Francia. 

Nel  Sud-Africa  è  riconosciuto  che 
la  popolazione  inglese  non  prospera, 
e  si  riduce  tutta  a  poche  città,  mentre 
molto  più  prolifici  sono  gli  Olandesi, 
e  più  adattati  al  suolo. 

L'autore  richiama  l'attenzione  degli 
uomini  di  Stato  su  questo  fatto;  dai 
documenti  ufficiali  e  non  ufiìciali  ri- 
sulta che  la  7iatalità  degli  Anglo-Sas- 
soni ha  raggiunto  la  più  bassa  inedia 
finora  verificatasi. 


Alcool  e  longevità. 

Il  Bene  Sociale,  un  periodico  anti- 
alcoolista,  di  Firenze,  riporta  con 
viva  compiacenza  -  ed  ha  ragione  - 
il  particolare  riferito  da  tutti  i  gior- 
nali. Il  Re  d'  Italia,  al  pranzo  datogli 
dopo  la  caccia  a  Rambouillet,  non 
bevve  vino,  e  al  senator  Faillières 
che  ne  lo  interrogava,  rispose  :  «  Bevo 
pochissimo  vino,  e  non  bevo  lo  cham- 
pagne che  nei  brindisi  »  ;  e  passato 
nel  fumoir,  col  presidente  Loubet  e 
cogli  altri  ministri,  a  chi  gli  offerse 
sigari  ringraziò  dicendo  :  «  Non  fumo 
mai  ». 

Rileviamo  dallo  stesso  periodico 
alcuni  dati  statistici  che  L.  Irwel  ha 
desunti  dall'esame  delle  polizze  di 
Compagnie  d'assicurazione  inglesi,  le 
quali  classificano  i  loro  assicurati  in 
due  categorie,  quella  dei  bevitori 
moderati  e  quella  dei  total  abstainers, 
di  coloro  cioè  che  non  bevono  so- 
stanze alcooliche  di  qualsiasi  specie. 

Per  capire  il  valore  dei  confronti 
fatti  dairirwel  bisogna  sapere  che 
quando  una  Compagnia  assicura  un 
cliente,  essa  presuppone  per  lui  un 
dato  numero  d'anni  di  vita  probabile: 
è  ciò  che  si  dice  la  probabilità  dell'as- 
sicurato, probabilità  basata  sull'espe- 
rienza. Non  è  esatta  naturalmente  per 
ciascuno  dei  casi  in  particolare,  ma 
ha  un  valore  sufiìcientemente  appros- 
simativo quando  sia  applicata  ad  un 
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notevole  numero  di  casi.  Per  esempio, 
la  probabilità  di  vita  per  un  uomo 
di  50  anni  è  calcolata  di  circa  ven- 
t'cinni 

(  )ra,  ecco  che  cosa  ci  insegna,  se- 
^-ondo  rirwel,  lo  studio  delle  polizze 
ideila  United  Kingdom  and  general 
; proz'ident  Insiitution . 

In  37  anni  la  Compagnia,  calco- 
lando secondo  le  tavole  di  mortalità, 
iveva  preventivato  2,815,518  lire  di 
payamenti  nella  sezione  dei  bevitori 
moderati,  e  ne  effettuò  invece  per 
:.'^  74, 19  7,  con  un  avanzo  di  L.  138,32  i . 

Nella  sezione  dei  total  abstainers, 
iit-llo  stesso  periodo  d'anni,  mentre 
iveva  preventivato  2,217,601  lire  di 
pagamenti,  ne  effettuò  soltanto  per 
2.524,769,  con  un  enorme  avanzo 
li  '^97,837  lire. 

E  questo  perchè,  mentre  nel  gruppo 
,dei  bevitori  moderati  su  12.166  de- 
cessi preveduti  come  probabili  se  ne 
verificarono  11,654,  con  una  differenza 
ii  512  in  meno;  nel  gruppo  invece 
idegli  astinenti,  di  9,236  decessi  pre- 
' veduti,  se  ne  verificarono  soltanto 
1,625,  con  l'alta  differenza  di  2,611 
morti  in  meno. 

bagnali  risultati  hanno  dato  le  po- 
izze  di  un'altra  Compagnia  inglese, 
a  Scepter  Life  Association  di  Londra. 

In   18  anni   ''1884-1901)  la  sezione 

lei  bevitori  moderati,  su  2081  decessi 

preveduti  come  probabili  ne  ha  dato 

Ì1652.   La  sezione  degli   astinenti,  su 

1221  decessi  preveduti  ne  badato  673. 

Il  che  dà  una  mortalità  proporzio- 
nale di  80  per  cento  nei  bevitori  mo- 
derati, e  di  53  per  cento  negli  asti- 
nenti. 


John  Henry  Mackay. 

Il  nome  di  questo  poeta  e  filosofo 
icozzese  è  strettamente  congiunto  (  on 
lo  studio  ripristinato  dell'opera  di 
Max  Stirner,  ch'egli  ebbe  sin  dal  1 895 
1  mettere  in  nuova  luce  -  e  più  ra- 
diosa e  più  simpatica,  -  col  suo  po- 
deroso volume  :  Max  Stime r,  la  sua 
".'ita  e  la  sua  opera.  Dello  stesso  autore 
^^t\V  Unico  e  la  sua  proprietà  -  libro 
pdito  recentemente  pure  in  Italia,  dal 
Bocca,  nella  sua  importantissima  Bi- 
'ìlioteca  di  scienze  moderne  -  il  Mackay 
-urò  e  pubblicò  tre  anni  più  tardi 
e  Operette  minori,  le  nuali  in  realtà 


ben  poco  aggiungono  alla  fama  di  co- 
lui, onde  il  Nietzsche  ebbe  a  derivare 
l'inspirazione  e  l'architettura  della 
sua  opera,  lirica  sociale  e  filosofica. 

Il  Mackay,  oltre  a  una  ben  nuiriia 
produzione  di  novelle  e  di  romanzi, 
fra  i  quali  in  ispecie  eccellono  //  .SV- 
barita  e  //  Nuotatore,  ha  pubblicato- 
un'opera  di  mole  e  d'importanza  più. 


J.  H.  Mackay. 

vasta:  Gli  Anarchici,  nella  quale  sono- 
studiate  tutte  le  correnti  della  mo- 
derna crisi  sociale.  "J?^! 

Dei  suoi  versi,  alcuni  dei  quali  sono 
meglio  a  noi  noti  per  le  musiche,  onde 
ebbe  a  renderli  più  profondamente 
melodiosi  Richard  Strauss,  sono  da 
citarsi,  fra  le  altre,  le  due  raccolte 
Di  là  dall'acque  e  La  Rinascita. 

L'editore  Schuster  e  Loeffier  di 
Berlino  s'è  assunta  ora  la  pubblica- 
zio-ie  di  tutte  le  opere  del  valoroso 
scrittore,  le  quali  ammontano  a  circa, 
una  ventina  di  volumi. 


Jonas  Lie. 

Il  6  novembre  la  Norvegia  ha  fe- 
steggiato il  70°  compleanno  d'uno 
dei  suoi  maggiori  figli,  il  romanziere 
Jonas  Lie.  Jonas  Lie  -  ci  informa  Arne 
Hammer  nell'ultimo  numero  A&W Eu- 
ropéen  -  è  originario  della  Norvegia 
settentrionale  e  passò  l'infanzia  e  la 
prima  giovinezza  nel  Nordland,  ove 
suo  padre  era  giudice  di  pace.  «  La 
natura  del  Nord  ha  delle  proporzioni 
straordinarie -scrisse  Lie  in  uno  dei-- 
suoi    romaazi  -  e  crea   dei    contrasti! 
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_grandiosi  d'un  carattere  assolutamente 
particolare.  Vi  si  trova  una  solitudine 
grigia,  infinita,  come  ai  tempi  prei- 
storici, prima  che  gli  uomini  venis- 
sero a  stabilirvisi.  Vi  si  vede  un 
sole  e  lo  splendore  d'un  estate  in 
cui  il  giorno  non  si  compone  solo  di 
dodici  ore,  ma  dura  per  tre  mesi. 
V'ha  anche  una  notte  tetra  e  piena  di 
spavento  che  dura  nove  mesi.  Codeste 
sono  proporzioni  gigantesche,  ma 
senza  le  piccole  transizioni  fra  gli 
estremi,  sulle  quali  riposa,  nel  Sud, 
la  vita  tranquilla.  In  altri  termini, 
sono  proporzióni  nelle  quali  può  sbri- 
gliarsi la  fantasia,  la  favola,  il  ca- 
priccio ma  che  frastornano  la  calma 
ragione,  l'attività  uniforme  e  senza 
debolezze  ». 

In  questo  paese  di  sogno  e  d'esal- 
tazione Jonas  Lie  condusse  un'infan- 
.zia  felice.  A  i8  anni  andò  a  Cristiania 
per  proseguir  gli  studi  e  divenne  ben 
presto  l'amico  di  Ibsen  e  di  Bjòrn- 
son.  A  Bjòrnson  egli  scrisse  più 
tardi:  «  Dal  primo  istante  tu  pene- 
trasti il  crepuscolo  bizzarro  della  mia 
anima:  tu  vi  scopristi,  con  gli  occhi 
d'un  vero  amico,  delle  aurore  boreali, 
■e  là  ove  gli  altri  non  avevano  visto 
per  la  maggior  parte  che  l'assurdità 
e  perfino  un  po'  di  pazzia,  tu  tro- 
vasti dei  granelli   d'oro  ». 

Con  Ibsen,  a  lui  maggiore  di  cinque 
anni,  Lie  si  trovava  spesso  alla  sera 
nell'osteria  detta  «della  Chiesa  di 
San  Pietro  »  e  là  i  futuri  poeti  scio- 
rinavano i  loro  primi  p'-ogetti  letterari. 

Ma  Lie  dapprincipio  non  doveva 
■occuparsi  di  letteratura  che  da  dilet- 
tante. Fece  gli  studi  di  diritto,  e  si 
stabilì  come  avvocato  e  imprenditore 
d'affari  nella  cittaduzza  di  Kronsberg, 
•ove  acquistò  in  breve  l'agiatezza.  Un 
giorno  tuttavia  gli  affari  gli  andaron 
male  e  Lie  dovette  dichiarar  falli- 
mento. Allora  egli  comprese  di  non 
essere  decisamente  fatto  né  per  la 
■giurisprudenza  né  per  il  commercio 
e  prese  la  solenne  risoluzione  di  pa- 
gare a  poco  a  poco  i  suoi  debiti  fa- 
cendo della  letteratura... 
■* 
*  * 

Cominciò  col  tornare    a  Cristiania 

•e  collaborar  a  piccoli  giornali,  dar 
lezioni,  far  da  scrivano.  Nel  1866 
pubblicò  un  volume  di  poesie,  che 
conteneva  alcune  belle  pagine  ma 
•che  in  complesso  non  era  affatto  no- 


tevole. Degli-  anni  passarono,  in  una 
lotta  dura  e  penosa.  Sua  moglie,  che 
é  stata  la  sua  fedele  collaboratrice, 
gli  manteneva  il  coraggio  nelle  ore 
più  diffìcili. 

Infine  Lie  si  pose  a  scrivere  un 
libro  di  cui  l'idea  l'ossessionava  da 
molto  tempo,  un  libro  ove  egli  voleva 
mettere  nella  strana  cornice  della 
natura  del  Nordland  la  storia  di  un 
amore  tenero  e  ingenuo.  Questo  librOi 
- //  Veggente  -  apparve  nel  1870  e 
fu  una  rivelazione:  d'un  colpo  Lie 
SI  conquistò  un  nome  nella  lettera- 
tura: si  può  dire  ch'egli,  a  trentasette 
anni,    esordiva    e  insieme  trionfava. 

Da  quel  punto  infatti  la  carriera 
di  Lie  fu  delle  più  felici.  Una  borsa 
di  viaggio  dapprima,  indi  una  sov 
venzione  annua  dello  Storting  gli  as- 
sicurano r  indipendenza  materiale 
Egli  traversa  la  Norvegia,  percorre 
la  Francia  e  l'Italia  e  si  stabilisce 
infine  a  Parigi,  d'onde  ogni  anno 
manda  in  patria  uno,  talora  due  li- 
bri nuovi.  Romanzi  del  Nordland  e 
della  vita  marinara:  /  tre  alberi  mae- 
stri, Il  Pilota  e  sua  moglie,  Rutland, 
In  avanti;  romanzi  di  costumi,  di 
provincia  e  di  Cristiania:  La  famiglia 
di  Gilje,  Le  figlie  del  Comandante, 
Maisa  Jons,    Quando  il  sole  si  corica. 

Tutti  questi  romanzi  e  una  diecina 
d'altri  che  hanno  pressoché  l'egual 
valore  -  scrive  Arne  Hammer  nell'ar-s 
ticoletto  già  citato  -  appartengono  alU 
scuola  realista  in  quanto  essi  si  at- 
tengono, nella  loro  azione,  alla  realtà 
esteriore,  e  agli  avvenimenti  d'oggi 
giorno.  Sfila  in  essi  tutta  una  serie 
di  piccoli  commercianti,  di  funzionari, 
di  marinai,  di  servitori,  con  le  loro 
mogli  e  le  loro  figlie;  si  assiste  ai 
loro  crucci  di  denaro  e  di  cuore, 
l'arte  di  Jonas  Lie  è  così  veridica  ed 
esatta  che  questi  romanzi  costituì 
scono  dei  fedeli  documenti  sociali 
Chiunque  voglia  conoscere  la  vite 
norvegese  di  vent'anni  fa,  special 
mente  la  vita  provinciale  e  borghese, 
deve  leggere  La  famiglia  di  Gilje  e 
Le  figlie  del  Comandante.  Se  Lie  ha 
cominciato  tardi  a  scrivere,  non  i}> 
nulla  perduto:  egli  ha  osservato 
lungo,  non  tanto  come  letterato  quanto 
come  semplice  curioso,  e  da  ciò  gli 
venne  quell'impronta  di  veracità,  di 
larga  comprensione  e  d'indulgenza 
che  distingue  tutta  la  sua  opera. 
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In  Jonas  Lie  è  poi  un  senso  del- 
\' humour  che  fa  di  lui  una  specie  di 
Pickens  del  Nord.  Il  suo  sentimen- 
talismo è  sorridente,  fiducioso:  la  sua 
iiìalisi  psicologica  è  di  una  finezza 
meravigliosa.  Tuttavia  egli  non  pro- 
celle per  accumulazione  di  dettagli. 
.<  L'essenziale  -  ha  egli  scrtto  un 
giorno  -  è  di  far  vedere,  intendere, 
sentire,  provare,  il  più  intensamente 
possibile  dal  lettore  ciò  che  si  de- 
scrive; e  l'esperienza  ha  mostrato 
che,  di  tutti  i  mezzi,  i  mezzi  diretti 
jhanno  spesso  il  minimo  eff'etto...  Un 
Iraggio  di  luce  su  una  situazione  può 
valere  venti  pagine  di  dettagli». 

Lie  ha  anche  scritto  qualche  dram- 
ima  e  qualche  poesia,  e  parecchie 
(favole  simboliche,  raccolte  queste  in 
diu^  volumi  sotto  il  titolo  di  Trold. 
Ivi  si  è  sbizzarrita  la  sua  fantasia 
ed  egli  ha  avuto  campo  d'evocare  a 
profusione  la  magica  natura  incantata 
drl  suo  Nordland,  dimostrando  una 
■  potenza  d'  immaginazione  sorpren- 
I dente  e  pena  di  fascino. 


I  porti  più  importanti  del  mondo. 

L'ufficio  di  statistica  universale  di 
Anversa  ha  compiuto  un  primo  lavoro 
retrospettivo  sul  movimento  dei  prin- 
.cipali  porti  del  mondo.  Ptr  ciò  che 
j riguarda  l'importanza  del  tonnellaggio 
di  stazza,  che  in  molti  casi  è  supe- 
riore al  tonnellaggio  effettivo  in  mer- 
canzie, i  porti  principali  del  mondo, 
il  cui  tonnellaggio  all'entrata  sorpassa 
il  milione  di  tonnellate  dì  stazza,  sono 
i  seguenti: 

Tonnellate 


Londra  . 
Hong-Cong 
Nuova  York 
Amburgo     . 
Anversa. 
Liverpool    . 
Rotterdam  . 
Scianghai    . 
Marsiglia    . 
Genova  . 
Capetown    , 
Lisbona. 
Buenos-Aires 
Copenhagen 
Algeri    .      . 
Brema    . 
Melbourne  . 
Sydney  . 


IO, 

9 


177.023 
598,639 
,982,767 
,689,000 

425.127 
,843,200 

,54^.473 
,726,441 
,566,115 
,325.458 
,245,602 
,612,051 

,,307.843 
,,111,512 

,o35.i3f 

:, 984,410 

1,827,949 
!, 706,651 


Alessandria. 
Barcellona  . 
Savanuah    . 
Le    Havre  . 
Trieste  . 
Jocohama    . 
Nagasaki     . 
Fiume    . 
Filadelfia     . 
Amsterdam. 
Durban  . 
Rio-de-Janeiro 
Dunkerque 
Gothemburg 
Mon  trinai     . 
Odessa    . 
Valparaiso  . 
Venezia  . 
Cronstadt   . 
Vera-Cruz  . 
Calcutta. 
Bombay 
Riga.      .      . 
San  F'rancisc 
Bordeaux    . 
Tarn  pi  co     . 


Tunnclliiic 

2,561,252 
2.430,257 
2,262,053 
2,247,900 
2,199.528 
2,036,218 
1,974,700 

1.954. 541 
1,926,641 
1,887,917 
1,826,526 
1,801,880 
1,723.722 
1.573.901 
1,539,404 
I-533.124 
1,386,884 
i,3i7Ì8i7 
1,300,229 
1,268,836 
1,212,622 
1,164,657 
1,066,026 
1,016,284 
1,009,240 
1,009,001 


4/ 


Qui  il  Bollettino  della  Società  Geo- 
grafica Italiana,  da  cui  togliamo  que- 
ste cifre,  soggiunge: 

«  È  bene  notare  che  il  tonnellaggio 
di  stazza  indica  solo  la  capacità  delle 
navi,  cioè  il  loro  volume,  e  che  quindi 
nelle  cifre  qui  riportate  può  essere 
compresa  anche  la  capacità  di  navi 
le  quali  abbiano  approdato  ai  porti 
indicati  in  zavorra  o  solo  parzialmente 
cariche,  come  pure  quella  di  navi 
che,  approdando  in  qualunque  condi- 
zione di  carico,  non  abbiano  caricato 
o  scaricato  mercanzie. 

«  In  conseguenza  di  ciò,  le  cifre 
della  presente  statistica  si  devono 
intendere  come  esprimenti  l'impor- 
tanza dei  porti  soltanto  dal  punto  di 
vista  del  movimento  della  navigazione, 
non  già  come  significanti  l'impor- 
tanza del  commercio  per  via  di  mare. 
Quest'uldma  non  può  risultare  che 
dalla  conoscenza  del  movimento  delle 
merci,  cioè  della  quantità  di  queste 
sbarcata  dalle  navi  o  su  quelle  im- 
barcata». 

Gl'insetti  nemici  dei  libri. 

Nel  Congresso  Internazionale  dei 
bibliotecari,  tenuto  a  Parigi  durante 
l'Esposizióne  universale  del  i  goosolto 
la  presidenza  dell'illustre  biblioteca- 
rio francese  Léopold  Delisle,  uno  dei 

Voi.  C\TII.  Serie  PS'  -  16  dicembre  1903. 
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problemi  proposti  dalla  Commissione 
ordinatrice  fu  quello  dell'igiene  dei 
libri,  del  modo  cioè  di  preservarli 
dai  diversi  agenti  di  distruzione.  Dopo 
una  serie  di  utili  discussioni,  con  no- 
bile iniziativa,  per  incoraggiare  e  fa- 
vorire questi  studi,  la  Commissione 
s'abili  due  premi:  uno  di  looo,  l'al- 
tro di  500  franchi,  per  il  migliore 
stidio  su  11 'argomento.  Ottenne  il  primo 
premioil  s'gnorGiovanni  Bolle,  di  Go- 
rizia, e  il  secondo  il  signor  Costantino 
Hulbert,  prof,  di  scienze  naturali  al 
liceo  di  Rennes.  Il  signor  Carlo  Biagi 
riassume  lo  studio  dell'Hubert,  recen- 
temente pubblicato  con  qualche  ag- 
giunta per  i  tipi  della  Casa  Al.honse 
Picard  di    Parigi. 

«  Le  specie  d'insetti  che  possono 
recar  danno  ai  libri  e  alle  biblioteche, 
scrive  Carlo  Biagi  nella  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi  di  Firenze, 
sono  più  numerose  che  non  si  creda, 
ed  è  certo  che  nuove  ricerche  aumen- 
teranno il  numero  delle  specie  fin 
qui  riconosciute  nocive.  Il  prof.  Hul- 
bert nel  suo  diligente  lavoro  ne  de- 
scrive 67  che  si  riferiscono  a  7  ordini 
differenti  :  Coleotteri,  Ortotteri,  Tisa- 
7iuri,  Pseudonevro  Iteri,  Imenotteri, 
Lepidotteri,  Aracnidi  Di  questi  ne- 
mici dei  libri  quasi  la  metà  è  com- 
presa nel  gruppo  dei  Coleotteri  ». 


.  Fra  i  Coleotteri,  la  famiglia  degli 
Anobiidi  (Tarli)  abbraccia  quasi  200 
specie,  molto  regolarmente  distribuite 
nelle  regioni  fredde  e  temperate  dei 
due  emisferi.  Allo  stato  perfetto,  non 
sono  molto  nocivi,  ma  non  si  può 
dire  lo  stesso  delle  loro  larve  che, 
salvo  eccezioni  molto  rare,  sono  tutte 
più  o  meno  xilofaghe.  Gl'insetti  di 
questa  famiglia  hanno  tutti  dei  colori 
smorti,  giallastri,  grigiastri  o  bruni, 
mirabilmente  adattati  al  colore  degli 
oggetti  in  mezzo  ai  quali  vivono.  Il 
loro  corpo  è  ovoide  o  cilindrico,  la 
testa  sprofondata  nel  protorace  for- 
temente ricurvo  e  all'aspetto  simile 
di  un  cappuccio  fratesco,  tantoché 
un  giornalista  parigino  ebbe  a  dire 
ch'essi  hanno  l'aiiito  e  il  cappuccio 
da  frati,  ma  son  frati  più  perico'osi, 
il  cui  modo  di  «  divorare  »  i  libri 
non  è  punto  erudito. 

Fra  questi  il  più  dannoso  è  il  pa- 
ìiiccum,   il    peggior   nemico  delle  bi- 


blioteche per  la  sua  straordinaria  vo- 
racità e  fecondità.  Piccolo  com'è, 
ovoide,  con  la  testa  incastrata  nel 
protorace  ricurvo  e  simile  ad  un  cap- 
puccio, questo  animaletto  depone 
nell'insenature  dei  volumi  le  uova, 
dalle  quali  nascono  poco  dopo  le 
sue  larve  biancastre  voracissime,  che 
scavano  nell'interno  quelle  dannose 
gallerie  nelle  quali  poi  crescono  e  si 
riproducono  con  una  rapidità  strabi- 
liante, fino  ad  arrivare  dopo  la  quarta 
generazione  a  circa   810,000    insetti. 

La  famiglia  dei  Ptinidi  che  i  più 
confondono  con  quella  degli  Anobiidi^ 
novera  in  Europa  quasi  un  centinaio 
di  specie  che  sono  -  segnatamente  lo 
Ptinus  far  -  un  terribile  flagello  per 
le  collezioni  di  storia  naturale.  Non 
risparmiano  neanche  i  libri  ;  e  Linneo, 
duecento  trenta  anni  fa,  li  aveva  se- 
gnalati come  molto  nocivi  alle  bi- 
blioteche. Si  possono  riconoscere 
dalla  loro  predilezione  ad  attaccarsi 
al  cuoio  delle  rilegature,  dal  loro  co- 
lore bruno  rossastro,  e  dalla  acilità 
onde  possono  essere  asfissiati  coi  va- 
pori di  benzina.  Per  distruggerli  ba.ta 
mettere  i  libri  guastati  da  questi  in- 
setti in  una  cassa  ermeticamente 
chiusa,  ove  sia  un  po'  di  cotone  im- 
bevuto di  benzina,  e  lasciarveli  qual- 
che  giorno. 

Fra  i  Dermestini,  ancora  nei  Co- 
leotteri, V  Anthrenus  è  certamente  il 
più  terribile  e  i  danni  da  esso  recati 
sono  paragonabili  a  quelli  é.^\\' Ano- 
b  iu  m  pan  iceu  m . 

Per  ordine  di  temibilità,  vengono 
appresso  i  Bruchidi,  che  non  la  ce- 
dono per  questo  rispetto  ad  altre  fa- 
miglie di  divoratori  di  libri. 

Passando  agli  Ortotteri,  notiamo 
le  Blatte,  le  cosiddette  piattole^  e  il 
nome  ste.'-so  di  questo  animale  così 
conosciuto  e  così  ributtante  ci  di- 
spensa dal  descriverlo. 

Precedendo  oltre ,  osserviamo  il 
gruppo  dei  Tisanuri,  e  fra  essi  i  Le- 
pismi.  La  lucentezza  delle  loro  scaglie 
li  ha  fatti  chiamar  volgarmente  pe- 
sciolini d'argento. 

A  questi  per  agilità  e  voracità  si 
avvicinano  le  Poduride,  insetti  velo- 
cissimi dei  quali  alcuni  sono  anche 
rapidissimi    saltatori. 

Seguono  i  Pscudonrvrottcri,  in  cui 
primeggiano  le  Termiti  e  gli  Psochi, 
insetti  piccolissimi,    alcuni  dei  quali 
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hanno  avuto  il  nome  di  pidocclii  dei 
libri   [book-louse). 

Fra  ^V imenotteri,  non  sono  che  le 
notissime  formiche. 

Fra  i  Lepidotteri,  primeggiano  le 
Tignuole,  che  son  di  varie  specie, 
ma  tutte  note.  Per  ultimo  nel  gruppo 
degli  Aracnidi,  notiamo  il  C!icyl:tus 
eruditus,  che  distrugge  gli  Psoc/ii,  e 
perciò  non  può  veramente  dirsi  un  ne- 
mico, ma  piuttostoun  amico  dei  libri, 
perchè  il  nemico  del  mio  nemico 
è  -  dice   il  proverbio  -    mio    amico. 

* 
*  * 

I  processi  generali  di  distruzione 
diretta  degl'insetti  posson  dividersi  in 
quattro    categorie  : 

Processi  meccanici,  come  la  batti- 
tura dei  libri  e  la  ricerca  diretta  degli 
insetti  ; 

Processi  chimici,  come  l'uso  e  l'ado- 
zione di  sostanze  irritanti  e  tossiche  ; 

Processi  fisici,  come  l'uso  del  ca- 
lore o  del  freddo  ; 

Processi  biologici,  come  l' uso  di 
parassiti  animali  6  vegetali. 

Fra  i  processi  meccanici  possiamo 
mettere  l'uso  delle  trappole  da  piat- 
tole. 

Le  trappole  si  fondano  tut'e  su  di 
un  medesimo  ed  anche  molto  facile 
principio,  quello  cioè  che  l'insetto, 
entratovi,  attirato  dall'odore  di  so- 
stanze di  cui  è  ghiotto,  non  possa  più 
uscirne  per  via  della  ripnlità  e  della 
poca  o  punta  scabrosità  delle  pareti. 
Per  questo,  ad  uso  di  trappola  può 
anche  servire  una  scatola  rotonda  da 
conserve,  cui  si  appoggino  due  as- 
sicelle per  rendere  facile  l'entrata. 

È  pure  indicata  una  specie  di  pania. 
La  migliore  sarebbe  quella  che  serve 
per  gli  uccelli,  la  quale  peraltro  è 
di  preparazione  lunga  e  difficile. 
Quella  che  si  ottiene  con  la  ricetta 
che  segue  è  certo  meno  buona,  ma 
basta  largamente  all'uso  per  cui  è 
destinata. 

Olio  di  lino 50  g. 

Olio  d'oliva 60   g. 

Trementina  di  Venezia  .    .    3°  S- 
Resina  bianca 100  g. 

Ma  tutti  questi  mezzi  meccanici 
diventano  completamente  inutili  di 
fronte  ai  mezzi  che  la  chimica  ci  for- 
nisce. Osserviamoli.  Le  diverse  so- 
stanze che  la  chimica  ci  offre  pos- 
sono essere  solide,  liquide  o  gazose. 
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Ma  q  lanto    alla    loro    azione,   noi   le 
possiamo  classificare  in 
Odoranti  ; 

Asfissianti; 

Irritanti  e  tossiche. 

Fra  le  prime  annoveriamo  la  can- 
fora, la  benzina,  la  naftalina,  l'es- 
senza di  trementina,  il  fumo  del  ta- 
bacco,  le  piante  aromatiche. 

Queste  sostanze  si  possono  usare 
impregnando  di  es.se  un  pezzo  di 
panno  che  si  mette  di  dietro  ai  libri. 
Se  poi  si  tratta  di  libri  preziosi  e 
specialmente  di  quelle  rilegature  in 
asse  t-anto  pregevoli  per  la  loro  an- 
tichità, si  può  ado  erare  benissimo 
l'antico  olio  di  cedro  oppure,  e  con 
risultato  migliore,  l'essenza  di  timo 
e  quella  di  lavanda  incompletamente 
rettificate. 

Le  sostanze  asfissianti  sono  i  gaz 
deleteri  oppure  i  vapori,  come  il 
cloro,  Vanidride  solforosa  (S.  O"),  Va- 
cido  solforico,  i  vapori  di  solfuro  di 
carbonio  (C.  S"),  la  benzina  ecc. 

Sono  tutti  potentissimi  e  producono 
stragi  immense  nelle  larve.  Per  al- 
cuni però,  come  i  composti  dello 
zolfo,  bisogna  tener  gli  oggetti  chiusi 
per  24  ore  almeno,  e  occorre  si  spal- 
mino gli  oggetti  metallici  con  vasel- 
lina. 

Di  tutte  le  sostanze  gassose  la  mi- 
gliore è  certamente  il  solfuro  di  car- 
bonio. 

Un  mezzo  molto  pratico  per  le  bi- 
blioteche consiste  nel  racchiudere  i 
libri  infestati  dalle  larve  e  dagli  in- 
setti nocivi  in  una  scatola  di  legno 
ermeticamente  chiusa,  rivestita  all'in- 
terno di  zinco,  insieme  con  una  pic- 
cola quantità  di  solfuro  di  carbonio 
posta  nell'alto  della  scatola.  Vi  si 
lasciano  i  volumi  per  circa  36  ore, 
tempo  sufficiente  per  uccidere  tutti  i 
distruttori  del  libro. 

Questa  sostanza  che,  al  contrario 
del  cloro,  non  decompone  le  sostanze 
organiche,  è  assolutamente  innocua 
per  le  carte  e  per  le  rilegature:  so- 
lamente, essendo  i  suoi  vapori  vele- 
nosi ed  infiammabili,  va  trattata  con 
molto   riguardo. 

F'ra  le  sostanze  irrianti  o  tossiche 
le  pii:i  attive  sono  la  benzina  e  la  naf- 
talina. La  prima  non  ha  che  un'a- 
zione assai  breve,  perchè  evapora 
molto  presto,  specie  se  è  pura,  ma 
ha  il  vantaggio  di  agire  molto  ener- 
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g-icamente  sugli  insetti  sia  allo  stato 
perfetto  sia  allo  stato  di  larve.  Non 
bisogna  scordare  però  che  anch'essa 
è  molto  infiammab  le  e  che  non  si 
deve  mai  adoprarla  presso  un  lume 
acceso.  La  7iaJ ialina  poi,  che  del  re- 
sto è  conosciutissima,  ha  una  azione 
meno  energica  delia  benzina,  perchè 
■evapora  più  a  lungo  e  resiste  molto 
di  più  della  benzina. 

I  processi  fisici  consistono  nell'a- 
zione del  calore  ed  in  quella  del 
freddo,  molto  usata  contro  le  piattole. 

II  calore  sopro  80°  e  100"  si  può 
adoperare,  ma  però  per  poco  tempo, 
con  buon  successo. 


Uno  dei  pericoli  più  seri  per  la 
carta  nostra,  fatta  quasi  tutta  con  la 
polpa  del  legno,  oltre  la  poca  durata 
è  il  doventare  facile  preda  agi'  insetti 


lignivori.  Bisogna  perciò  consigliare 
ai  fabbricanti  di  mescolare  alla  pasta 
e  alla  colla  della  carta  certe  sostanze 
tossiche,  come  il  sublimato  corrosivo, 
l'acido  arsenioso,  dosati  però  accu- 
ratamente, in  modo  che  non  contri- 
buiscano alla  disorganizzazione  della 
carta.  Le  carte  poi  fatte  di  stracci, 
essendovi  mischiato  quasi  sempre  del 
caolino  od  altre  sostanze  che  le  ren- 
dono pesanti,  hanno  il  difetto  di  sciu- 
parsi anche  all'umidità  per  causa  delle 
reazioni  chimiche  che  avvengono  nel- 
l'interno della  pasta. 

Per  il  cuoio  e  per  le  bazzane,  at- 
finchènon  doventino  pasto  agl'insetti, 
l'au  ore  ne  propone  la  concia  con  i 
sali  di  cromo. 

Quanto  alla  colla-forte  e  alla  pasta 
d'amido,  che  hanno  una  così  grande 
importanza,  l'autore  consiglia  di  mi- 
schiarvi qualche  veleno    potente. 
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